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Condizione  che  lega  gli  indici  degli  scalenoedri  ,  di  R.  Pa- 
nebianco. 


Premetto  alcun©  cose  meno  note  alla  generalità  dei  cri- 
stallografi (*)  i  quali,  considerando  i  cristalli  romboedrici  come 
emiedrici  di  quelli  esagonali,  adoperano  la  inelegante  notazione 
del  Bravais,  anche  pei  cristalli  romboedrici. 

.  1.  Diconsi  ssalenoadri  diretti  quelli  i  cui  spigoli  terminali 
manieri  sono  incontrati  dagli  assi  coordinati  (paralleli  ai  tre 
spigoli  d'un  romboedro)  ed  inverai  quelli  i  cui  spigoli  terminali 
minori  sono  incontrati  dai  detti  assi.  Gli  spigoli  terminali  mag- 

(*)  È  dispiacevole  constatare  come  uno  dei  giovani  professori  italia- 
ni di  mineralogia  si  ostini  ad  adoperare,  nei  suoi  lavori,  per  la  calcite, 
la  notazione  a  4  indici.  Ma  dunque  i  lavori  dei  grandi  maestri  a  nulla 
giovano?  Comprendo  che  chi  non  conosce  a  sufficienza  le  matematiche 
elementari  trovi  difficoltà  a  studiare  il  sistema  romboedrico  secondo 
ji  Miller,  ma  con  un  poco  di  buona  volontà  ci  si  riesce  :  i  miei  allievi 
naturalisti,  che  non  hanno  fatto  il  biennio  universitario  di  matemati- 
che, conoscono  la  notazione  romboedrica  del  Miller. 

Ripeto  le  parole  con  lo  quali  l'illustre  prof.  Struover  chiudeva 
un  suo  importante  lavoro  (Sulle  leggi  di  Geminazione  e  le  superficie 
di  scorrimento  dell'Ematite  dell'Elba.  R.  Acc.  dei  Lincei  voi.  IV  pag.  347 
e  questa  Rivista  voi.  IV  pag.  15);  «Ho  creduto  di  dover  comunicare 
questi  risultati  fin  da  ora,  perchè  mi  pare,  siano  adatti  ad  invogliare 
maggior  numero  di  giovani  studiosi  a  queste  interessanti  ricerche  e 
a  fare  ritornare  i  cristallografi  in  genere  alla  notazione  romboc- 
drica  del  Miller,  abbandonata  quasi  da  tutti,  parrebbe,  per  il  solo 
motivo,  di  rendere  più  facile  la  notazione  ad  indici  ai  seguaci  delle 
scuòle  di  \Veis&^  Naumann  ecc.  ». 

Alle  parole,  purtroppo  inascoltate,  del  professor  di  Roma  io  aggiun- 
geva, fiducioso:  «E  la  voce  dell'autorevole  mineralista  romano  avrà, 
lo  crediamo,  un*  eco,  principalmente  in  Patria». 

Aggiungo  ora  —  poiché  non  dispero  del  trionfo  della  verità  —  che 
se  la  parola  e  l'esempio  delio  Struever  è  per  taluno  insufrìcìente  a  far 
mutare  la  cattiva  strada,  l'esempio  del  Sella,  che,  nei  suoi  splendidi 
JaYori  e  in  quel  gioiello  di  geometrica  eleganza  che  è  il  suo  trattato 
di  cristallografia,  adopera  per  i  cristalli  romboedrici  la  notazione  mille- 
riana,  possa  produrre  l'effetto  desiderato. 
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giori  sono  costole  di  angoli  diedri  ma^iori  di  quelli  che  hanno 
per  costole  gli  spigoli  terminali  minori. 

2.  Il  limite  fra  gli  scalenoedri  diretti  e  gli  inversi  è  formato 
dalle  bipiramidi  esagono-regolare,  le  faccie  delle  quali  stanno 
in  zona  fra.  la  base  (111)  e  le  faccie  del  prisma  esagono-regolare 
di  secondo  ordine  (lOT). 

3.  Un  polo  P  che  cade  dentro  al  triangolo  AOB  (fig.  1)  è  quello  di 

una  faccia  h  k  1  ove  h  >  k  >  1  (i n- 
tendendo  che  uno  o  due  degli  in- 
dici possono  essere  affetti  da  se- 
gno negativo  ed  anche  che  uno 
può  essere  nullo,  e  ponendo  men- 
te che  un  numero  positivo  è  sem- 
pre maggiore  di  uno  negativo, 
che  un  numero  negativo  più  pic- 
colo in  valore  assoluto  d'un  altro 
pure  negativo  è  maggiore  di  que- 
sto e  che  lo  0  è  maggiore  di  un 
numero  negativo;cioè,  p.  e.  2>5, 

F,-,.  ,.  3>7.  0>5). 

Infatti  dallequazione  generale 

^  COSPX  =  -7-  COSPY  =  -r-  COSPZ 

h  k  1 

essendo  nel  sistema  romboedrico 

a  =  b  ==  e 
ed  X,  Y  e  Z  i  punti  ove  gli  assi  coordinati  incontrano  la  sfera, 
si  ha 

h  :  k  :  1  =  cosPX  :  cosPY  :  cosPZ 
Ora  è  facile  vedere  che 

PX  <  PY  <  PZ 
per  cui  si  ha 

h>k>l 

Difdttì,  prolungando  fino  in  C  il  lato  PX  del  triangolo  sfe- 
rico XPY  ed  unendo  con  un  aì'co  di  circolo  massimo  C  con  Y, 
dal  triangolo  sferico  isoscele  XCY,  si  ha,  fra  gli  angoli,  la  se- 
guente relazione 

PYX  <  CYX     e     CYX  =  CXY  =  PXY 
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quindi 


PYX  <  PXY 


e  perciò  necessariamente 


PX  <  py. 


Allo  stesso  modo  si  trova 

PY  <  PZ. 

4.  Essendo  p'  (fig.  2)  (*)  la  proiezione  sterograflca  d'una  faccia 
della  zona  [111]  che  giace  fra  i  poli  2TI  e  101  comlucen  lo  per  p' 
la  tangente  FEG  che  incontra  in  E  la  proiezione  (ìell'asse  delle  x 

in  G  quella  dell'asse  delle  y  ed 
in  F  quella  dell'asse  delle  z,  con- 
ducendo per  F  la  FQ  parallela 
alla  £0  si  ha 

OF  «  OQ  «  QF 

ed  essendovi  il  rapporto 

QF  :  QG  =»  OE  :  OG 

si  ottiene,  sostituendo  OF  a  QF  e 
tenendo  conto  che  QG=OCt^-OF 

OE^^^X^^ 
0G4-0F 

Ora,  siccome  OE,  OG  ed  OF 
sono  le  proiezioni  dei  parame- 
tri della  faccia  p',  sulla  base 
(111),  equinclinata  sui  detti  tre 
assi,  chiamando  f  un  fattore 
qualunque,  si  ha  : 


Fig.  2, 


OG==f 


k' 


OF=-f 


1 


(*)  Alla  dimostrazione  di  sopra  si  può  sostituire  la  seguente.  Es- 
sendo p   a  p"  della  zona  [111]  si  ha  la  relazione 

h  +  k  +  l  =  o 
Or  nel  caso  di  p'  è  evidente  che  soltanto  h  è  positivo  e  perciò 

h  =  -  k  - 1 
mentre  nel  caso  di  p",  essendo  negativo  soltanto  1,  si  ha  la  relazione 

-1-h+k 
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e  poiché 

h  +  k4-l=-0 

sostituendo  nell'equazione  di  sopra,  si  ricava  la  relazione 

h  =  _k-l  (1) 

Se  si  trattasse  della  faccia  p''  che  giace  fra  i  poli  101  e  115 
si  otterrebbe  con  analogo  procedimento 

-l-  +  h  +  k  (2) 

Ora  è  facile  dimostrare  che  per  P^=-hVl'       h'  +  k'  +  T  >  3k' 

e  per  P''=fh''kT  .  h"+K"-hV'  <3k" 

La  seguente  dimostrazione  è  nuova  e  semplice. 
Si  conduca  (fig.  2)  la  zona 

OP'  =  [IH, h'k'ì']  =  [r-k',  h'  —  r,  k'  —  hi. 
Tenendo  conto  che  p'  non  solo  sta  in  detta  zona,  ma  sta  al- 
tresì nella  zona  [111]  per  gli  indici  hkl  della  p'  si  ha  il  rapporto 
h:k:l  =  3h'  — s':3k'— s':3l'  — s'  (3) 

ove  s'  =  h'  +  k'+r 

Applicando  la  formola  della  geometria  analitica  che  dà  Fan- 
polo  fra  le  normali  di  due  piani  in  funzione  dei  parametri  dei 
detti  piani  e  de^li  angoli  fra  i  piani  coordinati  (^)  si  ha  per 
p'  0  p'' 


ma  per  p' 


cos  (hkl  :  hlk) 
hkl  :  hlk  == 


ossia 


quindi 


_  h«+2kl 
hH-kM-1' 

2Ap'  <  60« 

1 


cos  (hkl  :  hlk)  >  ~ 


h=+2kl 


> 


1 


h*+kM-l'    '^    2 
e  poiché  dalla  (l)  si  ha 

lis  =  K=  +  2kl  +  1« 


{*)  R.  Panebianco  «Trattato  di  Mineralogia».  Appendice  sul  cal- 
colo cristallografico  Voi.  I.  pag.  10. 
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sostituendo  nel  denominatore  soltanto  questo  valore  di  h«  e  mol- 
tiplicando i  due  membri  della  disuguaglianza  per  2  si  ottiene 

h«-|-2kl 


k«-hkl4-l' 


>  1 


Ora,  facendo  sparire  il  denominatore,  che  è  essenzialmente  posi- 
tivo perchè  k  ed  1  sono  entrambi  essenzialmente  negativi,  pas- 
sando k2  al  P  e  2kl  al  2®  membro  si  ha: 

h2  —  K2  >  U  —  kl 

ovvero  (h  +  k)  (li  —  k)  >  1  (l  —  k) 

ma  dalla  (1)  1  =  —  (h   f- k) 

quindi  sostituendo  ad  1  fuori  parentìsi  questo  valore  e  dividendo 
i  due  membri  per  h  -|-  k  che  è  essenzialmente  positivo  (*)  si 
ricava 

h  —  K  >  K  —  l 

ossia  h  -f-  l  >  2k 

Per  la  faccia  p"  si  ha  invece  analogamente  2  A  p"  >  60^ 

h  +  1  <  2k 

Sostituendo  ad  h  k  ed  1  i  corrispondenti  indici  dati  in  (3) 
con  un  apice  per  p'  e  un  due  per  p'',  aggiungendo  ai  due  mem- 
bri della  1*  disuguaglianza  k'  e  a  quelli  della  2*  k''  si  ìianno  le 
relazioni  di  sopra  date  per  gli  indici  di  P'  e  di  P^ 


(*)  Per  i  poli  della  zona  [111]  compresi  fra  i  poli  2T1  e  112 
il  valore  assoluto  di  h  :  k  è  sempre  maggiore  deirunità  (quindi  in  va- 
lore assoluto  h  >  k)  infatti  esso  è  compreso  fra  2  e  Foo  per  quelli  com- 
presi fra  2TT  e  lOT  e  fra  Too  e  1  per  quelli  compresi  fra  lOT  e  115,  ciò 
che  si  scorge  dai  simboli  suddetti. 
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Studio  cristallografico  sopra  alcuni  derivati  della  Santo- 
nina, PER  IL  DOTT.  L.  Bocca  (1). 


Idroclorato  di  Santoninammina. 

Cristalli  monoclini,  prismatici,  formati  essenzialmente  dal  pri- 
sma J110{  e  terminati  dalla  base  J001|,  e  spesso  anche  dal  pi- 
nacoide  jT01{.  Queste  sono  le  uniche  faccie  che  permisero  delle 
misure  attendibili,  sulle  quali  si  potè  calcolare  le  costanti: 

a  :  b  :  e  =  0.620598  : 1 :  0.241836  (2) 

;5  =  82P.52'.3ff' 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Medie 

(110)  (ITO) 
(110)  (001) 
(001)  (101) 

15 

10 

8 

630.  4'    63021' 

83.  50     83.  59 

•22.    1     22.  11 

030.1 5'.00" 
K3.  56. 15 
22.6  .45 

» 
> 

In  taluni  cristalli  compaiono  delle  faccette  laterali  della  zona 
della  clinodiagonale,  riferibili  con  molta  probabilità  al  prisma 
}011i:  ma  piccolissime  e  a  riflessi  cosi  indecisi  da  far  rinunziare 
a  qualsiasi  tentativo  di  misura. 

(1)  Queste  descrizioni  cristallografiche  fanno  parto  del  lavoro  di 
P.  Gucci  e  Grassi-Gristaldi  sopra  alcuni  derivati  della  santonina.  Pub- 
blicazione deir  Istituto  chimico  di  Roma  1891. 

(2)  Debbo  qui  vivamente  ringraziare  il  prof.  G.  B.  Negri  per  aver- 
mi avvisato  di  alcune  piccole  correzioni  da  fare  nelle  ultime  cifre 
delle  costanti  cristallografiche  in  alcune  di  queste  sostanze  studiate  : 
ciò  che  oltre  attestare  l'abituale  esattezza  di  questo  valente  cristal- 
lografo, riconferma  sempre  più  la  sua  imparzialità  nella  critica  scien- 
titlca,  nobile  apostolato,  nel  quale  pur  di  combattere  le  suscettibilità 
personali,  si  mantiene  però  sempre  alto  T  ideale  della  scienza. 
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r.J^» 


Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010);   la  bisettrice 

acuta  resta  dentro  l'angolo  ottuso  degli  assi  a;  z  e  dista  pochi 

gradi  dall'asse  verticale.  Sulle  faccio  del   prisma  jllOj  l'estìn* 

zione  è  appena  di  S^'. 


Ito 


m 


Iposantonina, 

Sistema  tri  metrico: 

a:  b:c=- 0.71799:1  : 1.35968 
Forme  osservate:  )001i,  jlllj,  iOllj,  jlOli. 


Angoli 


Misurati 


Limiti 


Medie 


(001)  (OH) 

12 

(001)  (111) 

10 

(111)  (Oli) 

3 

(111) (101) 

3 

(101)  (001) 

3 

530.25' 

530.50' 

66.30 

e6.  54 

48.10 

48.  15 

32.30 

32.  41 

62.  7 

62.15 

53<^.40' 
66.  47 
48.  12 
32.35 
62.10 


Calcolati 


480.17'.26'' 
32.24.42 
62.9.   48 


I  cristalli  sono  tabulari  per  il  grande  sviluppo  del  pinacoide 
}001(.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010)  :  la  bisettrice 
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J^:. 


lu 

acuta  coincide  coll'iisse  delie  y  :  l'angolo   appai'ente   degli   assi 
uttiti  è  di  circa  46®. 


Acido  iposantoninico, 
Sistema  monoclino  : 

a  :  b  :  e  =  1.421235  : 1 : 0.954173 

'^  =  81^47' 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Medie 

(001)  (110) 

10 

85».  8'    850.30' 

85M5' 

• 

!001)  (100) 

8 

81.30    81.51 

81.47 

• 

UOl)  (HO) 

5 

68.14    08.28 

68.24 

• 

UiK))  (101) 

4 

50.32    50.42 

50.37 

50».33'.18" 

(100)  (110) 

4 

54.33    E4.39 

54.35 

54.35.26 

Digitized  by  CjOOQIC 


m.'j'i:— 


11 

I  cristalli  sono  appiattiti  socondo  il  pinacoide  di    base  )001j. 

Per  lo  più  sono  formati  dalla  combinazione  JllOj,  )100i  o  }001(, 

con   tutto   l'aspetto  esagonale.   Sovente  però  appare   il  pina- 
coide S101(. 


Isolposantonina, 

I  cristalli  sono  trimetrici,  raa  assumono  un  aspetto  molto 
differente  a  secondo  il  solvente  che  si  è  adoperato  per  ottenerli. 
Dalle  soluzioni  alcooliche  si  ottengono  cristalli  piramidali,  costi- 
tuiti dalla  piramide  rettangolare  acuta,  combinazione  dei  due 
domi  }01lj  e  JlOlj  :  o  dairaltra  piramide  ottusa,  combinazione 
dei  due  domi  }012j  e  }102(.  Alcuni  cristalli  presentano  ambedue 
le  piramidi.  In  alcuni,  alla  parte  superiore,  è  più  sviluppata  una 
delle  due  pirajmidi,  che  talora  manca  totalmente  alla  parto  in- 
feriore, dandoci  l'effetto  di  un  caso  di  emimorflsmo.  In  pochi 
cristalli  mi  fu  dato  osservare  la  piramide  fondamentale  JUlj. 
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Rapporto  d'assi  : 

a  :  b  :  e  =-  0.912725  : 1 : 1.814861 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Medie 

(101)  (lOT) 

14 

53<'.12' 

530.32' 

53».23'.50" 

• 

(101)  (Oli) 

10 

77.23 

77.35 

77.28.38 

« 

(101)  (012) 

4 

70.20 

70.52 

70.26.26 

70».33'.57" 

(Oli)  (Oli) 

8 

57.23 

57.55 

57.46.21 

57.42.36 

(OH)  (012) 

4 

18.20 

18.52 

18.47.42 

18.55.14 

(111)  (101) 

3 

39.  8 

39.20 

39.10.45 

39.11.49 

(111)  (lOT) 

3 

6215 

62.25 

62.20.42 

62.28.28 

(111)  (012) 

3 

46^ 

46.50 

46.47  47 

46.57.34 

Sfaldatura  secondo  la  base. 

Il  piano  degli  assi  ottici  coincide  colla  base:  la  bisettrice 
acuta  è  parallela  all'asse  delle  y.  L'angolo  degli  assi  ottici 
2H  =  65°  circa.  Dispersione  appena  apprezzabile  7'>v, 
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Monobromoderioato  esagonale 
dell'acido  biidrosantinico 


Sistema  esagonale: 


a  :  e  «  1 : 2.22220 


ÀDgOli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Medie 

(10TI)(01TO) 
(IOTI)  (OlTl) 
(10Tl)(10T  ) 

7 
5 
5 

6l°.58'    62».23' 
55.42    55.48 
20.45    21.32 

62°.  14' 

55.43 

20.59 

• 

55°.32'.00" 
21.17.30 

I  cristalli  sono  piccolissiraì,  e  per  lo  più  la  piramide  esago- 
nale vi  domina.  Non  ostante  la  difficoltà  di  potere  ottenere  una 
buona  sezione  perpendicolare  all'asse  principale  di  simmetria, 
fa  però  possibile  constatare  trattarsi  di  cristalli  ad  un  solo  asse 
ottico,  confermando  cosi  la  determinazione  cristallografica. 
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Monobromoderivato  monocllno 
dell'acido  biidrosantlnico. 

Sistema  monoclino  : 

a  :  b  :  e  =-  1.798752  : 1 : 1.548725 

iS  =  85o.39'.7'' 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Meilie 

(100)  (110) 

G 

G0».47 

60°.  5' 

60<'.51'30" 

• 

(100)  (101) 

8 

40.44 

43.51 

46.47.10 

• 

(101) (001) 

8 

33.35 

30.  2 

38.51.57 

• 

(001)  (Oli) 

5 

5-3.55 

57.  8 

57.  3.22 

57».  4'.28" 

(101)  (Oli) 

5 

04.50 

64.59 

64.57.00 

64  57.45 

(T01)(0U) 

4 

60.18 

66.22 

60.20.10 

66  24.  7 

(TOl)  (TIO) 

4 

72  19 

72.33 

72.:  5.30 

72.27.54 

(Oli)  (110) 

C 

40.56 

41.  6 

41.  5.26 

41.  7.59 

(001)  (TOl) 

8 

42.3-2 

42.44 

42.35.12 

42.34.03 

(101)  (110) 

4 

70.32 

70.41 

70.36.00 

70.31.20 

I  cristalli  sono  prismatici,  allungandosi  secondo  i'ortodiago- 
nale:  generalmente  appiattiti  un  po' secondo  il  pinacoide  JODIJ. 
11  pinacoide  )101|  spesso  manca;  invece  quello  )T01|  non  manca 
mai. 

II  materiale  si  prosta  poco  alle  osservazioni  ottiche,  ad  ogni 
nioiln  potei  accertarmi  che  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo 
al  piano  di  simmetrìa,  e  che  la  bisettrice  acuta  esce  dalla  faccia 
di  base,  ma  molto  inclinata  su  di  essa. 
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Anidride  dimeiilftalica. 
Sistema  trimetrico.  Rapporto  d'assi: 
0.42104:1:0.52538 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

Limiti 

Medie 

(111)  (TU) 

5 

95».3'     93».  15' 

Oó-'.IO' 

• 

(111)  (111) 

4 

36.30   36.38 

36.34 

• 

(100)  (111) 

4 

42.22    42.30 

42.24 

42'>.25'.00" 

(111)  (010) 

4 

71.30    71.37 

71.35 

71.  43.00 

(Oli)  (010) 

3 

02.  20   02.  22 

62.21 

62. 17.00 

(Oli)  (Oli) 

3 

55.28    55.32 

55.30 

55. 26.00 

(111)  (ni) 

3 

106.  37  106.  41 

106.  39 

106. 40.20 
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I  cristalli  sono  talora  costituiti  dalla  sola  piramide  |I11{,  alla 
quale  si  aggiunge  sovente  il  pinacoide  jlOOi  o  Taltro  JOIO}.  meno 
frequentemente  tutti  e  duo.  In  pochi  fu  osservato  il  prisma  JOllJ. 


\ 


Acido  dime  tu  ftalico. 
Sistema  monoclino: 

a  :  b  :  e  =-  1.312676  : 1 : 0.655806 

i9«.87MlU6" 


Angoli 

Misurati 

n 

Lìmiti 

Medie 

Calcolati 

(100)  (1!0) 

8 

520.35'    52».42' 

520.40' 

• 

(110)  (UT) 

5 

51.30    51.36 

51.32 

• 

(001)  (TU) 

5 

40   2    40.16 

40.10 

• 

(TU)  (110) 

4 

78.28    78.40 

78.32 

780.49'.  4" 

(001)  (021) 

4 

52.25    52.42 

52.35 

52.38.40 

(TU)  (021) 

4 

29.  6    29.15 

29.12 

29.21.53 
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Nei  cristalli  è  generalmente  sviluppato  il  prisma  }110|.  Talora 
manca  la  base  )001}  :  più  raramente  il  prisma  )021J. 


Note  di  critica  cristallografica  di  G.  B.  Negri 

Date  le  costanti  cristallografiche  di  una  specie  cristallina, 
ovvero  gli  angoli  fondamentali,  dai  quali  esse  dipendono,  è  pos- 
sibile, teoricamente,  una  serie  di  valori  angolari  fra  le  facce 
osservate  o  possibili,  compatibili  cioè  con  la  legge  di  razionalità 
degli  indici.  Detti  angoli  vengono  calcolati,  sia  partendo  dalle 
costanti  cristallografiche,  sia  dagli  angoli  fondamentaU.  Cosi,  por- 
tando un  esempio,  per  il  jodidrato  della  trimelildiidrochinolina  (*), 
del  sistema  trimetrico,  dati  gli  angoli  fondamentali  misurati 
120:  T20  =  68<»  22'  120:  111  ==  55^  44',  ai  quali  corrispondono  le 
costanti  a  :  b  :  e  :  =»  0,73619  : 1 : 0,44135,  sono  possibih  i  seguenti 
valori  teoretici  fra  le  facce  osservate: 

HO:  ITO  =  72.^  43' 
120:  110  =  19.  27 
HO:  111  =  53.     20 


/ 


(»)  Vedi  questa  Rivista,  Voi.  VII,  pag.  6. 
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111  :  ITI  «  73.0  2(y 
120  :  ITI  =-  91.  18 
010:  111  =  69.  16 
111:  TU  =  57.  29 
111:  ITI  =-  41.    28 

ed  altri  ancora.  Naturalmente,  una  variazione  negli  angoli  fon- 
damentali, oppure  nelle  costanti  cristallografiche,  determinerà 
delle  variazioni  nei  valori  angolari  suesposti. 

Ma  al  goniometro  sono  stati  misurati,  oltre  ai  due  angoli  fon- 
damentali, altri  ancora,  dei  quali  sono  state  fatte  misure  sopra 
lo  stesso  cristallo  e  sopra  varii  cristalli,  talché  nella  prima  co- 
lonna diamo  i  limiti  dei  valori  osservati  per  ogni  angolo  e  nella 
seconda  le  medie. 

angoli  lìmiti  degli  angoli  misurati  medie  n.  (*) 

110:  ITO  72.<»  22'  —  72.o  31'  72.o  28'  3 


120:  HO 

19. 

16  —  19. 

48 

19. 

32 

4 

110:  IH 

53. 

23-53. 

27 

53. 

25 

2 

IH:  ni 

73. 

10  —  73. 

18 

73. 

15 

3 

120:  ITI 

91. 

.5  —  91. 

26 

91. 

21 

8 

010:  111 

69. 

56—68. 

38 

69. 

17 

2 

111:  IH 

57. 

28 

1 

111:  in 

41. 

28 

1 

Se  noi  paragoniamo  queste  misure  e  specialmente  le  medie 
con  gli  angoli  teoretici,  anzidetti,  troviamo  tra  loro  piccole  diffe- 
renze, che  si  limitano  a  pochi  minuti  primi. 

Come  ben  s'intende,  il  calcolo,  dovendo  armonizzare  con  Tos- 
servazione,  rivela  con  facilità  qualsiasi  errore,  commesso  dal  cri- 
stallografo nelle  sue  osservazioni,  e  del  pari  T  osservazione  mette 
sull'avviso  il  cristallografo  nel  caso  egli  abbia  commesso  errori 
nei  calcoli  :  osservazione  e  teoria  dunque  si  aiutano  a  vicenda  e 
controllandosi  scambievolmente,  parrebbe  cosa  naturale  nei  la- 
vori dei  cristallografi  non  vi  dovessero  esistere  errori,  o  sola- 
mente piccoli  errori,  dipendenti  da  poca  approssimazione  di  cal- 
colo. I  fatti  però  dimostrano  il  contrario  e  recentemente  una 
pubblicazione  (^)  ampia  e  dettagliata,  comparsa  in  questa  Rivi- 
sta, ha  messo  in  evidenza  la  scorrettezza  di  parecchi  autori  stra- 


(*)  Numero  degli  angoli  misurati. 
O  Dell'A.  Voi.  IX. 
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nìerì.  scorrettezza  tale  nei  calcoli  da  infirmare  spesso  la  stessa 
osservazione. 

Le  costanti  cristallografiche  per  il  cristallografo  hanno  la 
stessa  importanza  che  le  formole  chimiche  per  il  chimico;  quindi 
esse,  che  spesso  vengono  invocate  per  stabilire  le  analogie  cri- 
stallografiche fra  due  o  più  specie  cristalline,  devono  essere  de- 
terminate con  la  maggiore  possibile  esattezza,  e  come  è  lecito 
insorgere  contro  autori,  che,  vaghi  di  novità,  con  la  creazione  dì 
simboli  complicatissimi  intendqno  abbattere  ciò  che  v'è  di  più 
saldo  nella  scienza  dei  cristalU:  la  razionalità  e  semplicità  degli 
indici,  cosi  è  lecito  insorgere  contro  autori,  che  danno  alla 
scienza  costanti  sbagliate  per  le  specie  cristalline,  per  la  ragione 
sopra  a  tutto,  che  dal  confronto  di  costanti  errate  non  si  possono 
dedurre  che  analogie  errate. 

Poca  lode  va  attribuita  quindi,  a  mio  parere,  al  dott.  A.  Fock 
per  il  suo  lavoro  del  1890,  che  porta  il  titolo  :  Krystallogra- 
phisch'Chemiscfie-Tabellen  0),  con  il  quale  egli  intende  special- 
mente metter  in  rilievo  le  analogie  fra  le  costanti  cristallografi- 
che, esistenti  fra  specie  cristalline  di  composizione  chimica  ana- 
loga. Un  lavoro  come  quello  del  Fock,  senza  una  revisione  com- 
pleta di  tutte  le  costanti  delle  specie  cristalline,  che  riporta, 
vale  uno  zibaldone  di  notizie  e  null'altro  e  questo  mio  giudizio 
viene  maggiormente  avvalorato  da  alcuni  fatti,  che  qui  faccio 
seguire. 

1.®  Ancora  nel  1880  il  professor  Calderon  aveva  studiato  (^), 
dal  lato  cristallografico,  tre  composti  chimici  della  formola 
X^N^O*.  PPt.  +  2HgO,  dove  X^  è  rispettivamente  K»,  Cs^.  Rb».  Data 
la  composizione  chimica  analoga  di  questi  tre  composti  egli  si 
aspettava  analogia  di  forma  cristallina,  invece  il  sale  di  potassio 
si  rivelò  dimetrico,  il  rispettivo  di  cesio  monoclino  e  quello  di 
rubidio  triclino.  Tuttavia  P.  Groth  fra  i  cristalli  dei  tre  sali  vi 
trova  somiglianza  di  abito  cristallino  ed  analogie  fra  le  rispettive 
costanti  cristallografiche.  Se  però  vengono  ricalcolate  le  costanti, 
partendo  dai  dati  sperimentali  del  Calderon,  si  trova  che  le  co- 
stanti del  Calderon,  specialmente  quelle  del  terzo  sale,  sono  for- 
temente errate.  Dopo  ciò,  non  reggono  più,  in  parte  almeno,  le 


(*)  Verlag  von  Wilhelm  Engelmann,  Leipzig. 

O  Zeitschrift  fur  Krystallographie,  ecc.,  IV,  p.  493. 
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considerazioni  del  Groth,  intese  a  dimostrare  le  analogie  cristal- 
lografiche fra  le  tre  sostanze. 

Nel  seguente  quadro  sono  registrati  i  dati  errati  del  Calderon 
e  quelli  esatti. 


Dati  errati  del  Calderon 

a  :  b  :  e 


Dati  esatti 


Corap.  di  K. 
»  »  Cs. 
»        »  Rb. 


1,0000  :  1  :  0,5914 
0,9425  :  1  :  0,6502 
0,9418  :  1  :  0,5873 


1,0000  :  1  ;  0,5913 
0,9395  :  1  :  0,6475 
0,6573  :  1  :  0,4704 


Inoltre  il  Groth,  a  sostegno  della  sua  tesi,  fa  risaltare  come 
un  angolo  omologo  nei  tre  sali  sia  rappresentato  da  valori  an- 
golari vicini  : 


0  :  o 


Sale  di  K. 
53^  57' 


Sale  di  Cs. 
52<>  5r 


mentre  dal  calcolo  esatto  si  hanno  i  valori  ; 


530  57' 


52«  40^  V2 


Sale  di  Rb. 
49^  28' 


38«  55' 


Dato  quindi  il  calcolo  esatto,  se  anche,  per  le  piccole  variazioni 
subite,  sussiste  ancora  l'analogia,  voluta  dal  Groth,  fra  il  primo 
e  seconlo  sale,  certo,  analogia  non  sussiste  più  fra  il  terzo  ed  i 
due  primi. 

Questo  esempio  valga  a  consigliare  cautela  ad  ogni  cristallo- 
grafo, che  voglia  trarre  deduzioni  sintetiche  da  dati  sperimentali 
e  di  calcolo  altrui. 

Ebbene  il  Fock  nelle  sue  Kn/stallographisch'Chemisclie-Ta' 
bellen,  non  si  avvede  punto  di  simili  inesattezze  e  riporta  le 
costanti  dei  tre  sali,  quali  il  Calderon  V  ha  calcolate  ! 

2.°  Il  Calderon  dà  (*)  per  la  metanitranilina  le  costanti  : 

a  :  b  :  e  =-  0,7451  :  1  :  0,7266  ,  invece 

dal  calcolo  esatto  si  ha: 

a  :  b  :  e  =  0,7447  :  1  :  0,7044. 


(')  Zeithsch.  f.  Kryst.  ecc.  Voi.  IV,  pa?.  233. 
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Ebbene  il  Fock  riporta  a  pag.  83  delle  sue  tabelle  i  dati  del 
Caldepoii,  senza  punto  correggerli  ! 

3.**  Sempre  lo  stesso  autore,  il  Calderon,  per  l'acido  mesiti- 
lenico  dà  Q)  inesattamente  le  costanti  : 


a  :  b  :  e  =^  L1665  :  1  :  1,2003  ;  .5 
mentre  dal  calcolo  esatto  risultano: 


63«  17' 


a  :  b  :  e  ==^  1.1568  :  1  :  1,1737  ;  p  =  63o  10'  Vg. 

Il  Fock  nelle  sue  tabelle  non  modifica  punto  le  costanti  er- 
rate del  Calderoni 

4,^  E  per  non  portare  altri  numerosi  fatti,  mi  limiterò  a  ram- 
mentare ancora  uno.  Il  Muthmann  ed  il  Ramsay  (2)  vengono  a 
stabilire,  come  essi  dicono  relazioni  di  grande  interesse,  in  se- 
guito ad  uno  studio  cristallografico  dettagliato,  fra  l'acido  ftalico 
ed  i  ftalati  acidi  di  sodio,  potassio  ed  ammonio.  Senonchè  le  loro 
considerazioni  perdono  al  luanto  della  loro  serietà,  quando  si  pensi 
essere  istituite  su  calcoli  errati,  come  si  può  scorgere  dal  seguente 
specchietto: 

CoslAnd  errate  é9g\i  autori  Costanti  esatte 

a  :  b  :  c 


Acido  ftalico 

Ftalato  ac.  di  sodio 
»        >   di  potassio 
y>        »  di  ammonio 


0,7084  :  1  :  1,3^52 
,5  =  86^21' 

0,7262  :  1  :  1,4197 

0,6705  :  1  :  1,3831 

0,5903  :  1  :  1,2021 


0,7083  :  1  :  1,34505 
5  =  86^  25' 

0,7263  :  1  ;  1,4198 

0,6710  :  1  :  1,3831 

0,6241  :  1  :  1,2538 


Ebbene  il  Fock  nelle  sue  tabelle  chimico-cristallografiche  si 
guarda  bene  dal  muover  appunto  di  sorta  alle  costanti  errate  dei 
sopra  ricordati  composti  e  riporta,  come  al  solito  legato  al  dogma 
scientifico,  tali  e  quali  i  dati  degli  autori  suddetti! 

Dai  fatti  suesposti  e  da  numerosi  altri,  che  potrei  ancora 
citare  (3),  apparisce  chiaro,  che  pubblicazioni  simili  a  quelle  del 


(»)  Zeitschrift  fiir  Krystallographie,  ecc.,  IV^  235. 

{*)  Zeitschrift  fùr  Krystallographie,  ecc.  XVH,  pag.  79. 

P)  Vedi  Voi.  IX  di  questa  Rivista. 
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Fock,  fatte  cioè  senza  critica  di  sorta,  riescono,  anziché  di  van- 
taggi<s  Ui  gran  danno  alla  scienza,  poiché  in  siffatta  guisa  gli 
i^^rron,  tramandati  da  autore  ad  autore,  verrebbero  eternati. 

Dopo  gli  appunti,  che  da  qualche  tempo  la  Rivista  di  Cri- 
stailo^/ rafia  e  Mineralogìa  Italiana,  diretta  coraggiosamente 
dal  Panebianco,  move  ai  lavori  cristallografici  stranieri,  pareva 
cluì  gli  autori  avrebbero  fatto  ammenda  della  loro  scorrettezza 
t!  chp  i  direttori  dei  laboratori  e  delle  Riviste  mineralogiche  si 
sarebbero,  una  buona  volta,  accinti  ad  esser  cauti  neirapprovare 
gli  uni,  gli  altri  nelFaccettare  le  pubblicazioni  cristallografiche. 
Kbbenti  un  recente  lavoro  (^)  di  A.  W.  Burwell,  pieno  di  scor- 
ro tiezze,  dimostra  che  il  monito  non  passò  ancor  oltr'Alpi;  (*)  non 
importa,  la  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografìa  Italiana 
persista  neir  additare  ed  abbattere  V  errore,  piaccia  o  non  piaccia 
a  chi  riia  commesso.  La  scienza,  per  progredire,  abbisogna,  an- 
ziché di  fatti  numerosi,  inquinati  di  errori,  piuttosto  di  pochi, 
ma  ciliari  ed  esatti. 

E,  .senza  altro,  come  piccolo  contributo  di  critica  cristallogra- 
fiCfi,  faccio  seguire  gli  appunti  al  lavoro  del  Burwell  «  Kr^ystal- 
lotjrnphische  Notizen  ». 

l.**  Isovalerianato  di  antipirina. 

r/A-,  dagli  angoli  fondamentali  : 

TOO  :  COI  =  85°  23'  ;  01 1  :  OlT  =  52<>  29'  ;  OOT  :  lOl  =  03", 
calcola  le  costanti:  a  :  b  :  e  =1,1979  :  1  :  2,0360 

an/jchè  a  :  b  :  e  =  1,1074  :  1  :  2,0351 


C)  Zeitschrift  fdr  Krystallographie,  ecc.  XIX,  442. 

(*}  Noi  intanto  siamo  soddisfatti  deiropera  nostra  constatando  che 
il  monito  è  stato  preso  in  debita  considerazione  dalla  maggior  parte 
dei  pochi  che  in  Italia  facevano  lavori  scorretti,  e  non  disperiamo 
che  chi  ancora,  in  Italia,  si  ostina  nelTerrore  si  emendi.  In  quanto 
a  fi^eì  tedeschi  che  errano,  aspettiamo  che  apprendano  Tltaliano  onde 
possano  comprendere  il  monito  stato  dato  in  questa  Rivista  special- 
mente dal  mio  valoroso  collega  ed  amico  prof.  dott.  G.  B.  Negri. 

R.  Panebianco 


i 
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Eccetto  uno,  tutti  gli  angoli  calcolati  di  controllo  s^ono  errati, 
come  ben  si  vede  dal  quadro  seguente: 

Angoli  Misarati            Calcolati  Dilf*  esatte  DijQT.  errate 

errati  esatti 

OOr*:  103  30*»  27'  30«>  55',5  30*»  37'  —  10'  —  28',5 

123  :  121     47  36  47   14  47  34  2                  22 

121  :  001     75  21  75  50  75  30  —    9  —  29 

OlT  :  125    21  30  21   19  20  48  —  18                 11 

123  :  lOT    57  00  57  20  57  38—38  —  20 

lOT  :  121     77   20  77  23  77  22  —    2  —    3 

121  :  Oli  24   10  23  58  24   13  —    3                  12 


±2  «82';  ±2;«i25'V2 

Ve  maggior  accordo  dunque  fra  osservazione  e  calcolo  esatto, 
che  non  fra  osservazione  e  calcolo  inesatto! 

2.^  Acido  jS-  monobromolevulinico. 
L'A.  dagli  angoli  fondamentali: 

001  :  110  «  85«  02'  ;  ITO  :  HO  =  102o  12',5  ;  111  :  001  =  32M 1' 
calcola  inesattamente: 

a:b:c=^  1,2483  : 1 :  0,5077  ;  f^ --  S29 18' 
mentre  il  calcolo  esatto  dà  : 

a:&:c«l,2514:l:0,5251;i3=-82«04'V2. 
Inoltre  calcola  inesattamente: 

110:111=87^27' 
anziché 

110:111  =  87^29' 
3.**  Acido  dibromocrotonico. 


*  Nel  testo  :  001. 
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L'A.  dagli  angoli  tbndamentali  : 

ITO  :  1 10  =  OSMI'; 001: 110(0  =  840  07^00T:10T  =  68M0',5, 

calcola  erroneamente: 

a:b:c=  1,1907  ;  1 : 1,6692; 5  ==  S(P  55',5 

mentre  il  calcolo  esatto  dà: 

a:b:c^  1,1790  : 1 : 2,1327  ;  ^  =  SO*»  57'. 

Come  ben  si  vede,  il  termine  e  dell'A,  è  fortemente  errato, 
e  conseguentemente  anche  l'effigie,  data  dall'A.,  è  sbagliata! 

Il  sig.  Burwell  *  dunque  in  19  valori,  che  calcola  nella  sua  me- 
moria, ne  dà  errati  16!  E  commette  inoltre  tre  errori  di  segno 
nei  simboli  dogli  angoli! 

Io  spero  almeno,  che  in  una  prossima  edizione  delle  sue 
Krystallographisch-Chemische  Tabellen,  il  dott.  Fock  vorrà 
prendere  in  considerazione  i  suesposti  appunti  e  quelli  già  mos- 
si (^)  da  (\jOiQ%idii Rivista  non  solo,  ma  ch'egli  stesso  ed  altri 
autori  vorranno  aggiungere,  a  vantaggio  della  scienza,  ulteriori 
appunti  alle  vecchie  e  nuove  pubblicazioni  cristaUografiche  e 
mineralogiche  (3). 

Genova.  Febbraio  i892. 


(»)  Nel  testo  :  TlO. 

*  (Nei  Mitheilungen  aus  dem  minerai.  Institut  der  Universitàt 
Strassburg.  R.  Panebianco). 

(')  Il  chiarissimo  dott.  A.  Sella^  attuale  referente  nel  giornale  del 
Groth  delle  pubblicazioni  mineralogiche  italiane,  riporta,  quando  trat- 
tasi d*errori,  le  correzioni,  fatte  dalla  Rivista  di  Mineralogia  e  Cri- 
stallografia Italiana.  (E  quando  ancora  la  Rivista  non  ha  recensio- 
nato  un  lavoro,  esso  viene  riportato  con  gli  errori  di  calcolo,  altri  più 
gravi  essendo  notati,  dell'originale:  è  il  sistema  tedesco  di  recen- 
sionare.  Sistema  molto  ben  visto  da  qualche  autore  nostrano.  R. 
Panebianco). 

(»)  Un  distinto  mineralista  di  fuori,  alcuni  mesi  or  sono,  mi  scri- 
veva: €  Già  da  lungo  io  aveva  Tidea,  che  i  lavori  tedeschi  siano  er- 
€  roneì  e  degni  di  critica,  ma  a  me  mancava  il  tempo  di  correggerli. 
€  Però  non  solamente  i  composti  chimici,  ma  anche  gli  altri   lavori 

<  cristallo-mineralogici  e  chimici   dei   tedeschi   sono  scorretti  quasi 

<  tutti  e  sarebbe  un  gran  merito  per  chi   volesse  farne  la  rivista  e 
critica!»  Air  opera  purificatrice  dunque! 
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K.  Basz.  Berillo  di  S.  Piero  all'  Elba  *. 

Da  un  cristallo  di   Berillo  di   S.  Piero   all'Elba  TA.  ebbe  le 
seguenti  forme: 

(0001),  (10T1),_(1152),  (1121),  (3141),  (5161),  (lOlO),  (1120),  (2130), 
(5160)  :  la  (5160)  e  la  (5lBl)  sono  nuove. 

Quest'  ultima  piramide  è  alquanto  estesa,  mentre  la  (3141)  è 
ristretta.  Le  forme  dominanti  sonò  (0001)  e  (lOTO). 


Angoli 

n 

Misurati 

Calcolati  da 
a  :c=  1:0,4989 

1010:6X51  (l) 

4 

19».  33' 

19».  25'.  42". 

10TO:6ToO  (2) 

5 

9».   2VV 

8».  56'.  54". 

2150  :  3150  (3) 

4 

38».  14' 

38».  12'.  48".  (4) 

1010:2150 

8 

19°.    8' 

19».    6'.  24".  (4) 
R.  Panebianoo 

Sulla  forma  cristallina  dell'Apofillite  dell'Alpe  Seiser 
DI  P.  Innooenz  Ploner  **. 

L'A.  fa  dapprima  una  minuziosa  rivista  storica  delle  forme 
dell'Apofillite,  citando  con  particolare  menzione  il  lavoro  di  G.  B. 
Negri  suirApofillite  di  Montecchio  Maggiore  ***.  Dice  poi  che 
delle  località  note  cioè  Cipitbach  e  Frombach  nell'Alpe  Seisser 
erano  con  sicurezza  note  a  lui,  dalla  letteratura,  prima  che 
intraprendesse  lo  studio,  le  seguenti  forme  : 


♦  Zeitsch^f.  Kr>'st.  u.  Min,  Voi.  XVII  pag.  552. 

(1)  Non  6151  come  nel  testo. 

(2)  Non  6151  come  nel  testo. 

(3)  L*A.  chiama  quest^angolo  i:  i,  ma  con  i  nota  tanto  la  faccia 
a  destra  1230  che  la  3T50  a  sinistra  di  2130. 

(4)  Questi  due  angoli  non  sono  stati  calcolati  dali'A.  Noi  H  abbia- 
mo calcolati  coirapprossimazione  di  l'per  seguire  TA.;  ma  in  verità 
non  sappiamo' perchè  egli  calcola  coir  approssimazione  di  1"  angoli 
che  misura  coir  approssimazione  di  Vs- 

*♦  Zeitsch  f.  Kryst.  u.  Min.  Voi.  XVIII,  pag.  337. 
***  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  ecc.  Voi.  5  pag.  55. 
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(001),  (113).  (Ili),  (106),  (105),  (102),  (100),  (533),  (211)  oltre  alle 
(9  9  10),  (24.24.25),  (51  51  50)  che  per  noi  non  sono  che  forme 
vicinali  della  (111). 

L'A.,  che  ha  fatto  il  lavoro  per  incitamento  e  sotto  la  guida 
del  prof.  dott.  Cathrein,  ebbe  da  questi  la  maggior  parte  dei  45 
cristalli  studiati. 

L'A.  incomincia  a  descrivere  i  cristalli  di  Apofillite  che  ac- 
compagnano la  Datolite  d'un  nuovo  giacimento  dell'Alpe  Seisser 
posseduti  dal  detto  professore.  Essi  sono  tabulari  secondo  la  base 
e  hanno  lo  spessore  considerevole  di  5  ad  8  cm.  Le  facce  sono 
untuose,  arrotondate  e  non  riflettono  bene.  Luedecke  osservò  su 
di  essi  la  combinazione  usuale  (001)  (100)  (111)..L'A.  trova  inol- 
tre, per  lo  studio  al  goniometro  di  due  cristallini:  (108),  (106), 
(105)  oltre  alle  facce,  per  noi  vicinali,  (889),  (11  11  12),  (17  17  18), 
(51  51  50),  (3  0  22).  (3  0  23)?  (2  0  13).  Le  bipiramidi  di  29  or- 
dine sono  piuttosto  sviluppate  e  sono  striate  ed  arrotondate. 

I  minerali  dell'Alpe  Seisser,  nel  nostro  caso:  del  Cipitbach  e 
Frombach,  vengono  confusi  con  quelle  di  altre  località  propinque 
delle  Alpi,  e  FA.  dà  la  seguente  sommaria  descrizione  dell'Apo- 
llllite  delle  propinque  località.  P  Nella  Apofillite  della  Val  di 
Fassa,  località  spesso  confusa  con  TAlpe  Seisser  assai  vicina,  il 
minerale  si  trova  similmente  nelle  due  località,  nei  vani  o 
nelle  fenditure  degli  Augitoporfiri  e  nei  rispettivi  tufi,  però 
TApofillite  di  Val  di  Fassa  è  povera  di  facce.  29  A  Tierno,  a 
piedi  del  Monte  Baldo,  si  trova  T  Apofillite  quasi  bianca  opaca 
(001)  (100)  (IH).  30  A  Monte  Pfunderer  presso  Klausen  oltre  alla 
usuale  combinazione  (001)  (100)  (HI)  fu  trovata  dal  prof,  eme- 
rito di  Mineralogia  e  Geologia  dell'Università  di  Innsbruk  (si- 
gnor dott.  Pichler)  la  forma  (210),  che  TA.  non  potè  constatare. 

L'A.  si  estende  poscia  lungamente  a  discorrere  e  delle  cure 
che  adoperò  per  la  determinazione  delle  forme  e  della  natura 
delle  stesse. 

Riportiamo  nella  sua  integrità  il  quadro  degli  angoli  che 
mostra  le  forme  trovate  nella  Apofillite  di  quest'interessantis- 
simo giacimento.  È  superfluo  aggiungere  che  se  abbiamo  ripor- 
tato il  quadro  nella  sua  integrità,  lo  abbiamo  fatto  per  non  in- 
correre in  soverchia  responsabilità  nella  eliminazione  della  mag- 
gior parte  delle  forme,  per  noi  superflue,  il  cui  rapporto  fra  gli 
indici  è  complesso.  (Vedi  questo  Voi.  pag.  19  linea  8  e  seg.). 
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ANGOLI 

N 
2 

n 
2 

LIMITI 

MEDIA 

CALCOLATI 
a:c=l:l,2515 

1.1.54    : 

001 

IMO'—  P46' 

1»43' 

1»53' 

1.1.45 

» 

1 

1 

2  20 

2  15 

1.1.36 

» 

3 

3 

2  :{5—  2  55 

2  45 

2  40 

1.1.27 

» 

2 

2 

3  35—  3  50 

3  42 

3  45 

1.1.18 

» 

3 

3 

5  34  —  5  47 

5  40 

5  37 

119 

» 

1 

1 

11     3 

li     8 

113 

» 

1 

1 

30  30 

30  32 

335 

» 

2 

3 

401/2»— 47° 

46  3/4 

16  4:{ 

223 

» 

5 

8 

49  V2  -50 

49% 

40  43 

445 

» 

1 

1 

51  V«  -55 

543/4 

54  KJ 

556 

» 

1 

1 

55  55 

55  52 

667 

» 

2 

2 

56»  33'— 560  44' 

56  38 

56  30 

778 

» 

1 

1 

57    6 

57    9 

889 

» 

3 

3 

57  31  —57  42 

57  36 

57  34 

9.9.10 

* 

3 

3 

57  50—58    0 

57  55 

57  53 

10.10.11 

» 

3 

3 

58    8—58  11 

58  10 

58    8 

11.11.12 

> 

8 

10 

58  20  -58  23 

58  21 

58  21 

13.13.14 

» 

6 

7 

58  36  —58  43 

58  41 

58  41 

17.17.18 

» 

6 

6 

58  55—59  11 

59    3 

59    7 

24.24.25 

» 

8 

9 

59  ^  —59  38 

59  32 

59  31 

50.50.51 

» 

16 

20 

59  55—60  12 

60    4 

60    3 

111 

» 

12 

15 

60  27—60  42 

60  33 

60  32 

51.51.50 

» 

6 

8 

61    0—61    6 

61     3 

01     1 

25.25.24 

» 

7 

7 

61  25-61  37 

61  33 

61  31 

443 

» 

1 

2 

66V2*'— 67» 

663/4» 

67    2 

332 

» 

3 

4 

69       —69  Vs 

691/4 

69  22 

K3 

» 

4 

7 

71       -72 

711/g 

71  16 

221 

> 

3 

3 

74       -75 

741/2 

74  13 
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ANGOLI 

N 
2 

n 
2 

limiti; 

MEDIA 

CALCOLATI 
a:c=I  1,8515 

HI       : 

001 

siVg"— 82V2'' 

82» 

8P58' 

551 

» 

1 

2 

83  >/g  —84 

833/, 

83  33 

1.0.00 

» 

1 

1 

1M7' 

1  12 

1.0.40 

» 

1 

1 

1  45 

1  48 

i.o.;» 

» 

1 

1 

2  22 

2  23 

1.0.2J 

» 

3 

3 

20  52'—  3»   3' 

3    0 

2  59 

1.0.20 

» 

1 

1 

3  35 

3  35 

1.0.18 

» 

2 

2 

3  46  —  3  54 

3  50 

3  59 

1.0.14 

» 

2 

o 

5    7—58 

5    8 

5    6 

1.0.13 

» 

1 

1 

51/8 

5  30 

1.0.12 

» 

4 

4 

5  53  —  6    2 

5  57 

•  5  57 

1.0.1 1 

» 

1 

1 

0  30 

6  29 

2.0.21 

» 

3 

3 

6  43  -  6  54 

6  49 

6  48 

1.0.10 

» 

2 

2 

7       -71/4 

7    7 

7     8 

2.0.19 

» 

3 

5 

7  23  —  7  31 

7  28 

7  30 

lOB 

» 

3 

4 

7  47—  8     4 

7  55 

7  55 

108 

» 

6 

8 

8  48  —  9    0 

8  53 

8  53 

3.0.22 

» 

6 

7 

9  34  —  9  48 

9  41 

9  41 

,  107 

» 

4 

6 

10    0  — IO  15 

10   '8 

10    8 

2.0.13 

» 

6 

6 

10  40—11     0 

10  53 

10  54 

3.0.19 

» 

7 

9 

11     4—11   17 

11     9 

Il  11 

106 

» 

6 

7 

Il  38  —  11  40 

11  42 

11  47 

3.0.17 

> 

3 

3 

12  2.>— 12  30 

12  26 

12  2. 

2.0.U 

» 

1 

1 

' 

12  53 

12  49 

3.0.10 

> 

5 

0 

13    5—13  14 

13  10 

13  12 

4.0.21 

)> 

3 

3 

13  23  —13  34 

13  28 

13  24 

105 

> 

4 

4 

13  53  —14    8 

14    0 

14    3 

3  0.14 

» 

2 

3 

14  52—15    0 

15    0 

15     1 

20l> 

» 

1 

1 

15  32 

15  33 
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ANGOLI 

N 
1 

n 

tt: 

1 

LIMITI 

MEDIA 

CALCOLATI 
a:c=:l:1.25l5 

104 

001 

17  20 

17»22' 

3.0.10 

» 

2 

2 

20«28'  — 20O42' 

20  35 

20  35 

103 

» 

1 

22  30 

22  39 

307 

» 

1 

28  11 

28  12 

102 

» 

1 

31  45—32    0 

31  52 

32    2 

504 

» 

1 

57  V2 

57  25 

302 

» 

1 

61  57 

61  57 

13.4.4 

:   100 

2 

21  29—21  34 

21  32 

21  30 

311 

» 

4 

23    2—23  12 

23    5 

23    6 

20.7.7 

» 

1 

24    8 

24    8 

522 

* 

2 

27    5—27    9 

27    7 

27    7 

12.5.5 

» 

1 

28    9 

28    4 

211 

» 

2 

32 1/2 -32  3/4 

32  37 

32  37 

744 

» 

1 

36  10 

36  11 

533 

» 

1 

37  23 

37  31 

855 

> 

I 

38  35 

38  40 

322 

» 

1 

40  28 

40  20 

755 

» 

2 

42  V2  —42  34 

42  32 

42  20 

433 

» 

1 

43  55 

43  50 

544 

> 

1 

45  4S 

45  41 

655 

» 

1 

40  45 

46  51 

766 

» 

1 

47  49 

47  30 

313       : 

001 

1 

52  43 

52  50 

623 

» 

1 

69  20 

69  15 

311 

» 

2 

75  42  —75  51 

75  46 

75  49 

12.4.3 

» 

1 

70  14 

79  16 

15.5.3 

» 

1 

81  10 

81  23 

0.2.1 

» 

1 

82  46 

82  48 

21.7.3 

» 

1 

1 

83  45 

83  40 

I  molti  valori  esattamente  calcolati  attestano  la  diligenza  dell'egre- 
gio allievo  deirillustre  Professore  di  Innsbmck.  R.  Panebianco. 
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Un  trattato  di  Mineralogia  per  le  sooolb  secondarie. 

Il  prof,  Grattarola  ha  pubblicato  un  libercolo  di  Mineralogia 
per  le  scuole  secondarie.  Io  sarei  tentato  di  desiderargli,  por  far 
piacere  al  signor  A.,  buoni  affari:  tali  libri  di  testo  per  gli  isti- 
tuti d'istruzione  media,  se  non  tornano  spesso  ad  onore  dei  loro 
autori,  recano  quattrini  molti  agli  stessi.  Mi  trattiene  soltanto  la 
credenza  ferma  che  ciò,  che  tornerebbe  caro  all'A.  del  libercolo,  tor- 
ni assai  discaro  a  chi  abbia  amore  per  i  giovani:  il  libercolo  del 
prof.  Grattarola  non  può  recare,  secondo  me,  che  danno  parec- 
chio alle  giovani  menti.  Non  è  il  caso  qui  d'accennare  agli  er- 
rori —  sono  errori  capitali  di  ragionamento  :  chi  ragiona  a  mo- 
do di  quel  libercolo  rinnega  i  principi  sui  quali  si  basano  le 
scienze  positive  e  non  è  che  un  metafisico. 

La  mia  opinione  so  che  s'accorda  con  l'opinione  di  altri  mi- 
neralisti professori  o  no  d'Italia:  anche  all'estero,  p.e.  a  Vienna, 
il  libercolo  è  giudicato  poco  favorevolmente. 

Il  prof.  Sai\soni,  allievo  deferente  del  suo  venerato  Gratta- 
rola, si  scosta,  almeno  in  ciò  che  stampa,  dalla  mia  opinione. 
Nel  suo  giornale  voi.  II  pag.  318  faceva  al  libercolo  una  lauda- 
toria  reclame  aggiungendo  qualche  timida  critica.  L'A.  —  pare 
una  commedia  —  prende  la  palla  al  balzo  e  respingendo  le  cri- 
tiche trova  modo  di  rifare  la  reclame  al  detto  libro  a  pag.  94 
del  III  volume  del  giornale  del  suo  amato  allievo. 

L'allievo,  manco  a  dirlo,  ritira  le  timide  critiche,  dichiaran- 
dosi incompetente  di  cose  dell'istruzione  secondaria  e  loda  ri- 
loda e  torna  lodare  il  su  qualificato  libercolo. 

Il  pubblico  naturalmente,  considerando  che  le  parole  d'un  ca- 
valiere non  possono  essere  senza  importanza,  crederà  ottimo  il 
libro  e  forse  io  non  faccio  che  opera  vana,  perchè,  sfondo  una 
porta  aperta  pei  mineralisti  di  valore  —  che  tutti,  niuno  escluso, 
hanno  opinione  simile  alla  mia  e  che  non  mi  somigliano  in  ciò 
soltanto  che  sanno  tacere  —  e  in  quanto  agli  altri  poco  ascolto 
mi  dovrebbe  esser  dato  (*). 

R.  Panebianco. 

(*)  Va  risaputo  che  il  prof.  Sansoni,  non  contento  che  abbia  credito 
lui  essendo  cavaliere,  ma,  perchè  non  ne  abbia  io,  ha  avuto  cura  di  dif*- 
fondere  per  tutti  i  cantucci  una  sua  pubblicazione  nella  quale  dice  —  ciò 
che  è  perfettamente  diverso  dal  fatto  —  che  io  abbia  rancore  per- 
sonale con  lui  e  coi  suoi  venerati  maestri:  Grattarola  e  Bombice!.  Il 
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Sulla  Cristallografia  di  F.  Sansoni  *. 

Non  intendiamo  recensionare  il  trattato  del  Sansoni  special- 
mente perchè  i  trattati  non  si  recensionano.  Non  intendiamo 
neanche  meritare  il  titolo  di  cortese  collega,  che  TA.  promette 
a  chi  gli  mostra  errori  da  correderò.  Le  bozze  di  stampa  avreb- 
bero dovuto  esser  state  accuratamente  rivedute  e  allora  molte 
dozzine  di  errori  —  non  di  stampa,  s'intende,  che  quasi  non  ce 
ne  sono  —  sarebbero  stati  tolti  :  a  pag.  356  e  seguente  vi  è  quasi 
una  pagina  di  gradi  e  7nintUi  di  volume  molecolare  ! 

Rileviamo  soltanto  un  gravissimo  errore,  perchè,  essendo  il 
trattato  del  Sansoni  destinato  ai  suoi  allievi,  egli  corregga  oral- 
mente Terrore  stampato. 

L'A.  a  pag.  20  scrive  : 

«Si  chiamano  assi  —  tre  linee  rette  ideali  non  parallele  fra 
di  loro  che  s'incontrano  al  centro  dei  cristalli  —  e  si  usa  con- 
venzionalmente di  disporli  in  modo,  che  essi  incontrino  ai  due 
estremi  opposti,  elementi  equivalenti  del  cristallo  ». 

E  a  pag.  22  ribadisce  che  :  «  I  cristallografi  esprimono  la 
posizione  delle  facca  per  mezzo  del  rapporto  dei  loro  parametri 
0  dei  segmenti  da  esse  intercettati  sugli  assi  ». 

Se  l'A.  rileverà  attentamente  l'enunciato  del  Sella,  che  ripor- 
ta a  pag.  27,  si  accorgerà  d' averla  detta  grossa soltanto  clie 

trattandosi  d'un  professore  la  chiamiamo  svista;  però  se  uno 
studente,  agli  esami,  facesse  la  detta  svista,  non  so  se  il  prof. 
Sansoni,  che  ha  nome  di  buono  agli  esami,  ma  certo  ogni  altro 
cristallografo,  lo  rimanderebbe. 

Gli  assi  sono  tre  rette  non  parallele  fra  di  loro,  ma  parallele 
a  tre  spigoli  del  cristallo:  altro  che  rette  ideali  e  che  per 
convenzione  si  usa  disporli  ecc.  ecc.  La  legge  di  razionalità  non 
si  potrebbe  enunciare  se  gli  assi  ideali  del  collega  di  Pavia  fos- 
sero gli  assi  cristallografici. 

La  parte  ottica,  specie  per  le  spiegazioni  teoriche  qualcuna 
banale  —  e  le  cancellate  di  ferro  o  di  legno  della  torm.alina  lo  te- 
stificano anche  ai  ciechi  —  è  deficiente. 


pabblico  non  mineralista,  il  pubblico  che  non  si  fa  un  giudizio  proprio, 
non  crederà  perciò  —  questa  è  T  intenzione  della  pubblicazione  sud- 
detta —  alle  mie  parole  e  crederà  a  quella  del  cavalier  Sansoni.  Per- 
ciò il  suo  maestro  trarrebbe  vantaggio  dal  libercolo  pubblicato. 
*  Manuali  Hoepli.  Milano  1802. 
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Del  resto  il  male  principale  del  libro  è  che,  improntato  alla 
scuola  del  mineralista  di  Monaco  —  scuola  inferiore  a  quella 
Italiana  del  Sella  e  dello  Struever  —  non  fu  compilato  da  un 
uomo  che  possa  vantare  l'ingegno  del  Groth.  * 

Il  libro  del  Sansoni,  nel  quale  molte  cose  son  tolte  di  peso 
dal  trattato  del  Groth  e  qualche  dimostrazione,  di  quelle  che 
più  sono  alla  portata  di  tutti,  dal  mio  trattato,  è  ben  diverso 
da  quelli  del  Bombicci,  anteriormente  pubblicati  dallo  stesso 
editore.  Nella  prefazione  vi  è  detto,  con  la  solita  ipocrisia  latina, 
che  il  libro  del  Sansoni  è  «a  complemento  dei  Manuali  delPil- 
lu:stre  prof.  Bombicci»,  ma  esso  non  è  paragonabile  né  con 
quelli  del  Bombicci  né  con  quello  ultimamente  dato  fuori  dal- 
l'altro «illustre  e  venerato  maestro  >  dell' A.  (vedi  pag.  30).  È 
un  trattato  che  ha  qualche  grosso  errore  (*)  e  parecchi  piccoli, 
che  potranno  essere  corretti  in  una  prossima  edizione,  ma,  infine 
é  un  trattato  non  un'impossibilità,  come  quelli  del  più  anziano  dei 
due  venerati  —  per  stampa  —  ed  illustri  —  per  stampa  —  maestri 
dell'A.  Se  l'A.  della  «  Cristallografìa  »  avesse  o  l'ingegno  del  suo 
unico  maestro  (non  dovendosi  contar  maestri  coloro  che  inse- 
gnano Terrore),  del  vero  illustre  mineralista,  al  quale  egli  deve 
vera  e  reale  venerazione  :  il  Groth  o  fosse  di  scuola  italiana  che, 
per  l'esattezza  del  metodo  e  per  la  severità  degli  studi,  anche 
senza  i  voli  d'ingegno  —  quantunque  e  i  maestri  e  i  principali 
gregari  della  nostra  scuola  abbiano  ingegno  da  tenere  in  scacco 
qualunque  più  illustre  mineralista  tedesco  attuale  —  fosse,  lo 
ripetiamo,  di  scuola  italiana  che  anche  senza  voli  d'ingegno  può 
produrre  lavori  ammirevoli,  il  trattato  del  nostro  collega  di  Pavia 
sarebbe  riuscito  ancora  migliore. 

Esso  però,  si  comprende  dal  già  detto,  manca  di  qualunque 
originalità,  ma  l'A.  stesso  dice,  nella  prefazione,  che  lo  ha  fatto 
«seguendo  le  orme  di  quell'aureo  libro:  Physihalische  Krystal- 
lographie,  del  prof.  P.  Groth,  della  Università  di  Monaco  di  Ba- 
viera.» 

R.  Panebianco. 


(*)  Per  citare  soltanto  sommariamente  qualcheduna  fra  le^  più 
grosse  delle  sviste,  che  sì  possono  facilmente  riparare  con  una 
trasposizione  di  due  parole,  notiamo  che  l'A.  scambia  le  superfìcie 
d*onda  dei  cristalli  uniassi  positivi  e  negativi  e  che,  questa  è  un  col- 
mo, scambia,  neir ultimo  paragrafo  della  pag.  244,  la  luce  con  le'te- 
nebre! 
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Nota  cristallografica  di  G.  La  Valle. 


Composto  C15H15NO. 


Questo  composto  fa  preparato  dal  prof.  Magnanini  e  da  Scheidt, 
nel  modo  seguente. 

<Per  ottenere  questa  nuova  sostanza  si  riscaldano  gr.  1  del 
prodotto  azotato  Cg  H^  NO,  con  gr.  1  di  aldeide  benzoica  e  i5 
e.  e.  di  una  soluzione  di  potassa  concentrata  (1:2),  in  un  appa- 
recchio a  ricadere.  Si  separa  dopo  poco  tempo  un  olio  scuro, 
pesante,  il  quale  dopo  una  mezz'ora  di  ebollizione  si  raccoglie 
in  masse  cristalline  di  colore  giallo-brunastro.  La  sostanza  venne 
raccolta  sul  filtro,  sciolta  nell'alcool,  e  precipitata  con  acqua,  con 
che  sì  ottennero  dei  fiocchi  gialli,  i  quali  vennero  cristallizzati 
dall'alcool  diluito  bollente.  Il  rendimento  è  quasi  quantita- 
tivo »  (*). 

I  cristallini  ottenuti  si  sono  misurati  con  grave  difiìcoltà  sia 


(*)  Rendiconto  della  R.  Accademia  del  Lincei  24  Aprile  1892. 
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per  la  loro  piccolezza,  non  raggiungendo  essi  dimensioni  mai 
maggioin  di  mm.  1  a  2;  sia  per  lo  sviluppo  irregolari ssimo  che 
essi  presentavano  sempre,  sia  infine  per  la  irregolarità  delle 
facce  che  al  goniometro  riflettevano  immagini  sbiadite  e  multiple. 

Da  un  cristallino  misurato,  fra  sei  studiati  parzialmente,  si 
ebbero  i  seguenti  risultati  : 

Sistema  cristallino  «-  Trimetrico. 

Costan  ti  a  :  b  :  e  =  2,3333  : 1 : 1,9301. 

Combinazione  osservata: 

}100|  J410I  }010(  Jllll  . 

Misurati 

100:410 
410:111 
100:111 
010:111 

I  cmtallini  per  lo  più  sono  allungati  nel  senso  dell'asse  x, 
e  terminati  agli  estremi  di  esso  asse  irregolarmente,  e  cioè  da 
un  lato  con  facce  estese,  dall'altro  appena  accennate.  Predomi- 
nante è  la  forma  jlU;  . 

Fra  jaOj  ed  }lllj  vi  sono  delle  facce  curve,  le  quali  non  po- 
terono venire  determinate. 


Limiti 

Medie 

n 

Calcolati 

29».10'  — 30».  8' 

29°.45' 

8 

30».15' 

43.  23  —  44.  54 

44.    5 

6 

43.30 

68.20  —69.30 

69.  10 

0 

* 

33.  35  —  34.  10 

33.55 

4 

* 

Composto  C14H10N2O. 


\ 


/     i 


\  100 


Fior 


110 


Questo   composto   fu  preparato   dal  prof.   Magnianini   e  da 
Scheìdt 


i 
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Eglino  l'attennero  nel  seguente  modo. 

<Si  riscaldarono  gr.  1  di  acido  deidrodiacetillevuiinico  con 
gr.  1,5  di  fenilidrazina,  2  gr.  di  acido  acetico  e  10  gr.  di  acqua, 
per  3  a  4  ore,  in  tubo  chiuso  ed  alla  temperatura  di  150-160^  La 
massa  solida  nerastra  risultante  si  purificò,  sciogliendola  ripetu- 
tamente nell'acido  acetico  e  precipitandola  con  acqua  ;  finalmente 
Tenne  cristallizzata  ripetutamente  dall'alcool  diluito.  Si  ottennero 
cosi  dei  cristalli  colorati  costantemente  in  giallo,  fusibili  a  137° 
senza  decomposizione  »  (*) 

Sistema  cristallino:  Monoclino. 

a  :  b  :  e  =  3,4969  : 1 : 3,8391  /3  =-  52^.11' . 

FO)vne  osse7'vate  costanteinente.  ;100|  .  |110j  .  jOOlj  .  )T01| 


Ouerrati 

angoli 

limiti 

medie 

caleolati 

n. 

100:001 

520.  9'  :  52».14' 

5-i<>.ll' 

* 

4 

100  :  110 

70.    2 :  70. 10 

70.    6 

* 

6 

100:101 

58.25:58.32 

'  58.28 

* 

2 

110  :  101 

79.43:79.45 

79.44 

79».45' 

4 

110:001 

— 

77.59 

77.57 

1 

I  cristallini  hanno  colorazione  giallo-zolfo,  e  si  presentano 
allungati  secondo  Tasse  z,  e  tabulari  secondo  (100).  Per  la  loro 
piccolezza  non  è  stato  possibile  sottoporli  alle  osservazioni  ottiche. 

E.  RuppRECHT.  Analisi  chimiche  sa  minerali  di  alcune  roccie 
DELLA  Corsica  (**). 

Riportiamo  il  seguente  quadro  delle  analisi  eseguite  dall'A. 
su  di  alcuni  minerali  che  fan  parte  di  alcune  roccie  della  Cor- 
sica. L'A.  chiama  il  Convento  della  Trinità,  Coiivent  de  la  Tri- 
nité  ignorando,  pare,  che  la  Corsica  sia  linguisticamente  e  sto- 
ricamente italiana. 


(*)  Loc.  cit.  20  Marzo  1892. 

(*♦)  Beitràge  zar  chemischen  Kenntniss  einiger  Gesteine  und  Mine- 
ralien  Corsikas.  (Inaug-Dissert.  Univ.  Erlangen.  Zeitshr.  f.  Kryst.  u. 
Min.  Voi.  XX  pag.  311. 
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G.  Spezia.  MELANOFLoaiTE  della  Giona  (*). 

La  raelanoflogite  è  anche  non  rara  nella  Solfara  della  Giona 
nel  feudo  della  Cimicia  a  5  chilometri  circa  da  Racalmuto.  La 
quantità  di  silice  sparsa  nel  detto  giacimento  e  la  presenza  del* 
r  indicato  minerale,  osservata  in  alcuni  esemplari  del   minerale 


(*)  Riporto  con  questo  tìtolo  la  parte  che  riguarda  la  melanoflogite 
dal  magistrale  lavoro:  «  SuU* origine  del  solfo  nei  giacimenti  solflferi 
della  Sicilia  »  Torino,  Tip.  editrice  G.  Candeletti  1802.  L'interessante 
lavoro  dello  Spezia  non  può  venire  recensìonato  in  questa  Rivista  a 
cagione  della  sua  mole,  che  io  non  saprei  ridurre,  tanto  mi  pare,  dalla 
lettura  sommaria  che  ne  ho  fatto,  denso  di  esperienze,  osservazioni  e 
deduzioni  originali.  Mi  riserbo  di  fare  un  indice  sviluppato  degli  ar* 
gementi  in  esso  trattati,  quando  avrò  avuto  Tagio  di  studiarlo,  perchè 
la  Rivista  abbia  nelle  sue  pagine  almeno  T  in  dice  di  questo  lavoro.  Ciò 
farò  quando,  fra  qualche  mese,  avrò  mutate  le  condizioni  di  dipen- 
denra  morale  agli  occhi  dei  terzi,  non  già  miei  o  delle  persone  di  va- 
lore sul  conto  dei  cui  lavori,  bene  o  male,  ho  detto  sempre  l'animo  mio, 
neUe  pagine  di  questa  Rivista. 

Se  mai  T  entusiasmo,  quando  scorgo  un  lavoro  ben  fatto  della  mia 
disciplina,  mi  trasporta  a  parlare  personalmente  (come  fo  spesso  per 
un  lavoro  mal  fatto,  eguagliando  questo  con  T  autore  di  esso)  non 
voglio  che  si  creda  dai  terzi  che  il  mio  interesse,  non  quello  generale, 
mi  muova. 

Purtroppo  è  triste,  tristissimo,  lo  spettacolo  che  altri  ci  offre  dando 
a  tntt*  andare  deìV  illustre  ad  autori  che  egli  in  privato,  per  quanto 
le  voglia  bene  e  come  persone  e  come  suoi  amici,  scientiflcamonte 
disistima.  Lo  spettacolo  è  poi  desolante,  considerando  che  vien  dato 
da  pubblicisti,  pubblicisti  scientifici,  ma  pubblicisti.  Le  frasi  non  di 
rado  rettoriche  di  vendere  e  di  prostituire  la  penna  non  sono  state 
mai  tanto  vere  di  quando  si  sono  applicate  e  si  applicano  a  chi  loda 
gli  autori  di  lavori  errati.  Ma  T  interesse  è  il  supremo  regolatore  delle 
cose  umane,  dicono  certi  positivisti,  non  in  filosofia,  ma  della  vita 
pratica  ;  ebbene,  a  costoro  rispondo  con  la  frase  latina,  che  più  d*una 
volta  un  coUega  ed  avversario  mi  ha  stampata,  per  rimproverarmi 
della  forma  che  adopero  verso  certi  suoi  illustri  maestri  :  est  modus 
in  rebus.  Ed  ora,  che  ho  dotto  Tanimo  mio,  chiuderò  questa  lunga  nota 
adoperando  un*  altra  ft*ase  che,  sempre  in  latino,  il  mio  collega  ed 
avversario  mi  ha  più  volte  gettata  in  faccia,  con  garbo  non  certamente 
di  gentil  toscano  :  et  de  hoc  satis. 
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solfifero  estratti,  diedero  all'  A.  la  speranza  di  poter  trovare  in 
posto  il  curioso  minerale  e  studiare  meglio  la  sua  giacitura. 

Infatti  dopo  minuto  esame  di  molte  druse  in  posto,  ebbe  la 
fortuna  di  ritrovarne  due  nel  cantiere  Taboni  della  Galleria  pio- 
cola,  assai  ricche  del  ricercato  minerale. 

La  melanoflogite  da  lui  trovata  in  posto  si  presenta  in  cubi 
ed  in  aggregati  che  raggiungono  raramente  la  larghezza  di  due 
millimetri. 

Il  colore  varia,  vi  sono  cubi  perfettamente  incolori  e  ve  ne 
sono  di  quelli  giallognoli  e  di  quelli  zonati  a  strati  gialli  e  in- 
colori. 

I  gialli  anneriscono  più  rapidamente  ed  a  minor  temperatura 
degli  incolori  ed  in  quei  zonati  lo  strato  giallo  annerisce  anche 
prima  dell' incoloro,  il  che,  secondo  FA.,  prova  che  il  composto  di 
carbonio  del  quale  egli  dimostrò  la  presenza  (*),  varia  in  quantità 
e  si  comporterebbe  come  certi  ossidi  coloranti  che  danno  il  coloro 
zonato  in  un  cristallo  come  se  ne  hanno  esempi  nelle  tormaline 
e  nelle  fluoriti. 

Una  sezione  parallela  ad  una  faccia  del  cubo  nei  cristalli  zo- 
nati si  presenta  fra  nicol  paralleli  come  un  quadrato  centrale 
chiaro  circondato  da  uno  stretto  contorno  quadrato  nero,  poi  da 
un  contorno  quasi  quadruplo,  pure  quadrato  e  chiaro,  susseguito 
da  uno  scuro,  circa  doppio  del  precedente,  quindi  circondato  da 
contorno  chiaro  ;  fra  nicol  incrociati  mostra  una  figura  con  tinta 
invertita  della  precedente. 

Nella  melanoflogite  dall' A.  descritta  in  altro  lavoro  non  potè 
constatare  cosi  evidentemente  detto  fenomeno  ottico  che  diede  a 
Bertrand  (**)  fondamento  di  ritenere  i  cubi  di  melanoflogite  non 
monometrici,  ma  composti  di  6  piramidi  le  cui  basi  corrispon- 
derebbero alle  faccio  del  cubo. 

Tuttavia  sebbene  TA.  abbia  potuto  ora  convincersi  del  fatto,  non 
può  però  ammettere  la  spiegazione  ed  anzi  da  osservazioni  ese- 
guite si  persuade  sempre  più  che  la  melanoflogite  sia  monome- 
trica e  che  il  fenomeno  ottico  sia  un'anomaHa  ottica  come  si 
osserva  in  molti  minerali  dello  stesso  sistema  e  per  darne  un 
esempio  di  analogia  di  fenomeno,  come  si  osserva  nei  cristalli  di 
analcimo  se  la  sezione  é  parallela  alla  faccia  del  cubo. 


(*)  R.  Aoc.  Lincei  Men.  Voi.  XV.  1883,  pag.  300. 
(**)  Bull.  Soc.  min.  de  Franca.  T.  III.  1880,  pag.  160. 
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La  persuasione  dell' A.  è  appoggiata  al  fatto  che  osservò  il 
suddetto  comportamento  solamente  nei  grossi  cristalli  le  cui  facce 
sono  sempre  affette  da  poliedria,  invece  nei  cubi  di  melanoflogite 
di  circa  8  micromillimetri  di  lato,  che  perfettamente  trasparenti 
e  liberi  da  opale  osservò  in  un  residuo  insolubile  avuto  dal  trat- 
tamento con  acido  di  un  pezzo  di  calcite,  il  contegno  era  assoluta- 
mente di  cristalli  isotropi.  Inoltre  un  altro  fatto  che  serve  mag- 
gioi*mente  a  stabilire  che  l'anomalia  ottica  debba  ascriversi  ad 
una  speciale  aggregazione  cristallina  l'A.  lo  ebbe  nell'esame  degli 
abrogati  di  cubi,  che  rappresentano  una  forma  cubica  costituita 
da  una  riunione  di  cubi  della  estrema  piccolezza  dei  quali  si  può 
averne  concetto  pensando  che  l'aggregato  misura  appena  un  mil- 
limetro di  lato. 

Ora  fatta  una  sezione  di  un  simile  aggregato  parallelo  alla 
(accia  del  cubo  ed  osservata  fra  i  Nicol  +  essa  si  presenta 
come  una  gran  croce  nella  direzione  delle  diagonali  del  cubo,  i 
cui  bracci  si  presentano  come  fasci  fibrosi  raggiati. 

La  differenza  fra  questa  croce  e  quella  che  TA.  ha  visto  nei 
cristalli  le  cui  facce  presentano  meno  evidente  poliedria  sta 
nell'essere  più  divisa. 

La  croce  indica  orae  l'aggregazione  dei  singoli  cubi  si  sia 
operata  con  uno  speciale  orientamento  ed  è  naturale  che  la 
larghezza  e  la  divergenza  delle  strisele  costituenti  i  bracci  della 
croce  potranno  dipendere  sia  dalla  grandezza  dei  singoli  indi- 
vidui, sia  dal  numero  di  essi,  sia  dalla  loro  posizione  (*). 

La  melanoflogite  oltre  al  presentarsi  in  aggregati  di  cristalli 
è  frequente  come  incrostazione,  massime  di  colore  giallo  miele  ; 
ma  anche  nelle  incrostazioni,  le  quali  se  di  un  certo  spessore 
presentano  una  zonatura  di  colore,  si  vede  che  la  superficie 
esteriore  è  rugusa  per  la  prominenza  di  cristalli  aggregati. 

Le  osservazioni  dell'A.  lo  portano  a  credere  che  la  melano- 
flogite debba  essera  più  diffusa  di  quel  che  appare  e  che  debba 
trovarsi  in  tutti  quei  giacimenti  solflferi  della  Sicilia  i  quali  pre- 
sentano la  stessa  associazione  dei  minerali  che  si  osserva  nella 
solfara  della  Giona.  E  l'esistenza  della  melanoflogite  in  determi- 


{*)  Questa  faccenda  della  croce  è  un  fatto  interessante  del  quale  non 
sappiamo  renderci  ragione,  se,  come  pare  accertato  dalPA.,  la  mela- 
noflogite è  isotropa,  che,  invocando  anomalie  ottiche,  anche  loro  ine- 
splicabili, per  ora,  senza  fare  ipotesi. 
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nate  associazioni  minerali,  le  quali  danno  spiegazioni  degli  ele- 
menti chimici  che  la  compongono  è  già  un  dato  per  abbattere 
l'ipotesi  che  la  melanoflogite  sia  una  pseudomorfosi,  ipotesi  che 
non  ebbe  altro  fondamento  che  la  composizione  del  minerale  che 
parve  strana  nella  chimica  mineralogica.  L'A.  dice  che  se  si  con- 
siderano le  esperienze  di  Colson  sui  composti  di  silicio,  solfo  e 
carbonio,  e  le  esperienze  di  Graham  sulla  silice,  gli  pare  che 
l'esistenza  dì  un  minerale  costituito  da  silicio,  solfo,  ossigeno, 
idrogeno  e  carbonio  non  debba  più  parere  strano,  anche  se  fi- 
nora la  sintesi  non  venne  in  conferma  dell'analisi. 

Infatti  Graham  (1)  trovò  che  la  silice  solforica  che  egli  chiama 
sulfogel  esige  per  l'espulsione  deirultima  parte  di  acido  solforico 
monoidrato  una  temperatura  maggiore  di  quella  dell'ebullizione 
dello  stesso  acido. 

L'A.  fece  in  proposito  le  esperienze  seguenti:  preparò  della 
silice  «gelatinosa  pura  e  dopo  averla  lasciata  per  alcuni  giorni 
nell'acido  solforico  concentrato,  la  riscaldò  finché  evaporandosi 
gran  parte  dell'acido  essa  cominciò  a  contrarsi  e  prendere  una 
certa  consistenza,  quindi  la  sottopose  al  caler  rosso,  ed  ottenne 
i  seguenti  risultati. 

Dopo  10  minuti  ai  detta  temperatura,  la  massa  si  era  tra- 
sformata in  frammenti  e  grumi  bianchi  opachi  e  posti  alcuni  di 
essi  nell'acqua  divennero  subito  trasparenti  e  colla  carta  di  tor- 
nasole davano  reazione  acida.  Rimessa  nel  forno  la  rimanente 
parte,  e  dopo  altri  20  minuti  di  caler  rosso,  ripetuta  sopra  pic- 
coli grani  l'esperienza  di  prima,  vide  che  nell'acqua  la  traspa- 
renza di  essi  si  faceva  più  lentamente  ed  i  grani  umidi  posti 
sulla  carta  azzurra  lasciavano  macchie  rosse  al  loro  contatto.  1 
grani  erano  anche  aumentati  di  durezza.  Allora  continuò  a  la- 
sciarli ancora  per  40  minuti  allo  stesso  caler  rosso  e  trovò  che 
i  grani  posti  nell'acqua  non  acquistavano  più  perfetta  traspa- 
renza, ma  si  facevano  solamente  pellucidi,  e  la  reazione  acida 
avveniva  dopo  un  po'  di  tempo  che,  inumiditi,  erano  al  contatto 
con  la  carta  reagente,  e  la  durezza  era  quasi  quella  del  vetro. 

Infine  continuò  il  riscaldamento  allo  stesso  calore  sino  ad 
avere  la  durezza  da  rigare  leggermente  il  vetro  e  fattone  un'ana- 
lisi (luantitativa  trovò  che  la  sostanza  conteneva  ancora  0,2  per 
cento  di  acido  solforico. 


(1)  Annales  de  chimie  et  de  physique.  Serie  4.  T.  III.,  1864,  pag.  121. 
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Prolungando  T  effetto  del  calore  si  accertò  che  scompariva 
ogni  traccia  di  acido  solforico. 

Da  tali  esperienze  gli  sembra  che  si  possa  ammettere  che  la 
quantità  di  acido  solforico  che  può  unirsi  alla  silice  debba  anche 
dipendere  dalla  tempei^tura  e  dal  tempo  in  cui  si  opera  la  si- 
neresi  ossia  la  contrazione  cui  va  soggetta  la  silice. 

L'A.  crede  poi  che  nella  stessa  guisa  che,  sottoponendosi  la 
alice  idrata  ad  una  siaeresi  violenta  per  temperatura  in  modo 
da  acquistare  la  durezza  maggiore  del  vetro,  essa  non  contiene 
mai  la  quantità  di  acqua  delie  opali  nelle  quali  la  sineresi  si 
operò  lentamente  e  a  bassa  temperatura,  cosi  potrebbe  accadere 
per  la  silice  solforica,  che  cioè  quando  la  contrazione  proceda 
più  lentamente  e  che  una  temperatura  troppo  forte  non  elimini* 
subito  r  acido  solforico,  essa  potrebbe  acquistare  la  durezza  del- 
l'opale come  si  osserva  nella  melanoflogite  e  contenere  maggior 
quantità  di  acido  solforico  di  quella  ottenuta  coll'esperienza. 

La  silice  può  nello  stesso  modo  che  coU'acido  solforico  avere 
l'acqua  sostituita  da  altri  liquidi  come  alcool,  etere  e  olii  fini  in 
quest'ultimo  solubili,  e  glicerina,  come  dimostrò  Graliam.  Quindi 
è  possibile  che  qualche  carburo  si  trovi  nella  melanoflogite  e  sia 
cosi  ricco  di  carbonio  da  lasciare,  scomponendosi  per  la  tempe- 
latura,  il  residuo  di  carbonio  che  annerisce  il  minerale. 

Le  dette  esperienze  e  considerazioni  furono  dall' A.  fatte  so- 
lamente per  togliere  alla  composizione  della  melanoflogite  il  suo 
carattere  straordinario  e  per  confermare  che  invece  di  pseudo- 
morfosi  debba  essere  un  minerale  caratteristico  di  quei  giaci- 
menti nei  quali  si  trovano  associati  al  solfo  la  silice  e  sostanze 
bituminose,  come  avviene  alla  Giona  e  come  nella  sulfuricina  di 
Guyard  (1)  la  quale  può  ritenersi  una  gelatina  solforica  silicea 
naturale  e  che  nulla  deve  presentare  di  straordinario  per  il 
luogo  dove  si  rinvenne. 

Abbiamo  riportato  quasi  ad  liiteram  ciò  che  scrive  l'A.  perchè 
non  sappiamo  come  restringerlo. 

Le  figure  che  chiariscono  ancora  meglio  i  fatti  osservati, 
purtroppo  l'abbiamo  dovuto  omettere,  sostituendovi  la  descri- 
zione di  esse. 

R.  Panebianco 


(1)  Tschesmak's  Min.  Mitt.  1876,  pair.  243. 
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JOS.  P.  IDDINGS   E  S.  L.  PENFIELD.  FaIALITE  NELL'OSSIDIANA  DI  LI- 
PARI (Amer.  Journ.  of  Se.  dei  Dana.  Voi.  XL,  1890,  pag.  75). 

<t1ì  Autori  incominciano  col  descrivere  l'ossidiana  di  Lipari. 
La  superfìcie  superiore  delle  correnti  di  ossidiana  mostra  un 
spado  ruvido  e  spiacevole  di  massi  angolari  acuti,  i  quali  pare 
uoii  abbiano  subito  che  insignificanti  cambiamenti  dal  di  della 
solidificazione  delle  dette  correnti.  Questa  parte  dell'ossidiana  è 
ripiena  di  bollicine  gassose  che  le  impartiscono  un  colore  gri- 
gio, ma  l'enfiatura  non  è  tale  da  produrre  la  pomice.  La  strut- 
tura è  a  zone  e  laminare.  Le  sferoliti  e  le  litofisi  che  vi  sono 
a  poca  distanza  della  superficie  della  corrente  sono  piccole  e 
iriN^golarraente  distribuite:  abbondano  in  qualche  luogo  e  sono 
anche  disposte  a  strati.  Qualche  volta  delle  zone  sottili  sferolì- 
ttche  fanno  divenire  la  roccia  litoidoa.  L'ossidiana  è  nera  ma 
trasparente,  agli  orli  lascia  vedere  le  sferoliti  grigio  chiare  fino 
a  ct^rta  profondità.  Le  sferoliti  vuote  nella  corrente  d'ossidiana 
delia  Forgia  Vecchia,  nella  parte  orientale  dell'isola,  sono  «corpi 
di  aspetto  complesso»:  essi,  a  prima  giunta,  appaiono  come  gu- 
sci grigi  vuoti  con  un  nocciolo  grossolanamente  sferico  al  cen- 
tro ;  però  esaminati  accuratamente  mostrano  che  il  nocciolo  è 
perfettamente  cristallino  con  struttura  raggiata  ed  è  commisto 
a  piccoli  globuli.  Il  centro  del  nocciolo  è  denso  e  grigio,  mentre 
il  resto  è  costituito  da  una  massa  irsuta  di  cristalli  aciculari 
radiati  commisti  come  si  é  detto  ai  globuletti. 

Gli  stessi  cristalli  tappezzano  l'involucro  interno  del  guscio 
circostante  e  in  molti  luoghi  vi  è  continuità  fra  questi  cristalli 
e  (luelli  del  nocciolo:  essi  sono  di  formazione  comtemporanea 
del  nocciolo.  Il  guscio  è  denso  ed  ha  lucentezza  quasi  vitrea  ed 
ha  una  zonerella  bianca  parallela  al  margine  interno.  Lo  spazio 
fra  il  nocciolo  ed  il  guscio  varia  considerevolmente.  Nelle  cavità 
maggiori  si  riconosce  che  i  globuli  sumenzionati  non  sono  che 
gruppi  sferici  di  tridimite  con  la  quale,  occasionalmente,  sono 
associate  piccole  tavole  di  faialite,  le  quali  però  non  si  trovano 
in  tutte  le  sferoliti. 

L'esame  microscopico  delle  sferoliti  mostra  che  esse  sono 
bellamente  cristallizzate  al  centro  :  i  cristalli  raggianti  sono  di 
felspato  alcalino.  La  tridimite  si  scorge  altresì  talvolta  in  gruppi 
sferici.  I  gusci  esterni  sono  fibrosi  :  se  grigi,  sono  colorati  da 
una  sostanza  nebulosa  grigio-bruna  per  trasparenza  e  che  non 
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mostra  birifrangenza.  Le  fibre  di  felspato  nella  sferolite  sono 
variamente  orientati.  L'interesse  principale  è  però  dovuto  al 
fatto  dell'esistenza  della  faialite,  che  è  nuova. 

I  cristalli  di  questo  minerale  non  abbondano  ma  occorrono 
in  diverse  località  essendo  stati  trovati  da  uno  degli  autori  (by 
the  writer;  and  who  is  the  writer  ?),  alla  Forgia  Vecchia  sud- 
detta e  nella  corrente  d' ossidiana  dell'  isola  di  Vulcano  ed  os- 
servati in  campioni  provenienti  dal  Monte  della  Guardia  nel- 
1*  isola  maggiore  delle  Eolie.  Nelle  due  prime  località  la  faialite 
è  fresca  e  trasparente,  nelFultitìia  più  o  meno  alterata  ed  opaca. 

I  cristalli  tabulari  secondo  (100)  della  Forgia  Vecchia  hanno 
la  massima  lunghezza  parallela  a  [001]  di  1  millimetro  circa»  la 
massima  larghezza  parallela  a  [010]  di  circa  mezzo  miUimetro 
e  Io  spessore,  gli  autori,  lo  danno  come  di  millimetri  0,03. 

Le  forme  trovate  sono:  (100),  (010),  (HO),  (021),  (111). 

La  combinazione  efflggìata  degli  autori  pare  che  sia  la  sola 
osservata  ed  è  l'assieme  di  tutte  lo  forme. 

Angoli  Misurati  Calcolati  * 

100  :  111  42^  b'  42^.27' 

111  :  TU  95^38'  95^  7'  (1) 

010  :  021  4P.  2!  40^48'  (2) 

100  :  HO  240.30'  24^38' 

HO  :  TIO  130^.35'  130°.45'  (3) 

Sfaldatura  osservata:  (010)  distinta. 

II  colore  del  cristalli  è  giallo-miele  e  non  si  scorge  pleo- 
croismo.  Formola  ottica  :  t  a"  B. 

I  cristalli  con  ac.  cloridrico  gelatinizzano.  Non  contengono 
traccia  di  Magnesio. 

Gli  Autori  pongono  fine  alla  loro  interessante  pubblicazione 
facendo  notare  la  perfetta  rassomiglianza  del  giacimento  sud- 
detto della  Faialite  con  quello  di  Yellowstone  National  Park 
nelle  Montagne  Rocciose  degli  Stati  Uniti  d'America. 

R.  Panebianco 


(1)  Non  59^.6'  come  nel  testo. 

(2)  Nel  testo  40*» .49'.  Anche  nel  voluminoso  Handbuch  der  Mine- 
ralogie deirHintze  quest'angolo  è  erroneamente  calcolato  40°.49'.  Nel 
Dana  (1892)  non  soltanto  quest'angolo,  ma  tutti  gli  altri,  sono  rical- 
colati e  quindi  corretti. 

(3)  Nel  testo  130^44'. 
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Su  CERTE  CONTRIBUZIONI  MINERALOGICHE  E  CRISTALLOGRAFICHE 

BEL  Prof.  G.  Grattarola,  con  nota  (*) 


Beecarite.  —  L'A.  ritorna  su  d'una  varietà  di  Zircone,  alla 
quale  egli,  una  dozzina  d'anni  addietro,  diede  il  nome  di  sopra. 
Combinazioni  osservate  : 

(110){lil)(221),  (110)(lll)(hhl),  (110)(lll)(311)(hhl). 

La  forma  (221)  fu  accertata  dall'angolo 

111  :  221  =  18^46'. 

E  TA.  con  poca  esattezza  dice  che  le  combinazioni  di  sopra, 
cioè  con  sviluppo  di  (110)  e  (ili),  contrastano  con  le  combinazioni 
presentate  dai  zirconi  degli  altri  principali  giacimenti  e  che 
perciò  questa  differenza  di  combinazione  presentata  può  consi- 
derarsi corno  caratteristica  di  tali  zirconi  del  Ceylon. 

Descrive  poi,  le  aiìomalie  ottiche  che  presenta,  molto  poco 
chiaramente:  infatti  dice  che  «levò  una  lamina  di  mm.  0,8,  (in 
qufile  direzione?)  e  riuscirono  in  essa  ben  distinti  5  piani  di 
sepiiraziinie  fra  gli  individui  componenti,  come  superficie  nette 
brilbuti  per  riflessione  totale,  obbUque  alle  basi  della  lamina  ». 
Non  Sì  comprende  facilmente  come  le  superficie  di  separazione 
producano  la  riflessione  totale;  che  vi  sia  fra  le  parti  una 
soluzione  di  continuità?  I  cinque  piani  poi  non  è  detto  in  che 
direziono  stiano  :  sono  obbliqui  alla  lamina,  e  questo  è  tutto  ! 

L'A.  trovò  delle  chiazze  diversamente  orientate  e  ogni  chiazza 
era  formata  ila  elementi  (che  specie  d'elementi  ?  di  qual  sistema 
crisUilliiio  f).  Da  una  di  queste  chiazze  -  regione  oinogenea  del- 
1*A-  -  che  non  è  detto  dove  sia  situata  e  che  non  s'indovina, 
anche  se  s*  indovini  che  la  lamina  sia  001,  l'A.  ebbe: 

1.  n  piano  degli  assi  ottici  (poiché  le  chiazze  sono  a  due 
assi  ottici)  è  air  incirca  normale  alla  lamina. 

2.  Che  esso  fa  un  angolo  di  circa  15®  con  la  normale  <^al 
lato  esterìiu  y>-  al  quale  non  si  sa  che  simbolo  dare  poiché  nella 


(*)  Sodata  Toscana  di  Se.  Naturali  adunanza  11  Maggio    1890. 
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figura  alla  quale  rimanda  il  lettore  non  ci  sono  simboli;  e  ad 
ogni  modo,  indovinando  che  si  tratti  dello  spigolo  [lOl],  TA.  a- 
vrebbe  dovuto  dirci  se  il  p'.ano  degli  assi  ottici  in  altre  chiazze 
sia  simmetrico  rapporto  ai  piani  di  simmetria  o  come  orientato 
nelle  varie  chiazze. 

3.  Che  l'angolo  apparente  degli  assi  ottici  è  di  19**.44'. 

4.  Che  la  bisettrice  acuta  non  è  normale  alla  lamina  ma  fa 
un  angolo  di  circa  2  V2®  meno;  ma  l'A.  non  precisa  la  direzione  di 
questa  bisettrice,  che  può  stare,  come  ognuno  vede  facilmente, 
tanto  da  una  parte  che  dall'altra  della  normale  alla  lamina. 

5.  Che  da  un  prisma  a  spigolo  rifrangente  prossimamente 
parallelo  alla  bisettrice  acuta  e  con  le  facce  simmetriche  rispetto 
al  piano  d  'gli  assi  ottici,  ebbe  : 

i3  «  1,9276       V  «  1,9820 

e  da  p  0  dalle  direzioni  degli  assi  ottici  apparenti  calcola 

2  V  =  10>.l(y        ^  =  1,9272. 

Questo  rimaneggiamento  d'una  varietà  di  zircone  sulla  quale 
non  dà  sufficienti  dati  per  comprenderne  Timportanza  o  meno, 
è  poco  diverso  in  bontà  -  salvo  che  per  il  minor  numero  di 
errori  di  calcolo  (*)  -  dal  precedente  lavoro  fatto  come  abbiam 
detto  una  dozzina  0  più  di  anni  addietro. 

L'errore  principale  poi  che  domina  nel  lavoro  è  uno  di  con- 
cetto: fra  limiti  di  misure  47^34 V2  o  47^.40^2  l'A..  assegna  un 
valore  teoretico  all'angolo  110  :  111  in  discorso  di  47*^.41^5". 
Con  una  dilferenza  di  quasi  V4  <li  grado  nelle  misure  l'A.  asse- 
gna un  valora  teoretico  approssimato  ai  secondi! 

Cosi  anche  assegna  il  valore  di  18^.51.^33''  all'angolo  fra  le  facce 
111  e  221  e  notisi  che  l'A.  fa  osservare  che  la  faccia  221  «riflette 
immagini  multiple  ed  indistinte;»  e  allora  che  ci  stanno  a  fare 
i  minuti  secondi,  quando  le  misure  dell' A.  sono  approssimate  ai 
gradi  0  ai  mezzi  gradi?  È  già  andare  troppo  oltre,  in  tali  casi, 
di  calcolare  approssimando  ai  minuti  primi.  Del  resto  l'angolo 
di  sopra  è  anche  errato  in  meno  di  circa  ire  minuti  primi  l 


(*)  Ho  picalcolato  gli  angoli  dell' A.  approssimandoli  in  generale  ai 
minati  primi  e  quindi  non  rispondo  della  esattezza  dei  pia  che  superflui 
minuti  secondi. 
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Orizite,  —  L'A.  seguita  a  mantenere  questo  nome  non  ostante 
il  giusto  dubbio  provocato  (Vedi  Zeiisch.  f.  Kryst  u.  Mineralo- 
gie, Voi.  4,  pag.  641)  dal  valore  dell'angolo  110  :  ITO,  dal  peso 
specifico  e  dall'analisi  che  farebbero  riferire  questi  cristalli,  mal 
studiabili  e  peggio  studiati,  all' Heulandite. 

I  valori  angolari  dati  dalFA.  dimostrano  all'evidenza  la  ragione 
della  ninna  considerazione  che  si  dà  a  questa  specie,  alla  quale 
non  puossi  perciò  dare  il  nome  dello  scopritore,  per  non  correre 
il  rìschio  di  non  trasmetterlo  ai  posteri. 

Angoli  Trovati 

Limiti  (1890)  Limiti  (1879) 

38^.20'  —  4P.59'  42«  —  46° 

21.31  —  23.42  33*^ 

81M0'     media. 

Questa  media  è  di  angoli  divergenti  di  due  gradi. 
Or  non  ostante  questi  lìmiti  TA.,  che  aveva  nel  79  calcolata 
triclina  la  sua  nuova  specie  (commettendo  un  grave  errore  (*)  geo- 


HO 

ITO 

OH 

Oli 

OH 

•  HO 

(*)  Chi  ha  commesso  di  tali  errori  e  chi  seguita  a  commetterne  di 
egualmente  gravi,  sarà  legalmente  giudice  della  mia  promozione,  se 
la  benevolenza  dei  colleghi  di  facoltà,  che,  per  la  natura  dei  loro  studi, 
ignorano,  in  generale,  e  i  lavori  dell' A.  e  questa  Rivista,  non  me  lo 
eschKÌe. 

Un  cotale  professore  ha  splendido  museo,  spaziosissimi  e  fornitis- 
simi Laboratori,  mentre  una  illustrazione  della  mineralogia,  uno  scien- 
ziato il  cui  valore  è  uoanimamente  riconosciuto  in  patria  ed  alPestero, 
nella  capitale  del  Regno,  tiene  i  minerali  incartati  nelle  casse  non  avendo 
museo  adatto;  ed  ha  per  laboratori  due  indecenti  stanzuccìe  con  gli  abbai- 
ni neir Università  di  Roma.  Si  pensi  al  disdoro  che  si  riversa  su  noi:  al- 
Tosttìro  il  valore  dei  nostri  scienziati  è  vagliato,  e  solleverà  la  mera- 
viglia ed  il  dispiacere  il  sapere  di  simile  differenza  di  trattamento, 
come,  lo  sappiamo,  Tha  sollevato  in  quei  nostri  colleghi  esteri  che 
han  visitato  T  Italia.  Groth  a  Monaco  ha  vasti  laboratori  ed  ottimo 
luuseo.  La  capitale  d'Italia  non  ha,  per  la  mineralogia,  quello  che  ha 
la  capitale  della  Baviera  ! 

Il  supremo  regolatore  degli  studi  non  può  non  riparare  a  simili 
sconcezze  che  muovono  a  sdegno  ogni  amante  della  mineralogia,  e 
che  ci  tornano  in  mente  tutte  le  volte  che  recensioniano  un  lavoro 
malfatto  di  A.  a  cui  la  nazione  (governo  o  consorzio  provinciale  e 
comunale)  fornisce  dovizia  di  mezzi. 
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metrico  :  vedi  loc.  cit.)  la  ricalcola  ora  monocliiia,  dando  il  rap- 
porto parametrico  con  quattro  cifre  d'approssimazione  (!)  ed  il 

Ognuno  vede  qual  fede  possa  attribuirsi  ai  gradi  del  ;5,  e 
TA.,  trascurando  i  principi  fondamentali  delle  scienze  che  ap- 
plicano il  calcolo  alle  esperienze,  calcola  anche  i  secondi! 

Del  resto  questi  secondi  sono  errati  di  5"  in  più! 

L'A.  non  dà  alcun  carattere  ottico  :  mentre  non  pare  che  la 
nuova  zeolite  dei  pezzi  elbani  sia  opaca. 

Aspettiamo  un  terzo  lavoro  dell'A.  su  tale  pretesa  ed  igno- 
rata specie,  e  speriamo  che  sia  meglio  condotto,  quantunque  il 
poco  progresso  fatto  in  dieci  anni  di  ordinariato  e  con  dovizia 
di  mezzi  ci  lascia  poca  speranza. 

Acido  litofellico.  —  L'A.  «si  permette  di  dare  ulteriori 
notizie  cristallografiche»  ossia,  più  sinceramente,  di  provare  di 
correggere  errori  nei  quali  era  incorso  nella  sua  precedente 
pubblicazione.  Non  riportiamo  le  correzioni  perchè  a  dir  vero 
aspettiamo  una  terza  pubblicazione  dell'A.  su  questo  acido  nella 
quale  ci  dia  la  chiave  per  comprendere  quali  siano  «gli  ele- 
menti triclini  del  complesso  mimetico  pseudoromboedrico  »  che 
secondo  TA.  costituiscono  T acido  in  discorso. 

La  pubblicazione  mostra  sempre  che  il  lavoro  è  condotto  sulla 
stessa  base  errata:  fra  limiti  di  58<^.3(y  e  59**.13'  TA.  calcola  la 
media  di  58°.57/  e  41  minuti  secondi!  Fra  limiti:  90^.33'  e  91«'.35' 
la  media  di  90^.5(y  e  48  secondi!  Fra:  7l°.3a'  e  09^52'  la  media 
70^.42'  e  37  secondi!  E  cosi  via  via. 

Non  abbiamo,  come  si  scorge,  neiracido  litofellico  del  prof,  di 
Firenze,  potuto  notare  alcuno  errore  di  calcolo,  ma,  a  dire  il  vero, 
nella  pubblicazione  non  v'é  alcun  angolo  calcolato. 

R.  Panebianco 

Un  accenno  sqlla  sesta  edizione  del  Dana  (*). 

Più  che  una  nuova  edizione  del  celebre  trattato  si  dovrebbe 
dire  un  nuovo  trattato  scritto  dal  Dana  juniore.  Quasi  tutte  le 
1400  figure  circa  che  impartono  chiarezza  ed  ornamento  al  tosto 
sono  state  disegnate  appositamente  dall' A. 

Quello  che  veramente  sorprende,  in  questo  magistrale  la- 
voro, è  restrema  concisione  unita  alla  massima  chiarezza;  e  per 


(*)  The  System  of  Mineraloyg.  Londra  1892. 


Digitized  by  CjOOQIC 


48 

questo  riguardo  specialmente  ben  merita  l'onoi'e  di  intitolarsi 
VI  edizione  del  System  of  Mineralogy  dell'illustre  vegliardo  di 
New  Haven,  al  quale  auguriamo,  per  il  bene  della  scienza,  pronto 
ristabilimento  in  salute. 

Constatiamo  con  piacere  come  in  detto  trattato  sia  fatta  giusta 
parte  ai  lavori  italiani:  oltre  al  disegno  del  celebre  geminato  poli- 
sintetico dello  spinello  di  Struever  e  diversi  altri  dello  stesso  A. 
e  dello  Scacchi,  troviamo  riportati  alcuni  disegni  di  giovani  au- 
tori italiani  fra  i  quali  uno  assai  bello  del  Brugnatelli  ;  però  quel- 
lo che  più  si  ammira,  come  p.  e.  in  principio  della  pag.  575  è  la 
critica  concisa  ma  esatta  di  errori  dovuti  alla  fretta  di  pubblica- 
zione di  qualche  giovane  nostro  autore,  al  quale  auguriamo,  pur 
troppo  con  la  stessa  speranza  con  la  quale  si  augura  ad  un  amico 
moribondo  salute,  che  la  lezione  gli  sia  salutare. 

La  nostra  Rivista,  interpretando  il  pensiero  dei  mineralisti 
tutti  d'Italia,  saluta  con  giubilo  quest'avvenimento  scientifico, 
tanto  più  che  con  le  parole  dell'autore  che  riponiamo,  vede 
attuato  uno  degli  scopi  principali  per  cui  è  sorta. 

«  La  parte  cristallografica  è  stata  più  che  riveduta.  Si  è  pro- 
vato, in  primo  luogo,  di  rintracciare  le  fonti  degli  angoli  fonda- 
mentali per  ogni  specie  —  ciò  che  non  è  sempre  stato  agevole 
—  quindi  è  stato  calcolato  il  rapporto  parametrico  fondamen- 
tale (*),  e  finalmente  da  questo  si  sono  calcolati  gli  angoli  più  im- 
portanti per  tutte  le  forme  comuni.  In  vista  della  tì^oppo  co- 
mune abitudine  di  copiare  gli  angoli  calcolati  da  un  autore 
senza  citare  la  fomite  dalla  quale  proveìigono  e  bene  si  sap- 
pia che  ogni  angolo  dato  in  questo  trattato,  è  stato,  senza 
eccezione,  calcolato  appositamente  di  nuovo  ». 

R.  Panebianco 


(*)  L'A.  esprime,  nella  prefazione,  il  desiderio  che  ogni  errore,  an- 
che piccolo,  ^li  venga  comunicato  perchè  ne  possa  tener  conto  in  una 
prossima  edizione.  Qualora  io  ne  ritrovo,  soddisferò  con  piacere  al 
desiderio  cìeirA.  Per  ora  debbo  notare  due  errori  uno  di  stampa  e 
Taltro  piccolissimo  di  caIc(»lo,  che  mi  riguardano. 

L'anno  scorso  in  questa  Rivista  (Voi.  Vili,  pag.  68)  ho  fatto  notare 
che  il  e  della  Kentrolite  doveva  essere  0,883  :  a  pag.  544  dell'auto- 
revole trattato  per  evidente  errore  di  stampa  è  invece  0,833.  Cosi 
pure  a  pag,  72  (loc.  cit.)  ho  fatto  notare  che  il  e  del  Dioptasio  aveva 
errata  di  un'  unità  Tultìma  cifra:  a  pag.  463  dello  stesso  non  è  tenuto 
conto  della  impercettibile  correzione. 

Cosi  anclie  nonostante  che  io  diipostrai  (Loc.  cit.  Voi,  V.  p.  31) 
come  la  (610)  nella  natrolite  di  Aro  non  è  che  la  (310),  quest'errore  è 
riportato,  e  la  scoperta  della  (310)  indebitamente  attribuita  all'Artini. 
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Antonio  D'Achiakdi.  Le  rocce  del  verrucano  nelle  valli 
d'asciano  e  d*agnano  nei  monti  pisani  C). 


Cotesto  lavoro  del  Prof,  di  Pisa  non  si  presta  ad  un  sunto  o 
una  recensione,  forse  anche  per  la  nostra  minore  competenza  in 
cose  di  mineralogia  applicata  alla  geologia,  che  da  più  anni  for- 
mano il  tema  degli  studi  favoriti  dell* A. 

Non  volendo  però  defraudare  i  nostri  lettori,  molti  dei  quali 
non  hanno  la  memoria  originale,  di  un  lavoro  che  ci  sembra 
importante,  riportiamo  quasi  per  intero  il  lavoro  suddetto. 

L'A.  porta  un  contributo  efficace  per  la  classificaziono  di  dette 
roccie  studiandole  dettagliatamente,  ciò  che  altri  ancora  non 
ha  fatto. 

Le  rocce  dall' A.  studiate  sono  anageniti  di  grana  diversa  « 
arenarie  quarzitiche  e  schisti,  spesso  intercalate  fra  loro  e  se- 
guentesi  nell'ordine  sotto  allegato  dalla  valle  d'Asciano  per  la 
Faeta,  Scarpa  d'Orlando,  fino  al  fianco  sinistro  della  valle  d'A- 
gnano,  procedendo  da  ponente  a  levante  e  stratigraficamente 
dall'alto  al  basso. 

L  Schisti  grigio-giallognoli  assai  compatti,  che  fan  passag- 
gio alle  sottoposte  arenarie,  con  le  quali  anche  alternano.  —  A 
sinistra  del  fosso  d'Asciano  poco  lungo  dalla  sorgente  del  Fusi. 

2.  Arenarie  quarzitiche  di  color  cecio  o  lionate.  —  Dalla 
casa  della  Toppa  al  colle  di  Mirteto. 

3.  Schisti  grigio- violacei  per  struttura  intermedi  alle  pre- 
cedenti arenarie  (N.  2)  e  alle  filladi  immediatamente  seguenti 
(N.  4).  —  Cima  della  Faeta. 

4.  Schisti  fiUadici  violacei  con  piccole  macchie  ovoidali 
bianche  sparse  qua  e  là.  —  Presso  alla  cima  della  Faeta. 

5.  Anagenite  superiore  in  pochi  strati.  —  Prato  Nocelli. 

6.  Schisti  filladici  grigio-violacei  con  macchie  bianche  ovoi- 
dali come  N.  4.  —  Casa  del  Caprajo. 

7.  Arenaria  quarzitica  bianco-grigiastra  più  compatta  e  più 
chiara  delle  allegate  al  N.  2.  —  Sopra  Scarpa  d'Orlando. 

8.  Anagenite  inferiore.  —  Scarpa  d'Orlando. 


(*)  Atti  della  S.  Toscana  di  Se.  Naturali.  Memorie  Voi.  Xli. 
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9.  Schisti  grigio-violacei  con  macchie  violacee  più  scure  o 
grìgio-violacei  di  tuono  più  chiaro  e  giallognoli.  —  Presso  alla 
sorgente  della  Scarpa  d'Orlando. 

10.  Arenarie  quarzitiche  grigio-giallognole  e  ceciate.  — 
Monte  di  Costa  Grande. 

11.  Schisti  grigio-giallognoli  chiari.  —  Fianco  sinistro  della 
valle  d'Agnano. 

12.  Schisti  grigio-verdognoli  che  si  sfaldano  più  a  lastre 
che  a  sfoglie.  Sono  in  parte  fossiliferi,  ed  è  in  essi  che  il  prof. 
Oanavari  rinveniva  le  impronte  e  modelli  fossili  di  Lamellibran- 
chi.  —  Fianco  sinistro  della  Valle  d'Agnano. 

Tutte  queste  i-occe,  indipendentemente  dalla  loro   posizione 
stratigrafica,  si  possono  dividere  in  tre  gruppi  per  la  rispettiva 
loro  apparenza  strutturale.  Originariamente  frammentarie  non 
diversificano  che  per  la  grandezza  degli   originari  elementi ,  e 
procedendo  a  seconda  di  questa  si  hanno,  senza  nemmeno  netti 
confini  in  ogni  caso  fra  le  une  e  le  altre, 
I.  Ànageniti  (Verrucano). 
II.  Arenarie  quarzitiche. 
III.  Sehisti. 

I.  Anageniti. 

L'anagenite,  che  oltre  alle  cime  montuose  testé  ricordate, 
altre  pure  ne  forma,  come  alla  Verruca,  nnd'anco  il  nome  di 
terrucano,  considerata  quale  una  pudiuffu  quarzosa  dal  Lotti 
e  dall'A.  (1)  per  la  natura  del  cemento,  ritenuto  micaceo,  quasi 
come  una  grauvacca  a  grossi  elementi,  è  Tunica  di  queste  tre 
sorta  di  rocce,  nella  quale  si  possano  a  occhio  nudo  o  con  la 
semplice  lente  riconoscere  i  minerali,  che  essenzialmente  la  co- 
stituiscono. Risulta  di  grossi  frammenti  allotigeni  di  quarzo, 
più  o  meno  arrotondati,  irregolari  nella  forma,  bianchi  per  il 
solito,  talvolta  leggermente  rosei  per  un  pigmento  che  li  sporca 
alTesterno  ma  non  sempre  li  compenetra,  i  quali  giacciono  in- 
viluppati in  un  cemento  per  gran  parte  almeno  micaceo,  e  in 
parte  quarzoso,  Tuna  e  Taltra  sostanza  cementizia  autigena. 
La  mica  bianco-argentina  o  aureo-rossigna .  minutamente  in- 
crespata, è  a  credersi  sericite  o  varietà  affine.  Altri  minerali 


(1)  Guida  al  Corso  di  Litologia.  Pisa  1888,  248. 
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non  sempre ,  né  facilmente  si   distinguono  a  occhio  nudo  ;  non 
mancano  però. 


II.  Arenarie  quarziticlie. 

Dalla  forma  dì  conglomerato  pudingoide,  come  nelFanage- 
nite,  rimpiccolendosi  gli  elementi  allotìgeni  e  insieme  con  essi 
rendendosi  meno  evidenti  anche  gli  antigeni  o  cementizi,  si 
passa  alle  arenarie,  dette  quarzose  dal  Savi  e  dal  Meneghini, 
quai*zitiche  dal  Lotti,  e  volgarmente  designate  anche  col  nome 
di  quarziti,  di  cui  infatti  hanno  d'ordinario  l'aspetto  e  in  parte 
anche  la  costituzione. 

Di  queste  arenarie  non  tutte  però  formano  un  manifesto  pas- 
saggio graduato  alle  anageniti.  —  Le  superiori  (N.  2)  e  le  infe- 
liori  (N.  10)  all'anagenite,  e  pur  taluna  (N.  7)  intercalata  agli 
schisti,  quelle  tutte  di  coloro  grigio-biancastro  e  più  comune- 
mente ceciate,  o  lionate  come  anche  furono  dette,  ne  diversifi- 
cano oltreché  pef  l'aspetto  e  colore  in  parte  anche  per  la  co- 
stituzione mineralogica  e  sopratutto  per  l'invertita  proporzione 
dei  carbonati  e  dell'ematite.  Invece  hannovi  rocce  pur  esse  di 
questa  medesima  serie,  come  le  indicate  al  N.  3,  le  quali  con 
una  certa  tendenza  alla  schìstosità  presentano  grana  fine  si,  ma 
più  di  anagenite  che  di  schisto,  e  costituiscono  un  vero  passag- 
gio dali'anagenite  alle  filladi,  rocce  tutte  violacee  per  larga  co- 
pia di  ossido  ferrico.  Conviene  pertanto  discorrerne  separata- 
mente, riserbando  in  modo  speciale  alle  prime  il  nome  di  are- 
narie quarzitiche  e  riferendo  le  altre  agli  schisti  sotto 
al  nome  di   schisti  anagenitici. 

Le  arenarie  quarzitiche  della  parte  superiore  (N.  2)  presen- 
tano tutte  una  grana  più  o  meno  fine  essendo  ora  molto  com- 
patte, ora  con  tendenza  alla  schistosità.  Hanno  colore  grigio- 
giallastro,  come  di  cecie,  che  osservato  con  la  lente  si  risolve 
in  un  fondo  grigiastro  tutto  pizzicato  di  punti  gialli,  in  corri- 
spondenza ai  quali  non  è  raro  osservare  piccolissimi  pertugi,  che 
in  taluni  sono  cosi  fitti  e  copiosi  da  rendere  microspugnosa  la 
roccia,  specialmente  se  raccolta  alla  superficie. 

Negli  esemplari  a  grana  più  grossolana  si  riconoscono  anche 
con  la  lente  i  frammenti  luccicanti  di  quarzo  allotigeno  im- 
mersi in  una  massa  bianco-grigiastra  appena  tralucida. 
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Con  r  acido  cloridrico  tutte  fanno  effervescenza  in  polvere  e 
a  caldo,  ma  debolissima  con  bolle  scarse  e  lente. 

Il  peso  specifico  varia  secondo  la  porosità  della  roccia  da 
2,45  a  2,64,  quest*  ultima  cifra  per  altro  non  essendo  stata  dal- 
TA.  riscontrata  che  per  un  esemplare  di  non  comune  compatez- 
za,  in  tutti  gli  altri  avendo  trovato  2,45—2,50. 

Al  microscopio  la  roccia  appare  costituita  essenzialmente  e 
principalmente  da  piccoli  pezzi  allotigoni  di  quarzo,  che  in- 
sieme a  frammenti  in  numero  incomparabilmente  minore  di  al- 
tri minerali  stanno  immersi  in  una  massa  fondamentale  o  ce- 
mentizia autigena,  che  a  luce  ordinaria  si  distingue  dal  quarzo 
scolorito,  fresco  e  trasparente  che  involge  per  la  sua  apparenza 
dL  vetro  spulito.  A  nicol  incrociati  e  con  debole  ingrandimento 
si  ha  immagine  come  di  uno  smalto  alla  veneziana. 

I  frammenti  di  quarzo  irregolari  nel  contorno  variano  per 
grandezza  da  strato  a  strato  della  roccia,  ma  pur  anco,  benché 
in  proporzioni  di  gran  lunga  minori,  nello  stesso  esemplare.  Ove 
la  grana  è  più  fine  oscillano  da  mm.  0,05  a  0,15,  di  rado  più 
piccoli,  eccezionalmente  più  grandi.  In  ogni  modo  ne  suole  essere 
il  diametro  anche  in  esemplari  a  più  lai^a  grana  abitualmente 
inferiore  a  mm.  0,25  ed  anche  assai  meno.  Eccezionali  i  grani 
di  1  mm.  e  più. 

D' inclusioni  presentano  frequentissime  e  spesso  anche  copiose 
le  liquide  in  foggia  di  irregolari  minutissime  livelle,  come  nel 
quarzo  granitico  ;  più  rare  di  altre  sostanze  fra  cui  aghetti  esili 
e  lunghi  di  rutilo,  che  nulla  hanno  a  che  fare  con  i  microliti 
antigeni  della  stessa  specie.  Non  però  in  tutti  i  pezzi  di  quarzo 
si  vedono  queste  inclusioni,  e  pur  anco  le  liquido-gassose,  che 
sono  abbondantissime  in  alcuni,  mancano  in  altri,  lo  che  forse 
potrebbe  far  credere  a  provenienza  diversa.  È  finalmente  a  no- 
tarsi come  nello  fenditure  dei  frammenti  quarzosi  si  osservino 
talvolta  straccetti  comunicanti  all'esterno  del  minerale  micaceo 
della  massa  fondamentale,  prova  evidente  della  sua  generazione 
in  posto. 

Cristalli  0  frammenti  di  cristalli  feldispatici  con  evi- 
denza delle  loro  quaUtà  specifiche  rari  o  mancanti  ;  scarsissimi 
sopra  tutto  quelli  di  p  1  a  g  i  o  e  1  a  s  i  o ,  di  cui  in  una  sola  se- 
zione giunsi  a  riconoscere  due  frammenti  con  la  significativa 
struttura  polisintetica  tuttora  manifesta  malgrado  la  subita  al- 
terazione. 
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Dell'  0  r  t  o  s  e  invece  se  rari  sono  1  frammenti  ancora  rico- 
noscibili all'ottico  contegno,  benché  sempre  più  o  meno  alterati, 
assai  più  frequenti  sono  le  pseudomorfosi  loro  nella  stessa  sostan- 
za della  massa  fondamentale.  Infatti  si  vedono  anco  a  luce  ordi- 
naria sezioni  apparenti  come  di  vetro  spulito,  e  nelle  quali  è  fa- 
cile riconoscere  talora  le  forme  delPortose,  e  TA.  ne  ha  potuto 
misurare  anche  gli  angoli  fatti  dall'incontro  delle  facce  OOlrTOO, 
100:101,  100:201.  —  Il  più  spesso  però  vi  manca  questo  crite- 
rio, trattandosi  di  sbriciolature,  ma  bastano  i  pochi  esempi  certi 
per  avvalorare  la  presenza  di  frammenti  di  originario  or  tose 
in  maggior  numero  che  non  apparisca.  Per  la  massima  parte, 
e  insieme  con  essi  la  materia  argillosa  che  verosimilmente  gli 
accompagnava ,  sono  scomparsi  per  dar  luogo  alla  materia  ce- 
mentizia; i  rimasti  con  l'abito  loro,  osservati  a  nicol  incrociati 
si  presentano  come  un  Atto  e  minuto  feltro  di  selce  e  dello  stesso 
minerale  micaceo  della  massa  fondamentale.  Queste  pseudomor- 
fosi sono  abituali  di  si  fatte  rocce  originariamente  clastiche;  e 
il  Groddeck  (1)  le  menziona  anche,  benché  di  altri  feldispati,  per 
le  rocce  sericitìche  da  lui  descritte. 

Fra  i  minerali  allotigeni  debbono  mentovarsi  ancora  ;  la  ra  u- 
scovi  te  scarsa;  la  b  ioti  te  osservata  in  poche  laminette  ed 
in  un  solo  esemplare  ;  lo  zircone  in  cristalletti  e  in  frammenti 
arrotondati  per  rotolamento  e  più  di  rado  come  inclusione  mi- 
crolitica nel  quarzo;  la  tormalina  scai'sa  e  in  frammenti  di 
cristalli  osservati  in  due  sole  delle  varie  sezioni  di  roccia  e*?a- 
minate  e  cioè  in  quelle  che  tendono  alla  schistosità;  ancora 
più  scarso  il  granato  ed  osservato  esso  puro  soltanto  in  al- 
cune sezioni,  e  cosi  e  non  sempre  facilmente  determinabile 
r  a  p  a  t  i  t  e . 

La  massa  fondamentale  o  cementizia  derivata,  almeno  in 
massima  parte,  dalla  decomposizione  dei  più  decomponibili  fra 
i  minerali  clastici  originari,  in  particolar  modo  dai  feldispatici , 
è  principalmente  costituita  da  silice,  mica  e  siderite, 
se  non  sia  altro  carbonato  ferruginoso  afBne. 

A  piccolo  ingrandimento  già  disse  come  la  si  mostri  con  ap- 
parenza di  vetro  spulito,  nel  quale  sieno  praticati  numerosi  per- 
tugi, facilmente  riconoscibili  a  nicol  incrociati  e  delimitati  dal 
contorno  limonitico,  prodotto  della  decomposizione  del  carbonato 


(l)  Neves  Jahrb.  Min.  Geol.  u.  Pai.  1882.  Beil.  Bd.  H;  H.  1.  S.  72. 
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ferroso.  Con  forte  ingranrìi mento  e  seprnatamente  poi  a  nicol  in- 
crociati  silice   0   mica   appaiono  chiaramente  distinti. 

La  silice  è  per  la  massima  parto  in  forma  di  quarzo 
autigeno  costituito  da  piccolissimi  grani  cristallini  a  contorno 
poliedrico  sia  incorporati  col  minerale  micaceo,  sia,  come  d'or- 
dinario, l'uno  sull'altro  addossati ,  onde  frequenti  aree  e  venule 
più  o  meno  estese  nel  campo  del  microscopio  in  foggia  di  mo- 
saici a  polarizzazione  di  a^regato.  Oltre  a  ciò  sì  ha  pure  ap- 
pareiua  in  qualche  punto  di  silice  calcedoniosa  e  foiose 
anco  opalina,  quale  si  osserva  talvolta  sulle  pareti  dei  vacui 
lasciati  dal  carbonato  decomposto. 

La  mica  è  in  cosi  minuti  straccetti  che  per  ben  individua- 
tizzarli  occorrono  forti  ingrandimenti  di  500  diametri  e  più;  e 
la  si  inosti^  allora  in  brindelli  o  lamine  luccicanti  a  luce  ordi- 
naria, e  con  disposizione  e  colori  d'interferenza,  quali  sono  an- 
che propri  del  talco,  onde  il  dubbio  che  potrebbe  ancor  rimanere 
fra  questa  specie  e  una  mica  bianca.  Il  dubbio  è  però  sciolto  in 
favore  di  questa  dalla  osservazione  che  può  farsi  anche  macro- 
scopicamente dello  stesso  minerale  nell'anagenite  e  dallo  studio 
fisico-chimico  fattone  più  specialmenie  per  gli  schisti.  Crede  TA, 
sia  il  caso  di  sericite  o  varietà  affine,  intermedia  foi^e  ad 
essa  e  alla  paragoni  te,  se  pur  non  sieno  presenti  tutte  due 
le  miche,  Tuna  e  l'altra  avvicinandosi  al  talco  per  la  disposi- 
zione delle  lamelle.  Le  quali  nelle  varietà  più  compatte  della 
roccia  si  distribuiscono  per  ogni  verso  abbracciando  come  entro 
maglie  i  frammenti  allotigeni  di  quarzo,  da  cui  perifericamente 
irradiano,  mentre  nelle  schistose  o  tendenti  a  schistosità  in 
parte  si  dispongono  anche  per  piani  a  questa  parelleli  ;  ed  è  a 
notare  la  prevalenza  del  cemento  siliceo  nelle  prime,  del  mica- 
ceo nelle  seconde. 

Terza  materia  cementizia  autigena  per  ordine  di  abbondanza 
fu  la  siderite  o  altro  carbonato  affine;  e  dell'originario  mi- 
nerale oggi  non  restano  abitualmente  che  i  vacui  in  forma  di 
sezioni  rombiche  sparse  qua  e  là  a  profusione  nella  roccia  e  con 
tanto  maggiore  frequenza  quanto  più  la  roccia  stessa  appaia  spu- 
gnosa e  minore  ne  sia  il  peso  specifico.  La  forma  abituale  di 
riueste  sezioni  è  del  rombo  del  romboedro  fondamentale  100,  e  i 
molti  angoli,  per  i  quali  con  Toculare-goniometro  VX.  trova  va- 
lori di  circa  107^  quasi  assicurano  TA.  che  si  tratti  di  side- 
rite- Certo  escludono  la   mesitite  e  altri   carbonati   misti  di 
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magnesio  e  ferro,  e^jsendochè  i  valori  ottenuti  non  abbiano  mai 
superato  i  107^;  onde  se  non  di  siderite,  non  può  trattarsi  che 
di  specie  intermedia  a  questa  e  alla  calcite.  Dell'  antigene'  car- 
bonato per  altro,  almeno  negli  esemplari  raccolti  presso  alla  su- 
perficie e  da  lui  esaminati,  soltanto  poco  resta  nelle  trasparenti 
porzioni  di  laminette  gialle,  che  quale  residuo  occupano  ancora 
parte  di  quelle  sezioni.  In  maggior  copia,  come  prodotto  della 
sua  decomposizione,  ivi  è  la  1  i  m  o  n  i  t  e,  che  in  foggia  di  ma- 
teria informe  gialla  e  giallo-bruna  contorna  le  sezioni  stesse  e 
spesso  anche  come  leggero  pigmento  giallognolo  si  diffonde  nella 
massa  circostante.  Con  la  1  ì  m  o  n  i  t  e  in  taluni  dei  vacui  si  os- 
serva anche  un  pò*  di   silice   opalina. 

Alcune  sezioni  oltre  alle  facce  del  romboedro  fondamentale 
quelle  pure  presentano  di  altre  forme;  né  sempre  sono  isolati  i 
cristalli,  che  talvolta  anzi  si  mostrano  a  piccoli  gruppi. 

Nella  stessa  massa  cementizia  e  antigeni  del  pari  si  osser- 
vano, benché  soltanto  con  i  più  forti  ingrandimenti,  minutissimi 
microliti  semplici  e  geminati  di  rutilo,  in  numero  però  in- 
comparabilmente minore  che  negli  schisti.  E  col  rutilo  qui 
pure  scarsa  anche  l'ematite,  che  in  esili  laminette  di  color 
rubino  o  rosso-arancio,  sparse  qua  e  là,  fu  dato  all'A.  osservare 
soltanto  in  alcune  sezioni. 

Dallo  studio  di  queste  rocce  si  vede  come  fra  tutte  le  are- 
narie più  che  ad  altre  per  il  cemento  siliceo  si  avvicinino  alle 
quarziti;  ma  d'aUronde  la  natura  in  parte  anche  micacea  e  car- 
bonata del  cemento  le  ravvicina  pure  alle  grauvacche  e  ai  maci- 
gni se  non  meglio  alle  arenarie  ferruginose.  In  tale  stato  di 
cose  anziché  denominarle  decisamente  quarziti ,  come  sarebbe 
propenso  a  fare,  accetta  FA.  il  nome  dato  loro  dal  Lotti  di  are- 
narie quarzitiche,  che  rivela  il  legame  con  le  quarziti, 
preferendolo  all'altro  di  arenarie  quarzose  usato  da  Savi  e  da 
Meneghini,  che  accenna  solo  alla  natura  del  prevalente  minerale 
allotigeno. 

Analoga  alle  precedenti  è  l'arenaria  (N.  7)  che  sta  più  in 
basso  fra  le  due  anageniti,  e  precisamente  al  di  sopra  dell' ana- 
genite  inferiore.  L'apparenza  ne  è  per  altro  un  poco  diversa  sia 
per  la  compattezza  maggiore ,  ond'  anco  il  più  alto  peso  speci- 
fico, 2,60,  sia  per  la  tinta  più  chiara,  bianco-sporca,  sia  anche 
per  la  relativa  scarsità  dei  punti  gialli  dovuti  alla  siderite  o 
li  monito   derivatane. 
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I  frammenti  allotigeni  di  quarzo,  ricchissimi  di  piccole  in- 
clusioni liquide  a  livella,  al  solito  irregolari  nella  forma  e  aventi 
ordinariamente  un  diametro  maggiore  di  mm.  0,2—0,5,  stanno 
immersi  nella  consueta  massa  fondamentale ,  in  cui  l' elemento 
micaceo  è  qui  ancor  più  minuto.  Molto  più  scarse  sono  le  se- 
zioni rombiche  di  siderite  e  predominante  il  cemento  siliceo, 
sia  come  quarzo  granulare  a  polarizzazione  d'aggregata,  sia 
con  apparenza  calcedioniosa;  onde  il  carattere  di  quar- 
zite più  manifesto  in  questa  che  nelle  superiori  arenarie.  Con 
le  quali  ha  poi  a  comune,  anche  per  la  scarsità  della  loro  com- 
parsa, gli  altri  minerali  accessori  tanto  allotigeni  come  zircone, 
tormalina  e  granato,  quanto  antigeni,  quali  il  rutilo, 
la  limonite  e  l'ematite. 

Mentre  questa  arenaria  non  forma  chi  pochi  strati  ;  al  di 
sotto  dell'anagenite  inferiore  e  precisamente  degli  schisti  che  a 
questa  sottostanno  è  ben  altrimenti  sviluppata  V  arenaria  quar- 
zitica,  che  costituisce  per  intero  il  Monte  di  Costa  Grande  fi*a 
le  due  valli  delle  Fonti  e  d'Agnano.  L'aspetto  ne  è  quasi  come 
nelle  superiori;  e  uguale  pure  il  colore  ceciato-chiaro ,  uguale 
la  composizione  mineralogica,  almeno  nelle  poche  sezioni  dall'A. 
esaminate.  Vero  è  che  in  queste  apparvero  alFA.  più  abbondanti 
i  frammenti  di  fel  di  spato  alterato  e  T alterazione  spesso 
anche  minore;  e  perciò  anche  meno  sviluppata  la  mica  strac- 
ciforme  allotìgena;  più  abbondanti  l'ematite  e  il  rutilo, 
meno  la  siderite,  e  l'ematite  conservante  ancora  il  nucleo 
rosso  arancio  limonitizzata  perifericamente;  ma  le  son  tutte  dif- 
ferenze più  di  proporzione  che  di  sostanza,  e  poiché  forse  anche 
né  meno  costanti  non  valgono  certo  a  sciogliere  quei  legami  che 
connettono  tutte  queste  rocce  quarzitiche  annoverate  in  questo 
capitolo. 

III.  Schisti. 

Van  distinti  schisti  anageriitici  e  filladi  con  schistosità  eviden- 
tissima in  queste,  spesso  appena  accennata  in  quelli  ;  la  distin- 
zione è  però  più  di  struttura  che  di  sostanza. 

&.  Schisti  anagexiitici. 

Struttura  quasi  di  microanagenite  presentano  certe  rocce 
(N.  3)  intercalate  alle  superiori  arenarie  quarzitiche  e  alle  fll- 
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ladi  ^opl•asUlnti  alle  anageniti.  con  lo  quali  cosi  come  con  queste 
hanno  a  comune  il  colore  violaceo.  E  poiché  si  manifesta  in 
esse  una  tendenza  alla  schìstosità,  e  vedremo  Tesarne  microsco- 
pico rivelare  in  tutte  uguale  costituzione  per  materiali  solo  di- 
versi nelle  dimensioni,  quindi  il  nome  di  schisti  anagenitici  per 
denotare  la  parentela  e  il  passaggio  dalFuna  all'altra. 

La  grana  ne  è  minuta,  il  colore  grigio-violaceo-chiaro  con 
macchiette  gialle  in  alcuni  esemplari  come  di  minerale  decom- 
posto che  abbia  lasciato  dei  vacui.  Con  la  lente  si  vedono  anche 
dei  punti  bianchi  luccicanti  che  paiono  di  mica.  Il  peso  speci- 
fico è  2,61;  quindi  un  poco  minore  di  quello  delTanagenite,  in 
ragione  verosimilmente  di  quei  piccoli  vacui. 

Osservata  al  microscopio  con  deboli  ingrandimenti  la  roccia 
appare  costituita  in  gran  parte  di  frammenti  di  quarzo  allo- 
tigeno^  irregolari,  con  spessi  segni  di  geminazione  e  immersi 
nella  solita  massa  fondamentale  con  apparenza  di  vetro  spu- 
li to,  tutto  sporco  per  altro  qua  e  là  da  macchie  grigio-nerastre, 
che  per  riflessione  danno  bagliori  grigio-metallici.  I  frammenti 
di  quarzo  più  o  meno  vicini  fra  loro,  talvolta  anche  contigui, 
grandi  abitualmente  da  0,15—0,30  mm.  e  più  secondo  la  grana, 
occupando  quindi  d'ordinario  cosi  come  nelle  precedenti  are- 
narie tutta  la  grossezza  della  preparazione  appaiono  ugualmente 
con  franca  tinta  di  polarizzazione,  che  è  invece  incerta  e  sfu- 
mata nelle  filladi.  Con  forti  ingrandimenti  mostrano  le  solite  in- 
clusioni liquide  con  unica  bolla  gassosa,  d'ordinario  molte,  pic- 
colissime e  irregolari  nella  forma  e  solo  per  eccezione  a  con- 
torno esagonale,  ora  sparse  senz'  ordine,  ora  allineate  ;  né  man- 
cano di  microliti  cristallini,  fra  cui  di  zircone. 

Oltre  al  quarzo  predominante  come  minerali  allotigeni  ri- 
scontrasi qui  pure: 

O  r  1 0  s  e  in  piccoli  frammenti  rarissimi  se  conservati  in  modo 
da  riconoscersi  alle  ottiche  proprietà  specifiche,  più  frequenti 
se  per  T  alterazione  sofferta  non  conservano  che  il  contorno 
della  forma  originaria  e  più  spesso  dei  pezzi  di  sfaldatura.  E  in 
questo  caso  qui  pure  la  sostanza  feldispatica  convertitasi  negli 
stessi  elementi  della  massa  cementizia,  in  selce  cioè  e  in 
mica  microcristallina. 

Oligoclasio  del  pari  rarissimo  ;  forse  in  parte  esso  pure 
alterato  o  inriconoscibile. 

Granato  in  piccoli  frammenti  arrotondati  :  talvolta  come 
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ili  polvere  granatica.  In  alcuni  dei  meglio  conservati  sono  ancora 
riconoscibili  le  facce  rombiche.  Taluni  presentano  un  contorno  di 
alterazione  chelifiti<a  {Keliphyt). 

Musco  vi  te  in  larainette  flessuose  a  colori  cU  interferenza 
vivacissimi  rara.  Corrisponde  ai  punti  argenteo-luccicanti  che  si 
vedono  con  la  lente  e  anche  a  occhio  nudo. 

Clorito  in  esili  lamelle  più  ram  ancora,  ed  incerto  se 
siavi  e  se  allotigena. 

Zircone  in  cristalli  rotolati,  piccoli  frammenti  e  inclusioni 
microlitiche  nel  quarzo. 

Tormalina  in  cristalletti  rotti  e  a  tinte  giallo-verdastre. 
Hara  essa  pure. 

apatite   scarsa. 

La  massa  fondamentale  o  cementizia  è  costituita  al  solito. 
t)sservata  con  forte  ingrandimento  si  risolve  prevalentemente  ed 
essenzialmente  in  silice  e  mica  autigene.  La  prima  in  foggia 
di  [piarzo  microcristallino  e  calcedonioso  si  mi- 
schia alla  seconda  od  occupa  preferibilmente  aree  a  se  sola  e 
talvolta  anche  assai  estese.  La  seconda  irradia  dai  frammenti 
dì  quarzo  allotigeno.  qui  pure  da  lei  imprigionati  come  in  tante 
maglio,  e  solo  là  ove  la  roccia  mostra  segni  di  schistosità  tende 
essn  pure  a  distendersi  nel  verso  di  questa.  Simile  irradiamento 
ilai  frammenti  di  quarzo  fu  già  notato  dal  Wichmann  (i)  negli 
sellisi!  sericitici  del  Taunus.  L'apparenza  ne  è  al  solito  di  mi- 
Jiiiti  stracci,  somiglianti  ai  tricomi  od  emergenze  interne  di  uno 
spicchio  di  limone,  se  osservata  a  luce  ordinaria,  alle  lamelle 
di  talco  se  a  nicol  incrociati.  Tutto  porta  qui  pure  a  ritenerla 
per  sericite  o  per  una  varietà  intermedia  a  questa  e  alla 
p  a  r  a  g  0  n  i  t  e  come  farebbe  credere  l'analisi  che  ha  fatto  della 
roccia  il  dott.  L.  Busatti,  (vedi  pag.  72). 

Oltre  a  sì  fatta  mica  e  alla  silice,  a  differenza  delle  prece- 
denti arenarie  è  qui  nel  cemento  abbondante  T  e  m  a  t  i  t  e,  sparsa 
in  l'are  laminette  rosse-rubino  e  rosse-arancio  o  ammucchiata 
hi  ciìiauli  di  grani  cristallini,  che  ha n  quasi  aspetto  di  grafite  e 
si  presentano  come  micchie  nere  a  luce  trasmessa  e  nelle  im- 
magini fotografiche.  L'ossido  ferrico  svelatoci  dall'analisi  è  per 
la  totalità  dovuto  a  questa  ematite,  che  funge  anche  da  pig- 
nainto  specialmente  in  foggia  di   minutissimo    pulviscolo,    (juale 


{»)  Verh.  Natur.  Ver.  Bonn.  1877.  4.  4.  I. 
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soltanto  con  i  più  forti  ingrandiiuenti  può  risolversi  nelle  carat- 
teristiche lamelle  rosse-rubino. 

La  siderite  o  calcite  ferrifera  che  sia  od  in  sua 
Tece  i  l'esidui  della  propria  alterazione,  cosi  frequenti  nelle  are- 
narie quarzitiche  superiori  sono  qui  di  gran  lunga  subordinati 
all'ematite;  non  mancano  peraltro,  che  se  in  alcuni  esemplari  è 
difficile  riscontrarli,  in  altri  e  di  altri  strati  hannosi  invece  as- 
sai di  frequente.  Ne  fa  testimonianza  anche  Teffervescenza,  de- 
bolissima si,  ma  pur  visibile  con  acido  cloridrico,  in  scarse  e 
lente  bollicine  gassose. 

Il  rutilo  autigeno  in  microhti  entro  la  massa  micacea  è 
raro,  e  ciò  in  accordo  con  quanto  fu  già  osservato  nelle  filliti, 
nelle  (|uali  la  sua  abbondanza  è  in  ragione  inversa  di  quella 
dell*  ematite. 

b.  Filladi. 

Delle  rocce  decisamente  schistose  che  fanno  parte  dell'intera 
serie  sopra  allegata  conviene  distinguere  la  superiore  a  tutte 
(X.**  1),  l'intermedie  di  colore  violaceo  che  s'intercalano  alle  ana- 
geniti  e  con  le  quali  hanno  i  più  stretti  legami  di  costituzione 
e  le  inferiori  (N.»  11  e  12)  della  valle  d'Agnano 

Lo  schisto  superiore  grigio-giallognolo  è  quasi  una  forma 
schistosa  delle  sottoposte  arenarie  quarzitiche,  alle  quali  anche 
fa  passaggio  e  s'intercala.  Al  microscopio  infatti  rivela  la  stessa 
struttura  salvo  la  minore  dimensione  dei  frammenti  allotigeni  di 
quarzo,  la  mancanza  delle  sezioni  rombiche  di  siderite  e 
la  copia  di  ematite,  che  lo  ravvicina  agli  schisti  anagenitici. 
Nel  quarzo  allotigeno  le  solite  inclusioni  liquide.  Degli  altri 
minerali  pure  allotigeni  più  frequenti  la  musco  vi  te.  la  tor- 
ma lin.'ì,  non  raro  lo  zircone.  Copiosa  la  silice  cemen- 
tizia in  foggia  di  quarzo  microgranulare,  di  opale 
e  calcedonio;  copiosa  anche  la  solita  mica  autigena  in 
piccoli  stracci,  orientati  si  in  tutte  le  direzioni,  ma  con  preva- 
lenza in  determinati  piani  corrispondenti  alla  schistosìtà,  in  ar- 
monia allo  stato  della  roccia  intermedio  al  psaramitico  e  allo 
schistoso.  I  microliti  di  rutilo  sono  anch'essi  in  proporzione 
intermedia.  Intermedio  ne  è  pure  il  peso  specifico  2,67. 

Fra  gli  schisti  anagenitici  (N.*  3)  della  valle  d'Asciano  e  le 
arenarie  quarzitiche  della  Costa  Grande  a  piani  diversi  e  inter- 
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€ibiì  alle  anageiiiti  stanno  le  filladi  violacee,  che  costituiscono 
i  piani  acquiferi  d'Asciano,  degli  Ontanelli,  delia  Scarpa  d'Or- 
biodo  adducendo  alla  superficie  V  acqua  raccolta  e  filtrata  dalle 
anageniti  e  altre  rocce  quaraitiche. 

l^  struttura  è  decisamente  schistosa  ;  la  grana  finissima  in 
tatie  e  benché  meno  pur  sempre  sottile  anche  nell'unica  rac- 
colta sul  contatto  superiore  dell' anagenite  (N.  5)  e  che  per  la 
minore  schistosltà  fa  quasi  passaggio  agli  schisti  anagenitici.  Il 
colore  è  violaceo  con  tuono  e  sfumature  diverse,  ora  scuro,  ora 
grigio-violaceo  chiaro,  ora  come  di  spigo,  ora  come  di  feccia  di 
vino.  Spesso  si  osservano  qua  e  là  piccole  macchiette  ovoidali 
bianche,  specialmente  negli  schisti  superiori,  tal'altra  volta,  come 
presso  alla  Scarpa  d'Orlando,  chiazze  violette  in  fondo  più  chiaro, 
e  macchie  giallastre  non  sono  rare  specialmente  in  esemplari 
presi  presso  alla  superficie.  Con  la  lente  poi  e  in  parte  anche  a 
cKx;bìo  nudo  si  veggono  qua  e  là  luccicare  piccolissime  larainette 
dì  micii  bianca,  che  ben  si  distinguono  dairalti*a  mica,  che  negli 
esemplari  più  decisamente  schistosi  pur  vedesi  distesa  sui  piani 
stessi  della  schìstosità  come  un  esilissimo  velo  increspato  aureo- 
argentino.  Il  peso  specifico  trovò  VX.  variai'e  da  2,67  a  2,74  ; 
magj^ìoi^  quindi  che  in  tutte  le  altre  ix)cce  della  serie  studiata. 
Con  ^li  acidi  non  fiìnno  effervescenza. 

Al  microscopio  anche  questi  schisti  appaiono  essenzialmente 
i-ostìtuiti  da  frammenti  allotigenì  di  quarzo  immersi  in  una 
ma^^  cementizia  siliceo-micacea  ricchissima  di  ematite. 

l  frammenti  di  quarzo  sono  ben  più  piccoli  che  nelle  are- 
naiie  quarzitiohe  e  schisti  anagenitici,  di  rado  ra^iungendo 
miti.  i>.05— 0,10;  eccezionalmente  mm.  0,2  e  più;  onde  avviene 
che  non  occupando  spesso  tutta  la  grossezza  della  prepai'azione 
non  ci  mosti-ano  a  nicol  incrociati  contorni  nitidi  e  franche  tinte 
di  polarizziizione  come  nelle  ai'enaiMe  quarzitiche,  ma  ombre  e 
sfumature  nero-grigio-azzurrc^nole.  I  frammenti  maggiori  ap- 
[laìoiio  assai  distanti  fra  lom  ;  ma  fra  essi  innumerevoli  sono 
t>r>e  ì  minori,  che  in  loggia  di  polvere  quamtica  per  il  so\Tap- 
porsi  dei  grani  sottihssimi  riesce  difficile  distìnguere  dal  quarzo 
Bìerogranolare  aotigeno.  Nei  granì  frammentari  il  contorno  è 
sempre  più  o  meno  scabro  per  l'attrito  sofferto  e  non  è  raro  di 
oaservarvi  le  significative  inclusioni  liquide  a  livella.  Con  forti 
Ingraadimenti  e  in  sezioni  normali  alla  schìstosità  si  vede  anche 
Otta  preraleote  disposizione  per  piatto  nel  piano  dì  questa. 
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Di  altri  minerali  allotigeni,  ma  sempre  e  di  gran  lunga  su- 
bordinati od  accessori,  si  hanno: 

0  r  1 0  s  e  —  Assai  più  raro  che  nelle  arenarie  quarzitiche,  e 
quasi  esclusivamente  alterato  jn  mica  e  silice,  riconoscibile,  e 
solo  eccezionalmente,  alla  forma  dei  pochi  frammenti  meglio  con- 
servati. 

Oligoclasio  —  Rarissimi  frammenti  riconoscìbili  alla  struttura 
polisintetica  e  angoli  di  estinzione.  Ed  esso  pure  al  pari  dell'or- 
tose  non  riscontrato  che  in  alcuni  esemplari  e  quasi  per  eccezione. 

Muscovite  —  In  laminette  argenteo-lucenti  flessuose  e 
qua  e  là  sparse  nella  massa  cementizia,  dalla  cui  mica  autige- 
na  si  distinguono  facilmente  per  la  tanto  maggiore  grandezza, 
rottura  e  distacchi  delle  lamine  superficiali,  onde  alle  volte,  e 
forse  per  un  principio  anche  di  alterazione  che  ne  deriva,  ap- 
paiono a  nicol  incrociati  come  costituite  da  una  lamina  mediana 
omogenea,  più  o  meno  grossa  a  vivaci  colori  d'interferenza  cor- 
rente fra  due  strati  sopra  e  sotto  ancora  più  flessuosi,  finamente 
striati  (per  il  distacco  delle  lamine)  e  con  bassi  colori  d'inter- 
ferenza come  di  silice.  Le  porzioni  alterate  ora  mancano  affatto, 
ora  sono  più  o  meno  estese  ;  in  qualche  caso  anche  manca  invece 
la  parte  mediana  inalterata. 

Questa  mica  allotigena  abitualmente  in  scarse  lamine  e  di 
gran  lunga  subordinata  alla  autigena,  diventa  se  non  prevalente 
su  questa,  almeno  molto  copiosa  in  un  solo  degli  esemplari  dal- 
l'A.  esaminati  e  di  quella  roccia  violacea  meno  schistosa  delle 
altre  e  che  già  disse  costituire  c(ime  un  passaggio  agli  schisti 
anagenitici.  Ed  è  in  questo  stesso  esemplare  che  le  laminette  al- 
lotigene  di  muscovite  presentano  al  massimo  grado  quell'al- 
terazione  periferica  testé  ricordata. 

B  i  o  t  i  t  e  —  Osservatane  una  sola  laminetta  fra  i  molti  esem- 
plari di  roccia  esaminati. 

Tormalina  —  Assai  frequente  in  piccoli  cristalletti  e  fram- 
menti di  cristalli,  il  cui  diametro  trasversale  è  spesso  inferiore 
a  mm.  0,5,  avendone  misurati  pur  molti  di  più  piccoli  fra  mm. 
0,01—0,03,  e  anche  meno.  Questi  cristalli  o  frammenti  giacendo 
per  la  massima  parte  distesi  a  seconda  dei  piani  di  schistosità  si 
scorgono  difficilmente  nelle  sezioni  normali  a  questa,  mentre  nelle 
parallele  li  fa  subito  riconoscere  il  forte  pleocroismo  con  note- 
vole assorbimento. 

Il  colore  ne  è  assai  chiaro  da  un  celeste-verdognolo  pallidis- 
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^ijo'j  nel  Terso  del  minimo  assorbimento  a  un  Terde-vioiaceo 
ùeì  rervj  del  massimo,  od  anche  da  un  giallo-celestognolo  ad 
dixarro-spigo. 

Zircone  —  Per  il  solito  in  piccoli  frammenti  o  in  cristal- 
letti  rotondeggianti  per  il  sofferto  rotolamento  ;  in  qualche  l'aro 
caso  anche  con  le  forme  tuttora  riconosj.bili  del  prisma  (100)  e 
della  piramide  (IH). 

Granato  —  Più  raro  assai  dello  zii-coue  in  piccoli  granel- 
lini  giallo-rosei  pallidi,  estinti  completamente  o  quasi  fra  i  nicol 
incrociati. 

Apatite  —  In  rari  e  piccolissimi  cristalli  bacillari  come 
inclusione  di  altri  minerali  allotigeni. 

Pirosseno  e  peridoto  incerti  —  Se  mai  qualche  pic- 
colo frammentino,  che  verosimilmente  potrebbe  meglio  riferirsi 
allo  zircone  tanto  piti  che  sogliono  mancai*d  molti  dei  segni  si- 
curamente significativi  dell'una  e  dell'altra  specie.  Incei-ta  pure 
e  se  mai  in  un  solo  esemplare  osservata  la  presenza  dell'an- 
dai u  s  i  t  e. 

Finalmente  come  singolare  corpo  allotigeno  un  radiolo  o  aculeo 
siliceo  di  una  Radiolaria,  spuntato  all'estremità  superiore  e  con 
largo  canale  intemo.  Il  medio  diametro  ti^asversale  è  di  mm. 
0,025  circa.  Per  la  forma  richiama  alla  memoria  i  radioli  di 
Jl€Uo$orna  e  DictyophimHS  descritti  recentemente  dal  Rust  Q), 
e  spedalmente  del  Dictyophìmus  dabius  del  carbonifero  di  Sicilia. 

Tutti  questi  minerali  sono  inviluppati  dalla  massa  fondamen- 
ule  cementizia  qui  pure  pi*evalentemente  costituita  di  mica- 
sericite  e  di  silice  e  qui  anzi  con  maggiore  sviluppo  che 
nelle  forme  quarzitiche. 

La  silice,  più  visibile  nelle  sezioni  parallele  che  nelle  nor- 
mali alla  schistosità,  non  appare  più  con  prevalente  e  manifesto 
cai*attere  di  quarzo  autigeno  microgranulitìcó  a  polarizza- 
zione d'a^;regato,  ma  con  tinto  e  lumeggiamenti  più  di  opale 
e  di  calcedonio.  Né  può  l'A,  asserire  che  questa  apparenza  sia 
sempre  dovuta  a  silice  autigena,  che  vi  è  certo  e  forma  anche 
con  aspetto  opalino  o  calcedonioso  piccole  vene  ;  la  potrebbe  an- 
che in  parte  almeno,  e  propende  per  crederlo,  essere  data  da 
minutissima  polvere  allotigena  di  quarz(».  La  soprapposizione  dei 


(*)  Bt'Ur,  zur.  Kenntn.  d,  foss,  Radiolarien  aus  GesO'hìen  d.  Trian 
paUieozoisch,  Schichten.  —  Palaeontograf.  Stuttgart  1892.  38.  3»6. 
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suoi  minuti  grani  spiegherebbe  quei  iumeggìamenti  ondulati  e 
sfumanti. 

La  mica  è  la  stessa  delle  altre  rocce  descritte  ;  è  una  mica 
bianca,  stracciforme,  con  apparenza  di  talco  al  microscopio  e  con 
prevalente  disposizione  delle  sue  piccole  lamelle  distese  nel  piani 
delia  schistosità,  come  in  special  modo  sì  osserva  ponendo  la 
preparazione  con  questi  stessi  piani  ad  angolo  di  45^  coi  nicol. 

La  stessa  apparenza  ha  l'A.  pure  osservato  in  vari  schisti  fo- 
restieri e  fra  gli  altri  nei  cosi  detti  Fruchtsclnefer  di  Tòrpersdorf 
presso  Oetnnitz  (Sassonia)  nei  quali  si  attribuisce  a  sericite.  K 
a  sericite  o  altra  varietà  affine  dimuscovite  già  disse  che 
debba  pur  riferirai  la  mica  autigena  stracci  forme  di  tutte  queste 
rocce,  come  confermano  anche  per  queste  filladi  alcuni  saggi 
microchimici  fatti  col  metodo  di  Boricky,  e  lo  stesso  peso  speci- 
fico che  tenendo  conto  del  quarzo  e  della  silice  amorfa,  non  po- 
trebbe essere  cosi  elevato  se  si  trattasse  di  talco. 

A  queste  due  specie  tien  dietro  per  abbondanza  T  e  m  a  t  i  t  e , 
onde  il  colore  violaceo  della  roccia,  abbondante  si,  ma  molto 
meno  che  negli  schisti  anagenitici  pi'ecedentemente  descritti.  Al 
microscopio  appare  in  lamine tte  di  colore  rubino  o  rosso-arancio 
etralucid(j  se  sottili  e  isolate,  scure  e  grigio-metalliche  per  ri- 
flessione so  grosse  o  accumulate.  Innumerevoli  e  piccolissime  sono 
quelle  della  prima  sorta,  fittamente  sparse  per  tutta  la  roccia  e 
segnatamente  in  mezzo  alla  mica  e  alla  silice  antigene,  mentre 
accumulata  ed  opaca  l'ematite  osservasi  preferibilmente  attorno 
ai  frammenti  di  quarzo  allotigeno,  ma  in  ogni  modo  sempre  come 
parte  della  massa  cementizia. 

Innumerevoli  sono  pure  e  d'ordinario  anche  estremamente 
piccoli  i  microliti  giallognoli  o  quasi  scoloriti  di  rutilo,  ora 
isolati  ora  e  più  spesso  in  sciami.  Se  il  numero  però  ne  è  sempre 
grande,  è  pur  molto  variabile  da  esemplare  a  esemplare  e  an- 
che grandemente  ridotto  ove  sovrabbondi  l'ematite.  A  lìifTe- 
renza  dei  microliti  sottilmente  aghiformi  inclusi  nel  quarzo  al- 
lotigeno, questi,  che  sono  invece  autigeni,  non  appaiono  mai  cosi 
sproporzionatamente  allungati,  ma  sono  invece  comparativamente 
brevi  e  spesso  anche  in  più  modi  geminati.  L'A.  ne  ha  misurati 
diversi  coiroculare-micrometro  a  vite,  e  ha  trovato  di  rado  lun- 
ghezze superiori  ai  mm.  0,005,  mentre  d'ordinario  nel  diametro 
trasversale  non  raggiungono  ram.  0,001.  In  taluni  e  più  fini  esem- 
plari (e  sempre  e  non  pochi  in  tutti)  sono  tanto  piccoli  che  non 
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è  riuscito  a  prendere  la  misura  con  ingrandimenti  di  600  volte, 
restando  il  loro  diametro  trasversale  interamente  coperto  dal  filo 
del  reticolo.  Negli  esemplari  a  meno  evidente  schistosità  ne  è 
il  numero  molto  minore. 

La  siderite,  tanto  frequente  nelle  arenarie  quarzitiche, 
scarse^ia  invece,  se  pur  non  manchi,  nelle  filladi  violacee,  nelle 
quali  ne  tiene  il  posto  T  e  m  a  t  i  t  e.  Per  altro  non  manca  e  TA. 
ne  ha  osservati  alcuni  pochi  cristalli  alterati  al  solito  con  scom- 
parsa più  0  meno  completa  del  carbonato  e  con  residuo  giallo 
di    li  monito  diffusa  attorno  attorno. 

In  alcuni  pochi  esemplari  ha  pur  veduto  qualche  rara  lami- 
netta  di   ciò  ri  te. 

Tali  i  minerali  antigeni  e  allotigeni  di  queste  filladi,  in  ta-. 
lune  delle  quali  già  'disse  apparire  nel  fondo  violaceo  piccole 
macchie  biancastre  ovoidali.  Osservate  al  microscopio  queste  aree 
bianche  mostrano  la  stessa  struttura  della  rimanente  roccia, 
salvo  la  mancanza  o  quasi  dell'ematite.  Ivi  i  soliti  frammenti  di 
quarzo  e  di  torm  alina;  ivi  la  solita  mica  stracciforme, 
ivi  i  soliti  microliti  di  rutilo  ecc.  E  questi  sono  anzi  in  nu- 
mero incomparabilmente  maggiore,  come  era  da  prevedersi  per 
mancanza  delFematite,  le  due  specie  compensandosi  a  vicenda. 
L' apparenza  di  steatite,  che  a  occhio  nudo  presentano  que- 
ste macchie,  qui  più  che  altrove  aveva,  air  A.,  fatto  sospettare 
della  presenza  del  talco.  Per  accertarsene  trattò  la  sostanza 
con  acido  idrofluosilicico  secondo  il  metodo  Boricky,  e  vide  for- 
marsi in  gran  numero  piccoli  cristallini,  cubici  e  cubododecaedrici 
di  fluosilicato  di  potassio  e  altri  pochissimi  un  poco  più  grandi 
e  romboedrici  verosimilmente  di  fluosilicato  di  magnesio.  La 
grande  prevalenza  dei  primi  conferma  che  il  minerale  stracci- 
forme  a  vivaci  colori  d'interferenza  debba  qui  pure  ascriversi 
alle  miche  bianche  potassifere. 

Dallo  studio  di  questi  schisti  risulta  per  l'A.  chiaramente  che 
non  sono  talcosi;  che  si  avvicinano  alle  filliti,  dalle  quali  però 
diversificano  per  la  mancanza  o  quasi  della  elori  te  e  assoluta 
assenza  di  cloritoidi,  mentre  per  l'abbondanza  e  piccolezza  dei 
microliti  di  rutilo  si  avvicin/ino  agU  argilloschisti.  A  questo 
stato  intermedio  TA.  volle  risctrvato  il  nome  di  filladi  (i),  e 
quantunque  in  questi  schisti  violacei  non  sia  riconoscibile  un  vero 


(*)  D'Achiardi  —  Guida  al  Corso  di  Litologia,  1888,  p.  408. 
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e  proprio  residuo  argilloso  allotigeno,  pure  nella  presenza  della 
indefinita  polvere  quarzosa  in  parte  almeno  vi  s'intravede,  e  cosi 
FA.  ritiene  che  anche  ad  essi  schisti  possa  applicarsi  il  nome  di 
filladi.  Per  TA.  non  sono  che  una  facies  speciale  dell'anagenite  o 
verrucano,  e  cioè  la  forma  fllladica  della  stessa  formazione. 

Al  di  sotto  delle  arenarie  quarzitiche  di  Costa  Grande  (N.*»  10) 
succedono  schisti  d'altro  colore,  grigio-giallognoli  (N.'*  10)  e 
grigio-verdognoli  (N.®  12),  quest'ultimi,  che  chiudono  la  serie 
studiata,  fossiliferi. 

Gli  scisti  grigio-giallognoli  superiori  ai  fossiliferi  hanno  grana 
fine  omogenea  e  nella  frattura  non  poca  rassomiglianza  con  al- 
cuni calcischisti  ;  ma  di  calcare  poco  o  nulla  contengono  perchè 
trattati  con  acido  cloridrico  non  danno  che  scarsissime  bollicine 
gassose.  Sul  fondo  giallastro  si  osservano  con  la  lente  rarissime 
laminette  lucenti  di  mica  nei  piani  della  schistosità.  Il  peso  spe- 
cifico varia  da  2,59  a  2,62. 

Al  microscopio  la  roccia  si  mostra  costituita  da  una  massa 
quasi  scolorita,  biancastra  tutta  cosparsa  d'innumerevoli  lamelle 
e  granuli  di  forma  per  lo  più  irregolari,  semitrasparenti  o  tra- 
lucide e  di  colore  giallo-chiaro,  più  di  rado  giallo-arancio.  Con 
forti  ingrandimenti  questa  massa  si  risolve  in  più  parti,  osser- 
vandovisi  minerali  allotigeni  e  altri  antigeni  che  costituiscono  la 
vera  massa  fondamentale. 

Tra  i  minerali  allotigeni  vengono  qui  pure  primi  per  copia 
i  soliti  frammenti  di  quarzo  piccolissimi  (di  rado  mra.  0,05) 
aTvolti  in  fasce  parallelamente  ondulate  di  mica  bianca  strac- 
ciforme,  ricchi  d'inclusioni  microlitiche  e  fra  le  altre  anche  di 
apatite.  Seguono  la  muscovite  in  rare  laminette  fles- 
suose, lo  zircone  in  cristalletti  o  frammenti  ricco  pur  esso 
d'inclusioni,  il  granato  in  rari  graneliini  e  più  che  negU 
altri  schisti  frequente  la  t  o  r  m  a  l  i  n  a.  La  quale  in  frammenti 
o  in  cristalletti  quasi  scoloriti  se  osservati  nella  direzione  del 
minimo  assorbimento  e  di  colore  spigo  se  in  quella  del  massimo, 
non  è  rara  che  presenti  faccette,  specialmente  all'estremità,  con 
evidenza  di  emiadria.  L'A.  ha  misurato  con  l'oculare-goniometro 
diversi  angoli  e  riconosciuto  in  alcuni  cristalli  le  terminazioni 
(ili)  e  (100)  (UT),  (100)  (110)  e  (111). 

Fra  i  minerali  antigeni  della  massa  fondamentale  primo  è  la 
solita  mica  stracciforme  quasi  esclusivamente  distesa  nei  piani 
della  schistosità,  indi  il  minerale  giallo  in  piccole  lamelle,  e  con 
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potassio-sodifera,  che  come  autigene  costituiscono  la  ma- 
teria cementizia,  interstiziale  non  solo,  ma  pseudomorfica  anche 
dello  stesso  ortose  a  dimostrarne  maggiormente  la   derivazione. 

La  diflferenza  comincia  per  le  varie  rocce  negli  altri  mine- 
rali avendosi  ora  ematite  più  che  rutilo,  ora  siderite 
invece  di  ematite,  ma  se  si  pensi  che  siderite  ed  e  m  a- 
tite  sono  due  specie  dello  stesso  metallo,  il  ferro,  la  cui  pro- 
venienza va  verosimilmente  ricercata  nella  scomparsa  di  mine- 
rali ferriferi,  quali  le  miche  nere,  gli  anfiboli  e  i  pirosseni,  se 
non  nella  stessa  magnetite  ossidatasi  in  oli  gì  sto,  e  se 
si  pensi  che  il  titanio  non  solo  è  nel  rutilo,  ma  può  essere 
anche  neir  ematite,  si  sarà  propensi  ad  attribuire  si  fatte 
differenze  da  roccia  a  roccia  anziché  a  diversa  costituzione  e 
derivazione  degli  originari  materiali  ed  azioni  secondarie  e  di 
minore  importanza. 

La  proporzione  diversa  dei  materiali  aìlotigeni  in  ragione 
della  distanza  percorsa,  le  alterazioni  loro  pure  diverse  a  se- 
conda di  questa  e  della  dimensione  dei  frammenti,  come  sarebbe 
in  un'arenaria  di  fronte  e  un'argilla,  la  diversa  permeabilità 
degli  originari  sedimenti  e  successiva  azione  di  acque  circolanti 
più  o  meno  facilmente  in  essi  e  forse  anche  diversamente  mi- 
neralizzate, sono  altrettante  cagioni,  che  insieme  ad  altre  che 
sfuggono  air  indagine,  dovrebbero  bastare  a  spiegare  queste  ap- 
parenti diversità.  Sono  certo  per  TA.  più  che  sufficienti  per  in- 
sistere ancora  neir  affermare  o  meglio  nel  confermare  che  si 
tratti  soltanto  di  facies  diversa  di  rocce  spettanti  ad  un'unica 
formazione  litica. 

Non  ci  sembra  che  fra  le  poche  parti  che  abbiamo,  per  ra- 
gioni di  spazio,  dovuto  omettere  ve  ne  sieno  che  possono  togliere 
chiarezza  alle  rimanenti  e  del  resto  è  evidente  che  alla  memoria 
originale  debbono  ricorrere  coloro  ai  quali  interessa  di  conoscere 
a  fondo  T  argomento. 


R.  Panebianco 


L. 
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B.  Negri.  Osservazioni  critiche  sopra  il  sistema  cristal- 
lino DELLA  TiOANIDRIDE  DELL'ACIDO  BENZOLTIOSOLFONICO  DEL 

Dott.  L.  Brugnatelll 


Nel  recensionare  i  due  ultimi  lavori  (*)  del  dott.  L.  Brugna- 
telll mi  è  occorso  di  notare  nei  dati  di  osservazione  della  tio- 
anidride  dell'acido  benzoltiosolfonico  alcune  strettissime  analogie 
o  quasi  identità  fra  i  valori  misurati  di  angoli  non  omologhi, 
le  quali  contrastano  addirittura  col  sistema  cristallino,  mono- 
clino,  stabilito  dall'A. 

Anzitutto  egli  dà  i  seguenti  angoli  fondamentali  : 

100  :  ODI  -=  67^8'  ;  001  111  -=  63.<>20'  ;  KJO  :  111  =-  G3".2(V, 

lìai    quali,  necessariamente,  calcola   tale   rapporto    i)arametrir.o 
fondamentale,  ove  a  =  e. 

Cotale  identità  mi  allarmò  subito  e  passando  ad  un  minuto 
esame  dei  dati  dell'A.  mi  sono  sempre  e  più  convinto,  che  la 
sostanza  suddetta  si  debba  attribuire  anziché  al  monoclino,  al 
sistema  trimetrico,  o  tutto  al  più  alla  emiedria  asimmetrica  del 
irimetrico.  La  qua!  cosa  risulta  chiara  dalle  seguenti  conside- 
razioni : 

1.®  L*A.  dà  altri  angoli  misurati,  non  omologhi,  rappresentati 
da  valori  quasi  identici,  cosi  : 

Medie  n 
100  :  in  =  77.«>28'  5 
001  :  TU  =  77.33  0 
IH  :  TU  =  30.00  4 
111  :  UT  =-  39.  or>  8 
HI  :  HO  -I-  HO  :  UT  =  111  :  llT  =  30.  15,        4 

0  come  media  dei  due  ultimi  si  ha: 

111  :  UT  =  39^09; 


(*)  Studio  cristallografico  di  alcune  combinazioni  soìfoniche,  Gior- 
nale dì  Mineralogia  ecc.  Fase.  1°,  Voi.  HI,  pag.  1.  —  Della  forma  cri- 
stallina del  p-toluoltiosolfonato  potassico.  Giornale  di  Mineralogia  ecf. 
Fase,  r.  Voi.  IH,  pag.  54. 
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valore  identico  al  valore  dell' angolo  non  omologo: 

111  :  TU  =  39.009'. 

Pur  troppo,  VA,  dà  per  tali   angoli,  non   omologhi  (dato  il 
sistema  monoclino)  valori  teoretici  identici,  e  cioè  : 

Angoli         calcolati 

100  :  UT    \    .7  ooo' 
001  :  TU    ^    ^^'  *^- 


111  :  ni 
IH  :  UT 


39.08 


2.0  La  faccia  (TOl),  che  è  sempre  presente  e  qualche  volta 
molto  sviluppata,  pur  troppo,  per  T  imperfezione  sua,  non  è  stata 
misurata  dall' A.;  essa  però,  ove  fosse  stato  calcolato  l'angolo 
TOl  :  IH  dairA.,  gli  sarebbesi  manifestata  piano  di  $,immeina 
nei  cristalli,  mancanti  della  forma  (HO). 

Inoltre  dal  calcolo,  partendo  sempre  dai  dati  fondamentali 
deli'A.,  8i  ha: 

V2  (100  :  001)  4-  001  :  TOl  =-  101  :  TOl  =  00°, 
ciò  che  è  contrario  alla  simmetria  monoclina. 

3.0  L'A.  afferma  che  nei  cristalli,  da  lui  studiati,  qualche  volta 
manca  la  (HO):  in  tal  caso  i  cristalli  si  presentano  chiaramente 
trimetrici  a  chiunque  consideri  i  dati  sia  misurati  che  calco- 
lati deli'A, 

4.0  Le  facce  di  (HI)  e  quelle  di  (Tll),  date  dall'A.  apparten- 
gono rispettivamente  a  due  zone,  i  cui  assi:  [111  :  ITI],  [TU  :  TTll 
l'ormano  un  angolo  di  90°. 

5.0  Dalle  suesposte  considerazioni  le  facce  di  (HO)  deli'A.  non 
possono  appartenere  che  ad  una  piramide  trimetrica,  e,  se  in 
realtà  sono  state  osservate  nei  cristalli  studiati  dall'A.  in  nu- 
mero di  quattro,  formerebbero  una  emipiramide  trimetrica:  in 
tal  caso  però  l'A.  nel  misurare  i  cristalli  avrebbe  dovuto  con- 
statare lo  quattro  facce  di  (HO)  in  due,  non  in  una  zona. 

0.0  1/ unica  osservazione  ottica,  istituita  dall'A.,  e  cioè  essere 
il  piano  degli  assi  ottici  parallelo  al  piano  di  simmetria  non 
conferma  punto  il  sistema  monoclino,  né  esclude  in  pari  tempo 
il  sistema  trimetri  co. 

I  fatti  suesposti,  eccettuato  Tultimo,  che  stanno  in  disaccordo 
con  la  simmetria  monoclina,  armonizzano  pienamente,  ove  si 
considerino  i  cristalli  trimetrici,  ovvero  trimetrici  emiedrici,  se 
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in  realtà  i  cristalli   offrono  la   forma  (110)  delFA.  come  emie- 
drica. 

Di  fatti,  ciò  apparisce  chiaro  dal  quadro  seguente,  ove  per 
la  supposizione  trimetrica  vengono  conservati  gli  assi  y  e  z 
dell'A.;  le  facce  100,  001  dell' A.  vengono  considerate  come  ap- 
partenenti al  prisma  (101)  e  quelle  di  (IH)  al  prisma  (HO). 

Le  altre  forme  delKA.:  (101),  (HO),  (TU)  diventano  rispetti- 
vamente (001),  y.  (121),  (OH). 


Brugnatelli 
Sist.  monocl. 

a  :  b  :  e 
2,8292:1:2,8292; 

100  :  001 
001  :  111) 
100  :  IH) 
100  :  HO 
100  :  UT 
im  :  TH 
111  :  llOj 
HO  :  HTJi 
111  :  UT 
HI  :  111 
HO  :  TlT 
111  :  TlT 
HI  :  UT 


Sist.  trim. 
forse  emiedr. 

a  :  b  :  e 
1,5643:1:2,3574 
n 
101 


lOT 
101 
lOT 
101 


12T 
HO 
OH 


HO 
121 
OH 


HO  :  OH 


TIO 
TIO 
OH 


10 
7 
8 
4 
.") 
0 
4 
4 
8 
4 
1 
3 
3 


\fedip 

Calcolati 

Bru- 

Sistema    Sist. 

gnatelli  Negri 

monocl.    trim. 

e^oOS'*  67.»08'* 

63.20*) 

63.  2o*r'^- ^^* 

69.    0 

09.^01'     09.^01 

^:^!  77. 31(1) '^:g  77. 32 

18.42 
20.33 
39.00 
39.09 
51.  23 
65.  12 
45.52 


18.  40)  \ 

,3.0.(2)»:^' 


30.  08 


.39.  08 

; 

51. 15 

51. 

15 

05.  11 

65. 

11 

45.  58 

45. 

58 

Come  ben  si  vede,  porgli  angoli  sognati  con  (1)  (2)  v'  ò  mag- 
gior accordo  fra  osservazione  e  calcolo,  dato  il  sistema  trjme- 
trico,  che  non  il  monoclino. 

Data  l'orientazione  trimetrica  suddetta,  la  forma  «  (121),  se 
in  realtà  esiste  nei  cristalli  studiati  dalFA.  come  tale,  sarebbe 
sinistrosa  ;  inoltre  si  avrebbe  un  rapporto  parametrico  fondamen- 
tale vicino  a  quello  calcolato  dall'A.  per  la  tioanidride  dell'acidn 
henzolsolfotiosolfonico,  di  fatti  : 


(C6H5S02)2S 
(CqH5S02)2So 


a 
a 


b 
b 


e  =  1,56  :  1 
e  =  1,74  :  1 


2.3(i 
2,27 


A  pienamente   confermare    le   sopraccennate   considerazioni 
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critiche  (*),  spero,  vorrà  tosto  contribuirvi  il  dott.  Brugnatelli, 
rifaceado  qualche  altra  misura  goniometrica,  rivolta  specialmente 
alla  constataziorie  o  meno  della  supposta  forma  emiedrica, 

Genova,  Giurano  i892. 


L.  BosATTL  Analisi  d'  uno  schisto  anagenitico  dei  monti  pisani. 


Riportiamo  col  titolo  di  sopra  T  analisi  dell*  A;  fatta  allo  scopo 
di  constatare  la  presenza  della  sericite  (**). 


k 


SiiK, 

77,97 

AljÒ:, 

8,96 

Fe,03 

4,97 

0«0 

1,0» 

K30 

2.02 

NajO 

;ì,65 

l'enlita  per  arroventaniento 

1.87 

MiifriiGsia, 

Titanio, 

Fosforo 

tr. 

100,53 

Al>i)iamo   stralciato  questo   lavoro  di    piccola  mole  dalla  me- 
moria del  prof,  dì  Pisa,  poiché  una  analisi,  se  coscienziosamente 
fatta,  comft  crediamo  siano  quelle  delFA.,  mostra  in  piccola  molo 
molto  lavoro  ed  è  un  buon  titolo  per  TA.  di  essa. 
R.  Panebianco 

0  Verrebbe  la  voglia  di  domandare  se  nel  gabinetto  di  minera- 
Ingia  Ji  Pavia,  ove  logregio  dottor  Brugnatelli  ha  fatto  il  lavoro,  non 
ri  sia  un  direttore,  che  per  la  maggioro  esperienza,  consigli  i  pia  gio- 
vani (li  Un,  e  se  il  Hìarnale  nel  quale  lo  stesso  autore  pubblicai  suoi 
lavori  non  abbia  un  direttore. 

Ma  dopo  la  mia  pn!>blicazione  e  Suir  entità  degli  errori  del  prof. 
Sansoni»  e  pili  ancora  dopo  la  pubblicazione  della  «Cristallografia» 
dello  stesso,  la  domaiifià  è  oziosa. 

R.  Panebianco 

(**)  Vedi  memoria  «li  Antonio  D'Achiardi.  Le  Roccie  del  Verrnrano 
nelle  Valli  irA-^cJano  e  d'Agnaoo  nei  Monti  Pisani  pag.  14. 


f 
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G.  La  Valle.  Contribuzioni  mineralogiche  sul  calcare  delle 

ROGGIE  cristalline  DEL  CaPO  TINDARO  IN  PROVINCIA  DI   MES- 
SINA  (*). 


(fià  da  tempo  è  noto  come  in  Sicilia  le  roccio  cristalline  le 
più  antiche,  rinvengansi  principalmente  nella  provincia  di  Mes- 
sina, ove  si  notano  degli  affioramenti  sparsi  di  gneis  a  piccoli  e 
grossi  elementi  nella  catena  di  piccoli  monti  che  circonda  la 
città,  e  che  a  questa  immediatamente  si  erge  a  forte  pendio. 

Tale  formazione  cristallina  fu  divisa  dal  Seguenza  (1)  in  due 
membri,  cioè  il  cristallino  inferiore  ove  pare  che  abbondi  fra  lo 
gneis  a  piccoli  elementi,  una  roccia  costituita  di  grossi  pezzi  di 
leldespato  ortoclase,  alternante  con  straterelli  di  mica  nera  mi- 
sta a  quarzo,  onde  si  ha  uno  gneis  a  grossi  elementi  o  porli- 
rico  ;  e  nella  quale  rinvengonsi  filoni  ed  ammassi  di  granito  a 
piccoli  elementi  estendentesi  nella  parte  inferiore  formando  la 
base  della  formazione  cristallina. 

Il  cristallino  superiore  è  formato  da  roccie,  che  debbonsi 
riguardare  subordinate  allo  gneis,  che  è  la  roccia  principale,  le 
quali  sono  costituite  da  pegmatite,  da  gneis  anfibolico,  da  anfì- 
bolite,  da  schisti  micacei,  da  calcare  saccamide. 

L'À.  studia  macroscopicamente  il  calcare  della  galleria  che  si 
pratica  al  Capo  Tindaro,  calcare  riferito  secondo  FA.,  dal  Se- 
quenza, dal  Baldacci  e  dal  Cortese  al  Laurenziano  od  air  Uro- 
niano:  esso  è  attraversato  in  tutti  i  sensi  da  filoncelli  sottili  di 
fillade  argUloso-micdcea  ad  elementi  minutissimi  e  che  deter- 
minano soluzioni  di  continuità  irregolari  in  tutti  i  sensi.  Egli 
descrive  minutamente  pezzo  per  pezzo  detto  calcare  preso  in 
molti  luoghi  determinati  del  percorso. 

Egli  viene  alle  seguenti  conclusioni. 

Che  la  roccia  predominante  è  calcare  cristallino,  nel  quale 
vi  si  rinviene,  in  banchi,  del  calcare  frammisto  a  fillade,  la  roccia 
che  si  osserva  su  alcune  denudazioni  dei  soprastanti  monti. 

(*)  Mesf^ina.  Tiposrpafia  deirAvvenire.  Ì892. 

(1)  Contribuzioni  alla  Geologia  della  Provincia  di  Messina  — 
Breve  nota  intorno  le  formazioni  primarie  e  secondarie,  Firenze  1871. 
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CLii  tale  calcare  è  attraversato  in  tutti  i  scusi  da  screpola- 
ture, le  pareti  delie  quali  sono  state  iu  seguito  tappezzate  da 
cristalUni  ^licaleaoeJrlcl  di  calcite,  colorati  in  giallo  dall'ossido 
ferrico  die  era  contenuto  nelle  acquo  dalle  quali  furon  depo- 
sitati- 

Per  queste  numerose  screpolature  la  roccia  non  può  servire 
air  estrazione  di  blocchi  utili  come  pietra  da  taglio,  ma  solo  può 
prestarsi  per  brecciame  stradale. 

L^V,  fa  poscia  uno  studio  cristallografico  su  alcuni  cristallini 
fli  calcit'^  elle  rivenne  ivi. 

Le  iliuKMisioni  massime  dei  cristalli  sono  di  1  a  2  mm.  e  vi 
Iju  potuto  l'iconoscere  lo  scalonoedro  J2015,  il  quale  ò  sempre  a 
faccie  striate  secondo  la  zona  J20I  :  lOOj  e  analoghe. 

Le  misure  goniometriclie  istituite  su  3  cristalli  sono  soltanto 
approssimate,  perchè  le  facce  striate  danno  immagini  multiple 
o  per  giunta  poco  nitide  a  causa  della  patina  di  limonito  che 
ricopre  iu  ogni  parte  i  cristallini. 


ANGOLI 

MISURATI 

LIMITI 

CALCOLATI 

•JOl  :  210 

ao.oao' 

3U.»2(5'— 37.°50' 

^s.-se' 

201  :  021 

75.23 

74.  31  —70.  15 

75.22 

201  :  101» 

28.51 

28.  27  —29.  It) 

29.    2 

201  :  102 

135.  15 

app. 

132.  58 

11  1^'.  il  3®  ed  il  4^  di  questi  angoli  sono  stati  calcolati  con 
inr  imita  di  meno. 

inoltre  in  un  cristallo  VX,  ha  riconosciuto  il  romboedro  diretto 
ìSlJj  che  in  qualche  parte  smussava  l'angolo  fra  210  e  20T.  Difatti: 

311  :  201  fu  misurato  20^3^',  calcolato  dh  11P.24'. 

La  !10')(  l'ottenne  per  sfaldatura. 

I/A..  pfiiie  fine  al  suo  lavoro  riportando  una  serie  d'analisi 
chimiche  del  calcare  fatte  fare  dal  prof.  Giannetto,  il  quale  dà 
tre  cifre  decimali  nei  resultati  percentuali  (*). 

R.  Panebianco 


(*)  E  facile  intendere  che  la  3'  decimale  è  supertlua.  Del  resto 
abbiamo  ricalcoiato  qua  e  la  alcuni  dei  valori  dedotti  ed  in  generale  ab- 
biamo trovato  errata  l'ultima  cifra  e  qualche  volta  errata  di  più  unità. 


fi 
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L.  Bruonatelli.  Studio  cristallografico  di  alcune  combina- 
zioni SOLFONICHE.  TiOANIDRIDI  DI  ACIDI  TIOSOLFONICI  DELLA 
SERIE  AROMATICA. 


1.  Tioanidride  dell'acido  benzoltiosolfonico  (vedi  pag.  09). 

2.  Tioanidride  dell'acido  benzolsolfotiosolfonico  (C(jH5S02)2S2. 
Punto  di  fusione  76^-77^  Sistema  cristallino  :  monoclino  a  :  b  :  e 
-=  1,74  :  1  :  2,27;  ,S  =  61o.3(y.  Angoli  fondamentali  001  :  100  -= 
ei^aO'  ;  100  :  111  =  69M1'  ;  001  :  TU  =  S0\42f.  Forme  osser- 
vate: (001),  (100),  (TU),  Cristalli  piccoli  con  facce  imperfette. 
Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (010).  Attraverso  (100)  scorgesi 
un  asse  ottico.  Birifrazione  molto  energica. 

3.  Tioanidride  dell'acido  benzoldisolfotiosolfonico  (C6H5SOg)2Sa. 
Punto  di  fusione  101®— 102^  Sistema  cristallino  :  Dimetrico 
con  emiedria  trapezoedrica.  Forme  osservate  :  (001),  (IH),  (112). 
a  :  e  =  1  :  2,3S34.  Angolo  fondamentale  (*)  001  :  112  =  .59M9'. 
Cristalli  destrogiri.  Dal  prisma  112  :  TT2  —  61M9'  e  dalle  mi- 
nime deviazioni  Srs  =^  G1M9  ;  ^i  =  59^47'  FA.  ottenne  per  la 
luce  del  sodio  rispettivamente  : 

0»  =  1,7204  ;  s  ==  1,7077 

cristalli  dunque  otticamente  negativi. 

4.  Tioanidride  (Idracido  toluoltiosolfonico.  (C7U7S02)2S.  Punto 
di  fusione  133^  Sistema  cristallino:  monoclino.  Forme  osser- 
vate :  (100),  (001),  (TOl),  (110),  (111),  (TU),  a  :  b  :  e  =  3,2212  :  1  : 
2,8289  ;  ^  =  60°.07'.  Angoli  fondamentali  :  001  :  100  ==  OO^.Or, 
100  :  HO  =  70M8'  ;  100  :  111  =  62^07.  Piano  degli  assi  ottici 
parallelo  a  (010).  Attraverso  100  emerge  un  asse  ottico  molto 
inclinato  sulla  normale  alla  faccia;  birifrazione  molto  energica. 
Nei  cristalli  lamellari  TA.  notò  frequenti  geminati  secondo  (100). 

5.  Tioanidride  dell'acido  toluoldisolfotiosolfonico.  (C7H7S02)2S3. 
Punto  di  fusione  180**— 182^  Sistema  cristallino  :  dimetnco.  For- 
me osservate  :  (001),  (111),  (112).  a  :  e  =  1  :  2,6905.  Angolo 
fondamentale:    111  :  ITI  =  150^33^   Dal   prisma    111  :  TTl  = 


(*)  Da  questo  angolo  si  calcola  111  :  112  =  14M0'  e  non  MMl', 
come  fa  TA. 
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:^.24'  e    dulie   minime   deviazioni  :    o^   =-   2l^55\  òi  =  20^33' 
TA.  otlmuie  per  la  luce  del  sodio  rispettivamente  : 

.>  =  1,7064  ;  2  ==  1,6639 

Anche.  qu'JsLi  cristalli  sono  otticamente  negativi. 

L'A.  in  line  del  lavoro  dà  un  quadro  delle  costanti  cristalio- 
^n-atìcho  delle  sopradescritte  sostanze,  p3r  fare  risiiltare  le  loro 
analogìe. 

G,  B.  Negki 


L.  Hruunati^lli.  Della  fokma  cristaij.ina  dkl  p-toluoltiosol- 

rOxVATO  POTASSICO.   C7H7SO0SK+AQ   *. 


Vedi  la  recensione  di  questa  sostanza  (**),  voi.  Vili  pag.  3t# 
di  iiueslci  Riohta. 

Resta  dii  aggiungere  che  i  cristalli  sono  frequentemente  ge- 
minati secondo  (001)  e  che  vi  sono  le  forme:  (021).  (Tl2). 

r/A.  iualite  mette  in  rilievo  Tisomorfìsmo  di  questo  sale  con 
il  corrispondente  di  sodio  (l),  il  quale  però  cristalizza  con  due 
molecole  di  acqua. 

G.  B.  Negri 


*  Nel  magistrale  trattato  d€l  Beilstein,  2*  edizione,  Voi.  II,  pag.  1:^, 
non  sappiamo  il  perche,  questo  composto  ò  dato  con  due  molecole 
t1ac([Lia  dì  cristallizzazione:  T isomorfismo  col  corrispondente  sale  di 
sodio  sarebbe  meno  curioso.  R.  PANEBrANco 

(•*)  Inesattamente  chiamata  ,S-thiotoluolsolfato  potassico  (L'A.,  a 
ano  tempo,  m'  aveva  comunicato,  insieme  al  suo  dispiacere  perchè  si 
recéTisìo!ias!?ero  le  sue  pubblicazioni  piuttosto  dai  giornali  di  chimica 
die  da  qudj^lì  altri  nei  quali  gli  piacerebbe  ripubblicarle,  il  piccolo 
errore  di  ^-opra.  errore  che,  salvo  per  la  sostituzione  dì  .S  a  p,  av- 
venuto purtroppo  per  errore  di  copiatura,  non  può  ingenerare  confu- 
fione^  Ora  si  compiace  di  richiamare  T  attenzione  su  tale  mioimo 
errore,  R.  Pa.nebianco). 

(i)  Studiato  da  Mats  Weibull.  Vergleichende  Untersuchungen  von 
lieozol  —  und  Toluolraono  sulfon  —  Verbiodungen.  —  Zeitsch.  f. 
Kryat  u.  Min.  v.  Groth.  Voi.  XV,  p.  254,  1889. 


i 
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Ancora  sull'entità  degli  errori  del  prof.  Sansoni  e  suli/ln- 

TENSITÀ  DI  quelli  DEL  PROF.   BOMBICCl. 

Non  saremmo  tornati  sull'  ai^gomento  se  la  seguente  lettera, 
che  pubblichiamo  insieme  alle  note  critiche,  poiché  ci  provengono 
da  persona  altamente  stimabile  per  scienza  e  coscienza,  non  ci 
obbligasse  a  ricrederci  sulla  possibilità  del  libro  del  nostro  col- 
lega di  Pavia  intitolato:  « CristallograOa ». 

1. 

Chiarissimo  Si[/.  ' Professante, 

Neirultimo  numero  (*)  della  «Rivista»  lei  stampa  che  il  li- 
bretto del  Sansoni  è  una  possibilità.  Io,  per  conto  mio,  non  esito 
a  ritenerlo  un'impossibilità  colossale.  Ciò  che  riguarda  la  cri- 
stallografia fisica  appare  anche  ai  non  cristallografi  una  perfetta 
ìoì possibilità  ! 

V  entità  degli  errori  del  Prof,  Sansoni  (**)  dovrebbe  pas- 
siire  in  proverbio! 

Ormai  ne  abbiamo  tre  (***)  in  Italia! 
i4  Giugno  1803 

Di  lei  dev.'* 

{*)  Questa  Rivista  Voi.  XI  pag.  32. 
(**)  fd.  Voi.  X  pag.  59. 

(***)  I  tre  ai  quali  allude  TA.  evidentemente  sono:  i  due  maestri 
comm.  Bombicci  e  oav.  Grattarola  e  raliievo  oav.  SansooL  Io  faccio 
pubblica  ammenda  d'avere  stampato  che  il  Groth  fosse  il  solo  vero 
maestro  del  Sansoni.  È  vero  che  sotto  la  direzione  delT illustre  mioera- 
lista  di  Monaco,  il  Sansoni  fece  il  lavoro  sulla  Calcite  di  Andreasberg, 
che,  non  ostante  i  gravi  errori,  conosciuti  parecchi  anni  dopo,  quando 
egli  era  già  professore,  errori  non  imputabili  davvero  al  Groth,  e 
non  faoih  ad  essere  scoperti,  rIì  fruttò  la  cattedra  di  Pavia;  ma  l'in- 
segnamento del  GroUi  non  fu  che  appiccicato,  il  Sansoni  era  minera- 
logista prima  che  andasse  in  Germania.  Egli  è  vero  e  genuino  allievo 
dei  suoi  «illustri»  maestri  Grattarola  e  Bombicci  e  lo  si  dimostra 
sopratutto  nella  €  Cristallografia  ». 

R.  Panebianco. 

(****)  Non  avendo  chiesto  Tautorizzazione  di  pubblicare  la  lettera, 
ma  ritenendo  per  altro  che  lettere  dirette  a  me  su  soggetti  trattati 
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Fare  un  utitalogo  ragionalo  degli  errori  contenuti  nella  cri- 
stallografìa fisica  del  Sansoni  equivale  a  rifare  di  sana  pianta 
tutta  la  materia.  Del  resto  essi  saltano  agli  occhi  di  chi  abbia 
anche  in  proposito  delle  cognizioni  del  tutto  elementari.  Le  fac- 
cio 4uiniii  seguire  una  semplice  enumerazione  degli  errori  colti 
sLbgHarido  il  libro.  Una  lettura  approfondita  è  superiore  alle  mie 
forzo  (*). 

1)  L:i  definizione  deirelasticità  a  pag.  178  come  il  cai'attere 
generale  dei  corpi  di  opporre  una  resistenza  al  cambiamento 
delia  loro  densità  è  erronea  ! 

2)  La  classificazione  dei  cristalli  secondo  le  loro  proprietà 
elasticlie  a  pag.  170  è  del  tutto  falsai 

\\)  La  dt^finizione  della  superficie  d'elasticità  n  pag.  180  è 
in  parte  inei?atta  e  in  parte  sbagliata  : 


nella  *  Rivista  >  siano  lettere  stampabili  ed  anzi  credendo  che  io  abbia 
robblipfo  lIì  stamparle  se  conformi  al  vero,  io  pubblico  la  lettera  e  le 
nota  sopprimendo  il  nome  delFA.,  che,  conosciuto,  influirebbe  non  poco 
ad  acores cerna  importanza  agli  occhi  di  coloro  che  più  badano  al 
nomo  delTA.  che  alla  sostanza  del  contenuto. 

Io  ho  vorìUcato  tutti  gli  appunti  mossi  dall'A.  e  quindi  sia  di  essi 
che  della  lettera  assumo  piena  responsabilità.  I  fatti  ognuno  li  può 
controllare!  Ma  purtroppo  ci  sono  alcuni,  fortunatamente  pochi  profes- 
sori di  pura  mineralogia,  e  sono  gli  interessati,  che  fanno  come  i  peripa- 
tetici che  non  volevano  guardare  nel  cannocchiale  di  Galileo  per  non 
ncroJersì.  Costoro  vogliono  ritenere  che  io  sia  esagerato  —  quando, 
per  semi-mal  vagita  o  semi-stupidità  o  piuttosto  per  temporaneità 
d'entrambe,  dovute  alla  passione,  non  mi  ritengano  addirittura  par- 
zialtì  —  e  dichiarano  genio  il  mio  allievo,  che  ha  cambiato  il  mio  inse- 
gnanrento  con  quello  del  Grattarola  o  del  Sansoni,  e  in  tutti  i  modi 
sostengono  il  collega  di  Pavia,  che  ci  si  è  voluto  piantare  come  nostro 
avversario,  paladino  dei  suoi  maestri  Bombicci  e  Grattarola,  l'indirizzo 
scientitleo  dei  quali  seguita  ancora  ad  influire  sinistramente,  specie 
neirinsegnamento  secondario,  e  che  perciò  io  combatterò  ad  oltranza, 
perfottamente  convinto  che  si  dovrà  pervenire  alla  fine,  al  trionfo  della 
veritn<  Biasimino  pure  la  mia  forma,  ma  la  sostanza  dei  miei  attacchi 
è  vera,  a  la  verità  s'impone  I 

R.  Panebianco 

(*}  lo,  per  castigo  di  non  aver  detta  impossibile  l'impossibile  «Cri- 
stallogratla»,  ho  fatto  una  tale  lettura  della  parte  geometrica. 

R.  Panebianco 


r  i. 
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4)  La  scoperta»  a  pag.  184,  elio  le  rette  parallele  ad  una 
direzione  costituiscono  un  piano  (I)  è  enorme  ! 

5)  L'asserzione  a  pag.  101  che  sfero  tagliate  da  cristalli 
monometrici  immerse  in  un  solvente  si  mantengono  sfere  è  in- 
comprensibile neiranno  di  grazia  1892! 

6)  La  scoperta  a  pag.  202  e  203  che  la  vischiosità  del  li- 
quido induce  un  errore  costantemente  in  tneno  nel  valore  del 
peso  specifico  determinato  col  mezzo  della  bilancia  idrostatica 
è  del  tutto  nuova  ! 

7)  L'asserzione,  a  pag.  205,  che  il  peso  specifico  determinato 
colla  bilancia  di  Jolly  è  dato  direttamente  dal  rapporto  delle 
due  letture  è  stranamente  erronea  ! 

8)  11  peso  specifico  a  pag.  206,  dipende,  secondo  il  Sansoni, 
dalia  tatiiudine  (!)  e  dalla  longitudine  !  ! 

9)  L'ultimo  periodo  di   pag.  296  mostra  che   l'A.  crede  che 
gli  assi   principali  di   conducibilità  tecnica   coincidano  con   gli 
assi  di  elasticità  ottica.  Errore  inqualificabile! 

10)  Il  periodo  a  pag.  297  riga  8  mostra  che  TA.  confonde 
il  calore  raggiante  col  calore  propagantesi  per  conduttività. 
Errore  inammissibile  in  uno  studente  di  liceo  ! 

11)  A  pag.  298  al  paragrafo  3®  l'A.  afferma  che  una  sfera 
tagliata  a  0**  in  un  cristallo  biasse  si  cambia,  quando  venga  portata 
a  100%  in  un  elissoide  a  3  assi  corrispondenti  ai  3  assi  di  ela- 
sticità. Errore  inqualificabile  ! 

12)  In  tutto  il  capitolo  dei  caratteri  elettrici  regna  la  più 
deplorevole  confusione  inammissibile  in  un  trattato  recente. 
Sono  accolti  insieme  alla  rinfusa  i  fenomeni  elettrici  netti  re- 
golari, che  compaiono  nei  cristalli  senza  centro  di  simmetria, 
con  quelli  assai  più  complessi  o  male  spiegati  che  compaiono 
negU  altri  cristalli.  Ciò  da  luogo  alle  pi  i  amene  contraddizioni 
(vedi  riga  5  e  6  da  sotto  e  riga  7  da  sopra  a  pag.  303).  La 
frase  in  molti  casi  ecc.  a  pag.  304  linea  terz'  ultima  è  per  lo 
meno  prudente  ! 

13)  La  ricapitolazione  da  pag.  310  a  pag.  312  mostra  Terrore 
fondamentale  di  concotto  che  regna  in  tutta  la  cristallografia 
fisica  déll'A. 


(l)  Quest'  errore  mostra  che  l'A.  è  deficientissimo  di  studi  geome- 
trici, ed  il  buon  senso  che,  nel  caso  speciale,  poteva  servirgli  a  scan- 
sare il  grave  errore  non  ha  funzionato  a  dovere. 

R.  Panebianco 
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Noe  è  a^sulatainente  vero  ciie  per  futte  le  proprietà  tisiche 
f  cristaUi  si  possono  dividere  in  3  categorie  corrisi)ondenti  alle  3 
classi  :  isotropi,  uniassicì,  biassici.  Inoltre  la  parola  assi  fisici 
(corroborata  dagli  errori  notati  al  n.  9  e  n.  11)  costituisce  la 
\ì\h  lepida  e  risibile  invenzione  del  mondo  !  Per  TA.  esistono  due 
mvi'à  di  aysl  :  geometrici  e  fisici! 

Ecco  poi  due  strafalcioni  che  TA.  attribuirà  a  sviste  (I). 

A  pag,  200  si  parla  due  volte  di  un  cerchio  come  di  una 
Miper/ìcle  !  Cosi  pure  nella  P  linea  di  pag.  297  si  parla  di  un 
ellisse  come  di  una  superfìcie  !  {^2) 

A  pag.  258  ^i  impara  che  il  clorato  di  soda  è  tetragonale, 
mentre  è  mono  me  tri  co  ! 

T/A.  è  poi  amenissimo  quando  a  pag.  306  stampa  ^clie  Wie- 
demann  comunicava  la  scarica  d'una  bottiglia  di  Leyda  ad  un 
a|^u  »,  T/A*  comunica  e  trasporta  la  scarica,  non  già  Wiedemann! 

La  parte  ottji^a  è  inqualificabile.  I  seguenti  errori  bastano  a 
convincere  dui  contrario  i  più  restii  a  credere  che  un  profes- 
Hjre  —  prolassoro  universitario  —  possa  stampare  simili  cose  è 
rimanere  professore  —  professore  universitario! 

1,"  A  piedi  della  pag.  206  e  nella  l""  linea  della  207  l'A. 
stampa  che  la  fase  «ò  caratterizzata  dalla  velocità  e  direzioìie 
del  moto  !  ^ 

2.°  A  pag.  210  per  ben  due  volte,  a  pag.  211  per  altrettante 
volte,  ed  altrove»  FA.  discorre  di  densiUt  e  di  denso,  facendo  la 
pili  deplorevole  confusione  fra  la  densità  propriamente  detta, 
che  definisce  a  pag.  178  linea  2'\  è  la  così  detta  densità  ottica 
che  non  nomina! 

3.*^  A  pag,  215  al  paragrafo  71  VA.  fa  tale  confusione  fra 
particelle  materiali  e  particelle  eteree  da  non  dirsi  I 


(1)  A  proposaito  di  sviste,  quella  dello  scambio  delle  superficie 
d'onda  nei  cristalli  uniassi  positivi  e  negativi,  alla  quale  ho  accen- 
nato nella  nota  a  pafr.  32  di  questo  volume,  è  stata  corretta  dalf  A. 
in  un*  errata-cor t*igc  poco  appariscente  —  e  defia  poca  apparisceriza 
la  CQJpa  ricadrà  soltanto  suir  editore  —  in  fine  dell*  indice. 

R.  Panebianco 

(2)  Questa  non  h  una  svista.  L*A.  evidentemente  non  sa  che,  una 
curva  è  V  ìnter<:ezÌone  di  duo  superficie  e  quindi  non  è  una  superfi- 
cie. Non  ha  alcuna  nozione  di  Geometria  Analitica  e  si  attenta  a  por 

mano  ad  un  trattato  di  cristallografia  ! 

R  Panebianco 
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4.^  A  pag.  218  dice  che  l'etere  nei  cristalli  uniassi  è  cosi  ri- 
partito che  secondo  Tasse  ottico  esso  possiede  diversa  elasticità 
che  nelle  direzioni  normali,  e  «nelle  direzioni  intermedie  T elasti- 
cità ha  pure  un  valore  intermedio,  eguale  però  in  tutte  le  dire- 
zioni che  formano  angoli  eguali  con  Tasse  ottico.  La  superficie 
di  elasticità  sarà  quindi  un  ellissoide  di  rivoluzione  ecc.  »  Quindi  ?  ! 

5.**  A  pag.  220  TA.  stampa  «  diconsi  sezioni  principali  ottiche 
i  piani  che  paSvSano  per  i  tre  assi  di  elasticità  ottica!» 

6,**  A  piedi  della  stessa  pagina  ed  in  principio  della  221,  di- 
scorrendo di  cristalli  biassi,  è  stampato  che  un  raggio  di  luce  che 
si  propaga  in  una  sezione  principale  dell'ellissoide  di  elasticità 
ottica  si  scinde  in  due  di  cui  uno  segue  le  leggi  della  rifrazione 
semplice  e  si  comporta  come  un  raggio  ordinario  «  talché  la  sua 
superficie  d' onda  è  una  sfera  !  » 

T.**  A  pag.  221  e  seg.  dà  un*  amena  genesi  delle  sezioni  circo- 
lari dell'ellissoide  d'elasticità  e  conchiude  poscia  a  pag.  222  con 
le  seguenti  parole:  «in  un  ellissoide  è  sempre  possibile  inscrivere 
due  cerchi  che  passano  j^^^  ^^  ^'^o  centro  e  per  V  asse  inter- 
medio l  (1) 

8.**  A  pag.  264  stampa  che  una  lamina  di  un  cristallo  biasse 
tagliata  normalmente  ad  un  asse  ottico,  a  luce  convergente  mo- 
nocromatica e  fra  nicol  incrociati,  «presenta  un  sistema  di  anelli 
ellittici  (!)  od  ovali  concentrici».  A  conferma  di  ciò  che  dice 
dà  altresì  la  figura  263  ! 

9.*^  In  fine  di  detta  pagina  alla  quartultima  linea,  TA.  fa 
persistere  il  sistema  di  anelli  elliUici  (!)  anche  quando  la  lamina 
è  tagliata  normalmente  alla  bisettrice  acuta!  In  conferma  dà  poi 
le  fig.  264  e  265! 


(3)  E  strano,  stranissimo  che  TA.  che  non  ha  mai  studiato  Geome- 
trìa AnaHtica  (ciò  è  evidente)  abbia  T  ardire  di  discorrere  dell' ellis- 
soide! I  cerchi  passano  per  il  centro  deirellissoide?  Passano  per  Tasse 
medio  di  esso  ?  E  sono  due,  soltanto'  due  ?  L*A.  evidentemente  non  sa 
che  per  ciascun  punto  d'una  delle  superficie  di  secondo  grado  che 
hanno  un  centro  (per  ea.  l'ellissoide)  si  possono  sempre  far  passare 
due  piani  che  taglione  questa  superficie  a  seconda  di  una  circonfe- 
renza di  cerchio. 

R.   PANEBtANCO 
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)),  k,  1  :  numeri  razionali.  Dalie  due  deGnizioni,  chi  non  si  racca- 
pezza nella  confusione  che  TA.  fa  fra  simboli  di  Weiss  e  simboli 
di  Miller,  ricava  l'assurdo  che  a  =  h,  b=«kec==leciòè  con- 
fermato a  pag.  83,  che  accenneremo  in  sej^uito,  ove  agli  indici 
dà  i  valori  dei  parametri. 

A  pag.  29  dà  un'  eguaglianza 

...^^^       a     u      e       ... 

ABC  =  r-  :  p  :  --  =  hkl, 

h     J;       i 


mai  vista  prima  d'ora  ! 
A  pag.  32  dice  che 


uà  :  vb  :  wc 


rappresenta  la  zona  (rappresenta  un  rapporto  di  che  cosa  della 
zona,  cioè,  di  che  cosa  del  suo  asse?)  in  funzione  degVindici  (solo 
(iegr indici?)  delle  facce  concorrenti  nelVas^e  della,  zona! 

A  pag.  35  l'A.  vuole  che  prima  di  proiettare  il  cristallo  sulla 
sfera  esso  s'immagini  inscritto  in  essa.  Cioè  semplicemente  su- 
perfluo ! 

A  pag.  38  nel  2®  teorema  in  principio,  dice  circolo  rnassinio 
invece  di  dire  circolo  minore.  Quest'errore  non  lo  rileveremmo, 
l)erchè  in  tal  caso  dovremmo  rilevare  i  molti  consimili  sparsi 
ovunque  nel  libro  :  facciamo  eccezione  perchè  quel  teorema  (usia- 
mo l'espressione  dell'A.)  è  tolto  di  pianta  dal  mio  trattato  senza 
dire  verbo  I 

A  pag.  44  mentre  dice  :  giova  ìiotare  die  il  cristallografo  fa 
sempre  astrazione  delta  distanza  degli  elementi  dal  piano  di 
simmetria;  dice  poscia  a  pag.  45  linea  6  :  quindi  un  piano  di  sim- 
metria può  anche  definirsi  pel  cristallografo  come  quel  piano 
rispetto  al  quale  tutte  le  noi*7nali  incontrano  da  una  parte  e 
dalValtra  punti  equivalenti  della  forma  cristallina  ! 

A  pag.  45  dice  gli  assi  di  simmetria  essere  «  le  rette  normali 
ai  piani  (e  l'A.  dice  al  piano!)  di  simmetria!»  Le  diagonali  del 
cubo  non  essendo  perpendicolari  a  piani  di  simmetria  non  sono 
perciò  assi  di  simmetria,  come,  viceversa,  lo  sono  e  di  simme- 
tria superiore!  Le  forme  asimmetriche  per  emiedria  dei  sistemi 
superiori,  che  non  hanno  piani  di  simmetria,  non  debbono  quindi 
avere  gli  a«;si  di  simmetria,  che  hanno  ! 
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Questa  definizione  degli  assi  di  simmetria  ò  oltre  il  limite 
d'ogni  possibilità  ! 

A  pag.  46  dice  che  fra  i  piani  di  simmetria  secondari  (!) 
si  comprendono  naturalmente  i  piani  equivalenti  quasi  che 
fra  i  primari  (!)  non  si  comprendano  gli  equivalenti!  E  ciò 
mentre  a  pag.  47  dice  che  il  sistema  monometrico  ha  tre  piani 
di  simmetria  principali,  e  questi,  lo  tenga  ben  presente  TA.  sono 
equivalenti. 

A  pag.  53  enumera  gli  assi  di  simmetria  dei  cristalli  mono- 
metrici e  chiama  primari  quelli  paralleli  agli  spigoli  del  cubo, 
secondari  quelli  paralleli  alle  diagonali  delle  fiicce  del  cubo  e 
non  nomina  —  già  non  vanno  d'accordo  con  la  sua  definizione  — 
i  4  assi  di  simmetria,  non  so  se  primaria  o  secondaria,  come 
dice  l'autore,  ma  cèrtamente  assi  di  simmetria  ternaria,  come 
i  primi  sono  di  simmetria  quaternaria  ed  i  secondi  di  simmetria 
binaria  ! 

A  pag.  69  dice  dirette  ed  inverse  le  due  forme  emiedriche 
per  emiedria  a  facce  inclinate  del  sistema  monometrico:  (hkl) 
e  (hll).  Le  altre  due  forme  emiedriche  a  facce  inclinate  del  (hhl) 
o  del  (IH)  non  le  dice  né  dirette  uè  inverse  e  neanche  positive 
e  negative  come  avrebbe  dovuto  dire.  Viceversa  a  pag.  75  ove 
dovrebbe  adoperare  le  due  parole  di  diretto  ed  inverso,  per 
l'emiedria  a  facce  parallele,  non  le  adopera  ! 

Finalmente  a  pag,  80  ed  81  riporta  di  pianta  dal  mio  trattato 
senza  dir  verbo,  la  dimostrazione 

E  a  pag.  83  assegna  poi  i  valori  particolari 

e  non  c'è  verso  che  essi  soddisfino  all'equazione  di  sopra.  Difatti 
vi  sono  due  errori:  1®  i  valori  di  h,  h  ed  i  sono  inversi,  2^  se 
—  k  ò  uguale  ad  una  quantità  negativa,  cioè,  h  è  una  quantità  po- 
sitiva, l'equazione  non  può  mai  venire  soddisfatta  visto  che  h  ed  ^ 
sono  positivi. 

Il  P  errore,  a  prima  giunta,  può  sembrare  una  svista;  ma  ciò 
non  è,  poiché  TA.  stesso  conferma  che  i  suoi  ?i,  li  ed  i  ultimi  rappre- 
sentano parametri  e  non  indici,  infatti  con  i  valori  di  sopra  l'A. 
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direttamente  la  faccia;  ma  il  curioso  è  che  il  pai*a- 
ttK6r!>  saìV  asse  verticale  è  razionale  :  TA.  lo  fa  eguale  ad  l  che 
£^  poi  eguale  ad  1  ! 

L* errore  è  dei  più  gravi:  sì  scorge  che  alFA.  mancano  le  no- 
lìùm  fondamentali  della  cristallografia. 

JL  pag.  84  dà  un  simbolo  totalmente  nuovo  ed  incomprensi- 
mht:  Jhh— 21il;  e  riconferma  questo  strano  simbolo  a  pag.  274  ove 
ficorre  un'unica  seconda  volta! 

A  pag.  80  dice  che  lo  scalenoedro  ha  8  vertici  di  3  (!)  specie. 

A  p^^,  99  dice  che  il  irapezoedro  trigonale  ha  6  spigoli  la- 
cerali a  2  (!)  a  2  (!)  eguali. 

A  pig.  105  dice  che  i  16  spigoli  culminanti  della  bipiramide 
'>aagOEta  sono  8  acuti  (!)  alternanti  con  8  più  ottusi,  e  la  stessa 
«lìcluifa  ha  per  gli  spigoli  della  bipiramide  dodecagona  (linea  13 

A  pag.  113  dice  che  i  C  vertici  tetragonali  dello  scale fwecfro 
iéiragonale  sono  a  3  (!)  a  3  (!)  eguali. 

A  pag.  113  ancoi'a  dice  che  il  tetraedro  dimetrico  o  lo  sfe- 
iéoedro  ha  4  vertici  trigonali  a  2  (!)  a  2  (I)  eguali. 

r  commenti  sono  superflui;  e  notisi  che  la  maggior  parte  di 
latte  coteste  conoscenze,  sui  vertici  specialmente,  sono  più  che 
^pierflae  e  tanto  facili  che  ognuno  le  può  dedurre  da  sé.  Infatti 
nel  reì^mente  aitreo  trattato  di  Q.  Sella  non  ci  sono. 

-Ule  pag.  88,  111,  121,  123  e  132  dà  le  proiezioni  stereogra- 
Iktie  ifan  certo  numero  di  forme  ad  indici  numerici  di  ciascuno 
*lei  cinque  sistemi  ultimi,  senza  dire  di  quali  specie  cristaUine 
:*iaiio  tali  proiezioni.  Gli  studenti  sono  indotti  nell'errore  di  ero- 
dere che,  come  la  posizione  di  tutte  le  forme  è  fissa  per  il  si- 
^t^ma  monometrico,  altrettanto  possa  f:\rsi  per  tutte  le  forme, 
pi*r  %i\  altri  sistemi  !  Anche  qui  i  commenti  sono  inutili. 

IV, 

Nelle  poche  pagine  della  così  detta  cristallografia  chimica  non 
mancano  errori.  Premettiamo  che  non  entriamo  nei  concetti  infor- 
manti questa  parte  come  non  siamo  entrati  per  Y  altra  parte  : 
t  concetti  che  p.  e.  informano  la  parte  cristallografica  non  sono 
originali  e  la  discussione,  che  ha  prodotto  nei  migliori  cristal- 
Uigrsfi  l'abbandono   di  essi   concetti,  si  apprende  studiando  so- 


i 
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prattutto  il  Miller  od  anche  semplicemente  il  Solla.  Non  no- 
tiamo che  pochi  errori  e  che  non  possono  attribuirsi  ad  er- 
rori di  stampa  ed  inoltre  che  siano  tali  da  ingenerare  evidente 
confusione  negli  studenti.  Se  dovessimo  citare  tutti  gli  errori,  ri- 
portando certi  ragionamenti  diciamo  cosi  chimica  non  ci  baste- 
rebbero altrettante  pagine  di  quelle  che  precedono  queste. 

Notiamo  perciò  soltanto  comò  TA.  non  abbia  capito  che  cosa 
signiflcano  le  virgole  che  separano  i  simboli  dei  pesi  atomici 
chiusi  in  parentesi  nelle  formolo  date  dai  mineralisti,  ed  anzi 
come  oscilli  per  lui  il  significato  di  chiudere  in  parentesi  i  detti 
simboli. 

Citiamo  riguardo  alla  virgola  : 
A  pag.  Ili  vi  è  (KNa)2Al2[Si03l4  e  manca  la  virgola  fra  K    ed  Na  ! 

*  123  »  (MgFe)2Si04  »  ^  »  Mg  »  Fé  ! 
>  130  »  (MgFeìCaSigOfi  >  »  »  Mg  »  Fé! 
»  337  »  (Ca\fg)C03  »  »  >  CaedMg! 
»  352  è  ripetuta  egualmente  errata  quest'ultima  formola! 
»  345  »  (CaMg)SÌ20(j  e  manca  *  la  virgola  fra  Ca  ed  Mg! 
)*  352  >  (MgFe)C03  ^  »  »  Mg  ed  Fé  ! 
E  riguardo  alle  parentisi  : 

Mentre  a  pag.  316  scrive  la  formola  NagAlaSigOjg  (che  dice  es- 
sere formola  empirica,  che  rappresenta  la  più  semplice  espres- 
sione dei  dati  analitici,  mentre,  copia  poi  diverse  volte  dal  Groth 
la  stessa  formola  ridotta  a  metà  cioè  NaAlSÌ30g  !)  a  pag.  345  in 
nota  easa  diviene  (Na)2Al2SÌ60ig  ! 

Ed  alle  pagine  stesse  ripete  la  stessa  cosa  nella  formola  ove 
ad  Na  è  sostituito  K! 

Cosi  pure  a  pag.  132  scrive  la  formola  AI2SÌO5  ed  a  pag.  327 
ripete  la  stessa  formola  ma  chiudendo  AI2  in  parentisi  ! 

Dà  poi  nel  testo  tre  formolo  per  uno  dei  minerali  comunissimi  : 
r  apatite  ! 

A  pag.    95  vi  è  Ca5Cl(P04Ì3 

^      341     »     (Ca3P208)3  -\ 
»      356     »     CaCl(P04)3! 
Quest'ultimo  errore  non  è  facile  attribuirlo  ad  errore  di  stam- 
pa essendo  ripetuto  nella  formola  ove  al  Ca  è  sostituito  Pb. 

A  pag.  175  linea  21  dà  per  la  Cuprite  la  formola  CuO  ! 

*  E  se  deve  mancare,  la  parentisi  è  erronea. 


CaF^! 
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L'A.,  a  pag.  193  terz'  ultima  linea,  fa  bruciare  il  diamante  nel 
biossido  di  carbonio,  e  perchè  non  cada  dubbio,  dà  la  formola 
del  detto  biossido  «li  carbonio  :  (COo)  ! 

Infine  poi  TA.  che,  nella  parte  cristallografica  ha  fatto  forse 
più  errori  del  suo  maestro  Bombicci  non  ostante  che  nella  di- 
sposizione —  soltanto  nella  disposizione  però  —  abbia  seguito 
le  orme  di  quell'aureo  libro  ecc.  del  Groth  (che  avrebbe  fatto 
<:osa  onesta  non  nominare,  traendo  anche  noi  in  errore)  non  ha 
raggiunto  il  cumulo  di  errori  che  il  detto  maestro  ha  fatto  nella 
parte  chimica,  ma  imita  questi  nelle  equazioni  chimiche,  difatti 
dice  a  pag.  175  che  CuoO  acquistando  HgO  e  COg  diviene 

CuC03+Gu(OH)2  ! 
Tra  il  P  ed  il  2**  membro  deir equazione  •  chimica  vi  è  la  diffe- 
renza di  un  0  ! 

Basta  di  lui! 


Ed  ora  passiamo  a  dire  suirintensità  degli  errori  del  maestro 
dell'A.,  e  ciò  perchè,  mi  si  dice,  che  un  egregio  collega  crede 
che  io,  infine,  non  abbia  notato  che  pochissimi  errori  del  Bom- 
bicci, che  se  anche  gravi,  giusto  perchè  pochi,  debbono  ritenersi 
come  poche  sviste  del  Bombicci  nel   voluminoso  suo  trattato. 

Lascio  stare  che  io  ho  anche  fatto  notare  numerosissimi  er- 
rori che  vi  sono  nei  manuali  Hoepli  dello  stesso  autore,  e  i  detti 
manuali  sono  libretti  di  poco  volume,  e  cito  senz'altro  gli  errori 
che  si  trovano  in  sole  5  pagine  e  mezza  del  voluminoso  trattato, 
cioè  in  quelle  pagine  del  capitolo  che  precedono  la  oramai  sto- 
rica eguaglianza 

a  :  b  :  e  =  ma  :  nb  :  pc 

che  compendia  tutti  gli  errori,  e  che  non  è  neanche  imputabile 
a  svista,  poiché  TA.  ha  risposto  domandando  «dov'è  veramente 
un  errore?» 

A  pag.  72  a  piedi  della  pagina,  passa  in  rassegna  le  figure 
geometriche  delle  facce  e  elice  di  quelle  quadrate,  di  quelle  ret- 
tangolari, di  quelle  parallelogrammlche  e  dimentica  quelle 
rombiche,  che  danno  il  nome  a  due  sistemi  :  il  ì^omboedrico  ed 
il  trimetrico  {rombico)  ! 

A  pag.  73  in  principio,  dice  dapprima,  che  gli  assi  cristallo-^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


ijrafici  sono  un  sistema  di  rette  immagimite  che  s'incontrano 
reciprocamente  al  centro  di  fljgura:  ha  la  stes-^a  ilea  grosso- 
lanamente errnta  degli  assi  che  il  Sansoni  (*).  Poscia  dice  che 
perchè  una  retta  così  concepita  sia  neramente  un  asse,  deve 
soddisfarle  ad  una  necessaria  condizione  ;  dere  essere  mia 
linea  di  simmetria.  Segue  da  ciò  che  nel  sistema  monoclino  non 
c*è  che  un  solo  asse  crisiallogrartco  perchè  vi  è  un  solo  asse  di 
simmetrìa,  e  nel  sistema  triclino  non  vi  sono  assi  cristallografici 
perchè  non  vi  sono  assi  dì  simmetria! 

A  pag.  73  in  centro  dice:  dicoìisi  piani  di  sim^metria  di  un 
cristullo  i  piani  cui  sono  perpendicolari  le  linee  di  simìnetria. 
Questa  ilefinizìone  è  inversa  di  quella  che  il  Sansoni  —  rallievo 
genuino  dei  Bombicci  —  dà  per  gli  assi  di  simmetria!  Quindi, 
dalla  definizione  di  sopra  segue  che  tutte  le  volte  che  ci  s  »no  le 
linee  (le  rette  o  gli  assi)  di  simmetria  necessariamente  vi  deb- 
bono essere  anche  i  piani  di  simmetria.  Ciò  precisamente  non  ha 
luogo  in  molti  cristalli  emiedrici,  e  poi,  nei  romboedrici  non 
c'è  il  piano  di  simmetria  normale  all'asse  di  maggior  simmetria, 
e  finalmente  nei  monometrici  non  vi  sono  i  piani  di  simmetria 
perpendicolari  agli  assi  di  simmetria  ternaria:  alle  diagonali 
del  cubo! 

A  pag.  73  in  fine  ed  in  tutta  la  pag.  74,  TA.  rimanda  alle 
figure  per  dimostrare  die  nei  diversi  sistemi  non  si  può  adot- 
tare lo  stesso  sistema  di  assi  cristallografici:  nessuna  ragione  è 
data,  altro  che  quella  di  guardare  le  figure! 

Diamo  un  esempio  di  ciò  che  dice  nelle  dette  pngine  di  sopra 
citate:  dice  che  in  un  prisma  a  basi  (basi?  quisi  che  una  e 
l'altra  di  esse  facce  non  siano  sostituibili,  quasi  che  non  debbano 
essere  identiche  in  tutto  salvo  che  nella  posizione  assoluta!) 
rornbe  sono  assi  cristallografici  i  tre  assi  di  simmetria  di  diffe- 
rente lunghezza.  Ora  anche  non  tenendo  conto  della  dei)lorevole 
confusione  che  TA.  fa  fra  assi  e  fra  parametri,  confusione  che  si 
ripete  ovunque  nel  testo,  basta,  per  notire  l'errore  dell'A.,  ri- 
cordare che  nei  cristalli  monoclini  vi  sono  prismi  a  base  romba 
e  di  assi  di  sifumetria  i  cristalli  suddetti  non  ne  hanno  tre  ma 
uno;  e  poi  anche  in  un  prisma  trimetrico(e  notisi  che  TA.  come 
coloro  elle  studiano  geometria  per  la  1*  volta,  non  disgiunge  mai  il 
prisma,  che  cristallograficamente  è  forma  aperta,  dalle  due  chiu- 


(*)  Vedi  questa  Rirtxfa,  Voi.  XI.  pa^r.  31. 
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sure  fatte  con  la  base)  la  base  che  io  chiude  si  trova,  in  natura, 
in  posizione  assoluta  variabile  e  quindi  talvolta  a  tale  distanza 
dall'origine  degli  assi  che  la  distanza  dall'origine  suddetta  al 
punto  dove  l'asse  incontra  la  base  sia  eguale  ora  ad  una  ora 
all'altra  delle  semi  diagonali  della  sezione  romba  del  prisma.  In 
fine  l'A.  non  considera  che  l'origine  degli  assi  la  si  può  traspor- 
tare ovunque:  non  tien  conto  cioè  del  fenomeno  che  costituisce 
una  delle  pochissime  leggi  della  cristallografia,  del  fenomeno  della 
variabilità  della  lunghezza  degli  spigoli  perciò  della  variabilità 
e  della  forma  delle  facce,  cioè  della  legge  della  costanza  degli  an- 
goli diedri! 

A  pag.  75  il  sistema  cristallino  è  l'assieme  di  tutte  le  forme 
che  ammettono  in  sé,  per  linee  di  simmetria,  un  medesimo 
sistema  di  a^sL  Quindi  il  sistema  trlclino  che  non  ha  linee  di 
simmetria,  non  è  un  sistema  e  neanche  il  monoclino  perchè  non 
ha  che  una  sola  linea  di  simmetria! 

A  pag.  75  linea  8*  dice  poi  che  ragioni  (che  non  dà)  deri- 
vate da  proprietà  geometriche  (!)  e  da  fisiche  condizioni 
conducono  alla  probabilità  di  un  passaggio  graduato  fra 
i  sistemi  miidesimi,  se  non  di  una  fusione  loro  in  un  solo 
gruppo.  Evidentemente  il  padre  della  Poligenesi  è  anche  quello 
deliri  Teoria  Cristallonomica,  attribuita  al  prof.  Grattarola,  che 
in  fine  non  ha  fatto  che  svolgere,  in  un  libretto  di  molte  pagine, 
il  concetto  del  suo  collega! 

A  pag.  75  terz' ultima  linea  dice,  che  le  forme  semplici  sono 
poliedri;  quindi  un  prisma,  che  è  forma  aperta,  costituisce  un  po- 
liedro e  più  ancora  una  pinacoide,  che  è  una  coppia  di  facce 
parallele,  costituisce  un  poliedro! 

A  pag.  75  penultima  linea  dice  che  la  forma  semplice  è  co- 
stituita da  facce  della  medesima  specie  (e  le  figure  geometriche 
delle  facce  le  ha  dette  in  principio)  ma  a  pag.  76  si  contraddice 
dicendo  che  un  ottadro  regolare  si  mantiene  forma  semplice  (come 
difatti  si  mantiene)  anche  quando  pel  processo  d'accrescimento 
nelle,  cristallizzazioni  le  sue  facce  si  vanno  sviluppando  più 
da  una  parte  che  dalValtra,  deformandosi  così  per  diversa 
estensione.  Ora  in  questo  caso  le  facce  non  sono  tutte  della  ^^- 
desimxi  specie:  il  loro  contorno  è  o  di  triangolo  regolare  o  di 
trapezio  speciale,  o  di  uno  speciale  pentagono  o  finalmente  di 
un  esagono  che  ha  i  suoi  angoli  tutti  eguali  cioè  di  120®! 

A  pag,  76,  in  fine,  dice  che  i  romòo^ttaedri  che  hanno  angoli 
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diedri  corrispondenti  eguali  hanno  tutti  i  tre  assi  (cioè  le  tre 
diagonali)  nello  stesso  rapporto  di  lunghezza,  in  una  data  e 
medesima  sostanza  cristallizzala.  La  condizione  di  sop)*a  è  di 
dipendenza  geometrica,  indipendente  perciò  dalla  sostanza  cri- 
stallizzata ! 

A  pag.  77  è  detto:  fra  gli  assi  omologhi  delle  forme  cri- 
stalline di  ogni  sostanza  minerale  si  possono  verificare  lun- 
ghezze eguali  o  fra  loro  esaltamente  proporzionali.  Lasciando 
stare  che  il  si  possono  può  venire  inteso  dagli  studenti  in  senso 
diverso  dal  vero,  lasciando  stare  che  V  A.  non  ha  definito  che 
cosa  siano  gli  assi  omologhi,  notiamo  solo  che  tra  le  forme 
cristalline  vi  è  la  pinacoide  e  non  si  sa  che  cosa  significano  gli 
assi,  intesi  nel  senso  che  vi  dà  l'A.,  d'  una  pinacoide.  Inoltre 
la  legge  della  razionalità,  alla  quale  confusamente  si  riferi- 
scono le  paroio  di  sopra,  non  si  verifica  solo  in  ogni  sostanza 
minerale^  che  essa  si  verifica  altresì  nelF  enorme  numero,  sem- 
pre crescente,  di  sostanze  non  minerali,  le  organiche,  prodotte  an- 
che e  principalmente  nel  laboratorio  del  chimico,  una  delle 
quali,  non  so  se  in  quantità  deficiente  od  esuberante,  ma  certa- 
mente anormale.  Madre  Natura  ha  posto,  sotto  forma  di  «men- 
ta! fosforo»  cioè  di  lecitina,  nel  cervello  dell' A. 

Ora  se  nelle  5  Vg  pagine  che  precedono  la  storica  eguaglianza 

a  :  b  :  e  =«  ma  :  nb  :  pc 

che  avrò  ripetuto  qualche  mezza  dozzina  di  vòlte,  in  poco  più 
che  altrettanti  anni,  senza  accorgermi  deireffetto  utile  prodotto, 
io  non  sia  riuscito,  citando  tanti  e  si  gravi  errori  a  convincere 
le  persone  ragionevoli  e  disinteressate  —  come  ho  speranza  (*) 


(*)  La  speranza  che  io  possa  aver  convinto  il  collega  su  cannato 
si  fonda  e  sul  valore  scientifico  dello  stesso  e  sul  suo  animo,  dal  con- 
senso di  tutti,  ritenuto  elevatissimo.  Non  mi  lusingo  d' aver  persuaso 
altri! 

Ed  è  da  questi  altri  che  la  cosidetta  scuola  dì  Pavia,  con  a  capo 
1  due  maestri  Grattarola  e  Bombicci,  riceve  T appoggio.  Ma  io  son 
convinto,  convintissimo,  che  A.  Scacchi,  Struever,  Spezia,  Uzielli,  E. 
Scacchi,  La  Valle,  Bucca,  Negri  ed  A.  Sella  (io  nomino  questi  stima- 
bilissimi colleghi  neirordine  della  loro  anzianità  professionale*  o  in 
caso  di  parità  in  ordine  alfabetico,  non  credendo  mi  griudice  di  classi- 
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d' aver  convinto  il  collega  gho  è  cagione  di  questa  requisitoria  — 
che  io  non  sia  andato  a  pescare  qualche  raro  mostro  nelle  in- 
numerevoli onde  di  parole  del  trattato  del  Bombicci,  vuol  dire 
che  io  sono  insufficiente  per  il  compito,  altrettanto  giusto  che 
ingrato,  che  mi  sono  assunto. 

R.  Panebianco 


ficare  il  valore  scientifico  loro,  neanche,  direi,  quello  dei  più  giovani)  non 
che  lo  stimabìld  oollepra  mineralista,  cagione  della  nuova  requisitoria 
sul  Bombicci  e  della  presente  nota,  tutti  danno  rasrione  a  noi  delia 
RivM'fj  anche  se  qualcuno  desiderasele  una  forma  più  latinamente  cor- 
tese nelle  nostre  critiche,  e  tutti  deplorano  che  un  giovane  profes- 
sore, un  professore,  che  è  stato  nel  laboratorio  del  Groth,  pubblichi 
un  tale  libro  quale  è  la  «  Cristallografia  ».  E  dire  che  tale  professore 
ci  si  è  schierato  contro,  come  nostro  avversario  ! 

Noi  della  Rivinta  sappiamo  di  non  valer  molto  in  confronto  di  altri 
nostri  colleghi,ma  dobbiamo  dichiarare  che  non  reputeremmo  conforme 
al  nostro  decoro  di  continuare  la  lotta  contro  il  professore  di  Pavia, 
il  suo  Giornale  (al  quale  ha  collaborato,  ma,  io  son  sicuro,  .<^oI tanto  fu- 
gacemente, un  giovane  valoroso  anche  dal  lato  morale),  la  sua  scuola 
e  la  sua  «Cristallografia»,  se  il  cavalierato  conferito  al  nostro  av- 
versario e  la  sua  nomina  a  membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo 
(pari  al  Veneto,  dove,  non  ostante  che  io  insegni  a  Padova  da  IO  anni, 
non  sono  conosciuto,  o  piuttosto  sono  troppo  conosciuto)  non  de^^sero 
a  costui  autorit?i  presso  i  più,  ed  agio  a  lui  di  continuare  ad  istruire 
coloro,  che  insegneranno  mineralogia  negli  istituti  d'istruzione  se- 
condaria. 

Stanchi  deiringratissima  lotta,  era  nostra  intenzione  di  non  pubbli- 
care più  la  Rivista^  che  non  ci  dì  che  amarezze,  rubandoci  inoltre  molto 
tempo  ;  ma  ora,  siamo  più  ohe  mai  decisi,  anche  con  nostro  maggior 
danno,  di  continuarne  la  pubblicazione. 

Noi  combatteremo  ad  oltranza,  ben' inteso,  con  argomenti  scien- 
tìfici, il  collega  di  Pavia,  chi  lo  sostiene  e  chi  s'appoggia  a  luì. 

La  buona  guerra  richiede  la  diciiiarazione. 

R.  Panebianco 
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Un'  errata-corrige 

flel  mio  Trattalo  di  Mineralogiay   Voi.  /,  eleoienti  di  crislallo- 
grafìa  morfologica  con  appendice  sul  calcolo  cristallografico. 


Per  punizione  di  essermi  lasciato  trarre  in  inganno  e  dalle 
apparenze  della  «Cristallografia»  e  dalle  parole  del  suo  autore 
che  dichiarava  d'aver  seguito  le  orme  della  Cristallografia  del 
Groth,  e  quindi  d'aver  sentenziato  sulla  non  impossibilità,  della 
«Cristallografia»  suddetta  del  cav.  Sansoni,  mentre  non  l'avevo 
che  sfogliata,  mi  son  letta  da  capo  a  fondo  la  parte  geometrica 
di  tale  libretto,  che,  faccio  volentieri  a  meno  di  qualificare. 

Per  rifarmi  dello  sconforto  che  mi  suscitò  tale  lettura,  volli, 
dopo  15  anni  che  non  l'avevo  piii  letto,  rileggere  un  trattato  di 
cristallografia  d'un  altro  italiano,  trattato  sul  quale  il  cav.  Grat- 
tarola,  anni  addietro,  trovò  da  ridire!  Tale  lettura  mi  destò  un 
senso  di  orgoglio  d'italianità.  No,  per  quanto  la  scuola  Bombice! 
-  Grattarola  -  Sansoni  lavori  per  abbassare  il  nostro  livello 
scientifico,  non  siamo  noi  italiani  in  basso  negli  studi  della  no- 
stra scienza,  quando  possiamo  vantare  un  tale. trattato  pubblicato 
già  dal  1867,  e,  sui  sunti  delle  lezioni  al  Corso  di  Mineralogia 
inaugurato  dall'  illustre  e  compianto  Q.  Sella,  nel  1861  alla  Scuola 
d'Applicazione  degli  ingegneri  di  Torino. 

Per  castigare  il  mio  orgoglio  d'italianità  volli  poscia  rileg- 
gere il  mio  trattato  e  vi  trovai  e  ritrovai  alcuni  errori  che 
correggo  con  Verrala-'Corrige  seguente,  lasciando  agli  intendenti 
di  giudicare  sulla  maggiore  o  minore  gravità  di  essi  e,  qualun- 
que sia  questa  gravità,  se  per  la  maggior  parte  non  si  tratti  che 
di  errori  di  stampa  deplorevolmente  sfuggitimi. 
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{*}  giiesht  Rivista,  che  è  la  sola  di  qualche  gravità,  fu  già  corretta 
da  u\^  li  pai?,  DIJ  del  Voi.  IV^  di  questa  Rivista,  poco  tempo  dopo  la 
^mljblìcazrnno  d^d  mio,  dai  piìi  incompreso,  trattato  e  del  quale  oltre 
alle  iN^piy,  che.  con  cortesia  squisita,  vollero  prendere  i  colleghi,  non 
rn'  \h\  -^itìdr cinte  a  ne  continuo  smerciare  che  pochissime  all'anno 
fra  i  miei  studenn.  Ecco  la  ragione,  oltre  al  mio  sentimento  di  debo- 
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Non  ostante  i  suddetti  errori  non  posso  tacere  che  rappor- 
tata la  distanza  ragguardevole  (*)  che  passa  fra  il  mio  trattato  e 
quello  dell'illustre  fondatore  della  nostra  scuola  in  Italia,  a  quella 
che  passa  fra  questo  ultimo  trattato  e  quello  del  mio  collega  ed 
avversario  (vedi  ironia  della  sorte  !),  tale  rapporto  risulta  estre- 
mamente piccolo  :  è  quasi  zero.  R.  Panebianco 

NOTIZIE. 

A  commissari  per  la  mia  promozione  furono  dal  voto  delle 
facoltà,  designati  : 

Giovanni  Struever  Prof,  di  Mineralogia  —  Roma. 

Antonio  D'Achiardi    »  »  —  Pisa. 

Giorgio  Spezia  »  »  —  Torino. 

Giorgio  Gemellaro     »  di  Min.  e  Geolog.  —  Palermo. 

Luigi  Bombicci  »  di  Mineralogia      —  Bologna. 

In  tutte  le  commissioni  di  Mineralogia  finora  fatte  il  Bom- 
bicci occupava  il  1®  posto,  ed  il  Grattarola,  che  è  uno  dei  cinque 
soli  professori  ordinari  di  Mineralogia,  non  ne  veniva  escluso. 
Cotesfa  esclusione,  come  la  tentata  esclusione  del  Bombicci^  non 
è  che  un  effetto  di  somma  gentilezza  d'animo  dei  colleghi  di  fa- 
coltà verso  di  me. 

Certamente  io  non  mi  sarei  minimamente  preoccupato  del- 
l'eventualità che  i  due  professori  da  me  strenuamente  combat- 
tuti fossero  stati  eletti  come  commissari.  Però  è  da  osservarci 
che  la  loro  elezione,  non  soltanto  avrebbe  potuto  significare  bia- 
.Simo  a  me,  che  forse  lo  merito  per  mille  altre  ragioni,  ma,  e 
questo  mi  preoccupava,  sarebbe  apparso  agli  intendenti  forestieri, 
come  un  appoggio  dato  dalle  facoltà  ai  due  soli  sostenitori  d'una 
scuola  perfettamente  opposta  a  quella  correttissima  del  Sella, 
della  quale  io  non  sono  che  un  ultimo,  benché  ferventissimo, 
gregario.  R.  Panebianco 


lezza,  per  cui  non  ho  continuato  la  pubblicazione,  che  però  è  mia  in- 
tenzione di  continuare  quando  potrò  disporre  di  maggiori  mezzi  pe- 
cuniari. 

(*)  Chi  richiedesse  la  cagione  perchè  non  ostante  la  superiorità 
del  trattato  del  Sella  io  pubblicai  il  mio,  ne  troverebbe  una  plausi- 
bile nella  prefazione  del  mio  trattato.  Inoltre  in  detto  mio  trattato 
ci  sono  alcune  cose  che  il  Sella  non  volle  trattare  nel  suo  e  che  in 
generale  non  si  sviluppano  nei  corsia  ma  che  sono  assai  utili. 
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sopba  le  forme  cristalline  della  baritina  di  montevecghio 
(Sardegna)  e  di  Millesimo  (Liguria). 

Nota  di  G.  B.  Negri. 

I.  Baritina  di  Montevecchio  (Sardegna), 

Il  chiarissimo  Ingegnere  Stefano  Traverso,  che  con  squisita 
gentilezza  volle  affidarmi  lo  studio  di  magnifici  cristalli  di  ba- 
ritina di  Montevecchio,  relativamente  alle  condizioni  paragene- 
tiche  deirinteressante  minerale,  mi  comunica  un  cenno,  che  credo 
opportuno  sia  qui  integralmente  riportato: 

€  I  filoni  di  Montevecchio  assai  potenti  e  ricchi  presentano 
«  delle  accentrazioni  di  galena  argentifera  pura,  estese  a  parec- 
«  chie  centinaia  di  metri.  La  matrice  è  essenzialmente  quar- 
< zoso-baritica.  Oltre  alla  galena,  oggetto  della  lavorazione,  si 
«  rinvengono,  minerali  accessori  :  la  blenda,  la  siderite,  la  pirite, 
«  talora  disseminati  nella  matrice,  più  spesso  in  ammassi  o  vene 
€  entro  il  filone.  Ad  interessare  il  mineralista  si  riscontrono  rare 

<  ma  belle  cristallizzazioni ,  le  più  importanti  delle  quali  quelle 
€  eleganti  di  cerussite,  di  fosgenite  rarissima,  di  anglesite  verde, 
€  caratteristica,  di  quarzo,  di  baritina  in  fine,  la  quale,  tanto  ab- 
«  bondanto  allo  stato  compatto,  trovasi  invece  raramente  in  cri- 

<  stalli,  piccoli ,  tabulari,  sopra  masse  cristalline  nelle  druse  del 
«  filone  ». 

Dalla  letteratura,  che  ho  potuto  consultare,  apparisce,  la  ba- 
ritina di  Montevecchio  non  sia  stata  ant^ora  esaminata  in  modo 
particolare  dal  punto  di  vista  cristallografico,  tanto  che  io  cre- 
detti cosa  utile  intraprenderne  lo  studio,  sottoponendo  numerosi 
cristalli  alle  ricerche  goniometriche,  i  cui  risultati  espongo  in  que- 
sta nota. 

I  cristalli  esaminati,  che  staccai  da  quattro  esemplari,  mo- 
strano abito  variabile  dal  laminare,  per  la  predominanza  delle 
facce  di  (001),  al  prismatico,  per  Testensione  notevole  delle  facce 
dei  prismi  verticali.  Dalle  geodi  di  un  esemplare  trassi  cristalli, 
caratterizzati  per  il  loro  abito  quasi  piramidale,  determinato  dalla 
soverchia  estensione  delle  facce  di  (102)  e  (Oli)  ;  fig.  4. 

Generalmente  i  cristalli  si  presentano  incompleti,  intimamen- 
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ttì  conctesciuti  in  posizione  parallela  secondo  (010).  I  più  grossi 
nella  direzione  del  loro  maggior  sviluppo  misurano  da  1  fino 
1  centimetro  e  mezzo;  i  più  piccoli  offrono  dimensioni,  che  tal- 
volta scendono  a  frazioni  di  millimetro.  Nella  maggior  parte 
di3i  casi  i  cristalli  sono  trasparenti,  omogenei  in  tutta  la  loro 
massa  ;  in  alcuni  casi  però  qua  e  là  scorgonsi  nel  loro  interno 
delle  rei^ioni  torbide  ed  opache  e  più  spesso  inclusi  piccoli  cri- 
stalli ili  galena:  (100);  (100)  (IH). 

Par  [q  studio  dei  cristalli  fu  adottata  Torientazione  del  Miller, 
considerando  i  piani  della  più  perfetta  sfaldatura  appartenenti 
al  prisma  fondamentale  (110). 

Le  (orme  osservate  sono  ; 
plnacoidi  :  (001),  (100),  (010). 

prismi  :  (210).  (110).  (230).  (120),  (130),  (Oli),  (102),  (101),  (403)?. 
(1.0,25). 

piramidi  :  (111),  (113),  (114),  (115),  (121),  (122),  (123),  (124),  (163)?, 
(157).  (L^5al). 

In  complesso  24  forme,  riunite  in  numerose  combinazioni, 
alcuno  delle  quali  distinte  per  un  rilevante  numero  di  forme  sem- 
plici ,  essondo  stato  notate  in  qualche  cristallo  fino  18  forme , 
flg.  4. 

Lo  combinazioni  principali  sono  le  seguenti  : 

l^  {MI)  (Oli)  (210)  (110)  (^102)  (111),  fig.  1. 

e*  (001)  (OH)  (102)  (111)  (210)  (HO)  (100) 

3*  (IXU)  (102)  (111)  (210)  (HO)  (100)  (113)  (114)  (403)  fig.  2 

4*  (IK)1)  (HO)  (102)  (OH)  (100)  (210)  (111)  (122)  (010)  fig.  3 

5*  (001)  (OH)  (210)  (HO)  (100)  (130)  (010)  (101)  (102)  (111) 
(mi)  (121)  (122)  tìg.  5 

6*  (001)  (OH)  (102)  (210)  (HO)  (100)  (113)  (111)  (114)  (L22) 
(124)  {403)  (120)  (130) 

7*  (h^^')  (OH)  (001)  (130)  (111)  (010)  (HO)  (210)  (100)  (230) 
(403)  (121)  (122)  (113)  (124)  (157)  (114)  (115)  fig.  4. 

Descrizione  delie  fìtcce  osservate. 
Pinaooidi. 

(100)  si  presenta  ft'equonte  nei  cristalli  esaminati,  con  facce 
graieralmente  subonlinato,  eccezionalmente  predominanti,  sem- 


k 
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pre  scabre,  appannate,  profondamente  rigate  parallelamente  ai- 
Tasse  z.  Tali  facce,  che  al  goniometro  non  riflettono  punto,  ov- 
vero danno  immagini  assai  incerte  e  diffuse,  sono  da  conside- 
rarsi, a  mio  avviso,  come  pseudocristalline,  originate  probabil- 
mente per  combinazione  oscillatoria  delle  facce  di  (210).  Tal- 
volta alla  100  non  fa  riscontro  la  sua  parallela.  In  un  unico 
cristallo  una  (àccia  di  (100)  diede  immagine  semplice  e  netta, 

(010)  frequente,  con  facce  esigue,  in  alcuni  cristalli  addirit- 
tura lineari,  però  lucenti  e  riflettenti  al  goniometro  immagini 
semplici,  benché  sovente  difl'use. 

(001)  costantemente  riscontrata  in  tutti  i  cristalli  osservati, 
con  facce  si  dominanti  da  impartire  loro  generalmente  abito  la- 
minare, spesso  corrose,  poliedriche,  striate  parallelamente  a^li 
spigoli  di  combinazione  [(111)  :  (001)],  riflettenti  perciò  al  gonio- 
metro immagini  multiple;  in  qualche  cristallo  soltanto  furono 
osservate  piane  e  riflettenti  immagini  semplici  e  decise. 

Prismi. 

(210)  quasi  sempre  presente,  mancante  in  via  eccezionale  in 
qualche  cristallo,  con  facce  generalmente  dominanti,  esigue  so- 
lamente nei  cristalli  di  un  esemplare.  Le  sue  facce  sono  sempre 
appannate,  corrose,  rarissime  volte  dello  splendore  vivo,  che  ca- 
ratterizza le  facce  di  (102),  (110),  (OH);  spezzate  talvolta  in  due 
o  tre  campì  paralleh,  benché  giacenti  a  differente  livello,  riflet- 
tono sempre  immagini  semplici ,  eccezionalmente  multiple. 

(HO)  si  osserva  costante  in  tutti  i  cristalU,  con  facce  domi- 
nanti, piane,  di  un  bellissimo  nitore,  le  quali  al  goniometro  ri- 
flettono immagini  perfette.  Rare  volte  striate  finamente  se- 
condo [001]. 

(230)  osservata  in  un  solo  cristallo  con  un'unica  faccia, però 
convenientemente  estesa  e  riflettente  immagine  semplice;  le 
sue  misure  con  le  altre  facce  riuscirono  assai  attendibiU. 

(120)  è  rara,  con  facce  assai  ristrette. 

(130)  frequente ,  con  facce  piane  e  lucenti ,  nella  ma^ior 
parte  dei  cristalli  di  mediocre  estensione,  in  qualche  cristallo 
però  dominanti,  in  altri  appena  percettibili. 

(OH)  riscontrata  in  tutti  i  cristalli  esaminati,  nella  maggior 
parte  dei   casi   con  facce   ampie  e  lucenti ,  soltanto  esigue  nei 
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cristalli  di  un  esemplare  fig.  3,  ma  riflettenti  sempre  immagini 
semplici  0  decise. 

(102)  costantemente  presente,  generalmente  con  facce  ampie 
e  lucenti,  talvolta  con  facce  secondarie,  le  quali  però  al  gonio- 
laetro  danno  sempre  immagini  semplici  e  perfette. 

(101)  è  una  forma  rara,  notata  in  tre  cristalli,  con  facce  as- 
sai pìccole,  e  che  al  goniometro  diedero  misure  poco  attendibili. 

(403)  ?  piuttosto  frequente,  con  facce  subordinate,  sovente  cor- 
rose ed  arrotondate,  che  riflettono  generalmente  immagini  dif- 
fuse, dando  risultati  goniometrici  poco  soddisfacenti.  Per  ciò 
t[uesta  forma,  che  sarebbe  nuova  per  la  baritina ,  apparisce  al- 
quanto incerta. 

(1.0.25)  Facce  di  questa  forma,  che  sarebbe  nuova  per  la  ba- 
ritina, furono  notate  in  tre  cristalli  nette  e  ben  definite,  ma 
scabre  ed  appannate,  riflettenti  poro  immagini  semplici,  benché 
alquanto  difluse.  Simili  facce  sono  originate,  con  assai  probabi- 
lità, per  corrosione.  È  degno  di  nota,  che  nello  stesso  cristallo 
si  pi^sentano  sempre  in  numero  incompleto. 


Piramidi. 


(Ili)  costante  in  tutti  i  cristalli,  offre  facce  di  estensione  va- 
riabilissima non  soltanto  tra  individuo  e  individuo,  ma  nello 
stesso  ciistallo  (fig.  2),  talché  esso  acquista  apparenza  di  cri- 
stallo monoclino.  Le  sue  facce  però  piane  e  lucenti  riflettono 
sempre  immagini  sempUcl. 

(113),  (114)  frequenti,  quasi  sempre  associate,  caratterizzate 
per  Tese^uità  delle  loro  facce. 

(115)  notata  in  due  soli  cristalli,  con  facce  poco  estese. 

(121)  frequente,  con  facce  strettissime;  fu  determinata  nella 
maggior  parte  dei  cristalli ,  oltre  che  da  misure  approssimate , 
dalle  zone:  [120:001],  [130:0Tll. 

(122)  assai  frequente,  presenta  però  costantemente  facce  po- 
chissimo estese,  appena  percettibili;  in  un  solo  cristallo  fu  ri- 
scontrata una  sua  faccia  estesa  fuori  dell' ordinario,  piana  e  lu- 
cente, la  quale  diede  misure  attendibilissime. 

(123)  trovata  in  due  cristalli,  con  facce  assai  esigue,  ad  ecce- 
zione di  una,  che,  sufficientemente  estesa,  diede  valori  goniome- 
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trici  attendibili.  Si  constatò  inoltro,  associata  alla  (124),  trovarsi 
nella  zona  [124:001].  Questa  forma  è  nuova  per  la  baritina. 

(124)  frequente,  presenta  facce  assai  esigue,  eccezionalmente 
alquanto  estese,  sovente  arrotondate  e  striate  secondo  Tasse  di 
zona  [102:011],  di  cui  fa  parte. 

(157)  è  rara,  osservata  in  tre  cristalli,  con  facce  subordinate, 
però  riflettenti  talvolta  immagini  semplici,  benché  alquanto  dif- 
fuse. Associata  a  (124)  sta  nella  zona  [102:011].  Questa  foi'ma  è 
nuova  per  la  baritina. 

(163)?  Non  di  rado  gli  spigoli  [130)  :  (Oll)J  sono  modificati  da 
facce  strettissime,  quasi  lineari,  in  qualche  caso  però  tanto 
estese  da  riflettere  al  goniometro  immagini  semplici  e  diffuse,  le 
quali  stanno  in  zona  con  quelle  riflesse  dalle  facce  di  (130),  (Oli). 
Dalle  misure  ottenute  e  dalla  zona  anzidetta  si  calcola  appros- 
simativamente il  simbolo  (163),  che  sarebbe  di  forma  nuova  per 
la  baritina.  L'accordo  però  poco  soddisfacente  fra  osservazione 
e  teoria,  consiglia  ritenerla  come  incerta.  Naturalmente,  adot- 
tando un  simbolo  alquanto  complicato,  p.  es.  2. 13. 7  si  consegui- 
rebbe perfetto  accordo  fra  calcolo  e  osservazione. 

(2.5.11)  è  nuova  per  la  baritina;  fu  trovata  in  due  cristalli, 
associata  alla  (114),  con  facce  secondarie.  Si  constatò  inoltre  tro- 
varsi nella  zona:  [114:011]. 

Nel  seguente  quadro  vengono  registrati  i  valori  degli  angoli 
misurati  e  calcolati  : 


A.NGOLI 

Misurati  (limiti) 

N 
12 

Medie 

Calcol.  (1) 

210  :  210 

44M5'V2  — 440.23' 

44M9' 

44.»18' 

210  :  110 

17.01  — 16.58 

16 

17.00 

17.00 

110  :  010 

50.49  —  50.51  Vz 

4 

50.50 

50.51 

110  :  130 

28.32 -28.43  Va 

10 

28.37 

28.35 

130  :  010 

22.09  —  22.17 

8 

22.13 

22.16 

(1)  in  funzione  delle  costanti,  da  me  calcolate,  per  la  baritina  di 
Levico  : 

a  :  b  :  e  zn  0,8140407  :  1  :  1,3117981, 
Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografìa  Italiana,  Voi.  V,'  pag.  24. 
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Angoli 

MisDBATi  (limiti) 

N 
1 

Medie 

Calcolati 

IKJ  :  :^;S0 

ll.»40' 

11.032' 

230  :  130 

1 

16.53  78 

17.03 

100  :  403 

23°.50'  — 25.M7' 

4 

24.38 

24.57  78 

toa  :  102 

24.17  -  26.59 

8 

25.57 

26.11 

100  ;  102 

51.04  —  51.10 

2 

51.07 

51.08 

101  :  102 

20.35  —  20.49 

2 

20.42  app. 

19.19 

10'^  :  MOl 

38.40  78  —  38.55 

16 

38.51 

38.52 

102  :  105 

102.16—102.19 

6 

102.17 

102.17 

001  :  OH 

52.38  —  52.45 

14 

52.40 

52.41 

OH  :  010 

37.15  —  37.22 

4 

37.18 

37.19 

OH  :  OlT 

74.33  —  74.38 

7 

74.36 

74.38 

110  :  Ul 

25.29  —  25.47  72 

16 

25.40 

25.42 

111  ;  001 

64.13  7g  — 64.20 

12 

64.18 

64.18 

111  :  113 

29.31  —  29.48 

6 

29.38 

29.36 

113  :  114 

7.10  —  7.28 

6 

7.17 

7.15 

114  :  001 

27.23  72—27.31 

3 

27.27 

27.27 

111  :  115 

4.55  72 

4.53 

115  :  001 

22.29 

22.34 

120  :  121 

17.53 

18.00 

121  :  001 

72.03 

72.00 

122  :  124 

10.19 

19.24 

122  :  001 

57.00 

57.00 

130  :  103 

23.30  —  25.34 

8 

24.48 

23.00 

103  :  Oli 

17.00-19.07 

6 

17.48 

19.37 

130  :  Oli 

42.31—42.37 

5 

42.34 

42.37 

Ul  :  122 

1 

18.18 

18.18 

122  :  Oli 

1 

20.00 

20.02 

111  :  Oli 

44.15—14.20  72 

8 

44.18 

44.20 

'  no  :  121 

1 

20.02 

26.09 

1 
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ÀNGOLI 

MisoRàTi  (lìmiti) 

N 
2 

Medie 

Calcolati 

121  :  Oli 

33.045'  — 33.«48' 

33.«46'  Vg 

33.«43' 

110  :  Oli 

59.47  —  59.53 

6 

59.51 

59.52 

102  :  113 

1 

23.29  1/2 

23.29 

113  :  124 

10.46—12.16 

4 

11.40 

11.42 

124  :  157 

1 

12.55 

13.11 

157  :  Oli 

A 

1 

13.29 

13.28 

102  :  Oli 

61.40  — 61.53  V2 

4 

61.51 

61.50 

124  :  Oli 

26.24  —  26.30 

2 

26.27 

26.39 

114  : 2.5.11 

1 

13.49 

13.51 

2.5.11:011 

1 

25.54 

25.51 

114  :  Oli 

1 

39.43 

39.42 

210  :  111 

30.28—30.30 

8 

30.29 

30.29 

210  :  113 

1 

57.02 

57.01 

210  :  114 

1 

63.48  V2 

63.51 

210  :  102 

54.26  —  54.29 

4 

54.27 

54.28 

210  :  Oli 

72.29  Vi  -  72.33 

3 

72.32 

72.33 

110  :  102 

1 

60.48 

60.53 

HO  :  122 

1 

37.46 

37.40 

230  :  111 

1 

28.01 

28.01 

230  :  OH 

1 

52.00 

52.02 

130  :  121 

20.04—20.13 

3 

20.09 

20.11 

130  :  111 

37.40-37.46 

2 

37.43 

37.42 

130  :  122 

1 

34.05 

34.09 

122  :  102 

1 

45.34 

45.37 

122  :  113 

26.01 1/2- 26.02  Vg 

2 

26.02 

26.02 

122  :  114 

1 

31.59 

31.59 

102  :  111 

39.04  — SÓTlÒ  Va 

5 

39.06 

39.06 

123  :  Oli 

l 

1 

25.04 

24.43 

1.0.25  :  001 

3M0'— 30.42' 

2 

3.41 

3.41 
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Angoli 

MISOBATI  (limiti) 

N 

1 
1 
1 

Medie 

Calcolati 

.  113  :  UH 
IH  :  OH 

102  :  114 

38.°19'  Vs 
78.59 
23.45 

38.''2l' 
79.05 
23.45 

II.  Baritina  di  Millesimo  (Liguria) 

I  cpfstani  esaminati  provengono  da  un  esemplare  della  col- 
lezione Hiìuei'alogica  della  Liguria,  di  recente  donata  dal  pro- 
fessfjr  Issel  ai  Museo  mineralogico  della  Università  di  Genova. 

Confusamente  ammassati  i  cristalli  hanno  dimensioni,  che 
oscillano,  nel  senso  della  maggior  estensione  :  [100],  fra  2-3  cen- 
timetri e  pochi  millimitri;  i  maggiori ,  generalmente  bian- 
chicci 0  parzialmente  velati  di  hmonite,  quasi  in  tutta  la  loro 
massa  opachi»  limitati  da  facce  imperfette,  non  si  prestano  a 
misumzioni  goniometriche ;  i  minori,  costantemente  impiantati 
per  una  estremità  dell'asse  x  nei  vani  dell' esemplare,  sono 
quasi  interamente  incolori,  trasparenti,  oppure  parzialmente  mac- 
chiettati di  Hmonite  e,  sottoposti  alle  osservazioni  goniometri- 
che,  diedero  buoni  risultati. 

Le  forme  sono  12,  osservate  in  50  cristalli  con  la  seguente 
frequenza: 

(001).  (Oli),  (102)  in  50  cristalli 
(HO)  »  43       » 

(114)  »  32  > 
(104)   »   27       » 

(115)  »  16  » 
(100)  »  14  » 
(113)  »     9        » 

(010),  (101)   »     5        » 

(116)  >     1        » 

Le  combina/j'oni  princip  li  osservate  sono  le  seguenti,  ordi- 
nate seeundo  la  maggior  frequenza: 

1*  (0(11)  (102)  (OH)  (HO)  Fig.  6 

'^^  mi)  (102)  (OH)  (HO)  (114)  (104)  (113) 


L 
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5* 
6^^ 

8* 


11 

3*  (001)  (102)  (Oli)  (110)  (114)  (104) 
4*  (001)  (102)  (Oli)  (110)  (114)  (104)  (115) 
(001)  (102)  (Oli) 

(001)  (102)  (Oli)  (110)  (114)  (104)  (100) 
(001)  (102)  (OH)  (110)  (114)  (104)  (115)  (113)  Fig.  7 
(001)  (102)  (Oli)  (100)  (114)  (115)  (010)  Fig.  8 
I  cristalli,  quasi  costantemente  allungati  secondo  Tasse  x, 
presentano  abito  prevalentemente  prismatico  Fig.  6  ;  raramente 
riscontransi  cristalli  allungati  secondo  y  o  tabulari  per  la  predo- 
minanza delle  facce  di  (001).  Le  facce  di  (001)  di  estensione  as- 
sai variabile  sono  generalmente  piane  e  lucenti  ;  quelle  di  (100), 
(010),  (101)  subordinate  riflettono  immagini  diffuse;  il  prisma  (110) 
mostra  facce  imperfette;  la  (102)  offre  faccie  ampie,  piane  e 
lucenti,  talvolta  profondamente  solcate  parallelamente  ad  y  ;  le 
facce  di  (OH),  quasi  sempre  dominanti,  appariscono  corrose,  ca- 
vernose, opache  e  riflettono  immagini  multiple.  —  Le  piramidi 
(113),  (114),  (115),  (116)  sono  rappresentate  da  facce  esigue,  ma 
piane  e  lucenti.  La  (104),  quasi  sempre  associata  alla  (114),  si 
mostra  con  facce  ristrette,  ma  lucenti  e  riflettenti  al  goniometro 
immagini  distinte,  un  po'  diffuse.  Sovente  nello  stesso  cristallo  le 
facce  delle  singole  forme  possiedono  estensione  differente,  fig.  8. 
Nel  quadro,  che  segue,  sono  compresi  i  valori  degli  angoli 
misurati  e  calcolati  : 


^V^ 


■t 


Angoli 

Misurati  (limiti) 

N 

6 

Medie 

Calcol.  (1) 

001  :  104 

21».44'V2  — 21».56"/g 

21».53' 

21».57' 

104  :  102 

16.54      —    16.58 1/2 

4 

16.56  V2 

16.55 

1 102  :  101 

18.25      —    19.43 

6 

19.13 

19.19 

lOO  :  101 

31.01       —   32.30  V2 

6 

31.56 

31.49 

001  :  102 

38.42 1/2—    38.57  72 

8 

38.48 

38.52 

1 102  :  103 

102.15      — 102.18  V2 

6 

10^.17 

102.17 

001  :  CU 

52.331/2—   52.54 

7 

52.45 

52.41 

(1)  in  funzione  dolle  costanti  della  baritiiia  di  Levìco: 
a  :  b  :  e  =  0,8140407  :  1  :  1,3117981. 
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Angoli 

Misurati 

(limiti) 

N 

Medie 

Calcolati 

Oli  :  Oli- 

74.»25'V2 — 

74.''35' 

74.»32' 

74.038' 

no  :  Ut) 

78.16 

78.18 

no  :  102 

60,58 

60.53 

110  ;  Oli 

59.50 

59.52 

001  :  116 

19.— 

19.06 

001  :  115 

22.25   — 

22.34 

22.28 

22.34 

001  :  114 

27.10   — 

27.31 

27.20 

27.27 

115  :  114 

4.46 

4.53 

102  :  nil 

61.41   — 

62.02 

10 

61.49 

61.50 

102  :  113 

23.27 

23.29 

102  :  114 

23.47  Vj 

23.45 

102  ;  115 

25.09 

25.04 

Oli  :  113 

38.14 

38.21 

Oli  :  114 

39.49 

39.42 

10^  :  114 

16.52 

16.55 

Passundo  in  rassegna  le  forme  della  baritina,  di  recente  sco- 
perte, G  che  non  figurano  nell'opera  del  Goldschmidt  «Index 
dor  Kryìftallformen  der  mineralien  »,  mi  è  occorso  di  avvertire 
qua  e  là  ti  elle  inesattezze,  che  stimo  opportuno  di  rilevare,  pri- 
ma di  chiudere  il  presente  lavoro. 

Lo  Sclimidt  nella  sua  Memoria  «  Mittheilungen  ueber  unga- 
Fische  Miiieralvorkomraen  (Zeitschrift  fur  Krystallographie  und 
Min.Vuh  12  pag.  106) relativamente  alle  tre  forme  nuove (332),  (455), 
(3.4.10),  da  lui  scoperte  nella  baritina  di   Volnyn,   dice:  «die 

<  Axensdinitte   konnten  der  unvollstandigen  Ausbildung  halber 

<  nicht  niit  Sicherheit  eruirt  worden  »;  e  di  fatti  fra  gli  angoli 
osservati  &  calcolati  di  queste  tre  forme  esistono  forti  divergen- 
ze. Nel  Dana  «  A  System  of  Mineralogy,  1892  »  sono  considerate 
come  inerirle,  ma  invece  di  (332),  per  errore  di  stampa,  è, dato 
il  simbolo  (322). 

Devo  notare  inoltre  che  per  la  (455)  la  divergenza  fra  osvser- 
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vadone  e  calcolo  non  è  che  apparente,  essendo  il  calcolo  errato. 
Infatti  dal  calcolo  esatto  si  ha: 

111:455  «  6^A&  che  si  accorda  perfettamente 
col  trovato  6.  20,  mentre  lo  Schmidt  calcola  5^.  45' V2- 

Dopo  ciò»  la  forma  dubbia  (455)  acquista  un  po'  di  maggior 
certezza. 

Nella  pubblicazione  di  C.  Diising  <  Ueber  baryte  verschiede- 
ner  Fandorte  >  (Zeitschrift  fiir  Kryst.  ecc.  Voi.  14  pag.  481),  in 
cui  la  brevità  è  compensata  da  fin  troppo  abbondante  copia  di 
forme  nuove,  notansi  le  seguenti  inesattezze: 

pag.  482  370:370,  invece  di  370:370 

angoli  misurati       calcolati 

esatti         errati 
100:610  70.56'        70.44'  70.47' 

010:   7.11.0        38.01       38.01         38.09* 
110  :  13 .  7.0         15  .29.5    15  .29        15  .38. 5  * 
110  :  ITO   =  1010.42'  anziché  110  :  TlO  «  1010.42', 
pag.  483,  210:110  170.3'.5         17.01  16.58 

010:130  22.14  22.14  22.16* 

100:110  39.12.5        39.12  39.09 

Da    110  :  no**  =    101.  36  .3     ;  100  :  102***  «  51.10.5 
FA.  calcola  a  :  b  :  e  «    0,81558  : 1 : 1,31344 

mentre  l'esatto  è  a  :  b  :  e  =  0,81551  : 1 : 1,31254 

pag.  485,  001  : 1.0.30        30.  5',  5         30.05'  30.04',5 

001  :  18.0.7         75.46.  76 .28  75  .42 

001:   1.2.44         4.03,8  4.00  3.57 

001  :  19.0.48       32  .29  32  .35  Vs  32.28 

Sicché  per  il  secondo  angolo  la  difierenza  fra  osservazione  e 
calcolo  esatto  è  di  42';  adottando  il  simbolo  più  semplice  (502), 
si  avrebbe  maggior  accordo  fra  osservazione  e  teoria.  Infatti  dal 
calcolo,  si  ha  001  :  502  «-  76.05,  che  diflferisce  dal  trovato  di  19'. 


*  Assai  probabilmente  scambiati  dairA.  coi  misurati. 
*♦  Nel  testo  è  :  ITO. 
**♦    >       >     >  :  202. 
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E  per  la  determinazioQe  della  forma  nuova  (1.2.44)  l'A.  non 
dà  altra  indicazione  che  Tangolo  suddetto! 

L  Valentin  (Zeitschrift  fiir  Kryst.  ecc.  Voi.  15,  pag.  582)  per 
una  faccia  di  corrosione  nelh  baritina  di  Cornwall  calcola  ine- 
sattamente : 

22.20.55:011  =  390.22',  mentre  l'esatto  è  390.44'.  che  si  ap- 
prossima di  molto  al  corrispondente  trovato    39  .46. 

Ti^aubo  (Zeitschrift  ecc.  Voi.  15  pag.  634)  nella  baritina  di 
Volporsdorf  osserva  20  forme,  di  cui  quattro  nuove:  (150), (031), 
(051),  028).  Il  calcolo  degli  angoli,  che  alle  due  ultime  si  riferi- 
sce, è  alitìtto  da  inesattezze,  come  risulta  dai  dati  seguenti  : 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

errati 

esatti 

010:051 

80.44' 

80.29'.44" 

80.39'.25" 

tWl :  128 

22.02 

22.04 

21  .04.09" 

12 1 :  128 

15.38 

15  .32.51 

16  .32.42" 

Per  il  primo  diminuisce ,  mentre   per  gli  ultimi   due   angoli 
aumentai  la  differenza  fra  osservazione  e  calcolo  esatto. 

Museo  Mineralogico  della  Università  di  Genova 
Ottobre  1892. 


Sul  cloroplatinato  di  dimetilammina. 
Nota  di  G.  B.  Negri. 


Il  pvoL  Ciamician,  che  di  recente  ottenne  *  per  l'azione  di 
un  alcali  sul  jodometilato  di  pseudopelletierina  una  base,  m'in- 
caricò, per  stabihre  definitivamente  la  sua  identità  con  la  dime- 
til:mimiiia,  di  studiare  i  cristalli  del  cloroplatinato  di  essa  e  di 
confrontarli  con  quelli,  già  noti,  del  sale  di  dimetilammina. 

Da  soluzioni  alquanto  concentrate  del  cloroplatinato  di  Ciami- 
cian si  ottengono  cristalli  identici  con  quelli  di  dimetilammina, 
osservati  da  0.  LUdecke  (1)  e  da  H.  Topsoé  (2). 

*  Sulla  psoudopeiletierina.  Nota  di  G.  Ciamician  o  Paolo   Silber. 
Atti  deirAcc.  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania.  Voi.  V.  Serie  4. 
Oj  Zeitschrift  fiir  Kryst.  und  Mineralogie,  voi,  IV,    pag.  325. 
(2)  >  »        >         »  »  >     Vili,     »     249. 
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Sistema  cristalli  do:  trimetrìco 

a:b  :  e  =^  0,9959  :  1  :  0,9776 

Porrne  osservate:  (100),  (110).  (120),  (OH),  (122),  (IH). 
I  resultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 


ANGOLI 


120  :  120 
OH  :  OH 
120  :  Oli 
OH  :  122 
122  :  122 
120  :  110 
100  :  HO 
iOO  :  OH 
100  :  122 
i20  :  122 


MISURATI 


limiti 


53».02'  — 530.32' V« 
88.29  —  89.02 
51.08  —  51.30 
19.06  —  19.29 


n 

medie 

n 

53M9' 

88.42 

11 

51.19 

19.16 

82.36 

18.28 

44.51 

89.55 

70.55 

42.20 

CALCOLATI 


51«.20' 

19.20 

82.32 

18.27  V2 

44.53 

90.— 

70.40 

42.26 


I  cristalli  sono  di  dimensioni  esigue,  gialloranciati,  traspa- 
renti, con  facce  lucentissime.  Le  forme  (120),  (Oli)  sono  costan- 
temente presenti  e  dominanti,  mentre  lo  rimanenti  sono  poco 
frequenti  e  con  facce  subordinate.  La  (111)  è  stata  determinata 
dalla  zona  [100  :  Oli]  e  da  misure  approssimate  con  (Oli). 

I  cristalli  in  generalo  si  presentano  prismatici  od  allungati 
secondo  z^  rare  volte  secondo  x. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  (120). 

V  identità  di  questo  cloroplatinato  con  quello  della  dimetil- 
ammina,  studiato  da  Liidecke  e  Topsoé,  apparisce  evidente  dallo 
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specchietto  seguente,  in  cui  sono  messi  a  confronto  i  valori  de- 
gli angoM  misurati: 


ANGOLI 

M 

Liidecke 

ISURAT 

Topsoé 

'I 

Negri 

120  :  T20 

53°.27' 

53».20' 

^o.W 

Oli  :  OH 

88.40 

88.44 

88.42 

120  :  OH 

51.23 

51.22 

51.19 

Oli  :  122 

19.21  V« 

19.21  Vj 

19.16 

120  :  110 

18.29 

— 

18.28 

110  :  ITO 

— 

89.34 

89.42 

122  :  152 

82.30 

— 

82.36 

Ludecke  e  Topsoe  constatarono  pure  la  sfaldatura  perfetta 

socondo  (120), 


Da  soluzioni  diluite  si  ottengono  cristalli  diversi  dai  prece- 
denti, sicchò  il  cloroplatinato  di  dimetilammina  presenta  un 
ca^  notevole  di  dimorfismo,  come  risulta  dai  dati  seguenti  : 

Sistema  cristallino:  tri  metrico 


a  :  &  :  e  =  0,6244  :  1  :  0,8899 
Forme  oswrvate:  (HO),  (010),  (Oli),  (101). 


! 
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I  risaltati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 


ANGOLI 

MISURA' 
limiti 

n 

medie 

n 

CALCOLATI 

Oli  :  Oli 

83M2'  —  Sa'-Sl' 

83».20' 

6 

• 

110  :  Oli 

69.09  —  69.31 

69.23 

9 

• 

Oli  :  010 

48.03  —  48.37 

48.20 

9 

48'.20' 

i  110  :  ITO 

63.51  —  64.09 

64.— 

4 

(•3.58 

HO  :  010 

57.50  -  58.07 

58.- 

6 

58.01 

HO  :  101 

46.02  —  46.06 

46.03 

4 

46.02 

101  :  OH 

64.12  —  64.31 

64.22 

3 

64.35 

OH  :  On 

13.22 

1 

13.20 

HO  :  ITO 

41.13 

1 

41.14 

Cristalli  giallo-ranciati,  trasparenti,  prismatici»  allungati  sem- 
pre secondo  x.  Le  £stcce  costantemente  presenti  sono  quelle  di 
(110),  (010),  (OH),  mentre  quelle  di  (101)  spesso  mancano,  o  si  ri- 
scontrano in  numero  incompleto;  tutte  le  facce  riflettono  bene. 

Sfaldatura  assai  perfetta  secondo  le  faccio  di  (Oli). 

Ho  riscontrato  un  solo  cristallo  geminato  secondo  una  faccia 
di  (Oli). 
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Questi  cristalli  sono  ideatici  con  quelli  descritti  da  Th.  Hjort- 
dahl  (V)  carne  risulta  dal  confronto  degli  angoli  misurati: 


I 


ANGOLI 

MISURATI 
Hjortdahl                 Negri 

110  :  ITO 

63».58' 

64°.00' 

no  :  010 

58.08 

58.00 

Oli  :  OTl 

83.19 

83.20 

1)11  :  010 

48,20 

48.20 

no  :  Oli 

69.26 

69.23 

Anche  Hjortdahl  ha  riscontrato  nei  suoi  cristalli  la  sfalda- 
tura assai  perfetta  secondo  (Oli). 

Questo  autore  non  ha  invece  osservato  né  la  forma  (101),  né 
la  geminazione  suaccennata. 


Studio  petrografico  sulle  trachiti  leucitiche  del  lago  di 
bolsej^a  del  prof.  l.  bucca. 


La  presenza  della  leucite  come  minerale  accessorio  nelle  ira- 
chiti  è  stata  ripetute  volte  constatata.  Accennata  per  la  prima 
volta  dal  v.  Rath  nella  trachite  della  corrente  dell'  Arso,  nel!'  isola 
d'Ischia,  0  più  tardi  in  alcune  roccie  del  monte  Cimino,  presso 
Viterbo;  fu  trovata  anche  da  J.  Roth  in  frammenti  di  roccie  tra- 
chittche  impigliate  nei  tufi  dei  campi  fiegrei  napolitani  e  delle  isole 
Vi  vara  e  Proci  da.  Anche  a  me  fu  dato  di  constatare  la  presenza 
della  leucite  in  molte  roccie  trachitiche  di  Capranica  e  di  altre  lo- 
calità presso  il  lago  di  Vico  (2).  In  questi  ultimi  tempi  essendomi 
occupato,  per  conto  dell'  Ufficio  geologico  italiano,  dello  studio  pe- 


(I)  Zeitschrift  fur  Kryst.  und  Mineralogie  voi.  VI,  pag.  463. 
'2)  BoUottino  del  R.  Com.  geol.  Roma  1888  pag.  57. 
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trografico  della  interessantissima  regione  vulcanica  del  lago  di  Boi- 
sena,  ho  potuto  allargare  le  osservazioni  su  queste  trachiti  leuciti- 
che  e  trovarvi  dei  legami  con  quelle  roccie,  dove  la  leucite  entra 
quale  elemento  essenziale  e  che,  per  uniformarmi  al  linguaggio  or- 
dinario, (1)  io  indicherò  col  nome  di  leucitoflri. 

Divideremo  queste  roccie  in  tre  categorie.  Nella  prima  met- 
teremo quelle  ad  aspetto  assolutamente  trachitico,  dove  ad  occhio 
nudo  si  vede  qualche  frammento  di  leucite,  (che  talora  è  bianca  e 
caolinizzata,  contrastando  colla  freschezza  del  resto  della  roccia  in 
cui  è  racchiusa),  e  nella  massa  fondamentale  delle  quali  compare 
raramente  la  leucite.  In  una  seconda  categoria  metteremo  quelle, 
che  ci  presentano  dello  sole  segregazioni  di  leucite,  come  antico 
olemento,  o  poche  leuciti,  formatesi  durante  il  periodo  effusivo  della 
roccia,  nella  massa  fondamentale.  Infine  una  terza  categoria  ci  vie- 
ne rappresentata  da  roccie  talora  prive  di  segregazioni  leucitiche, 
ma  sempre  ricche  di  leuciti  nella  massa,  fondamentale. 

Si  noti  che  in  tutte  queste  roccie  trovasi  un  fondo  vetroso 
incoloro,  il  quale  dovrà  sicuramente  essere  ricco  di  soda,  come  ce 
lo  attesta  la  gelatinizzazione  che  esse  producono  sempre  quando 
polverizzate,  vengono  trattate  cogli  acidi.  Non  ostante  non  mi  è 
stato  possibile  constatare  al  microscopio  la  presenza  della  nefeli- 
na  (2).  Però  è  frequente  la  presenza,  in  talune  di  queste  roccie 
del  feldspato  plagioclasico  nella  massa  fondamentale.  È  appunto 
perciò  che  ho  adottato  il  nome  di  leucitoflro  e  non  di  fonolite  leu- 
citica,  quale  dovrebbe  darsi  alle  roccie  sanidiniche  con  leucite. 


(1)  In  un  mio  studio  su  RoccamonflDa  (Boll,  dol  Comitato  geologico 
italiano,  Roma  1886)  avea  adoperato  due  nomi  per  quelle  roccie  tra- 
chitiche  in  cui  la  leucite  entrava  come  elemento  essenziale,  cioè  :  fo* 
nolite  leucitiche  per  le  roccie  a  struttura  afanitica;  e  di  leucitoflro, 
per  quelle  a  struttura  porfirica.  Ora  il  mio  illustre  maestro  prof.  H. 
Rosenbusch  (V.  Mlkroskop.  Physiographie  der  massigen  Gesteine. 
Stuttgart  1887,  pag.  628)  ha  creduto  conveniente  lasciare  anche  per 
quelle  roccie  di  Roccamonflna  la  nomenclatura  in  uso;  ma  però,  ri- 
peto, per  uniformità  di  linguaggio,  io  non  insisto  sulla  mia  proposta. 

(2)  W.  V.  Deeeke.  (N.  Jahrb.  f.  Min.  VI.  B,  B.)  riportando  il  mio 
lavoro  delle  roccie  del  Viterbese  (v.  1.  cit.)  si  meraviglia  chMo  non 
vi  abbia  ricercato  e  ritrovato  la  nefelina.  Questa  osservazione  impo- 
neva al  recensore  di  tentare  lui  la  ricerca  ;  cosa  che  non  ha  fatto, 
non  ostante  avesse  il  materiale  a  disposizione;  attestando  però  in 
modo  assoluto  la  sua  esistenza. 
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1.^  Trachiti  leucitiche.  Bagnorea  (N.*  256  e  283)  (1). 

Roccia  grigio-oscura,  d'aspetto  trachitico,  afanitica,  ma  per 
essere  minutamente  cavernosa  riesce  ruvida  al  tatto.  Offre  qualche 
cristallo  di  leucite  per  lo  più  bianco,  polverulento,  caolinizzato.  Fa- 
cendo uso  della  lente,  si  scuopre  anche  qualche  più  piccolo  cristal- 
lo di  leucite,  meglio  conservato,  non  che  delle  lamelle  di  mica  ne- 
ra. —  Le  cavità  delia  roccia  sono  schiacciate  e  disposte  general- 
mente secondo  superficie  pianeggianti  parallele,  e  allungate  sempre 
nella  stessa  direzione,  eh' è  quella  secondo  cui  avvenne  il  movi- 
mento della  lava.  Questo  carattere  della  roccia  spiega  chiara- 
mente la  facile  frattura  in  lastre,  per  cui  ossa  viene  adoperata  prin- 
cipalmente a  Roma  per  basolare  ì  marciapiedi.  Talora  le  cavità 
connate  non  sono  visibili  ad  occhio  nudo,  anzi  spesso  neppure  al 
microscopio,  la  roccia  conserva  però  tuttavia  la  frattura  piana. 

Al  microscopio  la  roccia  offre  la  struttura  trachitica  propria- 
mente detta:  cioè  presenta  una  massa  fondamentale  microlitica  e 
delle  segregazioni  porfiriche  di  feldspato,  biotite,  augite  e  magne- 
tite. Sorprende,  in  una  roccia  a  tipo  cosi  nettamente  trachitico, 
la  presenza  di  segregazioni  di  leucite. 

Il  feldspato  è  riferibile  al  sanidino,  per  lo  più  in  geminati 
secondo  la  legge  di  Carlsbad  ;  generalmente  a  contorno  irregolare, 
avendo  subita  pi*ofondameute  V  azione  corrosiva  del  magma.  Però 
durante  il  secondo  periodo  di  cristallizzazione  della  roccia,  cioè 
nel  periodo  effusivo,  quando  si  individualizzò  il  feldspato  della 
massa  fondamentale,  attorno  a  quelle  segregazioni  di  sanidino  si 
formò  un  sottile  orlo  di  sostanza  limpida  feldspatica. 

I  feldspati  della  massa  fondamentale  si  sono  talvolta  ingranditi 
tanto  da  costituire  ancor  essi  delle  vere  segregazioni.  Il  loro  con- 
torno regolare,  la  mancanza  d'un  orlo  di  più  recente  formazione, 
la  ma^ior  limpidezza  della  loro  massa,  li  fanno  distinguere  su- 
bito dalle  segregazioni  antiche. 

La  biotite  è  abbondante.  Essa  è  ripiena  di  un  deposito  rossa- 
stro, che  dal  contorno  esagonale,  e  dalle  striature  che  presenta 
disposte  secondo  la  simmetria  esagonale,  va  riferito  all'ematite: 
e  forse  anche  in  parte  all'ilmenite.  Altra  biotite,  di  formazione 
più  recente  troviamo  nella  massa  fondamentale. 

L'augite  è  verde,  in  segregazioni  generalmente  piccole,  con 


(1)  La  numerazioDe  corrispondo  a  quella  dei  campioni  conservati 
Mia  collezione  geologica  del  R.  ufficio  geologico  in  Roma. 
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marcato  pleocpoisrao  (verde  asparagio,  verde  foglia  secca,  giallo 
pallido).  Essa  tende  a  riunirsi  in  ammassi  nei  quali  ò  associata 
la  magnetite.  Quest'  ultima  compare  anche  isolata  fra  le  segre- 
gazioni. 

La  leucite  è  in  frammenti,  ora  parzialmente,  ora  totalmente 
coalinizzati  ;  non  presenta  inclusioni.  La  polarizzazione  è  tanto 
più  debole,  quanto  più  piccoli  sono  gli  individui  di  leucite. 

La  massa  fondamentale  è  microlitica,  e  i  microliti,  per  la 
mancanza  di  geminati  polisintetici,  e  per  la  estinzione  general- 
mente parallela  vanno  riferiti  a  sanidino.  Vi  compaiono  anche 
granuli  piccolissimi  di  augite  verde  chiarissima  e  minuti  gra- 
nuli di  magnetite.  Nel  fondo  poi  si  osserva  una  sostanza  vetrosa 
ricca  di  granulazioni  raicrofelsitiche.  Specialmente  con  debole 
ingrandimento  è  distintissima  la  microfluttuazione,  di  questi  ele- 
menti. Nella  massa  fondamentale  sono  notevoli  delle  laminette 
rosso  brune,  fortemente  pleocroitiche  (da  incolore  a  bruno  oscu- 
re), riferibili  a  biotite  ;  ma  ad  una  biotite  più  pallida  e  meglio 
conservata  di  quella  delle  segregazioni.  Essa  è  di  formazione  po- 
steriore. 

Monte  Panaro  pr.  Bagnorea  (N.'  275  e  279). 

La  roccia  ha  lo  stesso  aspetto  di  quella  or  ora  descritta.  È 
sensibilmente  più  chiara  e  oltre  alle  segregazioni  di  leucite  pre- 
senta anche  qualche  segregazione  di  sanidino,  in  geminati  di 
Carlsbad  e  di  augite  verde,  molto  oscura. 

Al  microscopio  è  anche  simile  alla  precedente ,  solo  che  vi 
predomina  la  parte  feldspatica,  tanto  nelle  segregazioni  che  nella 
massa  fondamentale,  dove  i  microliti  sono  più  grandi  e  la  mi- 
crofluttuazione è  più  accentuata. 

Le  segregazioni  in  parte  riferibili  alla  prima  generazione  e 
però  a  contomo  irregolare,  talora  ridotti  a  dei  semplici  fram- 
menti sono  costituite  da  sanidino,  da  augite  e  biotite.  In  parte 
son  segregazioni  più  recenti,  a  contorno  regolare,  limpide,  spesso 
associate  in  gruppi  o  nuclei  :  talora  raggiungono  delle  dimensioni 
maggiori  a  quei  resìdui  delle  segregazioni  antiche.  Il  feldspato, 
tanto  quello  delle  segregazioni,  che  quello  della  massa  va  riferito 
a  sanidino. 

L'augite,  benché  in  cristalH  ben  conservati,  va  tutta  riferita 


Digitized  by  VjOOQIC 


22 

alle  antiche  segregazioni.  La  troviamo  infatti  inclusa  nei  soli 
frammenti  degli  antichi  elementi. 

La  biotite  è  solo  in  parte  antica,  in  parte  deve  riferirsi  agli 
elementi  recenti.  La  prima  è  per  lo  più  trasformata  in  un  am- 
masso di  granuli  di  magnetite  e  di  augite,  che  solo  per  la  forma, 
ricordano  la  loro  origine;  non  di  rado  però  conservano  neir in- 
terno qualche  frammento  del  minerale  primitivo.  La  biotite  re- 
cente è  in  forma  di  squamette,  e  talora  tanto  grandi  quanto  le 
segregazioni  antiche.  È  bruna,  discretamente  pleocroitica  e  non 
presenta  inclusioni. 

La  massa  fondamentale  è  costituita  da  microliti  riferibili  a 
saìiidino  e  da  pochissimi  granuli  di  augite  verde  chiara.  Granuli 
di  magnetite  sono  discretamente  abbondanti  nella  massa,  ma 
non  raggiungono  mai  tali  dimensioni  da  potersi  chiamare  se- 
gre^^azioni. 

Di  leucite,  oltre  a  quella  visibile  ad  occhio  nudo,  non  se  ne 
osserva  altra  al  microscopio. 

Acquapendente  (N,^  197  e  235).  Sopano  pr.  Acquapendente 

(N,  188), 

Roccia  grigio  cenere,  chiara,  compatta,  scheggiosa,  con  molte 
segregazioni  di  leucite,  discretamente  conservata;  rare  segrega- 
zioni di  augite  nera.  Accanto  alla  leucite ,  talora  anche  dentro 
di  essa  sì  osservano  degli  aggregati  bianchi  feldspatici,  minuta- 
mente granulari ,  che  spesso  seguono  lo  stesso  contorno  della 
leucite,  come  accenno  a  pseudomorfosi. 

Al  microscopio  la  roccia  si  mostra  a  struttura  trachitica  pro- 
priamente detta.  Vi  si  notano  segregazioni  di  feldspato,  di  leu- 
cite, augite,  magnetite  e  biotite. 

11  feldspato  è  in  parte  ortoclasico,  in  parte  plagioclasico.  Il 
primo  è  in  cristalli  isolati,  più  spesso  però  in  frammenti  di  cri- 
stallo, arrotondati  dall'azione  del  magma,  e  rivestiti  posterior- 
mf3nte  da  un  sottile  orlo  chiaro  di  sostanza  feldspatica,  che  ha 
la  stessa  estinzione,  ossia  orientazione  cristallografica,  dell'indi- 
viduo principale.  Altre  volte  il  sanidino  presenta  una  struttura 
concentrica  con  leggiere  variazioni  di  estinzione. 

Alcune  volte  compaiono  i  diversi  frammenti  di  uno  stesso  in- 
dividuo di  feldspato  addossati  attorno  ad  un  ammasso  microliti- 
co, che  con  tutta  probabilità  risulta  dal  disfacimento  di  quelli. 
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In  più  piccole  segregazioni  compare  il  feldspato  plagioclase, 
meglio  conservato.  Dagli  angoli  d'estinzione  (da  16^  a  20^  tra 
lamelle  geminate)  si  arguisce  dover  essere  dei  più  acidi.  Anche 
il  plagioclase  presenta  talvolta  una  struttura  zonale,  distinguibile 
tra  1  nicol  incrociati,  per  leggiera  variazione  d*estinzione  tra  le 
zone  successive. 

Il  feldspato  in  genere,  ma  a  preferenza  il  plagioclase  tende 
a  formare  delle  concentrazioni  associandosi  a  qualche  elemento 
antico,  come  ad  esempio  Taugite. 

Alcuni  individui  di  feldspato  che  a  luce  naturale  sembrano 
semplici,  tra  i  nicol  iiicrociati  si  risolvono  in  un  fitto  aggregato 
microlitico  simile  alla  massa  fondamentale. 

La  leucite  in  queste  roecie  compare  ora  in  frammenti  irre- 
golari altre  volte  in  piccoli  individui  appena  abbozzati ,  vera 
leucite  incipiente,  di  cui  avremo  occasione  di  riparlare  appresso. 
Infine  talora  degli  individui  che  a  luce  naturale  sembrano  di 
semplice  leucite,  tra  i  nicol  incrociati  si  risolvono  in  un  fitto 
aggregato  di  microliti  feldspatici  ;  una  vera  pseudomorfisi ,  che 
non  di  rado  conserva  neir  interno  qualche  frammento  di  leucite 
inalterata. 

In  queste  roecie  è  notevole  la  presenza  deirhaiiyna,  a  con- 
torno poliedrico  distinto,  a  colorazione  celeste,  molto  più  carica 
verso  Torlo.  Essa  è  ora  libera,  altra  volta  racchiusa  dalla  leu- 
cite; 0  anche  dall'augite. 

L*augite  raramente  presenta  il  contorno  intatto,  è  per  lo  più 
in  granuli  o  frammenti  di  cristallo.  Ha  una  tinta  verde  oscura, 
fortemente  pleocroitica  (giallo  verdastro,  verde  oli\a,  verde  a- 
sparagio);  e  presenta  una  struttura  zonale  abbastanza  distinta. 
Verso  il  contorno  tende  a  sbrandellarsi  in  granuli,  fornendo  del 
materiale  per  la  massa  fondamentale.  Essa  include  spessissimo 
magnetite,  e  talora  anche  Y  lìaiiyna. 

La  mjignetite  è  talora  a  contorno  poligonale  ;  ma  più  gene- 
ralmente in  granuli  arrotondati.  Difflcilmente  sola  ;  per  lo  più 
associata  airaugite  ;  più  raramente  alle  segregazioni  di  feldspato. 

La  biotite  sembra  mancare  :  non  mancano  però  quei  fitti  ag- 
glomeramenti  di  granelli  di  magnetite  e  di  augite  che  nascono 
dalla  decomposizione  di  essa.  Anzi  talora  si  osserva  qualche 
brandello  di  biotite  neir  interno  di  tali  associazioni,  che  più  av- 
valora l'ipotesi  della  loro  origine. 

La  massa  fondamentale  è  microlitica,  e  formata   principal- 


Digitized  by  VjOOQIC 


24 

mente  da  feldspato.  Anche  a  luce  naturale  ma  meglio  a  luce 
[kolarizzata  si  osserva  in  mezzo  ai  microliti  feldspaticì  dei  gra- 
nuli per  lo  più  arrotondati ,  più  raramente  poligonali ,  incolori 
ancor  essi,  isotropi,  che  si  fanno  sospettare  per  leucite.  Granuli 
di  augite  e  di  magnatite  s'intercalano  ai  microliti  feldspatici. 

Acquapendente  (N.  269)  Casale  GalUcella  ad  Est 
di  Acquapendente  (N.  260J. 

Sono  roccie  analoghe  alle  precedenti  :  però  presentano  delle 
.'^tìgregazioni  più  piccole  di  leucite  ma  più  numerose.  Qua  e  là 
anche  segregazioni  di  feldspato,  di  augite  e  di  biotite. 

kl  microscopio  riproducono  tutti  i  caratteri  dati  per  le  roc- 
cie precedenti  tanto  per  la  massa  fondamentale  che  per  le  pic- 
cole leuciti  che  si  riscontrano  in  essa.  È  degno  di  nota  qui  os- 
servare le  concentrazioni  di  microliti  feldspatici  attorno  ai  gra- 
nuli di  leucite  e  penetranti  talora  nell'interno  di  essa  :  e  in  ge- 
nerale tanto  più  considerevoli  quanto  più  esiguo  è  il  granulo  di 
leucite  rimasto,  dimostrandoci  chiaramente  l'intima  correlazione 
tra  questi  due  minerali. 

In  queste  roccie  sono  anche  degni  di  nota  delle  conoentra- 
7Joni  di  granuli  di  magnetite  e  augite,  formanti  delle  macchie 
verdastre,  mentre  d'altro  canto  manca  assolutamente  la  biotite, 
da  cui  si  originarono. 

È  notevole  invece  la  presenza  di  cristallini  o  granuli  più  o 
meno  arrotondati  di  titanite  rosea,  leggermente  pleocroitica  (da 
rosea  a  giallo  chiaro),  a  forte  refrangenza  e  marcata  birefran- 
l^enza. 

Fosso  Rocchetta,  sotto  monte  della  Pieve  (N.  255). 

Questa  roccia  è  un  pò  giallastra  o  rossastra,  perchè  impre- 
gnata da  limonite.  Presenta  molte  segregazioni  di  leucite  bianca, 
caolinizzata.  Laddove  la  roccia  non  è  macchiata  dalla  limonite, 
Gssa  presenta  una  tinta  grigio-chiara  come  le  precedenti. 

Al  microscopio  rassomiglia  alle  roccie  precedenti ,  solo  che 
molti  cristalli  e  la  stessa  massa  fondamentale  presentano  una 
G>lorazione  rossastra,  dovuta  alla  compenetrazione  della  limonite. 
La  leucite  delle  segregazioni  è  molto  caolinizzata ,  ma  appunto 
ptirciò  più  nettamente  vi  si  stacca  il  feldspato  formatosi  attorno 


à  Digitized  by  VjOOQ  IC 


25 

f>  dentro  ad   essa.  Anche  nella  massa  fondamentale   compaiono 
delle  leuciti.  Non  mi  fu  dato  ritrovarvi  nò  biotite,  nò  titanite. 

II. 
Traohiti  leuoitiolie  otie  passone  a  leuoitofilri. 

Presso  Casal  Collina,  Strada  di  Pitigliaiw  (N.  -^77). 

Roccia  grigia  piuttosto  chiara.  In  parte  costituita  da  una 
massa  compatta ,  colia  quale  s*  intercala  una  parte  scoriacea , 
piuttosto  verdastra  e  che  rende  la  roccia  molto  fragile  e  in  certi 
punti  proprio  ftnabile.  Presenta  delle  segregazioni  di  leucite 
bianca  caolinizzata,  e  nella  massa  di  sanidino»  biotite  ed  augite. 

Al  microscopio  si  scorgono  delle  segregazioni  di  sanidino,  in 
cristalli  o  frammenti  di  cristallo.  Poca  augite,  verde  e  forte- 
mente pleocroitica  (verde  oliva ,  verde  asparagio,  giallo-chiaro). 
Pochissima  biotite,  talora  inclusa  nelle  segregazioni  di  feldspato. 

La  massa  fondamentale  è  minutamente  granulare,  con  parti 
più  oscure  dove  dominano  i  granuli  di  augite  e  di  magnetite,  e 
parti  più  chiare  dove  domina  il  feldspato.  In  questa  massa  sono 
sparse  qua  e  là  delle  massarelle  incolore,  isotrope  che  si  fanno 
sospettare  per  leucite.  Non  mi  fu  possibile  ritrovarvi  la  titanite. 

Poggio  Evangelista.  Latera  (N.  224). 

Roccia  perfettamente  analoga  alla  precedente.  Al  microscopio 
mostra  una  struttura  identica,  solo  che  la  biotite  vi  ò  più  fre- 
quente e  riferibile  a  due  generazioni ,  ossìa  una  più  antica ,  a 
guisa  di  segregazioni  e  un'altra  più  recente  e  più  conservata 
nella  massa  fondamentale. 

Fosso  della  Scopia.  Oradoli  (N,  89). 

Roccia  siinile  alle  precedenti,  ma  più  scoriacea,  in  certi  punti 
quasi  pomicea. 

Al  microscopio  presenta  solo  delle  grosse  segregazioni  di  au- 
gite, spesso  a  struttura  zonata  con  zone  a  tinta  verde  più  o 
meno  carica;  talora  con  un  nucleo  quasi  perfettamente  in- 
coloro. 
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La  massa  foniiamentale  ricchissima  di  granulazioni  dì  augite, 
111  alcuno  partì  è  più  oscura,  per  la  presenza  e  abbondanza  di 
^nuiulr  ih  mu<>iietite.  Queste  due  parti  determinano  una  certa 
mutuazione  dìsrìnta  nella  massa. 

comi  Sconfitta.  Fosso  Malvoneta  (N.  22i). 

rtaecia  piuttosto  compatta,  grigio-oscura,  con  segregazioni 
ItiMi  ci»rLsr;rvaie  di  leucite,  di  augite  e  anche  di  sanidìno.  In 
rfuo-^tii  roccia  su  no  frequenti  delle  concentrazioni  di  augite,  for- 
manti rio  IN)  macchie  oscure.  Queste  macchio  presentano  talora 
nnll' iiituruu  uu  jiucleo  vetroso  scoriaceo  oppure  un  frammento 
di  fi ild spato, 

Latera  (K  i92).  Rio  del  Marabo  (N.  i92  bis). 

Sono  rocciG  simili  alle  precedenti,  solo  che  la  massa  vi  è  più 
compatta;  dol  i^'Sto  presentano  le  stesse  segregazioni  di  leuciti, 
augite,  tì  saniflino.  La  biotit^  compare  raramente,  ma  vi  è  in» 
vocG  rappresentata  dai  soliti  ammassi  di  granuli  di  magnetite 
6(1  augito-  Si  nota  una  certa  fluttuazione  nella  massa  fonda- 
muntale.  Vi  è  infine  visibile  la  titanite  in  granuli,  talora  rao- 
cliiiisKa  dalle  segregazioni  antiche  di  feldspato.  Inoltre  nella  massa 
ìsi  notauo  qua  o  là  delle  piccole  leuciti  appena  formate,  che  non 
af^iscono  assolutamente  sulla  luce  polarizzata. 

Fosso  Fontanone  (N.  263). 

Roccia  grigia-oscura,  a  massa  compatta,  afanitica,  veramente 
fonoUtica.  Rarissime  le  segregazioni  di  leucite,  associata  sempre 
al  saiiidintj  bianchissimo  e  all'augite. 

Al  microsco|no  ci  mostra  delle  segregazioni ,  di  sanìdino  e 
dolio  altre  più  conservate  e  più  recenti  di  plagioclase.  I  feldspati, 
!^pocialmente  il  sanidino,  per  lo  più  ridotto  in  piccoli  frammenti, 
mno  contorMati  da  un  sottile  orlo  di  sostanza  feldspatica  di  più 
recante  formazione. 

Nella  massa  .^-mo  notevoli  delle  piccole  leuciti  che  talora  rag- 
gi uu^^'ono  (ielle  sìiraensioni  abbastanza  notevoli  da  fare  distinguere 
ntiaìche  accenno  d'interferenza. 

e  da  notare  che  parte  del  feldspato   microlitico  della 
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massa  fondamentale  di  questa  roccia  deve  riferii'si ,  per  ia  sua 
estinzione  marcatamente  obliqua,  al  plagioclase:  e  quindi  la 
roccia  ci  fornisce  un  esempio  di  collegamento  colle  tefriti  leu- 
citiche. 

Hi. 

Leuoitoflri. 

Parte  N-0  di  Monte  Calveglia  (Latera)  (N.  i02). 

Massa  grigia,  leggermente  tendente  al  verdastro,  con  segre- 
gazioni di  leucite^,  generalmente  ben  conservata,  e  di  sanidino. 
Qua  e  là  la  roccia  presenta  delle  macchie  verdi  oscure,  costi- 
tuite da  concentrazioni  di  augite.  E  degna  di  nota  l'associazione 
di  cristallini  bianchi  di  sanidino  e  leucite.  Talvolta  la  roccia  è 
minutamente  granulare,  quasi  terrosa  e  friabile. 

Al  microscopio  compaiono  poche  segregazioni  di  sanidino  in 
frammenti  irregolari  e  di  leucite.  La  massa  fondamentale  è  mi- 
nutamente granulare,  con  predominio  di  massarelle  subcircolari 
di  leucite,  granuli  di  augite,  talvolta  concentrati  a  forma  di 
macchie,  e  infine  discreta  abbondanza  di  granelli  di  magnetite. 

In  questa  roccia  è  notevole  la  formazione  di  leucite  a  spese 
del  sanidino:  infatti  neirorlo  dei  frammenti  di  questo  minerale 
si  osserva  come  una  infiltrazione  della  massa  fondamentale  per 
via  di  vene  e  venuzze.  A  misura  che  noi  ci  allontaniamo  dal- 
l'interno del  sanidino,  diminuisce  l'intensità  nella  birefrangenza 
e  più  nettamente  si  delineano  i  contorni  quasi  circolari  di  pic- 
cole leuciti  tanto  abbondanti  nella  massa  fondamentale.  Possiamo 
seguire  in  questo  modo  tutto  il  processo  di  rifusione  del  sanidino 
e  di  formazione  a  sue  spese  della  leucite.  Anche  dei  cristalli  di 
sanidino  si  formarono  nel  periodo  effusivo  della  roccia,  sono  però 
più  conservati  e  si  distinguono  dai  più  antichi,  perchè  non  rac- 
chiudono mai  nell'  interno  frammenti  di  altri  minerali. 

L*  augite  delle  grosse  segregazioni  è  a  contomo  irregolare , 
poco  pleocroitica,  benché  verde  oscura,  quella  della  massa  è  di 
color  più  chiaro  e  molto  nettamente  pleocroitica  (giallo-arancio, 
verde,  verde  cupo);  essa  forma  spesso  dei  nuclei  associandosi 
alla  magnetite. 

Due  minerali  richiamano  particolarmente  la  nostra  atten- 
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^ìotie:  la  bìotite,  in  sottilissime  lamelle,  di  origine  posteriore 
a^Tfii  altri  elementi  e  la  titanite  in  granuli  irregolari,  color  rosa, 
a  forte  refrazione  e  a  vivi  colori  d'interferenza. 

Poggio  Pilato  (Valentano)  (N,  231). 

Roccia  grigia  piuttosto  chiara,  con  segregazioni  di  grossi  cri- 
stalli 6  frammenti  di  cristallo  di  leucite,  biancastra,  un  poco 
caoli  aizzata.  Nella  massa  sono  visibili  delle  piccole  segregazioni 
nere,  splendenti  di  augite  e  altre  bianche,  splendentis$ime  di 
feldspato  vitreo. 

Al  microscopio  si  scorgono  segregazioni  di  leucite,  feldspato 
(ortoclasico  e  plagioclasico) ,  augite,  biotite  e  magnetite,  sopra 
una  massa  fondamentale  minutamente  granulare  costituita  da 
p[ccr)]issime  leuciti,  rotondeggianti,  circondati  da  minuta  granu- 
lazione oscura  di  augite  e  magnetite;  ha  di  più  un  fondo  vetroso 
in  col  oro. 

La  leucite  delle  grandi  segregazioni,  quella  che  si  vede  an- 
che ad  occhio  nudo,  non  presenta  inclusioni  di  altri  minerali , 
ma  dà  tra  i  nicol  incrociati  le  linee  caratteristiche  della  sua 
struttura  polisintetica.  Il  feldspato  è  principalmente  sanidino  in 
geminati  di  Carlsbad,  in  parte  anche  plagioclase  :  sempre  però 
arrotondato  agli  angoli,  per  l'azione  corrodente  del  magma. 
Qualche  volta  questo  feldspato  forma  il  fondo  della  roccia,  e  su 
di  esso  spiccano,  specialmente  guardando  a  luce  polarizzata,  un 
gran  numero  di  piccole  leuciti  della  massa  (1),  e  i  granelli  di 
au|>ite.  La  spiegazione  di  queste  inclusioni  la  troviamo  nella 
roccia  descritta  precedentemente  ;  è  la  rifusione  del  feldspato 
oi>erata  dal  magma,  che  nel  consolidarsi  dà  luogo,  a  causa  della 
sua  composizione,  a  della  leucite. 

L 'augite  è  verde  oliva ,  pochissimo  pleocroitica ,  a  contorno 
spesso  ben  conservato,  talvolta  anche  corroso.  In  questa  roccia 
è  notevole  l'associazione  dell'anfibolo  all'augite.  L'anfibolo  è  for- 
temente pleocroitico  (da  verde  foglia  secca  a  bruno);  e  siccome 
l'associazione  coir  augite  è  regolare,  cioè  i  due  minerali  sono 
orientati  parallelamente,  cosi  spicca  meglio  il  contrasto  nel  pleo- 
eroismo  e  nell'estinzione. 


(1)  Fenomeno   analogo  è   frequentissimo   nelle  leuciti   del   Monte 
Artemisio,  del  gruppo  dei  monti  Albani  presso  Roma. 
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La  biotite  è  contornata  da  un  forte  orlo  nerastro  formato  da 
magnetite  ed  augite  talvolta  tanto  spesso  da  non  lasciare  alcuna 
traccia  della  preesistente  biotite.  È  notevole  come  spesso  i  gra- 
nelli di  magnetite  si  trovino  a  preferenza  alla  parte  esterna; 
Taugite  invece  alla  parte  interna.  Altra  biotite  si  osserva  nella 
roccia,  molto  più  oscura,  ma  ben  conservata,  in  lamelle  più  pic- 
cole, senza  orlo  oscuro;  essa  è  riferibile  ad  una  formazione  po- 
steriore, ansi  è  tra  gli  elementi  ultimi  formati. 

Infine  nel  vetro  incoloro  della  massa  fondamentale,  con  forte 
ingrandimento  non  è  difficile  riconoscere  la  presenza  di  aciculi 
sottilissimi  di  feldspato  plagioclase. 

Costa  dei  Preti  pr.  Piano  di  Repe  (Latera)  (i05). 

Roccia  grigio-oscura,  molto  scoriacea;  molto  ricca  di  segre- 
gazione di  cristalli  o  frammenti  di  cristallo  di  leucite  :  ben  con- 
servata. Nella  massa  vi  si  notano  liste  lucenti  di  feldspato  sani- 
dino,  piccole  segregazioni  nere  di  augite.  La  roccia  presenta  al- 
tresì delle  macchie  oscure  dovute  a  concentrazioni  di  augite. 

Al  microscopio  questa  roccia  presenta  una  composizione  mi- 
neralogica e  una  struttura  molto  analoga  alle  due  precedenti. 
Solo  che  i  granuli  di  titanite  molto  più  frequenti,  spiccano  net- 
tamente nella  sua  massa;  e  che  le  segregazioni  d' augite  sono 
più  frequenti. 

In  altri  campioni  provenienti  sempre  dal  cratere  di  Latera, 
la  titanite  compare  anche  racchiusa  dalle  segregazioni  di  feld- 
spato e  di  augite,  dimostrando  la  sua  anteriorità  a  tutti  gli  ele- 
menti della  roccia. 


In  questa  breve  rassegna  di  roccie  leucitiche,  abbiamo  potuto 
notare  la  presenza  della  titanite,  quale  elemento  antico,  anzi 
preesistente  alla  formazione  delle  segregazioni  del  1^  periodo  di 
consolidazione.  Essa  ci  rappresenta  l'unica  traccia  dell' antichis- 
sima roccia,  a  spese  della  quale  sono  state  formate  le  presenti 
roccie  leucitiche. 

L'osservazione  ci  fa  poi  constatare  che  le  antiche  segrega- 
zioni tendono  a  disfarsi,  dando  origine  ad  elementi  della  massa. 
La  biotite  antica  si  riduce  spesso  ad  un  ammasso  di  granuli  di 
augite  e  di  magnetite  ;  e  più  tardi  della  biotite  di   più  recente 
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formazione  compare  nella  massa  fondamentale.  Il  feldspato  e  Tau- 
gìte  delle  antiche  segregazioni  si  dissolvono  in  granuli  e  micro- 
liti, che  si  diffondono  nel  fondo  recente  della  roccia. 

La  relazione  tra  il  sanidino,  elemento  potassico  acido,  e  la 
leucite,  elemento  potassico  basico,  è  spiegata  colla  esistenza  di 
un  magma  trachitico,  nel  quale  impìgliossi  la  leucite.  Questa,  da 
un  lato  fattasi  più  acida  diede  luogo  a  dei  microliti  feldspatici  : 
d'altro  canto  rendendo  più  basico  il  magma  della  roccia,  deter- 
minò la  comparsa  della  leucite  nella  massa  fondamentale. 

Chiameremo  elemento  accessorio  la  leucite  soltanto  quando 
vi  compare  in  piccola  proporzione  fra  gli  elementi  antichi;  e 
diremo  allora  la  roccia  irachite  leuciUca.  Ma  subito  che  vi  ab- 
bonderà questo  elemento  l'osserveremo  anche  nella  massa,  e  do- 
vremo considerarlo  come  elemento  essenziale,  e  la  roccia  do- 
vremo chiamarla  leucUofiro.  Ma  sarà  la  distinzione  più  nelle 
parole  che  nella  sostanza. 

Tutto  questo  insieme  di  fenomeni  ci  avverte  di  dovere  con- 
siderare una  roccia  non  già  come  qualche  cosa  di  fisso  e  di  im- 
mutabile attraverso  il  tempo,  ma  come  uno  dei  tanti  soggetti 
della  geologia,  dove  tutto  cammina  e  si  trasforma,  compiendo 
inesorabilmente  ì  destini  deirevoluzione. 
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Forma  cristallina  di  alcuni  composti  del  platino  (preparati 
dal  Prof.  A.  Cossa),  di  A.  Sella. 

I.  Cloruro  di  platososemietilammina  e  di  platosodiplridina. 

2  Pt(e)  CI2.  Pt(p)4  Clj. 
Sistema  trimetrico. 


a:b:c 


1.478:1:4,542, 

Forme  osservate  }001| ,  |111(, 
J113(.  il01(;  aggruppate  nella 
combinazione  qui  raffigurata. 


Cale. 


71.59 
61.19 
93.12 


vidui  sovi'apposti  per  la 
paralleli. 


Oss. 

790.4(y 

54.34 

=  71  .31 

=.  61.22 

93.28 

Cristalli  gialli^  opachi,  assai 
fragili;  tabulari  secondò  la  base. 
Faccio  poco  bene  sviluppate  ed 
oscillanti.  In  generale  uno  stes- 
so cristallo  risulta  di  più  indi- 
fra  loro  poco  soddisfacentemente 


Angoli 
(001):  (111) 
(101):  (111) 
(001):  (101) 
(001):  (113) 
(113):(1T3) 


IL  Cloruro  di  platososemiammina  e  di  platosodiplridina. 

2Pt(a)Cl2,  Pt(p)4Cl2. 
Sistema  triclino. 

Forme  osservate  :  )100(,  jOlOj,  |001ì. 
Angoli  Oss. 

(010)  :  (001)  =  5P20' 
(001)  :  (100)  =  111.18 
(100)  :  (010)  =      88.18 

Altre  due  faccio  vennero  osservate  in  un 
unico  cristallo,  ma  non  diedero  misure  suf- 
ficientemente esatte  per  venire  utilizzate  per 
il  calcolo  delle  costanti.  Queste  due  faccio  per 
le   zone  in  cui   furono   osservate    potrebbero 
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chiamarsi   rispettivamente    (OTl)    con  (010)  :  (OH)   -=  63*^28'  e 
(TTl)  con  (OH)  :  {Hi)  --  L^u''  circa. 

CristaUi  tabulari  socoiido  ;100|  ed  allungati  secondo  Tasse 
delle  z.  Sopra  (100)  le  direzioni  di  massima  estinzione  a  luce 
ordinaria  bisecano  approssimativamente  l'angolo  yz.  Sopra  (100) 
si  può  osservare  un  notevole  pleocroismo;  avendosi  un  colore 
giallo  verdastro  pallido  quando  la  sezione  principale  biseca  l'an- 
golo acuto  jz  ed  un  colore  giallo  aranciato  normalmente  a  que- 
sta direzione. 

IIL  Cloruro  doppio  di  platososemiammina  e  di  potassio. 

Pt(NH3)CI„  KCl,  HjO 
Sistema  tri  metrico» 

a  ;  b  :  e  =  1,300  :  1  :  0,848 

Forme  osserv.  :  (lOOi,  J110(,  J10(. 


Angoli 

Oss. 

(100)  :  (HO)    = 
(101):  (TOI)    - 

52».26' 
66.12 

In  due  cristalli  fu  osservata 
una  faccia  stretta  a  riflessione 
incerta,  compresa  tra  (100)  ed 
(101),  L* angolo  misurato  fra  essa  faccia  ed  (101)  fu  una  volta 
13**  1&  e  l'altra  12^  {(ì,  mentre  l'angolo  (302)  :  (101)  varrebbe 
IP  16', 

Faccia  predominante  ora  ;tOO{,  ora  ;110{;  i  cristalli  sono  al- 
lungati secondo  Tasse  delle  z  e  !100(  è  inamente  striata  in 
senso  orizzontale. 

Sulle  proprietà  ottiche  di  questi  cristalli  vedi  la  Memoria 
del  Cossa  :  <  Sopra  un  nuovo  isomero  del  sale  verde  del  Ma- 
gnus»  (Gazzetta  chimica  1800.  Voi.  XX,  p.  738). 
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Recensione  sulla  nota  del  Dr.  Clemente  Montbmartini  sulla 
composizione  chimica  b  mineralogica  delle  boocib  serpbn- 
tinosb  DEL  Colle  di  Cassimoreno  b  del  Monte  Raoola 
(Valle  del  Nure)  (*). 

La  serpentina  del  Colle  dì  Cassimoreno  è  massiccia,  e  molto 
compatta;  presenta  un  aspetto  brecciato  o  porflroide.  In  una 
massa  fondamentale  di  un  colore  verde  nerastro,  costituita  da 
serpentino,  si  trovano  disseminati  dei  cristalli  di  un  minerale 
lamellare,  con  splendore  ora  metallico,  ora  madreperlaceo,  che 
l'analisi  chimica  e  l'osservazione  microscopica  dimostrarono  for- 
mati por  la  massima  parte  da  un  pirosseno  trimetrico  e  preci- 
samente da  enstatite  (bronzito).  Per  questo  suo  aspetto  brec- 
ciato in  serpentina  di  Cassimoreno  si  rassomiglia  assai  ad  altre 
serpentine  appenniniche  ed  in  ispecie  a  quella  di  Rovegno  nel 
Bobbiese,  la  quale  è  anche  essa  essenzialmente  formata  da  una 
pasta  serpentinosa  in  cui  trovansi  disseminati  porflricamente 
dei  grossi  cristalli  di  enstatite  (1). 

Si  notano  ad  occhio  nudo  nella  roccia,  in  piccola  quantità, 
un  minerale  pure  lamellare,  verdognolo  (diopside),  e  dei  granuli 
di  un  minerale  molto  duro,  che  in  sezioni  sottili  è  trasparente 
e  dotato  dì  un  colore  bruno  (picotite). 

La  magnetite,  che  è  pure  uno  dei  componenti  principali  di 
questa  roccia,  è  in  granuli  amorfi  cosi  internamente  disseminati 
nella  massa  serpentinosa  fondamentale,  che,  anche  nella  polvere 
molto  fina  della  roccia,  non  si  può  separare  nettamente  con  una 
calamita.  L'A.  fa  su  questa  roccia  osservazioni  sul  magnetismo 
interessanti. 

La  durezza  della  roccia  nella  massa  fondamentale  è  circa  6,5; 
però  in  alcuni  punti  (in  corrispondenza  ai  granuli  di  picotite)  la 
roccia  riga  il  quarzo. 

La  determinazione  del  peso  specifico  eseguita  col  picnometro 
alla  temperatura  di  13**c.  dà  2J. 

La  roccia  è  decomposta  parzialmente  dall'acido  cloridrico  e 


(*)  Gazzetta  Chimica  It.  Voi.  18  pag.  103. 

(1)  A.  Cossa,   Ricerche  chimiche  e  mineralogiche  su  roccie  e 
mineraW  d'Italia  Torino  1881,  pag.  164. 

s 
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£iiXaciJo  solforico  con  separazione  di  silice  fioccosa.  Esaminando 
Il  microscopio  la  parce  insolubile  negli  acidi,  dopo  averla  libe- 
rai dalla  silice  sottoponendola  ripetute  volte  all'azione  di  una 
«iìmooe  bollente  di  carbonato  sodico,  risultò  principalmente 
(SQiBposta  da  lamine  di  enstatite  e  da  alcuni  granuli  di  picotite. 
Fondendo  la  polvere  della  roccia  con  una  miscela  di  carbo- 
mkuy  dì  soiUo  e  di  potassio,  la  decomposizione  è  completa,  ad  ec* 
cfizione  di  piccolissima  quantità  di  picotite  in  polvere  minutis- 
sima che  rimane  insieme  alla  silice. 

Sotto  razione  prolungata  per  parecchie  ore  deiracido  sol- 
forico, diluito  con  metà  il  proprio  peso  d'acqua,  in  tubi  chiusi 
alla  temperatura  di  120®,  la  roccia  si  decompone  completamente 
ad  eccezione  sempre  di  una  piccolissima  quantità  di  picotite. 

L'A.  ha  potuto  separare  por  lavigazione  una  tenue  porzione 
della  polvere  nera  che  resiste  all'azione  degli  acidi  e  dei  carbonati 
alcalini  in  fusione,  ed  ha  trovato  che  essa  non  è  attirabile  dalla 
calamita  e  che  cimentata  al  cannello  presenta  ben  distinta  la 
reazione  caratteristica  del  cromo. 

Fondendo  la  polvere  della  roccia  con  bisolfato  potassico, 
riprendendo  con  acqua  e  facendo  bollire  in  una  atmosfera  di 
gai  anidride  carbonica,  non  potè  ottenere  alcun  indizio  della 
presenza  di  titanio.  Ottenne  pure  un  risultato  negativo  cimen- 
tan  Io  il  prodotto  della  fusione  coir  acqua  ossigenata. 

L'analisi  chimica  eseguita  per  conoscere  la  composizione 
centesim.ile  complessiva  della  roccia,  diede  i  risultati  seguenti  : 

Perdita  per  calcinazione 10,13 

AniJride  silicica 41,19 

AUamina 2,77 

Osido  ferrico 4,03 

Ossido  ferroso 4,33 

Calce 2,32 

Malesia. 34,0  : 

98,80 

Per  meglio  conoscere  la  natura  del  minerale  pirossenico 
?CT::en  no  nella  roccia  del  Colle  di  Cassimoreno,  e  corroborare 
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i  risultati  delle  osservazioni  microscopiche.  L'A.  ha  scelto  accura- 
tamente delle  laminette  del  minerale  in  modo  di  averle  per 
quanto  gli  fu  possibile  scevre  da  particelle  della  massa  serpen- 
tinosa  aderente.  Però  l'osservazione  microscopica  delle  laminette 
dimostra  che  esse  erano  infiltrate  in  tenuissima  quantità  da  una 
materia  serpentinosa;  erano  però  affatto  prive  di  granuli  di 
magnetite. 

Le  laminette  di  questo  minerale  si  fondono  assai  difficil- 
mente sui  bordi  formando  uno  smalto  grigiastro. 

L'analisi  rivelò  la  composizione  centesimale  seguente: 

Acqua 2,78 

Silice 50,65 

Allumina 5,05 

Ossido  ferroso 7,99 

Calce , 1.68 

Magnesia 31,44 


Da  questa  composizione  risulta  che  questo  minerale  piros- 
senico  può  essere  classificato  tra  quella  varietà  di  enstatite 
ferruginosa  conosciuta  col  nome  di  bronzite.  La  presenza  del- 
l'acqua è  spiegata  dalla  incipiente  serpentinizzazione  del  mi* 
aerale. 

L' enstatite  della  serpentina  del  Colle  di  Cassimoreno  si 
avvicina  assai  per  la  sua  composizione  all' enstatite  della  Iher- 
zolite  di  Germagnano  in  Piemonte  (1): 

Coir  esame  microscopico  la  parte  serpentinosa  della  roccia 
presenta  la  nota  struttura  reticolare  delle  serpentine  peridotiche; 
assume  però  tinte  più  o  meno  scure  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  quantità  di  magnetite  della  quale  è  compenetrata.  In 
alcuni  punti  si  notano  ancora  molto  ben  distinti  dei  frammenti 
di  olivina,  riconoscibili  ai  loro  caratteri  ottici,  ed  al  modo  di 
comportarsi  quando  si  trattano  con  acido  cloridrico.  Nei  mag- 
giori frammenti  di  olivina  non  si  riscontrano  traccie  di   sfalda- 


ci) A.  Cessa,  luogo  citato,  pag.  112. 
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tura,  e  nessuna  inclusione  ad  eccezione  di  qualche  raro  gra- 
nulo (li  magnetite.  Questi  granuli  di  olivina  sono  circondati  da 
un  serpentino  fibroso,  di  un  colore  verde  giallognolo,  che  presenta 
disposte  parallelamente  alle  fibre  delle  minutissime  granulazioni 
di  magnetite.  In  altri  punti  invece  le  fibre  serpentinose  che  cir- 
condano j  granuli  ancora  indecomposti  di  olivina  sono  cosi  in- 
farcite di  magnetite  da  presentarsi  come  masse  nere  opache.  Solo 
trattando  convenientemente  le  sezioni  sottili  con  acido  cloridrico, 
la  mas:sa  nera,  apparentemente  uniforme,  per  il  disdogliersi 
della  magnetite  lascia  scorgere  distintamente  la  struttura  fibrosa 
caratteristica  del  serpentino.  Finalmente  in  alcuni  preparati  l'A.  ha 
notato  che  la  serpentinizzazione  è  così  avanzata,  da  non  lasciar 
più  scorgere  alcuna  traccia  di  olivina  inalterata. 

lì  minerale  lamellare  che  dà.  alla  roccia  del  Colle  di  Cassi- 
moreno  un  aspetto  porfirico,  è  per  la  massima  parte  costituito 
da  e  ns tati  te,  come  venne  comprovato  dall'esame  dei  suoi  carat- 
teri ottici  e  con  più  sicurezza  ancora  dell'analisi  chimica.  Questo 
minoralo  m  presenta  in  grani,  mai  in  cristalli  terminati;  ha  una 
struttura  lamellare  non  però  cosi  distinta  come  quella  del  dial- 
lat^gio,  ed  una  lucentezza  madreperlacea.  Le  laminette  che  riu- 
scirono parallele  alla  direzione  di  più  facile  sfaldatura,  presen- 
tano delle  tini  striature  fra  loro  parallele.  Fra  i  nicol  incrociati 
ad  angolo  retto  presentano  dei  colori  di  polarizzazione  vivi,  meno 
però  di  lineili  che  si  notano  nei  frammenti  di  olivina  non  ancora 
alterati»  Le  direzioni  d'estinzione  sono  parallele  e  normali  alla 
fina  strlatura.  Nelle  lamine  parallele  alla  più  facile  sfaldatura  non 
si  osserva  alcuna  figura  d'interferenza  ben  distinta.  Esaminando  al- 
cune laminetto  di  sfaldatura  di  questo  minerale  FA.  ha  potuto  os- 
servare un  leggero  discroismo  ;  cioè  le  laminette  appaiono  colorate 
leggermente  in  bruno  quando  le  striature  sono  perpendicolari 
alla  sezione  principale  del  nicol  polarizzatore,  e  si  presentano 
invece  colorite  in  verde  molto  pallido  nella  direzione  normale 
a  quella  accennata. 

Alcuni  cristalli  di  enstatite  esaminati  nella  luce  polarizzata 
presentano  intercalate  delle  laminette  che  fra  i  nicol  incrociati 
ad  angolo  retto  non  si  estinguono  contemporaneamente. 

Tutti  i  gitani  cristallini  di  enstatite  mostrano  indizi   di  una 

Incipiente  serpentinizzazione,  che  si  manifesta  coU'interposizione 

tra  le  lamelle  del  minerale   di  una   materia   verde  chiara  che 

*^a  luce  polarizzata  offre  tutti  i  caratteri  del  serpentino.  È  im- 


K 
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portante  dì  notare  che  nella  materia  serpentiuosa  che  in&ltra  i  cri- 
stalli di  enstatite  non  si  trova  traccia  di  magnetite. 

Oltre  all'enstatite,  all'olivina»  al  serpentino  ed  alla  magne- 
tite, l'osservazione  microscopica  dimostra,  nella  roccia  del  Colle 
di  Gassimoreno,  l'esistenza  dei  minerali  seguenti  : 

a)  Poche  lamine  di  diallagio  facilmente  riconoscibile  per 
l'orientazione  degli  assi  di  elasticità,  ottica,  e  per  la  figura  d'in- 
terferenza che  osservasi  attraverso  a  lamine  parallele  alla  dire- 
zione di  più  facile  sfaldatura. 

b)  Pochissimi  grani  di  diopside  verde. 

e)  Delle  lamine  di  un  minerale  bruno  monoclino,  che 
l'A.  ritiene  essere  anfibolo  perchè  presentano  un  dicroismo  simile 
a  quello  di  questo  minerale,  e  perchè  dalle  misuro  fatte  sopra 
quindici  frammenti  di  cristalli,  l'angolo  massimo  di  estinzione 
che  le  traccie  di  sfaldatura  prismatica  fanno  con  una  dello 
diagonali  del  nicol  non  superò  mai  i  25^. 

d)  Dei  grani  di  un  minerale  che  in  sezioni  molto  sottili 
presenta  un  colore  bruno  cupo  ed  è  perfettamente  isotropo. 
Questi  grani  cristallini  crede  l'A.  che  debbano  attribuirsi  a  spinello 
(picotite),  perchè  isolati  presentano  una  durezza  maggiore  di 
quella  del  quarzo,  non  sono  intaccati  dagli  acidi,  presentano 
distintamente  la  reazione  del  cromo,  e  non  sono  attirati  dalla 
calamita.  Dall'esame  delle  sezioni  sottili  appare  che  questi  grani 
sono  per  lo  più  circondati  da  una  materia  bianca,  che  non  ha 
una  struttura  cristallina  e  che  resiste  all'azione  degli  acidi. 
Molto  probabilmente  questa  materia  può  essere  costituita  da 
silice  amorfa;  ma  non  fu  possibile  all'A.  di  determinare  con  sicu- 
rezza la  sua  vera  composizione. 

L'A.  crede  la  roccia  derivata  da  una  Iheorzolitica. 

Il  campione  della  serpentina  del  Monte  Ragola,  non  pre- 
senta il  fenomeno  della  polarità  magnetica  ed  ha  un  aspetto 
afiatto  diverso  da  quello  della  roccia  del  Colle  di  Cassimoreno. 

L'esame  microscopico  delle  sezioni  sottili  ha  dimostrato  che 
questa  serpentina  presenta  prevalentemente  i  caratteri  delle 
serpentine  che  derivano  dall' alterazione  di  un  minerale  piros- 
senico.  In  mezzo  alla  massa  serpenti nosa,  attraversata  in  alcuni 
punti  da  vene  di  crisotilo,  si  vedono  dei  grani  cristallini  di  ba- 
stite,  dei  quali  alcuni  sono  ancora  ben  conservati  a  segno  da 
potere  riconoscere  alcune  delle  proprietà  ottiche  caratteristiche 
di  questo  minerale. 
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L'A.  non  ha  potuto  rilevare  in  questa  roccia  la  presenza  dell'en- 
statite,  del  diopside  verde,  dello  spinello  che  caratterizzano  la 
serpentina  del  Colle  di  Cassi moreno,  e  pertanto  non  si  ha  alcun 
criterio  sicuro  per  ritenerla  prodotta  dalla  modificazione  di  una 
Iherzolite. 

L*analisi  chimica  complessiva  della  roccia  diede  i  risultati 
seguenti  : 

Perdita  per  calcinazione 12,81 

Anidride  silicica 39,18 

Allumina 3,65 

Ossido  ferrico 7,26 

Ossido  ferroso •.,...  1,55 

Calco 0,42 

Magnesia 34,79 

99,66 

(Nel  tosto  vi  è  un  lieve  errore  nella  somma). 

Si  hanno  inoltre  segni  della  presenza  del  cromo,  nichel,  del 
manganese. 

Il  poso  specifico,  determinato  col  picnometro  alla  tempera- 
tura di  140  su  tre  porzioni  differonti  della  roccia,  risultò  eguale 
a  2,54. 


Recensione  sqlle  osservazioni  del  Dott.  Giuseppe  Piolti  (*) 

SOLLA  COSSAITE  DEL  COLLE  DI  BOUSSON  (ALTA  VALLE  DI  SUSa). 


Dal  Lago  Nei*o  (situato  a  2016  m.  s.  l.  d.  m.,  a  due  ore  di 
marcia  da  Bousson,  presso  Cesana  Torinese)  salendo  verso  il 
Colle  di  Bousson  incontrasi  sulla  sinistra  quella  estesa  zona  di 
calceschisti  che  dalla  detta  depressione  inoltrasi  fino  al  Colle  di 
Seylières,  alia  base  del  M.*®  Granerò,  nella  valle  del  Po. 

L'A.  rinvenne  intercalato  fra  gli  strati  dei  calceschisti  suaccen- 
nati Qo  minerale  d'aspetto  uniforme,  d'un  bel  color  verde-poaio, 

(*)  Atti  della  R.  Accademia  di  Torino,  Voi.  XXIII,  pag.  257. 
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che  ^li  parve  meritevole  dì  studio.  La  struttara  è  compatta  e 
ad  occhio  nudo  non  si  riconosce  traccia  veruna  di  sfaldatura; 
però,  se  si  osserva  la  superficie  di  rottura  fresca  al  microscopio, 
scorgesi  come  una  specie  di  luccichio,  di  splendore  madreper- 
laceo, paragonabile  a  quello  del  talco.  Staccando  frammenti  pic- 
colissimi con  una  punta  d'acciaio,  non  triturando  il  minerale, 
vedesi,  mediante  un  forte  ingrandimento,  trattarsi  di  laminette 
intimamente  unite  le  une  alle  altre,  che,  osservate  alla  luce  pola- 
rizzata, si  comportano  non  solo  come  una  sost^anza  anisotropa, 
ma  altresì  come  un  minerale  bìasse. 

Facilmente  si  lascia  ridurre  in  una  polvere  bianca,  che  è 
leggermente  untuosa  al  tatto,  dando  luogo  sulla  pelle  ad  una 
lucentezza  dovuta  evidentemente  alla  presenza  di  laminette  ri- 
flettenti la  luce. 

Al  cannello  ordinario  fonde  in  una  massa  bianca,  opaca;  ma 
alla  base  della  parte  fusa  (là  cioè  dove  la  temperatura  fu  suffi- 
ciente ad  espellere  l'acqua  dal  minerale,  non  pei*ò  a  fonderlo) 
con  una  lente  scorgonsi  ad  evidenza  minutissime  laminette  a 
splendore  madreperlaceo,  ciò  che  vedesi  anche  rompendo  la 
scheggia  ed  esaminandola  nell'interno  al  microscopio,  poiché 
appalesasi  in  tal  caso  una  vera  struttura  criptocristallina,  molto 
meglio  che  non  nella  rottura  del  minerale  non  riscaldato. 

Applicando  poi,  rispetto  alla  fusibilità,  il  metodo  indicato  dal 
Prof.  Spezia  (1),  osservasi  che  col  cannello  ad  ossigeno  il  mine- 
rale riducosi  rapidamente  in  un  vetro  bolloso  affatto  incoloro. 

I  preparati  microscopici  polarizzano  con  vivissimi  colori  la 
luce  e  comportansi  (come  s'è  già  visto  per  le  scheggette  stac- 
cate con  una  punta)  siccome  una  sostanza  anisotropa  e  biasse. 
Riesce  allora  evidente  una  struttura  criptocristallina,  per  l'ag- 
gregato di  elementi  distinti  che  fra  i  nicols  incrociati  si  mo- 
strano nella  loro  individualità;  inoltre  in  alcuni  elementi  vedonsi 
delle  striature  finissime,  provenienti  dall'aver  la  sezione  tagliato 
quelli  perpendicolarmente  o  quasi  al  piano  di  sfaldatura. 

La  durezza  è  di  2,  5;  la  densità,  ottenuta  col  picnometro,  è 
di  3,075.  Il  minerale  non  è  decomponibile  dall'acido  cloridrico. 

II  risultato  dell'analisi  quantitativa  eseguita  dall'A.  nel  La- 


(1)  Sulla  fusibilità  dei  minerali.  Nota  di  Giorgio  Spezia.  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  éi  Torino,  voi.  XXII,  adunanza  del 
20  Febbraio  1887  (Rivista  di  Min.  e  Crist.  It.,  Voi.  h  pag.  24). 


Digitized  by  VjOOQIC 


40 

boratorio  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Torino,  è  il  se- 
guente : 


Silice 

46,50 

Allumina 

40.68 

Ossido  ferrico 

2,68 

Soda 

4,75 

Potassa 

1,33 

Litina 

traccie 

Acqua 

4,57 

100.51 

L'A.  ravvicina  questa  sua  analisi  a  quelle  del  Crossa  sul  mi- 
nerale di  Boi^ofranco  (Ivrea)  e  del  Colle  Blaisier  (tra  la  Valle 
del  Chisone  e  quella  della  Dora  Riparia). 

L'A.  trova  poscia  che  a  questo  suo  minerale  si  convenga  il 
nome  di  Cossaite,  ritenendo  egli  però  che  questo  nome  indichi 
una  varietà  di  Mica. 


Rettifica  sulla  recensione  del  lavoro  del  Ploner  sull'apo- 

FILLITE. 


Sul  lavoro  del  Ploner,  che  noi  abbiamo  recensionato  in  que- 
sta RMsta  Voi.  XI,  pag.  25,  l'illustre  maestro  dell' A.,  il  pro- 
fessor Cathrein,  ci  chiede  una  rettifica.  Il  ove,  a  proposito  delle 
forme  a  simbolo  complesso,  ci  siamo  richiamati  alle  parole  vi- 
brate del  prof.  Negri  (VoL  XL  pag.  19).  Egli  scrive  che  «il  Plo- 
ner non  era  vago  di  novità  e  non  aveva  bisogno  di  esserlo,  per- 
chè non  intendeva  abbattere  la  razionalità  e  semplicità  degli 
indici  e  non  ha  creato  senza  causa  indici  complicati». 

Noi  non  soltanto  diamo  atto  air  illustre  professore  di  questa 
sua  difesa,  ma  aggiungiamo  che  le  parole  alle  quali  ci  siamo 
riferiti  vanno,  nella  forma,  al  di  là  di  ciò  che  era  nel  nostro 
concetto,  per  il  caso  in  discorso.  «Le  faccie  vicinali  a  sìmboli 
complessi  »  ci  scrive  l'illustre  maestro,  «  non  possono  eliminarsi 
senza  distruggere  la  continuità,  la  serie  delle  forme  dell'Apofil- 
lite,  e  senza  limitare  il  senso   e  valore  del  lavoro    del  Ploner. 
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Vicinali  sono  tanto  per  noi  come  per  Lei,  mn  superflue,  come 
Ella  le  chiama,  non  possiamo  giammai  ritenerle  ».  La  diver- 
genz  1  fra  noi  e  V  illustre  nostro  contraddittore  non  ci  sembra 
però  sostanziale,  noi  intendavamo  dire  che  ci  sembrava  superfluo 
calcolare  il  simbolo  di  tali  faccio  vicinali  che  formano  la  carat- 
teristica dell'Apofillite  studiata. 

£  cosa  però  veramente  bella  vedere  il  maestro  difendere 
l'allievo  per  la  parte  di  responsabilità  che  gli  spetta.  Non  cosi 
è  accaduto  per  il  maestro  del  prof.  Sansoni;  mentre  dalla  Ger- 
mania ci  scrivono  che  diversi  degli  errori  criticati  al  professore 
di  Pavia  si  debbono  far  risalire  al  Groth,  non  avendo  nessuno 
fin  ora  né  in  Germania  né  altrove,  fatti  rilevare  tali  errori  del 
maestro  della  più  parte  dei  giovani  professori  di  mineralogia 
tedeschi.  Uno  di  tali  errori  riguarda  la  definizione  dei  piani 
e  degli  assi  di  simmetria. 

Si  comprende  però  il  silenzio  del  Groth  :  si  tratta  qui  di  errori 
ammessi  da  tutti,  eccetto  il  prof.  Sansoni. 


A  PROPOSITO  DELLA  DBTERMINAZIONE  DELLE  PROPRIETÀ  OTTICHE 
DEI  CRISTALLI  MEDIANTE  TRE  PRISMI  DI  ORIENTAZIONE  QUA- 
LUNQUE. 

Il  Dr.  Bartalini  incomincia  cotesto  suo  lavoro  con  la  seguente 
nota  ;  «  Il  prof.  Panebianco  nella  sua  recensione  fatta  alla  mia  nota 
nella  Rivista  di  Minor,  e  Crist.  italiana  Voi.  VI,  pag.  31,  nota, 
dimandava:  Da  questo  prisma,  dice  VA.,  avrebbe  2)otuto  de- 
terminare anche  a  e  y.  E  coorte  ?  Questo  mio  lavoro  insieme  a 
quello  già  noto  del  Prof.  Liebisch  potranno  servire  di  risposta  a 
tale  domanda  ».  Nel  Giornale  di  Min.  Crist.  e  Petr.  di  Sansoni 
1890  I.  94,  nel  quale  è  riportato  ad  lileram  il  lavoro  suddetto, 
pubblicato  nella  Rivista  Scientifico-industriale,  è  tolta  la  dotta 
nota  caratteristica! 

Ma  la  risposta  del  signor  assistente  del  Prof.  Grattarola  non 
ha  consistenza  veruna  e  noi  riportiamo  la  mitissima  (*)  critica 
che  ne  fa  di  essa  A.  Sella  nella  Zeitshrift  fiir  Krystallographie  u. 
Mineralogie  Voi.  XX  pag.  506,  a  conferma. 


(*)  Ammiriamo  la  inimitabile  mitezza  del  critico,  mentre  T  errore 
è  dei  più  gravi. 
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<I/Autore  si  propone  il  quesito,  già  in  vario  modo  trattato, 
di  rleterminare  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli  birifrangenti  da 
prismi  Ai  orientazione  arbitraria.  Il  metodo  però  da  lui  propo- 
sto è  da  considerarsi  come  errato  poiché  si  poggia  sopra  un 
malinteso. 

L*A-  j>arte  dairellissoide  degli  indici  e  nota,  che  se  sono  noti 
dello  stesso  tre  ellissi  di  sezione,  se  ne  può  calcolare  la  posi- 
zione e  grandezza  degli  assi  principali  ;  in  realtà  egli  eseguisce 
questo  calcolo  nel  solito  modo  e  crede  quindi  che  in  un  dato 
prisma  nella  posizione  di  minima  deviazione  le  due  onde  si  pro- 
paghino nella  stessa  direzione  e  simmetricamente  al  prisma,  come 
ciò  accade  nel  caso  ordinario  di  un  corpo  isotropo.  In  questo 
modo  si  avrebbe  da  tre  prismi  tre  ellissi  di  sezione.  Ma  questa 
supposizione  evidentemente  non  è  giusta;  ciò  avviene,  come  è 
nniiì,  solamente  in  casi  speciali,  distìnti  per  la  simmetria  ». 

Il  Sìg.  Assistente  ed  Allievo  del  Prof.  Grattarola  promette 
in  fino  della  sua  pubblicazione  che  «  in  un  prossimo  lavoro  darà 
r  applicazione  pratica  e  cercherà  di  determinare  il  grado  d'e- 
sattezxa  che  si  può  raggiungere  con  questo  (suo  novello)  metodo  ». 

Uopo  la  critica  riportata  confidiamo  che  la  promessa  sia  ri- 
tardata air  infinito. 

Dei  resto  noi  ci  riferiamo  alla  nota  (*)  di  pag.  72  del  voi.  XI 
di  questa  Rivista:  la  variazione  sola  che  devesi  faro  e  che  il 
Direttute  del  Gabinetto  ove  il  D.'  Bartalini  fece  la  sua  scoperta 
ed  il  Direttore  del  Giornale  mineralogico  dove  la  pubblicò  non 
sono  una  persona  sola,  ma  duo. 


(*)  Il  Prof.  Sansoni  ha  trovato  la  nota  poco   lusinghiera.   Sarebbe 
stato  meglio  per  lui  se  T  avesse  trovata  poco  vera. 
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Sopra  dei  noovi  gravi  errori  del  Prof.  Sansoni. 

Il  prof.  Saosoni  stampa  :  (*)  «  le  misure  degli  indici  di  rifra- 
zione eseguite  dal  Brugnatelli  sono  teoricamente  esatte  per  qua- 

(*)  F.  Sansoni.  La  mia  difesa  contro  gli  attacchi  mossimi  dal  prof. 
Raggerò  Panebianco  della  R.  Università  di  Padova.  Pavia.  Premiato 
stabilimento  tipografico  suocessori  Bìzzoni  1802.  Pag.  4h 

In  questa  difesa  vi  sono  delle  cose  oariose.  Volendo  giustificare 
i  suoi  14  parametri  errati  (Vedi  questa  Rivista  Voi.  X,  pag.  63),  VA. 
che  ne  ha  14  errati  su  d'un  mezzo  centinaio  circa  di  calcolati,  cita 
un  mio  parametro  errato  (su  circa  un  mezzo  centinaio  di  calcolati) 
tacendo  per  altro,  con  una  buona  fede  del  tutto  singolare^  che  il  mio 
critico  chiami  il  detto  errore  una  cVersehen»  e  lo  derivi,  come  è 
evidente,  da  ciò 

€dass  log  e  =  9,7(8)6725  statt  =  9,7(7)6725» 

(y.  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  Voi.  8,  pag.  312,  Anno  1884). 

Ma  è  ben  strano  questo  modo  che  ha  il  Sansoni  di  voler  giusti- 
ficare i  suoi  errori!  Se  invertissimo  le  parti  ed  io  non  avessi  alcun 
lavoro  che  non  fosse  errato  ed  egli  la  mia  sola  «  Versehen  »«  gii  er- 
rori del  criticato  cesserebbero  di  esser  tali  perchè  il  criticatore  è  un 
famosissimo  « blunderer »? 

Sarei  stato  ben  stolto  se  mi  fossi  mai  pensato  di  scrivere  che  la 
mia  €  Versehen»  sia  giustificata  dal  fatto  che  il  mio  criticatore,  non 
che  avere  una  e  svista»,  su  cento  valori  calcolati  ne  sbaglia  36!  (v.  G. 
B.  Negri  <  Appuntì  cristallografici  sopra  i  composti  chimici  »  pubblicati 
nel  «Giornale  di  Cristallografia  e  Mineralogia»  di  P.  Groth  (Voi.  I 
a  VI).  «Rivista  di  Min.  e  Crist.  It.»,  Voi.  IX,  pag.  82). 

Se  in  tal  modo  intende  la  critica  il  prof.  Saosoni  egli  non  merita 
la  stima  che  s*  ingegna  di  far  perdere  al  suo  criticatore  pubblicando 
(senza,  per  altro,  avere  il  coraggio  di  accennare  chiaramente  a  chi 
si  riferisce)  il  sonetto  di  pag.  51. 

Cotesta  difesa  del  Sansoni  si  basa,  almeno  per  molti  dei  gravi 
errori,  o  sulla  semplice  negazione  della  verità  o  suH*  autorità.  L'A. 
col  testo  tedesco  del  Groth  dimostra  luminosamente  che  alcuni  dei 
suoi  errori  gravi  sono  suoi  soltanto  di  seconda  mano.  Anche  in 
Germania. vi  sono  i  colossi  che  qualche  volta  assumono  piedi  di  creta. 

Ma  di  grazia,  prof.  Sansoni,  da  quale  autore  ha  ella  tradotto  o 
copiato  l'errore  segnalatole  di  pag.  206,  sul  quale,  come  su  parecchi 
altri  dei  grossi,  ella,  con  molta  disinvoltura,  sorvola  ? 
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rifrangente  dato  dall'A.  non  è  parallelo  a  quest'asse  %  per  il 
quale  si  avrebbe  per  y  un  qualunque  valore  diverso  da  0  e 

x  =  0  z=»0 

Del  resto  questa  considerazione  dello  scambio  di  6  con  (  e 
inammissibile  perchè  nel  testo  del  Brugnatelli  è  (  e  non  6. 
5.®  In  quanto  poi  all'altro  prisma  formato  dalle  facco 

010  (cioè  il  piano  delle  xz)  e  ?i  h  l, 

oltre  all'errore  P  suddetto,  non  è  detto  che  esso  abbia  lo  spigolo 
rifrangente  necessariamente  parallelo  air  asse  a;  ma  dato  che 
ciò  sia  per  un  dato  colore,  è  evidente,  per  quello  che  abbiamo 
esposto,  che  esso  non  lo  sarà  più  variando  il  colore  della  luce. 

6.^  Con  un  prisma  a  spigolo  rifrangente  parallelo  a  e  e  una 
delle  facce  parallela  a  (001),  si  determinano  coli' incidenza  nor- 
male sulla  (001)  due  indici  di  rifrazione  e  non  il  solo  p  come 
dice  il  Sansoni,  nelle  linee  surriferite. 

?•*>  L'A.,  infine,  oltre  all'attribuire  al  D.''  Brugnatelli  gli  er- 
rori propri  suddetti,  che  questi  non  si  è  sognato  mal  di  fare  (v. 
Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  Voi.  XIII  pag.  150)  dice,  nell'ultima  riga  di 
sopra  citata,  che  uno  dei  prismi  aveva  una  faccia  «approssi- 
mativamente normale  all'asse  e».  Il  che  è  contrario  a  ciò  che 
scrisse  il  Brugnatelli,  poiché  la  detta  faccia  è  la  (001)  la  quale 
é  approssimativamente  normale  all'asse  a:  la  datolite  avendo 
doppia  rifrazione  negativa.  Errore  di  stampa  ve',  scambiare  la 
bisettrice  ottusa  con  V  acuta,  la  doppia  rifrazione  negativa  con 
la  positiva?  Infatti  non  è  che  scambiato  (  con  a. 

E  dopo  ciò  l'A.,  che   pare  voglia  far  capire  di  conoscere 
bene  il  tedesco  (1),  traduca  arf  litteram  in  tedesco  tutto  ciò  che 


(1)  A  pag.  305  lìnea  21*  del  Voi.  1»  del  suo  giornale,  TA.  «crìve  : 
Kaisersthul  ! 

A  pag.  56  €  ultima  linea  della  difesa  del  92»  scrive:  Chartrein, 
e  questo  per  un  nome  non  soltanto  ben  noto  a  chi  sa  il  tedesco  ma 
altresì  per  quello  d*un  altrettanto  noto  ed  illustre  mineralista* 

A  pag.  57  1,  e.  traduce  €  in  seiner  Heimat  iiicht  mehr  Auerken- 
nung  gefunden  »  con  <  non  abbia  trovato  ricompensa  in  patria  ».  E  il 
soggetto  al  quale  corrisponde  abbia  è  ali*  plurale:  e  die  Leistungen 
und  Brfolge»!  E  tralasciando  di  tradurre  il  mehr  si  altera  compie^- 
tamente  il  concetto  dello  scrittore  ! 
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precede,  e  lo  dia  a  leggere  all'  «  illustre  scienziato  tedesco,  che 
scoppiò  in  una  risata  cosi  sonora,  che  gli  caddero  dal  naso  gli 
occhiali  d'oro  »  (I)  quando  lesse  nel  Voi.  I  di  questa  Rivista  le 
seguenti  parole  che  si  riferiscono  alla  datolite  in  discorse». 

«Dalle  stesse  lamine  (cioè  una  parallela  a  010  e  l'altra 
qtmsi  normale,  alla  bisettrice  acuta)  tagliando  su  ciascuna 
una  faccia  in  modo  da  avere  spigoli  rifrangenti  rispettivamente 
paralleli  agli  as^i  di  massima  o  minima  elasticità^  determinò  col 
metodo  dell*  incidenza  normale  gli  indici  di  rifrazione  per  due 
luci.  L'osservazione  anzi  fatta  (cioè,  che  teoricamente  non  si 
poteva  misurare,  sulla  stessa  lamina  normale  o  meglio  quasi 
not^male  alla  bisettrice  acuta  per  la  luce  bianca,  l'angolo  degli 
assi  ottici  per  le  varie  luci,  e  niente  meno  che  per  6  luci  :  litio, 
linea  C,  sodio,  tallio,  linea  E  e  linea  F)  vale  anche  qui  :  per  la 
teoria  si  richiedevano  tante  coppie  di  prismi  rifrangenti  per 
quante  furono  le  luci  impiegate  ». 

Se  realmente  lo  scienziato  tedesco,  dagli  occhiali  d*oro,  è  il- 
lustre, leggendo  la  traduzione  di  ciò  che  è  sopra  riportato,  si 
pentirà  d'aver  fatto  correre  ai  suoi  occhiali  d'oro  il  pericolo  di 
andare  rotti.  Temiamo  però  che  lo  scienziato  dagli  occhiali  d'oro 
non  esista  che  nella  fantasia  soprariscaldata  (2)  dell'A. 


(1)  Leo.  cit. 

(2)  Al  soprariscaldamento  suddetto,  benché  1  precedenti  non  mi 
autorizzano,  ma  soltanto  per  provare  di  non  concorrere  a  vieroag- 
giormente  soprarìscaldare  il  collega  di  Pavia  e  fargli  scrivere  altre 
59  pagine  di  difesa,  attribuisco  Taltro  errore  scientifico  di  pag.  43  al 
quale  pongo  un  punto  ammirativo  (ed  il  Sansoni  a  pag.  50  1  punti 
ammirativi  li  dice  calunnie  !)  scrivendo  in  corsivo  (per  fargli  intendere 
la  ragione  del  detto  punto  ammirativo)  la  parte  errata.  <  Tutti  i  cri- 
stallografi tedeschi  Bauer,  Naumann,  Groth,  Tschermak  ecc.  non  si- 
^ifieano  con  la  parola  pinacoide  ogni  coppia  di  facce  parallele,  co- 
stituenti da  sole  una  forma  semplice  ;  ma  questa  voce  pinacoide,  e 
secondo  me  con  maggior  fondamento,  adoperano  per  le  coppie  di 
facce  parallele  ad  un  piano  assiale,  i>^r  qucUsiasi  sistemata.  Ed  il 
gentil  professore  scaglia  di  conseguenza  una  freccia  al  e  docente  in- 
caricato di  Cristallografia  >  e  non  si  accorge  che  è  spuntata  ! 
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Una  lettera  del  dott.  A.  Sella 
Riceviamo  e  pubblichiamo: 

Pì^egiatissimo  Signor  Professore, 

Avendo  Ietto  nell'opuscolo  del  prof.  Sansoni  «La  mia  dife- 
sa*, di  cui  venni  ora  a  conoscenza,  alcune  pagine  che  mi  ri- 
fruardano,  la  prego  di  volere  pubblicare  nella  sua  Rivista  queste 
mie  brevi  dichiarazioni. 

Ella  aveva  scritto  nel  fascicolo  IV,  Voi.  XI  della  sua  Rivista 
poche  parole  sul  Manuale  Hoeplì  «Cristallografia»  del  prof.  San- 
soni, da  cui  poteva  intendersi  che  Ella  lo  ritenesse  discreto  e 
q  li  indi  tale  da  potersi  adottare. 

Io  invece  avendo  notato  nella  parte  fisica  di  esso  errori, 
inesattezze  e  trascura nze  era  giunto  alla  conclusione  opposta, 
picchè  penso  che  i  trattati  elementari  debbano  essere  redatti 
cnl  massimo  rigore  di  concetto  e  di  parola. 

Le  scrissi  allora  una  lettera  accennandole  molto  sommaria- 
monte  i  passi  che  io  riteneva  infelici. 

Ella  credette  (dichiarando  però  di  non  averne  Tautorizza- 
mìXìQ  (•)  e  di  assumerne  piena  responsabilità)  di  pubblicare  la 
UHB.  lettera  con  commenti  suoi  e  vestendola  di  una  forma 
tutta  sua. 

Questa  è  la  pura  verità. 

Quanto  alla  forma  ed  alla  sostanza  della  difesa  del  Sansoni, 
por  ciò  che  mi  riguarda,  non  vedo  di  che  abbia  a  lamentarmi. 
Non  sci^ive  con  tale  violenza  di  linguaggio  chi  sente  di  avere 
ragione.  La  parte  oggettiva  della  difesa  poi  è  rivolta  anzitutto 
snio  ad  una  parte  dei  miei  appunti  ed  inoltre  è  basata  soltanto 
sul  principio  di  autorità,  su  brani  esatti  nel  testo  straniero,  ma 
inesattamente  tradotti  e  persino  su  dì  un  evidente  errore  di 
stampa. 

Né  scrivendo  in  un  giornale  scientìfico  credo  sia  il  casd  di 
oTìtraro  in  ulteriori  spiegazioni  sul  merito  dei  miei  appunti, 
vinto  che  si  tratta  di  cose  elementari  ;  di  essi  il  lettore  compe- 
tiMite  potrà  facilmente  fare  un  giudizio. 

Con  la  dovuta  stima  Dev."° 

Alfonso  Sella 
Roma,  Ì5ìi2i92. 


(*)  Vedi  a  pa^.  TI  Voi.  XI   di  questa   lìivisita  la   ragione  per  la 
qimle  io,  direttore  della  Rivista,  non  ho  bisogno  dell*  autorizzazione. 

R.  Panebianco 
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'.'3  Negli  -Baritina  di  Montevecchio  r  vr'<'.'.v/i't,  e  di  M:ijsu.ui  .■•./  -u 


Fig.i 


Fuj  3 


5"  .     •■'        / 


4' 


%2 


■::r 


t"-' 


--^^r 


— '---r:  r  -Ji^'-"'-^^"  \ 


:^f 


^'-■'''^: 


:':j      :ro         rij 


Kc5 


:  ^ 


e  -r 


I     ■  .-:■" 


Fio  £ 


X;, 


7^' 


-rr;i 


r.g  ('; 
/Jigitized  by;^OD^-L€ 


M 


r 


Digitized  by  VjOOQiC 


^^ 


49 


sol  minerali  del  geanito  di  alzo  —  nota  del  prof.  giovanni 
Struver. 


«  Fin  dal  1870  mi  era  noto  che  nel  granito  dì  Alzo  sul  lago 
d'Orta  si  trovano  delle  geodi  tappezzate  di  minerali  cristalliz- 
zati simili  a  quelli  che  nel  granito  dì  Baveno  si  conoscono  dal 
secolo  scorso.  In  una  hreve  visita  fatta  allora  ad  Alzo  dal  com- 
pianto Gastaldi  e  da  me,  ebbirao  alcuni  pochi  esemplari  di  or- 
toclasio, quarzo  ecc.,  che  furono  depositati  nel  Museo  mineralo- 
gico del  Valentino  a  Torino.  Solo  neir  estate  testé  decorsa  mi 
fu  dato  di  ritornare  ad  Alzo  e  visitare  di  nuovo  quelle  cave  che 
nel  frattempo  hanno  preso  un  notevole  sviluppo.  Mercè  la  gen- 
tilezza sovrattutto  dei  signori  Fratelli  Simonetta  di  Noiiara,  pro- 
prietari di  cave  di  granito  bianco  ad  Alzo,  potei  avere,  tanto 
sul  posto,  quanto  poscia  qui  a  Roma,  una  quarantina  circa  di 
campioni,  il  cui  studio  mi  dette  i  risultati  che  seguono.  Colgo 
questa  occasione  di  esprimere  anche  puìjblicamente  le  mie  più 
sentite  grazie  ai  signori  Simonetta. 

«  Sì  sa,  dai  lavori  del  Gerlach  e  di  altri,  che  dalla  Bassa 
Valsesia  si  estende  ad  oriente  sino  alla  sponda  occidentale  del 
lago  di  Orta,  nelle  vicinanze  di  Fella  e  di  Alzo,  un  ammasso 
enorme  di  granito.  In  questo  ultimo  luogf),  come  al  Monteorfano 
tra  il  Iago  di  Mergozzo  e  la  Toce,  il  granito  è  di  tinta  generale 
bianca  e  si  compone  essenzialmente  di  quarzo  bigio  vitreo,  or- 
toclasio e  plagioclasio  bianchi  opachi,  e  di  laminette  bruno-ne- 
rastre di  micabiotite.  Pur  troppo  sovente  sono  disseminate  nella 
roccia  piccole  masserelle  di  pirrotite,  dalla  cui  facile  e  rapida 
decomposizione  risulta  la  limonite  che  macchia  in  tinte  ocracee 
la  pietra,  inconveniente,  del  resto,  comune  ad  altri  simili  gra- 
niti bianchi  della  stessa  regione,  come  p.  e.,  di  Monteorfano,  e 
di  Roccapietra  in  Valsesia. 

<  Il  mineralista  che  si  trova  di  contro  quelle  bianche,  abba- 
glianti pareti  del  granito  di  Alzo,  dispera  quasi  di  trovare  in 
esso  delle  geodi,  tanto  è  uniforme  la  struttura  della  roccia,  con 
grande  vantaggio  degli  scavatori.  Pure  non  mancano,  in  qualche 
parte  delle  cave,  quelle  geodi  e  quei  nidi  che  resero  celebrato 
fra  i  mìneralogi  il  granito  rosso  di  Baveno.  Xon  avendo  trovato, 
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per  quante  ricerche  ne  facessi,  alcuna  pubblicazione  relativa  ai 
minerali  di  Alzo,  credo  di  far  opera  grata  ai  mineralisti,  dando 
un  breve  elenco  delle  specie  da  me  osservate  sopra  i  relativa- 
mente pochi  campioni  che  ho  sottocchio,  tanto  più  che  vi  ha 
fra  esse  qualcuna  da  me,  or  sono  più  di  venti  anni,  descritta  a 
Baveno  e,  a  quanto  sembra,  ivi  non  più  incontrata  da  altri. 

«  Vengo  senz'  altro  alla  enumerazione  delle  specie. 

«  1,  Il  quarzo  delle  geodi  ora  è  incolore  e  trasparente,  ora 
grigiastro  o  biancastro  tralucido,  ora  trasparente  e  affumicato 
con  tinte  anche  cariche  da  rassomigliare  al  quarzo  affumicato 
del  Gottardo  e  del  Tirolo  (Zillerthal).  Oltre  alle  solite  forme  del 
prisma  |2IT{  e  dei  due  romboedri  ;iOOi  Ì22T(  vi  sono  quasi  sempre 
visibili  le  faccio  rombo  J412Ì  ora  striate  da  destra  a  sinistra,  ora 
da  sinistra  a  destra,  e  assai  sovente  anche  faccio  trapezoidali, 
tanto  superiori  quanto  inferiori  alle  faccio  rombo,  tanto  a  destra 
quanto  a  sinistra  di  esse.  Qua  e  là  si  osservano  ancora  romboedri 
assai  acuti  diretti  e  inversi.  Mentre  le  faccio  del  prisma,  dei 
romboedri  e  della  piramide  trigonale  ;412;  sono  per  lo  più  lu- 
centi, quelle  degli  emiscalenoedri  sono  ruvide  e  appannate  in 
modo  da  non  ammettere  esatte  misure.  Quasi  tutti  i  cristalli 
sono  ì^'emelli  a  penetrazione,  ad  asse  [111],  come  di  leggeri  si 
scorge  dalla  presenza  di  faccio  rombo  e  trapezoidali  sovra  spigoli 
contigui  del  prisma  o  dalle  linee  irregolari  che  corrono  sovra  lo 
faccie  dei  romboedri  separando  parti  di  disuguale  aspetto  fisico. 
Tutto  poi  le  modalità  di  detta  legge  di  geminazione  sono  rap- 
presentate: vi  ha  dei  gemelli  composti  di  due  individui  destrorsi, 
altri  che  constano  di  due  individui  sinistrorsi,  e  altri  ancora  in 
cui  un  cristallo  destrorso  è  riunito  ad  un  cristallo  sinistrorso, 
nel  qual  caso  una  medesima  faccia  romba  è  accompagnata,  a 
sinistra  e  a  destra,  da  faccie  trapezoidali  appartenenti  alla  me- 
dosimìi  forma  oloedrica.  Frequenti  sono  associazioni  parallele  di 
più  cristalli  o  piuttosto  gemelli,  e  non  meno  sovente  si  osser- 
vano esemplari  in  cui  è  evidente  una  interruzione  nella  cristal- 
lizzazione del  quarzo.  Di  fatti,  individui  preesistenti  furono  co- 
perti da  numerosi  cristallini  di  un  minerale  micaceo  e  poscia, 
in  posizione  parallela,  da  altra  sostanza  quarzosa.  Le  dimensioni 
del  cristalli  variano  entro  limiti  assai  larghi;  vi  sono  di  quelli 
minutissimi  di  appena  un  millimetro  di  lunghezza,  sino  a  cri- 
stalli, non  rari,  della  lunghezza  di  un  decimetro  e  più,  e  del  dia- 
metro di  4-5  e  più  centimetri. 
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«  2.  Come  a  Baveno,  cosi  anche  ad  Alzo  si  trova  la  ialite 
mammellonare  e  incolore  che  riveste  qua  e  là  altri  minerali 
delle  geodi. 

«  3.  h'  ortoclasio  è  bianco  opaco,  come  quello  del  granito  di 
Monteorfano,  e  evidentemente  già  alquanto  alterato.  Vi  si  osser- 
vano le  solite  forme  .ìllO;  J130J  S010(  |001j  )IOT(  J20T(  jllll  e 
talora  anche  la  pinacoldo  1100{»  relativamente  rara  altresì  a  Ba- 
veno. Oltre  a  cristalli  semplici,  non. comuni,  si  trovano  ad  Alzo 
numerosi  gemelli  con  asse  di  geminazione  normale  a  (021)  (legge 
di  Baveno),  assai  meno  sovente  con  asse  normale  a  (COI)  (legge 
di  Manebach),  e  con  asse  [111]  (legge  di  Karlsbad).  Fra  i  gemi- 
nati secondo  la  legge  di  Baveno  ve  ne  ha  di  quelli  formati  di 
due  individui  soli,  altri  di  tre.  Non  mi  fu  dato  di  scorgere  al- 
cuno, fra  questi  geminati  secondo  la  legge  di  Baveno,  terminato 
alle  tluo  e.«?tremità  della  zona  [100],  mentre,  altra  volta,  fra  i 
gemelli  provenienti  dal  granito  di  Baveno,  ne  potei  mettere  as- 
sieme almeno  una  dozzina  per  la  collezione  del  Valentino  a 
Torino. 

<  4.  Il  plaffioclasio  è  assai  meno  abbondante  deirortoclasio 
nelle  geodi.  Esso  forma  delle  associazioni  parallele  di  piccoli  ge- 
minati secondo  la  solita  legge  dell'  albite,  è  bianco  opaco  come 
l'ortoclasio,  ma  evidentemente  assai  meno  alterato,  ossia  più 
fresco  di  questo,  poiché  conserva  ancora  un  residuo  di  splendore 
vitreo.  Misure  o  analisi  chimiche  non  si  poterono  fere,  ma  se 
fosse  permesso  di  giudicare  dall'  analogia  col  granito  di  Baveno, 
si  direbbe  trattarsi  di  albite.  Però  sui  miei  campioni  manca 
quella  regolare  sovrapposizione  dell' albite  all'ortoclasio,  da  tanto 
tempo  nota  a  Baveno  ;  non  se  ne  vede  la  benché  menoma  traccia 
sulle  pareti  delle  fratture  del  granito,  mentre  ciò  é  frequente 
nel  granito  rosso  di  Baveno,  né  si  riesce  a  riconoscere  con  cer- 
tezza r  albite  in  quella  sottilissima  patina  lucente  che  si  osserva 
qua  e  là  sulle  faccie  della  zona  [001]  nei  cristalli  di  ortoclasio. 
Con  tutto  ciò,  mi  sembra  assai  probabile  che  col  tempo  si  tro- 
verà anche  ad  Alzo  V  accennato  fenomeno,  comune  a  tanti  graniti. 

€  5.  Astrazione  fatta  dalla  hiotite  che  sembra  trovarsi  solo 
nella  massa  del  granito,  si  osservano  nelle  geodi  minuti  cristal- 
lini di  una  mica  giallognola  o  verdognola  a  grande  angolo  dogli 
assi  ottici  ;  ma  sinora,  per  la  scarsezza  di  materia,  non  riuscii 
a  determinarne  la  specie. 

«  6.  La  clorite   di   color   verde-nerastro,   poco   abbondante. 
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s'incontra  in  laminette  irregolarmente  contornate  e  in  minutis- 
simi cristallini. 

<c  7.  L' assinile,  da  me  trovata  a  Baveno  è  descritta  sin 
dalla  fine  del  1857  Q),  si  trova  altresì  nel  granito  di  Alzo,  né  vi 
sembra  rara,  poicliè  sui  pochi  miei  campioni  si  vedono  parecchi 
di  quei  piccoli  aggruppamenti  dì  cristallini  a  foggia  di  rosetta 
e  di  color  bruno-garofano  chiaro  che  menziona  anche  lo  Streng(^) 
nel  granito  di  Baveno.  Non  trovai  però  cristalli  misurabili. 

«  8.  La  fluorite  sembra  piuttosto  comune.  È  vero  che  sopra 
i  campioni  che  vennero  in  mio  possesso  non  si  osservano  che 
qua  e  là  delle  piccole  masserelle  di  fluorite  verdognola  senza 
regolare  forma,  e  sopra  uno  di  essi,  piccoli  cubi  in  parte  gemelli 
a  penetrazione  con  asse  [111]  quasi  incolori;  ma  vidi  ad  Alzo 
stesso  parecchi  pezzi  di  sfaldatura  di  notevoli  dimensioni,  quasi 
incolori  o  di  leggiera  tinta  verdognola. 

«  9.  L' apatite  del  granito  bianco  di  Baveno  fu  da  me  de- 
scritta nel  1871  (3)  ma  pare  quasi  che  queir  esemplare  allora  da 
me  trovato  fra  le  tante  migliaia  di  campioni  minerali  di  Ba- 
veno che  passarono  in  quei  tempi  per  le  mie  mani,  sia  rimasto 
sino  ad  ora  unico,  almeno  lo  Streng  (*)  dice  di  non  essere  riu- 
scito a  trovare  1'  apatite  fra  i  suoi  campioni,  e  il  Molinari  (S)  si 
limita  a  citarla  fra  i  minerali  da  me  trovati  a  Baveno.  Ora  fra 
i  miei  campioni  di  Alzo  ne  trovai  già  tre  con  della  apatite.  In 
uno  di  essi  si  vedono  sopra  un  bel  gemello  di  ortoclasio  (legge 
di  Baveno)  due  cristallini,  separati  l'uno  dair  altro,  di  circa  un 
millimetro  di  diametro,  -  incolori,  splendidissimi,  in  mezzo  alla 
patina  di  minerale  micaceo  e  di  laumontite  decomposta  che  ri- 
cuoi)re  in  parte  il  feldspato.  Ne  staccai  uno  per  sottoporlo  a  mi- 
sure goniometrighe,  le  quali  dettero  il  seguente  risultato. 

Combinazione  —  forma,  fondamentale  del  Miller. 

Miller    jUli     ilOli     |2TT;     }321j    Ì210i    |31T;  1100.221!  )502,425; 
Bravais  [0001 1|  1120 j  [lOTOj  {1126(  |1123(  122431     |10T1|      }5273| 

O  Atti  R.  Acc.  d.  se.  di  Torino.  Adunanza  29  die.  1867, 
C)  N.  Jahrbueh  f.  Min.  1887.  Bd.  I,  p.  100. 

(*)  Atti  R.  Acc.  d.  scienze  di  Torino,  voi.  VI.  Adunanza  16  aprile 
1871. 

(*)  N.  Jahrbueh  f.  Min.  1887.  Bd.  I,  p.  99-101. 

Ò  Atti  Soc.  Ital.  di  se.  nat.  voi.  XXVIII.  Milano,  1885. 
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Forma  fondamentale  dei  Naurnann 

Miller    jlll(  {2n}  {lOIj  tllO,4ll(  |100,22lt  111,511}  {4l5H8n.2l21 
Bravais}0001}}10I0nil20i  11012}     {lOTlj      12051}    |li21}  (3141} 

<  La  forma  {502,423}  è,  come  al  solito,  emiedrica,  cioè  svi- 
luppata come  piramide  esagonale  di  terzo  ordine,  le  faccio  di 
{2TI|  sono  strettissime,  appena  visibili  ad  occhio  nudo. 

<  Ecco  gli  angoli  misurati  cui  pongo  di  fronte  i  valori  ri- 
spettivi dati  dal  Kokscharow  (})  per  l'apatite  di  Ehrenfrieders- 
dorf  in  Sassonia  e  delle  cave  di  smeraldo  negli  Urali,  i  quali  va- 
lori sussistono,  secondo  lo  stesso  osservatore,  anche  per  i  cri- 
stalli cosi  detti  del  Gottardo. 

mia.  cale.  mi».  crIc. 

(Ili)  (321)  =  22«  59'        22<»  59^        (101)  (502)  «  22«  35'.5    22«  41' 
(321)  (210)  «  17°  13^        17«  19'        (502)  (100)  --  21°  43'       21°  36' 

(210)  (311)  =  19°  20'        19°  11'  44°  18.5     44°  17' 

(311)  (lOT)  =  30°  27'        30°  31' 

89°  59^        90° 

«  Per  le  due  forme  1 100,221}  e  {502,423}  si  verificarono  anche 
le  zone  [lOT,  502,  100,  201],  [3lT,  100,  3Tl  j  e  analoghe.  Le  faccie 
di  {210}  riflettono  assai  meno  bene  la  luce  delle  altre,  a  motivo 
di  una  finissima  striatura  orizzontale. 

<  Un  secondo  campione  mostra  un  aggruppamento  di  una 
decina  di  cristallini  del  diametro  di  circa  due  millimetri,  impian- 
tato sopra  il  feldspato  accompagnato  da  quarzo  afi'umicato,  in 
mezzo  alla  solita  incrostazione  di  mica  e  laumontite.  1  cristalli 
sono  di  leggera  tinta  rosea  e  rivelano  la  stessa  combinazione  di 
sopra,  solo  che  in  qualcuno  di  essi  la  base  è  così  poco  svilup- 
pata, che  la  terminazione  del  cristallo  è  formata  principalmente 
dalla  piramide  {321}.  Nel  terao  campione  si  vede  un  solo  cri- 
stallo biancastro,  della  medesima  combinazione,  ma  colla  base 
largamente  sviluppata,  impiantato  sopra  un  gruppo  di  feldspato 
0  quarzo  affumicato,  accompagnato  da  mica,  laumontite,  e  calcite. 

<  10  Di  minerali  del  gruppo  delle  zooliti  trovai  soltanto  la 
laumontite  in  cristalli  sino  a  due  centimetri  di  lunghezza  e  4-5 


C)  Mat.  zur  Min.  Russlands.  Bd.  II,  pag.  73-76.  ia57. 
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millimetri  di  diametro  trasversale,  e  della  abituale  forma  jllOj 
ÌT02(  (cf.  Phillips-Miller).  Il  minerale,  già  interamente  imbian- 
chito, opaco,  e  fragile  in  modo  da  cadere  in  polvere  al  semplice 
contatto  delle  dita,  è  assai  abbondante;  esso  ricuopre,  colla  mica, 
.sovmttiilto  i  cristalli  di  ortoclasio,  e  serve  altresì,  unitamente 
alla  calcite,  a  cementare  una  accumulazione  di  grossi  cristalli  di 
feldspato  e  di  quarzo  afffumicato,  staccati  dalle  pareti  delle 
geodi  e  caduti  sul  fondo  di  esse,  ad  analo;?ia  di  ciò  che  si  os- 
sserva  nei  giganteschi  campioni  dì  granito  elbano  della  collezione 
Foresi,  conservati  nel  Museo  mineralogico  di  Firenze. 

«  IL  La  calcite  è  assai  abbondante.  Non  si  osservano  cri- 
stalli distinti;  solo  in  alcuni  campioni  scorgonsi  larghe  tavole 
a  contorni  irregolari,  ma  colla  base  lucentissima,  bianca,  a  stria- 
tura  trigonale  parallela  alle  intersezioni  di  )lllj  colle  faccie  più 
viciiKj  {lei  romboedro  di  sfaldatura.  Altre  volte  sovra  tali  la- 
melle sono  impiantati  in  posizione  parallela  dei  romboedri  im- 
perfetti di  color  grigio-giallognolo,  a  superfìcie  come  corrosa,  o 
come  impedita  di  svilupparsi,  dalla  resistenza  di  altre  sostanze, 
coiie  quali  la  calcite  venne  a  contatto  durante  la  cristallizza- 
zione.  Talora  la  calcite  è  in  croste  mammellonari  da  confondersi 
a  priiìui  vista  colla  ialite;  altre  volte  si  prosenta  in  minuti  cri- 
^ik\\\\  imperfetti  Aeriformi  che  in  piccolo  imitano  i  noti  campioni 
delle  miniere  di  Pribram;  in  qualche  caso  poi  essa  si  presenta 
in  minute  forme  stallattitiche  di  color  verde  da  rassomigliare  a 
certi  Citmpioni  di  prehnite. 

<  12-15.  Di  particolare  interesse  parrebbe  la  presenza  di  sol- 
furi 0  ivolfarseniuri  nel  granito  di  Alzo.  Già  da  molti  anni  se- 
gnalai noi  granito  bianco  di  Monteorfano  la  pirrotite,  la  pirite  e 
r  ars(3nopirite,  da  poco  nei  graniti  della  Bassa  Valsesia  la  pir- 
rotite e  la  pirite  ;  posso  ora  aggiungere  la  calcopirite  nel  granito 
vm^y^  di  Baveno  trovata,  due  anni  fa,  in  una  nuova  visita  fatta  a 
ifuelle  cave,  e  tutti  e  quattro  i  minerali  sopra  menzionati  nel 
granito  dì  Alzo.  Ho  già  sopra  fatto  menzione  della  piì^rotite  non 
di  rado  disseminata  nella  massa  della  roccia;  ma  oltre  a  questa 
specio,  trovai  le  tre  altre  in  un  nucleo  sferoidale  di  mezzo  de- 
cimetro, favoritomi  dal  sig.  Simonetta.  Aderiscono  ancora  al  nu- 
cloo  1  minerali  costituenti  la  roccia,  a  dimostrare  ch'ei^so  formò 
reaiiotn.te  un  nido  nel  granito.  Il  nucleo  si  compone  essenzial- 
mente di  arsenopirite  in  massa,  cui  va  frammista  poca  calco- 
pirite, ma  nelle  piccole  geodette  di  esso   si   osservano,    da   una 
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parte  cristalli  )110}  {101|  di  arsenopirite,  dall'altra  cristalli  {100} 
1111}  di  2^i^ite. 

<  Da  ciò  che  precede  risulta  ad  evidenza  Tanalogìa  massima 
fra  i  graniti  bianchi  di  Alzo,  Bave  no  e  Monteorfano;  ed  essendo 
il  granito  bianco  di  Baveno  una  immediata  continuazione  di  quello 
rosso  di  Baveno,  viene  spontanea  l'idea  che  tutti  questi  gi'aniti 
(o  granititi)  benché  più  o  meno  separati  Tuno  dall'altro  alla  su- 
parflcie,  sieno  uniti  in  profondità  e  costituiscano  un  solo  gran- 
dioso ammasso  eruttivo  coi  graniti  della  Bassa  Valsesia  tra  Roc- 
capietra  e  Borgosesia,  coi  quali  quello  di  Alzo  è  direttamente 
congiunto,  anche  alla  superficie  del  terreno,  per  la  Colma  di  Ci- 
viasco,  por  il  Monte  Navigno,  per  Cellio  ecc.  Che,  del  resto,  il 
granito  della  Bassa  Valsesia  sta  realmente  sotto  gli  schisti  cristal- 
lini, è  ovvio  sulla  strada  da  Varallo  a  Cìviasco,  come  spero  di 
poter  fra  poco  dimostrare  in  altro  mio  lavoro  ». 


Sa  d'un   vistoso  cristallo  di  VESUVIANITE  per  e.  BlLLOWS. 


Nel  Museo  di  Mineralogia  dell'Università  di  Padova  esiste 
un  grosso  cristallo  di  Vesuvianite  verde-gialhccio  del  Monzoni. 
Esso  mostra  la  combinazione  (110)  (111)  (100). 

11  cristallo  è  ragguardevole  per  le  sue  dimensioni  che  sono 
in  media  rispettivamente  : 

secondo  [ITO]  cent.  8 
^  [100]  »  10 
»       [001]     »       41/2 

Del  prisma  (110)  si  hanno  due  sole  facce  rettangolari  in 
media  mill.  60  X  inHl.  TO:  una  di  esse  è  rotta  in  più  luoghi.  — 
Della  piramide  (111)  si  hanno  ben  6  faccio  trapezio,  la  cui  al- 
tezza, è  circa  3.  cent. 

Del  prisma  (100)  non  si  ha  che  una  faccia  la  cui  superficie 
è  di  circa  1  cent,  quadrato.  —  Della  base  non  si  scorge,  e  da  un 
solo  lato,  che  una  parte  del  perimetro  indecisa. 
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Sul  calore  specifico  fino  ad  alta  temperatura  di  alcune  roc- 
ciE  della  Sicilia. 


Nota  II  del  Prof.  Adolfo  Bartoli 


Questa  nota  fa  seguito  a  quella  pubblicata  nel  Voi.  Ili  serie 
4*  pag.  61  degli  atti  deirAcc.  Gioenia  di  Se.  Naturali  in  Catania. 

Era  infatti  importante  confermare  i  resultati  ottenuti  con 
le  lave,  in  altre  roccie  di  origine  diversa. 

Il  metodo  tenuto  in  queste  determinazioni  è  quello  stesso 
descritto  nella  memoria  sopra  citata  e  cosi  pure  furono  impie- 
gati gli  stessi  apparecchi.  I  campioni  delle  roccie  che  mi  servi- 
rono in  questo  nuovo  studio,  li  ebbi  dalla  gentilezza  del  com- 
pianto mio  collega  Prof.  Orazio  Silvestri. 

Aggiungo  senz'altro  la  tavola  seguente,  nella  quale,  oltre  a 
molte  roccie  della  Sicilia,  sono  pure  compresi  alcuni  minerali. 
Nella  tavola  sono  scritti  tutti  i  dati  occorrenti  pel  calcolo  del 
calore  specifico  medio  fra  la  temperatura  ordinaria  e  quella  T. 
Il  calore  specifico  C  è  dato  con  tre  cifre  significative,  quantun- 
que dopo  un  accurato  esame,  non  possa  rispondere  che  della 
esattezza  delle  prime  due.  Insieme  ho  unito  il  peso  specifico 
delle  roccie,  misurato  sulla  stessa  porzione  che  mi  ha  servito  por 
la  misura  calorimetrica. 

Ecco  il  significato  delle  lettere  che  entrano  nella  tavola  se- 
guente: \ 

P  peso  dell'acqua,  più  V  equivalente  in  acqua  del  vaso  ca-   v 
lorimetrico,  delP  agitatore  e  del  termometro. 

P'  peso  della  roccia. 

T  temperatura  iniziale  della  roccia. 

/  temperatura  iniziale  del  calorimetro. 

0  temperatura  del  calorimetro  dopo  2'. 

0'  temperatura  del  calorimetro  dopo  6'. 

C  calore  specifico  medio  della  roccia  f ra  T  e  0. 

^J  peso  specifico  della  roccia  alla  temperatura   ordinaria. 
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SOLLA  TEMPERATURA    DELLE  LAVE    DELL' ATTQALE    ERUZIONE  DEL- 
L'ETNA. 


NOTA  DEL  PROF.   A.   BaRTOLI 


Riferisco  brevemente  i  resultati  di  alcune  determinazioni 
delle  temperature  delle  lave  fluenti  di  questa  eruzione. 

I  metodi  di  cui  mi  sono  servito  in  queste  difficilissime  mi- 
sure, sono  stati  due,  quello  calorimetrico  e  quello  elettrico  (fon- 
dato sull'aumento  di  resistenza  che  prova  il  platino  coU'aumen- 
tare  della  temperatura),  ma  principalmente  venne  preferito  il 
primo  metodo. 

L'apparecchio  era  formato  da  un'  asta  di  ferro  laminato, 
lunga  un  metro  e  mezzo,  la  quale  poteva  adattarsi  all'  estremo 
di  un  lungo  palo  di  castagno  ;  l' asta  portava  in  alto,  (bollita  a 
fucina)  una  canna  da  pistola  del  calibro  12,  terminata  in  punta. 
Questa  canna  era  tagliata  longitudinalmente,  e  formata  di  due 
parti,  r  una  fissa  e  l'altra  scorrevole,  la  quale  permetteva  d' in- 
trodurvi un  cilindro  di  platino  o  di  ferro  del  poso  di  60  grammi 
e  di  rinchiudervelo  perfettamente. 

Questo  tubo  portante  il  pezzo  di  platino  veniva  immerso  nel- 
la lava  fino  alla  profondità  di  un  metro  circa.  Fu  indispensabile 
di  terminare  l'apparecchio  in  punta  per  poter  vincere  la  consi- 
derevole resistenza  che  presenta  la  lava  ad  essere  penetrata. 

Anche  la  lava  più  fluida  che  scorre  per  un  declivio  con  una 
velocità  di  100  e  200  metri  all'ora  non  può  essere  penetrata  da 
una  pala  ordinaria;  un  pezzo  di  ferro  gettatovi  sopra,  spesse 
volte  vi  galleggia. 

Occorrevano  sei  minuti  d' immersione  perchè  il  pezzo  di 
platino  avesse  raggiunto  la  temperatura  della  lava;  ma  per  mag- 
giore precauzione,  io  lo  tenevo  immerso  qualche  minuto  di  più, 
cioè  sino  ad  otto  o  nove  minuti  primi  :  dopo  questo  tempo  l'ap- 
parecchio veniva  estratto  rapidamente  dalla  lava;  veniva  dispo- 
sta la  canna  di  ferro  sopra  un  calorimetro,  ed  aperta  la  fendi- 
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tura  acciocché  il  pezzo  di  platino  cadesse  nell'acqua  del  calori- 
metro (1). 

La  misura  calorimetrica  si  faceva  nel  modo  solito  (2). 

Dopo  molti  tentativi  non  riusciti,  e  dopo  aver  tanto  cercato 
una  corrente  di  lava  adatta  a  queste  esperienze,  sono  stato  ben 
fortunato  di  trovarne  alcune  alle  quali  ci  si  poteva  avvicinare 
a  circa  due  metri.  L'una  di  questi  a  circa  200  metri  al  di  sotto 
del  più  basso  dei  monti  Silvestri,  (16,  17,  18  A^gosto)  usciva 
improvvisamente  da  una  galleria  formata  da  lava  consolidata, 
e  discendeva  con  grande  velocità  (circa  80  metri  all'ora)  for- 
mando un  ramo  che  aveva  la  fronte  presso  Monte  Concilio. 

La  lava  presentava  una  superficie  quasi  piana,  su  cui,  qua  e 
là  galleggiavano  dei  massi  e  delle  scorie  incandescenti. 

Su  questa  corrente  potei  fare  quindici  determinazioni  di 
temperatura,  ed  altre  sei  ne  potei  fare  sulla  stessa  corrente, 
dopo  che  essa  aveva  percorso  un  due  chilometri  di  cammino. 

Altre  dieci  misure  potei  fare  nella  seconda  metà  di  settem- 
bre le  quali  vanno  assai  bene  d'accordo  con  le  precedenti. 

Le  temperature  più  elevate  che  ho  misurato  alla  sorgente 
della  lava  fluente,  ad  un  metro  di  profondità,  sono  state  1060^ 
980«,  990^  970^  centigradi. 

La  stessa  lava,  dopo  aver  percorso  due  o  tre  chilometri,  mi 
ha  dato  temperature  più  basse  di  circa  200°  :  e  più  esattamente 
le  temperature  trovate  furono  870**,  800°,  750°. 

Con  un  attinometro  simile  a  quello  di  Violle,  ho  potuto  an- 
che misurare  l'eflFetto  dovuto  al  roggiamente  di  una  vena  di  lava 
che  cadeva  per  una  gola  molto  inclinata. 

Nella  memoria  che  verrà  pubblicata  quando  questi  studi  sa- 
ranno compiuti,  darò  il  disegno  degli  apparecchi  e  riporterò  per 
intiero  tutti  i  dati  numerici  occorrenti  pel  calcolo  delle  tempe- 
rature. 

Intanto  sento  l'obbligo  di  ringraziare  il  collega  Prof.  A.  Curci, 
e  gli  egregi  studenti  di  questa  Università,  Signori  Agnello,  Chia- 


(1)  K  inutile  aggiungere  che  T  apparecchio  in  ferro  dopo  poche 
immersioni  nella  lava,  si  storceva  e  guastava,  e  che  le  esperienze  si 
continuavano  con  un  nuovo  apparecchio  simile. 

(2)  Vedasi  A.  Bartoli,  sul  calore  specifico  della  lava  fino  ad  alta 
temperatura.  Nuovo  Cimento,  Marzo  1891  Voi.  XXIX  pag.  131  ed  Atti 
delFAcc.  Gioenia  1891. 
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varo  e  Pettinelli,  nonché  l'assistente  Sig.  G.  Raffo,  e  il  mecca- 
nico Sig.  G.  Cirrlto  i  quali  non  curando  né  fatiche  né  pericoli, 
mi  hanno  accompagnato  in  alcune  di  queste  escursioni  e  mi  sono 
stati  di  valido  ajuto,  nelle  difficilissime  determinazioni. 


G.  CesAro:  Solubilità  ed  eijisticita  ottica  dello  spato  cal- 
care *. 


L'A.  fa  un  paragone  circonstanziato  fra  le  ricerche  di  Bo- 
guski  (1)  e  quelle  di  Spring  (2)  sopra  la  solubilità  del  marmo  e 
dello  Spato  d'Islanda. 

Egli  trova  che  il  fatto  già  dichiarato  da  quest'ultimo  che 
cioè  le  velocità  di  soluzione  delle  faccie  normali  ed  anche  pa- 
rallele air  asse  ottico  stanno  fra  loro  rispettivamente  come  gli 
indici  di  rifrazione  dei  raggi  ordinari  e  straordinari,  vale  anche 
approssimativamente  per  le  faccio  del  romboedro  di  sfaldatura, 
dal  che  appare  evidentemente  che  la  velocità  di  soluzione  varia 
con  la  direzione  nella  medesima  maniera  che  l'elasticità  ottica. 

Di  questo  lavoro,  consistente  di  molto  pagine,  nel  quale  vi 
sono  molte  formolo  e  molti  quadri  non  possiamo  darne  che  un 
accenno. 

Dopo  esposte  le  ricerche  di  Boguski  e  di  Spring  sulla  solu- 
bilità del  marmo  e  dello  Spato  d' Islanda,  V  A.  viene  a  conchiu- 
dere che  il  fatto  enunciato  da  quest'ultimo,  cioè  che  le  velocità 
di  soluzione  dello  faccie  che  sono  normali  e  di  quelle  parallele 
alla  direzione  deirasse  ottico  sono  proporzionali  agli  indici  di  ri- 
frazione rispettivamente  dei  raggi  ordinari  e  di  quelli  straordi- 
nari, si  verifica  approssimativamente  anche  per  le  faccie  del  rom- 
boedro di  sfaldatura,  dal  che  risulta  evidente  che  la  variazione 
della  velocità  di  soluzione  procede  in  maniera  identica  alla  varia- 
zione dell'elasticità  ottica. 


*  Dalla  recensione  di  P.  Groth  (Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  18  pag.  531). 
(!)  Resoconti  della  società  chimica  1876. 
(2)  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  18  pag.  329. 
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G.  CesAro  :  Solla  forma  cristallina  della  Nadorite  *. 

L'A.  esamina  dei  cristalli  lunghi  da  3  a  4  mm.  presentanti 
una  combinazione  delle  pinacoidi  (100)  (con  più  perfetta  sfalda- 
tura), e  (010)  colla  piramide  terminale  (111),  dalla  quale  due 
sole  faccio  alle  punte  opposte. fra  loro  riflettono  bene  la  luce,  e 
subordinato  alle  prime  forme  il  prisma  (201). 


Augolì 

Misurati 

Calcolati 

HO  :  ITO  = 

— 

73.O40' 

111  :  ITI  = 

— 

62.020' 

111  :  TU  = 

87.»34' 

* 

ITI  ;  TU  = 

119.039' 

• 

201  :  100  = 

19.*  cii*ca 

19.058' 

201  :  111  = 

34.°41 

34.043' 

Da  questi  dati  risulta 

a  :  b  : c  = 

=  0,7264  :  0,9699  : 

1 

Lamine  tagliate  secondo  la  faccia  100  mostrano  al  micro- 
scopio traccio  di  sfaldatura  secondo  001  e  secondo  010,  parallela- 
mente a  questo  direzioni  di  sfaldatura  vi  è  massima  estinzione. 
Cristalli  di  un  altro  campione  a  queste  due  direzioni  presentavano 
la  forma  di  tavolette  sottili  rettangolari  (100)  insieme  al  prisma 
(101),  nei  quali  fu  misurato  l'angolo  101  :  TOl  =  107.^56'  che 
calcolato  da  108.<^0,5. 1  cristalli  della  prima  specie  formano  talora 
dei  geminati  ad  angolo  retto,  e  perciò  se  condo  Oli,  poiché  l'an- 
golo Oli  :  001  è  stato  calcolato  ==  45^52'  Vg- 

Des  Cloizeaux  riferì  i  cristalli  al  rapporto  parametrale 

a'  :  b'  :  e'  =  0,4364  :  1  :  0,3805 

3  2 

Se  si  osserva  che  a'  =  --  a.  ^'  =  e,  e'  =  —  b,  si  vede  che 

5  5 

basta  far  rotare  il  prisma  di  Des  Cloizeaux  di  90®  intorno  a  un 

asse  normale  alla  faccia  100  perchè  abbia  luogo  la  concordanza. 

L'involucro  gialliccio  finissimo  di  cui  la  maggior  parte  dei 
cristalli  sono  ricoperti  appare  dalle  reazioni  eseguite  dall'A.  una 
sostanza  simile  alla  Bindheimite;  TA.  vi  trovò  anche  dei  cristal- 
lini di  Cerussite. 

La  durezza  è  più  vicina  a  4  che  a  3  Vs* 


Balletin  de  la  Sociétò  minefàlof^ique  1888,  11,  44. 
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Recensione  ♦  dei  lavori  del  Dott.  Hans  Lechleitner  :  «  Nuove 
Contribuzioni  alla  conoscenza  delle  rocce  dioritiche  del 

TlROLO  ». 

La  presente  memoria* si  riferisce  a  tre  rocce,  T  una  di  Val- 
sugana,  le  altre  due  di  Vahrn  (Eisak),  aftìdato  all'A.  per  l'esame 
dal  Ch."«  Prof.  A.  Cathrein. 

I.  Roccia  di  Vals^ugancL 

Proviene  dal  burrone  La  Presa  a  nord  di  Campiello  presso 
Novaledo  nella  Val  Sugana,  dove  forma  una  parete  alta  50  me- 
tri, larga  60,  circondata  da  scisti.  Osservata  superficialmente  la 
roccia  apparisce  come  un  granito  a  grana  fina,  ma  esaminata 
più  attentamente  si  manifesta  quale  roccia  dioritica,  composta 
di  quarzo,  felspato,  biotite  ed  anflbolo.  11  felspato  è  in  massima 
parte  di  splendore  vitreo,  di  rado  appannato,  bianco  sporco  con 
scarse  strie  di  geminazione.  La  biotite  apparisce  indistinta  in  la- 
mine esagonali  e  prisraetti,  ora  bianca,  ora  dello  splendore  del- 
l'oro e  macchiettata  in  verde,  ciò  che  fa  supporre  l'alterazione 
sua  in  clorite.  Il  quarzo,  informo,  apparisco  in  granuli  grigi,  che 
circondano  i  cristalli  di  felspato.  Dall'esame  macroscopico  si  po- 
trebbe considerare  la  roccia  quale  diorite  quarzifera,  simile  a 
quella  di  Klausen,  che  spesso  del  pari  possiede  abito  granitico. 
Al  microscopio  esaminata,  si  rivela  nell'aspetto  generale  simile 
alle  dioriti  di  Klausen,  nominatamente  alla  diorite  quarzifera 
N.  13,  e  alla  norite  quarzifera  N.  23  della  collezione  di  lamine 
sottili  delle  rocce  eruttive  del  Tirolo  del  Cathrein. 

Al  componenti  primieramente  segregati  appartiene  il  plagio- 
clasio,  in  cristalli  distinti,  con  tracce  di  sfaldatura  di  rado  av- 
verfibìli,  per  l'opposto  con  strie  di  geminazione  assai  distinte; 
talvolta  scorgesi  geminazione  secondo  due  leggi  e  perciò  un  re- 
ticolo di  strie.  Tutti  i  cristalli  del  felspato  sono  alterati,  gli  uni 
quasi  completamente,  gli  altri  meno;  talvolta  si  nota  a  canto  di 
una  lamella  alterata  una  del  tutto  fresca.  I  prodotti  di  altera- 
zione formano  un  aggregato  grigio,  granolare  squamoso,  che  fra 
nicoli  incrociati  mostra  in  parte  vivi  colori  di  polarizzazione. 
Quali  prodotti  di  alterazione  si  notano  :  mica  e  calcite,  quest'ul- 


*  Fatta  dal  prof.  O.  B.  Negri.  Min.  u.  petr.  Mitth.  XIIL  1892. 
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Urna  determinata  per  via  chimica,  coi  soliti  metodi.  L'alterazione 
in  calcite  fa  credere  che  il  felspato  appartenga  alla  serio  basica. 
Questa  ipotesi  fu  confermata  dall'A.  con  la  determinazione  del- 
l'angolo di  estinzione  simmotrica  su  sezioni  rettangolari  Dai  valori 
avuti  TA.  riferisce  i  cristalli  di  plagioclasio  alla  labradorite.  Tra  i 
prodotti  di  alterazione  del  plagioclasio  l' A.  notò  inoltre  la  saussu- 
rite  in  forma  di  granuli  e  prismetti.  In  questo  plagioclasio  si  riscon- 
trano inclusioni  di  zircone,  segregatosi  prima  del  plagioclasio,  in 
cristalli  distinti  (110),  (IH),  di  apatite  in  prismetti,  di  magnetite 
in  ottaedrini,  e  di  pirite  in  cubetti.  L'anfibolo,  più  frequente  della 
mica,  si  mostra  in  alcune  sezioni  punto  o  poco  alterato,  in  altre 
trasformato  in  clorite,  nel  primo  caso  notasi  forte  pleocroismo, 
nel  secondo  debole.  I  colori  di  polarizzazione  della  clorite  sono 
blcu  oscuro.  La  biotìto  include  assai  spesso  magnetite  titanifera 
primaria  in  ottaedri  o  titanite  secondaria.  Altro  prodotto  di 
alterazione  della  biotite  è  il  rutilo  in  aghetti.  Non  di  rado  si 
rinvengono  inclusioni  originarie  di  apatite  e  di  epidoto,  il  quale 
ultimo  si  presenta  in  prismetti  gialli  fino  incolori,  pleocroitici, 
che  mostrano  vivaci  colori  di  polarizzazione. 

L'anfibolo  si  trova  in  cristalli,  geminati,  e  talvolta  con  for- 
mazione di  geminati  polisintetici  come  quelli  osservati  nella  gra- 
nitite  di  Val  Tesino  presso  la  cima  d'Asta  da  A.  Cathrein.  I 
geminati,  similmente  dei  cristalli  semplici,  mostrano  la  combi- 
nazione (110),  (100),  (010).  11  piano  di  geminazione  è  (100).  Si 
notano  fessure,  derivate  da  sfaldatura,  proprie  dell'  anfibolo.  Tal- 
volta Tanfibolo  apparisce  alquanto  fibroso,  però  non  uralitico. 
Pleocroismo,  colori  di  polarizzazione,  e  posizione  dei  piani  di 
estinzione,  propri  deiranfibolo.  Pare  che  l'anfibolo  siasi  consoli- 
dato contemporaneamente  alla  biotite  dopo  il  plagioclasio. 

11  quarzo,  in  granuli,  è  trasparente  e  mostra  deboli  colori 
di  polarizzazione,  estinzione  ondulosa,  e  numerose  inclusioni  li- 
quide, ordinate  in  fila.  Il  quarzo  racchiude  altresì  apatite  in  se- 
zioni esagonali  e  zircone  della  combinazione:  (IH)  (100). 

L'ortoclasio  è  trasparente  e  sarebbe  difficile  distinguerlo 
dal  quarzo,  poiché  egli  pure  mostra  colori  di  polarizzazione  gri- 
gio-bleu,  ma  è  meno  limpido  e  mostra  inoltre  evidenti  screpola- 
ture di  sfaldatura.  Di  più  si  nota  in  esso  una  struttura  tipica 
pertitica  e  pegmatitica,  ed  estinzione  propria  dell'ortoclasio.  E 
di  fronte  al  plagioclasio  inalterato,  in  quantità  superato  dal 
quarzo  e  specialmente  dal  plagioclasio. 


V 
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Dall'esame  microscopico  la  roccia  risulta  costituita:  da  pla- 
gioclasio.  quarzo,  ortoclasio,  biotite,  clorite,  anfibolo,  magnetite, 
apatite  e  zircone. 

La  ricchezza  dei  cristalli  di  plagioclasio,  intorno  ai  quali  si 
accumulano  i  granuli  irregolari  dì  quarzo  e  ortoclasio,  il  fatto, 
che  i  cristalli  di  plagioclasio  si  sono  consolidati  per  i  primi,  che 
essi  appartengono  in  massima  parte  alla  serie  basica  ed  in  fine 
la  presenza  di  anflbolo  e  di  abbondante  magnetite,  quali  elementi 
essenziali,  caratterizzano  questa  roccia  granitoide  per  roccia  dio- 
ritìca,  alla  quale  sembra  spettare  la  qualificazione  di  diorite  con 
quarzo  e  mica. 

L'aspetto  microscopico  di  questa  roccia,  relativamente  alla 
specie  e  struttura  dei  componenti,  rassomiglia  anche  nei  suoi 
dettagli  a  quello  della  diorite  di  Klausen,  la  quale  anche  macro- 
scopicamente è  granitoide  e  concorda  completamente  con  la  roccia 
di  sopra  descritta. 

IL  Roccia  a  grana  grossa  di  Vaivrn. 

Raccolta  dal  Prof.  Cathrein  nel  ruscello  di  Schalders  pi^esso 
Vahrn,  non  si  può  scambiare  con  gli  esemplari  di  Klausen  ed 
altri  della  più  vicina  o  lontana  regione.  Questa  roccia  ancor 
ignota  fa  l'impressione  di  un  gabbro  o  di  un  iperstenite.  La 
struttura  apparisce  a  grana  abbastanza  grossa,  ma  né  porfirica 
né  diabasica.  Ad  un  esame  più  accurato  si  scorgono  cristalli  di 
felspato,  non  liberi,  ma  intrecciati  fra  di  loro,  i  quali  dominano, 
per  quantità,  nella  roccia  formando  un  fondo,  dal  quale  spoi*gono 
i  componenti  colorati.  Il  felspato  é  colorato  in  bleu  od  incoloro. 
Il  quarzo,  grigio,  esiste  in  quantità  minore  ed  in  ammassi  di 
granuli  irregolari  inviluppa  i  felspati.  La  biotite  si  presenta  se- 
condaria, bruno-oscura,  in  squamette  ed  in  tavolette  esagonali, 
accompagnandosi  ad  un  minerale  verde  di  aspetto  del  diallagio. 
Quest'  ultimo  non  si  riscontra  in  cristalli  prismatici,  ma  in  tavole 
allungate  senza  facce  terminali  evidenti,  e  di  splendore  submetal- 
lico. Associati  ai  cristalli  di  diallagio,  che  spesso  superano  le  di- 
mensioni dei  felspati,  si  riscontrano  prismetti  fibrosi,  verde-neri, 
che  ricordano  l'anfibolo.  Inoltre  appaiono  tavolette  verdi,  me- 
talliche dall'aspetto  della  bronzite.  Anche  in  parecchie  sezioni 
felspatiche  si  trovano  inclusi  componenti  colorati. 

L'esame  macroscopico  non   ci    permette  di   riferire  questa 
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roccia  né  ai  graniti  nò  ai  diabasi,  ma  piuttosto  alle  dioriti,   al- 
meno a  giudicare  dai  suoi  componenti  e  dalla  sua  struttura. 

Esame  microscopico. 

I  plagioclasi  di  questa  roccia  in  complesso  sono  simili  a 
quelli  della  precedente,  tanto  rispetto  alle  direzioni  di  massima 
estinzione,  che  rispetto  alla  loro  alterazione.  L'alterazione  però 
non  è  tanto  diffusa  che  nella  roccia  precedente  e  spesso  ri- 
sparmia il  margine  delle  sezioni,  dove  le  strie  di  gemina- 
zione appariscono  più  evidenti  che  nella  prima  roccia.  Si  di- 
stinguono i  seguenti  prodotti  di  alterazione  :  grandi  di  epidoto 
e  zoisite,  indi  laminette  iridescenti  di  muscovite,  mentre  la  cal- 
cite non  potè  esser  riconosciuta  con  sicurezza.  Dai  valori  degli 
angoli  di  estinzione  si  arguisce  doversi  riferire  i  plagioclasi  alla 
labradorite.  Notasi  pure  nei  plagioclasi  struttura  a  zone,  le  quali 
presentano  differente  orientazione  ottica  e  differente  grado  di 
alterazione.  Dai  limiti  cristallografici  netti  di  questi  plagioclasi 
si  può  conchiudere,  che  siansi  segregati  per  i  primi,  e  conforme- 
mente a  questo  fatto  vi  mancano  in  essi  anche  inclusioni  primarie. 

II  pirosseuo  npparisce  in  quantità  eguale  del  plagioclasio, 
ma  si  è  segregato  dopo  il  plagioclasio,  poiché  i  suoi  cristalli  non 
mostrano  mai  limiti  così  netti  come  quelli  del  plagioclasio;  inoltre 
racchiudono  cristalli  di  plagioclasio.  È  colorato  in  verde  sbiadito, 
non  è  pleocroico,  ma  mostra  vivi  colori  di  polarizzazione.  Si  ri- 
conosce facilmente  per  la  sua  spiccata  sfaldatura.  Mostra  dei  piani 
di  separazione  parallelamente  a  100,  il  qual  fatto  caratterizsa, 
come  è  noto,  la  composizione  a  stratti  100  del  diallagio.  Con 
questi  pirosseni  Tanfibolo  è  talmente  collegato,  che  si  crede,  il 
pirosseno  abbia  continuato  a  crescere  più  tardi  come  antibolo, 
un  fenomeno,  che  è  stato  osservato  spesso  e  tipico  nei  prote- 
robasi  e  nei  gabbro,  nominatamente  nel  diallagio. 

Oltre  a  questi  pirosseni  appariscono  degli  altri,  accorciati, 
finamente  striati  e  geminati  secondo  (100).  Qli  angoli  di  estinzione 
simmetrica  sopra  (010)  dei  due  gemelli,  rispetto  alla  sutura  di  ge- 
minazione, ammontano  a  40®  —  42<*.  In  questi  geminati  scorgesi 
pure  una  lina  striatura  a  penna,  le  cui  strie  formano  con  la  su- 
tura  di  geminazione,  d'  ambi  i  lati  di  essa,  un  angolo  di  73-75^ 
che  corrisponde  airincirca  alFangolo  <5  del  pirosseno.  Simili  strie 
sono  parallele  alla  base,   e,  poiché   non  è  stata  osservata   una 
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sfaldatura  secondo  questa  faccia,  vengono  originate  da  gemina- 
zione polisintelica  secondo  (001). 

Tale  geminazione  è  bensì  rara  nel  pirosseno,  ma  nominata- 
mente caratteristica  per  i  diallagi.  Si  notano  anche  sottili  la- 
melle di  geminazioni  secondo  (100),  le  quali  cagionano  la  sepa- 
razione in  piani,  di  sopra  accennata.  Alle  strie  di  geminazione 
secondo  la  base  segue  anche  la  trasformazione  in  uralite.  Ne 
nascono  dei  scheletrì  di  cristallo,  i  quali  mostrano  serie  parallele 
di  lamelle  di  geminazione  ancor  inalterate,  mentre  le  parti  ri- 
manenti sono  uralitizzate.  Talvolta  anche  le  lamelle  geminate 
sono  trasformate  in  uralite. 

L^anfibolo,  che  per  quantità  è  inferiore  al  pirosseno,  appa- 
risce in  parte  come  anfibolo  primitivo,  in  parte  uralitizzato.  Nel 
primo  caso  Tanfibolo  è  o  compatto  con  angoli  di  estinzione  di 
17-18°  al  massimo  nei  geminati  secondo  100  estinguentesi  sim- 
metricamente, oppure  è  fibroso,  a  mo'  di  feltro  o  canna.  Nell'ura- 
litizzato  si  vedono  i  passaggi  e  i  resti  del  pirosseno  originario. 
I  colori  deiranfibolo  sono  di  un  verde  più  vivo  che  nel  diallagio; 
il  pleocroismo  energico.  Talvolta  si  vede  una  fusione  di  accre- 
scimento (li  anfibolo  e  pirosseno  con  geminazione  e  uralitizzazioue. 
Una  parte  del  geminato  è  diallagio,  un'altra  anfibolo  primitivo 
ed  una  terza  uralite. 

Per  la  posteriore  solidificazione  deiranfibolo  parlano  le  sue 
inclusioni  di  cristalli  dì  plagi oclasio. 

La  biotite  non  apparisce  tanto  frequente  che  nella  roccia 
precedente,  ma  pure  in  sezioni  esagonali,  rettangolari  e  sotto 
forma  di  prismi  con  struttura  del  legno.  Lascia  riconoscere  al- 
terazioni in  clorito,  inclusioni  di  epidoto  e  di  abbondante  apatito, 
mentre  mancano  gli  aghetti  di  rutilo. 

Ferro  titanifero  si  riscontra  spesso  in  sezioni  listeformi  e 
in  tavole  esagonali  con  stretti  margini  di  leucoxen,  il  quale  an- 
che nella  biotite  determina  la  struttura  propria  del  legno.  Viene 
inviluppato  dalla  biotite  ed  attraversato  da  cristalli  di  apatite. 

Oltre  a  questi  minerali  distintamente  riconoscibili  si  trova 
un  minerale  di  difficile  determinazione,  torbido,  fibroso,  il  quale 
ha  l'aspetto  della  uralite  o  del  diallagio,  ma  mostra  sempre  estin- 
zione retta  parallelamento  alia  lunghezza  delle  fibre  e  colori  di 
polarizzazione  grigio  bleu.  Inoltre  mostra  una  tendenza  a  discon- 
tinuità normali  alla  lunghezza  delle  fibre. 

Evidentemente  sì  tratta  di  un  pirosstiiio  trirnotrico,  che  sia 


Digitized  by  VjOOQIC 


70 

\)ev  trasformarsi  in  bastile.  Inoltre  con  Tanfibolo  si  trova  riunito 
insieme  un  pirosseno  trimetrico  fresco  di  vivaci  colori  dì  pola- 
ri/.zazione,  il  quale  è  da  considerare  per  enstatite.  La  presenza 
di  questi  pirosseni  trimetrici,  benché  appariscono  (  ome  compo- 
nenti accessori,  è  di  importanza. 

Il  quarzo  rispetto  alla  forma  rassomiglia  quello  della  roccia 
della  La  Presa,  però  è  in  minori  quantità.  Gli  appartengono  le 
parti  senza  strie  e  del  tutto  limpide  del  fondo  bianco  informe, 
cho  Sì  avverte  nella  lamina  sottile  senza  l'analizzatore.  Segrega- 
tosi Tultimo  egli  si  insinua  senza  propria  forma  fra  i  cristalli 
tle^j^ii  altri  componenti,  includendoli  tutti  nominatamente  molta 
aputite,  ferro  titanifero,  diallagio.  Notevoli  sono  anche  le  sue 
ijiclusioni  liquide.  Non  di  rado  si  rinviene  Tortoclasio  come  pros- 
simo compagno  del  quarzo,  anche  pegmatitico  e  con  inclusioni 
(li  apatite,  di  cristalli  di  plagioclasio  e  vene  di  clorito.  La  sfalda- 
tura» la  struttura  pegmatitica,  la  mancanza  di  inclusioni  liquide 
0  ìa  minore  trasparenza  lo  fanno  distinguere  dal  quarzo,  e  dal 
dominante  plagioclasio  la  mancanza  di  forma  cristallina,  di  strie 
fli  geminazione  e  di  prodotti  di  alterazione. 

Infine  insieme  all'apatite  è  da  accennare  ancora  al  zircone 
come  rara  inclusione  nel  quarzo.  I  cristallini  dello  zircone  mo- 
strano contorni  netti  e  vivi  colori  di  polarizzazione. 

1  componenti  di  questa  roccia  sono  adunque:  plagioclasio, 
pirosseno  (diallagio)  e  pirosseno  trimetrico,  anfibolo  comune  e  fi- 
broso, uralite,  biotite  (clorite),  ferro  titanifero  (leucoxen),  apa- 
tite, zircone,  e  finalmente  nelle  lacune  ortoclasio  e  quarzo. 

La  ricchezza  di  cristalli  di  plagioclasio,  per  i  primi  solidifi- 
cati e  ben  sviluppati,  indi  il  fatto,  che  il  quarzo  senza  propria 
forma  serve  solamente  da  cemento  degli  altri  componenti,  che 
IN^rtoclasio  si  rinviene  secondario,  mentre  abbondanti  apparisco- 
no! ed  individualizzati  i  componenti  colorati  come  il  pirosseno, 
Tanfibolo,  la  biotite  Tilmenite  fanno  si  che  questa  roccia,  come 
la  precedente,  debba  considerarsi  anziché  granitica,  dioritica. 
Essa  mostra  poi  una  sorprendente  somiglianza  con  le  roccie  di 
Klausen. 

Riguardo  alla  sua  posizione  sistematica  FA  la  paragona  col 
proterobase,  Tepidiorite,  la  kersantite  e  con  i  diabasi,  facendovi 
risaltare  le  analogie  e  differenze  con  dette  roccie  rispetto  alla 
composizione  e  struttura. 

Confrontata  con  le  roccie  dioritiche  di  Klausen  mostra  ras- 
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somiglianza  grande  con  esse  sia  rispetto  alla  struttura  che  com- 
posizione; in  essa  si  ritrovano  lo  stesso  fondo  di  ortoclasio  e 
quarzo,  ^11  stessi  cristalli  di  plagioclasio,  Tanfibolo  compatto  e  fi- 
broso, il  pirosseno  trimetrico  ed  il  diallagio,  la  biotite  e  l'ilmc- 
nite.  Anche  le  monzoniti  rassomigliano  alla  roccia  di  Vahrn,  che 
potrebbe  dirsi  un  gabbro  a  quarzo  ed  anfìbolo.  In  (ine  roccie  af- 
fini ad  essa  potrebbero  essere  secondo  la  descrizione  di  Stache 
e  John  quelle  di  Val  Forno,  di  Val  di  Cedeh,  di  Val  di  Zebrù  e 
delle  morene  di  Suldenfemer. 

IH.  Roccia  di  Vahrn  a  grana  fina. 
Esame  macroscopico. 

La  roccia  mostra  una  struttura  del  tutto  granolare  e  somi- 
glia presso  a  poco  ad  un  granito  a  grana  fina.  Solamente  la 
biotite  apparisce  subordinata  e  cresciuta  insieme  ad  un  compo- 
nente dominante,  costituito  da  prismetti  verdi  e  vivamente  splen- 
denti, i  quali  non  si  determinano  macroscopicamente,  e  sono  da 
considerarsi  quali  elementi  anlibolo-pirossenici.  Il  quarzo  non 
risalta  a  prima  vista,  ma  dovrebbero  riferirsi  a  lui  dei  granuli 
grigi,  confusi  col  felspato.  I  componenti  colorati  giacciono  in  un 
fondo  bianchiccio^  dal  quale  spiccano  singole  liste  di  felspato. 

In  complesso  questa  roccia  ricorda  quella  di  La  Presa,  la 
prima  descritta,  e  per  la  sua  composizione  e  struttura  deve  ascri- 
versi alla  serie  delle  rocce  dioritiche,  sussistendo  tra  essa  e  lo 
rocce  di  Klausen  grande  rassomiglianza. 

Esame  microscopico. 

In  un  fondo  trasparente,  costituito  di  quarzo,  trovano  posto 
gli  altri  componenti.  Il  felspato  apparisce  triclino,  dominante, 
in  forme  cristalline  prismatiche  ben  definite,  ovunque  striate. 
L'angolo  di  estinzione  fu  misurato  in  lamelle  di  geminazione 
simmetricamente  orientate  e  fu  trovato  come  valore  massimo  30», 
ciò  che  accennerebbe  alla  labradorite.  In  questa  roccia  non  si 
potè  dimostrare  la  presenza  dell' ortoclasio.  I  prodotti  di  altera- 
zione hanno  lo  stesso  aspetto  che  nella  prima  roccia;  essi 
costituiscono  un  aggregato  di  granoli  grigi,  di  saussurite  e  di 
squame  iridiscenti  di  muscovite,  ciò  che  si  spiega  dalla  natura  dei 
plagioclasi.  L' alterazione  è  limitata  spesso  alla  parte  centrale. 
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La  roccia  per  la  sua  struttura  somiglia  alla  prima  descritta.  Il 
plH!|ioclasio  per  il  primo  si  è  separato  in  cristalli  distinti  ed  il 
quarzo  forma  il  fondo  interposto  fra  i  cristalli  di  plagioclasio. 

Pirosseno  trimetrico  con  estinzione  sempre  retta  presentasi 
sotto  diverso  aspetto;  in  primo  luogo  gialliccio,  pleocroico,  i  cui 
raggi  vibranti  parallelamente  alla  striatura  appariscono  di  un 
giallo  verde  oscuro  fino  bruno,  mentre  i  raggi  normali  agli  anzi- 
detti assumono  una  colorazione  verde  pallido  chiara  ;  sembra  di 
aver  da  fare  con  una  brouzite,  ricca  di  ferro,  oppure  con  hyper- 
stene  :  ai  margini  è  concresciuto  con  anfibolo  e  biotite. 

Si  è  dunque  formato  per  il  primo  il  pirosseno.  In  parte  è 
interamente  fresco,  spesso  trasformato  in  basti  te  con  piani  di 
separazione  trasversali  ondulati,  con  striatura  uralitoide  e  con 
colori  pallidi,  cioè  verde  erba  parallelamente  air  asse  più  lungo 
e  normalmente  a  questo  verde  grigio.  La  bastite  mostra  inclu- 
sioni di  sfeno.  Talvolta  il  pirosseno  trimetrico  è  interamente  in- 
cui'Ji'O  e  potrebbe  esser  per  ciò  enstatite.  Spesso  il  pirosseno 
trimetrico  è  concresciuto  col  monoclino,  il  quale  è  incoloro,  senza 
pltìocroismo,  con  distinti  colori  di  polarizzazione  e  con  una  estin- 
zione di  35°  circa.  Sopra  sezioni  trasversali  egli  mostra  la  rete 
caratteristica,  originata  da  sfaldatura,  e  la  combinazione  (010), 
(UO),  (100). 

L' anfibolo,  che  domina  sui  pirosseni,  è  per  lo  più  verde  con 
ploocroismo  :  in  sezioni  trasversali  le  vibrazioni  parallele  ad  a  sono 
di  un  verde  chiaro,  quelle  parallele  a  &  di  un  verde  oscuro,  nelle 
sezioni  longitudinali  quelle  parallele  a  e  appariscono  di  un  verde 
grigio  oscuro,  mentre  le  perpedicolari  di  verde  gialliccio. 

Dappoiché  T  anfibolo  talvolta  con  passaggi  più  pallidi  si  pre- 
senta quasi  incoloro,  viene  distinto  dal  pirosseno  trimetrico  e 
maiiuclino  per  il  suo  piccolo  angolo  di  estinzione  e  per  il  suo 
reticolo  di  sfaldatura  ad  elomenti  rombici. 

Accrescimenti  paralleli  sono  frequenti  con  altri  componenti 
colorati  quali  il  pirosseno  trimetrico,  la  bastite,  il  pirosseno  e 
la  biotite.  In  alcuni  casi  sembra  come  se  l' anfibolo  passasse  in 
biotite. 

La  biotite  mostra  il  carattere  ordinario.  Essa  è  alquanto  clo- 
ritizzata  e  contiene  molte  inclusioni  bianche  o  lenti  parallele  alla 
base,  che  per  la  loro  polarizzazione  sono  da  ritenersi  per  epi- 
doto. La  biotite  contiene  molto  ferro  titanifero  in  liste  od  in  se- 
zioni rombiche  ed  esagonali.  Il  ferro  titanifero  si  trasforma  in 
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tìtanìte  provocando  di  nuovo  struttura  xiloide.  La  maggior  parte 
del  ferro  titanifero  è  incluso  nella  mica;  anche  neirauflbolo  si 
rinviene.  La  biotite  è  intimamente  concresciuta  con  Tanfìbolo  ed 
in  modo  che  spesso  la  (001)  della  biotite  è  parallela  a  (100),  più 
di  rado  a  (110),  oppure  a  (010)  deli'anftbolo.  Inoltre  riscontrasi 
anche  accrescimenti  senza  regola.  Oltre  il  ferro  titanifero  anche 
l'apatite  si  trova  inclusa  nella  mica  ed  anfìbolo.  L'apatite  si 
rinviene  in  lunghi  aghetti  nel  quarzo  con  sezioni  chiaramente 
esagonali.  Di  rado  scorgonsi  nel  quarzo  prismetti  di  zircone. 

Il  quarzo  ha  lo  stesso  aspetto  che  nelle  rocce  già  esaminate. 

Si  trovano  dunque  i  seguenti  componenti  :  plagioclasio,  piros- 
seno  trimetrico,  con  bastito,  pirosseno  monoclino  (augite),  an- 
fìbolo, biotite  con  clorito,  quarzo,  ferro  titanifero,  apatite,  zirco- 
ne. Conforme  alla  composizione  e  struttura,  ed  in  considerazione 
dei  pirosseni  trimotrici,  TA.  riferisce  la  roccia  alle  noriti,  e,  per  la 
presenza  di  antibolo,  la  designa  quale  norite  quarzifera  ad  an- 
fìbolo, oppure  norite  diorite.  Volendo  evitare  la  qualificazione 
norite,  si  potrebbe  denominarla  diorite  con  quarzo  e  bronzite. 

La  roccia  s' accorda  perfettamente  con  quelle  di  Klausen 
esaminate  dapprima  da  John  e  Teller,  e  poscia  da  Cathrein  e 
subito  dopo  anche  da  Lossen,  dei  quali  i  due  ultimi  hanno  ri- 
chiamato r  attenzione  sopra  la  presenza  deir  anfibolo  nelle  roccie 
di  Klausen,  trascurata  e  quasi  negata  dai  due  primi  autori. 

L'  A.  in  fine  del  suo  lavoro  fa  le  seguenti  conclusioni  : 

1.  Le  tre  roccie  descritte  sono  tipi  scelti  e  naturalmente  con^ 
giunti,  ciò  si  basa  sopra  il  loro  contenuto  e  struttura;  sempre 
apparisce  il  plagioclasio  ben  sviluppato  con  anfibolo  compatto, 
come  pure  lopposo,  con  biotite  e  magnetite  o  ilmenite  nelle  loro 
lacune  havvi  quarzo  fjranulare  spesso  con  ortoclasio,  spesso  in 
sostituzione  di  anfibolo,  pirosseni  trimetrici  e  raonoclini. 

2.  In  questa  composizione  e  struttura,  come  pure  nel  cambio 
dei  componenti  risalta  il  carattere  dioritico,  che  spetta  non  so- 
lamente alla  diorite,  propriamente  detta,  ma  anche  alla  norite 
ed  al  gabbro,  le  quali  roccie  si  possono  in  complesso  qualificare 
come  dioritiche,  analogamente  alle  diabasiche,  alle  (luali  ap- 
partengono i  diabasi,  i  proterobasi  e  le  epidioriti. 

3.  Ma  appunto  questo  carattere  dioritico  che  sta  fra  il  gra- 
nitico ed  il  diabasico,  viene  manifestato,  come  risulta  dal  para- 
gone con  le  rocce  presenti,  dalle  rocce  di  Klausen,  le  quali  perciò 
a  ragione  vengono  designate  come  dioritiche. 
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4.  La  roccia  III  di  Vahrn  è  un  rappresentante  di  un  nuovo 
giacimento  delle  rocce  di  Klausen  ed  offre,  quale  diorite-norite, 
una  ulteriore  conferma  per  il  contenuto  d*  antibolo  di  queste 
rocce  noritiche  e  per  i  loro  passaggi  nelle  vere  dioriti. 

5.  La  roccia  II  di  Vahrn,  un  altro  tipo  di  questo  giaci- 
mento di  rocce  dioritiche,  si  mostra  quale  deciso  gabbro,  come 
tale  non  noto  tra  le  rocce  di  Klausen;  con  ciò  sarebbe  anche 
stabilita  l'unione  tra  diorite,  norite  e  gabbro. 

6.  La  roccia  di  Valsugana  I  è,  come  diorite  propriamente 
detta,  un  prototipo  di  un  nuovo  giacimento,  ben  lungi  da  quello 
di  Klausen,  di  roccie  dioritiche  della  stessa  specie,  a  cui  appar- 
tengono certe  rocce  di  Klausen.  —  Queste  diorili  di  Valsugana 
furono  ritenute  in  parte  per  granito. 

7.  Relativamente  alle  rocce  concomitanti  sussiste  un'ana- 
logia tra  le  dioriti  di  Valsugana  e  di  Klausen  ;  anche  nella  Val- 
sugana riscontransi  membri  porfirici  in  vicinanza  delia  diorite. 

8.  Un'altra  analogia  sta  nella  vicinanza  del  granito  d'Asta, 
il  quale  apparisce  congiunto  per  mezzo  di  termini  di  passaggio 
con  le  dioriti  di  Valsugana.  Cosi  pure  le  rocce  di  Klausen  giun- 
gono per  la  loro  presenza  presso  Vahrn  nella  vicinanza  del  gra- 
nito di  Brixen,  all'opposto  qui  mancano  naturalmenle  passaggi, 
dappoiché  questo  granito  è  privo  di  anfibolo. 


Recensione  sollo  «Studio  cristallografico  della  cerussite 
DI  Sardegna»  di  Ettore  artini. 


Nella  memoria  del  Dott.  Artini,  corredata  da  tre  tavole  di 
bei  disegni,  sono  riportate  le  misure  fatte  su  divedi  cristalli  di 
cerussite  di  Sardegna.  Da  alcune  di  esse  l'A.  calcola  le  costanti 
col  metodo  dei  minimi  quadrati  e  da  queste  ricalcola  gli  angoli 
misurati. 

Nel  calcolo  degli  angoli  vi  sono  dei  piccoli  errori  che  avrem  • 
mo  fatto  a  meno  di  rilevare  se  essi  non  facessero  da  spia  alla 
bontà  0  meno  del  calcolo  fatto  coi  minimi  quadrati.  Difatti  que- 
sto calcolo  si  fa  per  eliminare  piccolissimi  errori  e  richiede 
quindi  precisione  di  calcolo  che  manca  nel  testo. 


fe^ 
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Perciò  le  costanti  possono  ritenersi  con  quattro  decimali,  e 
cioè  : 

a  :  b  :  e  =-  0,6101  :  1  :  0,7229 

L*A.  fa  osservare  che  non  ha  trovato  facce  vicinali  jna 
bensì  le  forme  nuove: 

(032),  (052),  (104)  e  (161). 

Egli  dà  poscia  un  quadro  di  98  angoli  misurati  che  poi 
calcola  partendo  dalle  sue  costanti  :  non  pochi  di  tali  angoli  si 
hanno  per  semplice  sottrazione  da  altri  del  quadro  stesso. 

1  seguenti  angoli  sono  calcolati  in  più  o  iu  meno  d'una  unità 
HO  :  ITO  è  calcolato  1"  di  più 


120  : 

:  130 

» 

1      » 

023  : 

:  001 

» 

1  di  meno 

Oli  ; 

;  Oli 

» 

1   » 

001  : 

;  Oli 

» 

1  di  più 

032  ; 

:  Oli 

» 

1   » 

031  ; 

:  130 

» 

1   » 

121  : 

:  ili 

» 

1  di  meno 

Trovò  altresì  dei  geminati: 
1<*  secondo  (HO)  con   faccia  di   contatto  (110)  e  anche  a 
gemina/Jone  ripetuta. 

I  seguenti  angoli  sono  inesatti  come  sopra 

110  :  no  è  calcolato  1"  in  più    • 
130  :  130         >  r'       » 

2*»  secondo  (130)  con  faccia  di  contatto  (130). 
I  seguenti  angoli  sono  inesatti  come  sopra 
HO  :  ITO  è  calcolato  V  in  più 
100  :  T30         >  V       » 

I  relatori  Prof.  Struever  e  Prof.  Spezia  dall' esame  della 
memoria  dell'A.,  che  ebbe  Tenore  di  essere  inserita  negli  atti 
dell'Accademia  della  quale  i  due  suddetti  professori  fan  parte, 
sono  indotti  a  richiamare  V  attenzione,  massime  dei  giavani 
cristollografl,  svAla  utilità  di  studiare  i  minerali  che  descri- 
vono, possibilmente  anche  sul  posto,  per  evitare  quella  con- 
fusione  e  incertezza  nella  indicazione  dei  giacimenti  di  cui 
pur  troppo  molte  pubblicazioni  mineralogiche  risentono,  a 
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danno  gravissimo  degli  studi   di  paragenesi,  senza  dubbio 
non  meno  importanti  di  quelli  2)f^^(imtinle  cristallografici. 

La  recensione  di  questo  lavoro  è  cooiparea  nella  Zeitschr.  f. 
Ivryst.  u.  Min.  :  noi  ci  richiamiamo  alle  parole  della  nota  2* 
della  pag.  24  Voi.  XI  di  questa  Rivista, 


Recensione  *   sulla  Pseudobrookite  del  Vesuvio   di  J. 
Keenner. 


L'A.  trovò  su  una  lava  del  Vesuvio  deireruzione  del  1872 
invaiti  sulla  crosta  di  essa,  e  in  scarso  numero,  alcuni  graziosi 
cristalli  aciculari  di  un  minerale  di  color  nero  e  di  forte  spen- 
duro,  che  egli  riconobbe  per  Pseudobrookite. 

Questi  cristalli  sono  lunghi  1  mm.  e  grossi  da  0,2  a  0,3.  Gli 
angoli  fra  le  forme  (210),  (100)  e  (103)  osservate  sono  : 
100  :  210=-25.<>50' 
100  :  103  — 69.<»20' 
Ha  questi  dati  segue  il  rapporto  parametrale 

a:b:c  =  0,968: 1:1,096 
fi'A.  fa  osservare  la  rimarchevole  somiglianza,   che  egli  ha 
tnjv/ito  nel  calcolo  fra    la  Pseu<Iobrookite   e   la   Guarinite,  che, 
comts  ò  noto,  si  produce  nelle  bombe  di  Sanidino  del  Vesuvio. 

GII  angoli  d'ambidue  i  minerali,  riportati  dalI'A.,  mostrano 
cliiaramente  raccordo: 

Pseudobrookite  ±  d 

100:1 10  «-44.°56'  0.^22' 

100:103=^60.«>14'  0.<>24' 

riduciamo  a  un  terzo  Tasse    verticale 
doUa  Pseudobrookite,  si  ha  per  il  rapporto  parametrico: 

a  b        e 

Guarinite  1,010       :  1  :  0,375 

Pseudobrookite        0,998  0)  :  1  :  0,378  (2) 


Guarinite: 
100: 110  =-45.^8' 
100:10l=69.°38 
I>ai  quali  angoli,  se 


*  Su  quella  di  Schmidt  dal  Fòldtani  Kòzlony  1888  —  18  nel  Zeitsch. 
Kryst.  u.  Min.  17-517. 

(1)  L'A.  dà  0,9979  invece  di  0,9977. 

(2)  VA,  dà  0,3784  invece  di  0,3783. 
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Se  ora  dalla  analogia  geometrica  si  dovesse  venire  alla  ana- 
logia chimica  l'A.  preferirebbe  la  formola  data  dal  Koch 

TijOsFe  ossia  FeO(Ti02)2 
a  quella  data  dal  Guiscardi  cioè 

SiTiOsCa  ossia  CaO.SiOgTiOg. 
basata  su  analisi  incomplete. 

L'A.  osserva  ancora  che  il  risultato  conseguito  da  Koch  non 
conviene  al  concetto  di  analogia,  e  che  un  definitivo  schiarimento 
potrebbe  essere  dato  da  una  analisi  chimica  più  precisa  sulla 
Pseudobrookite.  Il  relatore  A.  Schmidt  osserva  anche  che  le 
analisi  ancor  più  recenti  sulla  Pseudobrookite*  non  sono  favore- 
voli al  concetto  dell'A.  (1). 


Recensione  *  sulle  misore  di  cristalli  di  Wollastonite  del 
Vesuvio  di  P.  Grosser  (Aquisorana). 


L' A.  ha  studiato  nove  cristalli  di  Wollastonite  del  Vesuvio. 
Egli  crede  che  le  sue  costanti  abbiano  una  mag(?iore  preci- 
sione delle  precerienU  che  si  basavano  secondo  TA.  sopra  l'osser- 
vazione di  un  unico  cristallo. 

L'A.  fa  una  descrizione  minuta  di  cinque  cristalli,  e  riporta 
i  risultati  seguenti  dell'analisi  chimica  eseguita  dal  Dr.  von  Keis 

Si02  =  51,4 
CaO  ==  46,3 
MgO=    1,2 

98,9 
I  cristalli   di  Wollastonite  allungati   specialmente  secondo 
Tasse  di  simmetria  raggiungono  una  lunghezza  di  4  mm.  mentre 

(1)  Dair  analisi  del  Cederstrom  (Zeitsith.  f.  Kryst.  ecc.  17,  130)  si 
ricaverebbe  la  formula 

5Fej0a.8T0, 
che  con  minore  approssimazione  diviene 

2Fe,03.3TiO, 

data  dal  detto  autore  e  riportata  nel  Dana  1892,  pag.  232. 
*  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  19-604. 
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Studio  cristallografico  del  cloroplatinato  metiletiltbtina 

PER  E.  BlLLOWS. 


Sistema  cristallino  :  trimetrico  a  :  b  :  e 
Forme  osservate:  (001),  (111). 
Combinazioni  osservate:  (111),  (111)(001). 
Angoli 
IH  :  TU 
111  :  ITI 
TU  :  TIT 


0,9462  :  1  :  1,0133. 


Calcolati 


Misurati 

73.*»54'  * 

69.20  ♦ 

68.10  68.^8' 

I  cristallini  (1  a  5  mm)  che 
mostrano  la  (001)  sono  general- 
mente allungati  secondo  lo  spi- 
golo [111  :  001]  «  [ITO],  con  fac- 
ce discretamente  splendenti. 

II  pinacoide  (001)  presenta  in- 
vece le  sue  facce  generalmente  leggermente  convesse,  per  cui 
non  si  è  potuto  fare  alcuna  misura  angolare  fra  esse  e  le  adia- 
centi della  (111).  I  cristallini  (111)  qualche  volta  sono  anch'essi 
considerevolmente  allungati,  come  avanti  si  è  detto,  secondo  lo 
spigolo  [IH  :  UT]  =•  [TlO].  A  prima  giunta  si  crederebbe  che 
si  abbia  da  faro  con  la  combinazione  di  due  prismi  trimetrici  nor- 
mali fra  loro  con  o  senza  il  pinacoide.  Difatti  l'angolo  vero  fra  gli 
spigoH  [ITI  :  001]  e  [IH  :  001]  è  di  93.^10^,  quindi  poco  diverso 
dal  retto:  la  001  a  prima  giunta  sembra  un 'rettangolo. 

Sfaldatura  (001)  facile  nei  cristalli  (111);  meno  facile  in  quelli 
che  mostrano  la  001  convessa. 

I  cristalli  S(*no  rossi  tendenti  al  giallo  aranciato,  e  in  lamine 
sottili  (V2  millimetro  circa)  che  sono  giallo  aranciati  per  traspa- 
renza non  mostrano  sensibile  policroismo. 

In  un  cristallino  dei  meno  piccoli,  sul  quale  però  non  fu 
possibile  la  misura  degli  angoli,  dopo  alcuni  tentativi,  si  riusci 
a  fare  una  lamina  normale  quasi  alla  bisettrice  acut^,  che  è 
parallela  ad  uno  degli  assi  cristallografici  normali  a  [001]. 

La  detta  lamina  mostra  doppia  rifrazione  negatira;  2Ea  «=  70® 
circa  (luce  rossa). 

II  senso  della  dispersione  è  0  <  1;.  La  colorazione  gialla  della 
lamina  non  permetto  lo  misure  a  luce  azzurr.i. 

La  sostanza  fu  preparata  dal  prof.  Carrara  coadiuvatore  nel- 
r  Istituto  Chimico  di  Padova. 


L 


Digitized  by  VjOOQIC 


81 


Sopra  alcone  miohb  del  Lazio.  —  Nota  del  Prof.  G.  Stroevbr» 


«  Rimandando  alla  continuazione  dei  miei  Studi  sui  mine'^ 
rati  del  Lazio  più  estese  e  più  particolareggiate  notizie  sulle 
numerose  varietà  di  mica  magnesiaca  dei  Monti  Albani  che  ho 
potuto  raccogliere  nel  corso  di  molti  anni,  credo  utile  di  comu* 
nicare  in  anticipazione  alcune  delie  mie  osservazioni  sopra  qual- 
che varietà  più  delle  altre  singolare.  Si  tratta  in  parte  di  ri- 
cerche che  datano  da  molto  tempo,  in  parte  di  ricerche  re- 
centi. 

«  Basteranno  poche  parole  per  motivare  la  mia  Nota  pre- 
liminare. 

«  Si  sa  che  lo  Tschermak  nel  1877  distinse  col  nome  di  ano- 
mite  la  mica  magnesiaca  di  prima  specie  colla  dispersione  /9>r, 
ma  è  noto  altresì  (vedi  Kokscharow,  Mat.  zur  Minerai.  Rus- 
slands,  voi.  Vili,  pag.  8)  che  il  Descloizeaux  conosceva  già  a 
quel  tempo  delle  anomiti  colla  dispersione  fi<v,  come  nel  me- 
rosseno  di  Tschermak. 

<  Dopo  quel  tempo  furono  trovati  più  volte,  in  una  medesi- 
ma roccia  riuniti,  il  merosseno  di  seconda  specie  e  Tanomite  di 
prima  specie,  ma  ambedue  colla  dispersione  ^<v.  Talché  il  Ro- 
senbusch,  a  pag.  486  del  primo  volume  della  seconda  edizione 
della  sua  Mikroskopische  Physiographie  etc.,  opina  che  non  si 
possono  direttamente  riunire  le  due  varietà  di  anomite,  benché 
egli  poi  dichiari,  che  provvisoriamente  questa  riunione  é  neces- 
saria per  la  mancanza  di  ricerche  chimiche  sopra  Tanomite 
delle  roccie.  Precisamente  questa  opinione  espressa  dal  Rosen- 
busch  m'induce  a  comunicare  fin  d'ora  i  pochi  fatti  che  se- 
guono. 

«Molti  anni  addietro  esaminai  una  mica  dei  dintorni  di 
Roma,  proveniente  dall'antica  collezione  Riccioli  e  portante  i 
numeri  7399/106  del  catalogo  del  nostro  Museo.  Essa  è  a  larghe 
lamine,  solo  qua  e  là  contornate  da  Csiccie  non  determinabili, 
ma  pure  si  presta  assai  bene  alle  ricerche  che  qui  ci  interes- 
sano, per  la  facilità  e  perfezione,  colle  quali  si  ottengono  in 
essa  le  figure  di  percussione  e  di  pressione. 

«La  mìcaé  di  un  bel  colore  rosso-bruno,  uniforme  per  tutta 
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la  massa,  e  diventa  sufficientemente  trasparente  in  lamelle  di 
i^ualche  decimo  di  millimetro  di  spessore.  L'angolo  degli  assi 
ottici  è  grande  (di  circa  60®  nell'aria  e  nella  luce  bianca)  e  co- 
ntante per  tutte  la  lamelle,  la  dispersione  degli  assi  ottici  di- 
stintamente o<ì;,  ma  parte  delle  lamelle  sono  di  prima  specie, 
parte  di  seconda  specie.  All'elevato  valore  dell'angolo  degli  assi 
ottici  corrisponde  un  forte  pleocroismo  nel  senso  normale  alla 
sfaldatura.  In  lamino  sottili  i  due  colori  fondamentali  sono 
giallo-rossiccio  e  rosso-bruno,  in  lamelle  un  po' più  grosse  l'ul- 
tima imaglne  resta  completamente  assorbita,  la  priìna  diventa 
di  color  rosso-bruno. 

«Ma  per  l'orientazione  diversa  del  piano  degli  assi  ottici 
nelle  due  specie  di  lamelle,  anche  il  pleocroismo  cambia  orien- 
tazione, cioè  nelle  lamelle  di  prima  specie,  in  cui  il  piano  degli 
assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetria,  le  vibrazioni  mag- 
giormente assorbite  sono  quelle  parallele  all'asse  delle  a?,  nello 
lamelle  di  seconda  specie  invece,  in  cui  il  piano  degli  assi  ottici 
è  parallelo  al  piano  di  simmetria,  quelle  parallele  all'asso  di 
sitnmetria  y,  e  quindi  in  ambedue  le  specie  di  lamelle,  le  vibra- 
zioni parallele  all'asso  di  media  elasticità  ottica  restano  mag- 
giormente assorbite  di  quello  parallele  all'asse  di  minima  ela- 
s^ticità. 

<  Trovata  questa  mica  perfettamente  omogenea,  parte  di 
prima,  parte  di  seconda  specie,  andai  naturalmente  in  cerca  di 
uristalli  che  presentassero  lo  stesso  fenomeno.  Nei  Molti  Albani 
abbondano  simili  miche  rosso-brune  in  cristalli  e  in  lamine,  ma 
por  molto  tempo  incontrai  fra  loro  soltanto  mica  di  seconda 
specie  in  cristalli  semplici  e  gemelli,  assai  sovente  ad  angolo 
grande  degli  assi  ottici,  con  forte  pleocroismo  nel  senso  normale 
lilla  sfaldatura,  come  sopra,  e  con  dispersione  o<v, 

«  Solo  pochi  mesi  fa,  m' imbattei  in  un  cristallo  di  color 
rosso-bruno-cupo  che  attirò  la  mia  attenzione,  perchè  dalla  di- 
sposizione delle  facce  laterali  sembrava  trattarsi  di  un  gemello 
{lolisintetico.  Ne  staccai  una  ventina  di  lamelle,  ed  ecco  i  risul- 
tati del  mio  esame. 

«  Attraverso  tutto  il  cristallo  a  contorno  esagonale  le  figure 
fìi  percussione  e  di  pressione,  che  anche  qui  si  ottennero  con 
rara  perfezione,  coincidono  come  la  sfaldatura,  essendo  i  raggi 
"Itìlla  figura  di  percussione  paralleli  ai  lati  del  contorno.  Da  ciò 
:iegue   c!ie  abbiamo   da  fare  con   una   associazione  regolare   di 
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lamelle.  Tatte  le  lamelle  presentano  debolissimo  pleocroismo 
nel  senso  normale  alla  sfaldatura,  angolo  pìccolo  degli  assi 
oitici,  dispersione  /><t?,  nò  vi  ha  la  ben  menoma  diversità  nella 
colorazione  da  lamella  a  lamella,  talché  si  tratta  anche  qui  di 
una  mica  perfettamente  omogenea.  Ma  le  lamelle  sovrapposte 
appartengono,  parte  ad  una  mica  di  prima  specie,  parte  ad  una 
mica  di  seconda  specie,  e,  quel  che  complica  ancora  la  costitu- 
zione del  cristallo,  tanto  le  lamelle  dell'una  quanto  quelle  del- 
l'altra specie  stanno  fra  di  loro  in  posizione  di  gemelli  tripli. 

<  Ciò  segue  dal  fatto  che  —  salvo  una  lamella  in  cui  il  piano 
degli  assi  ottici  pare  in  posizione  intermedia,  cioè  nò  normale 
nò  parallelo  ad  un  lato  del  contorno  esagonale  —-  le  diflferenti 
lamelle  di  prima  specie  hanno  11  piano  degli  assi  ottici  rispetti- 
vamente normale  ai  lati  del  contorno  esagonale  del  cristallo, 
presi  due  a  due  fra  loro  paralleli,  mentre  nelle  lamelle  di  se- 
condo specie  quel  piano  ò  rispettivamente  parallelo  ai  lati  del 
contorno  presi  ancora  due  a  due  fra  loro  paralleli.  Talché  in 
tutta  la  catasta  di  lamelle  sovrapposte,  in  cui  il  piano  di  sfal- 
datura e  le  figure  di  percussione  e  dì  pressione  coincidono,  il 
piano  degli  assi  ottici  occuperebbe  6  posizioni  diverse  formanti 
angoli  di  30^  fra  loro.  Segue  ancora  che  ciascuna  lamella  di  una 
specie  é  in  posizione  parallela  con  una  serie  delle  lamelle  del- 
l'altra  specie,  in  posizione  di  gemello  collo  altre  due  serie. 

«Quale  sia  la  legge  speciale  di  geminazione  che  si  verifica 
nel  cristallo,  non  é  dato  di  scoprire,  per  V  impossibilità  di  deter- 
minare in  questi  gemelli  racchiusi  dalle  bombe  e  dai  tufi  dei 
monti  Albani  le  faccio  laterali,  e  sovratutto  l'ordine  in  cui  si  se- 
guono gli  angoli  rientranti  e  sporgenti. 

«Come  esporrò  più  dettagliatamente  in  una  mia  prossima 
iMemoria  su  alcuni  minerali  dei  graniti  della  Bassa  Valsesìa,  e 
specialmente  sopra  una  ricca  sarie  di  associazioni  regolari  di 
biotite  e  muscovite  ivi  da  me  raccolta  in  questi  ultimi  anni,  pos- 
siamo interpretare  in  due  modi  essenzialmente  diversi  i  gemelli 
di  mica  o  di  prima  o  di  seconda  specie,  e  anche  dì  prima  e  se- 
conda specie,  in  cui  la  sfaldatura  e  le  figure  di  percussione  e 
pressione  coincidono,  mentre  i  piani  degli  assi  ottici  formano 
angoli  di  60*  nei  due  primi  casi,  di  30"*  neirultimo,  ma  non  si 
vedono  o  non  si  possono  determinare  facce  laterali. 

«  Difatti,  la  disposizione  dei  gemelli  indicata  si  può  ottenere, 
tanto  prendendo  per  asse  di  geminazione  la  normale  allo  spigolo 
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[001,  110]  0  [001,  ITO]  compresa  nella  base,  ossia  gli  spigoli 
[OOL  130]  0  [001,  130]  (vedi  per  la  notazione  Hintze,  Handbuch), 
quanto  adottando  come  asse  di  geminazione  lo  stesso  spigolo 
[OOL  HO]  0  [001,  ITO].  Supponendo  la  combinazione  (001)  (010)  (221) 
ossìa  cbM  (Hintze),  otterremo,  nel  primo  caso,  i  gemelli  destro 
e  sinistro  di  Tschermak  con,  lateralmente,  tre  angoli  rientranti 
contigui  e  altrettanti  angoli  sporgenti  contigui  ;  nel  secondo  caso 
avremmo  lateralmente  Coincidenza  delle  faccie  nella  zona  [001,  HO] 
o  [OOI,  ITO]  e  due  soli  anholi  rientranti  contigui  e  altrettanti 
an|>oIi  sporgenti  contigui. 

^  A  favore  della  prima  legge  parlerebbe  il  fatto,  che  essa  fu 
realmente  esser vasa  sovra  cristalli  del  Monte  Somma,  ma  la 
possibilità  della  seconda  non  è  con  ciò  punto  esclusa. 

i^<  Il  modo,  del  resto,  da  me  adottato,  di  enunciare  le  leggi 
di  nominazione  della  mica  nei  gemelli  a  sfaldatura  coincidente 
col  mezzo  dell'asse  di  rotazione  e  non  del  cosi  detto  piano  di 
geminazione,  mesita,  a  mio  avviso,  la  preferenza,  perchè  ci  rende 
indi  [se udenti  dalla  questione  se  si  debbano  considerare  le  miche 
Liìassi  come  appartenenti  al  sistema  trimetrico  o  al  sistema  mo- 
uoclino,  e,  adottando  quest'ultima  ipotesi,  dal  particolare  sistema 
di*  assi  che  si  voglia  assumere.  Ma  di  ciò  più  diffusamente  nella 
memoria  sopra  annunciata.  In  questo  luogo  mi  sia  permesso  di 
dedurre  soltanto  dalle  mie  o-servazioni  la  conclusione  che  non 
sembra  indicato  e  tanto  meno  necessario  di  dividere  maggior- 
mente le  miche  magnesiache,  e  che  una  mica,  senza  cambiare 
composizione  chimica,  può  essere  tanto  di  prima  quanto  dì  se- 
conda specie». 


STdmO  CRISTALLOGRAFICO  DELLA  CaNFOLAMIDE  E  DEL  CLORIDRATO 

DI  Canfolilamina  Ct.  La  Valle. 


1°  Canfolamide  (CoH^CONn^) 

Questa  sostanza  è  stata  preparata  dal  prof.  Errerà  per  ri- 
scaldamento del  canfolato  di  ammonio,  col  procedimento  descritto 
nella  sua  pubblicazione  resa  di  pubblica  ragione  nella  Gazzetta 
Chimica  It.  1892  Anno  XXH  pag.  210. 
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I  cristallini  sottoposti  allo  studio  cristallografico,  furono  ot- 
tenuti per  lenta  evaporazione,  da  soluzione  in  alcool  diluito.  I 
risultati  ottenuti  furono: 

Sistema  Monoclino 

a  :  b  :  e  =-  2,0719  :  1  :  2,7930 

/3  =  88.^14 


Forme  osserv. 

)001|,|101 

i.iiooi,r 

roii,jiiof 

Combinazioni 

Id. 

;  jOOljjlOllJlOlt  ilio} 

Angoli 

Mignrati 

n 

Limiti 

Calcolati 

no  :  101 

69.023' 

5 

09.°20'  —  09.°27' 

♦ 

HO  :  no 

51.33 

7 

51.21—52.00 

* 

101  :  001 

52.18 

4 

52.  3  —  52.34 

* 

101  :  100 

35.52 

1 

— 

35.056 

TOl  :  001 

54.41 

l 

54.28  —  54.59 

54.35 

101  :  lOT 

73.14 

.'{ 

72.55  —  73.15 

73.    7 

110  :  001 

89.16 

•) 

80.  8  —  89.24 

89.  14 

I  cristallini  si  presentano  incolori  ed  allungati  secondo  l'asse 
y  ;  altre  volte  anche  tabulari  secondo  la  jlOlj  ;  sulla  faccia  della 
quale  forma  osservasi,  all' apparecchio  polarizzatore,  un  apico 
d'iperbole,  d'ondo  si  arguisce  che  havvi  dispersione  inclinata.  La 
natura  dei  cristalli  non  ha  permesso  osservazioni  ottiche  più 
complete. 


2®  Gloridrato  di  Canfolilaiuina 
(C9HnNH2.HCI) 

Questa  sostanza  fu  ottenuta  dal  prof.  Errerà  per  azione  del- 
r  acido  cloridrico  suir  isocianato  di  canfolile,  come  dalla  descri- 
zione data  nella  Gazzetta  Chimica  It.  1892  Anno  XXIl  pag.  221. 

I  cristalli  sottoposti  allo  studio  cristallografico  furono  otte- 
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nati  per  lenta  evaporazione  da  soluzione  acquosa   e   dettero  i 

seguenti  risultati  : 

Sistema  Monoclino 

a  :  b  :  e  =  2,4949  :  1  :  1,8758 
5  ==  63.^55' 


Forme  osservato:  jlOOj, 

}001ì. 

{TOl},  {112}.  {112},  {312}, 

|110{ 

Combinazioni 

Id. 

1100{ 

jOOll  {101}  Ì312|  {110} 

Angoli 

Misurati 

n 

Limiti 

Calcola 

100  :  001 

63.^55' 

4 

63.039'  — 63^57' 

* 

HK)  :  lOT 

70.50 

3 

70.47  —  70.53 

♦ 

001  :  TOl 

45.18 

3 

45.12  —  45.26 

ib.nt 

100  :  110 

f)5.57 

3 

05.44  —  66.  5 

* 

100  :  1)2 

56.43 

1 

— 

56.29 

100  :  112 

87,- 

2 

87.00  —  87.  1 

87.  2 

001  :  T12 

^7.23 

I 

— 

47.24 

TOO  ;  312 

00,50 

i 

— 

60.48 

001  ;  512 

70.21 

1 

— 

69.  4 

101  ;  312 

40.14 

1 

— 

40.24 

001  :  110 

70.33 

2 

79.31  —  79.35 

79.41 

101  :  TIO 

82J7 

1 

— 

82.19 

Sebbene  questa  sostanza  tende  a  cristallizzare  in  grossi  cri- 
atalli  tabulari  secondo  {lOOj,  difficilmente  si  rinvengono  fra  loro 
isolati,  tanto  che  ne  ho  potuto  avere  solo  due  misurabili,  dei 
quali  uno  neanche  completamente  terminato, 
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Essi  sono  incolori  e  trasparenti,  con  accenno  di  sfaldatura 
secondo  {lOO}. 

Non  mi  è  stato  possibile  dare  delle  osservazioni  ottiche. 


Sulla  forma  cristallina  dbl  Diacetato  di  Cotoina  (Ciamician). 
Nota  di  G.  B.  Negri. 


Sistema  cristallino  :  triclino. 

a  .  b  :  e -- 1.57020  :  1  :  0,7<>751 
A=-    83.»11'        a  =  97.^34' 
B  =  108. 26         ;3«71.17 
C==   88.54         7  =  93.28 

Forme  osservate:  (101),  (110),  (ITO),  (Oli),  (101),  (100),  (.MOl). 

Combinazioni  osservate  1»  (101)  (110)  (ITO)  (Oli)  (TOl) 

2*  (101)  (110)  (ITO)  (OH)  (TOl)  (100) 
3*  (101)  (110)  (ITO)  (Oli)  gol)  (100)  (301). 
1  risultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  ; 


Adi 

jjTOli 

.Misurati 
limiti 

medie 

Calcolati 

n 

110 

:  TIC 

67.*12'  —  67.°32' 

U7.'':'0' 

+ 

IO 

ITO 

:  101 

63.  13  —  63.  43 

63.33 

* 

8 

101 

:  Oli 

40.  58  —  41.  21 

41.07 

* 

8 

101 

:  110 

75.  34   —  75.  41 

75.38 

* 

() 

101 

:T01 

46.  36  —  46.  44  1/2 

46.  40 

* 

5 

110 

:  ilo 

112.30—112.45 

112.35 

112.  40' 

1 

Oli 

:I10 

74.  56  —  75.  20 

75.  13 

75.20 

0 

101 

:no 

104.16—104.24 

104.  20 

104.  22 

4 

TOl 

:  TIO 

91.  02  —  01.  09 

91.  5  Va 

90.50 

2 

TOl 

:no 

80.  09  —  80.  22 

80.  16 

80.  14  Vg 

4 

Oli 

:  110 

56.  20  —  56.  24 

50.23 

56.33 

3 

Oli 

:T01 

43.  16  —  43.  20 

43.  18 

43.  12 

3 

101 

:  100 

50.  57  —  51.  00 

50.58  '/g 

50.57 

2 

100 

:  ITO 

54.  00  —  54.  10 

54.    5 

53.  .^SO 

0 

100 

:  110 

58.  34  —  58.  47 

58.40  Va 

58. 44 

2 

TOO 

:  301 

42.50 

rm 

:  TOl 

39.33 
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Cristalli  vistosi,  incolori,  trasparenti  ;  quasi  costantemente 
tabulari  secondo  (101)  ed  allungati  nella  direzione  [010]  :  un  solo 
cristallo  notai  tabulare  secondo  (110).  Le  facce  di  (101)  sono  so- 
vente incavate  e  conformate  a  tramoggia.  Le  forme  (101),  (110), 
(Ilo),  (nil),  (101)  furono  riscontrate  sempre  nei  cristalli  osser- 
vati, mentre  le  (100),  (301)  sono  rare  e  con  facce  subordinate. 
È  degno  di  nota  che  la  pinacoide  (Oli)  quasi  in  tutti  i  cristalli 
presentasi  con  una  sola  faccia,  mancandovi  la  parallela. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  generalmente  immagini 
somplici  e  distinte. 

Per  quante  prove  abbia  tentate,  non  mi  fu  possibile  avver- 
tire alcuna  sfaldatura. 

Sopra  101  un  piano  di  massima  estinzione,  a  luce  bianca, 
forma  con  [101  :  HO]  verso  Tangolo  piano,  formato  da  quest'ul- 
timo spii^^olo  e  [100  :  101],  un  angolo  di  30.**19'. 

Genova,  Marzo  1893. 


Sopra  un  notevole  cristallo  di  vesuvianite 
Nota  di  G.  Vacca 


Il  cristallo,  oggetto  di  questa  nota,  appartiene  al  Museo  di 
Mìnei^Iogia  della  Università  di  Genova.  Esso  porta  la  sola  indi- 
cazione Piemonte,  però  per  la  comunanza  di  molti  caratteri  con 
quelli  dei  cristalli,  descritti  dallo  Struever  (1),  si  può  presumere 
appcirLoiii^a  alla  stessa  località. 

Le  sue  dimensioni  sono  20™"*  :  23™™  :  38™™;  quindi  il  rapporto 
fra  la  sua  lunghezza  e  la  sua  larghezza  media  è  1,77,  poco  dif- 
ferente da  quello,  dato  dallo  Struever  1,76,  come  media  di  misure 
fatte  sopra  123  cristalli. 

Il  suo  colore  è  giallo  verdastro.   Esso   è  terminato  ad  una 


(!)  Giovanni  Struever  -  Ulteriori  osservazioni  sui  giacimenti  dì 
Val  d'Ala  In  Piemonte  -  II.  L*idocrasio  nel  banco  d'idocrasio  nel  ser- 
pentino della  Testa  Ciarva  al  piano  della  Mussa.  Roma  1888  accad. 
dei  Lincei.  Rivista  di  Min.  e  Crist.  It.  Voi.  IV  pag.  58-79. 
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sola  estremità.  Per  lo  sviluppo  delle  faccie  del  prisma  (110)  le 
sexioni  secondo  (001)  si  avvicinano  a  quadrati,  che  però,  in  causa 
della  combinazione  oscillatoria  molto  grossolana  di  faccie  pri- 
smatiche, hanno  i  lati  ondulati,  fenomeno  caratteristico  dei  cri- 
stalli, studiati  dallo  Struever. 

A  prima  vista  non  sono  visibili  che  le  tre  forme  (001),  (111), 
(110)  :  nella  figura  sono  molte  esagerate  le  altre  forme. 

Sulla  (110)  sono  impiantati  ir- 
regolarmente altri  cristalli  di 
abito  trlmetrico  e  monoclino,  che 
entrano  più  o  meno  profonda- 
mente nel  cristallo  sottostante. 


Le  altre  forme  osservate  nel  cristallo  maggiore  sono  : 
(100),  (101),  (211),  (311),  (312).  (331) 

Vi  sono  inoltre  piramidi  llm  molto  incerte. 

In  un  cristallo  impiantato  sulla  (110)  riscontrai  oltre  alle 
forme  precedenti  delle  faccie  (lOm).  Trovai  inoltre  in  un  solo 
cristallo  un  prisma  ottagono  (hko),  ma  colle  faccie  talmente 
striate  da  non  permettere  di  stabilirne  il  simbolo. 

Le  forme  osservate  nel  grande  cristallo  sono  appunto  quelle 
trovate  dallo  Struever  in  60  cristalli  sopra  84. 

La  base  (001)  lucentissima  ed  in  certi  tratti  affatto  piana  è 
sormontata  da  un  certo  numero  di  piramidi  di  primo  ordine, 
assai  schiacciate,  striate  nel  senso  degli  spigoli  con  (110). 

Il  prisma  (100)  è  a  faccie  strettissime  e  lucenti  ;  misurai  ap- 
prossimativamente OH  :  010  =  6P45'. 

Le  piramidi  di  P  ordine  (llm)  sono  a  faccie  strettissime, 
lucenti  ma  a  superficie  alquanto  cilindrica  e  convessa. 

(Trovai  una  volta  approssimativamente  001  :  llm  =  13.®5r 
mentre  dal  calcolo  si  ha  :  001  :  115  =- 14.^13'). 

La  piramide  (331)  presenta  faccie  piane  e  lucenti,  che  si 
prestano  a  buone  misure. 

Per  l'irregolare  sviluppo  delle  faccie  della  piramide  qua^ 
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tirata  di  primo  ue^dine  o  per  la  rottura  degli  altri  vertici,  sol- 
tanto sopra  un  vortice  sono  misurabili  le  faccio  delle  piramidi 
ettagone:  (211),  (3U),  (312).  Le  faccio  dì  (211),  (311)  sono  striate 
secondo  lo  spigolo  [311  :  211],  cosicché  danno  misure  soltanto 
approssimate  ;  quelle  di  (312)  sono  invece  liscie  e  splendenti. 

I  risultati  della  misure  goniometriche  sul  grande  cristallo 
sono: 


001  :  111  --37*18^ 

OfU  :  1T1=^37''15' 
noi  :  ni  —37^3' 
001  :  IU-*37°12' 


111  :  110  — 52^48' 

in  :  110  =  52^42' 

ni  :  no  =  52^45' 

ni  :  no  =  52047' 


111  :  111=50030' 
in  :  ni  -=  50041' 
ni  :  TU  =50041' 
ni  :  111  =  50038' 


37".  14,30"    meaia    —  52O45'30"    media 


.  50o3iy45" 


media 

La  somma  dngli  angoli  misurati  nella  zona  [TIO]  è  180o04'  e 
nella  zona  [110]  179056',  differenze  certamente  piccole,  e  che  in 
parte  sono  dovute  alla  difS colta  delle  misure  al  goniometro  per 
il  non  comune  volume  del  cristallo. 

Calcolando  dal  30  angolo  il  io  si  trova  001  :  111  =  37oi4'03". 

Calcolando  invece  dalla  media  del  P  e  del  complemento 
del  2°,  il  3^  SI  trova  111  :  m  =  50o.40'19''. 

Prendendo  la  media  dell'angolo  trovato  37oi4'30"  e  dell'an- 
g'>lo  dedotto  37°14'03"  si  ha: 

001  :  111  =  37014'21", 

Bai  quale  si  calcola  la  seguente  costante: 

a  :  c=l  :  0,5374855. 

che  difft^risce  di  poco  da  quella  dello  Struevor 

a  :  c=l  :  0,5376864. 

Nel  quadro  seguente  vengono  confrontati  i  dati  osservati  e 

calcolati. 
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ANGOLI 

MISURATI 

CALCOLATI 

DIFF. 

*  001:111 

37»14'80" 

37n4'21" 

+  9" 

*  111  :  111 

50.39.45 

50.40.08 

—  23" 

101  :  001 

28.12 

101  :  001 

28.12 

011:001 

28.16 

011:001 

28.14 

media 

28.13.30 

28,15.26 

-  l'.5G" 

110:331 

23.48 

mi:UO 

23.37 

110:331 

23.39 

110:331 

23.35 

media 

23.39.45 

23.40.44 

-59" 

011:132(1) 

15.51 

15.50 

+  1' 

111:132 

1653 

16.50 

+  3' 

131:131 

31.42 

31.38 

+  4' 

011:121 

27.20 

27.16 

+  4' 

331  :  131 

24.28 

24.33 

-5' 

appr.  331 :331 

80.31 

80.43 

—  12' 

appr.  TU  :  131 

50.06 

50.26 

—  20' 

La  differenza  media  fra  osservazione   e  calcolo,  lasciando 
fuori  i  due  angoli  approssimati,  è  :  ±  d  =  2!l&'. 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  Univef^sità  di  Genova 
16  Febbraio  1893. 


(1)  Quest'angolo   ed  i  seguenti  sono   calcolati   coir  approssima- 
zione di  \\ 
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Accenno  ^dl  libro  di  Oreste  Beltrame,  con  una  nota  solla 
deficienza  della  coltura  scientifica. 

n  libro  del  Beltrame  *  che,  diciamolo  subito,  ha  poco  valore 
scientifico,  è  di  quelli  che  debbono  esser  letti  dalle  persone 
colte.  Con  420  pagine  in  16<*  piccolo,  con  diverse  belle  tavolo  e 
stampato  su  buona  carta,  esso  costa  L.  2:  un  miracolo  di  buon 
mercato.  Al  disinteressato  editore  non  dovrebbe  mancare  quel- 
la esteso  smercio  che  ben  merita  il  libro. 

Ki^m  si  fa  leggere  poiché  è  scritto  bene.  L'A.  pone  fine  ad 
ogni  capitolo  spesso  con  begli  esempi  di  sana  morale  e  sempre 
0  quasi  con  dei  versi  opportunamente  scelti. 

In  tutto  il  libro  poi,  nonostante  cheTA.  alle  pagine  153  e  207, 
^pecialnieiite,  si  manifesti  buon  credente,  batte  in  breccia  le  su- 
pei^stizioui,  e  alla  ciarlataneria  non  dà  tregua;  e  ribadisce  ovun- 
qinj  un  fatto  storico  importantissimo,  e  cioè,  come  delle  persone 
di  gran  valore  pei  loro  tempi  abbiano  inquinato  di  pregiudizi 
e  superstizioni  le  loro  opere. 

Allora  Bercorio  asseriva  che  il  giacinto  scacciava  la  malinco- 
nia ed  Avicenna  lo  loda  come  antidoto  dei  veleni  «quand'an- 
che soltanto  se  ne  tenga  un  pezzo  in  bocca»;  oggi  Crookes, spi- 
ri ti  ■sta,  stampa  cose,  alle  quali  soltanto  i  credenzoni  —  che  son 
sempre  i  inù  —  prestan  fede  e  che  i  posteri  giudicheranno  più 
superstiziose  delle  credenze  dei  greci,  dei  romani  e  dello  stesso 
medioevo. 

La  i>arte  scientifica  del  libro,  come  bene  si  comprende  dalla 
lìosìtra  dichiarazione  fatta  in  principio,  è  naturalmente  molto  su- 
buitliiiata  e,  purtroppo,  ha  qualche  menda.  Mentre  le  località  e 
ì  giactmoiiti  di  diverse  gemme  sono  descritti  con  una  precisione 
di>gna  rVan  mineralista,  per  altre  TA.  si  tiene  assai  sulle  generalità, 
livoltro,  so  si  eccettui  per  gli  enidri  già  notati  da  Plinio,  dimen- 
tica le  località  vicentine.  Sta  bene  che  queste  non  possono  es- 
sere annoverate  fra  le  località  importanti,  ma  se  nomina  i 
giacinti  dei  fiumi  della  Slesia  poteva  e  doveva  notare  quelli 
che  SI  trovano  ai  Campì  d'Oro  di  Lonedo,  i  quali,  insieme  a 
gemme  di  maggior  valore,  furono  scoperti  dal  celebre  Arduino 
un  secolo  e  più  addietro.  Fa  pena,  specie  per  l'amor  del  natio 
loco,  questa  lacuna.  La  parte  che  riguarda  la  composizione  chimica 

*  Lb  gemme  nella  leggenda  e  nella  storia  —  Vicenza  1892  Editore 
0,  Rasichi. 
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delle  gemme,  in  generale  è  fatta  con  sufficiente  proprietà,  non 
ostante  la  massima  concisione,  e  reca  stupore  il  constatare  come 
siano  sfuggiti  all' A.  alcuni  grossi  strafalcioni.  Forse  qualcuno 
M  deve  al  proto.  Cosi  p.  e.  a  pag.  79  dice  che  il  corindone  è 
composto  di  allume  dì  ferro  e  di  silice.  A  pag,  90  parla 
dello  spinello  come  di  un  misto  di  allumina  e  magnesia.  A 
pag.  158  dice  che  «  i  principali  elementi  che  entrano  nella  com- 
posizione dell'ametista  sono  la  silice,  Y allumina  e  V ossido  di 
manganese.  A  pag.  184,  nel  mezzo,  è  detto  che  l'opale  è  com- 
posto di  acido  salicilico  ed  acqua,  e  in  fìne  della  stessa  pagina 
ove  occorre  una  seconda  unica  volta  di  discorrere  della  compo- 
sizione deir  opale  dice  che  «Ebelmen  l'ottenne  con  la  decompo- 
sizione lenta  nell'aria  umida  dell'etere  salicilico^.  Non  ostante 
la  ripetizione  ultima,  la  nostra  supposizione  che  tale  strafalcione 
si  debba  al  proto  viene  confermata  dal  fatto  che,  più  d'una 
volta  TA.  discorre  di  silice  e  di  silicati,  e  discorre  con  suffi- 
ciente proprietà.  Cosi  anche,  forse  a  un  errato  periodare,  dovuto 
al  proto,  si  deve  Io  strafalcione  di  pag.  116  ove  è  detto,  del  firìa- 
cinto,  che  «come  un  moderno  ier^mometro,  dovea  indicare  col 
cambiamento  di  colore  quando  spirava  vento  o  quando  minac- 
ciava la  pioggia». 

I  pochi,  purtroppo  grossissimi,  sti*afalcioni  scientifici  in  un 
tale  bel  libro  ci  sembrano  come  chiazze  di  fango  sull'abito  lindo 
di  bella  donzella. 

Le  nozioni  di  cristallografia  sono  scarse  e  qua  e  là  antiquate 
ma  non  ci  siamo  accorti,  nella  scorsa  data  al  volume  che  vi 
siano  errori  propriamente  detti,  e  di  ciò  facciamo  le  nostre  con- 
gratulazioni all'A.,  specie  se  si  tiene  conto  che  professori  uni- 
versitari di  mineralogia  stampano  libri  di  testo  ove  quasi  ad 
ogni  pagina  vi  è  un  errore  di  cristallografia. 

NOTA 

Gli  atrafalcioni  suddetti,  non  ohe  altri  errori,  specie  sulla  com- 
posizione dei  minerali,  fatti  dall' A.  o  sfoggiti  allo  stesso,  mostrano 
quanto  sia  basso  in  Italia  il  livello  dell'istruzione  scientifica  elementare. 

L'opinione  pubblica  da  noi  reputa  ignorante  chi,  poni  il  caso,  non 
sappia  di  quale  porco  si  parli  nei  versi 

ìialedìcendo  il  porco  e  chi  lo  fece 
Desiderar  che  yc  ne  fosse  in  Tece 
Uno  Sfilato 

mentre  non  reputa  tale  chi,  poni  il  caso,  non  sappia  che  cosa  si  pro- 
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duca  da  un  pezzo  di  legno  che  bruci,  o  che  1  vermi  del  formaggio 
non  siano  vermi  o  i  bachi  degli  intestini  non  siano  bachi. 

Questo  andare  a  ritroso  dei  tempi  si  deve  allMstruzione  classica 
dei  nostri  genitori  disgiunta  dalle  nozioni  delle  scienze  fisiche.  Né  oggi 
si  ricava  sufficiente  vantaggio  dell*  insegnamento  di  esse  nei  nostri  gin- 
nasi, poiché  non  sono  rari  gl'insegnanti  che  non  le  conoscono  —  per 
fìonoscere,  da  insegnarle,  bisogna  conoscere  non  soltanto  le  nozioni  ma 
le  scienze  dì  cui  esse  fan  parte  —  essendo  eglino  vecchi  medici,  farma- 
cisti ecc.  che  trovarono  la  loro  nicchia  nel  bilancio  dello  stato  nei 
primordi  della  nostra  unificazione.  Costoro  non  vengono  esonerati 
dal!  insegnamento  perché  le  loro  pensioni  aggraverebbero  il  bilancio 
dello  stato,  già  enormemente  aggravato  ;  che  anzi  se  qualcuno  di 
toro  viene  dalla  benefica  natura  eliminato,  si  dà,  spesso  per  la  ragione 
deir  economia,  appoggiata  alla  minore  importanza  che  si  dà  allo  studio 
delle  scienze  negli  istituti  classici,  Tincarico  di  esse  al  professore  di 
matematiche,  il  quale  non  studia  airuniversità  le  scienze  naturali,  non 
essendo  richieste  per  la  laurea  in  matematica,  e  in  tal  modo,  non  sol- 
tanto i  nostri  laureati  in  scienze  naturali  non  trovano  collocamento, 
mH,  quello  che  più  preme,  Tinsegnamento  é  mal  dato. 

D*altra  parte  1  più  dei  professori  di  lettere  dei  licei,  seguitano,  igno- 
ranti anche  loro  delle  suddette  nozioni,  ad  attribuire  a  queste  la  stessa 
importanza  che  meritano  non  di  rado  i  loro  colle^hi  che  le  insegnano,  e, 
pur  troppo,  estendono  tale  poca  stima  allo  studio  delle  matematiche. 
Trovare  in  Italia  avvocati  e  letterati  che  non  sanno  aiutare  i  loro  fi- 
gliuoli delle  scuole  elementari  a  risolvere  un  problema  d'aritmetica 
è  cosa  usuale,  e  nessuno  si  vergogna! 


Abbiamo  ragione  di  credere  che  questa  recensione,  i  cui  estratti 
fttrono  pubblicati  circa  6  mesi  addietro,  non  ha  fatto  piacere  né 
air  egregio  autore  né  air  editore:  ha  fatto  però  piacere  alla  nostra 
coscienza.  Ora  abbiamo  fra  le  mani  un  libro  pregevolissimo  e  Socia- 
lismo e  malthusianismo  »  di  Carlo  Kautsky  nella  cui  traduzione  (Milano 
1864  prezzo  L.  4)  troviamo  a  pag.  267  fra  i  nomi  di  altri  elementi, 
per  Kalium  (Potassio)  e  Natrum  (Sodio)  la  traduzione:  Kalium  e  Nitro. 
Ji  traduttore,  Leonida  Bissolati,  é  persona  di  tale  elevatezza  di  mente 
o  di  cuore  per  cui  siamo  sicuri  che  egli  farà  buon  viso  al  nostro 
rimprovero  di  essersi  lasciato  sfuggire  tali  grossolani  errori,  che  tra- 
dÌHcono  la  deficientissima  coltura  nelle  scienze  fisiche  e  naturali  delle 
nostro  persone  colte.  Egli  comprenderà  benissimo,  che  la  correzione 
d'un  errore,  conseguenza  deirambiente,  non  si  deve  farla  privatamente. 
L' errore  nostro  deve  servire  ad  impedire  che  altri  erri. 

<  Cosi  anche  nel  pregevole  commento  del  D.'  Giuseppe  Tambara, 
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Vinviio  a  Lesbia  Cidonia  del  Mascheroni  (Padova  1892)  è  detto  che 
Tarsenico  nativo  non  è  velenoso  e  il  risigallo  (solfuro  d'arsenico  :  AsS) 
lo  è.  Nessuno  dei  dae  è  velenoso  se  paro.  Quest'errore  è  di  mineralogia. 
Inoltre  in  detti  commenti  è  stampato  :  <  miscuglio  di  liscivia  di 
Prussia,  con  soluzione  di  ferro,  da  cui  risulta  un  liquido  di  color 
celeste  »  invece  di  <  miscuglio  di  soluzione  diluitissima  di  forrocia- 
nuro  potassico  (prussiato  giallo)  con  soluzione  diluitissima  d*  un  sale 
di  ferro  da  cui  ecc.  ».  E  trascurando  altri  minori  appunti,  si  domanda: 
chi  ne  comprende  nulla  del  commento  ai  bellissimi  versi  ? 

Tu  yerseral  liquida  vena  in  pura 
Liquida  vena,  e  del  oonfoso  umore 
Ti  resterà  tra  man  massa  concreta 
Qnal  2olla  donde  il  sole  il  vapor  bebbe. 

Ecco  il  commento:  <  Tuniono  dell* alcool  o  spirito  di  vino  raffi- 
nato con  spirito  di  sale  ammonieo  arcato  fa  risultare  una  massa 
solida  ecc.  »«  Se  almeno  il  commentatore  allo  spirito  alchimistico  di 
sale  ammonieo  arcato  avesse,  come  nelPedizione  da  lui  consultata 
fatto  seguire  <  ossia  liquore  della  carbonata  ammoniacale  »  qualche- 
duno  per  lo  meno  avrebbe  capito. 
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SaiXA  Marcasite  rinvenuta  al  Oapo  Schino  presso  Giojosa 
Mabba  in  Sicilia. 


Nelle  visite  da  me  fatte  ai  trafori  della  nuova  costruzione 
ferroviaria  Messina-Patti-Cerda,  onde  studiare  i  materiali  roc- 
ciosi incontrati,  dei  quali  ò  oggetto  altra  mia  pubblicazione  in 
corso  di  stampa;  nell'entrare  nel  traforo  di  Oapo  Schino  presso 
Giojosa  Marca,  dall'  imbocco  Messina,  nel  materiale  ammucchiato 
presso  tale  imbocco  e  trasportato  dall'attuato  perforamento,  mi 
è  occorso  notare  uno  schisto  argilloso  bianco  verdastro  più  o 
meno  macchiettato  intensamente  e  fragilissimo,  che  per  la  quan- 
tità di  cristallini  giallo-ottone-verdastri  splendidissimi  che  rac- 
chiude, richiamò  subito  la  mia  attenzione. 

Tale  schisto  era  stato  incontrato  in  filoncello ,  presso  V  im- 
bocco della  gallerìa  «lai  lato  Messina,  secondo  quanto  mi  si  as- 
sicurò, attraversante  rocce  più  consistenti  anch'esse  ricche  di 
tali  cristallini,  dei  quali  potei  prendei'e  vari  campioni  ;  ma  che 
non  mi  fu  possibile  ocularmente  vedere  il  giacimento  perchè 
già  era  stato  costruito  Panello  di  sostegno  in  muratura. 

Da  tale  schisto,  per  mezzo  di  semplice  lavarlo,  separati  gli 
individui  a  splendore  metallico,  ho  raccolto  degli  aggruppamenti 
di  cristallini  che  per  i  caratteri  cristallograflci  e  chimici,  perfet- 
tamente corrispondono  a  quelli  della  marcasite. 

Non  è  a  mia  conoscenza  che  altri  abbia  studiato  marcasite 
di  località  italiane,  onde  credo  non  privo  d'interesse  far  cono- 
scere i  risultati  che  mi  fu  possibile  ottenere. 

Scelti  fra  tali  aggruppamenti,  degli  individui  isolati  che  in 
ristrettissimo  numero  ho  rinvenuto,  ho  notato  che  eccetto  qual- 
cuno semplice ,  gli  altri  sono  geminati  secondo  la  nota  legge  : 
Asse  di  geminazione  normale  a  )110|. 
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I  cii^jtallijjì  semplici  prts^sentario  la  t!ombJna?'Jf>ne 


fioih  fili},  mn 


tato  nel  disegnino  qui  contro»  essi 
[001  :  110]  e  tabulari  secon- 
do tlOl}-  I  geminati  poi,  la 
cui  forma  è  quasi  abituale 
e  costante,  non  sono  mai 
terminati  ai  due  estremi, 
e  mostrano  le  forme  Ì01l|, 
Jlll}t  6  presentani^d  com^^ 
quello  effigiato  nell'ari  nesso 
dì^segnino. 

La  geminazione  si  ren- 
de apparente  su  )00l[  por 
una  specie  di  stri  atura  ìm- 
perfetta  i>n  ralle  la  alla  KOiia 
[001  :  tOl]  in  uo  individua, 
[WI:(m]  nelì^altrn. 

Misurato  l'angolo  fra  (Oli)  e 


e  sitxjome  la  pinacoi- 
de  {Ulj  mostra  solo 
quattro  facce  e  cioè 
quelle  dì  una  sola 
zona,  come  nella  qui 
unita  proiezione,  cosi 
come  ho  rappresen- 
sono  allungati  secondo  la  zona 


(Oli)  ebbi  : 


In  un  cristallino     78.**38' 
In  un  altro  7^.n& 


Secondo  Sadebeck  dovrebbe  essere  78**.  2'. 


Se  teniamo  cimto  dolla  imperfezione  dei  cristalli,  e  della  dìf- 
flcolfà  di  poter  aver©  buone  misure,  non  è  a  dubitare  che  trat- 
tasi di  ma  re  asite. 

Le  dimensioni  massime  dei  cristallini  isolati  seco  di  mm.  1 
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ad  1  Vg.  ®  le  misure  goniometriche  ottenuie  da  ud  cristalUno 
semplice,  eccezionaimeDte 
terminato  alle  due  estre- 
mità, sono  le  s^uenti  che 
pongo  a  confronto  eoa  quel- 
le date  dai  Sadebeck  «  U- 
ber  die  Krystallisation 
des  MarliasUis  Pogg.  Erg. 
Ber.  8.  625.  1878  Zeitsch.  f.  Krys.  3  pag.  620.  1879  ». 


Angoli          Misoiuti       n 

Limiti              Sailebeck 

001  :  111           es.-lO'           6 
001  :  101            57,53             6 
001  :  Oli             5035             3 
Vn  :  Oli             70.27              2 

6i.»50'-6a»50'            63.016' 
57.21  —  58.29              58.10 
50.30  —  50.40              50.50 
70.20  —  70.35                  - 

I  geminati  mi  diedero  : 

Angoli               I.»  Cristallo 

11.0  Cristallo 

Oli  :  Oli                       55.»45' 

56.«44' 

OTT  :  Oli                     55.10 
Medie      55.27 

56.50 
_                   56.47 

Media  totale          ^ 

5a»7' 

Secondo  le  costanti  di  Sadebeck   dovrebbe  essere 

56.<»24'. 

Però  la  marcasite  nella  forma  descritta  mi  occorse  trovarla 
abbondantemente  nelle  rocce  di  tale  galleria  ;  difatti  all'imbocco 
Messina  nel  materiale  ammucchiato  in  prossimità  deir ingresso, 
ho  raccolto  una  quantità  di  campioni,  ed  altri  mi  furon  dati 
dal  personale  addetto  ai  lavori,  i  quali  presentansi  in  roccia  grigia 
più  o  meno  compatta  costituita  di  calcare  e  quarzo  ed  impre- 
gnata da  solfuro  di  ferro  in  forma  di  innumerevoli  sottiHssimi 
cristallini  spettanti  a  marcasite. 

TaU  cristallini  che  per  la  bellissima  iridescenza,  assumono 
colori  dal  giallo  chiaro,  al  violaceo  dell'ematite  iridescente  ;  ma- 
croscopicamente sembrano  come  spolveramento  sulle  pareti  della 
cavità  e  fessure  di  cui  abbonda  la  roccia  incassante,  e  da  for- 
mare delle  geodotte  irregolari  nei  quali  tali  cristallini,  or  sono 
direttamente  aderenti  alle  pareti  di  esse  cavità,  or  sono  sovrap- 
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posti  od  intercalati  con  cristallini  incolori  mostranti  la  forma  di 
romboedri  di  sMdatura  di  calcite,  come  difatti  goniometricamente 
potei  constatare  in  un  cristallino  che  mi  riusci  di  staccare,  e 
che  mi  dette  per  l'angolo  di  esso  romboedro  105.**2',  invece  di 
105.^5' 

Ma  oltre  a  ciò  la  massa  intera  di  tali  campioni  è  impregnata 
di  solfuro  di  ferro,  di  fatti  comunque  spezzati,  vi  si  osserva  tal 
solfuro  a  struttura  granulare  che  inquina  tutta  la  roccia,  oltreché 
i  massi  sono  dotali  di  peso  specifico  rilevante,  e  pria  di  rom- 
perli si  ha  sviluppo  di  grande  quantità  di  scintille. 

I  cristallini  poi  suaccennati  di  tali  massi,  guardati  con  una 
lente  mosiransi  con  la  forma  caratteristica  della  marcasite  su 
descritta,  *.'  la  geminazione  di  essi  è  abbastanza  apparente  spe- 
cialmente ove  gli  individui  sono  più  grossetti. 

Da  qualche  gruppetto,  mi  è  riuscito  staccare  degli  individui, 
i  quali  sebbene  non  isolati  né  isolabili,  lasciano  riconoscere  che 
sviluppata  è  la  forma 

SOllj  e  subordinata  la  Jlllj. 

Altro  ifjatm^iale  perfettamente  simile,  ho  rinvenuto  dall'altro 
lato  della  detta  galleria  e  precisamente  verso  rimbocco  Paler- 
mo ;  con  ciò  di  notevole  che  è  intercalato  con  materiale  roc- 
cioso identico,  ma  impregnato  di  pirite. 

Diffatti  da  un  campione  preso  a  m.  225  da  tale  imbocco,  ho 
potuto  staccarti  un  cristallino,  il  quale  sebbene  non  completo, 
mi  svelò  la  combinazione  |111|  n  |210t. 

Le    mia  uro   goniometri- 
che  ottenuto  sono 

AN0OLI  MF.DIE       CALCOL. 

111:102=  19.»li'j 

210:210--  54.  ir      53.    8 

102:210=07.  15. 

102:210=68.  <12(^^-  ^-  ^-  ^ 
Sebbene  queste  misure  la- 
sciano molto  a  desiderare  per 
accordo  cui  valori  relativi  cal- 
colati, pur  tuttavia  attesa  la  imperfezione  delle  facce  e  la  diffi- 
coltà dì  ceritmi-e  le  immagini  che  presentansi  in  serie  multiple 
e  sbiadite;  le  ritengo  sufficienti  per  accertare  le  forme  su  cen- 
oate;    tanto  pi     poi  che  come  asserisce  lo  Striiver  nella  mono- 
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grafia  sulla  «Pirite  del  Piemonte  e  dell'Elba»  a  pag.  19,  il 
pestagono  dodecaedro  rr  (210)  è  la  forma  più  frequente  e  forse 
l'unica  che  si  osservi  allo  stato  isolato  o  dominante  ;  e  che  come 
appare  dalla  pag.  14,  egli  su  5603  gruppi  e  cristalli  isolati  ,  la 
rinvenne  in  4613  individui. 

L'associazione,  o  il  ritrovamento  in  un  medesimo  giacimento 
delle  due  forme  del  solfuro  di  ferro,  è  un  fatto  abbastanza  in- 
teressante, sebbene  non  ho  dati  necessari  di  osservazioni,  sulle 
cause  determinanti  ora  l'una  forma  ora  l'altra. 


Studio  oeistallograpico  di  E.  Billows  sol  Bromidrato  di 

a-fenil-N-benzil-/:*s-benzilimidotiazolina 

CasHioNsS.HBr 


Il  dott.  G.  Marchesini  del  Laboratorio  di  chim.  farm.  di  que- 
sta Università  preparò  la  sostanza  di  cui  sopra  sciogliendo  a  caldo 
in  piccola  quantità  di  alcool  pesi  equimolecolari  di  dibenziltiourea 
simmetrica  e  bromoacetofenone.  La  sostanza  cristallizza  dall'alcool 
caldo  (1). 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 

a  :  b  :  e  «-1,6447  :  1  :  0,9376;  p  =  S0.^4ff. 

Forme  osservate  :  (001),  (100),  (201).  (110),  (Oli),  (111). 
CombinazyoDi  osservate  :  (001)(100)(^0T)(110)(011)(Tll); 

(001)(20T)(110)(011)(T11)  ;  (100)(20T)(110)(011)(Tll). 

Calcolati 


Angoli 

Misurati 

100  :  110 

58.022' 

100  :  001 

80.46 

100  :  201 

45.00 

45.^12' 3/4 

(1)  Vedi  :  Azione  di  alogenochetoni  su  tiouree  e  sul  tiocarbammato 
ammonico.  Atti  del  R.  Ist.  Ven.  di  se,  lettere  ed  arti.  Tomo  IV,  Serie 
Vn-1892-93.  In  tale  memoria  è  detto  che  lo  studio  cristallografico  fa 
assunto  dal  prof.  Panebianco,  e  sta  il  fatto  che,  quale  direttore  del 
Gabinetto,  egli  lo  girò  al  suo  assistente. 

La  Direzione 
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Angoli 

Mismati 

Galeolttli 

001  :  Oli 

42.4r 

* 

ITO  :  in 

44.50 

44.49* 

001  :  TU 

49.49 

50.0  «/s 

110  :  001 

85.06 

85.10  Va 

HO  :  20T 

68.19 

68.19 

201  :  UT 

45.28 

45.36 

UT  :  TlO 

66.12 

66.5 

100  :  Oli 

83.14 

83.14  V4 

Oli  :  TU 

23.36 

23.36  Vs 

UT  :  100 

73.12  Vi 

73.9  Vs 

HO  :  on 

50.02 

60.Ì«V« 

UT  :  in 

81.49  V« 

«1.47  V« 

OH  :  TlO 

59.05 

58.54. 

I  cristallini  della  grossezza  media  di  3  mm.  sono  trasparenti 
e  presentano  in  generale  un  abito  ben  definito  con  predominio 
delle  facce  4qI  prisma  (110)  e  subordinatamente  (III). 

Sfaldatura  secondo  la  (001)  difBcite. 

Le  due  faooie  superiori  di  (OH)  sono  a  forma  dì  triangoli, 
le  due  parallele  sono  in  generale  strette  e  allungate  nel  senso 
della  loro  intersezione  con  le  (àccie  posteriori  di  (110). 

La  20T  è  sempre  triangolare  e  piccola,  e  la  oppoeto  è  pic- 
colissima e  non  di  rado  manca. 

Sulle  fisccie  della  (110)  si  osseryano  delle  strie  dovute  alla 
sfaldatura:  esse  sulle  110  e  llO  fanno  con  [001]  un  angolo  di 
97*»  circa  (cale.  98*)  nell*  angolo  ottuso  fra  questa  direzione 
e  priO];  ossia  sono  parallele  allMntersezione  delle  facce  di  (HO) 
^6h  (001).  Queste  strie  si  presentano  alquanto  rare  e  non  sempre 
rette. 

Le  due  &ccie  HO  e  ITO  sono  sviluppate  assai  più  che  le  pa- 
rallele ;  la  100  è  allungata  nella  direzione  [001]  ed  é  splendente, 
mentre  la  parallela  ad  essa  ha' dimensioni  circa  eguali  in  lar- 
ghezza e  in  lunghezza  ed  è  tramoggiata. 

Fatte  tre  lamine  ciascuna  rispettivamente  nOftnale  ad  un 
assa  di  elasticità  ottica,  non  si  vide,  neanche  nelPolio  figura  d'in- 
j^ì^euzB,  alcuna.  I  du  )  assi  deir  ellissoide  normali  a  [010]  sono 
ll^'^circa  orientati  in  modo  che  uno  di  assi  fa  un  angolo  di 
circa  38^  (luce  bianca)  con  Tasse  +  a  verso  Tasse  —  e  Questo 
angolo  a  luce  rossa  diviene  circa  4l^ 
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Riproduzione  artificiaj^   della  Pirite   magnetica   —   Nota 
DSL  Prof.  L.  Bocca. 

Il  prodotto  che  forma  oggetto  del  presente  studio  proviene 
rlaila  raftlnerie  di  zolfo  di  Catania  e  lo  debbo  alla  gentilezza 
ilell'egregio  sig.  ingegnere  Forlivesi,  al  quale  esterno  qui  i  miei 
più  vivi  ringraziamenti. 

Nelle  iMfdnerie  suddette  vengono  adoperate  delle  storte  di 
ghisa,  le  qiiaii  disposte  in  doppia  fila  e  in  numero  di  10  a  14, 
vt>nK^ono  riscaldate  da  apposito  forno  al  caler  rosso-oscuro  (cioè 
a  circa  6(X^^)  e  tenute  a  questa  temperatura  costantemente  per 
circii  cinque  mesi.  Il  lavoro  viene  interrotto  ogni  settimana  per 
circn  20  ore,  per  la  ripulitura  delle  storte  e  per  la  raccolta  dei 
fiorì  ili  zoilo  dalla  storta;  ma  non  ostante  che  il  forno  non  si 
tenga  in  questi  intervalli  acceso,  la  mutatura  del  forno  con- 
servn  abbastanza  la  sua  temperatura  da  non  far  variare  sensi- 
bihni3iite  qut'lla  delle  storte,  specialmente  che  allora  queste  non 
impit^f^aiio  calore  per  sublimare  lo  zolfo. 

Quèbti^  storte  sono  spesso  soggette  ad  avarie  che  vengono 
riparate  con  un  mastice  fatto  da  un  miscuglio  di  zolfo,  limatura 
di  ferro  a  aale  ammoniaco. 

Alla  tint»  di  una  di  queste  campagne ,  dovendosi  ripigliare 
una  di  queste  riparazioni,  Ting.  Forlivesi  trovò  nel  mastice 
antico  li  ai  cristallini  che  volle  gentilmente  sottoporre  alla  mia 
analisi. 

La  massa  risultante  dalla  fusione  del  miscuglio  di  zolfo,  li- 
matura  di  ferro  e  sai  ammoniaco,  è  bruna  nerastra,  compatta 
tì  cóstituiui  essenzialmente  da  monosolfuso  FeS.  Essa  si  discio- 
glte  tx^mpletamente  nell'acido  cloridrico,  senza  dare  alcun  resi- 
duo di  zivlfu.  Però  nelle  cavit;\  di  questa  massa  si  è  formata 
superficialmente  e  per  uno  spessore  variabile  da  Vio  *  Vi  ^^^^ 
limetro  e  talora  sino  ad  1  mm.  di  una  sostanza  gialio^bruna,  a 
splt^ndore  meiallico,  superficialmente  cristallizzata  in  laminette 
esagtiuali,  imdescenti  esternamente.  I  cristalli  sono  però  tanto 
e^ìli  da  n*>n  permettere  le  misure  cristallografiche,  però  ai  mi- 
croscopia fu  possibile  distinguerò  qualche  fac -ia  di  prisma  o  di 
piramide. 

La  faccia  di  base  è  talora  levigatissima,  ma  per  lo  più  pre- 
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senta  delle  linee  ondulose  concentriche,  che  partendo  da  uno 
dei  vertici  dell'esagono,  si  vanno  allargando  per  tutta  la  super- 
ficie della  faccia.  In  alcuni  cristalli  è  uno  solo  il  sistema  dì 
strie,  in  altri  son  due  o  tre  sistemi  di  strie,  le  quali  però  non 
si  accavalcano,  ma  si  raccordano  fra  di  loro,  quasi  ad  indicarci 
di  trattarsi  di  formazioni  contemporanee.  I  cristallini  sono  iso- 
lati o  si  ra^ruppano  a  guisa  di  rosette  a  somiglianza  della  Pir- 
rotite  di  Schneeberg  (Tirolo). 

Il  poso  specifico  del  nostro  prodotto  artificiale,  ottenuto  col 
metodo  della  boccetta  (a  22°  0.)  era  di  4,  545  ;  mentre  per  la 
Pirrotite  naturale  varia  da  4,  54  a  4,  64.  La  durezza  era  di  3  Vi . 
mentre  per  la  Pirrotite  naturale  va  da  3  V«  si  4  Vi  •  Agisce  sen- 
sibilmente sull'ago  magnetico,  facendolo  deviare  sino  a  18®:  pre- 
senta talora  polarità  magnetica. 

È  da  notare  che  la  proprietà  magnetica  è  solo  limitata  al 
solo  strato  della  Pirrotite,  scomparendo  totalmente  nella  massa 
del  monosolfuro  sottostante. 

Trattato  con  acido  cloridrico,  sviluppa  idrogeno  solforato 
lasciando  un  eccesso  di  zolfo.  Fondendo  la  sostanza  con  carbo- 
nato sodico  e  nitrato  potassico,  e  trattando  la  soluzione  acquosa 
corrispondente  con  nitrato  di  barite  si  ottiene  del  solfato  di  ba- 
rite, dal  peso  del  quale  si  potè  calcolare  un  contenuto  di  41,4 
per  %  di  zolfo  nella  sostanza,  e  però  questa  corrisponde  alla  for- 
mula Fe4  S^,  per  la  quale  teoricamente  si  dovrebbe  avere 
41,66  %  di  zolfo. 

E  indubitato  dunque  di  trattarsi  di  uno  dei  tanti  solfuri 
com'spondenti  alla  formula  generale  FCn  Sn-^i  e  intesi  colla  de- 
nominazione comune  di  Pirrotite.  Per  la  Pirrotite  naturale  il 
Ramraelsberg  facea  variare  la  formula  da  Fen  Su  a  Fe^  Sj  o 
tutt' al  più  concedeva  Fe^  S^.  Per  la  Pirite  magnetica  di  Bo- 
denmais  il  Rammeisberg  considerava  come  abbastanza  costante 
la  formula  Fe^  S^. 

Le  prime  notizie  di  Pirrotite  riprodotta  artificialmente  sono 
date  da  Hausmann  (1),  in  cristallini  prismatici  notati  negli  slic- 
chi  dei  forni  di  Lautenthal  (Harz).  Masse  finamente  cristalline 
di  Pirrotite  furono  ottenute  artificialmente  da  C.  W.  C.  Fuchs  (2), 


(1)  Beitràge  zur  metallur^ischen  Krystallkunde,  1850  e  1859  p.  48. 

(2)  <  Das   kunstlich   dargestellten   Mineralien  >   io   Naturkundige 
Vephandelingen  3de  Vepz.  Dell.  I.  Haarlem.  1872,  4.» 
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ìi  quale  vi  assef^tiara  La  formula  Fe^  S^  Infine  anche  Fauquó  6 
Michel-Levy  (1)  parlano  eh  Pirrotite  riprodotta  artificialmente, 
ilando  la  formula  Fe^  S^ 

Per  spiei^are    la  costìtunone   della  formula   tanto  varialHIe 
della  PiiTotitt^  d  è  tentato  supporre  raggruppamento: 

n  Fé  S  +  Fé  Si 

o  l'altro  : 

n  Fé  S  +  Fet  Sb. 

A  tne  pare  sia  più  razionale  supporre  l'aggruppamento 

n  Fé  S  -h  Fet  Sé 

laddove  il  gruppo  Fe%  Si  tipo  ancora  non  noto  e  che  chiamerei 
Pirrotite  pura,  per  la  sua  analogia  coli' ossido  Fe^  O4  spieghe- 
rebbe la  sua  proprietà  magnetica.  Questa  sarebbe  più  accen- 
tuata quanto  più  la  Perrotite  in  esame  si  avvicina  alla  pura 
Fet  5* ,  Di  tutte  le  Pirrotiti  artificiali  0  naturali  questa  in 
esame  sart>bbe  queUa  che  si  avvicinerebbe  di  più  alla  pura,  in- 
fatti essa  corrisponde  a 

Féi  Si  —  Fé  S  '\-  Fet  Si 

e  eosì  si  giustifica  il  suo  intenso  magnetismo,  il  quale  talora 
manifesta  la  sua  polarità. 


sofr4  ona  nuova   località  di  ferro  olioisto  dell'etna.  — 
Nota  preventiva  del  Prof.  L.  Bucca. 

L*£taa  si  deve  cousidei^are  tra  ì  vulcani  meno  ricchi  di 
minerali  ;  |.ier  pei'suade irsene  basterebbe  fare  un  confmnto  col 
Dioaie  Somma  e  C'^i  monti  laziali.  La  ragione  <ii  ciò  deve  attri- 
aulirsi  principalmente  a  ciò,  che  la  maggior  parte  dei  minerah 
vulainicJ  pruvieui*  dal  metamorfismo  di  ix>ccie  incontrate  dalle 
IftVt^  e  piirtare  a  giorno  dalle  corix>nti  o  dalle  bombe  vulcaniche 
Per  TEttia    la   moia  ohe  frequeutemento  è  stata    racchiusa  e 


\ 


il}  SvBthè^  Am  utineraux  et  des  roohes.  Paris  I8fò.  pag.  316. 
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portata  a  giorno  dalla  lava,  sino  air  uhi  ma  eruzione,  à  stata 
un'arenaria  povera  di  cemento,  la  quale  per  azione  metamor*- 
fica  non  ha  subito  che  una  fusione,  convertendesi  in  vetro  spu- 
gooso,  rilegante  d^  granelli  quarzosi  non  fusi.  Altrove  invece» 
pi  e.»  al  sMXBte  Sc*mma,  ai  monti  laziali,  sono  siati  ioteressati  e 
trasportate  le  roccie  pÀÀ  differenti  :  calcari ,  dolomie .  argiUe , 
scisti,  ecc.,  le  quali  subendo  una  pirofoiìda  alterazione  chimica, 
hanno  fornito  una  ricca  copiia  di  minerali. 

I  mÀoerali  dell'  Etna,  (atta  astrazione  di  quelli  dsie  pigliadM)* 
parte  alla  composizione  della  lava,  si  riducono  ai  prodotti  delle 
fumarole  :  o  sotto  forma  di  sublunazioni  ;  o  sotto  forma  di  pro- 
dotti di  trasformazioni  dei  gas  e  vapori  emessi  dalle  fumarole; 
o  sotto  forma  di  prodotti  di  alterazione  cagionate  sulle  lave 
stesse  dai  detti  vapori  o  gas. 

Fra  i  prodotti  dovuti  a  trasformazione  di  gas  o  vapori  delie 
fumarole  bisogna  annoverare  il  Ferro  oligisto  o  sesquioesido  di 
ferro  cristallizzato.  E  che  esso  debbasi  alla  decomposizione  del 
cloruro  di  ferro,  lo  aveano  accehnato  il  Dolomieu,  lo  Spallanzani, 
il  nostro  Maravigna  :  ed  è  facile  capire  la  ragione. 

Sappiamo  che  le  fumarole  emettono  grande  copia  di  deruro 
ferroso  e  ferrico  (lo  stesso  dicasi  per  il  cratere  centrale  e  per 
i  crateri  aweutizii).  Sapfùamo  d*altro  canto  che  il  Feri*o  oligisto 
può  ben  considerarsi  come  infusibile,  e  peirò  ri&ggiamo  dal  sup- 
porre ch*esso  siasi  formato  per  sublimazione  ;  dunque  nulla  dì 
più  semplice  che  attribuirlo  alla  decomposizioBe  del  cloruro  fer- 
roso o  ferrico,  per  l'azione  del  vapor  d'acqua  e  a  determinate 
condizioni  fisiche. 

Ma  il  ferro  oligisto  uou  è  una  novità  per  i  prodotti  del- 
r  Etna  ;  ne  parlarono  Io  Spallanzani,  il  Dolomieu  ;  il  nostro  Ma- 
ravigna poi,  in  una  memoria  presentata  alla  nostra  Accademia 
nel  1834,  ne  dà  una  beUissima  descrizione^  citando  tre  località, 
cioè  :  i  monti  Rossi  presso  Nicolosi ,  Aci  e  Biancavilla,  facendo 
risaltare  la  poca  esattezza  delle  indicazioni  cristallografiche  dei 
due  succitati  naturalisti.  Nuove  località  vennero  in  seguito  a 
scoprirsi,  di  cui  qualcuna  nella  Valle  del  Bove.  Del  ferro  oligi- 
sto di  Biancavilla  si  occuparono  posteriormente  lo  stesso  Mara- 
vigna  e  G.  G.  Gemmellaro  con  lavori  presentati  a  questa  Acca- 
demia. Però  in  generale  il  Ferro  oligisto  si  presenta  nelle  lave 
come  un  sottile  tappezzamento  di  minutissime  lamelle,  di  di- 
mensioni generalmente  appena  apprezzabili  ad  occhio  nudo^  e 
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rìsuftauti  alla  nostra  attenzione  solo  per  i  vivi  riflessi  ch'esse 
producono. 

Solo  il  monte  Calvario  presso  Biancavilla  ha  fornito  dei 
Term  oligisto  adatto  allo  studio  cristallografico,  e  questo  fu  co- 
municato dal  Mara  vigna  nella  memoria  già  menzionata,  e  più 
tardi  con  vedute  più  moderne  il  Lasaulx  neir  aurea  opera  di 
S,  T,  Waltershausen  sulPEtna, 

Non  è  necessario  eh'  io  dica  con  quale  cura  e  amore  io  at- 
tenda a  ripristinare  la  nostra  collezione  orittognostica  dell'Etna» 
e  come  la  notizia  di  una  nuova  località  con  Ferro  oligisto  adatto 
allo  studio  cristallografico  avesse  subito  attirato  la  mia  atten- 
Eìone.  La  nuova  località,  degna  rivale,  e  forse  da  offuscare  la 
fama  di  Biancavilla,  trovavasi  sepolta  da  lave  storiche,  nei  pressi 
di  Aci-Oatena  ;  i  lavori  del  Marchese  di  Casalotto  V  hanno  messo 
a  giorno.  Io  con  piacere  esprimo  i  sensi  della  mia  gratitudine 
al  Marchese  di  Gasalotto  per  la  gentilezza  usatami  di  concedermi 
il  permesso  di  visitare  i  lavori  ed  asportare  tutto  quel  mate- 
riale che  io  reputassi  conveniente  per  lo  studio  e  per  la  col- 
leiiooe. 

Per  dare  un'idea  della  bellezza  dei  cristalli  di  ferro  oligi- 
sto di  questa  località,  ho  presentato  all'Accademia  Gioenia  di 
Catania  una  stupenda  lamina,  che  misura  più  di  9  cm.  di  lun- 
ghe7.xa  ,  per  3  cm.  di  larghezza  e  per  uno  spessore  di  circa  3  mm. 
Essa  è  sviluppata  secondo  la  base  e  presenta  lateralmente  le 
&cce  del  prisma  )10l{  e  le  facce  dei  due  i*omboedri  {lOO;,  iliO(. 
Altre  lamine  furono  portate  via  dagli  operai,  e  mi  si  dice  che 
qualcuna  fu  tenuta  come  reliquia  e  ad  uso  di  specchio:  ed  in 
fero,  tolta  un  po' di  tinta  azzurrognola,  una  lamina  di  questo 
iiiii>eraie  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  specchio. 

L' ìmp<^rtante  di  questa  località  è  di  fornire  dei  cristaUi  ric- 
chi >li  forme  e  dì  geminati  interessantissimi ,  e  di  ciò  mi  pro- 
pm^-*  ocuparmi  per  una  monografia,  procurando  anche  di  tro- 
imare  i^lìe  comeianonì  cristallografiche ,  petrografiche  e  geolo- 
r:.^  cla«xìca  località  di  Biancavilla. 
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Solla  fobmola  che  dà  l'  angolo  degli  assi  ottici  in  funzione 
degli  indici  di  rifrazione  e  sulla  relazione  che  lega 
gli  indici  suddetti  al  segno  della  doppia  rifrazione  per 
R.  Panebiango. 

Fin  ora  io  ho  adoperato  per  calcolare  T  angolo  degli  assi 
ottici  la  formola 

cos  V  —  tang  <p  cotang  <p'      ....    (I) 
ove  l'angolo  degli  assi  ottici,  bisecato  dall'asse   di  minima  ela- 
sticità, ò  2y  ed  ove 

C50S  *  —  -i-  e  cos  f  —  — 

7  7 

formola  proposta  dal  Bartalini  (1). 

La  necessità  di  tale  formola,  che  abbrevia  il  cah^olo  e  fa 
spingere  l'approssimazione  al  massimo  grado,  si  manifestò  in 
coQfh)nto  alla  formola  usuale 


cos  V 


-\/h 

V  a«  7» 


Ora  tale  formola  è  facilmente  trasformabile   nella  seguente 

•  .  ■  (II) 


cos 


P      V7  +  *         7  —  ^ 


alla  quale  si  applicano  i  logaritmi.  Il  tempo  richiesto  per  otte- 
nere V  con  tale  formola,  che  fa  spingere  l'approssimazione  al 
massimo  grado,  è  minore  di  quello  richiesto  per  la  formola 
(I),  la  quale,  è  resa  perciò  quasi  affatto  inutile.  Soltanto  nel  caso 
che  l'approssimazione  non  si  vuole  sia  spinta  al  massimo,  ossia 
quando  per  cp  e  <p'  si  prendono  i  valori  dati  direttamente  dalle 
tavole  logaritmicotrigonometriche,  la  formola  (I)  può  adoperarsi 
con  vantaggio  di  tempo. 

La  formola  (II)  data  di  sopra,  e  che  rende,  come  ho  detto, 
quasi  affatto  inutile  quella  dagli  angoli  sussidiari  7  e  7',  non  sa- 

(1)  Vedi  questa  Rivista  Voi.  I  pag.  31.  (2)  Nel  caso  che  2  V  >  90* 
si  prende  il  suo  supplemento  che  si  esprime  con  2  Va  (angolo  acuto 
degli  assi  ottici)  ed  in  tal  caso  la  doppia  rifrazione  è  negativa. 
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rebbe  facilmente  sfuggita  se  invece  di  prendere  per  eoa  V  il  va- 
lore come  comunemente  si  dà  nei  trattati,  sì  fosse  preso  q^uello 
dato  dal  Beer  alle  pagine  380  e  381   dell'aureo   Einleitung  in 
die  ho  fiere  Optih.  Braunschweig  i853. 
Diamo  qui  uno  schema  del  calcolo 

•/=!, 08061 
,5-=l,67im 


^og  (v  -f  ,5)  =  log  335692  =-  0,52">9410 
log  (y  —  ^)  —  iog  0.00430  =»  7,6334685  —  10 
'     ^  '^g  (v  -f-  P)  (v  —  .i5)  .=  8  1 594095  -  10 


1^J«   V{y-hP)  (7- /3)=-9  07970475r— 10 
log  ^  =-  log  1,52749  =  0,18397836 

Irig  ^   \/{y  +  /S)  (v  ^  p)  =  9,2636831 1  ^  10 
lo^'  ,^   V{y+^)  (7  — «)  =  0,0699942 

log  cos  V  =9,19368891  —  10 
per  .111  Va  =  8.«ó9Ml,r'  (1) 

È  fiiCilt^  trovare  il  valore  di  tag  V  che  è  : 


■^v" 


a+^     ^-« 


P  -f  7  P  —  7 

e  se  si  tien  confo  che 

V  <  45**  ossia  tag  V  <  1  per  i  cristalli  positivi 
e  V  >  45*  ossia  tag  V  >  1  per  i  cristalli  negativi 

m  ÌÈM 

2  >  «4-/3       ^  — a 


o 


<   l5  +  7       7-/3 


aìb  quale  sì  compete  il  segno  superiore  pei  cristalli   positivi  0 
rìaferiore  pei  negativi. 

pmUwa^  Maggio  1893, 


edizione  1892  a  pag.  282  sodo  riportati  gli  indici  di 

Arniffonite  dati  dal  Rutlberg.  Gli  angoli  degli  assi  ottici 

i  #  pocki   minali    maggiori   di  quelli  che   ù   riaavano  dai 

€mà  i>.  a.  il  nostro  2  Va  =  I7.*58'  mentre  nella  pagina 
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Lrjioi  BusATTi.  —  Alcune  rocce  delle  pendici  nord-occidentali 
DELLA  Sila  (Calabria). 


Prendo  a  soggetto  di  questa  nota  alcune  rocce  avute  in 
esame  per  cortese  invito  del  dott.  Alberto  Fucini,  e  dal  detto 
collega  raccolte  presso  le  località  di  S.  Sofia  d'Epiro,  S.  Demo- 
ti-io  Corone  e  di  S.  Giorgio  Albanese.  Sono  scliisti,  serpentini 
ed  altre,  tutte  facenti  parte  della  serie  delle  pietre  verdi,  le 
quali  specialmente  dalla  parte  di  N-0  si  adagiano  sulla  grande 
massa  granitico-gneisica  della  Sila  (1).  Sono  stratigraficamente 
connesse  fra  loro  ed  alternano  con  graniti,  gneis,  chinzigiti 
schisti  e  calcari  cristallini. 

Schisti. 

Le  roccie  schistose  preniìono  grande  sviluppo  nelle  Calabrie 
e  specialmente  nella  Citeriore.  Il  prof.  Lovisato  (2)  ne  riferisce 
alcune  varietà  micacee,  ricchissime  di  granato,  alla  roccia  detta 
dal  Fischer  chinzigite  (Kinzigite)  dalla  valle  di  Kinzig  nella 
Selva  Nera  e  cita  belli  esempi  di  cìnnzigiti  di  Catanzaro,  del 
Mucone  di  Mont/leone,  di  S.  Ddmetrio  Corone  e  S.  Sofia  d'E- 
piro. 

Il  prof  De  Stefani  nella  sua  memoria  — Escursione  scien- 
tifica nella  Calabria  1877*78  (3)  —  mentre  ritiene  bene  ap- 
propriato il  nome  di  chinzigite  avuto  riguardo  all'abbondanza 
d(^l  granito,  riserva  il  nome  di  'micaschisti  e,  S(^  ricche  di  gra- 
nato, micaschisti  granatiferi  allt)  stesse  rocce,  che  il  Lovisato 
aveva  determinato  pir  chinzigiti,  staccandole  con  quelle  deno- 
minazioni anche  dal  vero  gneis  col  qual  nome  erano  conosciute, 
specialmente  per  gli  studi  anteriori  e  del  Pilla  e  del  Rath. 

Gli  e-ieinplari  di  rocce  schistose   di  S.  Sofia  d'Epiro  da  me 

(1)  D.  Lovisato.  Cenni  freo^nos.  e  ^eolof?.   sulla   Calabria  setten- 
trionale, Comii.  geolog,  d* Italia,  Boli.  N.  11-12,  1878. 

(2)  D.  Lovisa^.o.  Sulle  Chinzigiti  della  Calabria,  Att.  d,  Acc,  dei 
Lincei,  1878-79,  Ser.  3.  Memorie,  Voi.  III. 

(3)  Att,  d.  Acc.  dei  Lincei,  1883-84,  Ser.  3,  Memorie,  Voi.  XVIII. 
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studiati  somigliano  certo  alle  rocco  del  Lovisato  dette  chinzigiti, 
e  più  propriaraente  a  quelle  varietà  o  modalità  che  egli  dice 
criptomere  (1),  contenenti  quarzo  e  piccole  particelle  metalliche 
riconosciute  dal  citato  professore  par  magnetite.  Malgrado  que- 
sta rassomii^lianza  io  preferisco  chiamarle  —  schisti  yranati- 
feri  —  ritenendole  differenti  dalle  altre  rocce  della  f()rmazi«)ne 
ficìnstosa  di  cui  fanno  parte,  solo  in  quanto  mostrano  variabilità 
di  struttura  dipendente  dall*  azione  del  metamorfismo. 

Altre  rocce  schistose  provenienti  da  S.  Giorgio  Albanese  sì 
differenziano  da  quell.*  di  S,  Sofia  d*Epii-o  per  l'aspetto  mani- 
festamente schistoso  risultando  di  stratterelli,  distinti  ed  alter- 
nantesi,  lungo  i  quali  si  accumula  abbondantemente  la  sillima- 
nite  ;  perciò  il  nome  dato  loro  di  —  schisti  sillimaniticL  —  rol 
nome  di  micaschisti  sillimanitici  sono  pure  indicati  dal  De  Ste- 
fani (2)  alcune  rocce  dei  dintorni  di  Montelcìone  e  di  altre  loca- 
lità della  Calabria  meridionale.  Nella  Calabria  settentrionale 
devonsi  considerare  come  schisti  sillimanitici  le  rocce  del  C;ir- 
dono  sotto  Pedace  e  del  Monteleonese,  ricche  di  sillimanite  se- 
condo il  Lovisato  (3). 

Schisto  granatifero  di  S.  Sofia  d* Epiro,  —  È  composto  in 
prevalenza  di  quarzo  e  granato  (almandino?)  con  ten- 
denza alla  struttura  schistosa  e  solo  apparentemente  compatto. 
Il  quarzo  è  frammentario  ed  il  granato,  spesso  alterato,  non 
presenta  forme  cristalline  ben  decise,  e  solo  al  microscopio  nei 
cristallini  più  piccoli  si  riconoscono  sezioni  rombiche  ed  esago- 
nali, che  conducono  alla  forma  110.  Questo  schisto  racchiude  in 
abb  mdanza  una  sostanza  metallica  nera  per  la  mas&ima  parte 
riftiiibile  alla  magnetite.  Altre  specie  entrano  come  acces-. 
sorii^  nella  costituzione  della  roccia;  la  loro  presenza  è  confer- 
nìrita  dallo  studio  delle  sezioni  sottili. 

Mica,  scarsa  ed  anche  mancante  in  molte  sezioni,  è  in  la- 
minette  bruno-rossastre  e  molto  alterata;  appartiene  alla  serie 
delle  ferro-magnesiache. 

Or  tose  raro,  alterato,  non  sempre  bene  riconoscibile.  In 
un  campione  è  intieramente  silicizzato. 


0)  n.  Lovisato.  Sulle  Chinzifriti  ecc.  l.  e.  pa^.  224. 

(2)  Meinor.  cit.  Att.  Acc,  Lincei^  ecc.  pag.  51. 

(3)  Sulle  Chinzigiti  ecc.  /.  e,  pag.  23G. 
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F  e  I  ti  i  s  p  a  1 0  t  r  i  e  I  i  n  o,  in  cui  si  riconoscono  al  micro- 
scopio le  due  geminazioni  dell' albite  e  del  periclino  spesso  riu- 
nite. Mentre  che  per  la  maggior  quantità  dei  cristalli  si  ha  a 
^  fare  indubbiamente  con  o  1  i  g  o  e  1  a  s  i  o,  non  escluso  che 
alcuni  appartengano  al  mi  croci  ino,  tanto  più  che  in  essi  la 
struttura  a  grata  vi  è  ben  riconoscibile. 

S i  1 1  i  m  a  n  i  t  e  rara  ed  intimamente  connessa  col  quarzo  e 
granato. 

Andalusite,  molto  abbondante  in  alcune  sezioni,  è  dis- 
seminata tra  1  granuli  quarzosi,  oppure  accumulata  in  grande 
riuantità,disponesi  in  forma  di  filoncelli  incastonati  fra  il  quarzo 
ed  il  feldispato.  È  incolora  o  quasi,  con  forte  rilievo  e  polariz- 
zazione cromatica  vivace  e  limpida.  No  ho  osservato  dei  piccoli 
cristallini  prismatici,  ma  abitualmente  appare  in  sezioni  rettan- 
golari, allungate  riunite  insieme  in  aggregato  cristallino.  Pre- 
senta delle  apparenti  solcature  dovute  alla  sfaldatura  110,  la 
quale  è  evidentissima  in  alcuni  cristalli. 

Il  m  e  n  i  t  e  in  lamine  appiattite  bruno-n^re  con  riflessi  sub- 
metallici si  riconosce  anche  macroscopicamente.  Oltreché  con 
apparenza  laminare  al  microscopio  vedesi  in  forma  di  liste:  al- 
cune sezioni  mostrano  contorno  irregolare  per  sostanza  giallastra 
che  le  circuisce,  proveniente  dalla  sua  decomposizione.  In  questo 
stato  è  difficile  riconoscerla  sempre  dalla  magnetite. 

Ti  la  ni  te,  frequente  in  alcune  sezioni,  è  in  cristallini  al- 
lungati, affusati,  nei  quali  si  intravvedono più  faccette:  ha  forme 
anche  granulari.  È  giallo-pallida  o  rosso-giallastra  e  mantiene 
queste  colorazioni  anche  a  nicol  incrociati.  Pleocroismo  appena 
sensibile  in  alcuni  cristalletti. 

Zircone  non  solo  con  aspetto  microlitico  incluso  nel  quarzo, 
ma  ritrovasi  in  questo  schisto  in  cristalli  grossi  e  bene  svilup- 
pati :  alcuni  sono  ricchissimi  di  inclusioni.  Se  ne  incontrano  anche 
dei  frammenti. 

Spesso  sostanze  impure  secondarie,  forse  provenienti  dal  gra- 
nato ed  ortose,  servono  da  rilegatura  ai  granuli  irregolari  di 
quarzo. 


Schisto  silliìnanitico  di  S.  Gioì^gio  Albanese.  —  È  una  roc- 
cia di  coloro  grigio-cinereo  per  larainette  micacee.  Il  quarzo 
bianco  in  noduli  ed  il  granato  rosso  inclusovi  entrano  in  ab- 
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bondanzA  nella  costituzione  della  roccia  insieme  alla  siili  ma- 
il i  t  e. 

Il  quarzo  è  in  granuli  frammentati,  spesso  rilegati  da 
silice  cementizia  minutamente  cristallina. 

Il  g  r  a  n  a  t  o  (dimandino)  è  immerso  nel  quarzo  o  circondato 
dai  graauli  dì  quusto  minerale.  Anche  in  sezioni  sottili  conserva 
spesso  la  colorazione  rosea*  È  attraversato  da  screpolature,  le 
quali  raramente  formano  un  reticolo  regolare;  quando  ciò  si 
osserva  è  dovuto  a  f.^riditure  prodotte  pi-r  la  sfaldatura  110.  È 
ficco  ili  iiiclu^sioni. 

La  s  i  11  i  rn  a  n  i  t  e  è  in  colonnette  fasciformi  riposanti  lungo 
i  piani  di  schistositA.  Ài  microscopio  si  vede  spesso  circondata 
dalla  mica  e  si  mostra  con  lo  stesso  carattere  di  bacchett'3  al- 
lungate riunite  in  fasci,  con  numerose  rotture  trasversali  e  pie- 
gature. Si  ritrova  pure  in  aggregato  di  minute  fìbi'e  tra  i  granuli 
quarzosi,  ma  in  questo  stato  non  è  abbondante* 

La  ni  i  e  a  aci;es3i>ria  appartiene  ad  una  delle  vari  *tà  bianche 
ed  in^^ìeme  alla  si  Ili  mani  te,  con  la  quale  vedesi  intimamente  col- 
legati, determina  ì  piani  di  schistosità  della  roccia  È  secondaria 
e  forse  proviene  dalla  stessa  sillimanite  per  azioni  metamorflcho. 

L'andalusite  o  meglio  la  varietà  chiastolite,  pre- 
sentasi raramente  in  forme  cristalline  definite  mostrandosi  più 
comuncineente  in  particolari  conformazioni  di  plaghe:  è  cemen- 
tata dai  minerà ìì  sopra  descritti  e  spesso  cosi  intimamente  col- 
legata coi  granato  che  questo  sembra  inclusovi.  Racchiude  molte 
sostanze  impure  che  non  si  ricono-^cono  bene  :  forse  sono  dovute 
alta  stessa  sua  dect>mposizione.  Quando  nelle  sezioni  ha  abito 
rettari|^t>larj»  le  numerose  inclusioni  anziché  sparse  indifferente- 
mente le  vediamo  distribuite  o  nella  parte  centrale  o  lateral- 
mente, rimanendo  la  chiastolite  quasi  senza  colore  nelle  por- 
zioni non  occupate  dalle  sostanze  eterogenee.  Ha  struttura  fi- 
brosa ;  è  attraversrita  da  spaccature  e  non  vi  si  riconoscono  le 
sfaldature.  Si  riconosce  macroscopicamente  nello  schisto  in  alcune 
rare  concentrazioni  di  sostanze  nere. 

Or  tose  non  copioso,  mancante  in  alcune  sezioni,  è  torbido 
per  alterazione  avanzatissima.  Il  plagioclasio  non  si  rico- 
nosce bene  in  questa  roccia. 

Magnetito,  titani  te,  pi'odotti  leucoxenici 
abbondautissimi  e  zircone  si  riconoscono  nello  schisto  per 
mB/zio  dei  pr^^paratt  microscopici  i  quali  scoprono  pure  il   ru- 
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t  i  l  (>   in  alcuni  granuli  di  quarzo,  inclusovi  in  aghetti  od  in  altre 
forme. 

Bufotide  sohiatosa  di  S.  O-iorgio  Albanese. 

Ad  occhio  nudo  si  presenta  con  struttura  granulare  e  so- 
miglia molto  ad  una  diorite.  Rocce  con  tale  apparenza  non  sono 
infrequenti  nella  Calabria  settentrionale  citandole  il  Lovisato  fra 
S.  Demetrio  Corone  e  S.  Sofia  d'Epiro,  e  non  potendole  con  si- 
curezza riferire  alla  eufotide  per  mancanza  dello  studio  micro- 
scopico (1). 

Gon  la  lente  si  riconoscono  i  minerali  principali  componenti  : 
il  fé  1  dispato,  spesso  un  po' verdolino,  dall'aspetto  ceroide, 
ed  il  p  i  r  0  s s  e  n  0  (diallagio)  laminare,  minutamente  fibroso 
con  lucentezza  quasi  metallica  se  fresco,  se  no,  perde  quel  ca- 
rattere e  sì  fa  nero-verdastro  e  giallo-bronzato.  La  roccia  in 
qualche  esemplare  è  alterata,  ma  la  ma^iore  alterazione  che 
si  nota  è  localizzata  nel  contatto  tra  un  piano  e  l'altro  di  divi- 
sione che  presenta  in  seguito  alla  sua  struttura  schistosa.  Ivi  si 
accumula  molta  produzione  di  idrossido  di  ferro  ed  un  mine- 
rale laminare  di  colore  rosso-giallastro.  Isolate  alcune  larainette 
potei  constatare  i  seguenti  caratteri.  Al  cannello  ferruminatorio 
scolorisce  si  fa  un  po' splendente,  ma  non  sempre,  e  termina  per 
fondere  ;  è  attaccato  dall'  aci<lo  cloroidrico  non  completamente, 
rimanendo  indietro  residui  di  laminette  che  esaminate  con  la 
lente  danno  lucicchio.  Il  liquido  si  colora  in  giallo  intenso  per 
abbondanza  di  ferro  che  certamente  allo  stato  di  ossido  idrato 
riveste  il  minerale.  Il  primo  sospetto  si  trattasse  di  mica  aite- 
rata lo  eliminai,  oltreché  per  le  osservazioni  microscopiche,  per 
mezzo  di  tre  preparati  ottenuti  con  il  metodo  Boricky.  Mai  vi 
riscontrai  forme  monometriche  appartenenti  al  fluosilicato  po- 
tassico né  i  prismi  esagoni  appartenenti  al  fluosilicato  di  sodio. 
Ebbi  sempre  grande  variabilità  di  forme  laminari,  aflusate,  ar- 
borescenti quali  si  addicono  al  fluosilicato  di  calcio.  Tra  queste 
formo  si  mescolano  dei  romboedrini  i  quali,  senza  escludere  che 
possano   appartenere   anche  al  fluosilicato  di   magnesio,  confer- 


ei) D.  Lovisato,   Cenni  fceopfnos.  e  geolog.  nella  Calabria   settent., 
Comit.  geolog.  d'Italia,  Boll.  n.  1-2,  1879,  paf?.  38. 
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mano  setnpì'e  map^iopiiiente  che  lo  prime  forme  citate  appar- 
tengono al  llihJsilicato  ili  calcio.  Il  minerale  è  pirosseno  alterato 
come  ho  dedotto  anche  dallo  studio  dL^lle  se/Joiii  della  roccia  e 
deve  essere  riferito  a  quella  varietà  di  dialla^rgio  dall'aspetto 
talcoso  di  color  verde-olio  che  sì  rinviene  nelle  eufutidi  to- 
scane. 

Il  feldispato,  in  prevalenza  sugli  altri  minerali,  è  tutto 
decomposto  e  solo  ric^  no^cibile  per  plagioclasio  in  qualche  plaga 
cristallina.  Prodotti  di  alterazione  sono  oltre  il  caolino  e  la  si- 
lice, nunvì  curpicciat  li  coesistenti  iti  ag^re^ati  microlitici  ed 
in  graiiula/juiìi  ora  incolore  ora  verdoline  ♦  molte  dellt^  quali 
KitrKj  epidotiuhe.  In  altre  parti  si  manifesta  la  polarizzazione  di 
aggregalo.  liittngo  questo  plagioclasio  una  trasformazione  in 
!sa  li  ssu  ri  t  e. 

1/ antibolo,  giallo-bruno  ed  orneblendico,  ò  di  prima  jre- 
nerazioue,  dimostrandolo  il  fatto  di  trovarsi  porRrico  ed  idio- 
morfo  rispetto  al  feldispato*  Ma  ve  ne  è  anche,  ed  è  la  massima 
parte,  secondano  in  stato  di  arali  te  proveniente  dal  pi- 
rosseno. 

Il  pirosseno  è  abbondante  e  non  può  ritenersi  subordi- 
nato iti  ordine  di  frequenza  all'antibolo  originario-  È  allotrio- 
morfo  con  aspetto  decisamente  diallagico  anche  in  sezioni  mi- 
croscopiche ;  ha  conturjii  irregolari  e  le  sue  lamine  cristalline 
si  HÉOstrano  con  prevalenza  in  forma  allungata.  Il  colore  è  va- 
riabile: pasSn'i  dal  ;:jrigin -verdastro  al  verde,  dal  rosso-brunastro 
al  rosso-mattone.  osservand(^sene  anche  delle  lamine  quasi  in- 
colore. Con  questa  ultima  colorazione  la  rassomiglianza  col  dial- 
lagi{>  è  più  spiccata  per  le  inclusioni  caratteristiche  e  por  le 
linee  di  estinzione,  le  r[uali  in  alcune  misure  hanno  raggiunto 
\  ti*'.  Non  è  policroit^o  o  lo  è  in  grado  più  o  meno  sen-^ibile  in 
correL'ui(Mio  :illo  stato  di  più  o  meno  avanzata  alterazione,  colla 
quale  pure  de/esi  spiegare  la  non  costanza  della  colorazione- 
Infatti  ora  è  trasformato  in  uralite.  ora  in  altri  prodotti, 
tra  i  quali  veggonsi  i  secondari  ferruginosi  inclusi  in  lar- 
ghu  chiazze  nel  pirosseno,  oppure  in  contatto  o  perifericamente 
ai  cristalli  di  es-o.  Iji  alcune  lamine  quasi  per  intero  alterate 
e  neil**  quali  dominano  le  colorazioni  rossastre  è  mascherata  la 
polarizzazione  cromatica  del  [)ir()^sono.  Contegno  identico  ho  ri 
scoiìlnno  nel  minerale  laminare,  di  cui  ho  parlato  in  principio. 
Si  hanno  anche  prodotti  secondari   cloritici  da  pirosseno.  e 
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più  raramenfe  s  e  r  p  e  n  t  i  n  o  s  i,  nei  quali  scomparsa  ogni  trac- 
cia di  stri  .tura  del  pirosseno  si  manifesta  la  polarizzazione  di 
aggrejrato. 

Nei  preparati  microscopici  di  questa  roccia  si  trova  con 
frequenza  l'apatite  in  cristalli  grossi  e  bene  sviluppati. 

La  magnetite  in  raassarelle,  alcune  volte  con  contorno 
leucoxenico,  è  frequente. 

Serpentina  pirossenica  di  S.  Demetrio  Corone. 

Roccia  di  colore  verde  scuro,  con  macchie  paonazze  nelle 
fratture  fresche  e  supei'flcialmente  grigio-biancastre  dovute  alla 
incipiente  decomposizione  in  steatite.  È  attraversata  da  vene  di 
crisotilo.  Ha  struttura  compatta,  omogenea  in  massa  e  frattura 
scheggiosa. 

Peso  specifico:  2,  5  e  2,  625,  ottenuto  con  sostanza  scelta 
nelle  porzioni  più  fresche  di  due  campioni  di  serpentino.  Il  pri- 
mo numero  è  concordante,  il  secondo  poco  diverso  dagli  estremi 
dati  dai  trattatisti  per  il  serpentino.  Il  Lovisato  (I)  che  riporta 
una  tabella  dei  pesi  specifici  ricercati  per  i  serpentini  di  varie 
località  della  Calabria  settentrionale,  per  quello  di  S.  Demetrio 
Corone  dà  il  numero  2,  ()34. 

All'esame  microscopico  risulta  di  solo  serpentino  nella 
quasi  totalità.  È  incoloro  o  leggermente  giallognolo  o  giallo  ver- 
dastro con  spiccata  polarizzazione  di  a^regato,  raramente  di 
corpo  amorfo.  Subordinatamente  in  alcune  sezioni  si  riconoscono 
i  residui  di  un  minerale  pirossenico  indubbiamente  monoclino 
con  inclusioni  brune  o  bruno-rossastro  che  richiamano  alla  mente 
quidle  del  di  al  lag  io.  Il  Lovisato  (2)  cita  il  diallagio  di  San 
Demetrio  Corone  e  dice  che  ne  sono  ricchissime  le  masse  ser- 
peiitinose  dì  quel  luogo. 

La  magnetite  secondaria  si  osserva  di  frequento  con 
distribuzione  irregolare  ;  ma  in  alcune  parti  delimita  delle  aree 
o  si  accumula  in  grande  quantità.  La  forma  è  di  granuli  e  tal- 


(1)  D.  Lovisato.  Cenni   ^eoornos.  e  geolog.  sulla  Calabria  sett.  Co- 
mìL  geolog,  d'Italia,  Boll.  n.  3-4,  1879,  paj?.  122. 

(2)  D.  Lovisato.   Sulle  Chinzigiti    della   Calabria,  Alt,   d.  Acc,  d^i 
Lincei,  1878-79;  Ser.  3,  Memor.  Voi.  HI,  pag.  229. 
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T^lta  picoulia^sìml  che  a^^sa^iii:  13.^:»tV     D^ii^er3L-eE."*.>  uia»*bòtaiido 
la  preparazi  «ne. 

La  f^trmsiiÀ'jne    i^r^^z^'.zj.f^  ^:  S^  I>exe:r?>  Oi^.qh-.  «ta  cui 

pico.  è  D'iltr^^ala  a  sTia^:  -i:  rr^  '  Ì2.   lì  »i:  riii  e    i:  in  .-a^ohisii, 
come  mi  ri^j.ii  *ì^ll-    •>  t.ì   icaLC-O!  ver-x^ìi  «J-rii  ci.LLr:ìri  Fucini 


Il  Cali:ae£  i>£L  Grash  R>:  Ialta  vallb  di  se  sa»  dsx  p»/rT»>R 


IF  calciare  (<x;a^:  ìeraio  oi'TDe  tnajsio>i  nel/iI:iiM  cnrta  srvit>» 
logica  4eJ  R-r:n>j  4' Iv^ì'^a  p:ib  .icati  or^I  1ìm:»i  de.'e-irrmi  Tetta 
de!  Gnnà  ìOjc  '3115  m.  *.  L  f.  m.  —  Vs^il-  d -1  "Hurt^.  tor- 
retile  cii^  *4  Tersa  Deila  R:pa  a  B- :i-^>'n.  t!.  .rj-:.»  5,>aato  a 
circa  tre  eh.)  iL-rri  «ia  Crrsaai  T.riDers^ì  è  iu*i  •  ìr.tiiViautTo  e 
Gr<$titiibcè  ui  e!r>nLe  ammasso  di  deirii:  che  r:o-'j^r>D-»  i  «ot- 
toslablt  cak>^:-L;>'.L  Hi  an  o.-ore  oepa^in^  e  di^semìciti  nella 
auts^  preseuiA  a^^i  6iji>.?;mi  «ii  o^lor  ^i;tìl  'Jtj?'.>  chiara,  ooDchè 
nodali  em'^ìiiiji  neri  oju  piani  di  sfal-iaiura  t»en  eTi.ienii. 

Mali^ràii'.»  ìa  gr-iD  .e  quaniiià  di  ?ì>^uìdz^ì  nera  che  ÌD^:iaina 
la  roccia,  e,  n^ì  pre^raii  inicry.t>o:»pi:i.  riconoscìbile  la  caicite, 
per  la  caranerisiica  -friMiiura.  Gli  a^hi  e^^ilissmi  suaccennati, 
I^»rfirtCfimerite  sparsi,  app^iiviio  e  «nie  affusati  allr*  die  e:s»reniità 
e  sono  d^iiaii  di  vivisrimi  O'Kri  d' ÌDterferenza:  si  esTm^ona 
parallela  ED  ifQte  all'asse  di  allaa-rimeù'o.  N -n  >*;mo  oni-^jenei, 
puichè  Dei  l»ro  ini^mj  pre^iji^tijo  qaa  -^  la  una  M^t^tan::;!  crral- 
lastra  aveuìe  ra>j»rito  di  lini- niit-,  iionchè  i  finì  irT"anuli  neri 
di  cui  è  imjavgiiaia  la  mx<sa  f 'U  lamenuilf.  Le  se.::oi»i  Dormali 
all'asse  d*alluii.Mm -riVj  d^i  d»^ui  cri-ialìi  liaiiiio  l'as^n^no  di 
rombi  (2)  clie  >'»;-tj;i^^vi*-j  quasi  [larall -lamette  alle  due  diago- 


(l>  Ik  Lùvj^At.  .  Cr-D'i    s^-jzno^.  e  ire-»!:.^.  ecc-,  /.  e,  B-.^ll.  a.  1-2, 

i^\  CoHu  ♦!  Tr-^e  L-r!;a  fz.  1  «iella  Tav-'Ia.  ohe  accompajrna  la 
meorgria.  in  -.j  :j  €>  re  D^rr^siro  del  rend.^  è  tiovnto  aTopaciti  della 
roe4rta«rh^  iiikt  .-  .n  -*^;  .  i  «f.w:]i<sime  non  Hivema  ben  trasparente. 
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iiali;  molti  hanno  il  marcine  limpido,  pressoché  incoloro,  e  T  in- 
terno torbido,  isotropo,  segno  evidente  di  alterazione.  Disse  l'A. 
che  l'estinzione  è  quasi  parallela  alle  diagonali  dei  rombi,  perchè 
Pangolo  di  quella  oscilla  da  5^  a  6^.  Vedremo  più  oltre  a  qual 
minorale  verosimilmente  si  debbano  riferire  tali  individui  cri- 
stallini. 

I  granuli  neri  che  inquinano  la  roccia  osservati  con  forti 
ingrandimenti  in  parte  diraostransi  costituiti  da  sostanza  car- 
boniosa,  in  parte  da  pirite  alterata  avente  la  forma  talora  di 
cubi  e  talora  di  pentngonododecaedri  del  diametro  di  millimetri 
0,004  a  0.037. 

In  minor  quantità  dèi  cristalli  aghiformi  suindicati  scorgesi 
nettamente  Talbite,  anch'essa  ricchissima  di  inclusioni  di  pirite 
per  la  massima  parto  decomposta;  son  frequenti  geminati  se- 
condo la  legge  deiralbite. 

Facendo  agire  l'acido  cloridrico  sulla  roccia  non  ridotta  in 
polvere ,  essa  viene  in  parte  intaccata  ;  ad  effervescenza  finita 
ed  a  sedimentazione  fatta  del  residuo  insolubile,  la  soluzione  as- 
sume un  colore  giallo-verdastro  carico,  ciò  che  indica  una  forto 
proporzione  di  ferro,  come  era  da  prevedersi,  essendo  quasi  tutta 
la  pirite  completamente  alterata. 

oltre  ai  cristalli  d*albite  ed  agli  aghi  esili  più  volte  men- 
zionati, rimane  una  polvere  nera  molto  fina  che  trattata  con 
acido  nitrico  per  eliminare  la  pirite  e  scaldata  poscia  con  clo- 
rato potassico  sopra  una  lamina  di  platino  deflagra  in  parte, 
indicando  cosi  in  parte  la  sua  natura  carboniosa;  di  più  sulla 
lamina  trovasi  ancora  un  residuo  di  color  rossastro,  dovuto  evi- 
dentemente ad  un  composto  di  ferro. 

Questa  polvere  nera  scaldata  in  un  tubo  chiuso  dà  luogo 
a  odore  bituminoso;  lavata  ripetutamente  con  acqua  ed  osservata 
al  microscopio  risulta  in  modo  essenziale  costituita  da  fram- 
menti dei  minerali  insolubili  già  indicati,  da  sostanza  carbo- 
niosa. da  pirite  trasformata  in  limonite  ed  in  minimissima 
parte  da  pirite  ancora  inalterata.  Esaminata  con  fortissimi  in- 
grandimenti lascia  scorgere  rarissimi  cristalli  prismatici  acumi- 
nati da  una  parte,  troncati  dall'altra,  estìnguentisi  secondo  la 
maggior  lunghezza  e  che  l'A.  ritiene  per  apatite,  perchè  si  sciol- 
gono lentamente  nell'acido  nitrico  e  perchè  l'analisi  quantitativa 
del  calcare  gl'indico  la  presenza  dell'anidride  fosforica.  Facondo 
bollire  la  polvere  con  acido   nitrico  concentrato  e  poscia    trat- 
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tando  il  liquido  filtrato  («i a  cui  eliminò  l'eccesso  d'acido  a  cui 
aggiunse  acqua)  con  cloruro  di  bario,  rivelasi  la  presenza  del- 
l'acido solforico,  ciò  che  era  da  supporsi ,  avendo  riconosciuto 
trovarsi  nel  residuo  insolubile  una  piccola  parte  di  pirite. 

L'analisi  quantitativa  del  calcare,  o  meglio  della  roccia  cal- 
carea, gli  diede  il  seguente  risultato: 


Carbonato  di  calcio 

26,39 

Carbonato  di  magnesio 

5,95 

Silice 

0,74 

Ossido  ferrico 

16,33 

Allumina 

3,90 

Anidride  fosforica 

0,09 

Acqua 

4,07 

Residuo  insolubile  nell'HCI   diluito  40,97 

98,44 

Non  deve  meravigliare  la  proporzione  rilevante  di  ferro,  se 
si  tien  conto  della  grande  quantitc\  di  pirite  alterata  di  cui  è 
impregnata  la  roccia.  La  poca  anidride  f  isforica  risponde  bene 
alia  rarità  dell'apatite,  che  evidentemente  non  s'è  sciolta  tutta 
neir  acido  cloridrico  diluito,  avendone  incontrato  microscopici 
cristalli  nel  residuo  insolubile. 

I  cristalli  d'albite(l)  esaminati  separatamente  sono  come 
corrosi ,  |)ieni  di  fessure,  non  offrenti  faccie  usufruibili  per  mi- 
sture goniometriche  ;  d'altronde  non  presentano  alcunché  di  no- 
tevole cristallograficamente  parlando  ;  per  lo  più  sono  in  fram- 
menti, spesso  attraversati  da  parte  a  parte  da  aghetti  dell'altro 
minerale  insolubile  nel!'  acido  cloridrico.  Fondono  abbastanza 
facilmente  al  cannello  in  una  massa  bollosa  bianca,  eliminan- 
dosi in  tnl  ciu^o  la  sostanza  carboniosa.  Trattati  al  cai  -r  rosso 
por  un'ora  in  una  corrente  d'ossigeno,  imbiancano  solo  legger- 
mente alla  superficie,  ma  nell'interno  rimangono  sempre  neri; 
«Uventano    |»erò  così  fragili  che  riesce    impossibile  il  farn^j   pre- 


{])  Non  credette  noeessario  il  fare  l'analisi  dell'albite  perchè  l'esa- 
me dei  preparati  microscopici  pose  fuor  di  dubbio  ^^^rattarsi  di  tal 
minei^le  e  poi  p»^rchè  riusciva  pressoché  impossibile  T ottenere  un 
rariteriale  paro,  e<»sendo  i  frammenti  d'aU»ite  spesso  attraversati  dal- 
raltro  minerale. 
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pamti  microscopici,  anche  imbevendoli  completamente  di  balsa- 
mo dei  Canada. 

La  presenza  deli'albite  nei  calcari  secondari  non  è  un  fatto 
raro ,  p{»ichè  lo  troviamo  indicato  da  vari  autori ,  citati  dallo 
Spezia  nella  sua  nota  aul  calcare  albiiifero  dell' Argenterà  (l), 
cioè  Durocher,  Hessemberg,  Drian,  Lory.  Posteriormente  Talbite 
fu  di  nuovo  incontrata  dal  Lory  (?)  nel  Lias  medio  ed  egli  non 
crede  che  la  genesi  delFalbita  debba  in  tal  caso  essere  in  rela- 
zione col  metamorfismo  dei  calcari  per  azione  di  rocco  eruttive. 
In  ulti^mo  il  Beaugey  (3)  trovò  Taibite  in  un  calcare  di  Bedous 
(Ba<^  Pirenei);  questo  calcare  però  è  incassato  in  una  diabase 
labradorica  passante  all'eufotile  e,  secondo  l'autore,  T  albi  te  sa- 
rebbe dovuta  ad  un  metamorfismo  intenso  per  l'azione  esercitata 
dalla  roccia  eruttiva  sul  calcare. 

Nel  caso  concreto  non  pare  all*A.  si  possa  invocare,  per  spie- 
gare la  formazione  dell' albite  nel  calcare  del  Grand  Roc.  una 
azione  di  metamorfismo  per  contatto  con  rocce  eruttive,  poiché 
il  massiccio  eruttivo  del  M*  Gimont  dista  da  detto  calcare  più 
di  sei  chilometri  in  linea  retta.  Piuttosto  è  probabile  che  alla 
roccia  di  cui  discorre  si  possa  applicare  ciò  che  osservò  Lory 
rispetto  al  calcare  mngnosifero  di  Villarodin,  scoperto  dal  l)rian, 
che  cioè  i  ci'istalli  d*  albite  si  formarono  a  temperatura  poco 
elevata ,  come  quelli  del  calcare  dell'Argenterà  descritti  dallo 
Spezia.  Poiché  se  tale  calcare  è  coinpletuinente  fossilifero  ed  in 
quello  del  Grand  Roc  da  me  esaminato  non  vi  sono  fossili,  il 
confronto  può  tuttavia  sussistere,  perchè  la  sostanza  carboniosa 
e  l'anidride  fosforica  della  roccia  dalTA.  analizzata  si  possono 
interpretare  nel  caso  concreto  come  residui  di  fossili  ora  scom- 
parsi. 

Gli  altri  cristalli  della  sostanza  insolubile  scaldati  anch'essi 
al  calor  rosso  in  una  corrente  d'ossigeno  assumono  un  colore 
rossastro,  analogo  a  quello  dell'e  >  atite;  sono  fusìbili  al  cannello 
e  trattati  con  nitrato  di  cobalto  danno  la  reazione  deirallumina. 


(!)  «  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  »,  voi.  XV, 
adunanza  dellì  20  giuarno  1880. 

(2)  «  Comptes-rendus  de  l'Académie  des  Sciences  de  Paris  »,  voi.  CV, 
II.  2,  p.  99,  1887. 

(3)  «  Bullettin  de  la  Société  Fran^aise  de  Mineralogie  »,  voi.  XIII, 
n.  2,  pag.  57,  1890. 
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sRiiio  d'una  pìccolozza  straordinaria  ;  la  loro  frngilità  è  tale 
elio  ha  dovuto,  per  separarli  dal  residuo  insolubile,  raccoglierli 
s«ìtt*aa|ua.  Per  poterne  avere  quasi  un  gramma  per  l'analisi 
quaiìtitHtix'a  ne  tolse,  a  riprese,  ben  duemiladuecento  e  cin- 
quanta. ^*  intende  tra  frammenti  e  cristalli  intieri. 

Il  risultato  dell'analisi  quantitativa  è  il  seguente: 

Silice  =  57,85 

Allumina  -*  13,03 

Ossi  «lo  ferrico  —    3,56 

Magnesia  =-  10,79 

SkHla  =1106 

Pei*dita  per  calcinazione  =    4,26 

10a55 

Utìnie^  minerale  la  cui  comi»osizìone  chimica  s'avvicini  di 
più  A  i|nella  dei  crisuilli  dall'A.  analizzati  è  il  glaucofane;  ma 
u.tt  intln.ente  iratusi  di  glaucofane  alterato,  innanzi  tutto  pel 
ìaWk^  che  eli  aglietti  mancano  dt*l  Cidoi>?  azzuri^o  caraiteristi- 
*'.*\lv  tnanc:invM<^^^nii»^i^^i  ^*  micri>soi>pìo)  di  plei>ci\;isriio.  hanno 
utikjk  q'^^m'iià  di  ^via  su^^erioiv  alla  normale,  che,  stando  alle 
a:;,ì*ì^  r^vriate  neir  ultima  edizione  del  Manucile  del  Dana  (2), 
ra^/ji;^  solo  il  v\34  ^  ^>  in  un  glaucofane  dell'  is  la  di  Sira,  poi 
pi^fv'  ,^  manonno  di  c;ike  eii  infine  perchè  è  nigv^ardevole  la 
pf«\:i:u  per  cale  iKViione,  peniìui  che  non  si  può  luiii  devolvere 
Al  A  ^ìsi.iiarA  OiirboiiiosA ,  ma  che  va  riferita  in  massima  parte 
A„  jic^^4,  qur/u  escs^n.io   pv^KV  abbt>ud;inie  nei    pivj^arali  micro- 

Vi^Tt  c\f  li  ;rv>enra  del  i:lauv.vfane  nei  a\lcari  non  sia 
lAt  V.   e.  ti  *-»r  .«rr^lc.  ^T*r  ijuauto  l'A.  Si\ppì;i^  tìiKM^  kile  j»resenza 


^st^z:  '^rc  i*;   p:'r»i^r^  \  ^;:\:TCv^**:%r,e   »hera:o  il  co-ore  ai- 

,  '  ^-r^,"«.  .nznrjL  r    Ter5::y.  ;.\p3ui  »,  toI.  L  pan  L  Toky,\  1:<^, 
f  ■  *' 
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fu  riconosciuta  solo  dal  Delesse,  citato  dal  Roseabusch  (1)  e  dal 
Luedecke  (2). 

Quantuaque  l'aver  trovato  un  glaucofane  alterato  possa  a 
primo  aspetto  far  ammettere  l'idea  del  Bundijro  Koto  (3),  se- 
condo cui  quel  rainei-alo  lia  una  natura  chimica  di  equilibrio 
instabile  e  rappresenta  soltanto  uno  stadio  effìmero  nel  pro- 
cesso di  trasformazione,  tuttivia  nel  caso  dell'A.  non  puossi  am- 
mettere che  il  glaucofane  derivi  da  un  processo  di  glaucofa- 
nizzazlone  di  un  diallaggio  preesistente,  trasformazione  che 
l)uò  essere  ammissibile  per  le  roccie  a  glaucofane  esaminate  dal- 
Tautore  su  citato,  non  per  un  calcare. 


Sopra  la  forma  cristallina  di  tre  noovi  derivati  della  can- 
taridina  di  g.  b.  negri. 


1/»  Cloridrato  della  base  C'«H"0»Na  (Anderlini). 

C^'H'^O'N»  HCI.  Punto  di  fusione  250^ 

Sistema  cristallino:  triclino. 

a  :  b  \  c^  1,26395  :  1  :  0,55147 
A  =-  105<'.02'    «  -=  75^27' 
B-=101.55      /3==78. 42 
C«   86.04     7  «90.  55. 

Forme  osservate:  (100),  (110),  (010),  (001)»  (111),  (ITI). 


(1)  Mikroshopische  Physiographie  der  Mineralien  und  Oesteine, 
Band  I.  Zweite  Auflaare.  Stuttgart,  1885,  p.  471. 

(2)  €  Zeitsclirift  der   Deutschen    geologischen    Gesellschaft  »,  voL 
XXVIII,  2,  1876,  p.  248. 

(3)  Giornale  citato,  p.  97. 
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I  risultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti 


Angali 

MiBurati 
limiti 

medie 

Calcolati 

n 

100;  110 

52°30'— 52»40' 

52»35' 

* 

7 

110:010 

38. 15  —  38.25 

38.20 

* 

8 

HKJ  :  ftOl 

78. 23  —  78.53 

78.42 

* 

10 

110:  111 

43.11—43.36 

43.23 

* 

4 

111  :001 

27.51—28  00 

27.53 

* 

6 

010  :  TOO 

89.05  —  89.13 

89.09 

80«05' 

8 

010  ;  001 

75.27  —  75.28 

75.27  72 

75.27 

2 

110:001 

71.(^  —  71.27 

71.17 

71.16 

4 

ino:  HI 

6.3.41 

63.15 

1 

IH  :0l0 

55.23 

55.16  '/2 

1 

100:  in 

57.36—   7.52 

57.40 

57.38 

6 

Odi  :  ITI 

35.  .■>5  — 36.19 

36.07 

36.04 

6 

010:  ITI 

75.14  —  75.26 

75.20 

75.21 

4 

ni  :  ITO 

97.27 

97.32 

l 

111 :1TI 

49.16 

49.23 

1 

Cristalli  incolori,  trasparenti.  laminari  secondo  (100).  Eccet- 
tua t;i  la  {(00),  le  altre  pinacoidi  presentano  facce  poco  (^ste<?e, 
specialmt^nte  le  (IH),  (HO);  però  le  facce  di  tutte  le  forme  splen- 
dono bene  e  danno  al  goniometro  immagini  nette  e  semplici. 

Supra  la  faccia  (100),  a  luce  bianca,  un  piano  di  massima 
estinzione  forma  con  lo  spigolo  [100  :  HO]  nell'angolo  piano 
LKJO  ;  no]  :  [100  :  111]  un  angolo  di  72<>  y^ 

Attraverso  (100)  esce  un  asse  ottico. 

2.**  Derivato  della  etilendiamina  sulla  cantaridina  (Anderlini). 

CiiHi^O^N  ;  punto  di  fusione  220«. 
Sistema  cristallino  :  monoclino. 

a  :  b  :  e  =  2,2811  :  1  :  1,7006 

;5  ^  75^58' 

Fanno  osservate  :  (100)  (HO)  (111)  (103). 
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limiti 

medie 

100 

:no 

65028'  —  6ò'^2' 

65041' 

* 

12 

100 

•Tn 

74.29  —  74.56 

74.45 

* 

12 

Tu 

ni 

n4.12—  n4.49 

114.46  Vg 

* 

3 

no 

'TIO 

48. -JS  — 48.40 

48.36 

48038' 

8 

no 

•in 

28.37  —  28.57 

.28.47 

28.51 

7 

no 

:Tn 

48.29  —  48.56 

48.45 

48.45 

7 

TU 

•T03 

61.27  —  61.43 

61.32 

61  m  Vg 

8 

no 

•T03 

90.31 

90.28 

1 

TOO 

T03 

88.48  —  88.54 

88.51 

88.52 

Cristalli  incolori»  trasparenti,  allungati  secondo  z,  con  abito 
prismatico  nella  maggior  parte  dei  casi,  talvolta  laminari  se- 
condo (100).  Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini  sem- 
plici e  nettamente  definite.  La  (T03)  presenta  facce  poco  estese. 

Un  piano  di  massima  estinzione  su  ITO  forma  a  luce  bianca 
con  z  nell'angolo  piano  [HO  :  lOO]  :  [HO  :  iTT]  un  angolo  di 
34^  circa. 

Attraverso  (lOOÌ  e^ce  un  asse  ottico. 

Raramente  furono  osservati  geminati  secondo  (100). 

Sfi  Anidride  della  cantaridinim'de  (Anderlini). 
CiOfl^WN;  punto  di  fu.slone  1370. 

Sistema  cristallino:  raonoclino. 

a  :  b==  2,0001  : 1 
iS  -=  650  28'  Va. 

Forme  osservate  :  (100) ,  (001) ,  (110). 


Ani 

roU 

Misurati 

Calooloti 

n 

limiti 

medie 

100: 

110 

60056'  —  61022' 

61012' 1/2 

5 

110 

•001 

78.22V2— '78.36  Vj 

78.28                * 

10 

no 

•TlO 

57.3$     ;    57.36 

57.341/2     570/>5' 

2 

100 

:001 

65.23—  65.28 

65.20          05.28 

5 
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Cristalli  incolori,  trasparenti,  nella  maggior  parte  dei  casi 
pri.'^tnatici  ed  allungati  secondo  Tasse  y,  talvolta  laminari  secon- 
do (001  .  In  generale  le  facce  sono  corrose  ed  irregolari  ;  due 
soli  cristalli  si  prestarono  a  misure  attendibili. 

Sopra  (001)  e  (100)  notasi  estinzione  parallela  a  [010].  At- 
traverso (001)  scorgonsi  gli  apici  dì  tutti  due  gli  assi  ottici;  il 
piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  (010),  la  bisettrice  acuta  pros- 
simamente normale  a  (001). 

Mar  so  £893  j  Museo  Mineralogico  della  Università  di  Genova. 


Sulle  precauzioni  da  prendere  per  riconoscere  la  birifran- 

OENZA    IN    UNA   PIETRA  SFACCETTATA   PER   R.   PaNEBIANCO. 


MoUì  tentativi  per  constatare  la  costante  estin/j'one  d'una 
falsa  gomma  (votro  verdognolo,  dato  per  olivina  e  come  tale 
stato  classato  in  tempi  anticlii  nel  Gabinetto  di  Mineralogia) 
come  altn,  per  osservare  la  ben  nota  estin/.ione  in  una  vera 
olivina  sfaccettata  mi  mostrarono  che  per  avere  netto  il  feno- 
ment»  si  deve  agire  soltanto  nel  seguente  modo. 

S' immerga  la  pietra  sfaccettata  nella  cera  fusi  alla  quale 
si  è  raer!icolato  del  nero  di  fumo  tanto  che  si  copra  d'uno  strato 
perfettamente  opaco. 

Goal  feci  su  due  pietre,  Tuna  era  la  falsa  di  sopra  e  l'altra 
una  vera  olivina. 

Feci  poi  su  ciascuno  in  una  faccia  terminale  una  striscia 
colla  punta  tVwn  ago,  e  dalla  parte  opposta,  in  corrispondenza, 
in  mo'io  che  la  luce  incidente  attraversasse  i  campioni,  feci  una 
striscia  più  larga  per  mezzo  della  punta  d'un  temperino. 

La  luce  passava  mostrando  luminosa  soltanto  la  fine  striscia 
superiore;  e  fra  nicol  incrociati  nella  falsa  gemma  non  passava 
alcujia  luce  qualunque  fosse  T  azimut  di  essa,  mentre  la  vera 
mustrava  l'estinzione  niassima  quattro  volte  in  un  giro  com- 
pleto. 

Se  la  fine  riga  sì  allattava  sempre  dì  più  in  più  il  feno- 
meno che  differenziava  la  vera  dalla  falsa  gemma  si  rendeva 
sempi^  di  più  in  più  anomalo. 
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I  Porfidi  della  Miniera  di  Toviois  nel  Sarrabos  (Sardegna) 
PER  il  Dott.  Luigi  Busatti. 


Dall' ing.  Stefano  Traverso  fu  donata  al  Museo  geologico 
universitario  di  Pisa  una  bellissima  ed  importante  collezione  di 
rocce  del  Sarrabus,  una  delle  regioni  sarde,  come  è  noto,  me- 
glio studiate  sotto  l'aspetto  geologico  o  minerario  dall'ing.  C. 
De  Castro  (1)  e  dall'ing.  Stefano  Traverso  (2)  e  dallo  stesso  (3) 
anche  recentemente  illustrata  in  un  lavoro  geologico  sulla  Sar- 
degna. Il  direttore  del  predetto  museo  prof.  Mario  Canavari, 
dettemi  incarico  di  apparecchiare  di  questa  collezione  le  sezioni 
microscopiche  ponendo  cosi  a  mia  disposizione  un  tanto  ricco 
materiale  di  studio. 

Sono  in  grado  oggi  di  dare  principio  alla  pubblicazione  dello 
studio  eseguito  di  questa  collezione  prendendo  le  mosse  dai  por- 
fidi di  Tuviois,  i  quali  ne  costituiscono  buona  parte  e  perchè  di 
questi  non  dettero  analisi  microscopica  il  dott.  Lacroix  (4)  del 
Collegio  di  Francia,  Ting.  V.  Sabatini  (5)  del  Corpo  delle  Mi- 
niere e  il  prof.  Bucca  (6)  di  Catania,  i  quali  si  occuparono  della 


(1)  C.  De  Castro  ^  Descrizione  geologico^-mineraria  della  zona 
argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna),  Memorie  descrittive  della  Carta 
geolog.  ital.  Voi.  V,  Roma  1890. 

(2)  S.  Traverso  —  Note  sulla  geologìa  e  sui  giacimenti  argenti' 
feri  del  Sarrabus  (Sardegna).  Torino  1890. 

(3)  S.  Traverso  —  Note  sulla  tettonica  del  siluriano  in  Sarde- 
gna, Att.  d.  Soc.  Ligust.  d.  Se.  nat.  Ann.  IIL  Voi.  Ili,  Genova  1892. 

(4)  S.  Traverso  —  Note  sulla  geologia  ecc.,  pag.  11, 
(o)  (6)  C.  De  Castro  —  loc.  cit,  pag.  30,  31,  32. 
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determinazione  m  cr»:-gra.ica  di  rocce  provenienti  da  varie  loca- 
lità del  Saira^^Uu  hil  Lacr^ix  però  fu  già  data  la  determinazione 
dì  an  campici;-  dì  r>:cia  proveniente  da  Tuviois  ed  a  pag.  13 
della  memoria  del  rici:piaro  ing.  Stefuno  Traverso  €  Note  sulla 
geologia  e  sai  ziadmenii  argentiferi  del  Sarrabus  >  la  troviamo 
indicata  o  n  I^  den  >minazione  di  4l  Porphyre  à  quartz  globu- 
iaire^  fiassaot  ao  porphyre  pétr')siliceux  ».  Anche  il  De  Castro  (1) 
ricorda  i  porfidi  di  Tuviois  incidentalmente,  riferendoli  ora  ai 
«  porfidi  felsitici  >  ora  ai  <  porfidi  microgranulitici  »,  non 
dando  però  di  essi  alcun  cenno  dello  studio  microscopico. 

Se  a  queste  ragioni,  si  aggiunge  la  conoscenza  che  porto  di 
alcuni  minerali  nuovi  del  tutto  per  i  porfidi  di  Tuviois  e  delle 
particolarità  che  ho  ritrovato  negli  altri  minerali  già  noti,  mi 
sembra  di  avere  giustificato  lo  scopo  di  questo  mio  lavoro;  il 
quale  se  anche  tenuamente  contribuirà  allo  studio  della  petro- 
grafia sarda,  ne  sarò  ben  contento. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  macroscopica  e  microsco- 
pica di  ciascuno  dei  cinque  campioni  che  ho  scelto  tra  i  porfidi 
della  miniera  di  Tuviois,  avverto  che  per  le  notizie  geologiche 
riguardanti  queste  rocce,  i  loro  rapporti  di  posizione  e  correla- 
sonì  che  hanno  con  le  altre  della  medesima  località  rimando 
agli  scritti  già  citati  del  Traverso  e  del  De  Castro  ;  non  dovendo 
io  dare  in  questa  nota  che  i  resultati  del  particolareggiato  stu- 
dio mineralogico  quale  si  può  fare  in  gobi  netto. 

I  cinque  campioni  sono  contrassegnati  ciascuno  dal  numero 
i^e  portano  nella  collezione.  Essi  hanno  anche  la  seguente 
aerina: 


Porfido  verde  incassante  il  filone  (Campione  N.    i) 

Porfidi  petrosiliciosi (Campione  N,    3) 

Porfido (Catnpione  N.  i7) 

Porfido (Campione  N.  i8) 

Porfido  petrosilicioso (Campione  N.  24) 


Hi  loc.  cit. 
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1.  E  roccia  di  colore  grigio  e  grigio- verdastro  specialmente 
nelle  fratture  fresche  :  è  compattissima  tenace  omogenea  in 
mas^.  Con  la  lente  non  si  riesce  a  scorgervi  alcuna  struttura  e  vi 
si  riconoscono  quarzo  e  cristallini  d»  o  r  t  o  s  e  porQricaraente 
disseminati  insieme  a  due  altri  minerali.  Questi  non  frequenti  come 
i  testé  ricordati:  uno  è  brunastro  e  per  la  forma  non  sempre 
bene  definìbile,  perchè  ora  si  presenta  in  grumetti  ora  in  forme 
allungate.  Preme  notare  la  opacità  sua  e  l'aspetto  che  offre 
come  di  sostanza  alterata.  L'altro  minerale  è  in  granuli  gri* 
giastri  translucidi  ed  anche  questo  alterato  perifericamente.  Il 
primo  minerale  è  p i n i t e  il  secondo  cordierite.  Lo  studio 
delle  sezioni  sottili  della  roccia  confermò  la  determinazione  di 
queste  due  specie. 

AI  microscopio  a  luce  ordinaria  risulta  di  una  massa  scolo- 
rita o  leggermente  torbida,  nella  quale  non  si  riesce  a  fare  di- 
stinzione netta  delle  parti  che  la  costituiscono.  Qua  e  là  si  veg- 
gono accumulate  lacinie  di  colore  verdolino  appartenenti  a  so- 
stanza cloritica  e  pigmenti  limonìtici  in  minor 
quantità  e  circoscritti.  Vi  sì  nota  anche  una  sostanza  opaca  di 
colore  bruno-nerastro  in  forma  di  corpiciattoli  o  masserelle,  al- 
cune delle  quali  lasciano  molto  dubbio  sulla  forma  che  più  pro- 
priamente converrebbe  ascriverle:  sembrano  piccoli  cubi  di  pi- 
rite alterata.  A  luce  polarizzata  ed  a  nicol  incrociati  oltre 
&rsi  nettamente  la  distinzione  tra  gli  elementi  che  concorrono 
a  costituire  la  massa  fo  n  d  a  mentale  ,  questa  si  risolve 
in  una  struttura  criptocristallina  dovuta  a  particelle  minute  di 
silice  globuliformi  confusamente  disposte  il  cui  insieme  dà  il  fe- 
nomeno della  polarizzazione  di  abrogato  e  colorazioni  grigio- 
bluastre.  In  molte  parti  si  ha  tutta  l'apparenza  della  silice  cal- 
cedoniosa;  in  altre  però  si  scorge  che  si  ha  a  che  fare  con 
quarzo  minutissimamente  granulitico  di  seconda  formazione 
e  che  per  sovrapposizione  dei  granuli  dà  la  stessa  apparenza 
del  calcedonio.  Segregazioni  del  magma  sostituiscono  totalmente 
od  in  parte  la  or  descritta  sostanza.  Sono  feldispatiche  e  sili- 
ceo-feldispatiche  a  struttura  prevalentemente  cristallina  e  con 
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tendenza  alla  forma  sferulitica,  come  rilevasi  dal  modo  con  cui 
avviene  T  estinzione  specialmente  in  alcune,  sulle  quali  si  Ca  in 
direzione  radiale  delle  piccole  sfere  ;  altre  sono  criptocristalline. 
Esse  generaronsi  nell'ultima  fase  di  consolidamento  e  sono  fre- 
quentissime in  alcune  plaghe  delle  preparazioni  studiate  impar- 
tendo alla  massa  fondamentale  un  aspetto  brecci forme.  Spesso 
si  incorporano  le  une  nelle  altre.  Nella  sostanza  calcedoniosa 
sopra  ricordata,  ho  pure  incontrato  alcune  sferoliti  a  croce 
nera. 

Tra  gli  inclusi  nella  massa  fondamentale  oltreché  Torto  se 
edilquarzo,  lapinite  e  la  cordierite  bisogna  ricor- 
dare lo  zircone,  l'oliglocasioela  mica.  I  primi  duo 
minerali  si  mantengono  costantemente  frequenti  nelle  prepara- 
zioni esaminate  e  V  ortose  più  del  quarzo.  Degli  altri  minerali, 
la  p  i  n  i  t  e  si  ritrova  assai  abbondante  come  pure  lo  zircone; 
gli  altri  sono  l'arissimi.  Cosi  è  deir  apatite  che  ho  veduto 
sempre  in  forma  di  microliti.  Tra  i  prodotti  di  alterazione  de- 
vonsi  ricordare  :  la  e  l  o  r  i  t  e  che  è  abbondantissima  in  questa 
roccia,  la  quale  deve  ad  essa  il  sapere  di  verde,  ed  alcune  lamine 
di  epidoto. 

I  cristalli  di  ortose  e  di  quarzo,  di  prima  genera- 
zione ,  hanno  dimensioni  variabilissime  :  ora  sono  molto  piccoli 
ora  grandi  tanto  da  occupare  tutta  la  porzione  della  prepara- 
zione che  è  visibile  nel  campo  del  microscopio.  Quelli  di  o  r- 
tose  mostrano  un'alterazione  avanzatissima  e  generale  su  tutta 
la  superficie  delle  sezioni  dovuta  per  la  massima  parte  ad  azioni 
sofferte  in  seno  al  magma.  Le  alterazioni  consistono  ;  in  un  pro- 
dotto terroso  caolinico  abbondantissimo  che  rende  torbide  ed 
opache  le  sezioni  di  ortose  ;  in  silice  la  quale  in  forma  di  squa- 
mette  è  inclusa  nel  caolino;  ed  in  una  sostanza  verde  che  si 
trova  perifericamente  ed  internamente  in  alcuni  cristalli  di  or- 
tose  ed  in  immediato  contatto  con  gli  altri  prodotti  di  altera- 
zione. I  caratteri  ottici  di  questa  sostanza  stanno  per  l'epi- 
doto. Vi  sono  anche  cristalli  di  ortose  geminati  ma  sempre 
irregolari  e  smangiati  nei  contorni  come  i  semplici.  —  Il 
quarzo  è  in  forme  rotondeggianti ,  limpido  e  di  aspetto  fre- 
sco; le  parti  periferiche  però  mostrano  all'evidenza  gli  effetti 
subiti  dal  magma  corrodente.  Anche  per  questa  specie  si  hanno 
perciò  margini  frastagliati  insenature  profonde,  spesso  profon- 
dissime che  attraversano  intieramente  o  quasi  da  parte  a  parte 
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le  sezioni  di  alcuni  cristalli  con  evidente  intrusione  del  magma, 
di  maniera  che  sembrano  come  divisi  in  due  pezzi  rimasti  vi- 
cini e  nella  medesima  posizione  come  si  giudica  dall'estinzione 
simultanea  che  danno.  Questo  quarzo  è  ricco  di  inclusioni  li- 
quido a  bolla  immobile  anche  se  riscaldate.  Inclusioni  vetrose 
non  ne  ho  vedute. 

La  p  i  n  i  t  e  si  presenta  in  grossi  e  piccoli  cristalli  immersi 
nella  massa  fondamentale.  I  primi  in  contatto  con  i  cristalli  di 
quarzo,  verso  il  quale  sembi*ano  come  sospinti ,  si  mostrano  in 
sezioni  allungate  dì  forma  prismatica  terminati  dalla  faccia  ba- 
sale od  irregolarmente  per  rotture  dovute  all'alterazione  pro- 
fonda e  generale  che  hanno  sofferto.  Riesce  pertanto  difficile  si 
nelle  sezioni  quadratiche  allungate  quanto  nelle  altre  poche  ro- 
tondeggianti ,  ottenute  normalmente  all'  allungamento  del  cri- 
stallo (z),  poter  rilevare  con  sicurezza  lo  facce  che  le  compon- 
gono. Dallo  studio  di  queste  sezioni  rilevasi  come  i  cristalli  di 
pinite  non  siano  strutturalmente  omogenei  in  tutta  la  loro 
massa:  risultano  quasi  interamente,  oppure  per  un  buon  tratto 
della  loro  porzione  centrale,  di  una  sostanza  bianca  trasparente 
0  leggerissimamente  velata  in  bigio  o  giallognolo,  la  quale  a 
forte  ingrandimento  appare  come  formata  da  venule  da  vacui 
da  fenditure  sinuose  circoscriventi  delle  aree  poligonali  :  è  un 
prodotto  di  decomposizione  di  natura  colloide  riferibile  alla 
silice  opalina.  Nelle  parti  periferiche  di  questi  cristalli  ed  in  al- 
cuni proprio  lungo  ai  bordi  delle  loro  porzioni  marginali 
si  presentano  colorazioni  bruno-rossastra,  verde  o  giallo-verda- 
stra a  seconda  dei  cristalli  in  esame  od  anche  riunite  sullo 
stesso  individuo.  Queste  colorazioni  sembrano  rinchiudere  la  so- 
stanza bianca  come  entro  un  astuccio.  La  colorazione  giallo- 
verdastra  è  dovuta  a  sostanza  con  pigmento  limonitico,  la  quale 
non  si  può  giudicare  identica  sempre  alla  verde  ciie  si  riscontra 
a  preferenza  nei  cristalli  piccoli  che  descriverò  più  avanti,  Jion 
avendo  come  in  questi  ultimi  una  struttura  decisivamente  fi- 
brosa e  non  essendo  dicroica  :  si  ritrova  pure  neir  interno  dei 
cristalli  in  forma  di  inclusioni  tra  la  sostanza  bianca.  Credo 
debba  riferirsi  ad  un  ulteriore  prodotto  di  decomposizione  della 
sostanza  verde  piuitica,  ad  una  sostanza  cioè  serpentinosa.  La 
colorazione  bruno-rossastra  è  dovuta  a  corpiciattoli  opachi  e  ad 
una  sostanza,  pure  opaca  in  parte,  che  si  intromette  fra  essi  e 
che  manifesta  aspetto  fioccoso  e  terroso  a  luce  riflessa,  somi- 
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jgfllando  molto  ad  un  prodotto  di  coalinizzazione.  I  corpiciattoli 
sì  allineano  uno  di  seguito  all'altro  nei  bordi  delle  sezioni  ed  è 
con  forte  ingrandimento  che  meglio  si  rileva  non  essere  essi 
contigui ,  ma  anzi  interrotta  la  serie  loro  ;  appariscono  anche 
come  indipendenti  e  sospesi  nella  sostanza  opaca  che  li  include. 
Alcuni  sono  granuliformi  ed  in  altri  si  intravvedono  diversi 
piani  che  farebbero  pensare  ad  una  forma  poliedrica,  ma  con 
certezza  non  può  dirsi  quale  sia:  cosi  nulla  può  asserirsi  sulla 
composizione  mineralogica  dei  corpiciattoli.  Avverto  che  si  ri- 
tiro vano  pure  neir  interno  delle  sezioni  della  pinite  non  che  in- 
clusi nella  sostanza  bianca  celloide;  ma  eccezionalmente.  Questi 
cristalli  più  grandi  così  costituiti,  qualunque  posizione  prendano 
rispetto  alle  sezioni  dei  nicol  incrociati ,  rimangono  costante- 
mente estinti  confermando  cosi  quanto  ho  detto  sopra  riguardo 
alla  loro  composizione  mineralogica.  Fanno  eccezione  a  questo 
contegno  ottico  porzioni  ristrette  ove  compaiono  lumeggiamenti 
e  colori  d*  interferenza  :  esse  porzioni  preferibilmente  si  riscon- 
trano verso  la  periferia  doì  cristalli,  ma  anche  nell'interno  di 
essi.  Questo  comportamento  differente  che  parti  ristrette  di 
cristalli  di  pinite  assumono  di  fronte  all'intera  lamina  cristallina 
è  in  relazione  con  le  inclusioni  ricordate  nella  sostanza  bianca 
o  con  le  sostanze  eterogenee  che  le  circuiscono.  Preme  aggiun- 
gere che  in  qualche  eri  stallo  in  cui  verso  la  periferia  si  no- 
tano plasmature,  relativamente  espanse,  di  sostanza  giallognola 
e  verdastra,  già  ricordata,  si  ha  la  polarizzazione  di  aggregato 
fibroso:  il  qual  fatto  avvalora  quanto  già  ho  espresso  sulla  com- 
posizione mineralogica  di  questa  sostanza,  che  sia  cioè  di  natura 
serpenti  nosa, 

Nei  cristalli  piii  piccoli  la  porzione  intema  o  non  è  alte- 
rata nella  nota  sostanza  bianca  o  lo  è  in  proporzione  ristretta. 
Si  presentano  sotto  forma  di  colonnette  a  testimonianza  della 
forma  priiraatìcri  che  lìomina  in  questi  cristalletti;  sono  colorati 
in  verde  deciso  o  verde  marcio  e  rivelano  una  struttura  fibrosa. 
Se  ne  e  intano  in  magsrior  numero  «lei  cristalli  grandi  sopra  de- 
scritti ;  sono  spasso  piccolissimi  e  laciniati,  e  si  ritrovano  tra  i 
prodotlì  di  decomposizione  dei  feldispati  e  confusi  tra  la  clorite. 
Alcuni  sono  molto  allungati  in  forma  di  bacchettine  ed  in  questi 
soli  predomina  internamente  la  sostanza  bianca,  la  verde  essendo 
ridotta  alle  due  estremità  ed  in  brandelli  lungo  i  margini.  In 
diverso  grado,  ma  tutti  presentano  pleocroismo:  il  colore  verde 
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erba  si  ha  quando  con  il  loro  allun;^am3nt')  si  dirigono  paral- 
lelamento  alla  sezione  del  nicol,  giallo-verde  .«je  disposti  perpen- 
dicolarmente a  detta  sezione ,  a  seconda  cioè  che  le  vibrazioni 
si  compiono  parallelamente  o  normalmente  all'asse  [001].  Tra  i 
nicol  incrociati  danno  estinzione  perfetta  a  0°  e  90®,  e  colori  di 
interferenza  non  sempre  bene  spiegati  variando  con  la  colo- 
razione che  presentano  nelle  sezioni  in  esame.  —  Inclusioni 
in  forma  di  corpiciattoli  e  che  somigliano  a  quelle  già  notate 
per  i  cristalli  maggiori ,  si  ritrovano  pure  in  questi  cristalli 
verdi. 

Per  alcuni  dei  suoi  caratteri  questa  pinite,  specialmente 
nei  cristalli  piccoli,  assomiglia  a  quella  del  porfido  quarzifero  di 
Donoratico  (1).  Somiglia  anche  alla  pinite,  che  ebbi  occasione  di 
studiare,  del  micascisto  granatifero  di  Monteleone  (Calabria)  già 
ricordata  dal  prof.  De  Stefani  (2),  il  quale  anzi  descrive  dei 
grani  di  pinite  di  detto  schisto  «  più  o  meno  alterati ,  i  quali 
cominciano  a  diventare  di  colore  vertle-chiaro  e  poi  si  fanno 
interamente  bianchi  »  (3). 

La  cordierite  si  ritrova  rarissimamente  nelle  prepara- 
zioni microscopiche  di  questa  roccia.  Credo  che  questa  rarità  sia 
sempliceraent(j  apparente  e  che  debbasi  attribuire  al  cercine  di 
alterazione,  il  quale  contribuisce  a  fare  distaccare  i  granelli  di 
cordierite  coir  assottigliare  le  preparazioni.  Non  saprei  al  altra 
causa  attribuire  certi  piccoli  strappi  rotondi  che  spesso  ho  ri- 
trovato nelle  preparazioni  in  cui  manca  la  cordierite.  Ho  ve- 
dute due  sole  sezioni  quadratiche  ottenute  con  taglio  parallelo 
alle  facce  prismatiche.  In  un  cristalletto  si  intravvede  la  forma 
più  abituale  della  cordierite  risultante  dalla  combinazione  (110, 
100,  001)  con  fenditure  parallele  alle  facce  prismatiche.  Si  hanno 
anche  sezioni  rotondeg<?ianti ,  le  quali  non  devono  sempre  at- 
tribuirsi a  sezioni  fatte  normalmente  all'asse  del  cristallo,  ma 
alla  forma  più  abituale  a  grani  che  per  corrosione  sofferta  la 
cordierite  ha  preso  in  questo  porfido.  Anche  neir  interno  dei 
granuli,  studiandone  le  sezioni  con  forte  ingrandimento,  si  scor- 


(1)  D'Achiardi  —  Della  trachite  e  del  porfido  quarziferi  di  Do- 
noratico. Atti  Soc.  Tose,  di  Scienz.  natur.  Voi.  VII,  Pisa  1886. 

(2)  De  Stefani  -   Escurs.  scient.  nella  Calabria  (1877-78).  Att.  Ac. 
dei  Lincei,  Ser.  3,  Memorie,  Voi.  XVIII,  pag.  51, 

(3)  De  Stefani  —  1.  e. 
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gooo  feoiliture  irreg(>lari  ed  inclusioni  che  tolgono  trasparenza 
e  i^enduno  torbida  la  cordierite.  —  È  scolorita;  a  luce  polariz- 
zata ed  a  nicol  ìiicnK-ìati  si  manifestano  colori  d'interferenza 
più  o  menu  vivaci j  mantenendosi  nei  tuoni  grigiastri  ed  azzurri; 
BBiìmAoxìtì  a  (P  nelle  rarissime  sezioni  che  opportunamente  si 
prestano  pt!r  que-^ta  o^^ervazione.  Ho  ritrovato  due  geminati 
somiglianti  a  quelli  che  già  nelle  roccie  vulcaniche  furono  os- 
iftirvati  da  A.  voa  Lasaulx,  da  Hussak,  dal  D'Achiardi  e  da  al- 
tri. Si  presi^ntanu  ani  la  solita  forma  di  granuli  rotondi^ggianti 
per  cnrrositine  lienferica  ed  a  luce  polarizzata  tra  i* nicol  in- 
crircìatl  si  risolvojio  iti  più  individui  cristallini.  Uno  vedesi  di- 
vìm  in  stìi  sotto  ri  appartenenti  a  cristalli  che  si  uniscono  fra 
lurcì,  pn/bal^ilmonte  i^econdo  110,  in  posizione  diversa  come  si 
riJtìva  dalla  ostinziurni  che  danno  i  settori  contigui  ed  alterni. 

I  crÌHfalli  di  zircone,  frequenti  in  alcune  preparazioni,  si 
j>re»eiiLaiio  ìli  forma  r»f)lunga  rotondi  alle  loro  estremità  e  con 
rilievo  e  contorno  d'umbra  spiccatissimo.  Sono  scoloriti  e  torbidi 
ptir  inclusiuni  aghiformi  eil  altre  quali  quelle  che  frequentemente 
«j  UHHtìrvam*  nello  yar-ine.  In  un  bel  cristallino  si  osserva  anche 
lina  ?*LiiiLtura  interna  zonale.  Il  grado  e  la  qualità  dei  colori  di 
jfjterferonKa  di  cui  sì  adornano  tra  i  due  nicol  convengono  pie- 
namente a  questa  spf«cie  minerale.  Hanno  dimensioni  variabi- 
lìivimfj  :  i  più  f^randi  misurano  mm.  0,006. 

II  p  1  a g i  i> ci  a £ì  i  o  si  distingue  benissimo  dall' ortose  alla 
fitrurtura  pidi^intetica  che  manifesta.  Dagli  angoli  di  estinzione, 
cO!itantemente  piccoli ,  si  può  giudicare  senza  dubbio  che  si 
tratta  di   uligoclasio.  Anche  questo   alteratissimo ,  come  la 

Lk  mica  può  dirsi  veramente  eccezionale  in  questa  roccia 
4s  non  si  riconuHCe  che  in  alcune  laminette  che  conservano  an- 
ci^rà  it  loi^o  carattere.  Si  tratta  di  mica  bruna,  prevalente- 
monte  fori^o-magnesiaca  come  dimostrano  i  suoi  prodotti  di  al- 
terazione. 

La  eh*  r  ite  è  in  laminette  laciniate  i  cui  minuzzoli  si  ri- 
trovano dis-iemioati  ovunque  nelle  preparazioni  microscopiche. 
L«4  lamine  maj^giorl  iono  allungate  ma  più  spesso  di  forma  e- 
«patina  e  ?*empre  con  contorni  sfrangiati.  Si  ritrova  anche  in 
(tn'm^  di  »cagltette  Sovrapposte  dando  idea  cosi  di  aggregato 
i'*"-*^**^*^  coloi^ata  in  verde  di  varie  intonazioni  dando  spesso 
XI.  Inclu*iior»i  di    pigmenti  ferruginosi    sono  frequenti 
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io  queste  laminette  dì  clorite,  le  quali  ne  sono  anche  spesso 
contornate;  alcune  danno  accénno  di  un  leggerissimo  pleocroi- 
.smo  e  di  colori  di  interferensse  pure  Ipggerissimi.  —  Questa  clo- 
rite proviene  da  decomposizione  della  mica;  cosi  dimostrano  an- 
cora le  pochissime  lamine  riconoscibili  di  quest* ultima  specie, 
colle  quali  sono  in  diretta  dipendenza  le  lamine  di  clorite.  Non 
sì  può  escludere  però  che  in  piccola  parte  possa  derivare  anche 
dai  prodotti  pinitici  coi  quali  è  anche  in  relazione  e  di  vicinanza 
e  per  alcuni  caratteri. 

Oltre  alla  limoni  te  che  si  ritrova  come  pigmento  tra  i 
prodotti  di  decomposizione  feldispatici  ed  altri  notati,  è  da  ri- 
cordare una  sostanza  alterata  opaca  di  colore  bruno-nerastro 
in  forma  di  corpiciattoli  o  nuclei,  alcuni  dei  quali  si  avvicinano 
un  po'  alla  forma  di  piccoli  cubi ,  e  che  sono  spesso  circondati 
da  macchie  rossastre.  È  pirite  limonitizzata.  Anche  nel  por- 
fido del  permesso  Taconis  (Sarrabus)  il  prof.  Bucca  (1)  rileva 
una  quasi  identica  sostanza,  la  quale  riferisce  «a  limonite  pseu- 
domorfa  in  pirite.  » 

Dell'apatite  basta  averla  ricordata  in  principio.  Cosi  per 
r  e  p  i  d  o  1 0. 

3.  Microscopicamente  somiglia  per  tutti  i  caratt^^ri  all'esem- 
plare portante  il  N.^  i,  ad  eccezione  del  colore  che  è  grigio- 
rossastro  :  però  anche  questa  roccia  tende  al  verdastro  in  molte 
parti  in  causa  della  clorite,  la  quale  come  prodotto  secondario 
proveniente  dalfanfibolo  vi  è  disseminata  abbondantemente.  Ciò 
si  rileva  dallo  studio  delle  sezioni  microscopiche. 

La  massa  fondamentale  difiV^risce  da  quella  del  cam- 
pione precedente  solo  per  questo,  che  gli  elementi  silicei  cal- 
cedoniosi  scarseggiano  di  fronte  alle  segregazioni  sferolitiche 
le  quali  sono  in  grande  prevalenza  e  con  accenno  alla  croce 
nera  più  marcata.  In  oltre  il  quarzo  granulitico  di  seconda  ge- 
narazione  vi  è  più  abbondante  e  forma  delle  plaghe  a  struttura 
microgranulitica:  per  il  quale  carattere  fa  passavie  al  campione 
N.^  17,  che  descriverò  più  avanti. 

Gli  inclusi  nella  massa  fondamentale  sono:  quarzo  or- 
toso    pini  te   zircone   an  fi  bolo. 

Il  quarzo  e  Tortose  sono  frequenti  e  si  presentano  con 
i  soliti   caratteri  di  corrosione   periferica.  Il   quarzo  è  ricco  di 


(1)  C.  De  Castro  —  1.  e.  pag.  31. 
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inclusioni  liquida  con  bolla  gassosa,  e  sono  spesso  fìttissime  ed 
alUn?at6  in  doppia  serie.  I  cristalli  di  ortose,  semplici  e  gemi- 
nat! ,  sono  ÌiUer:ime!nU'  caoliiiizzati.  Un  grosso  cristallo  fa  ecce- 
zione: ìd  questo  Talterazione  in  sostanza  terrosa  caoUnica,  im- 
pragnata  di  o^^sidi  di  ferro,  è  localizzata  in  porzioni  ristrette  ed 
il  rimanente  del  cristallo  rivela  uno  stato  quasi  perfetto  di  fre- 
schezza. Le  aree  alterate  non  sembrano  qui  in  relazione  con  le 
lìnee  di  sfaldatura. 

La  piiiite  e  lo  zircone  non  sono  frequenti  e  mancano 
intieramente  in  alcuni  preparati  microscopici. 

Questo  campione  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  laminette 
listi  fornii  veidogoole,  policroiche,  con  assorbimento  ed  altri  ca- 
ratteri propri  all'  a  n  f  i  b  o  1  0  .  1  cristalli  maggiori  di  questa 
sjtpecr»*  sono  convortiti  in  clorito  mentre  quelli  che  si  pro- 
sentano con  carattere  quasi  di  microliti  sono  meglio  conservati 
lasciando  scorgervi  benissimo  i  contorni  delle  sezioni  cristalline 
saciiado  il  Ioni  allungamento  010:100.  Le  linee  di  estinzione  in 
queste  sezioni  variano  con  angoli  da  0®  a  17<*.  Nella  clorito 
prevale  la  struttura  Lamellare  alla  fibrosa,  e  tra-i  nicol  incro- 
ciati si  adorna  di  vivaci  colori  di  interferenza.,  tra  i  quali  do- 
mina il  giallo:  ciò  conferma  la  derivazione  di  questa  clorito  dal- 
l'anflboU)  (1). 

Anche  in  questa  roccia  si  ritrova  la  sostanza  metallica 
bruna. 

17.  La  roccia  rappresentata  da  questo  campione  è  colorata  in 
higìo-BCuro  ed  ha  apparenza  di  vetro.  È  opaca  in  massa,  tra- 
•locida  sui  bordi;  durissima  tenace,  a  frattura  scagliosa  ed  a 
n'fiigol]  taì?nenti.  Crij^tallini  di  mica  bruna  e  di  fel  di  spato 
biJinro  a  lucentej'.za  viva  vi  stanno  qua  e  là  disseminati. 

Id  «if^zioni  sottili  osservata  al  microscopio  alla  luce  naturale, 
appare  coiti  tu  ita  di  una  massa  fondamentale  in  molte 
partì  macchiata  da  una  sostanza  grigia  e  bruna,  la  quale  spesso 
m  addeo'^a  in  fiocchi.  A  luce  polarizzata  tra  i  nicol  incrociati 
'{ii«!«t^  malia  ni  risolve  in  una  struttura  criptocristallina,  dovuta 
a  partia^lle  minutisalme  globiformi  e  regolari  per  distribuzione, 
apparenza  di  mosaico  a  piccoli   elementi.  Le  parti- 


di  f(Oaq«é  a  Micbel  Lévy  —  Minèr,  microg,  Roches  émpi,  fran* 
^  M  1»79,  pag.  439. 
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celle  silicee  sono  in  prevalenza  delle  feldispatiche.  Mancano  le 
grandi  segregazioni  sferolitiche. 

Gli  inclusi  nella  massa  fondamentale  di  prima  generazione 
sono:  feldispato  mica  pìnite  e  zircone. 

La  pinite  e  lo  zircone  sono  rarissimi,  tanto  è  vero  che 
li  ho  ritrovati  in  un  sola  sezione  microscopica.  Il  primo  mine- 
rale apparisce  con  un  contorno  bruno  di  alterazione  ed  inter- 
namente costituito  di  sostanza  eterogenea  verdognola  e  silicea 
con  inclusioni  di  colore  nero  globuliformi.  Lo  zircone  si  presenta 
con  1  soliti  caratteri. 

La  mica  biotite  ò  in  belle  lamine  allungate  listi  formi  e 
striate  nel  senso  longitudinale.  È  di  colore  bruno-cuoio,  eccezio- 
nalmente verde-bruno  per  alterazione,  PJeocroismo  ed  assorbi- 
mento spiccatissimi  e  propri  a  questa  specie.  Si  ritrova  anche 
dispersa  ed  accumulata  tra  gli  elementi  della  massa  fondamen- 
tale in  stracci,  in  lacinie. 

In  questa  roccia  sono  più  frequenti  le  massarelle  me- 
talliche di  colore  bruno  già  notate  per  i  sopra  descritti  cam- 
pioni. Alcune  hanno  decisa  lucentezza  metallica  e  riflessi  bron- 
zati; ciò  si  osserva  specialmente  in  quelle  che  si  presentano  in 
sezioni  esagone,  pur  rimanendo  costantemente  opache.  Non  si 
tratta  sempre  di  pirite  e  non  escludo  che  alcune  laminette  ap- 
partengano a  pirrotina.  Una  sostanza  di  color  bruno-rossa- 
stro e  grigiastro  avvolge  la  sostanza  metallica  dalla  quale  deriva 
per  alterazione  e  che  poi  si  ritrova  in  forma  pimmentizia  sparsa 
qua  e  là  nella  massa  fondamentale. 

i  cristalli  porfirici  di  feldispato  meritano  speciale  men- 
zione oltreché  per  l'aspetto  costantemente  fresco,  delineandosene 
perciò  bene  tutti  i  contorni,  ancora  perchè  ai  cristalli  di  or  tose 
e  di  oliglocasio  si  unisce  Talbite  in  questa  roccia  L'or- 
tose  è  comunissimo  in  tutti  i  preparati  microscopici,  mentre 
delle  altre  due  specie  non  può  dirsi  altrettanto.  Le  sue  sezioni 
sono  quadratiche  esagone  e  di  altra  forma,  ottenute,  la  massima 
parte  almeno,  da  cristalli  risultanti  dalle  combinazioni  di  100, 
DIO,  101,  001.  La  sfaldatura  basale  è  ben  netta  in  alcune  se- 
zioni, in  altre  si  ha  una  struttura  zonale  :  vi  ho  veduto  inclu- 
sioni in  foggia  di  microliti  aciculari,  alcuni  dei  quali  apparten- 
gono all'apatite.  Geminati  frequenti  a  seconda  della  legge  di 
Carlsbad. 

Anche  a  luce  naturale  i  cristalli  di  feldispato  lasciano  spesso 
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scorgere  una  linea  ben  netta  che  li  separa  in  due  parti.  Ciò 
poi  risulta  air  evidenza  quando  i  cristalli  si  osservano  alla  luce 
polarizzata  tra  nicol  incrociati.  In  questo  caso  non  ritengo  trat- 
tarsi di  geminazione,  ma  meglio  di  accrescimento  parallelo  di 
ortose  con  plagioclasio.  Una  delle  metà  del  cristallo  si  estingue 
tutta  a  0®  con  traccia  di  detta  linea  corrispondente  all'allun- 
gamento delle  due  porzioni  cristalline,  mentre  l'altra  metà  con 
manifesta  struttura  polisintetica  dà  estinzione  variabile  per  an- 
golo (11**— 20*^)  a  seconda  degli  esemplari.  In  altri  casi  non  si 
ritrova  semplice  contatto,  ma  vera  compenetrazione  delle  lami- 
nette  di  plagioclasio  nell'interno  dell'altra  metà  costituita  da 
ortose.  Esse  estinguonsi  «contemporaneamente,  e  sotto  uno  stesso 
anofolo,  alla  lamina  plagioclasica ,  nella  quale  si  ritrovano  al- 
cune volte  delle  lamine  ortosiche.  Un  altro  fatto  si  osserva  seb- 
bene più  raro:  porzioni  cristalline  si  alternano  e  circondano 
altre  le  quali  manifestano,  a  differenza  delle  prime,  una  strut- 
tura zonale.  L' estinzione  non  avviene  simultaneamente  in  tutta 
la  superficie  dello  sezioni  cristalline  si  fatte,  ma  gradualmente. 
In  quest'ultimo  caso  i  cristalli  si  possono  interpretare  come  for- 
mati di  parti  feldispatiche  a  diversa  acidità,  ma  quando  ab- 
biamo, come  negli  altri  casi,  unione  e  compenetrazione  di  parti 
cristalline  spettanti  ad  individui  distinti  conviene  riconoscervi 
quella  struttura  speciale  detta  perthitica.  Ciò  è  avvalorato 
dall'osservazione  che  le  laminette  emitrope  plagioclasiche  appar- 
tengono, almeno  nel  maggior  numero  dei  casi,  al  plagioclasio 
a l b  i te. 

L' a  1  b  i  t  e  è  stata  accertata  con  reazione  microchimica.  Un 
bel  cristallino  giudicato  per  alcuni  caratteri  ottici  per  questa 
specie  fu  convenientemente  trattato  con  acido  idrofluosilicico 
seguendo  il  metodo  Boricky.  Ottenni  dopo  lunga  evapoi*azione 
dei  bellissimi  cristallini  di  fluosilicato  di  sodio  in  prismi  accor- 
ciati ed  allungati  terminati  dalla  base  ed  alcuni  da  piramidi. 

L'oligocla«io  è  benissimo  riconoscibile  ai  suoi  carat- 
teri :  marcata  e  regolare  struttura  polisintetica  e  per  le  linee  di 
estinzione, 

18.  Per  la  durezza  e  compattezza  questa  roccia  somiglia  alla 
precedente;  però  non  possiede  tutti  gli  altri  caratteri  citati  a 
proposito  di  essa.  È  di  colore  bigio-chiaro  e  tiene  inclusi  in  ab- 
bondanza quarzo  ed  ortose. 

Al  microscopio  la  massa  fondamentale  si  manifesta 
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coD  una  struttura  spiccatamente  granulitica.  È  composta  dì 
quarzo  di  seconda  formazione  e  dei  soliti  globuletti  di  silice 
calcedoniosa  :  il  primo  è  grandemente  in  predominanza  e  tanto 
da  consentire  che  questa  roccia  si  possa  considerare  come  un  pas- 
saggio alla  microgranulite  di  Fouqué  e  Michel  Lévy.  Manca  la 
struttura  sferulitica  nelle  rare  segregazioni  che  si  hanno  in  que- 
sta roccia. 

I  cristalli  di  feldispato  di  prima  geoerazione  inclusi 
nella  massa  fondamentale  sono  alteratissimi  :  oltre  a  quelli  di 
or  tose  vi  si  riconoscono  anche  quelli  di  un  plagioclasio  che 
probabilmente  è  oligoclasio.  Tra  i  loro  prodotti  di  altera* 
zione  si  ritrova:  l'epidoto  in  laminette  di  colore  verde-erba, 
allungate  e  disposte  spesso  in  forma  di  raggi  a  ventaglio,  poli- 
eroiche  e  con  colori  di  interferenza  vivaci  ;  altre  volte  è  una  so- 
stanza in  forma  di  spalmature,  anch'essa  di  colore  verde  e  verde- 
asparagio  con  caratteri  ottici  che  non  convengono  all'epidoto. 
Non  è  improbabile  che  sia  clorito  confusa  tra  gli  stessi  prodotti 
di  alterazione  f*)ldìspatica  e  proveniente  dalla  mica. 

II  quarzo  porfirico  di  prima  formazione  ha  il  solito 
aspetto  e  presenta  una  particolarità  nei  suoi  cristalli.  Manife- 
stano rotture  e  screpolature  frequenti,  lungo  le  quali  sembrano 
come  spostate  scivolate  le  parti  rotte  lasciando  delle  cavità  per 
irregolarità  di  superficie  totalmente  ripiene  di  gas.  Le  inclu- 
sioni liquide  con  bolla  gassosa  vi  sonn  fittissime  e  disposte  in 
linee  in  serie  e  di  tutte  le  dimensioni  e  forme;  cristallini  di 
zircone  vi  sono  pure  inclusi.  Le  intrusioni  del  magma  in  questo 
quarzo  sono  più  marcate  per  la  forma  dì  piccole  vene  quasi  fi- 
liformi che  si  dividono  in  alcuni  cristalli  spartendoli  in  più  aree 
e  perchè  ostrutte  da  laminette  di  mica  alterata  ivi  trascinate 
dal  magma. 

La  mica  inclusa  nella  massa  fondamentale  è  in  grande 
abbondanza  di  fronte  agli  altri  minerali  pure  di  prima  forma- 
zione. È  in  lamine  cristalline  isolate  ed  aggruppate  ed  ammas- 
sate fra  loro  in  nidi  in  cumuli,  i  quali  occupano  spesso  tutta  la 
porzione  del  campo  visivo  del  microscopio  ;  che  se  fresche,  pre- 
sentano caratteri  tali  da  farle  ritenere  come  appartenenti  alla 
specie  biot  ite,  se  alterate  come  è  caso  più  abituale,  li  pre- 
sentano meno  manifesti.  La  conversione  della  mica  per  altera- 
zione in  clorito  si  può  studiare  in  ogni  stadio  di  formazione: 
comincia  col  perdere  la  colorazione  bruna,  si  fa  verde  poi  ver- 
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de-giallastra ,  giallo-paglia  perdendo  gradatamente  la  marcata 
fibrosità  nelle  sezioni  perpendicolari  alla  base.  Le  lamine  mi- 
cacee rimangono  alterate  talvolta  in  parte  tal  altra  per  intiero, 
dividendosi  poi  in  lacinie  in  brandelli.  Questi  rimangono  vicini 
ai  cumuli  micacei  o  si  disperdono  e  si  insinuano  tra  gli  inter- 
stizii  degli  altri  minerali  e  tra  gli  elementi  della  stessa  massa 
fondamentale.  In  alcuni  punti  sono  veri  sciami  di  laminette  di 
estrema  piccolezza.  In  questa  mica  e  specialmente  nella  alte- 
rata si  trovano  dei  corpiciattoli  di  colore  bruno  in  forma  di  in- 
clusioni e  spalmature  bruno-rossiccie:  sono  prodotti  secondari 
ferruginosi. 

Lo  zircone  non  solo  come  inclusione  nel  quarzo,  ma 
nella  massa  fondamentale  ho  anche  ritrovato  in  bei  cristalletti 
scoloriti. 

Tra  gli  inclusi  di  prima  generazione  nella  massa  fondamen- 
tale merita  speciale  menzione  l'apatite,  la  quale  si  ritrova 
in  cristalli  porfirici  di  varia  grandezza,  alcuni  dei  quali  rag- 
giungono nella  loro  massima  lunghezza  mm.  0,340.  Anche  i  più 
piccoli  non  si  presentano  qui  col  carattere  di  microliti.  È  in- 
colora e  con  contorni  benissimo  delineati  nelle  sezioni  cristal- 
line, le  quali  non  mostrano  indizio  di  alterazioni  sofferte  per 
azioni  secondarie:  ha  apparenza  di  rilievo  spiccatissimo  e  spesso 
anche  di  sagrìnatura.  Giudicando  dalle  sezioni  parallele  alFasse 
di  simmetria  che  hanno  forma  quadratica  esagona  ettagona  si 
può  ritenere  che  i  cristalli  dell'apatite  siano  combinazioni  delle 
forme  lOT,  Ili  e  di  queste  con  piramidi.  Le  strie  di  sfaldatura 
parallele  alla  111  vi  sono  bene  distinte  nelle  sezioni  lungo  al- 
l'asse [HI]  e  sono  perfettamente  ad  angolo  di  90**  con  la  trac- 
cia delle  facce  del  lOT.  La  sfaldatura  parallela  agli  spigoli  del 
prisma  non  è  ben  distinta.  Si  vedono  anche  rotture  e  fenditure 
nelle  sezioni  parallele  e  perpendicolari  all'asse  [111].  Un  cri- 
stallo è  rotto  nella  direzione  della  sfaldatura  basale  con  intru- 
sione del  magma.  In  una  delle  sezioni  basali  si  vede  in  sfuggita 
la  striatura  fitta  e  parallela  ad  un  lato  dell'esagono,  come  ap- 
punto Fouqué  e  Michel-Lévy  (l)  descrivono  quale  particolarità 
nelle  sezioni  basali  dell'apatite  per  distinguerla  dal  quarzo  e 
dalla  nefelina  con  i  quali  minerali  in  certi  casi  si  potrebbe  con- 
fondere. Tra  i  nicol  incrociati  alcune  delle  sezioni  basali  riman- 


(I)  Opera  cit.  p.  305. 
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gono  sempre  estinte  qualunque  posizione  prendano  rispetto  alle 
sezioni  del  nicol,  altre  no:  questo  differente  contegno  è  in  rela- 
zione solo  con  il  taglio  ottenuto  nei  cristalli.  Le  sezioni  parallele 
alle  facce  prismatiche  si  estinguono  a  0^  Colori  d' interferenza 
in  tinte  grigio-azzurrognole.  Raramente  si  osservano  in  questa 
apatite  inclusioni;  le  poche  che  ho  vedute  sono  gassose  ed  altre 
solide,  consistenti  in  corpiciattoli  bruni.  ^  Nella  soluzione  di 
questo  campione  ottenuta  per  trattamento  con  acido  cloridrico, 
si  produce  con  molibdato  ammoni  co  un  abbondantissimo  preci- 
pitato giallo  di  fosfomolibdato  ammonico. 

Le  solite  forme  di  pirite  limonitizzata  si  trovano 
in  questa  roccia. 

E4.  La  roccia  rappresentata  da  questo  campione  è  di  colore 
bianco-grigiastro  volgente  al  rossiccio  in  alcune  parti  ristrettis- 
sime.  Ha  una  facile  fissilità  secondo  piani  di  separazione.  Per 
il  carattere  della  durezza  compatezza  ed  omogeneità  della  massa 
rimane  sempre  vicinissima  alla  sopra  descritte  rocce.  V'è  in 
abbondanza  il  quarzo  bipiramìdato  nei  quale  si  nota  la  se- 
guente particolarità:  una  sostanza  dallo  aspetto  di  calcedonio 
ne  avvolge  a  guisa  di  cercine  i  cristalli.  Il  fel  di  spato  scar- 
sella molto  di  fronte  al  quarzo.  È  macchiata  in  varie  parti  da 
ossido  di  ferro,  a  cui  forse  è  dovuta  la  colorazione  rossiccia 
sopra  notata;  le  macchie  si  dispongono  specialmente  lungo  i 
piani  di  separazione  nei  quali  si  annida  un  minerale  in  foggia 
di  scagliette  di  colore  verde-oliva  con  lucentezza  viva  madre- 
perlacea. Isolato  il  minerale  dalla  roccia  ed  esaminato  al  mi- 
croscopio a  luce  parallela  le  scagliette  accennano  alla  forma 
esagonale  e  si  presentano  con  colorazione  verdolina  alcune,  al- 
tre quasi  scolorite  aventi  tutte  contegno  costantemente  isotropo. 
Alla  luce  convergente  queste  laminett)  basali  non  presentano 
alcuna  figura  assiale  e  se  ne  può  dedurre  la  biassicità  per  due 
iperbole  divaricate  che  si  adombrano  solamente.  Dall'acido  clo- 
ridrigo  questo  minerale  è  inattaccabile  si  a  freddo  che  a  caldo  : 
è  fusibile  al  canello  ferruminatorio.  Per  alcuni  saggi  chimici 
constatai  la  presenza  in  questo  minerale  dell' allumina  e  potei 
escludervi  la  magnesia  :  ebbi  pure  tracce  sensibilissime  di  al- 
cali. La  piccola  quantità  del  minerale  non  permetteva  le  prove 
quantitative,  ma  per  quello  che  ne  ho  detto  mi  sembra  asso- 
dato sufficientemente  che  questo  minerale  debba  classarsi  per 
una  mica  alcalina  del  gruppo  della  muscovite.  Le  prove 
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microchimiche  confermano  questa  determinazione  non  solo,  ma 
Ih  ftumo  più  particolarmente  riconoscere  per  potassica.  Infatti 
in  più  esperimenti  col  metodo  di  Boricky  ottenni  grande  quan- 
tità di  piccoli  e  scoloriti  cristallini  monometrici  di  fluosilicato 
di  putnssio  dalle  combinazioni  (100,  111)  (110,  100):  in  due  cri- 
stallini più  grossi  si  scorgono  degli  indizi  di  tremie. 

Al  microscopio  in  sezioni  sottili  questa  roccia  rivela  carat- 
tori  e  struttura  per  i  quali  la  massa  fondamentale  somiglia 
molto  a  quella  degli  altri  campioni  ma  più  specialmente  al 
primo  (N.  i).  Le  segregazioni  sono  pure  frequentissime  ma  più 
di  rado  criptocristalline,  essendo  spesso  in  forma  di  grandi  pla- 
ghe intieramente  cristalline  con  un*  unica  orientazione  ottica 
per  tutta  la  loro  estensione,  come  rilevasi  alla  luce  polarizzata. 
Lf^  completamente  silicee  hanno  quasi  l'aspetto  del  quarzo  al- 
lotriomorfo  dei  graniti.  In  queste  sì  fatte  ho  potuto  col  metodo 
di  Becke  assicurarmi  che  l'elemento  feldispatico  vi  è  in  poca 
quajitilà  o  vi  manca  del  tutto.  Quelle  infatti  intieramente  silicee 
non  si  coloravano  sotto  l'azione  dell'anilina,  non  rimanendone 
imbevute  al  pari  dei  cristalli  del  quarzo  di  prima  generazione, 
rnt^^ritru  le  altre  si  mostravano  più  o  meno  estesamente  colorate 
a  se(;i>nda  appunto  della  quantità  del  feldispato.  Il  metodo  del 
prof.  Htìcke  (l)  corrisponde  benissimo  per  fare  rilevare  ed  ap- 
pvi'/JAive  molte  particolarità  nelle  sezioni  sottili  delle  roccie  e 
K[H-(:  ini  mente  nella  loro  massa  fondamentale.  —  Ho  veduto  al- 
cune sferoliti  a  croce  nera. 

Il  quarzo  porfirico  di  prima  consolidazione  è  in  grossi 
granuli  arrotondati  ed  in  sezioni  esagone  parallele  e  normali 
affasse  [111].  Ha  aspetto  fresco  e  di  vetro.  Le  soUte  corrosioni 
maririnaii,  le  solite  intrusioni  :  più  rare  vi  si  trovano  le  inclu- 
sioni liquide  a  bolla  gassosa.  Nelle  sezioni  microscopiche  dei 
cristalli  di  quarzo  appare  ancor  più  manifesto  il  fatto  sul  quale 
h(j  richiamato  Tattenzione  parlandone  dall'aspetto  macroscopico. 
Il  cercine  che  li  circonda  si  risolve  come  composto  di  silice 
criptocristallina  estinguendosi  contemporaneamente  ed  intiera- 
mentti  alle  sezioni  del  quarao,  Ciò  non  può  spiegarsi  che  am- 
mettendo essersi  le  particelle  silicee,  mentre  si  liberavano  dal 
ma^nna,  addossate  intorno  ai   cristalli    di   quarzo   assunaendone 


r 


(l)  Backe  —  Untersch,  v,  Quarz  u.  Feldspath  ecc.  Tscherraak's 
miner.  lu  petrograph.  Mitth.  X,  1889,  pag.  90;  Xll,  1891.  3,  pag.  257. 
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ia  medesima  orientazione  ottica.  Questo  comportamento  del 
cercine  è  visibile  tanto  nei  cristalli  a  margine  smangiato  quanto 
in  quelli  a  contorni  intatti  ed  in  sezioni  bene  delimitate. 

L'ortose  ed  il  plagioclasio  non  sono  molto  frequenti 
in  questa  roccia  e  spesso  quasi  irriconoscibili  in  causa  della 
loro  alterazione  avanzatissima. 

In  questa  roccia  se  non  può  dirsi  abbondante,  è  assai  fre- 
quente la  cordierite.  Si  presenta  in  cristalli  che  resultano  dalle 
face  110,  100,  010,  001  come  rilevasi  dalla  misura  di  alcuni 
angoli  nelle  loro  sezioni  rettangolari  ed  esagoue.  È  senza  colore, 
ma  raramente  limpida  per  inclusioni  numerose  di  corpiciattoli 
allungati  o  di  altra  forma.  I  cristalli  di  questa  cordierite  sono 
semplici  ad  eccezione  di  pochi  nei  quali  laminette  emitrope  si 
associano  parallelamente  al  prisma  (110);  a  primo  aspetto  alcu- 
ne sezioni  rettangolari  si  scambierebbero  per  plagioclasio.  Però 
il  contomo  di  esse,  le  alterazioni,  le  inclusioni  ed  i  piani  di  se* 
parazione  secondo  001  tolgono  ogni  confusione.  —  La  cordierite 
è  spesso  alterata  in  sostanza  pinitica  verdastra  fibrosa,  la  quale 
si  trova  nelle  parti  interne  indifferentemente  collocata  o  prefe- 
ribilmente distribuita  lungo  le  linee  di  sfaldatura,  le  quali  si 
fanno  sempre  più  manifeste  quanto  più  nei  cristalli  è  avanzato 
il  processo  di  alterazione.  Alcuni  cristalli  sono  convertiti  total- 
mente in  pi  ni  te  e  tra  i  nicol  incrociati  danno  la  polarizzazio- 
ne di  a^regato  fibroso  e  per  alcune  porzioni  rivelano  un  con- 
tegno ottico  proprio  di  sostanza  isotropa. 

In  tutte  queste  roccie  abbiamo  veduto:  che  è  identico  l'a- 
spetto macrostrutturaie,  per  il  quale  assumono  apparenza  di  fel* 
siti  ;  che  v'  ò  analogia  di  composizione  mineralogica  nella  massa 
fondamentale;  che  questa  in  tutte  si  risolve  con  struttura  iden- 
tica ed  ha  uguale  contegno  ottico;  che  non  vi  ha  materia 
amorfa  né  segni  di  fluidalità.  Perciò,  non  tenendo  conto  delle 
differenze  a  suo  luogo  notate,  le  quali  lo  studio  microscopico  ci 
ha  svelato  esistere  dall'una  all'altra  roccia  non  solo,  ma  anche 
da  una  sezione  microscopica  all'altra  della  medesima  roccia, 
possiamo  tutte  considerarle  come  il  portato  finale  del  consoli- 
damento di  uno  stesso  magma  di  analoga  provenienza  in  am- 
bienti di  cristallizzazione  poco  diversi.  Sostanziali  infatti  non 
sono  le  differenze  della  massa  fondamentale,  dimostranticene  anzi 
i  passaggi  che  abitualmente  si  riscontrano  in  rocce  si  &tte  del 
medesimo  tipo. 
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Tra  i  minerali  inclusi  porfiricamente  nella  massa  fondamen- 
tale il  feldispafco  ortose  è  il  solo  che  costantemente  si  ritrova 
in  tutti  e  cinque  i  campioni  esaminati  e  che  li  fa  considerare 
corno  appartenenti  alla  medesima  famiglia  :  a  quella  cioè  delle 
rocc©  ortoclasiche.  Tra  queste  li  classo  nel  gruppo  delle 
ortofelsiti  e  più  particolarmente  seguendo  il  prof.  D'Achiar- 
di  (1),  li  chiamo  felsofiri. 

ii'abbonfianza  di  alcuni  minerali  originari  porfirici,  come  la 
cordierite  convertita  in  pinite  nella  roccia  rappresentata 
nel  campione  N.^  i,  Tanfibolo  nel  N.^  5,  la  mica  nel  N,  i7, 
la  cordierite  nel  N.  18,  il  plagioclasio  nel  N.  34,  di 
fronti?  alla  scarsità  ed  alla  mancanza  assoluta  dei  medesimi  mi- 
nerali or  nell'una  or  nell'altra  roccia  darebbe  modo  di  legitti- 
mare ie  varietà  che  potrebbero  essere  distinte  fra  questi  felso- 
firi.  Mi  limito  solo  a  richiamare  l'attenzione  sul  quarzo  porflrico 
di  prima  generazione,  del  quale,  vedemmo,  la  presenza  essere 
più  costante  che  degli  altri  minerali  or  ricordati  inclusi  nella 
massa  fondamentale  di  questi  felsoflri  :  infatti  manca  nel  cam- 
pione (N.  24)  ed  è  presente  in  tutti  gli  altri  {N.  i,  5,  17,  i8). 
Ricor^^o  in  riguardo  ai  cristalli  di  questo  quarzo  che  tutti  hanno 

10  stes,5o  aspetto  e  portano  sole  inclusioni  liquide.  Fatto  questo 
notevole  perchè  consente  anche  maggiormente  lo  avvicinamento 
ai  graniti  di  questi  felsoflri,  nei  quali  per  di  più,  come  a  suo 
tempo  notai,  si  riconosce  la  presenza  di  plaghe  microgranitiche. 

11  prof  d'Achiardi  (2)  riferendosi  alle  inclusioni  che  si  ritrovano 
nelle  ortofelsiti  fa  notare  che  le  vetrose  sogliono  mancare  in 
quello  che  più  si  avvicinano  ai  micrograniti. 

Il  tenore  della  silice  in  queste  rocce  è  tanto  elevato  da  ri- 
tenerle tra  le  più  acide,  come  rilevisi  dal  seguente  prospetto 
nel  quale  dà  anche  i  pesi  specifici  dei  campioni  sopra  descritti. 

N.  iS.        K  24        N.  3        N.  i        N.  17 
Si  02%       —75,85    73,28    72,74    72,60    64,23 
Pes.  spec.    —    2,40      2,30      2,59      2,50      2,99 

L'acidità  maggiore  in  queste  roccie  non  è  sempre  in  rela- 
zione con  la  presenza  del  quarzo  porflrico  di  prima  formazione 


{1)  D'AchJardi  —  Chiida  al  corso  di  Litologia.  Pisa  1888,  p.274. 
(2)  D'Achiardi  —  Guida  al  corso  di  Litologia,  Pisa  1888,  p.  273, 
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e  del  granulìtico:  infatti  ad  eccezione  del  N.  18  in  cui  la  silice 
raggiunge  il  75,85%,  nelle  altro,  in  cui  abbonda  il  quarzo  di 
più  generazioni,  la  quantità  della  silice  è  minore  che  nel  N,  34 
nel  quale  manca  il  quarzo  di  prima  formazione  e  molto  scar- 
s^^ia  il  granulìtico.  Di  ciò  dà  ragione  sufficiente  la  abbondanza 
dei  minerali  an  fi  bolo  pinite  mica  apatite  che  occu- 
pano buona  parte  nella  massa  fondamentale  come  fu  a  suo  tempo 
descritto.  Anche  il  peso  specifico  ò  in  relazione  con  la  frequenza 
dei  detti  minerali  e  non  potrebbe  spiegarsi  altrimenti  quello  ele- 
vatissimo del  N,  17 y  in  cui  oltre  i  frequenti  cumuli  di  mica 
vedemmo  trovarsi  grande  copia  di  apatite. 


Contribuzioni  chimico-mineralogiche  e  petrografiche  di  Luigi 

BUSATTI  (1). 


Di  uno  soliisto  glauoofanitico  incluso  nel  gneis 
di  Bastia  (Corsica). 


Nella  nota  ^  Schisti  a  glauco fone  della  Corsica  >  (2)  TA. 
rende  conto  dello  studio  micrografico  di  rocce  appartenenti  alla 
formazione  schistosa-micacea  di  S.  Fiorenzo  e  Bastia.  La  roccia 
di  cui  si  occupa  oggi  trovasi  in  lenti  nel  gneis  che  fa  parte 
della  formazione  schistosa  delle  sopradette  località,  ma  che  ap- 
partiene alla  inferiore  prevalentemente  gneisica. 


<\)  Della  prima  parte  della  memoria  cioè  su  d'uno  schisto  ana- 
genitico  dei  monti  pisani  non  facciamo  il  sunto  perchè  a  pag.  72 
voi.  XI  di  questa  Rivista  abbiamo  dal  lavoro  del  D'Archiardi  stralciato 
r  analisi  del  Basattì  e  Tabbiamo  riportata  come  lavoro  dello  stesso 
—  ciò  che  r  A.  fa  ora  —  facendone  rivelare  il  valore  del  titolo. 

La  Dirbzionb 

(2)  Proc.  verb.  d.  Se.  Tose,  di  Scien.naturjn  Pisa  28  Giugno  1885, 
p.246. 
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È  rappresentata  da  due  campioni,  ì  quali  diversificano  da 
quelli  già  descritti  e  macroscopicamente  e  microscopicamente. 
Sono  durissimi,  di  grana  minuta,  di  colore  affatto  nero  uno, 
l'altro,  rimanendo  sempre  di  colore  nerastro,  volge  un  po'  al 
bigio.  Sono  privi  di  ogni  lucentezza  e  dì  appariscente  schisto- 
sita.  Alcune  macchie  bianche  che  vi  si  osservano  sono  dovute 
alla  decomposizione  del  felspato  che  entra  quale  minerale 
principale  in  questi  due  campioni  di  schisti,  a  differenza  di  quelli 
della  formazione  schistoso-micacea  nei  quali  prevale  il  quarzo  (1). 

Il  peso  specifico  di  queste  due  rocce  è:  per  la  completa- 
mente nera  3,4  e  per  l'altra  3,12. 

Composizione  mineralogica  -  La  composizione  mineralogica, 
quale  si  deduce  dallo  studio  microscopico,  è  identica  in  entrambi 
i  campioni  della  roccia  esaminata,  colla  sola  diversità  che  nel 
campione  volgente  al  bigio  l'alterazione  dei  minerali  compo- 
nenti, dei  quali  TA.  dice  in  seguito,  è  più  manifesta.  Nell'uno 
e  nell'altro  adunque,  il  microscopio  svela  1  seguenti  minera- 
li: felspato,  glauco  fa  ne,  pire  sseno,  oligisto  e 
prodotti  secondari  che  gli  accompagnano  e  principali:  clo- 
rite,  prodotti  ferruginosi  e  silice. 

Il  microscopio  svela  pure  in  queste  rocce  una  manifesta 
struttura  schistosa  e  la  direzione  che  i  minerali  sopra  men- 
zionati prendono  spesso  in  un  determinato  ed  unico  verso.  Fles- 
sioni, stiramenti  e  rotture  meccaniche,  alle  quali  hanno  dovuto 
soggiacere  quegli  stessi  minerali  componenti,  si  rendono  pure 
visìbili  col  microscopio. 

Il  f  e  1  s  p  a  t  o,  di  cui  la  massima  quantità  si  riferisce  all'o  r  t  o- 
clasìo,  tiene  luogo  come  di  massa  fondamentale  cementizia 
e  sì  presenta  in  minutissimi  granuli  formando  delle  plaghe  e- 
stese,  le  quali  alla  luce  polarizzata  fra  i  nicol  danno  alle  pre- 
parazioni un  fondo  dì  tinte  grigio-azzurrognole.  Il  felspato  si 
ritrova  pure  in  individui  allungati,  con  apparenza  laminare, 
stipati  gli  uni  sugli  altri  e  diretti  nel  medesimo  verso  a  de- 
terminare dei  piani  di  schisiosità  secondo  cui  si  adagiano  gli 
altri  minerali  che  sembra  includere. 

Il  felspato  riferibile  per  la  geminazione  polisintetica  al 
plagioclasio  è  in  frammenti  maggiori,  ma  scorso  ed   ecce- 


(l)  Lotti  —  Appunti  geologia'  sulla  Corsica,  Boll.  d.  Comit.  geo- 
log.  d'Italia,  N.  3-4,  1883. 
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rionale  nelle  molte  sezioni  sottili  esaminate:  è   ben  conservato 
e  FA.  lo  riferisce  all' oligoclasio. 

Il  gì  aucofane,  riscontrato  abbondante  in  alcune  sezioni, 
si  presenta  in  questo  schisto  in  lamine  frastagliate,  laciniate  ed 
eccezionalmente  in  cristalletti  ben  definiti.  Alcune  volte  sono 
veri  brandelli  di  cristalli  incastrati  ed  imprigionati  nella  massa 
felspatica,  in  cui  sembra  tenere  il  posto  della  mica  bianca  ce- 
mentizia che  caratterizzava  gli  altri  esemplari  di  schistì  di  S.  Fio- 
renzo e  Bastia.  Possiede  le  sue  belle  colorazioni  azzurro-violacee 
ed  il  noto  ed  energico  pleocroismo.  ma  per  le  condizioni  spe- 
ciali in  cui  ritrovasi  in  queste  rocce  non  si  presta  perle  studio 
di  tutte  quelle  p  «rticolarità  che  l'A.  già  descrisse  per  i  cristalli  di 
glaucofane  nella  nota  citata  in  principio. 

Il  pirosseno  abbondante,  si  presenta  in  sezioni  cristal- 
line di  colore  giallognolo  e  verde  chiaro.  Queste  sezioni  sono 
spesso  belle  per  i  loro  contorni  netti  e  permettono  di  studiarvi 
le  direzioni  di  estinzione,  potendo  cosi  stabilire  il  verso  secondo 
il  quale  furono  tagliate  sul  cristallo.  In  generale  sono  tutte  se- 
zioni di  cristallini  molto  allungati  nel  senso  dell'asse  z,  ed  ot- 
tenute secondo  la  zona  [001]  con  diversa  inclinazione  sopra  i 
piani  100  e  010.  Angoli  di  estinzione  variabili  da  0^  a  2°  a  8®  e 
più  fino  ad  un  massimo  che  ha  verificato  in  molte  sezioni,  20**  —  30® 
circa.  Questi  angoli  sulla  010  sono  certo  inferiori  a  quelli  abi- 
tualmente ammessi  nel  pirosseno  tipico.  Mentre  non  vi  è  dubbio 
per  tutti  gli  altri  caratteri  trattarsi  di  pirosseno,  ritengo  che 
questo  fatto  in  apparenza  contradditorio  debba  attribuirsi  all'al- 
terazione in  cui  si  trova  il  pirosseno  stesso.  Anche  Koto  (1)  per 
un  augite  alterata  dà  angoli  di  estinzione  variabili  da  23^  a  3P. 
Sono  notevoli  in  queste  sezioni  dei  spiccati  piani  di  separazione 
spesso  con  direzioni  basale,  attribuibili  agli  stiramenti  sofferti 
dai  cristalli,  ma  che  possono  anche  avvalorare  la  supposizione 
che  questo  pirosseno  appartenga  alla  sotto  varietà  s  a  h  1  i  te, 
facile  ad  incontrarsi  negli  schisti  anfibolici,  in  cui  appunto  le  se- 
parazioni basali  sono  frequenti  come  pure  le  forme  laminari. 
Anche  i  saggi  chimici  quantitativi  che  TA.  riporta,  lo  farebbero 
credere.  Queste  sezioni  laminari  allungate  di  pirosseno  si  pre- 
sentano con  rilievo  energico  alla  luce   naturale  ed   alla  nolariz- 


(1)  B.  Koto  —  A  Note  on  Glaucophane,   Journ.   Coli.    Se.   lapan. 
Voi.  I,  part.  I  —  Tòkyo,  1886. 
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zata  con  colorì  vivacissimi  d'interf^rea/,a  dominando  tra  questi  i 
gìaro-rossi. 

L'oli  gì  sto  è  in  laminette  color  rosso  sangue.  Non  si  in- 
contra che  raramente  e  manca  in  alcuno  sezioni. 

Anche  la  e  1  o  r  i  t  e  in  questi  schisti  non  è  copiosa,  ma  non 
manca  in  alcuna  delle  preparazioni  osservate.  Si  presenta  in 
plaghe  formate  generalmente  dalla  riunione  di  più  scagliette, 
ora  invece  è  una  sola  lamina  espansa.  Si  dispone  intorno  ai  cri- 
stalli di  pimsseno  dalla  cui  decomposizione  è  originata;  si  mo- 
della negli  Interstizi  da  quel  minerale  lasciati,  in  rari  casi  con- 
servandone la  forma  laminare  allungata. 

Si  trov:L  anche  in  forma  di  minuzzoli  ed  in  brandelli  laci- 
niati, intiiileren tornente  sparsa  tra  i  minerali  antigeni  costi- 
tuenti la  roccia  in  esame  ;  TA.  dubita  molio  che  in  queste  forme  la 
clorite  pf>ssa  sempre  provenire  dal  pirosseno.  Crede  meglio  che 
ne  abbia  data  orif^ine  altro  minerale  preesistente,  probabilmen- 
te micaceo.  Possiede  colorazioni  verdastre;  non  pleocroismo, 
oppure  appena  apprezzabile  in  alcune  laminette,  non  vi  si  spie- 
gano colori  d'interferenza  o  se  sì,  debolissimi  ed  in  tuoni  az- 
zurrastri; spesso  apparenza  di  polarizzazione  di  aggregato  ed 
in  alcune  lamine  contegno  di  corpo  isotropo. 

I  prodotti  secondari  ferruginosi  macchiano  in 
gialliccio  il  pirosseno  e  la  clorite.  Altri  prodotti  secondari  non 
sono  di  facile  determinazione,  come  quelli  in  forma  di  granula- 
zioni che  si  osservano  sul  pirosseno  alterato  od  in  vicinanza  di 
esso.  Se  ne  hanno  però  alcuni  con  aspetto  flaccoso,  forse  caoli- 
nici.  pTOvenìeiiti  dairalterazione  del  felspato,  alterazione  che 
sebbene  limitata  sì  manifesta  anche  ad  occhio  nudo  per  mezzo 
di  macchie  bianche,  alle  quali  l'A.  ha  accennato  in  principio  dando 
i  caratteri  macroscopici  degli  schisti. 

La  silice,  rara,  in  alcuni  punti  si  mescola  airortoclasio.  È 
autigana  e  verosimilmente  proviene  dairalterazione  del  felspato 
i  cui  frammenti  maggiori  eccezionalmente  si  presentano  torbidi. 
In  alcune  parti  sembra  aversi  a  che  fare  con  quarzo  microgra- 
nulitico. 

Composizione  chimica  —  La  roccia  è  decomponibile  dagli 
acidi  in  piccola  quantità.  Nelle  soluzioni  acide,  colorate  in 
Tarde  chiaro,  la  quantità  di  silice  ritrovata  è  poco  apprezza- 
bile e  contengono  ferro,  per  la  massima  parte  allo  stato  di 
ossido  ferroso,    alluminio    in    minor   proporzione,    calcio 

f  .  .,..Go„.U 


L 


55 

appena  apprezzabile,  e  magnesio.  Nelle  soluzioni  acide  T  A. 
non  constatò  la  presenza  né  di  manganese  né  di  alcali.  Ebbe 
però  tracce  evidentissime  di  alcali,  specialmente  di  s  o  d  i  o  in 
una  prova  in  cui  l'attacco  della  roccia  per  mezzo  di  acido  ener- 
gico fu  più  prolungato.  Nel  prodotto  della  fusione  con  carbonato 
sodico-potassico  trovò  nella  soluzione  filtrata  dal  precipitato  di 
ferro  e  di  allumina  debitamente  lavato  e  ri  precipitato,  manga- 
nese in  tracce  minime  e  calcio.  Nel  prodotto  ottenuto  dal 
disgregamento  della  roccia  con  acido  fluoridrico  constatò  la 
presenza  di  potassio  e  di  sodio  in  proporzioni  differenti 
ma  assai  abbondati  per  entrambi.  Questi  saggi  chimici  sembrano 
air  A.  che  soddisfacentemente  confennino  la  presenza  del  glau- 
co fa  ne  nella  roccia.  Infatti,  il  sodio  ritrovato  nelle  soluzioni 
acide  ed  il  manganese  nelle  soluzioni  ottenute  dal  disgregamen- 
to vanno  a  quel  minerale  riferiti,  tenendo  pure  conto  che  parte 
del  sodio  debba  attribuirsi  al  felspato,  il  quale  In  contatto  di 
acido  enei^co  è  pure  attacato  parzialmente. 

Dalle  prove  poi  quantitative,  che  qui  sotto  trascrive,  si  può 
trarre  la  conferma  della  poca  quantità  di  silice  libera  che  il 
microscopio  ha  svelato  nella  roccia,  e  che  il  pirosseno  sopra 
descritto  appartenga  ad  una  di  quelle  varietà  molto  vicine  alla 
salhite  od  altra,  ricche  in  ferro  e  calcio  ed  intermedie  al 
diopside  ed  all' hedenbergite,  ed  in  cui  il  ferro  sembra  sosti- 
tuirsi al  magnesio  ;  o  meglio  questo  suole  diminuire  in  propor- 
zione che  aumenta  il  ferro. 

Ecco  i  risultati  delle  prove  sommarie  quantitative  : 

Silice 55,94 

Ossido  ferrico 12,17 

AUumina .  18,06 

Calce 5,95 

Magnesia 2,75 

Alcali  ed  altre  sostanze  non  deter- 
minate, per  diflferenza        .    .    .  5,13 


100,00 


La  quantità  d'acqua  contenuta  nello  schisto  è  trascurabile. 
Il  ferro  come  ha  già  avvertito  esiste  nella  roccia  anche  allo 
stato  ferroso,  ma  è  stato  determinato  tutto  allo  stato  ferrico. 
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Determinazione  petrografìoa  di  alcune  roooe 
del  Sarrabus  (Sardegna). 

Queste  rocce  fanno  parte  della  collezione  della  quale  TA. 
già  intraprese  a  studiare  in  una  sua  precedente  nota  (1),  alla 
quale  rimanda  oggi  per  lo  ragioni  di  questa  pubblicazione. 

Felsoflri  sferolitici  della  miniera  di  Taviois. 

L'A.  vi  riferisce  tre  esemplari  di  Porflriti  che  poco  differi- 
scono r  uno  dall'  altro.  Queste  rocce  sono  tutte  dure,  assai  com- 
patte e  vi  predominano  le  colorazioni  rossastre,  dovute  a  prò- 
dotti  ferruginosi  secondari  molto  diffusi  come  materie  pigmen- 
tizie  nei  minerali  e  nella  pasta  rocciosa,  come  TA.  ha  dedotto 
pure  dallo  studio  delle  sezioni  microscopiche.  Osservate  con  la 
lente  rivelano  tutte  una  medesima  struttura  a  grana  minuta  che 
loro  è  impartita  dalle  sferolitì,  evidentissima  specialmente  in 
uno  dei  campioni,  perchè  in  esso  le  sferoliti  sono  più  fitte  e 
più  regolari.  Nelle  maggiori  anche  ad  occhio  armato  della  sem- 
plice lente  si  vede  la  struttura  fibroso-radiale.  Nel  2*  campione  le 
«feroliti  sono  meno  appariscenti,  perchè  si  confondono  con  il  re- 
sto della  pasta  rocciosa  che  pure  è  colorata  in  rossastro,  come 
lo  sono  le  sferoliti  tutte  dei  tre  esemplari  studiati.  Nel  3^  cam- 
pione le  sferoliti  sono  più  rade,  oppure  si  concentrano  in  al- 
cune parti  disponendovisi  in  serie  e  comunicando  un  aspetto 
zonale  alla  roccia.  Però  non  spiccano,  né  si  distinguono  sempre 
bene  dalla  pasta  rocciosa,  colla  quale  sembrano  intimamente 
connesse.  Rare  macchie  color  verde-bianco  nei  primi  due  cam- 
pioni, mentre  abbondantissime  si  hanno  nel  21^  campione  tutte 
dovute  a  prodotti  secondari  cloritici  e  pinitici.  Fra  le  sostanze 
metalliche  non  si  osserva  in  questi  campioni  che  la  pirite: 
è  del  resto  rara  e  di  preferenza  si  ritrova  nel  2^  campione. 

Peso  specifico  rispettivamente  2,22  2,41  2,51 

Dair  esame   microscopico  di   queste   rocce   risulta   eziandio 
giustificato  il  loro  ravvicinamento  ;  sono  esse  costituite  : 


(1)  I  porfidi  della  miniera  dì    Tuviois   nel    Sarrabus   (Sardegna). 
Att,  d.  San,  Tos,  di  Se.  Nat.  Memorie,  Voi.  XII. 
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l^  Campione  —  Massa  fondamentalea  struttura  crip- 
tocristallina formata  da  elementi  foldispatici  e  silicei  con  sferoliti 
della  serie  globosferiti  ;  sono  copiosissime  da  formare  quasi  da 
sole  buona  parte  della  roccia. 

Il  felspato  di  fase  microlitica  v'è  frequente;  raro  il 
quarzo  granulitico  e  rarissimo  Toligoclasio  appena 
riconoscibile  in  due  o  tre  cristalli.  La  mica  nera  è  scarsa  e 
trasformata  in  clorito  ;  la  p  i  n  i  t  e  nei  soliti  prodotti  pinitici. 
Talco  in  nidi,  ma  meno  frequente  degli  altri  prodotti  secon- 
dari, tra  i  quali  abbondantissimi  i  ferruginosi  amorfi.  La 
sostanza  metallica  che  è  inclusa  in  questa  roccia  è  in  massa- 
relle  od  in  piccoli  cubetti:  crede  l'A.  sia  pirite  in  parte  li- 
monitizzata. 

2P  Campione  —  Identico  al  precedente.  L'A.  vi  ha  ritro- 
yato  dì  più  il  quarzo  ed  il  felspato  di  prima  genera- 
zione, poriiricamente  disseminati  nella  massa  fondamen- 
tale. 

3^  Campione  —  Massa  fondamentale  come  nelle  due 
precedenti  rocce.  Le  sferoliti  però  hanno  aspetto  diverso,  non 
essendo  spesso  bene  limitate  dagli  altri  materiali  della  ma^sa 
fondamentale  nei  quali  si  disperdono  ed  incorporano. 

L'elemento  siliceo  segregato  dal  magma  non  è  intieramente 
individualizzato  in  questa  roccia  :  infatti  alla  luce  polarizzata  si 
comporta  in  parte  come  sostanza  colloide  ed  in  parte  come  so- 
stanza cristallizzata,  limitandosi  questa  preferibilmente  nelle  por- 
zioni centrali  delle  sferoliti.  Spesso  si  riuniscono  più  sferoliti  in- 
torno ad  cristallo  di  feldispato  che  serve  loro  come  di  nucleo 
comune,  e  si  riuniscono  in  serie  e  di  seguito  Tuna  all'altra.  In 
generale  si  può  dire  :  che,  alla  forma  fibrosa  radiata  che  hanno 
le  sferoliti  osservate  nei  primi  due  campioni,  è  subentrata  nelle 
sferoliti  di  questa  roccia  una  forma  a  zone  concentriche  spesso 
determinate  da  diverse  colorazioni;  che,  per  il  loro  comporta- 
mento alla  luce  polarizzata,  si  possono  queste  sferoliti  più  pro- 
priamente indicare  con  il  nome  di  felsosferiti. 

Il  quarzo  e  l'ortoclasiovièin  cristalli  porflrici:  que- 
st' ultimo  più  frequente  del  primo.  La  mica,  biotite,  persiste 
ancora  ed  oltreché  ritrovarsi  in  lamine  cristalline  isolate,  spesso 
queste  veggonsì  associate  in  cumuli.  Sono  notevoli  in  questa 
roccia  cristaUi  di  oligoclasio  ben  conservati  e  di  zircone 
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bene  sviluppati.  Olorite  e  prodotti  pinitici  copiosi  come 
negli  altri  due  campioni. 

In  questo  esemplare  TA.  non  vede  che  una  delle  solite  rocco 
che  costituiscono  termini  di  passaggio  :  e  nel  presente  caso  dai 
felsofiri  sferolitici  ai  felsofiri. 

Felsoflro  della  miniera  di  Monte  Narba. 

È  segnato  in  collezione  :  porfido  a  quarzo  globulare, 
È  roccia  durissima,  compatta,  di  colore  bigio-scuro.  Include 
in  abbondanza  felspato  e  quarzo,  i  quali  spiccano  sul 
fondo  scuro  della  pasta  rocciosa.  Tanto  per  la  macrostruttura, 
quanto  per  alcuni  caratteri  che  vi  si  rilevano  al  microscopio 
questa  roccia  è  somigliantissima  al  felsofiro  di  Tuviois  descritto 
dalPA.  nella  nota  già  citata  «  /  porfidi  della  miniera  di  Tuviois 
ecc.  »  Vedi  pag.  33. 

Peso  specifico  :  2,79. 

Al  microscopio  la  roccia  appare  costituita  di  una  massa 
fondamentale  ad  elementi  petroselciosi,  siliceo  feldispatici, 
a  cui  si  uniscono  plaghe  quarzose  granulitiche  e  microgranuli- 
tiche  di  seconda  consolidazione.  Le  prime  attraversano  spesso 
la  posta  rocciosa  a  guisa  di  flloncelli  e  sembrano  riempire  ca- 
vità lasciate  nella  roccia  ;  le  seconde  hanno  più  somiglianza  con 
le  vere  segregazioni  della  massa  fondamentale  nella  quale  stanno 
incluse. 

Tra  i  minerali  porfirici  essenziali  di  prima  generazione  o 
consolidazione  sono  abbondanti  T  ortoclasio  ed  il  quarzo;  la 
mica  è  frequente,  ma  scarseggia  di  fronte  ad  essi;  To  li  go- 
da sio   è  molto  raro. 

Tanto  quest'ultimo  minerale  quanto  T  ortoclasio  generano 
i  soliti  prodotti  d' alterazione.  Sono  rimarchevoli  alcuni  cristalli 
di  plagioclasio  portanti  plaghe  limitate  di  alterazione  completa, 
il  cui  resultato  finale  sembra  che  abbia  data  origine  a  silice  cai- 
cedonioso-opaHna  :  alcune  di  quelle  plaghe  hanno  infatti  con- 
tegno perfettamente  isotropo. 

Il  quarzo  in  questo  esemplare  è  notevole  per  le  nume- 
rose rotture  meccaniche  che  presenta  e  per  le  intrusioni  del 
magma  e  dei  prodotti  secondari,  come  appunto  verificavasi  per 
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il  quarzo  incluso  nella  massa  fondamentale  del  felsofiro  di  Tu- 
viois  superiormente  ricordato. 

La  mica  ritrovasi  generalmente  in  cumuli,  in  nidi  ;  ma  es- 
sendo alteratisslma  si  divide  in  minuzzoli,  ovunque  dispersi  e 
trascinati  dal  magma.  Nel  centro  dei  nidi  micacei  si  trovano 
spesso  in  abbondanza  corpiciattoli  bruno-rossastri  :  sembrano  li- 
monite  terrosa. 

Trai  minerali  originari  accessori  disseminati  nella  massa 
fondamentale  TA.  deve  ricordare  il  granato  frequente,  T  a  p  a- 
t i  t e   abbondante,  ed  il   pirosseno   e  lo   zircone   scarsi. 

Il  granato  presentasi  in  belle  sezioni  rotondeggianti  inco- 
lore, le  quali  oltreché  distinguersi  da  quelle  del  quarzo  per  il 
loro  contegno  ottico  a  luce  parallela  e  convergente,  se  ne  dif- 
ferenziano per  la  ruvidezza  della  superficie  e  per  il  rilievo  no- 
tevole assai,  con  il  quale  ci  appariscono.  Solo  alcune  hanno  con- 
tegno anomalo. 

Queste  sezioni  di  granato  portano  numerose  fendit\ire,  le 
quali  incontrandosi  ed  unendosi  insieme  formano  un  reticolato 
a  maglie  irregolari.  Alcune  presentano  perifericamente  indizi  di 
alterazione  e  corrosione  sofferte  per  azioni  secondarie,  e  tra  tutte 
è  bellissima  una  nella  quale  il  magma  corrodente  vi  penetra  in 
forma  di  lungji  apofisi.  Il  granato  non  rinviensi  comunemente 
nei  porfidi  e  Rosenbusch  (1)  lo  cita  nei  porfidi  di  Liescha  in  Stirìa, 
di  Gotteswarte  presso  Schraalkalden  e  nei  porfidi  neri  conte- 
nenti pirosseno  dei  dintorni  di  Lipsia. 

L'apatite  è  in  cristalli  bene  sviluppati  e  presenta  le  par- 
ticolarità ed  i  caratteri  specifici  che  già  descrisse  per  i  crista.lli 
di  questa  specie  inclusi  nella  massa  fondamentale  del  felsofiro 
già  detto  di  Tuviois. 

Il  pirosseno  é  in  cristalli  bene  formati,  scoloriti  o  leg- 
germente colorati  in  giallognolo,  almeno  giudicandone  dalle  se- 
zioni. 

Lo  zircone  si  rinviene  sotto  forma  di  inclusione  nel  quar- 
zo e  più  frequentemente  disperso  nella  massa  fondamentale.  In 
questo  stato  si  presenta  in  cristalletti  bene  sviluppati. 

La  pirite  in  cristallini  cubici  allungati  ed  in  forme  di  al- 
tra apparenza. 


(I)  Mikrosk.  Physiogr,  d  Massig  Gesteine,  Bandii^  Zvf,  gànz. 
umgearb.  Aufl.,  pag.  365  —  Stuttgart,  1887. 
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Ha  aspetto  di  roccia  compatta  per  quanto  in  stato  di  avan- 
^ta  alterazione  e  con  la  lente  vi  si  riconosce  la  struttura  cri- 
stalllnu-granulare.  È  di  colore  grigio- verdastro-cupo  con  mac- 
cìiie  frequenti  di  colore  rosso  mattone,  le  quali  racchiudono 
spesso  la   calcite  secondaria,  frequente  in  questa  roccia. 

Peso  specifico  :  2,68. 

La  massa  fondamentale  risulta  di  una  sostanza  con 
aspetto  miciufelsitico  ;  è  grandemente  alterata  e  rilega  Toli- 
goclasio  listiforme,  o  più  raramente  microlitico.  Vi  si  osser- 
vano delle  «granulazioni  rotondeggianti,  dei  microliti  globulari, 
ed  una  sostanza  cloritica  verdognola  di  origine  secondaria,  che 
si  iaterpone  per  ogni  verso  riempiendo  tutti  i  vacui.  Questa  so- 
stanza proviene  dalla  mica:  che  sia  questo  il  minerale  origi- 
nario è  res4j  chiaro  da  alcune  rare  laminette  di  mica,  le  quali 
per^i^tono  ancora  conservandone  i  caratteri  specifici. 

L'ortoclasio  e  Toligoclasio  si  ritrovano  in  questa  roc- 
cia in  cristalli  porflrici  di  prima  consolidazione:  T ultimo  molto 
frefiuente  in  confronto  specialmente  del  primo,  il  quale  manca 
in  molte  sezioni.  I  loro  prodotti  di  alterazione  sono  :  epidoto, 
e  1  0  r  i  t  e,  silice.  La  clorito  specialmente  è  in  grande  quantità 
e  maschera  il  vero  aspetto  di  alcuni  cristalli  di  plagioclasio. 
L'aUerazioiie  si  propaga  spesso  anche  nei  cristalletti  minori. 
Includono  non  di  rado  pigmenti  limonitici. 

E  notevole  in  questa  roccia  un  minerale  in  grossi  cristalli 
porflrici.  i  -|uali  sono  convertiti  in  serpentino  intieramente 
ed  abitaakiiente,  essendo  eccezionalissimi  quei  cristalli  che  non 
hanno  subito  questa  psoudomorfosi  o  che  in  porzioni  ristrette 
non  ne  mostrino  il  principio.  Dai  caratteri  che  presentano  i 
resìdui  cristiillini  del  minerale  originario,  si  arguisce  essere  que- 
sto un  pirasseno.  Più  difficile  è  determinare  la  cristallizza- 
zione, stì  tri  metrica  o  monoclina:  a  questo  riguardo  TA.  riporta 
quanto  ha  osservato.  Quando  il  serpentino  mostra  i  contorni  non 
molto  deformati  del  pirosseno  originario  alla  luce  polarizzata 
specialmente,  alcune  sezioni  di  cristalli  disegnano  forme  che  si 
confaniio  più  ad  un  piix)sseno  raonoclino:  in  altri  casi  di  sezioni 
crisUllìnk)  meno  alterate,  che  si  delimitano  anche  abbastanza 
bene  alla  luce  ordinaria,  fu  possibile  la  misura  di  qualche  angolo 
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piano  e  delle  direzioni  di  linee  di  estinzione  che  porterebbero 
ad  ammettere  una  cristalizzazione  mo  noci  ina. 

Fra  i  principali  minerali  secondari  ed  allotriomorfi  vanno 
ricordati  il  quarzo  raro,  la  e  a  le  i  t  o  frequente.  Questa  è 
macchiata  da  sostanze  ferruginose  pure  secondarie,  e 
proviene  verosimilmente  insieme  a  queste  dal  disfacimento  degli 
elementi  pirossenici:  se  ne  incontrano  anche  delle  laminette 
completamente  incolore,  che  tra  i  nicol  incrociati  spiegano  co- 
lori di  interferenza  madreperlaceo-irridescenti  tanto  caratteri- 
stici della  calcite. 

La   clorito,   abbondante,  è  stata  già  ricordata. 

L'A.  riferisce  al  talco  alcune  laminette  scolorite:  sono  ra- 
rissime e  riunite  in  nidi. 

Del  serpentino  e  delle  forme  che  assume  per  pseudo- 
morfosi  sul  pirosseno  FA.  ha  parlato.  Deve  aggiungere  che  spesso 
ritrovasi  in  larghe  plaghe  senza  forma  propria,  che  include  in 
abbondanza  prodotti  limoniticì  e  che  è  attraversato  da  fibre  di 
un  verde  più  chiaro  ed  anche  giallo-verdastre.  Queste  fibre  per 
riflessione  splendono  un  po',  ed  alla  luce  polarizzata  tra  i  nicol 
si  distinguono  bene  dal  resto  della  massa,  che  ha  contegno  di 
sostanza  intieramente  colloide,  mentre  esse  lume^iano  per  co- 
lori giallicci  di  interferenza  mostrando  una  struttura  cristallina  : 
sembrano  costituite  di  crisotilo. 

Per  la  C/omposizione  mineralogica  questa  roccia  è  identica 
a  quella,  pure  di  Baccu  Arrodas  che  il  Lacroix  (1)  chiama  «  por- 
flrite  andesitica  micacea  ».  In  quest'ultima  però  manca  il  piros- 
seno serpentinizzato  e  vi  si  nota  un- alterazione  meno  avanzata 
di  tutti  i  minerali  componenti. 

Calcari  metamorfici. 

Queste  rocce  sono  rappresentate  da  due  campioni. 

Uno  è  di  colore  nero  ed  attraversato  da  venule  di  calcite 
cristallina.  È  compatto,  sonoro,  con  tendenza  alla  schistosità.  Al 
microscopio  mostra  localizzata  in  venule  la  calcite  a  struttura 
spatica  più  ampia  di  quella  che  presentano  le  lamelle  calcitiche 
formanti  la  massa  rocciosa,  la  quale  rivelasi  con  struttura  mi- 
crocristallina quale  è  propria  delle  comuni  calcane.   Contiene 


(1)  S.  Traverso  —  l.  <?. 
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della  sicile  ed  è  ricchissima  di  sostanza  carboniosa  e  materia 
pigmentizia  ferruginosa.  Non  offre  nulla  di  notevole  ad  eccezio- 
ne di  alcuni  cristallini  di  colore  verde  pallido  o  scoloriti  che 
l'A.  sospetta  appartengano  ad  un  anfibolo. 

L'altro  campione  è  un  calcare  bianco-grigiastro  a  struttura 
fanerocristallìna.  In  sezioni  sottili  si  mostra  trasparente  e  co- 
stituito di  cristalli  di  calcite  regolarissimi  per  la  forma;  in  al- 
cuni la  romboedrica  è  evidentis^ma.  Molte  lamelle  mostrano 
fenditure  dovute  alla  sfaldatura  100,  altre  la  struttura  polisin- 
tetica svolataci  per  numerose  strie  di  geminazione  (110).  Avver- 
te che  mentre  la  orientazione  delle  lamelle  di  calcite  in  tutti 
i  sensi  si  manifesta  sempre  costante  nelle  preparazioni  in  grazia 
del  fenomeno  della  polarizzazione  di  aggregato,  la  struttura  po- 
lisintetica è  rara:  ma  quest'ultimo  fatto  non  toglie  che  il  cal- 
care per  la  struttura  non  possa  paragonarsi  al  più  tipico  marmo. 

Due  minerali  di  contatto,  lawollastonite  ed  il  gra- 
nato ritrovansi  in  questo  calcare.  Il  primo  è  in  aggregati  fi- 
brosi irradianti  da  un  centro  comune  a  guisa  di  rosette,  le  quali 
sono  bianche  ed  hanno  splendore  sericeo.  Il  granato  è  in 
piccoli  ammassi  cristallini  di  colore  giallo-miele,  a  lucentezza 
tra  la  vitrea  e  la  resinosa.  I  caratteri  chimici  corrispondono  per 
la  specie  grossularia. 

In  questo  calcare  il  microsropio  scopre  pure  degli  inclusi 
in  venule  ed  in  plaghe  che  risultano  di  sicile  e  di  una  mica 
bianca  cementizia.  Essi  inclusi  rappresentano  piccole  porzioni 
di  rocce  con  le  quali  i  calcari  sono  in  contatto.  L  Mng.  Traverso 
ha  già  citato  il  granato  e  la  wollastonite  della  minie- 
ra di  Baccu  Arrodas  e  dice  che  generalmente  si  ritrovano  nelle 
quarziti  (1), 

Il  campione  di  calcare  è  interessante,  mostrando  con  la 
sua  struttura  cristallina  il  grado  di  intenso  metamorfismo  a  cui 
andò  soggetto  ed  includendo  i  frammenti  della  roccia  che  so- 
ministrò  gli  elementi  per  la  formazione  dei  nuovi  minerali. 


(1)  S.  Traverso  —  l.  e,  pag.  44. 
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Calcolo  delle  più  probabili  costanti  di  una  specie  cristallina. 
Nota  del  Prof.  G.  Bbttanini 


Supponiamo  di  aver  misurato  n  angoli  di  una  specie  cristal- 
lina e  di  aver  ottenuto 


per  il  P  angolo  i  valori  Oi',  Oj  ",...,  O^p 
»      2«        »  »        0.^^  Ogi' OqQ 


»        n°'        »  »  On   ^On'^ On« 

Supponiamo  elio  le  osservazioni  fitte  abbiano  tutte  egual 
peso,  prenderemo  allora  come  più  probabile  valore  di  ciascun 
angolo  la  media  aritmetica  dei  diversi  valori  per  esso  ottenuti, 
cioè 


per  i!  P  angolo  il  valore  Oi  ==  - 


Oi'    l-Oi"  h... +  O1P 


»         0«  = 


»  3<^  »  »  Oq 


p 

Gji    f- 02"+. ..-{-0.34 

03!    f-03"  h...   l-OaT 


Indichiamo  con  a,  b,  e,  z,  ,S,  7  le  costanti  vere  della  specie 
cristallina  studiata:  nell'ipotesi  di  b  -=  1  (che  è  sempre  per- 
messa) queste  costanti  diventano  a,  e,  z,  ,5,  7. 
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Supponiamo   che  gli   angoli  Oj,  O2,  O3,..,  On  siano  legati  a 
questa  costnuti  dalle  relazioni  che  seguono 


;  iìy  =  ki  M-  (li  a  -I-  e,  e  -h  fi  y.  -{-  gì  ;?  +  hj  7 

^  Og  =  kg  H-  dg  a  +  62  e  +  fo  y.   \-  ^2  f'  \'  ^2  7 

(l)  •   1*3  =  kg  ~H  da  a  +  63  e  +  fa  y-  -f  ga  T'  +  ha  7 

On==  kn  +  dn  a  4-  e„  e  -I-  fn  y   h  gn  '?  +  hn  7 


fjove 


(  ki  di  ei  fi  gì  hi 

1  ko  dg  62  U  g2  hg 

(2)  \  ^3  ^3  «3  ^3  g3  ha 

\  kn  dn  On  fn  gn  tln 


sono  coefficienti  indeterminati.  Mi  propongono  di  determinare 
le  costanti  della  specie  cristallina  per  le  quali  la  somma  dei 
quaiìmti  degli  errori  commessi  risulta  minima. 

Le  quantità  a,  e,  «,  5.  7  sono  incognite,  però  noi  possiamo 
fare  sul  loro  valore  una  serie  d'ipotesi  ad  ognuna  delle  quali 
corrispondeninno  (come  è  noto)  particolari  valori  degli  angoli 
misurati.  Siano  -le  ipotesi  che  noi  facciamo  in  numero  di  sei  e 
così  indicate: 


1*  ipotesi  fto  Co  y-o  %  7©;  2*  ipotesi  aj  Co  '^q  %  Vo 
3*  »  ao  Ci  y^  Sq  7o  ;  4^  »  a©  Co  y-i  Po  Vo 
5=^        >       ao  Co  yo  S  7o  ;  6*        »       ao  Co  ^o  Po  Vi 


Siano 


CyC/iV...  fn^  i  valori  dagli  angoli  corrispond.  alla  1*  ipotesi 
C/ Cà*  CV-..  Cn  '            »                   »              >  »    2*        » 

Cjlvdivr^iv^^.Cniv     »  »  »  »     5»        » 

>  »■  »  »     6*        » 


CjVCsVC:»l...CnV 


r  1. 
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67 
potremo  scrivere  i  seguenti  sei  sistemi  di  equazioni 

/  Ci<>  =  ki  -H  (li  Oo  +  Oi  Co  -f-  fi  i^-o  4-  gì  ?o  +  l^i  Vo 
\  Cj«  =  kg  +  dg  ao  +  eg  Co  -+-  fg  -^o  H-  g2  .^o  4-  hg  /o 

(3)  \  ^3°  =  ks  -f  da  ao  -f-  63  Cq  +  l'a  ^-o  i-  gs  .^0  '\-  ^h  Vo 

\  Cn^=  knH-^nao  +  enCoH-  fn '>^o  +  gn  r^o  M^nVo 

.  Ci^  «=  k,  +  di  ai  +  e,  Co  -h  f,  ^0  -H  gì  .^0  H  ^i  Vo 
^  Cgi  =  kg  4-  tlg  ai  -i-  «2  Co  -f-  fg  y^  -{-  gg  T^o  +  ^2  Vo 

(4)  C3»  =  kg  +  da  a,  +  63  Cq  +  fa  ^-o  4-  ga  .^0  +  I13  Vo 

\   Cn  ^  -=  kn  -\-  dn  a,  +  Gn  Cq  4  -  fn  ^o  +  gn.^o  +  ^^n  Vo 

C,"  =  k,  H-  di  ao  -[-  e,  e,    f-  f,  y^^  +  gì  .Sq  -|   h,  -/y 
^  Cs'^  =  kg  -h  do  ciò   {-  eg  Ci  4-  fg  y.Q  +  j?g  5y  -[-  ìu  y^ 

(5)  .  C3I1  =  ka  +  da  Hq  4-  63  Ci  +  fa  y^  -f-  or^  %  -f-  I13  vo 

(    Cn  "  ==■  kn   f-  dn  Bo  -|  -  Cn  C»  +  fn  Zq   4-  gn  %  -\-  hn  Vo 

/  C,i"  =-  ki  -I-  di  ao  --h  ei  Co  -\-  f,  ^i  +  g,  %  -[-  h,  -/o 
^  Cg"^  =-  kg  -f-  ds  ao  +  62  Co  -f-  fg  y-x  -f-  gg  %  -\   lig  vo 

(6)  \  ^3^'^  =-  *^3   ^-^3^0  H-  ea  Co  4-  fa  ^'•i   I  -  ga  .^0  f -  I^s  Vo 

(   Cn  ^"  =  Kn  -f-  dn  W^  -\-  Cn  Cq  4  -  fn  ^1    -}"  gn  %^  "h  hn  A) 

/  Ci  IV  =  k,  -\-  di  ao  -\r  Ci  Cq  +  fi  y^  +  gì  ?^\  +  h.  Vo 
I  Cg  IV  =  ks   f  -  (I2  ao  -\-  e2  Co  -f-  ti  z^,   f-  g^  ,3i  -f-  I12  -/o 

(7)  '  C3IV  ==  kg  4-  dg  ao  +  es  Cy   i-  ^3  :co   |   g^  ^^i  -f-  hs  'A, 

(   Cn  IV  =-  kn  4-  dn  ao  4-  en  Co  4-  fn  2^0  4-  gn  '?x     h  lln  Vo 

/  Ci  V  =  ki  4-  di  ao  4-  ei  Co  4-  fi  ^-o  +  gì  %  -^  ^^  Vi 
i  Cg  V  =  k,  4-  da  ao  4-  es  Co  4-  fa  ^«o  +  g«  -'o  4-  ho  vi 

(8)  <  Cs  V  =  kg  4-  da  ao  4-  eg  Co  4-  fa  '^  4-  gs  %  4-  h»  vi 

(  CnV=  kn4-dnao4-enCo  +  fn=^-o4-gn5o-f  hnVi 
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T)|t  questi  sei  sistemi  di  equazioni  ricaviamo 

/  Ci  °  -  Ci  i  /  Ci  o  -  C,  " 

ei  =-  

Co  —  e, 

e,  = 


Co  —    Ci 

t9)(      A  ^3^     -     Csl  (10)/      ^  C»«    -    Cs" 
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ui  — 

d,= 

d,= 

ao  —  «1 
C.»  -  C» 
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C3"  -  C.1 
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d„  = 
f.  = 

f»  - 

Cn*'  -   Cn' 
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C,  <-  -  C,  '" 

y.Q  —  y., 
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«0  —  =^1 
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«0  —   *1 

fn   = 

C„»-C„»! 

63== 


Co  —  e, 


-'n 
\  Co  —   Ci 

:'o  -  i3i 

Ci  "  —  Ci  IV 

?2 


.5o   -  <Si 


UO      .         Cs"-  C3'"  (12)  (  Cs"-  CslV 


«0   -   i^l 


C„»-  C„iv 

gn  = 


e,  «  -  Ci  V 


(13)( 


hi 
li» 
hs 

h„ 
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'•'1 

^l 

Vo 
Ci" 

-~" 

Vi 

CjV 

Vo 

C3» 

,_ 

Vi 
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Vo 
Cn"" 
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Vi 
CnV 

Vo  —    Vi 
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Gli  tòvrovì  fatti  prendendo  una  qualunque  delle  sei  ipotesi 
esposte  invece  dei  veri  valori  a,  e,  *,  .^,  y  sono  misurati  rispet- 
tivametitG  dalle  differenze 

0^-^C,^0l-C,^•0i-Cll»;0, -C,  l^^•0l-CllV;0l-0lV 
0,  —  C.°;  Oa  —  C»i;  0,  —  0,  ii;02  —  C,  ^^^;0,  —  0,  iv  ;  0^  —  C,  v 
(15)(   n3^G,^03-C3^03-C3^03-C3"^03-  CglYjOg-CsV 

0a-Cn^0n-Cnl;0n-Cn";0n-C„l";0n-0nlV;0n-C„V 


Sili  ora  una  settima  ipotesi  an  cn  y.n  .6ii  yn,  e  siano  Oj  Co  C^ 
Cu  gli  augoli  calcolati  con  questa  ipotesi,  avremo 

/  Ci  =-  ki  -f-  di  au  +  Ci  cu  -f-  fi  y-n  --[-  gì  f^w  +  hi  yii 

C-i  =  k2  +  da  aii  H-  ea  cu  +  (2  ^11  +  ga  ^^ii  +  ^2  yii 

(Ì6)    {  Ca  =  ks  -f  ds  aii  4-  63  Cii  -|-  h  ^u  +  gs  ;^ii  +  hg  yii 

!d  ^  kn  H-  dn  au  -\-  Cn   CU  +  ^n  ^11  +  gn  Al  +  ^n  yil 

Gii  errori  fatti  adottando  quest'ultima  ipotesi  saranno 

/   Oi  —  Ci  «  Oi  —  ki  —  di  aii  —  ei  cu  —  fi  «u  —  gì  ?\\  —  hi  yii 

lìg  —  Cj  —  O2  —  k2  —  d2  au  —  02  Cu  —  fj  «a  —  g2  Pn  —  ha  yu 

(17)    {   0-4  —  C3  =-  O3  —  ks  —  ds  au  —  Cs  cu  —  fs  y-n  —  gs  ?n  —  hs  yu 

On  —  Cu  =•  On  —  kn  —  dn  au  —  Cu  Cu  —  fn  ^W  —  gn  pll  —  hn  VII 
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Perchè  la  somma  dei  quadrati  di  questi  errori  sin  minima 
deTono  essere  verificate  le  equazioni  seguenti  : 


«love 


/ 


d  2,",    (Or    -  Cr)2 


d  an 

d  2,"r    (Or    -Cr)2 


=  0 


(18) 


dcii 

d  2,  »  r    (Or    -  Or  ? 


d 

2i-r 

(l     «11 

(Or    - 

Cr)^ 

d 

2,n, 

d,s„ 

(Or    - 

CrY 

=  0 
0 


d  711 


<19) 


d  21»,  (0,  -  c,)2 
d  ? 


•j^j(o,  -  c.  )^^  (o,  -c,)M- 

-I-  (03-C3)«-|-...-+-(0„-C„)2  j 


Nelle  equazioni  (18)  le  incognite  sono  an  cu  an  Pn  y\\  :  la  ri- 
-cerca  adunque  delle  costanti  di  una  specie  cristallina,  per  le 
quali  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  coramesdi  sia  minima, 
é  ridotta  alla  risoluzione  del  sistema  (18). 
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•lovo 


Zi  "r    (Cr  °  -  C,  ■»)«  =  (Oi  ">  —  C,  "'f  (C,»+  -  C,'»)2  +' 


/       il  -r  v^  r  —  ^T  -)•  =  v.*--!  —  ^1    r  \yi-\ —  ' 

(21)-2»  °r  (Cr  "  -  C,  P  )(Cr  •  -  Cr  1)  =  (C,  »  -  Ci  P  )  (Ci  •  -  C,  <•  ) + 

/    -h  (C.»  -  C,p  )  (C,"  —  Ci  )  +  (C»  -  C,p  )  (C3»  -  C,q  )  4- 

[  +  (C„'>-CnP)(Cn''-Cn<l). 

Le  efiuaziorii  (20)  farmano  un  sistema   di   cinque  equazioni 
■i  cinque  incognite  au  cu  «u  ,6ii  yn  che  risolve  il  problema. 
Possiamo  allora  concludere  colla  seguente 


Per  determinare  il  valore  delle  cosfanti  di  una  specie  cri- 
stallina per  le  quali  risulta  minima  la  somma  dei  quadrali  de- 
ijli  errori  commessi  si  misura  un  certo  numero  n  di  angoli,  con 
che  si  otteranno  i  valori  0,  O9  ...  On. 

Si  assumono  poscia  sei  ipotesi,  differenti  di  pochissimo  dai 
valori  veri,  riguardo  ai  valori  delle  costanti  0  per  ognuna  di  qup- 
-ste  ipotesi  si  calcola  il  valóre  corrispondente  a  ciascuno  degli 
.•irjgoli  misurati:  si  otteranno  così  i  valori  Ci°  Cj**...  Cn°,  C,'  C2' 
...  C„i  ,  C,»,  C/  ...Cn'i.  Ci"',  Cj'"  ...  Cb"i,  GjIV,  Cgiv  ...  C„iv,  C,v 
CjjV  ...  Cn".  —  Si  fanno  le  differenze 

(C,  »  -  Ci  •)  (CjO  -  C,')   ...  (C„  »  -  Ca  ') 

(Ci  »  -  Ci  ")  {G,o  -  C")  ...  (C„  »  -  C„  'i) 

(C,  »  —  C,  '")         (GV  -  C»)  ...  (C„  o  -  C„  ';') 

(Ci  »  —  C,  IV)  (C.o  —  CjlV)  ...  (Cn  »  —  Cn  IV) 

(C,  »  —  C,  V  )  (C,"  —  G,\  )  ...  (Cn  »  -  Cn  V  ) 

(0,    -Ci")  (O,  -CO-     (Ou  -Cn°) 

o  si  costruiscono  le  equazioni 

(C,  0-  C,  •)  X  +  (Ci  •  -  C,  ")  y  -h  (Ci  0  -  C,  1")  z   h 
+  (C,    -  C,  IV)  w  +  (C,  0  _  G,  V  )  v  =  (O,  -  C,  ") 
(C,"  -  C)  X  -h  (C,°  -  C")  y  +  (Cj°  -  C")  7.  I 
(22)  (   ^-  (C,"  —  C*iv)  w  +  (Cs»  —  C4V  )  V  =  (0.  —  Cs») 

(Cn"-  C„»)  X  -h  (Cn"  -  C„")  y  +  (Cn»-  Cn"')  Z    ^ 
+  (Cn°-C„IV)  w  +  (Cn'-Cn   V)  v  --=  (0„  -  C„  ") 
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'  Si  sommino  le  eqiiazidiii  rfi' ciascun  sistemarsi  arriva  allo 
equazioni  (20)  purché  si  ponga  )■    .  .   .  > 

an  —  a^  cu  —  Co  «ii  »-  «o 

ao  —  ai  Co  —  Ci  «o  —  ^i 

^0  —  i5ji  ■■.•70  —  '/i 

Le  (20)  risolto  danno  i!  valore  delle  costanti  cercate. 

FENOMEiVI  CtìTE'  PI^EétìNT<VNO  LE  LAMINB  A  VAP(E»^P'A«ALLfcLE  DI 
SOSTANZE  BIRIFRANGENTI  SCOLORATE  POSTE  l^RA'  I  mCÒfc,  F^ER  R. 
Panebianco.  —  -  '-     ì. 


O^gi  elio  le  investigazioni  a  luce  polarizzata  dei  minerali 
nelle  rocce  han  preso  grande  sviluppo  anche  da  noi,  dò  la  se- 
guente dimostrazione  che  mi  sembra  più  chiara  di  altre  a  mia 
conoscenza,  e  che  mi  pare  sviluppi  qualche  lato  nuovo  del  quesito. 

Seguendo  il  Beer  (*)  stabiliamo  per  asse  delle  x  la  dire- 
zione stessa  di  propagazione  e  gli  assi  delle  y  e  delle  z  li  pren- 
diamo paralleli  alle  direzioni  di  vibrazione  della  lamina. 

L'equazione  delle  vibrazioni  rettilineamente  polarizzate  che 
vibrano  nella  direzione  dell'asse  \v  perpendicolare  aliasse  delle  jo  ò 

2r 

w  =  a  sen  —  x 

Siano  gli  azimut  delle  direzioni  di  vibrazione  della  luce  po- 
larizzata incidente,  della  luce  che  esce  dall'analizzatore  e  del- 
l'asse delle  y  rispettivamente  Ap,  Aa  ed  Ai  . 

Facciamo  per  brevità 

Ap  ^  Al  «=*  a         ed         Ap  —  Aa  «=  ;S 


(*)  Dr.  August  Beer.  Kinleitung  in  die  hòhere  Opti k.  Braunschweipr 
1853. 
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^d  è  evidento   che. la   vibr/iZcionQ^  incidente   polarizzata  OR  può 
scomporsi  nelle  due  ,      ,,  .^    ,      ,  ^..      ;     . 


OFv 


\v  cos  a 


OFz  =-  \v  scin  3f 


Queste  due  vibrazioni  attraversando  la  lamiTm  subiscono  un 
ritar;lo  dififerente  e  le  due  equazioni  di  osse  divengono 


y  «=  a  cos  3t  sen  -r-  {v  —  .^) 


2r 


2r 


jj  *==  a  sen  «  sen  ^  (a?  —  ^") 

j.i  H.]3a.i4«r4S«wpjiflc?rek.  trasportianoo  l'origine  al  punto  —  ce 
^^1^,  ,9j^Pf),as^e  .delle  x,  e  supponendo  o[/  <  x".  facciamo 
'  jf;'  ^'j/'  «=.  ^  f,  le  due  equazioni  divengono 


2r 
«  a  cos  3c  sen  --  x 


;3  =  a  son  y-  sen  -r  (^  —  /") 


ifi. 


xMa  dall'analizzatore  non   possono  uscire  di   queste  due  vi- 


brazioni, che  le  sole  componenti  di  azimut  A»  ossia 

On  =  y  cos  (a  —  fi) 
e  om^z  sen  {^  —  /5). 

La  risultante  che  esce  dall'analizzatore  è  quindi 

s^On  +  Om 
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78 
ossia 

s^a  cos  fi cos («  —  p) sen  Y ^  +  «  sen  «  sen (a  —  ,6)  sen -r  (a?  —  O 

Ma  d'altra  parte  l'equazione  generale  di  questa  vibra- 
zione è 

s  "  A  sen  -r  (iX^'  —  rf) 

A 

quinhii,  eguagliando  i  coefficienti  di 

sen -r- a?        e        cos—iZ; 

A  A 

ottenuti    nelle   due   espressioni  di  s,   possiamo   determinare   A^ 
ossìa  r intensità  luminosa  della  luce  che  esce   dall'analizzatore. 
Poniamo  per  brevità 

2r  27r  2?r 

A  A  A 

sviluppando  le  espressioni 

sen  (X  — F)        e       sen  (X  — a). 

eguagliando  i  coefficienti  di  sen  X  e  di  cos  X  nelle  due  espres- 
sioni di  s  è  quadrando  si  ha: 

A*  cos^  A  =  «2  [cos  y.  cos  -i  -\-  sen  «  sen  y  cos  Fp 

A'  sen^  A  —  a*  sen-  «  sen*  *  sen-  F 

Sonimando,  dopo  d'avere  sviluppato  il  quadrato  indicato» 
mettendo  sen*  x  sen*  ^  fattor  comune  e  tenendo  conto  che  la 
somma  del  seno  quadrato  col  coseno  quadrato  di  un  angolo  è 
r unità,  otteniamo: 

A®  =  a-  [cos*  2  cos*  ?  +  sen*  y-  sen*  *  +  2  sen  y.  cos  x  sen  v  cos  ^  cos  F] 

ma  cos  F  «=  cos  2  j  f-=^  1  —  2  sen*  -  f 

il  quale  valore  sostituito  nell'  espressione  di  A*,  e  tenendo  conto 
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<;he  i  tre  termini  indipendenti   da  f  costituiscono  un  quadrato 
perfetto,  l'espressione  dell'intensità  diviene: 

A*  =  a*[(cosxcos?  +  sen  xsen  7)*— 4sen  a  cos  «  sen  f  cos  ?  sen*  — /*! 

ma  cos  3t  cos  ^  +  sen  3c  sen  y  =—  cos  (se  —  ^)  =»  cos  ,5 

2  sen  «  cos  «  —  sen  2  ^j 
2  sen  '^  cos  -^  =  sen  2  ?  =  sen  2  (^t  —  .5) 

-e  sostituendo 

A*  =  a*  cos^  .S  —  a-  sen  2  z  sen  2  (a  —  .5)  sen*  -r^  f 


Questa  espressione  dell'intensità  luminosa  per  un  dato  va- 
lore di  X  è  costituita  da  due  parti  la  prima  delle  quali  è  indi- 
pendente da  f. 


I. 


Or  /"varia  con  lo  spessore  della  lamina  è  per 

/*=•  n  À 
-essendo  n  un  numero  intero  o;ì  anche  0,  sì  ha  : 

A»  ~  a«  cos*  ,S 

^  perciò  per  dati  spessori  d'una  lamina  hirifrangente  che 
facciano  differire  di  fase  i  due  raggi  d'un  multiplo  inte?'o 
^i  /  l'intensità  luminosa  è  indipendente  dall'angolo  che  una 
direzione  di  vibrazione  della  lamina  fa  con  la  direzione  della 
vibrazione  della  luce  polarizzata,  in  altri  termini  la  lamina 
hirifrangente  si  comporta  come  isotropa  ed  a  nicol  incrociati, 
cioè  per 

/S  «.  90*        si  ha        A*  =-  0 

ed  a  nicol  paralleli,  cioè  per 

,S  ==  0        si  ha        A*  =  a«  (1) 


(1)  Questa  dimostrazione  The  fatta  appunto  per  far  capire  la  ra- 
gione del  comportamento  assunto  di  sostanza  isotropa  d'una  data  lamina 
di  sfaldatura  di  gesso,  posta  da  un  allievo  su  d'un  vetro  porta  og- 
getti di  vetro  rosso  monocromatico  al  polariscopio. 
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IT. 


Per  /^«  — ^^ —  / 

si  ha: 

A*-'  =-  a*  cos«  5  —  a*  sen  2  ^  sen  2  (a  —  S) 

l.<>  Per  a  =  0°  od  j^-^/S  si  ha 

A*  =«  a'  cos«  5 
a)  per  .S  =  0  A*  «  cr* 

«?)  per  p  ==  00^  A*  =-  0 

2.°  Per  ^  =  90<> 

A«  =  a*  sen*  23c 
a)  per  a  =  45®  A*  =  a« 

^;  per  a  =-  0°  A*  -=  0 

3.**  Per  5  ==  o« 

A«  —  a*  cos«  2  a 
a)  per  a=  15  A^^-O 

i;j  per  y.  =  0  A»  =  a* 

Qualora  la  lamina  è  dì  tale  grossezza  die  i  due  raggi 
differisca/no  in  fase  di  un  numero  i7npari  di  mezze  lunghezze 
d'onde  si  ha: 

A  nicol  2)aralleli  passaggio  delViniera  luce  polarizzata 
Incidente  qualora  una  diì^ezione  di  vibrazione  della  lamina 
sia  parallela  alla  direzione  di  vibrazione  dei  nicol  (i^  a,  3^  b); 
lo  stesso  si  ha  a  nicol  incrociati  se  ima  direzione  della  vibra- 
zione della  lamina  fa  angoli  di  45^  con  quelle  dei  nicol  {2^  a). 
A  nicol  2ìaralleli  si  ha  assenza  di  luce  qualoì^a  una  dir^ezione 
di  vibrazione  della  lamina  faccia  angoli  di  45^  con  la  dire- 
zione di  vibrazione  dei  nicol  (3^  a).  ;  lo  stesso  si  ha  a  nicol 
incrociati  se  una  direzione  di  vibrazione  della  lamina  è  pa- 
rallela alla  direzione  del  polaìnzzatore  (i^  b  e  2^  b). 

In  questo  caso  Ja  luce  che  esce  dall'analizzatore  è  rettili- 
neamente polarizzata  (1) 

(1)  Beer  op.  cit.  87. 
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IlL 


^1 


Per 
si  ha 


/•=?l±'-i 


A*  =»  a*  cos»  5  —  -  rt«  sen  2  «  sen  2  (a  —  6) 


l.*>  Per 


3t==.0O  oj 


a)  per  .9  =  0*»  A*  =  a* 

&3  per  ^  «  90°  A*  =  0 


2.''  Per  ;S=>90° 

a^  per  x  =  45'^ 
b)  per  «  =  (3^ 


3.0  Per  S^(fi 


A*  =  ~  a»  sen*  2  x 

A*  =  -  «« 
A8-=0 


A2  «  -  «2  (1  +  cos2  2  y) 


1 


2 


rt)  per  y.  =  15^ 
i!^)  per  3t=«0^  A»==a- 

PeF-  X  =  45^,  come  si  scorge,  da  2^  a  e  3^  a 

cioè  A-  è  indipendente  dall'angolo  .3. 

Difatti  in  tal  caso  la  formula  generale  diviene 

A2«a2cos2/5  — ia«cos2,a  =  la2 
2  <ii 


Lo  stesso  si  ha  se  z  —  /3  =  45^. 
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Quando  la  lamina  è  di  tale  spessore  che  la  luce  retti- 
lineamente  polaHzzata  che  V  attraversa  diviene  circolar- 
mente  (l)  polarizzata  a  sinistra  (per  n  pari)  o  destra  (per 
n.  impari)  a  nicol  paralleli  si  ha  passaggio  dell'intera  luce 
polarizzata  incidente,  qualora  una  direzione  di  vibrazioìie 
della  lamina  è  parallela  alla  direzione  dei  nicol  (i^  a,  3^  h), 
e  si  ha  perfetta  oscurità  se,  a  nicol  incrociati^  una  di7*ezione 
di  vibrazione  della  lamina  è  parallela  alla  direzione  di  vi- 
binazione  del  polarizzatore  (i^*  b^  2^  b).  Se  una  tale  lamina 
è  posta  in  modo  che  una  sua  direzione  di  vibrazione  faccia 
un  angolo  di  45^  con  la  direzione  di  vibrazione  delVanaliz- 
zaiore  o  del  polarizzatore,  ì^uotando  7^ispettivamente  il  pola- 
rizzatoi^e  o  l'analizzatore,  l'intensità  luminosa  non  varia  ed 
è  meta  di  quella  primitiva  incidente. 


IV. 


Per  valori  di  f  differenti  dai  considerati,  la  luce  rettilinea- 
mente polarizzata  diviene  ellitticamente  polarizzata  (1)  e  Tespres- 
sione  di  A*  è  quella  generale. 

Se  consideriamo  il  fenomeno  a  luce  bianca  allora  l'espres- 
sione diviene  la  somma  di  termini  in  cui  varia  ).,  cioè,  di  ter- 
mini della  forma 

AV    =  Q^   a*cos'.^  — Q.   a2sen2asen2^a  — iS)sen*.— f 

ove  Q.     è  la  parte  in  cui   entra   la  luce  À»  a   formare  la  luce 

bianca. 

Facendo  la  somma  dei  termini  che  differiscono  per  il  valore 
di  n,  poiché 

2:a2.     «  A2  e  2Q.     =  1 

si  ha 

A*  =  fl2(.os*^  — a-sen2  3tsen2(a— ^).2  Q^  sen*,— f 


(1)  Bear  op.  cit.  87  e  89. 
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Facendo  successivamente 

:t«00.      =p,      =900,      «900  +  |S,       «1800,      =1800  +  ;5, 
=  270,      =-270  +  ^ 

l'espressione  si  riduce  ad 

A*  —  a*  cos*  p 

cioè  la  luce  che  esce  dall* analizzatore  non  è  luce  colorata 
(indipendente  da  X)  in  otto  azimut  diversi  della  lamina,  quando 
i  nicol  sono  obbliqui.  L'intensità  di  tale  luce  è  tanto  più  vi- 
cina a  quella  polarizzata  incidente  quanto  più  p  si  avvicina 
ad  a,  e  per  /S  »=  x  =  0*  si  ha  il  massinw  valore 

A«  -  «2 

ma  gli  8  azimut  di  sopra  si  riducono  a  4  cioè 
a  =  0        ,  =-  90        =«  180  ,        «  270 
Facendo  ^^  =  0  l'espressione  diviene 

A«  =  a2(l  — sen22aS  Q.  sen^^^f) 

che  ha  un  massimo  d'intensità  di  luce  bianca  per  ^  =*  0^  ed  un 
minimo  di  luce  mista  per  a  =  450. 

Infatti  X  «    0»  A«  =-  a» 

«  «  450  A»  =  «2  (1  _  2  Q   sen2  1  f) 

Cioè  a  nicol  paralleli  esce  tutta  la.  luce  incidente  se  una 
direzione  di  vibrazione  della  lamina  coincide  con  quella  di 
cibrazione  dei  nicol;  ed  esce  invece  diminuita  d'una  parte 
colorata  qualora  la  detta  direzione  di  vibrazione  della  lamina 
non  coincide  con  quella  di  vibrazione  dei  nicol,  la  diminu- 
zione è  massima  se  l'angolo  fatto  da  queste  direzioni  è  di  45^. 

Facendo  ^  =  90^  l'espressione  diviene  . 

A2«a2  sen»  2y.  2  Q,  sen»^  f 

che  per  a=«0  diviene  nulla  e  per  a  =45''  dà  un  massimo  colo- 
i-ato.  Dall'espressione  di  sopra  si  scorge  che  fra  nicol  incro- 
ciati si  ha  assenza  completa  di  luce  bianca,  e  si  ha  la  massima 
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vivacità  dei  colori,  con  la  inassi/na  tntensikì,  quaìido  una  di- 
rezione di  vibrazione  della  lamina  fa  angoli  eguali  con  le 
due  direzioni  di  vibrazione  dei  nicol. 

È  facile  vedere  che  sommando  le  due  espressioni  deli*inten- 
sità  per  ,6  ==  00  e  /S  =  90^  si  ha  luce  bianca,  quindi  la  tinta  a 
nicol  paralleli  è  complementare  di  quella  a  nicol  incrociati. 

Se  le  lamine  sono  sottilissime  si  hanno  tinte  grigio  chiaro 
o  bianco  azzurrognole  ed  anche  nessuna  tinta.  Il  che  si  com- 
prende essendo  f  piccolissima. 

Se  le  lamine  sono  relativamente  grossa  talché  la  sostituzione 
di  due  vicini  valori   di  >.  fa  variare 

son«~f 
da  0  a  1  (l)  allora  la  tinta  è  sensibilmente  bianca  e  si  può  dare  a 

sen^^f 

il  valore  medio  fra  0  e  1  cioè  il  valore  di  metà  e  poiché  SQ^  è,  come 
abbian  visto,  l'unità,  la  formola  diviene 

A.2  =  a2cos-s  --a«sen2asen2C^  — ^3) 

la  quale  è  identica  con  quella  che  dà  l'intensità  della  luce  cir- 
colarmente polarizzata. 

La  sottigliezza  e  la  grossezza  della  lamina  e  relativa  alla 
differenza  di  propagazione  delle  due  vibrazioni  nella  sostanza 
birifrangente. 

Sperimentalmente  si  prova  quest'ultimo  fatto  mettendo  una 
lamina  di  sfaldatura  di  calcite,  non  troppo  sottile,  fa  i  due  nicol 
in  modo  che  la  bisettrice  di  uno  degli  angoli  piani  di  essa  faccia 


(1)  Sia  per  >..    f  =  n  >..  e  per  a.,    f  i=  (n  +  — )/..  ossia 

\       \ 
A,  —  À ,  =:  r  ' 


1-«4) 


per  n  molto  grande  i  due  valori   di  X,  e  X .  che  fan  variare  sen*  .'  f 
fra  0  e  1  sono  viciDissimi. 
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con  la  direzione  di  vibrazione  del  polarizzatore  un  angolo  di  45*^; 
r  intensità  luminosa  (luce  bianca)  è  indipendente  dall'azimut  del- 
l'analizzatore,  cioè  si  mantiene  sensibilmente  costante  facendo 
ruotare  l'analizzatore  (*). 

Padova  Giugno  i893. 


<3r.  B.  NkGRJ.  —  SOPFA  l'identità  della  MBTILPROTOCOIOINA  E 
DELLA  METILIDROCOTOINA  CON  LE  GOERISPONDENTI,  OTTENUTE 
DA   CIAMICIAN   DALLA   LEOCOTINA  *. 


L'illustre  prof.  Ciamician,  continuando  insieme  al  dott.  P. 
Silber  i  loro  studi  sulle  cotoine,  di  recente  ha  dimostrato  che 
la  leucotma  di  Jobst  e  Resse  non  è  altro  che  un  miscuglio  di 
metilprotocotoina  e  di  metilidrocotoina. 

Cotale  fatto  viene  anche  confermato  dallo  studio  cristallogra- 
fico dei  due  composti  autentici  e  da  quello  istituito  sopra  i  com- 
posti, ricavati  dalla  leucotina. 

I.  Metilprotocotoina. 

CcHgCOCH,). 

CO 

CcHsCOgCHg),  punto  di  fusione  1340— 1350. 

aj  Dal  prodotto,  ottenuto  dalla  leucotina  si  ebbero  cristalli 
piccolissimi  ed  imperfetti,  che  dalle  misure  approssimate,  che  si 
poterono  eseguire,  sembrano  appartenere  al  sistema  monoclino. 
Le  forme  osservate,  nella  supposizione  che  i  cristalli  siano  da 
riferirsi  a  questo  sistema,  sarebbero  (010),  secondo  cui  i  cristalli 
appariscono  spesso  laminari;  (110);  (hko),  in  cui  h>k  e  (Oli). 


(*)  Nel  1888  ringe^nep  Viola,  cultore  di  petrografia,  seguendo  il  Ber- 
tin  (Annales  d.  Chim.  e  Phys.  5.18;  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  Voi.  V  pag.  36) 
ha  pubbUcato  ai  Lincei  una  investigazione  analoga  col  titolo  «  I  colori 
delle  lamine  cristalline  a  luce  parallela  polarizzata  ».  La  pubblicazione 
del  Viola  però  è  così  enormemente  ripiena  d'errori  da  non  si  dire.  Il  Dr. 
A.  Sella  che  ne  ha  dato  T  annuncio  nella  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.  19 
204  ha  fatto  a  meno  di  darne  un  sunto. 

*  Vedi  Gazzetta  Oliim.  Ital.,  Voi.  I,  fase.  5.*^  1893. 
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Soltanto  le  facc3  della  forma  (Oli)  splendono  bi3ne  e  «lanna 
al  goniometri)  immagini  semplici,  ma  alquanto  diffuse.  In  due 
cristallini  si  ebbero  i  valori: 

Oli  :  OTl  -=  25.^33'  —  2ÒMS'. 

Le  altre  facce  sono  poliedriche,  imperfette  e  danno  valori 
angolari,  i  cui  limiti  oscillano  fra  6^  e  7**. 
Al  microscopio  fu  misurato  : 

[010  :  Oli]  :  [010  :  TlO]  =-  TS-nO', 

quale  mt*dia  di  5  angoli  coi  limiti: 

77.^54'  —  78.024'. 

Sopra  (DIO)  un  piano  di  massima  estinzione  forma,  a  luc^ 
bianca,  eoa  [010  :  TlO]  verso  l'angolo  piano  formato  da  questo 
spij^olo  &  [tJlO  :  Oli]  un  anj^olo  di  26.020^,  quale  media  di  tre  an- 
goli coi  limiti:  27.030^  —  25.^45'. 

h)  La  metilprotocotoina  (ossileucotina)  autentica  dette  del 
pari  crìst^ìilì  piccolissimi,  di  abito  simile  ai  precedenti,  ma  più 
imperfetti  e  non  misurabili  ai  goniometro. 

Al  microscopio  rivelano  le  stesse  forme  dei  cristalli  della  so- 
stane precèdente. 

Sono  essi  pure  generalmente  laminari  secondo  (010). 

Dalle  misure  si  ebbe  : 

[010  :  Oli]  :  [010  :  TlO]  —  78.o0(y, 
quale  media  di  due  angoli  : 

78.^10'  e  77.050'. 

Sopra  (010)  un  piano  di  massima  estinzione  forma,  a  luce 
bianca,  con  [010  :  IlO]  verso  [010  :  Oli]  :  [010  :  TlO]  un  angolo 
di  25.^0',  quale  media  di  tre  angoli  coi  limiti  :  ^.^43'  —  20^. 

Dal  confronto  di  questi  dati  apparisce  quindi  evidonte  V  iden- 
tità dei  due  prodotti. 

IL  Metilidrocotoina 
CoHgfOCH,), 
CO 
CflHs,  punto  di  fusione  113^. 
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a)  metilidpocotoìna  autentica. 

Sistema  cristallino  ;  moiiocIJno. 

a  :  b  :  e  «•  1,9913  ;  l  :  0,5063 
p  «  58.041- 

Le  forme  osservate  furono  le  seguenti  : 

(100),  (110).  (120).  (OM), 


Fi-,  -j 


Anjroli 

Misurati 
limiti 

mp^iio 

CltlL<pluU 

n 

Oli  :Oll 

5l03tf— 51*48' 

51  "38^ 

•k 

n 

100:011 

61.57  —  62.13 

02JJ»J 

4 

0 

110:011 

52.02  —  52.20 

52.13  V3 

* 

1 

100:110 

59.25  —  59.36 

r>VK32 

•1M>ÌH' 

3 

110:  120 

11J)7 

i  luì 

I 

120  :  120 

\\2A\ 

\^ÌA\^ 

1 

120:011 

5(3.13—36.49 

r>t).3t 

n  .:ìo 

*i 

120:011 

73.18  —  73.24 

7^.21 

rò:i\\ 

2 

110:011 

K2/j; 

^'im 

i 

Oli  :0Tr 

55.29  —  55.41 

57),  3  ^ 

:c>M 

^ 

Cristalli  piccoli  di  dimensioni  non  ^npciiori  u  nuv/^o  jnillitne- 
tro,  privi  di  colore,  trasparenti,  ora  allungati,  ^t/uorulu  z  ^u^  U 
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ora   secondo  x,    fig.  2;   sovente   tabulari   per   la  predominanza 
di  (100). 

Generalmente  le  facce  della  zona  [COI]  sono  poliedriche  e, 
HRÌYo  rari  casi,  riflettono  immagini  multiple,  le  facce  di  (Oli)  sono 
ampie,  piane  e  lucenti,  e  riflettono  al  goniometro  immagini  sem- 
plici e  perMte. 

In  parecclii  cristalli  le  facce  dei  prismi  (UO),  (120)  si  pre- 
sentano in  numero  incompleto  e  talvolta  si  trovano  da  un  solo 
lato  del  piano  di  simmetria. 

Fra  i  numerosi  cristalli  esaminati  rinvenni  due  soli  gemi- 
nati, con  le  legge  ;  piano  di  geminazione  la  100. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Sopra  Oli  un  piano  di  massima  estinzione,  a  luce  bianca, 
forma  con  x  un  angolo  di  9^.50' verso  l'angolo  piano  [011:011]: 
[Oli:  UH}]. 

Il  piano  ée^Vì  assi  ottici  è  normale  a  (010)  e  prossimamente 
normale  a  100,  attraverso  la  quale  si  scorgono  gli  assi  ottici  ; 
dispersione  orizzontale. 

b)  metilidrocotoina,  proveniente  dalla  leucotina. 

Dalla  compnrazione  dei  seguenti  risultati  viene  provata  ad 
evliìen7,a  P  identità  dei  prodotti  a,  b. 


Angoli 

Medie 

a 

b 

100 

no 

590.32' 

590 

.21' 

110 

120 

14.07 

14 

.06 

HK) 

Oli 

02.06 

62 

.06  Vs 

110. 

Oli 

52.13V2 

Ó2 

.07 

]?i) 

Oli 

73  .21 

73 

.27 

NtM  cristalli  della  metilidrocotonia,  proveniente  dalla  leuco- 
tina, fu  osservata  inoltre  la  forma  (111),  non  riscontrata  nei  cri- 
stalli precedentemente  esaminati.  Gli  angoli  misurati  di  codesta 
fórma,  come  si  scorge  qui  sotto,  vanno  sufficientemente  d'accordo 
con  quelli  calcolati  in  funzione  delle  costanti  cristallografiche,  già 
defermi  nate: 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

100  :  111 

760  .  43' 

76.0    31' 

110  :  Tll 

58  .  01 

57  .  55 

120  :  TU 

58  .  10 

58  .  18 

111  :  ITI 

57  .  04 

57  .  16 
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Aache  mpetto  alle  proprietà  ottiche   e*  è  perfetta   identità 
fra  i  due  corpi. 

Gabinetto  Mineralogico  delia 
Università  di  Genova  — .  Giugno  1893. 


a.  B.  NEGRI 
Studio  cristallografico  di  quattro  nuovi  composti  organici. 

1.^  X  —  Diisonitrosoisapiolo  (Angeli  e  Bartolotti)  (1). 

(CH2Q2)  (OCHg)^  C^H.C  —  C.CH3 

N.OH  N.OH 

Sistema  cristallino  :  raonoclino. 

a  :  b  :  e  =  0,88800  :  1  :  0,5>58;^ 
,^  =-  830.56' 

Forme  osservate:  (001),  (010),  (110),  (Oli),  (211),  (,^21). 

I  risultati  (Ielle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti: 


Angoli 

Misurati 
limiti 

medie 

Calcolati 

n 

110:110 

82»46'— 83004' 

82050' 

* 

3 

511:211 

:i9. 03  —  39.25 

39.15 

* 

3 

110:001 

84. 52  —  86.08 

85.27  Va 

* 

0 

T10:2ll 

41.40  —  42.25 

42.01 

42'UO' 

G 

110:011 

<>7. 55  — 68.15 

(58.00 

67.51 

4 

010:211 

70.34 

70.22  Va 

1 

Oli  :  OTI 

54. 10  —  55.20 

55.04 

5513 

0 

Oli  :  2Tl 

09.48 

09.59 

1 

110:  no 

9.03—   9.17 

0.12 

!>.05 

3 

Oli  :H0 

7f).46 

70.19 

1 

211  :  001 

55.28 

55.48 

1 

011:211 

49.00 

49.11 

1 

001  :  221 

54.08 

54.27 

1 

Cristalli  laminari  secondo  (001) 

ed  ailungiati  jiel  senso  e 

(1)  Gazzetta  Chimica  Ital.,  t.  XXII,  pag.  493. 
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ra5iso  j\  Le  racco  ili  tutte  le  formo  sovente  si  presentano  po- 
Hedrìche  e  rillettono  parecchie  immagini,  specialmente  quello 
di  {(Xil).  La  (2:^1)  ha  racce  assai  ristrette. 

Sfaldatura   assai    pc^rfotta   secondo  (001)  ;   attraverso   questa 
faccia  esoL'  un  asse  ottico.  Sopra  001  un  piano  di  massima  estin- 
zione è  costantemente  jmrallelo  allo  spìgolo  [001  :  Oli]. 

Tatvt^Ifa  ,si  riscontrano  geminati  secondo  la  legge:  piano  di 
geniinaziontì  la  faccia  00 L 

2.^  Dmom(rosobì'om/)isoapwlO'diossima.  (Angeli  e  Barto- 
lolti)  (t). 

(CHsOj)  (OCH3)2  Gffiv.G  —  C.CH3 
NOH  NOH 

Sistema  cristiUinu  :  triclino. 

a  :  b  ■  e  «  1,2685  :  1  :  1,4685 
K  =-    98023'  «  =    90^51' 

.((il)  Mr  '         B  =110.00^72     ;/=   62.07 

C   =     70.58  V  =  107.10 

Forme  usservate:  (ÌW),  (110),  (010),  (TOl),  (001). 
I  risultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 

Angoli  Misurati  Calcolati  n 

lini  iti  medie 

100:  Hit  :>7"3S  —  58<>26'  58.0r             *  10 

110:010  18,  ((ì  —50.01  49.09               *  10 

100  :  OHI  GLOt»  —62.43  62.07               *  9 

110:001  OS.L^J  —69.40  69.05              *  8 

001  :  lOl  67.22  —68.43  67.58               *  12 

01 U  ;  100  12:é2  -  73.15  73.01  72^50'  5 

001:010  88,21—89.44  89J20  89.09  6 

lui  :  TOO  48.0(J  —  51.40  49  40  49.55  8 

010:101  72.11  72.45  1 

no  :  101  74,55  —  75.40  75.20  75.44  4 

Cristalli  esigui,  incolori,  di  abito  prismatico,  allungati  se- 
condo Tasse  z,  i^gemo  alquanto  tabulari  per  la  predominanza 
della  pinacolde  (110).  Lo  facce  sono  quasi  sempre  poliedriche  e 

(l)Ke, 
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riflettono  parecchie  immagini»  talché  le  misure  riescono  appros- 
simate. Le  pinacoidi  (110),  (001)  sono  dominanti,  mentre  le  al- 
tre appariscono  con  facce  più  strette. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Sopra  la  faccia  1.10  a  luce  bianca  un  piano  di  massima 
estinzione  forma  con  lo  spigolo  [110  :  100]  verso  l'angolo  piano 
[110  :  100]  :  [110  :  001]  un  angolo  di  ^.bOf. 

3.0  Acido  (1)  (Angeli). 

CH^C  —  COOOH 
Il         il 
NO      NO 

Punto  di  fusione  dei  d'istalli  ottenuti 

dair  acqua  :  62.» 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 


a  :  b  :  e  =  1,73917  : 

1  :  0,62067 

,3  =  87.001 

f 

Forme  osservate  :  (100),  (010).  (001),  (101),  (110),  (210),  (111). 

AdsoU 

MUarati 
limiti 

medie 

Calcolati 

D 

100:001 

86«58'— 87004' 

87001' 

* 

10 

100:111 

70. 43  —  70.53 

70.49 

* 

12 

111:001 

34.  59  —  35.09 

35.04 

* 

(> 

111:110 

53. 24  —  53.32 

53.26 

53«27' 

4 

111:110 

74.  19  —  74.38 

74.25 

74.28 

4 

111:111 

59,  48  —  59.57 

59.54 

59.45 

7 

111:010 

59. 57  —  60.10 

m.  3  Va 

60.  H 

2 

100:210 

41.06 

40.58 

1 

210:010 

48.58 

49.02 

1 

100:110 

00.03  —  00.15 

60.10 

60.04 

6 

110:010" 

29.^  —  30.10 

30.01 

29.56 

3 

110:110  . 

.•39. 35  —  60.00 

59.46 

59.52 

5 

ITO  :  ODI 

91.24—91.32 

91.30 

91.29 

0 

101  :  001 

19.17 

101:110 

79.00 

101  :  210 

73.'-^2 

(1)  Vedi  la  Memoria  di  A.  Angeli  :  Naovì  studi  sopra  le  sostanze, 
che  contengono  il  gruppo  CoNgOs,  Gazzetta  chim.  Ital.,  Anno  XXIII,  Voi. 
ir,  pag,  21. 
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T  cristalli  sono  incolori,  trasparenti,  di  dimensioni  esigue  : 
sippena  estratti  da)  solvente,  acqua,  presentano  facce  lucenti, 
che  ni  gonioraotro  nella  maggior  parte  del  casi  riflettono  irama- 
;rini  semplici  e  nette  ;  però,  dopo  poche  ore,  si  appannano  e 
nc;n  sì  prestano  piii  allo  studio. 

(fonerai mente  i  cristalli  sono  laminari  secondo  (100)  ed  al- 
lungati nel  senso  di  [001],  talvolta  pero,  per  la  notevole  diffe- 
ream  ili  e^teusiono  fra  le  facce  di  (111),  assumono  abito  tri- 
eli  no. 

Le  forme  costantemente  presenti  sono:  (100),  (110),  (111), 
(DUI);  frequente  ossiM^vaì  la  (010),  ma  con  facce  asciai  subordi- 
nate, rare  te  (210)/  (101).  Quest'ultima  forma  possiede  facce 
strette  e  corrose  e  fu  determinata  dalle  zone:  [100:001], 
[111  :  111]. 

La  (001)  sovente  è  percorsa  da  un  sistema  di  strie  paral- 
ìeìe  a  [(ILI  :  (001)]. 

Attraverso  (100)  esce  un  asso  ottico. 

-L^  Dibenzoifam^mzolo  (1)  (Angeli). 

C^H5.C0.C  —  C.CO.C0H5 
il         li 

N         N 

\/ 
O 

[  crìstaUi  sono  stiti  ottenuti  dall'alcool  e  fondono  a  118^. 
Sistema  cristallino  :  trimetrico. 

a  :  b  ;  e  =  0,82177  :  1  :  1,31043 
Forme  osservate:  (110),  (111),  (100). 


Allenii 

Misurati 
limiti 

medie 

Calcolati 

n 

U0:111 

2-Aii'—   26^00' 

25«5l' 

+ 

12 

IH  :1T1 

09.40  —   6^J.43 

(39.41  Vj 

* 

8 

lilrlTl 

128.20  —  128.2G 

128.21 

128018' 

1^ 
/ 

lll:Tll 

8805  -    88.07 

88.06 

88.06 

2 

110:  ITI 

79,50  -    80.10 

80.03 

79.57 

8 

100:111 

45.57 

45.57 

l 

(IJ  1.  e. 


\ 
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▲ncoU 

Micorati 
Umiti 

medie 

C«leoUK 

n 

uomo 

78055'—   79"11' 

79»01' 

78«49  Vg 

4 

IIÒ.TIO 

101.06  —  101.21 

101.11 

101.10  V2 

3 

100:110 

39.20  ;    39.31 

39.25  Va 

39.23 

2 

I  cristalli  sono  estremamente  piccoli,  nella  maggior  parte 
dei  casi  raggruppati  in  posizione  parallela.  In  generale  le  facce 
sono  piane  e  lucenti  e  riflettono  al  goniometro  immagini  sem- 
plici e  nette. 

I  cristallini  sono  allungati  nel  senso  di  [001]  ;  le  facce  di 
(110),  (111)  sono  dominanti  e  costanti,  mentre  quelle  di  (100) 
rare  e  assai  ristrette. 

Sopra  le  facce  di  (110)  notasi  costantemente  estinzione  pa- 
rallela a  [001], 

Altre  osservazioni  ottiche  non  fu  possibile  istituire,  causa 
l'estrema  esiguità  dei  cristalli. 

GabUietto  Mineralogico  della 
Università  di  Oeìwva  —  Giugno  1893, 


Su  J/  UNA  DIMOSTRAZIONE  DELLA  RELAZIONE  CHE  LEGA  FRA  DI  LORO 
GLI  INDICI  RIFERITI  AGLI  ASSI  ORIZZONTALI  NEL  SISTEMA  ESA- 
GONALE. 


La  traccia  della  faccia  h  k  ^  l  mi  piano  dello  00  y  hdi  per 
equatzione 

hco  +  hy^a       (I) 

la  quale  deve  essere  soddisfatta  sostituendo  ad  u;  ed  y  le  coor- 
dinate del  punto  G  di  essa  ossia: 


d7  ==  OM  y  =«  CN 
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Ma  dai  triangoli  equilàteri  CMO,  CNO  sì  ha 
GM  ==  CN  =- CO -=  —  ? 


e  sostituendo  in 

(I) 

ad  jj 

ed  y  il  loro  valore 

a 

si  ottiene 

h          k 

=  1 

ossia 

h  \  /{  =  - 

■3 

Gabinetto   di    Mineralogia 

Genora,  Giugno  1S9S 

Alberto  Cohen 


N  O  T  A 


Nel  fascicolo  VI  del  Voi.  I,  Anno  XXIII  (1893)  della  Gazzetta  Chi- 
mica, nel  corpo  del  lavoro  del  dott.  Carrara  «  Sopra  alcune  tetine  >  vi 
sono  riportati  alcuni  dati  cristallografici  miei.  Eccetto  che  per  il  clo- 
roplatinato  di  metiletiltetina  pubblicato  da  me  nella  Rivista  di  Mi- 
neralogia e  Cristallografia  Italiana  Voi.  XII  pag.  80,  per  gli  altri  due 
cloroplatinati,  io  non  ho  ancora  pubblicato  i  dati  cristallografici.  Le 
bozze  di  stampa  del  cloroplatinato  di  climetil'a^propioniUetina  mi 
furono  date  per  V  opportuna  correzione,  non  così  —  non  ostante  che 
fosse  stata  posta  come  condizione  alla  pubblicazione  —  fu  fatto  per 
il  cloroplatinato  della  Dimetil-S-propionil  tetina.  Perciò  avviene  che 
a  pag.  308  vi  è  equivocato  il  disegno  ed  «,  .^  e  /  sono  i  supplementi 
degli  angoli  misurati.  Inoltre  agli  angoli  105.**ir,  102.**56',  78.**47  V«'» 
08.<»36',  68.*>50',  69.°38 ,  114.^4'  debbono  sostituirsi  rispettivamente 
105.'^',  102.r>5',  1SM0\  98.*»42',  OS.^SO',  r)9.''24\  1I4.»22'. 
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Non  ò  mia  la  colpa  principale  se  la  detta  pagina  del  pregiato 
giornale  diretto  dair  ili.  prof,  di  Roma,  è  inquinata  da  inesattezze.  Del 
resto  Io  stadio  cristallografico  dei  due  cloroplatinatì  ultimi  verrà 
pubblicato  da  me  fra  breve  nella  detta  Rivista. 

Padova,  5  Luf/lio  i893. 


Edoardo  Billows 


Digitized  by  CjOOQIC 


INDICE  DEL  VOL.  XIII 

DELLA   RIVISTA  DI  MINBRALOOIA   E  ORISTALLOGRAFCA   ITALIANA 


Bettanini  6.  —  Calcolo  delle  più   probabili   costanti  di   ana 

specie  cristallina pag.  65 

Billows  E.  —  Studio  cristallografico  sai  bromidrato  di  a-fenil- 

N-benzil-^-s-benfllimiJotiazolina.       ...»       7 

»  Nota »     94 

Bttfca  L.  —  Riproduzione  artificiale  della  pirite  magnetica   .      »     10 
»  —  Sopra  una  nuova  località  di  ferro   oligisto 

deirEtna >     12 

Bnsatti  li.  —  Alcune   rocce   delle   pendici    Nord-Occidentali 

della  Sila  (Calabria) »     17 

»               I  porfidi  della  miniera  di  Tuviois   nel   Sarra- 
bus  (Sardegna) »     33 

»  Contribuzioni  chimico-mineralogiche  e  petro- 

grafiche »     51 

Cohen  A.  •*  Su  d*una  dimostrazione  della  relazione  che  lega 
fra  di  loro  gli  indici  riferiti  agii  assi  orizzon- 
tali nel  sistema  esagonale »     93 

La  Valle  G.  —  Sulla  Marcasite  rinvenuta  al  Capo  Schino  pres- 
so Gioioja  Marea  in  Sicilia »       3 

Negri  U.  B.  —  Sopra  la  forma  cristallina  di  due  nuovi  deri- 
vati della  cantaridina »     29 

»              Sopra  r  identità  della  metilprotocotoina  e  della 
metilidrocotoina,  con   le   corrispondenti  otte- 
nute da  Ciamician  dalla  Leucotoina  ...»     85 
»             Studio   cristallografico  di   quattro  nuovi   com- 
posti organici >     *J9 

Panebianee  R.  —  Sulla  formola  che  dà  V  angolo  degli  assi  ot- 
tici in  funzione  degli  ìndici  di  rifrazione  e  sulla 
relazione  che  lega  gli  indici  suddetti  al  segno 

della  doppia  rifrazione »     15 

»  Sulle  precauzioni  da  prendere  per   riconoscere 

la  birinf^angenza  in  una  pietra  sfaccettata  »     32 

»  Fenomeni  che  presentano  le  lamine  a  facce  pa- 

rallele di  sostanze  birifrangenti  scolorate  poste 

fra  i  nicol >     76 

Pielti  G.  —  11  calcare  del  Gran  Roc  (Alta  valla  di  Susa)       .      »     24 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA 


DI 


MINERALOGIA  E  CRISTALLOGRAFIA 

ITALIANA 

DIRETTA     DA     R.     PANEBIANCO 


VOL  XIV 


PADOVA 

TIPOGRAFIA  COOPERATIVA 
1894 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Digitized  by  CjOOQIC 


Delia  forma  cristallina  di  alcuni   nuovi   sulfoni  aromatici 

DEGLI  ACIDI  BOTIRRICL  NOTA  DEL  DOTT.  LUTGI  BRUCINATELLI  (I). 


«  Ho  eseguito  lo  studio  cristaliografìco  dei  composti  sotto  de- 
scritti, per  cortese  incarico  del  prof.  R.  Otto  di  Braunschwoig, 
il  quale  li  ha  preparati,  e  ne  farà  conoscere  le  proprietà  clii- 
micho  in  una  prossima  pubblicazione.  I  cristalli  furono  da  me 
ottenuti  piir  lenta  evaporazione  dallo  loro  soluzioni  nell'etere 
acetico. 

I.  Acide    «-f(^nil.-.uilfonbiJtirrico 
CII3  .  Cllg .  CH  (St  )2  Gq  115).  COOH 


«Sistema  cristallino:  Trimetrico 

a:b:c^  0,3889  : 1 : 0.0541 
Forme  osservate; 

:Ooi;,;oio;,Jiio:,jiii;.li2i, 
combin  :  jooij,  )oio;.  jiio;,  }iii; 

jooiMOiOMiio|,|iiij,|i2i: 


/ft-V___J««__.i.- r- 

TZzZj 

r 

mi       "■  J" 

1               ■ 

i 

110 

LtT — 

... 

"^ 

QW 


Fio.  1. 


*  I  cristalli  presentano  generalmente  la  prima  di  queste  com- 
binazioni. Il  loro  aspetto  è  quasi  sempre  quello  dato  dalla  fi- 
gura l'\  rare  volte  sono  tabulari  secondo  jOOlj.  Le  facce  dei  cri- 
stalli lasciano  frequentemente  molto  a  desiderare  per  regolarità 
di  sviluppo  ed  in  modo  speciale  la  base,  che  qua^^i  sempre  è  po- 
liedrica e  cioè  è  sostituita  dalle  facce  di  un  brachidoma  e  di  un 
macroiloma  ottusissimi.  I  cristalli  sono  trasparenti,  incolori  e 
brillantissìinl. 


limiti  (lolle  oft^. 

fi 

medie 

Tol.  calcolati 

(110) 

(010) 

08^42'  —     08^50' 

•10 

()8»45' 

— 

(110)  . 

(111) 

20  42   —     20  55 

14 

20  48 

— 

(001) 

(IH) 

69  G      —     m  20 

8 

69  16 

CO»  12' 

(010) 

(111) 

09  51    —     70  24 

10 

70  0 

70  12 

(111) 

(IH) 

30  20   —     30  37 

8 

39  27 

39  37 

(1)  Gabinetto  dì  Mineralogia  delli  R.  Università  di  Roma. 
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limiti  deUe  oss. 

n 

medie 

Tol.  ooleolkti 

(Ili) 

:  (TU) 

121  7      —  121  30 

8 

121  22 

121  13 

(001); 

;  (121) 

71  50  —    72  15 

5 

72  4 

7210 

(010)  ; 

:  (121) 

54  22   —    54  51 

4 

54  39 

54  14 

(110)  : 

:  (121) 

1 

24  2 

24  12 

(111)  : 

:  (121) 

15  26    —     15  36 

3 

15  31 

15  57 

(121)  : 

:  (12T) 

1 

30  4 

35  40 

«  I  cristalli  sono  dotati  di  una  sfaldatura  assai  facile  secondo 
jOOlj  e  di  una  sfaldatura  imperfetta  secondo  }0I0|. 

€  Il  pianu  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  {OlOf  e  la  bisettrice 
acuta  è  parallela  all'asse  a. 

«La  doppia  rifrazione  è  energica  e  negativa,  quindi  la  for- 
mola  ottica  è:  a  b  e. 

«  In  un  cristallo  col  prisma  (110)  :  (110)  =  42<^33'  e  col  metodo 
della  minima  deviazione  si  misurarono  gli  indici  di  rifrazione  ^ 
e  7  e  si  ebbe  : 

per  ,S  :  S  ^  28^18'    e  quindi  ^  =  1,5975  (Na) 
per  '/:"?=-  30^58     e  quinli  y  =  1,6193  (Na) 

«Con  una  lamina  parallela  alla  base  ed  alla  luce  del  ^odio,. 
in  una  soluzione  concentratissima  di  Thoulet  di  indice  di  infra- 
zione determinato  uguale  a;  1.7375  (Na)  si  misurò  l'angolo: 
2IIo  =  10P55'. 

«  Da  questi  dati  si  ricava  : 

2  Va  -=  64^45' 

«  Le  osservazioni  ottiche  furono  eseguite  alla  temperatura  di 
circa  20^  C. 


II.  Acido  <z-fenilsu.lfonisob\j.tirrico 
CII3. 


\C(SOo  Ce  115) .  COOH 
CH3/ 

«  Sistema  cristallino  :  Monoclino 

a  :  b  :  e  ^^  2,2418  r  1  :  1.7086 
3  =  67^20' 
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Forme  osservate:  {OOlj,  jlOOt-  tllO(,  }101}.  (501}. 
<  Quasi  tutti  i  cristalli  presentano  la  combi- 
nazione  di  tutte  queste  forme;  rare  volte  manca 
jlOlt;  sono  sempre  allungati  secondo  l'asse  ver- 
ticale (figura  2*).  Presentano  una  sfaldatura  por- 
letta  secondo  {001 1  ed  una  facile  parallelamente 
a  jlOOj.  Sono  di  colore  bianco,  poco  lucenti  e  ra- 
ramente trasparenti.  Eccezione  fatta  dello  facce 
JOOl}  e  }100|  le  altre  facce  sono  poco  regolari  e 
si  prestano  solo  difficilmente  ad  essere   misurate 


■UUIl     Ul 

ixju   ri5»ui 

latu. 

FiG.  2 

limiti  delle  oss. 

n 

medie 

Tol.  calcolati 

<100) 

(001) 

67^24'    —  67^28 

5 

07°26' 

— 

(001): 

(TOl) 

44  44     —  44  55 

4 

44  51 

— 

(100) 

■  (110) 

64  3       —  64  27 

7 

04  13 

— 

(001) 

(110) 

79  59     —  80  10 

3 

80  5 

80^23' 

(TOl) 

(201) 

1 

23  43 

28  43 

aoo) 

(501) 

1 

39  4 

39 

(TIO) 

:  (TOl) 

80  32     —  80  39 

3 

80  37 

80  30 

aio) 

:  (501) 

1 

70  6 

70  14 

€  I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria. 
Bisettrice  acuta  parallela  all'asse  di  simmetria.  Le  bisettrici  ot- 
tuse sono  poco  inclinate  sulla  normale  alla  base.  La  poca  tra- 
sparenza e  la  fragilità  dei  cristalli  non  permise  di  eseguire  delle 
ricerche  ottiche  più  complete. 


in.  Etere  etilico  dell'acido  a-fonisij.lfonl)ij.tirrico 
CHg .  CHg .  CH(S02  Cg  H5) .  C.IOC2  H5 

«Sistema  cristallino:  Monoclino 
a  :  &  :  e  —  1,9520  :  1  :  1,1037 
^  ===  710^8' 

Forme  osservate  : 

iooii,  }iooi,  {iioMoiiì,  t20i|,  ITU} 

Combinazioni  osservate  ; 

1.*  jOOltJlOOj,  jllOt.  |Ill} 

2.*  {001(,}100i,  |110(,}011i,  !T11Ì 

3»  lOOlj,  jlOO},  tllOÌ,  jOll}.  i201t,  }Tlli 


Fio.  3 
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€La  seconda  di  queste  combinazioni  è  l:i  più  fre()uente.  la 
terza  fu  osservata  una  sola  voUa.  I  cristalli  sono  brillantissimi, 
trasparenti  ed  incolori.  Qualche  volta  sono  allungati  secondo  la 
clinodiagonale. 


limiti  delle  osa. 

» 

medie 

T»I.  calcolati 

(100)  : 

(001) 

71»16' 

—  7I»35' 

8 

71028' 

— 

(100): 

(HO) 

0134 

—  01  41 

(> 

6137 

— 

(001)  : 

(Oli) 

10  15 

—  46  23 

6 

40  18 

— 

(001)  : 

(110) 

81  10 

—  81  21 

■j 

81  16 

81019' 

(001): 

:  (-01) 

59  7 

59  9 

(100)  : 

;  (Oli) 

77  3 

—  77  23 

77  17 

77  19 

(TOO)  : 

:  (-01) 

49  20 

49  23 

(TOO): 

:  (III) 

79  54 

—  8)  14 

80  5 

80  3 

(001)  ; 

:  (TU) 

51  53 

—  55  10 

55  3 

556 

(Oli) 

:  (TU) 

2Ì33 

—  22  :39 

22  33 

22  38 

(110) 

:  (TU) 

43  33 

—  43  51 

43  40 

43  36 

(501) 

:  (TU) 

52  0 

—  52  4 

52  2 

52  5 

(TU) 

•  (TTl) 

93  30 

—  93  43 

93  30 

93  46 

<  I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria. 
Le  bisettrici  acute  sono  nell'angolo  ottuso  ,S  degli  assi  cristallo- 
grafici. Da  tool}  emergo  la  figura  assiale  quasi  al  bordo  del  cam- 
po del  polariscopio.  Doppia  rifrazione  molto  energica  e  positiva. 

IV.  Etere  o bilico 
deiracido  x-fenilsvalfonisobiatirrico 


CE 


3> 


^C(S02  Ce  H5) .  COOGo  H5 
CÌI3/ 


Sistema  cristallino:  Tri  metrico 
a  :  b  :  e  ==  0,947y 

Forme  osservate: 

tOOlj,  {ìOOi,  toioi.  tiioj,  toii 

«  Tutti  i  cristalli  presentano 
la  combinazione  di  tutte  queste 
forme  (fig.  4*).  Questa  sostanza 
cristallizza  sempre  in  gruppi 
irregolari  di  cristalli,  tendenti 
a  formare  degli  aggregati  sfe- 
roidali. Per  questa  ragione  le 
misure  si  dovettero  eseguire  su 


1  :  0,7572 
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frammenti  di  cnstalii.  L'abito  dei  cristalli 
domioa  però  quello  tabulare  secondo  |001| 
Tasse  [af],  I  cristalli  sono  dì  colore  bianco 


è  svariatissiuio,  pre- 
ed  allungato  secondo 
e  mai  trasparenti. 


limiti 

delle  oM. 

n 

medie 

Tul.  calcolati 

(010) 

:  (110) 

ld»20' 

—  46<>46' 

11 

46«33' 

— 

(001) 

:  (Oli) 

371 

—  37  14 

10 

37  8 

— 

(001) 

:  (IH) 

47  49 

—  47  51 

:i 

47  50 

17^15 

(1(X>) 

:  (111) 

57  22 

—  57  33 

1 

57  27 

57  r5U 

(110) 

•  (111) 

12  4 

—  42  15 

t 

42  10 

12  15 

(Oli) 

:  (111) 

32  27 

—  32  39 

4 

32  34 

.\2'M\ 

(010) 

:  (111) 

59  IM 

—  59  32 

:j 

59  20 

50  2 1 

(111) 

(ITI) 

61  lo 

—  <5l  23 

2 

61  19 

01  12 

(110) 

(OH) 

65  21 

-  65  21 

2 

65  21 

tj5  28 

(010) 

:  (021) 

33  13 

—  33  39 

5 

33  26 

3:3  20 

(110) 

(021) 

54  51 

—  55  13 

4 

55  2 

51  5'.> 

(Oli) 

:  (021) 

19  20 

—  19  28 

5 

19  24 

li)  2(> 

(111) 

:(02l) 

37  10 

-  37  29 

4 

37  18 

:J7  II» 

V.  Etere  etilico 
dell'acido  p-tolilsvj.lfonisob'u tirivi t^o 


CH3/ 


C(S02C7H7).COOaH5 


«  Sistema  cristallino  :  Trimetrico 

a:b:  €-=^0,4770:1  :0J811 
Forme  osservate:  jUO},  |001}.  }011(,  t021(,  ;010,(  !lll; 


Fia.  5. 
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<  1  cristalli  presentano  sempre  la  combinazione  dì  tutte  queste 
forme,  meno  la  base  che  fu  osservata  in  un  solo  cristallo;  sono 
sottili,  allungati  secondo  l'asse  [ce],  brillantissimi,  trasparenti, 
incolori  (fig.  5'). 

(Oli):  (Oli) 
(110):  (ITO) 
(110):  (OH) 
(110):  (021) 
(Oli): (021) 
(101)  :  (021) 
(010):  (111) 
(001):  (111) 
(Oli):  (111) 
(110):  (111) 
(021):  (111) 
(111):  (ITI) 
(lll):(irr) 

«  Non  fu  possibile  constatare  la  presenza  della  sfaldatura. 
Così  pui'e  dei  caratteri  ottici  non  potè  essere  constatato  altro 
si^  non  che  il  piano  degli  assi  ottici  ò  parallelo  alla  base  ». 


Umiti  delle  obs. 

« 

medio 

TaL  oalcoUti 

75057'  —  7603' 

7 

75059' 

— 

50  58  —  51  2 

9 

51 

— 

74  37  —  74  44 

6 

74  41 

74038' 

68  44  —  68  lt5 

4 

68  45 

68  44 

19  17  —  19  29 

fi 

19  23 

19  23 

32  33  —  32  47 

0 

32  38 

32  38 

07  49  —  67  59 

4 

67  55 

67  51 

61  5    —  61  7 

2 

616 

618 

52  7    —  52  13 

4 

52  11 

5214 

28  51  —  28  57  • 

0 

28  55 

28  52 

54  39  —  54  43 

4 

54  41 

54  42 

44  16  —  44  19 

2 

44171/2 

44  18 

75  37  —  75  41 

2 

75  39 

75  33 
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Studio  cristallografico   dei   Clokoplatinati  di  due  isomeri 

DELLA   MeTILETILTETINA   PER    E.   BlLLOWS. 

Il  prof.  Carrara  assistente  nel  R.  Istituto  Chimico  di  questa 
Università  ha  passato  al  Gabinetto  di  Mineralogia  tre  Cloro  pla- 
tinati di  sostanze  isomere  (I)  perchè  ne  venisse  fatto  lo  studio 
cristallografico. 

Uno  di  tali  Cloroplatinati,  quello  di  Metiletiltetina  fu  da  me 
studiato,  ed  ora  dò  qui  i  dati  che  mi  (a  possibile  stabilire  degli 
altri  due. 

I. 

Cloroplatlnato  di  Dimelil"A'propionìlteUna 

(C5H„S02CI)oPtClt.2H20 
Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  b  :  e  «  2.3125  :  1  :  3,051  ;  S  =  83^23'  (2) 
Forme  osservate  :  (100),  (101),  (TOl),  (110). 
Combinazioni  :  (100)  (101)  (110)  ;  (100)  (101)  (101)  (110). 


Angoli 

Misurati 

100  :  101 

34.042^ 

TOO  :"[01 

39.31 

100  :  Ilo 

66.  28  Ve 

l  cristallini  delia  grossezza  media  di 
3  a  4  millimetri,  di  un  colore  rosso  scuro 
sono  per  la  maggior  parte  aggruppati 
insieme;  quindi  si  presentano  incomple- 
tamente terminati  a  facce  non  piane  e 
poco  splendenti,  ad  eccezione  di  uno  o 
due  campioni  piccolis.simi  e  di  forma  ta- 
bulare secondo  la  100. 


(1)  Vedi   Rendiconti   della   H.   Accademia  dei    Lincei,   Sedute  19 
Febbraio  e  5  Marzo  1893. 

(2)  Il   problema  per   trovare   il  rapporto   a  :  e  ed  a,  /3  dai  due 

primi  angoli  dati  Io  rìsolsi  nel  seguente  modo: 

OA       a 
Sia ---=*-    e    100:101=p„    TOO  :  TOl  =  a,    nella  Agora,   che  è 
OC       e 
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Sui  piiiakoidi  (lOD)  e  (lOl)  vi  è  estinzione  parallela  a  [010]. 
e  sulla  faccia  110  Testinzione  forma  un  angolo  considerevole 
con  [001], 

Sulla  100  si  vede  un  apice  d'iperbole  con  distinta  disper- 
sione inclinata. 


una  sezione  010  del  cristallo,  ove 
AM    ó  la  traccia  di  100 
A'M'      >  >        »    TOO 


AC 
AC 


>  101 

>  TOI 


Si  v#»de  facilmente  che: 


sen  a. 


f»en  y 
sen  ^1 


=  r     ^1) 


ovvero 


sen  X       sen  a, 


da  cui 


sen  y       sen  i^, 

■«en  I  —  sen  y      sen  a,  —  sen  0| 
seu  X  4-  sen  y      sen  a,  +  »en  p, 


ovvero 


tg^(«i-p,) 


tg^(x  +  y)      tgi.(«,+p.) 

Ma,  essendo  x  +  y  ~  180^  —  («,  -f  g,) 
cioè  1/2  (X  +  y)  =  90°  -  »/,  (a,  +  g,)        (?) 
si  ha  evidentemente  per  sostituzione: 

tgi.(x«y)  ,  , 

=  cot  ~(a,  f  p.)  tg  -  (a,-?,) 


cot  -  («,  +  ?,) 
da  cui  :        W  (x  —  y)  ■-  tg" 


2 


cot«i-(«,-f?.)  tgi-(a,-.po 


(3). 


Risolvendo  il  sistema  di  equazioni  di  1®  ^rado  simultanee  (2)  e  (3) 

si  hanno  per  cv  e  y  i  rispettivi  valori,  che  sostituiti  nelle  (ì)  danno  il 

e 
valore  del  rapporto  — . 
a 

Osservando  che 

OCA'  rz:p  =  p,  +y  -^  l«0-  (ot,  4-  X) 
si  ha,  sostituendo,  il  valore  dell*  altra  costante  p. 
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Il 


IL 

Cloroplatinaio  di  Dimetti' ^-propioniltelina 
((^sHiiSOgCOsPtCI^ 
Sistema  cristillino  :  triclino 

a:b:c  =-  1,087  :  1  :  1,071 
A  =-  67.^>26';    B  =  126.026';    0  «  112.^0'. 

Forme  osservate:  (100).  (010).  (TU),  (001),  m,  n. 
Combinazione:  (100)(OlO)(Tll)(001)  m  n. 


Angoli 


100 

:  010=.-/ 

100 

:  001  =.« 

001 

:  010  =■  =e 

TU 

:  100 

TU 

:  010 

TU 

:  001 

010 

:  m 

m 

:    n 

n 

:  100 

m 

:T11 

n 

:  001 

n 

:  ni 

m 

:  001 

Misurati 
medie 

78.**29' 

58.18 

102.25 

10x42 

59.17 

73.47 

103.30 

77.3r> 

98.33 

69.01 

69.07 

113.22 

113.44 


Calcolati 


105.^28' 


102.55 
78.40 
98.42 
08.50 
69.24 
114.22 
113.21 
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Per  utilità  di  calcolo  diamo  ad  ra  ed  n  i  seguenti  valori 
m  -=  Ti)  15;        n  ==  5  50  9. 

I  cristalli  di  color  aranciato 
fendente  al  rosso,  per  lo  più  della 
lunghezza  di  5  mm.  e  dello  spes- 
sore che  varia  da  1  a  2  mm.  sono 
jr  facce  splendenti,  ma,  eccetto  le 
•  001  e  111,  ondulate,  e  perciò  i 
valori  angolari  fra  le  facce  100, 
010,  m,  n  non  sono  attendibili, 
e  ciò  spiega  il  fatto  che  ad  m  ed 
n  non  ho  potuto  assegnare  sim- 
boli certi. 

Sono  geminati  a  penetrazione 
a  croce.  Gli  angoli  fra  i  geminati, 
punto  attendibili,  non  lasciano  de- 
terminare la  leggo  di  gemina- 
zione.  Diamo   quindi  T  effigie  di 

una  estremità  di  un  tale  ^,^eminato. 

L'estinzione  osservata   sopra   facce  sulle   quali    fu  possibile 

tale  osservazione  è  inclinata  agli  spigoli  clie  contornano   dette 

facce. 
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Su  d'alcdne  modificazioni   alle  formole  milleriane   per  G. 
La  Valle. 


la  tutti  i  trattati  di  Mineralogia  è  data  la  relazione  che 
lega  le  distanze  e  gl'indici  di  quattro  facce  giacenti  in  una 
medesima  zona;  e  come  per  essa  è  possibile  determinare  il  sim- 
bolo di  una  di  esse  facce  in  funzione  degl'indici  noti  delle  altre 
tre.  e  delle  distanze  angolari  fra  la  faccia  incognita  e  le  tre 
cognite. 

E  difatti  avendosi  in  una  zona  i  quattro  poli  : 


p 

Q                  R                S 

(h,k,h) 

(hjkglg)        Qh^sh)       (hkl)  incognito 

[SR]     _ 

[;RQ]sen  PQsen  (PR  — PS)       m 

LPSJ 

[PQJsen  RQ       sen  PS              n 

(1). 

Or  mi  propongo  di  risolvere  il  caso  opposto,  che  a  quanto 
mi  sappia  non  è  dato  dai  trattati  e  che  pure  è  altrettanto  pra- 
tico. 

Dato  il  simbolo  di  S  .si  voglia  la  distanza  angolare  da  P  p.  e. 

La  relazione  (1)  la  possiamo  scrivere: 

[SR]     [PQ]  _  sen  PQ  sen  RS 

[PS]     [RQJ  ~"  sen  RQ  sen  PS  ^^^' 

Ora  QR  =-  PR  -  PQ  SR  =  PR  —  PS 

onde 

sen  QR  =-  sen  (PR  —  PQ)  =-  sen  PR  cos  PQ  —  sen  PQ  cos  PR  (P) 
sen  SR  =  sen  (PR  —  PS)  =  sen  PR  cos  PS  —  sen  PS  cos  PR   (2*) 

nnoltiplicando  e  dividendo  la  1^  per  sen  PR  sen  PQ 
e  la  2*  per  sen  PR  sen  PS 
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14 
si  ha: 


seri  QR  = 
sen  SR  = 


'  sen  PR  sen  PQ  (cot  PQ  —  cot  PR) 
=  sen  PR  sen  PS  (cot  PS  —  cot  PR) 

Sostituendo  questi  valori  nella  (2)  si  ha: 
[SRI  [PQ]       cot  PS  -  cot  PR 


[PSJ  LRQ] 
dalla  quale  si  ricava  : 

[SRI  [PQl 


cot  PQ  —  cot  PR 


cot  PS  =  • 


(cot  PQ  —  cot  PR)  +  cot  PR 


(3). 


[PS]  [RQJ 

Esempio. 

In  un  cristallo  di  foldespato  ortose  è  data  la  zona  seguente: 
P  (hikil,)  (201)        PQ==39.^2r    PR-=  134.019'  e  si  voglia 


Q  (hjkjlj)  (IH) 
R  (haksis)  (TIO) 
S  (hkl)       (541) 

determinare  PS. 

Allora  si  ha: 

P=.2 

01     20 

1 

Q-1 

Il     11 

Q  =  l 

XXX 
H     11 

1 

R  =  T 

XXX 
10    TI 

[PQl 
[RQ] 

T 
1 

T 

=!='■ 

Sf=2 

41     51 

i 

P  =  2 

01    20 

R=T 

XXX 
10    TI 

0 

S==5 

XXX 
41     24 

[S 
11^ 

RI 

SI' 

_T 
4 

T 

2       1 
8  °°4 

Sostituendo  nella  trovata  (3)  si  ha: 

cot  PS  -=  -  (cot  PQ  —  cot  PR)  -I-  cot  PR 
4 

per  i  dati  valori  di  PQ  e  PR  si  ha  : 

cotPQ=-      1,215250 
cot  PK  =  —  0,970427 


cot  PQ  —  cot  PR 


2,191083  ; 
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-  (cot  PQ  —  cot  PR)  =-      0,547921 
cot  PR  «  —  0.970427 


cot  PS  «  —  0,428506  «  cot.  1 13.^12'     (•) 
La  formola  (3)  su  trovata,  potendosi  mettere  sotto  la  forma  : 
cot  PS  --  cot  PR     [QRI       [SR]       m 
cot  PQ  —  COI  PR     [PQ]  ~  [PS]  *~  n  ^^^ 

questa  può  servirci  più  vantaggiosamente  (lolla  (I)  al  calcolo 
di  S  giacché  con  essa  ci  bastano  i  valori  di  PS,  PR  e  PQ 
mentre  con  la  (1)  «iobbiamo  avere  PS,  PQ,  QR,  RS  onde  il  cal- 
colo è  un  po'  più  lungo. 

Difatti  calcolando  con  la  (4)  si  ha: 

cot  PS  -=  —  0,428600 
cot  PR  =  —0976427 
log  (cot  PS  —  cot  PR)  ==  log.  U.547S27  —  9,738G4*J4 
cotPQ=       1,215256 
cot  PR  =  — 0976427 
log  (cot  PQ  —  cot  PR)  «-  log.  2,191f)83  =  034Q7777 
,       cot  PS  —  cot  PR      ^  ^^^^^^^ 

il  cui  numero  corrispondente  più  approssimato  è  0,25  ossia  --  e 

4 


quindi  poiché 


[QRI       ,  ..mi 

1        SI  ha       — 


[PQJ  n       4 

Calcolando  invece  con  la  (1)  poiché 

RS  =  21.^7',        QR  =  94.^52',         PS  =  lI3.n2' 
si  ha 

log  sen  PQ  «  9,8030504 
log  sen  RS  ==  9.550625^) 

log  sen  PQ.  sen  RS==  9.3596703 
log  sen  QR  =  9,9984315 
log  sen  PS  =»  9,9:>33795 

log  sen  QR.  sen  PS  ==09618110 

senPQ.  senRS      ^^^-,o^-r>      i      r.  r.-       i      ^ 

iog zzx 77Z  =  03978653  =-  log  0,2 j  =  log  -• 

®  sen  RQ.  sen  PS  4 


(*)  Esatto  sarebbe  113.»  li;  44.' 
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[RQ]      ,  .  ,      n™       1 

e  siccome  ^-—^  ==  1        si  iia  —  =  - 

[PQ]  n      4 

Restando  in  ambo  ì  calcoli  a   sostituirò  i  valori  di  m  ed  n 
nella  relazione  nota: 

h  k  1 


uihi-hnh3      mki  +  nkg      mlj  f- nis 


La  Mineralogia  ha  avuto  due  perdite 

ARCANGELO  SCACCHI 

E 

LUIGI  BUSATTI 


Daremo  d' entrambi  una  biografia  e  V  elenco 
dei  lavori. 
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Contribuzione  alla  conoscenza  delle  roocie  eruttive  gra- 
nulari DI  ClNGOLINA  suoli    EUGaNEI    PRESSO    PADOVA  DI   F. 

Graff  in  Friburgo  in  Breisgau  e   R.  Brauns  in   Mar- 
burgo. 


H.  Reusch  (nel  Jahrbuch  1884,  IL  140)  avea  notato  che  di 
sopra  rlel  villaggio  di  Cingolina  sugli  Euganei  esiste  una  Sienit^ 
la  quale  sembra  essere  attraversata  da  Qloni  di  una  roccia  scura. 
La  Sienite  è  fortemente  alterata,  ridotta  in  frantumi,  però  con- 
tiene qua  e  là.  pezzi  compatti  e  freschi,  dei  quali  gli  A.  fanno 
una  ricerca  petrografica.  La  roccia  scura  è  plagioclasico-piros- 
senica. 

Reusch  aggiungeva  che  l'ipotesi  che  le  cosidette  roccie  plu- 
toniche siano  delle  roccie  vulcaniche  possa  avere  una  base  per 
la  scoperta  delle  suddette  roccie  granulari  in  uno  dei  più  pro- 
fondi siti  denudati  del  gruppo  Euganeo.  Ad  ogni  modo  le  rela- 
zioni tettoniche  finora  note  non  provano  del  tutto  senz'altro 
che  la  Trachite  e  la  Sienite  degli  Euganei  siano  soltanto  due 
diverse  forme  del  medesimo  magma.  A  dimostrar  ciò  sono  ne- 
cessarie delle  ricerche  appropriate.  Potrebbe  la  roccia  granu- 
lare rappresentarci  soltanto  una  roccia  eruttiva  antica. 

A  questa  del  Reusch  si  collega  una  descrizione  petrografìca 
di  Tchichatchei.  Ivi  la  Sienite  viene  determinata  per  una  roccia 
a  struttura  granitica  compatta  a  grani  mediocremente  prrossi, 
«li  p.  sp.  da  2,58  a  2,59  (valore  troppo  basso  !).  Come  costituenti 
principali  vennero  accennati:  ortolasio,  plagioslasio  e  mica  scu- 
ra, come  subordinati,  minerali  metalliferi  (Erze)  e  apatite,  o 
come  accessori  titani  te  ed  augite  e  forse  anche  quarzo. 

L'altra  roccia  è  molto  fresca,  di  un  nero  cupo,  compatta, 
ruvida  e  di  non  comune  peso  e  tenacità.  Il  p.  sp.  è  di  3,15  e 
3,16.  Al  microscopio  la  roccia  appare  a  struttura  grossolana- 
mente granulare  e  costituita  da  grani  grossi  di  plagioclasio, 
pirosseno  ed  olivina  con  accessori  mica  e  minerali  metalliferi 
(Erze),  come  pure  apatite.  In  base  alla  composizione  mineralo- 
gica non  era  da  distinguersi  se  questa  roccia  fosse  una  diabaso 
olivinica,  oppure  un  gabbro  olivinico.  La  struttura  accenna  più 
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precisamente  ad  un  gabbro  oliviuico.  Stando  a  queste  comunica- 
zioni gli  A.  avrebbero  avuto  a  Cingolina  due  roccie  granulari: 
una  Sienite  ed  un  Gabbro  olivinico,  delle  quali  quest'ultima  ap- 
pariva come  filoni  attraverso  la  prima. 

In  una  visita  fatta  da  ambidue  gli  A.  nell'autunno  del  1891, 
poteron  convincersi  mediante  ripetuti  rilievi  del  profilo  che  la 
descrizione  data  da  H.  Reusch  intorno  alle  relazioni  di  giaci- 
mento era  del  tutto  esatta,  e  che  tuttavia  la  descrizione  di  Tchi- 
chatchef  sulle  roccie  in  posto  ivi  prosenti  solo  in  parte  era  giu- 
sta, poiché  Tunica  roccia  fìloniforme  rinvenuta  non  si  presen- 
tava granulai'e,  sibbene  ad  occhio  nudo  porfirica.  Come  anche 
una  più  precisa  ricwca  sui  materiali  raccolti  della  roccia  gra- 
nulare diede  un  risultato  un  po' diverso,  così  gli  A.  danno  la 
descrizione  dei  campioni  da  loro  portati  della  roccia  granulare. 
A  questa  uniscono  il  risultato  delle  ricerche  sulla  roccia  porfi- 
rica di  questa  località. 

1  frammenti  della  roccia  granulare  rappresentano  due  tipi 
già  abitualmente  ben  distinti. 

La  roccia  del  i^  tipo  è  mediocremente  granulata,  grigia,  ab- 
bastanza fresca  nei  singoli  frammenti.  Ad  occhio  nudo  o  con  la 
lente  si  trovano  come  elementi  costituenti  feldspato  striato  e 
non  striato,  augite,  hornblenda,  titanite,  pirite  e  magnetite.  Il 
p.  sp.  fu  determinato  per  2,928. 

Al  microscopio  si  trovano  ancora  oltre  ai  minerali  già  men- 
zionati biotite  ed  apatite.  L*  hornblenda  però  è  solo  incontrata 
in  un  grosso  individuo  fra  i  campioni  di  roccia,  riconoscibile 
per  la  sua  sfaldatura  caratteristica,  nelle  lamine  sottili  non  fu 
possibile  riscontrarla. 

L'augite  è  da  bruno-chiara  a  verdiccia,  debolmente  pleocroi- 
ca,  e  possiede  una  sfaldatura  evidentemente  netta  secondo  il 
prisma  e  imperfetta  secondo  i  pinacoidi.  Il  suo  contorno  è  in 
parte  allotriomorfo,  in  parto,  specialmente  nella  zona  del  prisma, 
molto  idìomorfo.  L'angolo  di  estinzione  giunge  nelle  sezioni  sulla 
zona  del  prisma  fino  a  4b^.  Contiene  inclusioni  ai  minerale  di 
ferro,  di  biotite,  apatite  e  talvolta  nella  parte  centrale  più  grossi 
individui  microliti ,  regolarmente  disposti ,  d' un  nero  cupo,  in 
forma  di  striscia  allungata. 

I  cristalli  di  augite  posseggono  la  forma  usuale  di  quella  ba- 
saltica e  formano  numerosi  geminati  secondo  100  e  spesso  sono 
frantumati. 
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Dei  feldspati  ne  esistono  in  quasi  eguale  quantità  di  striati  e 
non  striati,  cioè  ortoclasio  e  plagioclasio.  L'ortoclasio  è  eviden- 
temente la  parte  ultima  a  cristallizzarsi  della  roccia,  esso  riem- 
pie gli  spazi  lasciati  dal  plagioclasio  e  dall'augite,  e  forma  molto 
spesso  degli  accrescimenti  a  brandelli  irregolari  intorno  al  pla- 
gioclasio. 

Localmente  spesseggia  tanto  l'ortoclasio  fino  alla  completa 
sparizione  del  plagioclasio,  esso  però  si  trova  in  grani  irrego- 
larmente delimitati. 

Il  plagioclasio  è  sempre  a  forma  di  liste,  e  possiede  lamine 
di  geminazione  relativamente  larghe  È  da  osservai*si  special- 
mente una  bella  struttura  zonale  negli  individui  più  grossi.  In 
tale  caso  l'angolo  di  estinzione  va  diminuendo  dall'interno  verso 
l'esterno.  Gli  accrescimenti  a  brandelli  mancano  della  slriatura 
di  geminazione. 

Una  migliore  determinazione  del  plagioclasio  non  potè  finora 
esser  fatta.  Mentre  l'ortoclasio  spesso  apparisce  torbido,  il  pla- 
gioclasio è  chiaro  e  trasparente  come  l'acqua.  La  biotite  è  solo 
in  brandelli  piccolissimi  irregolarmente  delimitati  di  un  bruno 
trasparente. 

La  titanite  mostrasi  in  cristalli  e  granelli;  si  trova  perlopiù 
coijì  strettamente  associata  col  minerale  opaco  di  ferro,  da  sem- 
brare che  da  questo  essa  derivi.  Nel  minerale  di  ferro  potè  es- 
sere constatato  un  contenuto  di  titanio.  Esso  forma  grnni  al- 
quanto grossi  e  forme  deritiche  con  delimitazione  ettaedrica.  I 
grani  sono  poi  chiaramente  cormsi ,  quando  sono  associati  con 
la  titanite  o  sono  inclusi  nella  biotite. 

Anche  l'apatite  ivi  esistente  in  grossi  cristalli  relativamente 
copiosi,  mostra  gli  effetti  evidenti  di  profonda  corrosione  chimica. 

La  microstruttura  della  roccia  è  legata  ad  una  disposizione 
rediale  delle  liste  di  plagioclasio.  L'augite  riempie  in  parto  gli 
spazi  fra  queste  liste;  dovrebbe  quindi  essere  più  recente  o  della 
stessa  età  del  plagioclasio.  Però  dalla  sua  massa  principale  ri- 
sulta esser  l'augite  la  più  antica  di  queste  due  parti  costituenti 
la  roccia.  I  feldspati  preponderano  evidentemente  rispetto  all'au- 
gitc.  La  struttura  ricorda  quindi  quella  di  certa  diabase,  però 
con  maggiore  precisione  la  struttura  della  diorite  augiticn.  Per 
tali  roccie  però  il  contenuto  dell' hornblenda  è  molto  scarso,  e 
l'ortoclasio  molto  copioso.  Sarebbe  meglio  classificare  la  roccia 
studiata  come  Sieniie  augitica. 
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Le  roccie  più  strottamente  collegate  ad  essa  debbono  ricer- 
carsi fra  le  Mongoniti. 

La  roccia  del  2^  tipo  ha  una  tinta  più  oscura,  granulazione 
più  grossa,  ed  una  struttura  più  tenace  della  prima.  Il  p.  sp.  è 
più  elevato,  equivale  a  3,05.  Dogli  elementi  costituenti  appaiono 
all'occhio  nudo  la  biotite  più  di  tutti,  e  meno  chiaramente  il 
plagioclasio,  il  minerale  di  ferro,  Taugite  e  l'olivina.  Al  micro- 
scopio si  riconosce  oltre  ai  già  nominati  minerali  Tapatite. 

L'augife  ha  proprietà  simili  a  quelle  dolla  roccia  del  P  tipo^ 
ma  molto  raramente  a  limiti  idlomorfl,  e  possiede  almeno  accen- 
nata la  tinta  rossiccia  di  molte  diabasi  augitiche. 

Il  feldspato  è  anche  qui  similmente  in  parte  striato  e  in 
parte  no,  però  sovrabbonda  assolutamente  il  primo.  La  disposi* 
zione  dei  due  feldspati  è  la  medesima  che  presso  le  prima  roc- 
cia. Come  inclusioni  si  trovano  specialmente  copiose  foglietto 
minute  di  biotite  che  talvolta  appaiono  ordinate  a  fila  parallele 
alla  striatura  di  geminazione.  Si  osserva  l'olivina  in  gitani  grossi 
e  piuttosto  numerosi,  i  quali  all'orlo  e  lungo  le  direzioni  di  sfal- 
datura sono  cambiati  in  serpentino. 

La  biotite  è  irregolarmente  sfrangiata  all'orlo,  è  d'un  intenso 
rosso-bruno  trasparente,  molto  pleocroico  e  si  trasforma  all'orlo 
in  sostanze  cloritiche. 

La  biotite  sta  al  minerale  dì  ferro  nelle  stesse  relazioni  dr 
spazio  (e  di  genesi  ?)  come  una  parte  della  titanite  nella  prima 
roccia. 

Anche  la  struttura  è  interamente  simile  a  quella  di  sopra; 
però  con  più  vicinanza  alla  diabase  specialmente  per  il  reci- 
proco rapporto  del  plagioclasio  e  dell'augite.  Poiché  l'abito  del- 
Taugite  è  prettamente  diabasi  co,  la  roccia  deve  essere  ritenuta 
per  Diabase  olMnico,  se  il  nome  «  Diabase  >  deve  limitarsi  ad 
una  roccia  profonda;  se  no,  non  potrebbesi  assegnarla  a  nessuno 
dei  tipi  conosciuti.  Secondo  il  punto  di  vista  degli  A.  essa  è  da 
considerarsi  non  come  una  vera  roccia,  bensì  come  uno  Schlier 
<li  una  roccia  sienitica.  Il  nome  di  Diabase  olivinica  sarebbe 
dunque  solo  V  espressione  por  la  composizione  mineralogica  e 
per  la  struttura  di  questo  tipo.  In  lamine  sottili  rassomiglia 
molto  alla  nota  diabase  di  Elfdalen  in  Isvezia;  abitualmente  ri- 
corda r  Iperstenite  (Gabbro)  di  Monzoni. 

Se  noi  compariamo  queste  due  roccie  granulari  con  quelle 
descritte  da  Tchitchatchef,  vediamo  che  al  Gabbro  olivinico  di 
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costui,  corrispODde  la  roccia  del  nostro  29  tipo,  colla  quale  esso 
si  accorcia  in  tutti  1  punti  essenziali.  È  precisamente  quella  roc- 
cia che  Rosenbusch  (nella  sua  FisiograSa  delle  roccie  massiccie 
2^  edìz.  p.  221)  considera  per  il  tipo  Aasby  della  diabase  oli- 
Tinica  scoperta  da  H.  Reusch  negli  Euganei. 

L'altra  granulare  da  Tcbichatchef  determinata  per  «  Sienite  » 
non  si  accorda  con  nessuno  dei  nostri  due  tipi,  anzi  è  qualche 
cosa  di  intermedio  fra  essi.  Colla  roccia  del  nostro  P  tipo  ha 
comune  la  presenza  di  titanite  e  la  mancanza  di  oH\iina,  con 
quella  dell'altro  tipo  la  maggiore  quantità  di  biotite.  Da  ambe- 
due differisce  per  la  molto  minore  quantità  di  augite  conte- 
nuta, come  pure  per  la  sua  «  struttura  del  tutto  granitica.  »  ÀI 
p.  sp.  basso  (2,58  -—  2,50)  non  può  darsi  alcuna  fiducia,  poiché 
questo  deve  essere  maggiore  ricavandolo  dal  peso  specifico  degli 
elementi  componenti  la  roccia. 

Poniamo  ora  che  le  roccie  menzionate  da  Reuch  e  più  dav- 
vicino  studiate  da  Tcbichatchef  siano  identiche,  e  che  quindi  non 
vi  sìa  stato  alcuno  scambio;  allora  sarebbero  da  accettatasi  ire 
roccie  granulari ,  molto  differenti  fra  loro  per  la  loro  costitu- 
zione mineralogica  e  in  parte  anche  per  la  struttura. 

Appare  fin  da  ora  poco  verosimile  che  su  questo  spazio  cosi 
poco  limitato,  stiano  accanto  tre  diverse  roccie  granulari  indi- 
pendenti ;  cosi  non  abbiamo  osservato  sul  luogo  né  una  reciproca 
penetrazione  a  filone  né  un  evidente  segregamento  delle  roccie 
granulari  diversamente  costituite.  Gli  A.  inclinano  quindi  per 
accettare  la  spiegazione  colla  formazione  di  uno  Schlier  di  un 
medesimo  magma  come  viene  ritenuto  per  le  roccie  analoghe 
del  Monzoni. 

La  roccia  da  noi  osservata  in  filoni  ha  un  colore  grigio  scuro 
uniforme,  abito  trachitico  ed  è,  in  contrasto  delle  roccie  granu- 
lari, molto  fresca.  I  filoni  di  circa  m.  0,5  di  spessore  spiccano  a 
banchi  sulle  profondità  dei  burroni  sulla  roccia  granulare,  sfio- 
rita e  scrostata,  e  danno  occasione  alla  formazione  di  piccole  ca- 
scate d'acqua.  La  roccia  è  evidentemente  porfirica. 

Ad  occhio  nudo  si  riconoscono  delle  sezioni  feldspatiche  striate 
a  liste,  e  delle  sezioni  più  larghe  di  feldspato  non  striato  ;  tavo- 
lette esagonali  di  biotite  e  cristalli  prismatici  isolati  di  horn- 
blenda  in  parte  groasi  ed  in  parte  pioooli.  In  tutta  la  massa 
della  rocda  sono  distribuiti  dei  granellìui  e  cristallini  (pentago- 
nododecaedri)  di  pirite.  Il  p.  sp.  fu  determinato  per  2,72.  L'esame 
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microscopico  lascia  rioonosoere  ancora  dell' augite  e  (Jeirapatite 
dal  bruno-chiaro  al  verde. 

Le  sezioni  feldspatiche  sarebbero  da  riferirsi  del  tutto  ad  un 
plagioclasio  basico  di  abito  vetroso.  Sono  spesso  limitate  netta- 
mente e  da  lìnee  rette,  tuttavia  possiedono  qualche  volta  un  orlo 
irregolarmente  sfrangiato.  Le  lamelle  geminate  secondo  la  legge 
dell'albite  sono  larghe.  Alcune  segregazioni  più  grandi  sono  cir- 
condate da  un  involucro  sottile  con  un'altra  orientazione  ottica. 
In  tal  caso  il  nucleo  tende  a  mostrare  un  contorno  nettamente 
rettilineo,  mentre  l'involucro  invece  è  sfrangiato.  Siccome  il  nu- 
cleo oltre  essere,  in  generale,  povero  di  inclusioni,  è  in  partico- 
lar  modo  privo  di  microliti,  mentre  le  zone  dell'orlo  ne  sono 
gremite,  cosi  per  una  considerazione  superficiale  queste  zone 
possono  trascurarsi,  oppure  ritenero  per  porzioni  della  massa 
fondamentale. 

I  nuclei  feldspatici  sono  del  tutto  trasparenti,  furono  osservate 
inclusioni  di  antichi  elementi,  minerAle  di  ferro,  biotite  e  horn- 
blenda. 

Appariscono  interessanti  inclusioni  di  massa  fondamentale 
che  si  trovano  negli  individui  più  grossi  di  plagioclasio.  Esse 
sono  a  contorno  arrotondato,  stanno  in  stretti  canali  (fessure  di 
contrazione?)  comunicanti  fra  loro  e  col  contorno  del  cristallo. 
Queste  inclusioni  come  la  massa  fondamentale  principale  della 
roccia  consistono  essenzialmente  di  felspato  in  cui  sono  racchiuse 
delle  piccole  foglietto  di  mica  e  di  horublenda,  come  pure  in- 
numerevoli microliti. 

Nella  massa  feldspatica  T  estinzione  è  uniforme  in  ogni  sin- 
gola inclusione  ;  in  tutte  le  inclusioni  di  una  segregazione  feld- 
spatica la  estinzione  è  contemporanea  con  quella  della  crosta 
esterna.  Poiché  questa  massa  feldspatica  possiede  le  stesse  prò- 
prietà  ed  in  particolare  contiene  anche  le  medesime  inclusioni 
di  vecchi  elementi  e  microliti,  come  la  massa  fondamentale  della 
roccia,  cosi  si  riterrà  essersi  essa  formata  identicamente  e  con- 
temporaneamente agli  stessi  elementi.  Possono  inoltre  queste 
inclusioni  venir  considerate  come  resti  dell'acqua  madre  rac- 
chiusi dalle  segregazioni  durante  il  loro  accrescimento,  oppure 
come  riempimenti  di  cavità,  che  dopo  la  formazione  delle  se- 
gregazioni si  sono  aperte  per  corrosione  chimica. 

La  cristallizzazione  della  crosta  esterna  (e  quindi  egualmente 
quella  della  sostanza  feldspatica  delle  inclusioni)  non  ebbe  luogo 


Digitized  by  VjOOQIC 


23 

qui  evidenteraente  dopo  la  completa  consolidazione  della  roccia 
(cfi*.  I.  W.  Jadd,  On  the  grouth  of  crystals  in  igneous  rocks 
after  their  consolidatìon.  Quart.  Journ.  Qeological  soc.  1889.  Bd. 
45,  pag.  175)  sìbbene  durante  il  rafifroddamento  della  massa 
fondamentale  della  roccia.  Come  alla  periferia  cosi  anche  nelle 
cavità  delle  segregazioni  plagioclasicho  la  forza  di  attrazione  e 
di  orientazione  delle  nìolecole  di  questi  cristalli  era  tanto  suf- 
Udente  da  costringere  le  sostanze  feldspatiche  di  analoga  com- 
posizione della  massa  fondamentale  ad  una  cristallizzazione  in 
orientazione  parallela. 

I  contatti  di  geminazione  secondo  le  leggi  dell'  Albite  e  dì 
Carlsbad  dei  nuclei  plagioclasici  continuano  anche  talvolta  nelle 
zone  marginali  senza  interruzione.  La  estinzione  rispetto  a  que- 
ste linee  di  contatto  è  senza  dubbio  diversa  nei  nuclei  che  nelle 
zone  marginali.  Nelle  grosse  segregazioni  con  zona  esterna  e 
inclusioni  di  massa  fondamentale  non  fu  osservata  striatura  al- 
cuna di  geminazione  nella  massa  feldspatìca  della  zona  mar^ji- 
nale  e  delle  inclusioni.  Nelle  singole  segr(3<^azloni  infine  la  zona 
mattinale  estingue  la  luce  contemporaneamente  con  le  corri- 
spondenti parti  del  nucleo,  e  se  no  distingue  solo  per  molti  e 
spessi  microliti  che  contiene. 

La  biotitò  è  bruna  trasparente,  fortemente  pleocroica,  a  con- 
torno sfrangtato  in  seguito  alla  corrosione  chimica  e  provvista 
ai  margini  di  oparlte.  Talvolta  la  sua  preesistenza  viene  intuita 
dalla  disposizione  di  granelli  ferrosi  da  essa  derivati. 

L' horublenda  d'un  colore  bruno  trasparente  è  fortemente 
pleocroica  ed  a  contorno  idiomorfo.  Ha  le  proprietà  dell'  horn- 
blenda  basaltica. 

L'augite  è  d' un  bruno-chiaro  trasparente,  non  pleocroica,  e 
mostra,  oltre  alle  linee  di  sfaldatura  secondo  il  prisma,  anche 
deboli  accenni  a  sfaldatura  pinacoiilale.  Contiene  inclusioni  di 
minerali,  biotite  e  massa  fondamentale. 

Dopo  l'esame  del  materiale  di  tre  diversi  filoni,  si  possono 
distinguere  in  qualctie  modo  due  differenti  varietà  di  roccie 
secondo  il  contenuto  dei  tre  succitati  elementi  costituenti  oscuri 
fra  le  segregazioni.  Le  quali  varietà  presentano  anche  una  certa 
divergenza  nel  rapporto  della  loro  massa  fondamentale. 

In  un  primo  tipo  predomina  la  biotite  tra  i  componenti  a 
guisa  di  segregazioni  oscure,  e  gli  altri  due  elementi  sono  af« 
fatto  subordinati.  La  massa  fondamentale  è  a  granulazione  straor- 


Digitized  by  VjOOQIC 


24 

dinariamente  fina  e  consiste  essenzialmente  di  grauellini  di 
feispaio  e  dì  angite  verde  trasparente,  dove  decisamente  pre- 
domina il  feldspato. 

In  un  secondo  tipo  la  biotite  si  trova  parcamente  distribuita 
fra  le  segregazioni  ;  qui  predomina  piuttosto  vicino  al  feldspato 
r  iiornblenda,  e  innanzi  tutfo  l'augite.  La  massa  fondamentale 
consiste  di  sottili  listerelie  plagi  odasi  che  in  disposizione  trachi- 
toide,  di  granelli  di  piagnetite  e  di  microliti  non  determinabili. 
In  nessuno  dei  due  tipi  sembra  esistere  della  base  vetrosa  a- 
morfa.  Le  due  roccie  sono  da  designarsi  per  Andesite  bioUtica 
la  prima  ed  Andesite  amfìbolica  la  seconda,  entrambi  conte- 
nenti pirosseno,  e  da  classificarsi  nel  tipo  trachi toide  di  questo 
gruppo  di  roccie  (secondo  Rosenbusch,  Phisiogi^aphie  2fì  ediz. 
pag.  671). 

Nella  loro  rapida  visita  agli  Euganei  gli  A.  non  hanno  incon- 
trato roccie  di  questa  costituzione  a  forma  di  filone  ;  devono 
bene  trovarsi  sul  luogo  secondo  i  lavori  di  G.  Vom  Rath  (Z.  d.  d. 
geol.  Ges.  16  —  1804  —  p.  499)  ed  E.  Reyer  (Gli  Euganei, 
Vienna  18<7).  Però  roccie  simili  non  sono  state  descritte. 

«  Quello  che  ora  concerne  infine  il  rapporto  della  roccia  gra- 
nulare di  Gìngoliua  colle  lave  porfiriche  degli  Euganei  è  da  ri- 
levarsi dalla  seguente  relazione  : 

1.^  La  composizione  mineralogica  della  roccia  granulare  è 
tale  quale  si  riscontra  nelle  lave  variabilmente  costituite  degli 
Euganei. 

2.°  Lo  sviluppo  delle  roccie  granulari  si  trova,  come  aflTermó 
di  già  Reusch,  in  uno  dei  luoghi  massimamente  erosi  della  ca- 
tena di  monti. 

3.**  In  riguardo  alle  relazioni  di  età  delle  due  forme  rocciose 
è  solo  riconoscibile  con  sicurezza  che  TAndesite  è  piìi  giovane 
che  la  roccia  granulare.  Un  più  sicuro  giudizio  non  è  possibile 
sulla  età  precisa  delle  due  roccie.  Al  contrario  lo  studio  delle 
relazioni  di  giacimento  e  di  collegamento  delle  roccie  allo  sco- 
perto in  profilo  a  Cingolina  dà  per  risultati  alcun:  punti,  che 
per  la  prova  di  un  giudizio  potrebbero  rispondere  a  questa  do- 
manda. Cosi,  secondo  tutte  le  osservazioni  nelle  Alpi  del  Sud, 
non  si  può  riguardare  come  normale  la  sovrapposizione  del  cal- 
care alla  roccia  granulare  di  Cingolina,  essa  fa  piuttosto  T  im- 
pressione di  giacere  interposta  in  mezzo  al  calcare. 

Purtroppo   invero   non  è  finora  conosciuta   Tetà   precisa  di 
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questo  calcare  a  cagione  della  mancanza  di  fossili.  Per  l'analogia 
con  altri'  profili  della  catena  è  tuttavia  dell'  epoca  cretacea  o 
giurassica. 

Inoltre  non  e'  è  dubbio  che  questo  calcare,  con  tutto  che  mi- 
nerali propriamente  di  contatto  nel  medesimo  non  furono  an- 
cora osservati,  rammenti  in  tutto  per  l'abito  ì  calcari  metamor- 
fici; al  contrario  le  roccie  eruttive  granulari  di  Gingolina  ri- 
cordano assai  meno  le  vecchie  roccie  eruttive,  anziché  le  recenti 
e  profonde. 

Per  riguardo  a  tutti  questi  punti,  che  da  quel  che  s'è  visto 
si  mostrano  molto  ipotetici,  non  vien3  invero  provato  il  nesso 
genetico  tra  le  roccie  granulari  eruttive  di  Gingolina  e  le  lave 
degli  Euganei  ;  ma  piuttosto  più  verosimilmente  la  loro  completa 
indipendenza. 

Sarebbe  lecito  far  rimettere  assolutamente  le  roccie  diver- 
samente sviluppate  nella  struttura  per  condizioni  fisiche  diffe- 
renti di  raffreddamento  in  un  solo  e  medesimo  grande  periodo 
eruttivo  e  ricondurre  il  loro  materiale  ad  un  medesimo  magma. 


Edoay^do  Billov:s 
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Sopra  la  Calcocite  di  Montecatini.  *-  Nota  di  G.  Boeris. 


«  Ebbi  occasione  di  aver  tra  mano,  già  sono  alcuni  anni,  nel 
museo  mineralogico  dell' università  di  Pavia,  diversi  esemplari 
di  calcocite  provenienti  dalla  miniera  di  Montecatini.  Sopra  di 
essi  si  notano  numerosi  cristalli  di  questo  minerale.  Ne  sottoposi 
alcuni  a  misure  goniometriche  e  pubblico  ora  i  risultati  delle 
mie  osservazioni,  perchè  accrescono  le  conoscenze  che  si  ave- 
vano intorno  alle  forme  cristalline  del  minerale  di  questa  loca- 
lità, e  che  dobbiamo  alle  notizie  dateci  dal  Bombice!  (1)  e  ri- 
portate dal  d'Achiardi  nella  sua  Mineralogia  della  2'oscana  (2). 

<  Ilo  potuto  misurare  tr.e  soli  cristalli  semplici  di  cui  uno 
piccolissimo,  oltrepassando  esso  di  poco  il  millimetro  nelle  tre 
dimensioni.  Più  grossi  erano  gli  altri  due  e  aderivano  alla  ganga 
per  una  estremità  dell'asse  [x],  sicché  erano  terminati  da  una 
sola  parte  di  questo.  Il  primo  invece  poggiava  sulla  ganga  stessa 
per  una  estremità  dell'asse  [y]  e  mostrava  facce  terminali  si 
all'uno  che  all'altro  di  la?], 

«Le  facce  della  zona  [110:111]  sono  quasi  sempre  piane  e 
brillanti  e  riflettono  immagini  abbastanza  buone.  Poco  perfette, 
come  avviene  spesso  aiìche  per  i  cristalli  di  questo  minerale 
delle  altro  località,  ^ono  quelle  della  zona  [010:001].  Anzi  in 
alcuni  tratti  di  questa  zona,  piuttosto  che  facce,  si  hanno  delle 
superQci  striate  le  quali,  danno  delle  lunghe  serie  d' immagini 
dififu-se,  inattendibili.  In  altri  tratti  però  si  osservano  delle  vere 
facce  che  si  discernono  bene  colla  lente  e  talune  anche  ad  oc- 
chio nudo,  quantunque  sempre  molto  striate. 

«  Per  determinare  il  simbolo  di  tali  facce,  tenni  conto  solo 
di  quelle  che  davano  le  immagini  meno  diffuse,  che  potei  mi- 
surare per  facce  di  piramide  ad  esse  adiacenti,  e  cercai  sempre 


(1)  Notizie  intorno  ad  alcuni  minerali  italiani.  Atti  soc.  it.  se. 
nat.  voi,  XI,  109.  ÌSeS. 

(2)  Pisa  1872-73,  voi.  Il,  253. 
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di  fissarne  la  posizione  rispetto  agli  as^i  mediante  le  zone,  quan- 
do mi  venne  fatto  di  verificarle  al  goniometro. 

«  Diversi  altri  cristalli,  oltre  i  misurati,  riuscii  a  staccare  dai 
nodi  e  dalle  vene  di  calcite  e  di  analciine  che  si  osservano  in 
qualcuno  degli  esemplari ,  e  dal  minerale  compatto  su  cui  sebo 
talvolta  piantati.  Sono  quasi  tutti  assai  minuti,  alcuni  per  altro 
grossi  di  qualche  millimetro,  ma  per  la  esiguità  delle  facce  e  la 
conseguente  diff'usione  delle  immngini  in  un  caso,  e  per  le  pro- 
fonde striature  che  sformano  lo  facce  stesse  nell'altro,  non  si 
prestano  aflatto  a  ricerche  goniometriche  : 

Le  forme  osservate  sono  raccolte  nel  seguente  elenco  : 
{100(,  }010{,  }110t,  J230},  |012|,  {023},  Ì011{,  (?)t021|.  j052j,  }111|,  {112} 
Di  queste  sarebbero  nuove  per  la  località  {2301,  (012-,  {023!,  !02i;, 
{111}.  La  {052j  poi  sarebbe  nuova  per  la  calcocite  in  genere. 

<  I  tre  cristalli  misurati  presentavano  queste  combinazioni  : 
L  {100},  {llOt,  {230|,  {010},  {023(,  {OUj,  {052j,  {112{,  {111}. 
IL  {110},  {012},  {Oli},  {052},  {112},  {111}  llg.  ì.^ 
IIL  {110},  {010},  {Oli},  {052},  {112},  {111}  fig.  2* 


Fio.  1.  Fio.  2. 

«Dirò  ora  in  breve  dell'apparenza  delle  facce  delle  singole 
forme  osservate. 

«  {lOOi.  Di  questa  forma  potei  riscontrare  una  sola  faccetta, 
che,  per  la  sua  poca  estensione,  dà  un'immagine  alquanto  diflusa. 

«  {010}.  Fu  trovata  su  due  cristalli  semplici  e  con  una  faccia 
per  ciascuno.  Una  volta  era  piuttosto  ampia.  La  notai  pure,  con 
uno  sviluppo  relativo  notevole  per  tutti  i  geminati  secondo  {OH}, 
di  cui  sarà  fatto  cenno  più  oltre. 
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«  |110(.  Questo  prisma  è  costante.  Nei  cpistalli  semplici  le  sue 
facce  SODO  quasi  tutte  subordinate  a  quelle  delle  piramidi  {ll^t» 
{111(;  più  sviluppate  di  queste,  per  contrax^io,  si  mostrano  nei 
geminati  secondo  }011{  nei  quali  sono  pure  sempre  presenti. 

k  J230J.  Venne  osservata  sopra  un  solo  cristallo  e  con  una 
unica  faccetta  abbastanza  brillante. 

«  {023(.  Trovai  questa  forma,  come  la  precedente,  nel  cristallo 
della  combinazione  I.  Essa  si  mostra  con  due  facce  parallele,  al 
solito,  striate.  Constatai  che  stavano  nelle  zone  [010:001],  [112:1ITJ. 
Una  faccia  di  questo  simbolo  ho  pure  riscontrata  sopra  uno  dei 
citati  gemelli. 

{012|.  Nei  cristalli  semplici  ho  notata  una  sol  volta  questa 
forma  che  nei  geminati  è  costante  e  precisamente  nel  cristallo 
più  piccolo  rappresentata  dalla  flg.  1*,  nel  quale  appare  con  una 
sola  faccia  relativamente  estesa  e  poco  striata. 

«  jOll}.  Notata  in  tutti  i  cristalli  semplici  con  facce  sempre 
molto  striate. 

«  )02I|.  Como  incerta  do  questa  forma  della  quale  incontrai 
una  sola  faccia,  sopra  un  gemello,  che  non  mi  fu  possibile  di 
misurare  colle  adiacenti  facce  di  piramide.  Su  (010)  e  su  (012) 
mi  diede  questi  valori 

(021)  :  (010)        mis.  26^33'        cale.  27MG^ 
(021):  (012)  »     36.45  >     36.51 

«  1052}.  Questa  nuova  forma  fu  osservata  con  due  facce  in 
tutti  e  tre  i  cristalli  semplici  misurati.  Sono  poco  piane  nel  cri- 
;4taIlo  della  fìg.  2%  una  striata  ed  una  discreta  in  quello  della 
fig.  1%  ma^  delle  due  facce  del  cristallo  della  combinazione  I, 
una  è  insolitamente  piana  e  brillante  ed  è,  senza  confronto,  la 
migliore  di  tutte  le  facce  {Onp)  che  ebbi  campo  di  osservare. 
È  ben  discernibile  ad  occhio  nudo  accanto  ad  una  faccia  di  |010}, 
e  i  valori  avuti  misurandola  colle  facce  delle  piramidi  vicine  e 
col  prisma  (110;,  sono  abbastanza  in  accordo  coi  calcolati.  Per 
questo  e  per  la  costanza  di  questa  forma  mi  sono  indotto  ad 
ammettere  il  nuovo  simbolo. 


(052)  ; 

:  (111) 

mis.  54».  5' 

cale.  53».57' 

(052); 

;  (112) 

»     53 .10 

>      53.20 

(052) ; 

;  (110) 

»     62.25 

>     62 .17 

(052)  ; 

;(11D 

»     76.  0 

>     76 .16 
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(052):  (112)  »     87.  9  »      87.13 

(052)  :  (010)  »      22  .  3  >      22  .24 

Negli  altri  cristalli  ebbi  questi  valori  pure  abbastanza  buoni 

(052)  :  (III)        mis.  530.52'  cale.  53^57' 

54 .13  » 

(052)  :  (112)          >     53 .12  »      53 .20 

(052):  (010)           »     22.35  >     22.24 

€  jir2(.  È  costante  e  con  facce  assai  sviluppate  e  splendenti 
nei  cristalli  semplici. 

<  )111(.  Le  facce  dì  questa  piramide  mostrano  lino  sviluppo 
Tariabile  anche  sullo  stesso  individuo.  Raggiungono,  talvolta,  ma 
non  oltrepassano  mai  la  estensione  ili  quelle  di  |112{. 

«  Ho  inoltre  trovata  una  piccola  faccetta  sul  cristallo  della 
I.  combinazione,  che,  come  potei  assicurarmi,  stava  esattamente 
nelle  zone  [100.010],  [052.11TJ,  per  mezzo  delle  quali  si  de- 
termina il  simbolo  ;270t  che  spetterebbe  ad  un  prisma  non  an- 
cora osservato  nella  calcocite.  Partendo  invece  dall'angolo  di 
34^42'  che  la  detta  faccetta  fa  approssimativamente  su  (110),  si 
calcola,  come  simbolo  più  semplice  ad  essa  spettante,  )140|.  Se- 
nonchè  per  l'angolo  (140)  :  (HO)  si  calcola  36^33'  e  per  (270)  :  (HO) 
si  calcola  33°,39',  con  una  differenza  fra  calcolato  e  trovato  di 
—  0^.53  in  questo  caso  e  di  +  P.5r  nell'altro,  meno  conside- 
revole, cioè,  per  (270):  (HO). 

«Misurandola  colle  facce  della  zona  [100.010],  dà  un'im- 
magine molto  diffusa,  invece,  nella  zona  [052.  llT],  riflette  me- 
glio la  luce  e  fornisce  una  immagine  unica,  quantunque  poco 
distinta.  I  valori  angolari  ottenuti  sono  i  seguenti: 

(270):  (HI)        mis.  42Mr        cale.  42^21' 
(270):  (112)  »      54.53  »      54.42 

(270):  (052)  >     33.30  »      33,64 

«Inoltre  (140)  su  (111)  e  (112)  darebbe  questi  valori: 

(140):  (111)        cale.  44°.3r 
(140):  (112)  >     5G.7 

So  per  la  faccia  in  questione  si  tenesse  fermo  il  simbolo  iHOj, 
la  ;052{,  per  mezzo  delle  zone  [140. UT],  [010. 100],  diventereb- 
be !031j.  Ma  per  (031)  con  (HO),* (112)  ,(140),  (010)  si  hanno 
questi  valori. 
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(031):  (111)  cale.  55^  7 

(031):  (112)  >      55.39 

(031):  (140)  »      29.30 

(031):  (010)  »      18.58 

«  Per  (270)  adunquo  i  valori  trovati  sono  quelli  che  meglio 
s'accodano  coi  richiesti  dal  calcolo,  ma  essendo  essi  pochi  di 
numero  per  una  faccia  assai  piccola,  poco  brillante  e  trovata 
una  sol  volta,  non  ho  stimato  conveniente  di  mettere  questo 
simbolo,  nemmeno  come  incerto,  nell'elenco  delle  forme  osser- 
vate. 

«  Non  ho  calcolato  le  costanti  del  nostro  minerale,  perchè 
gli  spigoli  misurati  non  presentano  quel  grado  di  bontà  e  di 
sicurezza  che  sono  desiderabili  in  questo  genere  di  ricerche. 
Per  il  calcolo  di  controllo  degli  angoli  misurati  sono  partito  dai 
valori  dati  dal  Miller  (1),  i  quali  si  trovano  anche  nel  trattato 
del  Dana  (2)  : 

(110):(100)«30M2'.30" 
(Oli):  (001)  =  44.  8 
dai  quali  si  ricava: 

a:b:c^  0,5822085  : 1  : 0,9701962  (3) 

«Gli  angoli  da  me  misurati  sono  riportati  nel  seguente 
quadro: 

AngoU  Limiti  delle  oaserv.  Osser.  media  Cale.  n. 

(110):  (ITO)  60O.  1-60V25'  60M4'  60V25'  3 

(HO)  :  (100)  —  30 .  6  30 .12.30       1 


(1)  Phillips,  Introd,  to  Minerai,  by  BrooJie  and  Miller,  London 
1852,' p,  159. 

(2)  J.  D.  Dana,  The  system  of  Mineralogy.  VI  edit.  by  Edw,  S. 
Dana,  1892,  pag.  ^5. 

(;^)  Nel  lavoro  di  P.  Jeremejew:  Krysialle  des  Kupferglanzes  aus 
don  TarjinshiRchen  Kupfergruhcn  auf  dem  Ural  (Verh.  d.  k.  russ. 
min.  Ges.  in  J.  1888.  St.  Peterbs.  1889.  (2)  25,  315-325.  —  Zeitscb.  fur 
Kryst.  und  Min.  1890,  17,  623),  sono  dati  come  fondamentali  questi 
due  angoli 

(110):(1T0)  =  60«.25' 
(021):  (010)  =27  .12  50" 
dai  quali  si  deduce  il  rapporto  parametrale 

a:b:c  =  0,5822085  : 1  : 0,972315 
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(110)  :  (010) 

59 

.50  —  59 

.57 

5!)  .55 

59  .47.30 

5 

(110):  (330) 

— 

11  .  9 

10.55.30 

1 

(111)  .(110) 

27 

.3  —  27 

.32 

27  .10 

27.25 

5 

(111):(112) 

18 

.13—18 

.55 

18.37 

18.38 

10 

(111):  (Oli) 

50 

.12  —  50 

.30 

50.21 

50.  6 

2 

(111):  (in) 

79 

.44  —  79 

.48 

79.46 

79.48 

2 

(111):  (023) 

— 

51.  8 

51  .  1 

1 

(111):  (ITI) 

52 

.41  —  53 

,37 

53.16 

53.  4 

3 

(111):  (010) 

— 

63.53 

63  .28 

1 

'(111):  (ITO) 

— 

03.45 

64.  0 

1 

(111):  (112) 

— 

50.29 

50.32 

1 

(112):  (023) 

— 

37.13 

37.26 

1 

(112):  (ITI) 

01 

.21—91 

.23 

91.22 

91  .34 

2 

(112):  (012) 

36 

.43  —  3(5 

.47 

36.45 

30.51 

2 

(111):(1T2) 

— 

41».28' 

400.52' 

1 

(112)  :aK) 

— 

lOfj  .28 

106.18 

1 

(112):  (010) 

— 

69  .41 

69  .34 

1 

(1T2):(110) 

— 

69  .40 

69.58 

l 

(023)  :  (010) 

— 

57.19 

57.  6 

1 

(Oli):  (010) 

— 

30  .45 

36.51 

1 

«  Sono  note  per  la  calcocite  tre  leggi  di  geminazione.  L'una 
già  conosciuta  per  questa  località,  è  cosi  esprimibile:  piano  di 
geminazione  una  faccia  di  }110(.  Per  la  seconda  e  la  terza  si  ha 
rispettivamente:  piano  di  geminazione  una  faccia  di  {112}  e 
di  {032(. 

<  Negli  esemplari  che  ebbi  a  disposizione  ho  trovato  diversi 
gruppi,  la  regolarità  dei  quali  metto  subito  in  evidenza  di  ag- 
gruppamenti casuali.  Ma,  anche  qui,  le  misure  erano  assai  dif- 
ficili e  risultati  poco  sicuri  a  causa  dello  stato  delle  facce,  o 
troppo  piccole,  o  troppo  striate. 

«  Tuttavia,  su  alcuni  gruppi  di  due  individui  compenetrati 
a  croce  ciascuno  dei  quali  presentava  facce  di  jllO;  e  di  {0101 
abbastanza  estese  e  piane,  potei  eseguire  alcune  misure,  per  le 
quali  il  piano  di  geminazione  risulta  essere  parallelo  ad  una 
faccia  di  \0U\, 
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V^        ito 

OiO 

^\\^ 

FiG.  3 

<  Tali  gemolli  sono  terminafi  da  una  sola  parte  detrasse  [^1, 
perchè  poggiano  sulla  ganga  per  una  estremità  di  questo.  Ma 
poiché  esso  è  sempre  più  o  meno  inclinato  sulla  superflcie  che 
sostiene  il  gemello,  ne  viene  che  talvolta  uno  solo,  talvolta  tutti 
e  due  gli  individui,  sono  incompleti  da  un  capo  del  rispettivo 
asse  [i/].  La  fig.  3  rappresenta,  ridotto  a  modello,  il  più  per- 
fetto fra  i  geminati  secondo  questa  legge  che  ho  misurato.  Con- 
statai la  coincidenza  delle  zone  [010:001]  nei  due  induvidui  e  i 
migliori  spigoli  che  mi  riusci  di  misurare  sono  i  seguenti: 


(010)  :  (010) 

rais.  88».26' 

cale.  SS'.ie' 

(010)  :  (OTO) 

»    91.59 
91  AH 

»      91  .44 

(110):  (110) 

•     »     41  .21 

»      U  .  1 

(110):  (OTO) 

»    91.  5 

»     90. 52 

«Valori  approssimati  soltanto  ebbi  tra  le  facce  \Onp\,  ma 
la 'Sufficiente  concordanza  tra  i  lavori  calcolati  con  quelli  tro- 
vati per  gli  angoli  fatti  dalle  facce  più  piane  e  brillanti,  e  la 
coincidenza  di  zone  di  cui  è  detto  di  sopra,  mi  pare  che  rèn- 
dano assai  probabile  resistenza  di  questa  nuova  legge  di  gemi- 
nazione ». 
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STODIO    cristallografico  di   AliCUNI    NUOVI    COMPOSTI    SOLFONICI 

PER  Luigi  Brugnatklli. 


Le  nuove  combinazioni  solfoniche  sotto  descritte,  mi  furono 
affidate  per  lo  studio  cristallografico  dal  prof.  R.  Otto  di  Brauns- 
chweig,  il  quale  in  unione  ai  dottori  Troger  e  Ròssing  ne  fece 
conoscere  le  proprietà  chimiche  in  due  memorie  pubblicate  nel 
Journal  fur  prahtische  Chemie  (1). 

l*'  Solfone  x-naftilnietllico 

Si  ottiene  facilmente  col  metodo  di  Otto,  cioè  riscaldando 
per  parecchie  ore  una  soluzione  alcoolica  di  quantità  equimole- 
colari  del  sale  di  sodio  delPacido  x-Naftilsulfinico  e  di  ioduro 
di  metile.  Il  solfone  fonda  a  102° -103^ 

I  cristalli  studiati  furono  ottenuti  dair etere  acetico  da  una 
miscela  di  etere  acetico  ed  alcool. 

Sistema  cristallino:  Trimetrico 

a:b:c  =^  0,9249  :  1  : 0,7650 

Forme  osservato:  (001),  (100),  (010),  (OH),  (111) 


Limiti  delle  osa- 

n 

medie 

al .  cale. 

(100)  : 

(111) 

5605;V  —  56^58' 

8 

56^55' 

* 

(111)  : 

(111) 

83  53   —  83  58 

9 

83  56 

* 

(001)  . 

(111) 

47  51    —  48  9 

6 

47  59 

■1802' 

(HI) 

(ITI) 

60  35   —  00  38 

6 

00  37 

00  39 

(010)  : 

(111) 

59  36    —  59  49 

:ì 

59  42 

59  41 

(Oli) 

(111) 

32  48    —  33  8 

0 

33   1 

33  -) 

(OH) 

(001) 

36  33  -  36  55 

5 

36  42 

37  3 

(Oli) 

:  (010) 

52  55   -  53  0 

3 

52  57 

52  57 

(1)  Band  47-1893  p.  102-103  e  p.  162-165. 
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I  cristalli  sono  generalmente  tabulari  secondo  la  base  (|ual- 
che  volta  invece  questa  essendo  poco  sviluppata  hanno  abito 
prismatico  ;  sempre  sono  allungati  secondo  V  asse  a  (Og.  l.) 


Sono  incolori,  perfettamente  trasparenti  e  brillantissimi.  Pre- 
sentano quasi  sempre  la  combinazione  delle  forme  osservate 
meno  la  (010)  che  fu  osservata  solo  in  pochi  cristalli.  Le  facce 
delle  forme  (100)  e  (111)  sono  sempre  regolari  e  nitide,  non 
così  invece  quelle  della  base  e  di  (Oli)  le  quali  sono  quasi  sem- 
pre molto  irregolari  ed  ondulato.  ^ 

La  piccolezza  dei  cristalli  non  permise  di  osservare  con  cer- 
tezza la  presenza  della  sfaldatura;  per  lo  stesso  motivo  non  si 
poterono  eseguire  osservazioni  ottiche  dettagliate.  Si  constatò 
solo  che  il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (100)  e  che  la 
bisettrice  acuta  è  parallela  all'  asse  cristallografico  b, 

29  Solfane  p-naftUmetUtco 

Cjo    H-jr    .    SOo    .    CH3 

Fu  ottenuto  dal  /5-Naftilsulfluato  di  sodio  e  dal  joduro  di 
metile.  Il  punto  di  fusione  è  142^-1430. 

Per  quanti  tentativi  io  abbia  fatti,  non  mi  fu  possibile  ot- 
tenere questo  solfone  in  cristalli  misurabili  al  goniometro.  Potei 
però  per  mezzo  del  microscopio  eseguire  alcune  osservazioni  che 
siccome  sino  ad  un  certo  punto  possono  servire  ad  individualiz- 
zare la  sostanza  credo  non  del  tutto  inutile  di  qui  riferire. 

Il  solfone  i^-nafbilmetiiico  cristallizza  in  lunghi  e  finissimi 
aghi  fragilissimi,  incolori  e  dotati  di  forte  lucentezza  vitrea.  ()s- 
servati  co*^  una  forte  lente  o  col  microscopio  si    vedono   risul- 
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tare  dalla  combinazione  di  un  prisma  terminato  da  una  base  in- 
clinata. L*  angolo  piano  tra  gli  spigoli. 

[HO  :  110]  :  [001  :  HO]  e  [HO  :  ITO]  :  [001  :  HO] 
fu  misurato  col  microscopio  e  fu  trovato  uguale  a  circa  81^. 

L'estinzione  sulle  faccie  (HO)  e  (HO)  è  perfettamente  sim- 
metrica e  la  sua  dilezione  fa  coli' asse  verticale  e  nel  sen- 
so da  -f  ;?  a  +  X,  e  per  la  luce  del  sodio,  un  angolo  di 
circa  60. 

I  cristalli  possono  quindi  con  sufficiente  sicurezza  essere 
ascritti  al  sistema  monoclino. 

29  Etere  metilico  (idracido  oL^naftalinsolfonico 
Ciò  H7  «0.  / 
CH3  ^ 
Ottenuto  dall'ossidazione   per  mezzo  del  permanganato  di 
potassio  dell'etere  metilico  dell'acido   «-naftalinsolfinico.  Punto 
di  fusione  78**.  Ottenni  i  cristalli  misurati  dall'  etere  acetico  per 
lenta  evaporazione  del  solvente. 

Sistema  cristallino:  Trimetrico 

a  :  b  :  e  ^  0,8676  :  1  :  0,7025 

Forme  osservate:  (001),  (010),  (100),  (111) 

Cristalli  laminari  sottilissimi  generalmente  allungati  secondo 

l'asse  a,  (fig.  2*)  di  colore  leggermente  giallognolo  e  lucentezza 

vitrea. 


La  forma   tlOO(  manca  frequentemente.  Le  facce  della  base 
sono  in  generale  poco  regolari. 


Limiti  delle  obs. 

}» 

medie 

vai.  caks. 

(010)  . 

(111) 

6P2tf  —  6P24' 

6 

61°22' 

» 

(Ili) 

:  (111) 

85  58    —  86  4 

6 

86    1 

* 

(001) 

(111) 

46  51    —  4711 

6 

47   2 

46»59'V2 

(111)  : 

(ITI) 

57  5     —  57  29 

4 

57  16 

57  16 

(111) 

(ITT) 

112  50  —  112  57 

5 

112  53 

112  57 

Digitized  by  CjOOQIC 


3G 

Normalmente  alla  base  esce  una  bisettrice  ottica.  Il  piano 
degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (100). 

4®  Etere  metilico  dell'acido  ^--na/'talinsol/ìmico 
CioH^SOg  / 

Preparato,  analogamente  al  precedente,  ossidando  con  per- 
manganato di  potassio  l'etere  metilico  dell'acido  /S-naftalinsoi- 
fìnico.  Punto  di  fusione:  56°.  Cristalli  dair etere  acetico  e  dal- 
l' alcool. 

Sistema  cristallino:  Monoclino 
a  :  b  :  e  =  0,8246  ;  l  :  0.5997 
^  —  80015' 
Forme  osservate:  (001),  (100),  (010),  (HO),  (101) 
I  cristalli  presentano  di  solito  la  combinazione    dei  tre  pi- 
nacoidi  e  del  prisma.  La  forma  (101)  non   è   frequente;    le  sue 
facce  però  sono  S3mpre  assai  nitide.    L'  abito   dei   cristalli  è  in 
generale  tabulare  secondo 
la  base  (fig.  3*);  raramente 
sono  prismatici.   Le  facce 
delle    varie    forme    meno 
•TOIJ  lasciano    alquanto  a 
desiderare    per  regolarità 
di  sviluppo. 


Limiti  delle  obs. 

n 

medie 

vai.  calo 

(100); 

:(001) 

^QoQf  _   ^Qo20' 

7 

80^5' 

♦• 

(100) 

:  (HO) 

38  56  —  3915 

8 

39   6 

* 

(100) 

:  (TOl) 

60  25  —  6033 

5 

60  29 

♦ 

(001): 

(LIO) 

8217  —  82  27 

6 

82  22 

82»27' 

(001): 

:  (101) 

39  5  —  39  17 

5 

39  12 

39  16 

(110) 

:  (TOl) 

—             — 

1 

67  40 

07  31 

Non  fu  osservata  nessuna  sfaldatura. 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria. 
Le  bisettrici  acute  sono  nel  piano  di  simmetria  e  nell'angolo 
ottuso  ^  degli  assi  cristallografici.  Dalla  base  esce  molto  incli- 
nata rimmagine  assiale  ottica.  Angolo  degli  assi  ottici  piccolo. 
Dispersione  assiale  e  delle  bisettrici  fortissima  /^  <  v.  Doppia  ri- 
frazione energica  ©  negativa. 

Gabinetto  di  Mineì^alogia 

della,  R,  Università  di  Roma, 
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Studio  cristallografico  di  G.  La  Valle. 


Il  Prof.  Errerà  trattando  dell'azione  della  Idrossilamina  sul- 
l'anidride canforica;  ottenne  un  prodotto  la  cui  formula  è  prò* 
babilmente 

Cg  Hh  <^^^Q^"^^  0    ovvero     CgHuCi^cO^^^^ 

I  cristallini  sottoposti  allo  studio  cristallografico   furono   da 
me  ottenuti  da  soluzione  acquea  per  lenta  evaporazione. 
Da  tre  individui  misurati  si  ebbe. 
Sistema  cristallino:  trimetrico. 
Costanti  :      a:b:c  ^  1»047242 : 1  : 0,559645. 
Forme  osservate:  |llOi  jOll}  k  jnT(.  Fig.  1  e  2. 
Combinazione  :  id. 


Misurati 


Aniroli 

Limiti 

Medie 

Calcolati 

n 

Oli  :  110 

69»15'  —  69°26' 

69»19' 

* 

6 

Oli  :  Oli 

5S  27    —  58  30 

58  28 

* 

3 

ITO  :  ITI 

52  2 

52  2 

52016M" 

3 

Oli  :  ITI 

61  49  —  61  53 

6151 

61  42.3 

2 

OTl   :  ITI 

25» 

25- 

25  —  5 

2 

ITO  :  110 

91  2    —  92  22 

9154 

02  38.38 

6 

110  :  ITI 

91  26  —  91  38 

91  32 

91  37.4 

2 
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I  cristallini  forse  per  impurità,  han  colore  giallo  ambra  ; 
mentre  altri  ottenuti  dal  Prof.  Errerà  da  soluzione  in  benzina,  e 
non  misurabili,  erano  perfettamente  incolori. 

Inoltre  quelli  da  me  ottenuti  si  presentarono  costantemente 
allungati  secondo  l'asse  verticale  e  terminati  da  una  sola  estre- 
mità con  la  forma  jlU}  emiedrica  a  facce  inclinate. 

La  piccolezza  dei  cristalli  non  permise  di  fare  osservazioni 
ottiche. 


Osservazioni  cristallografiche 
sull'acido  picrico  (1)  di  Luigi  Brugnatelli. 


Benché  Tacido  picrico  Cq  H3  (N02)3  0  sia  stato  già  più  volte 
sottoposto  a  ricerche  cristallografiche,  pure  ho  créduto  oppor- 
tuno ripeterne  lo  studio,  avendo  avuto  occasione  di  notare  che 
i  dati  cristallografici  fin  qui  generalmente  ammessi  per  questa 
sostanza,  non  solo  sono  incompleti,  ma  contengono  anche  errori 
non  lievi. 

Le  misure  del  Mitscherlich  {^)  che  risalgono  al  1828  e  poi 
quelle  del  Laurent  (3)  e  le  ricerche  ottiche  del  v.  Lang  (*)  hanno 
dimostrato  che  l'acido  picrico  cristallizza  nelle  forme  del  siste- 
ma trimetrico,  però  nessuno  di  questi  autori  accenna  al  carat- 
tere emimorfo  che  pure  dai  cristalli  di  questa  sostanza  è  fre- 
quentemente offerto  in  modo  assai  evidente,  cosicché  l'acido  pic- 
rico, anche  nei  trattati  recentissimi  di  cristallografia  (^)  è  dato 


(*)  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Roma. 

(*j  Ueber  die  Krijstallform  der  Kohlen  stick stoffs àure,  Pogg. 
Ann.,  V.  XUI,  p.  375.  1828. 

(')  Revue  sclentiphique,  voi.  IX,  p.  24.  Por  quante  ricerche  io  abbia 
fatto  non  mi  fu  possìbile  trovare  questa  Memoria.  In  proposito  vedi 
Rammelsberg.  Handhuch  der  Kr i/stailo ffraphisch'physihalischen 
Chemie.Aht.  II.  p.  495.  Leipzig,  1882. 

(*)  UnUrsuchungen  iiber  die  physikalischen  VerfiàUnisse  Kry^ 
sfallisirter  Korpcr.  Ztoeite  Reihe.  Sitzb.  d.  W.  A.  voi.  XXXI,  p.  111. 

O  Rammelsberg,  1.  e,  Groth.  Phi/sikal/sche  Ky*istaUographie, 
p.  4^)4.  Leipzig.  I>^85.  —  Fock,  Ehileìtvng  indie  chomiache  Krystal- 
lographte,  p.  117-118.  Leipzig,  I88S.  —  Arzruni,  Physikalische  Chemie 
der  Kry stalle,  p.  228.  Braunschwoig,  1893. 
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tra  le  sostanze  appartenenti  al  gruppo  oloedrico  del  sistema  tri- 
raefrico.  Tuttavia  del  carattere  eraimorfo  dei  cristalli  di  acido 
picrico  possiamo  trovare  un  cenno  già  nella  Memoria  nella  quale 
il  Liebiff  (*)  descrive  questa  sostanza  da  lui  per  la  prima  volta 
ottenuta.  Infatti  a  pagina  195  rlice  che  i  cristalli  sono:  <  hell- 
gelhe,  àusserst  glànzende  Blàtter,  die  meistens  die  Form  glei- 
chseitiger  DreiecKe  hesiizen  ».  Più  decisive  che  la  descrizione  di 
Liebigsono  le  osservazioni  microcristallografiche  di  Lehmann(*); 
egli  osservò  che  i  cristalli  microscopici  «  treten  fast  immer 
in  der  bekannten  gemessenen  Fo?vn,  vollkommen  scharf  aber 
ìiemimorph  ausgebildt,  auf>.  Io  ho  potuto  constatare  il  carat- 
ttere  emimorfo  prima  sopra  alcuni  cristalli  notevoli  per  le  loro 
dimensioni,  preparati  ed  a  me  donati  dal  prof.  E.  Zenoni  del 
R.  Istituto  tecnico  di  Pavia,  ed  in  seguito  sopra  numerosissimi 
cristalli  da  me  ottenuti  da  parecchi  solventi. 

Per  queste  mie  osservazioni,  per  quella  del  Lehmann  e 
per  i  fenomeni  di  piroelettrioità  che  riferirò  più  avanti,  rimane 
quindi  accertato  che  i  cristalli  di  acido  picrico  appartengono  al 
gruppo  emimorfo  del  sistema  trimetrico. 

Oltre  questo  importante  risultato,  come  ho  detto  più  sopra, 
lo  studio  della  letteratura  dell'acido  picrico  mi  condusse  a  sco- 
prire alcuni  errori  fino  ad  ora  passati  inosservati. 

Come  è  noto  da  tutti  vengono  ammesse  per  i  cristalli  di 
questa  sostanza  le  costanti: 


a:b:c  =  0,974  :  1  :  0,9374  (3) 


(•)  Ueher  die  hittere  Subsfanz  welche  durch  Behandlung  des 
Indigs,  der  Seide  und  der  Aloe  mit  Salpetersàure  erzeugt  wird. 
Pog^.  Ann.,  voi.  XIII,  ^828.  Laurent  invece  {Sur  le  phénile  et  ses  dé- 
rivés.  Ann.  de  Chìm.  et  Phys.,  3*  sòr.,  voi.  Ili,  p.  222)  dice  che  si  ot- 
tengono senripre  lamine  rettangolari,  mai  lamine  triangolari  equi- 
latere, 

(^)  Michrokrystaliographische  Untersuchungen.  Zeitschr.f.  Krysr. 
nnd  Min.  v.  P.  Groth.,  voi.  VI,  p.  64.  1882. 
(')  Più  esattamente: 


a  ;6:c  =  0,9735: 1:0,0371 
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calcolate  «la  Raramelsberg   in   base   ai   seguenti   angoli  di  Mit- 
scherlich  : 

(111):(1T1)=68<*3' 
(111):  (TU)  «70^10'. 

Se  si  confrontano  i  valori  angolari  calcolati  per  mezzo  di 
questo  rapporto  parametrico  con  quelli  osservati,  subito  colpisce 
la  grande  discordanza  che  passa  tra  osservazioni  e  calcolo.  Ora 
è  facile  accorgersi,  e  le  misure  da  me  eseguite  (vedi  sotto)  lo 
provano,  che  questa  grande  discordanza  è  dovuta  ad  una  svista 
di  Mitscherlich  (loc.  cit.)  che  scambiò  l'angolo  (111):  111)  con 
(111)  :  (ITI)  (1).  Infatti  dando  all'angolo  (111):  (UT)  il  suo  giusto 
valore  e  calcolando,  partendo  cioè  da 

(111):  (UT)  =68'>3' 
(111):  (TU)  «70^10^ 

si  ha: 

rt:&:  e— 1,0389:1:1,0671 

dalle  quali  costanti  risulta  un  perfetto  accordo  tra  i  valori  mi- 
surati e  calcolati,  come  lo  dimostra  la  seguente  tabella: 

valori  osservati  valori  calcolati 

Mitsch.  Rar.im.    Brugn. 

(120)  :  (150)  128^36'  125M0'  128^36' 

(100)  :  (120)  64  18  62  50  64  18 

(100)  :  (111)  54  55  54  55  54  55 

Naturalmente  questa  modificazione  nelle  costanti  cristallo- 
grafiche dell'acido  picrico  porta  con  sé  una  variazione  anche 
nelle  relazioni  morfotropiche  che  furono  stabilite  tra  l'acido  pi- 
crico stesso  ed  altre  sostanze  {^),  Cosi  per  esempio  è  interessante 

(>)  Orientazione  di  Rf^mmelsberg. 

(^)  Friedlànder.  Kr  y  stai  log  raphisehe  Ontersuchungen  ecc.  Zeitschr. 
f.  Kryst.  und  Min.,  voi.  HI,  p.  172.  —  Fock,  loc  cit.,  p.  117-118.  — 
Arzruni,  loc.  cit.  p.  228. 
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la  relazione  che  si  ottiene  tra  T  acido  picrico  (trinitrofenolo)  ed 
il  trìnitrobenzoio  quando  per  quest'ultimo  si  assumano  le  co- 
stanti date  dal  Fock  (loc.  cit.)  :  a  :  &  :  e  «  0,943  :  1  :  0,5384  che 
facilmente  possono  essere  trasformate  in  modo  da  aversi  : 

Trinitrofenolo  :    a:b:c—  1,0389  :  1  :  1,0671 
Trini trobenzolo:  a  :&:c=- 1,1206  :  1  :  1,0626. 

Cosi  pure  la  relazione   data  da  Arzruni  tra  l'acido  picrico 
ed  il  picrato  di  potassio  si  trasforma  nella  seguente  : 


Acido  picrico:  aibic^ 
Picrato  di  K:  a:  b:c- 


1,038^  :  l  :  1,0671 
'  1,4352  :  1  :  1,0616. 


111 


ICQ 


120 


\x 


FlG.    1. 


00  i 


FlG.  2. 


OOÌ 


FiG.  3. 


FlG.  4. 
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I  numerosi  cristalli  da  me  esaminati  presentando  per  la  mag- 
gior parte  l'aspetto  ordinario  dei  cristalli  di  acido  picrico.  Sono 
cioè  tabulari,  talvolta  lamellari,  seconlo  )100{,  allungati  secondo 
Tasse  [001]  (fig.  1*);  altri  invece  hanno  abito  ottaedrico  (flg.  2* 
e  4*).  La  figura  3*  dà  l'immagine  di  cristalli  più  rari  dei  pre- 
cedenti. I  cristalli  ottenuti  dal  prof.  Zenoni  poi  hanno  tutti  in- 
distintamente l'aspetto  della  fig.  4^  ed  a  differenza  degli  altri 
sono  di  notevoli  dimensioni  (diam.  mass,  parali.  [001]  8  mm.  mi- 
nim.  parali.  [100]  4-5  mm.). 

II  carattere  emimorfo  in  quasi  tutti  i  cristalli  si  manifesta 
colla  presenza  della  forma  }001(  colla  sola  faccia  (001),  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  così  piccola  da  essere  visibile  solo  colla  lente, 
oppure  al  goniometro  (ciò  spiega  come  il  carattere  emimorfo  di 
questa  sostanza  sia  fino  ad  ora  passato  inosservato),  altre  volte 
invece  abbastanza  sviluppata;  in  questi  ultimi  casi  però  è  sempre 
a  superficie  assai  ineguale  e  cioè  arrotondata  o  fortemente  striata 
parallelamente  a  [010]  in  modo  da  non  permettere  alcuna  mi- 
sura. Raramente  la  faccia  (001)  manca,  ed  in  tali  casi  si  tratta 
forse  di  geminati  di  complemento. 

Le  forme  che  ho  potuto  osservare  sono  le  seguenti  Q): 
polo  superiore:  jOOli,  {111(,  {122(,  |l04j,  |102(  ; 
zona  [001]:         jlOO},  J120|; 
polo  inferiore:   }Tn(. 

Le  forme  jOOlt.  1102},  |104i,  ;122}  sono  nuove  per  l'acido 
picrico. 

Le  forme  J100|,  J120t,  jTTTt  non  mancano  in  nessun  cristallo, 
jCOlj,  tlll|  mancano  invece  qualche  volta;  meno  frequenti  sono  : 
jl22t,  {102{,  |l04t. 

Le  facce  dei  cristalli  lasciano  molto  a  desiderare  quanto  a 
regolarità  della  loro  superficie,  essendo  sempre  poco  piane.  Per 
questa  circostanza,  unita  all'  altra  che  i  cristalli  all'  aria  perdono 
presto  la  lucentezza  che  hanno  appena  estratti  dalla  soluzione, 
non  mi  fu  possibile  ottenere  misure  molto  esatte. 

Nella  seguente  tabella  espongo  i  valori  angolari  osservati  e 
calcolati  in  base  al  rapporto: 

a:&:c  =  l,0305  :  1  :  1,0434 

dedotto  dai  primi  sei  angoli  che  tra  tutti  sono  i  più  attendibili. 


(')  Orìontazione  di  Rammelsberg. 
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medie 

limiti 

n 

valori  calcolati 

(100): 

:  (120) 

64»2 

63»52'  —  64019' 

16 

64°7' 

(100) 

:  (111) 

54  58 

54  47  —  55  6 

13 

54  59 

(111)  : 

:  (TU) 

70  3 

69  55  —  70  8 

5 

70  2 

(111) 

:  (ITI) 

72  43 

72  30  —  72  50 

5 

72  30 

(IH) 

:  (UT) 

68  48 

68  38  —  68  55 

•> 

69  2 

(100) 

:  (102) 

63  46 

63  40  —  63  50 

4 

639 

(100) 

:  (104) 

75  32 

75—32 

2 

75  48 

(111)  ; 

;  (120) 

38  26 

38  18  —  38  34 

4 

38  31 

(111)  ; 

:  (102) 

40  3 

39  55  —  40  8 

■'> 

40  7 

(111)  : 

;  (104) 

46  9 

45  54  —  46  24 

2 

46  21 

(111)  : 

:  (122) 

16  1 

15  41  —  1(J  19 

4 

15  42 

(122)  : 

:  (T22) 

38  40 

— 

1 

38  37 

Ben  poco  si  conosce  fino  ad  ora  delle  proprietà  ottiche  dei 
cristalli  di  acido  picrico.  Le  uniche  osservazioni  in  proposito  le 
dobbiamo  al  v.  Lang  (loc.  cit.),  il  quale  però  altro  non  potè  de- 
terminare la  direzione  del  piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  }010( 
e  che  normalmente  a  }100(  esce  Tasse  di  massima  elasticità  ot- 
tica da  lui  ritenuta,  benché  non  con  sicurezza,  come  bisettrice 
acuta.  Secondo  v.  Lang  lo  schema  ottico  sarebbe  dunque  a  6  e  0). 

Le  mie  osservazioni  hanno  confermato  quelle  di  v.  Lang 
circa  la  direzione  del  piano  degli  assi  ottici  e  dell'asse  di  mas- 
sima elasticità.  Questo  però  non  è  bisettrice  acuta  ma  bensì  ot- 
tusa; naturalmente  l'acuta  (asse  di  minima  elasticità)  è  paral- 
lela a  [001],  Lo  schema  ottico  è  dunque  a  5  (.  La  doppia  rifra- 

zione  è  molto  energica.  La  misura  dell'angolo  degli  assi  ottici 
eseguita  sopra  lamine  tagliate  normalmente  alle  due  bisettrici, 
diede  neir  olio  i  seguenti  risultati  : 


(•)  Lo  schema  dato  dal  v.  Lang.  è  6  a  e  perchè  l'orientazione  da 

lui  adottata  è  diversa  da  quella  di  Rammelsberg.  Circa  questa  orien- 
tazione vedasi  :  J.  Graiiich  und  V.  v.  Lang,  Unùcrsuchungen  iiber  die 
physikalischen  Verhàltnisse  KrystaUisirler  Kòrper  L  Orientirung 
der  optùchen  Élasticitàtsaccen  in  der  Krystallen  des  rhombischen 
Systems,  Sitzb.  W.  Ac.  voi.  XXVII,  p.  3-10.  1857. 
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per  il  ro<S():  2Ha  =   98023'        2Ho«'119«5(V 

per  il  giallo  (Na)  :    »    =-   99027'  >    ^  120^8'  0) 

por  l'azzurro:  »    =103^32' 


(*)  Come  si  vede,  da  queste  misure  deirangolo  apparente  degli 
assi  ottici  neirolio  si  ha,  tanto  per  la  lamina  normale  alla  bisettrice 
acuta  come  anche  per  quella  normale  alla  ottusa,  la  dispersione  p 
<  t?.  Siccome  la  dispersione  vera  è  p  <:^  v  così  avviene  per  la  lamina 
normale  alla  hisettrice  ottusa  una  inversione  della  dispersione.  Un  fe- 
nomeno simile  fu  già  osservato  da  Des  Cloiseaux  {Nouvelles  recherà 
ches  ecc.,  p.  110  e  140)  nella  Thenardite  e  neir  Iposolfito  di  sodio,  però 
per  quanto  io  sappia  non  ne  fu  ancora  data  una  spiegazione. 

Il  fenomeno  è  dovuto  alla  differenza  di  dispersione  del  cristallo 
(per  raggi  di  indice  di  rifrazione  P)  e  deirolio,  e  le  condizioni  perchè 
avvenga  si  possono  ricavare  nel  seguente  modo  - 

Supponiamo  di  avere  una  lamini na  normale  ad  una  bisettrice  e 
Vr  ,  Vr  ;  pr  ,  i3r  ;  nr ,  tiv  ;  H,. ,  Hr  ;  abbiano  il  significato  che  loro  si  dà 
generalmente.  Allora  come  è  noto  si  ha  : 

sen  Vr  =-5-~  sen  H|.    e  sen  \r  =  -r— s.^n  Hf 

ùii  cui  si  ott  eno  : 

-^ 
>en  V,-        jir 

Tir 

Ora  -^  è  J'espressione  della  dispersione  del  cristallo  per  raggi  di 

pr 

indice  di  rifrazione  fi  ed  — ^  quella  del  mezzo  ambiente. 

Indichiamo  per  semplicità  la  prima  con  d  e  la  soconda  con   S  e 

scriviamo  quindi 

sen  Vr       d       sen  Hr 

sen  Vr  "~  5     '  sen  Hd 

sen  V«» 

Ora  sia  Vr  >  Vr  e  quindi  rr—  >  1.  Allora  è  evidente  che  av- 

sen  Vr 

verrà  una  iu versione  e  cioè  si  osserverà  Hr  <  Hr  quando  il  rapporto 
-^  soddisferà  alla  relazione: 
sen  Vr         d 


sen  Vr  ') 


Nel  caso  invece  di  Vr  <  Vr  e  quindi  di  .?f£jf!l  <  l  si  avrà  un'  in- 

sen  Vr 


Digitized  by  CjOOQIC 


45 

da  cai  si  ricava: 

per  il  rosso:  2Va  «■  82^19' 

per  il  giallo  (Na)     >    -=  82^43'. 
Si  ha  quindi  una  notevole  dispersione  p  <v. 

Il  pleocroismo  è  pressoché  insensibile.  Anche  osservando  so- 
pra lamine  di  notevole  spessore  riesce  difficile  notare  una  va- 
riazione di  colore.  Tuttavia  da  osservazioni  eseguite  colla  lente 
di  Haidinger  e  sopra  tre  lamine  tagliate  parallelamente  ai  tre 
pinacoidi  mi  pare  di  poter  dedurre  Tassorbimento: 

t>6>  a 

Il  carattere  polare  dell'asse  [001],  già  reso  evidente  dalla 
forma  cristallina,  è  poi  confermato  dai  fenomeni  di  piroelettri- 
cità polare  che  i  cristalli  di  acido  picrico  offrono  in  modo  assai 
spiccato. 

Per  lo  studio  di  questo  fenomeno  mi  valsi  del  noto  metodo 
di  Kundt,  ed  esperimentai  tanto  su  cristalli  grossi  laminari.  I 
cristalli  furono  appesi  per  mezzo  di  sottilissimi  fili  di  seta  entro 
una  stufetta  e  riscaldati  per  circa  due  ore  ad  una  temperatura 
di  circa  60**. 

Le  esperienze  mostrarono  che  per  raffreddamento  si  elet- 
trizza negativamente  (polo  analogo)  l'estremità  positiva  del- 
l'asse [001],  alla  quale  estremità  generalmente  si  trova  la  faccia 


versione  e  cioè  si  osserverà   Hr  >  Ev  quando  il  rapporto  -r-  sod- 


disferà a: 


r! 


sen  Vr         jd^ 
8en'v7  S 


Ad  ogni  modo  sarà  sempre  necessario  che  -r-  >  I  nel  primo  caso 

0 

o  <  1  nel  secondo,  e  cioè  si  potrà  concladere  che  se  nel  primo  caso 
si  osserverà  una  inversione,  la  dispersione  del  cristallo  sarà  maggiore 
che  quella  del  mezzo  ambiente  e  viceversa  nel  secondo  caso. 

Se  il  mezzo  è  l'aria  (per  cui  possiamo  ammettere  5  ==  1)  sarà 
solo  possibile  una  inversione  ne'  caso  che  si  abbia  Vr  >  Vt;. 

Ne  segue  che  Tosservazionc  della  immagine  assiale  come  anche 
la  misura  deirangolo  apparente  degli  assi  ottici  in  alcuni  casi  non 
bastano  ad  indicare  il  senso  della  disperzione  degli  assi  ottici. 
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(001),  6  positivamente  (dopo  antilogo)  Testremità  negativa  dello 
stesso  asse  sempre  determinata  dal  vertice  della  forma  jlll!- 
L'acido  picrico  dunque  segue  come  la  blenda,  la  tormalina,  la 
calamina  ecc.,  la  legge  di  Curie  Q). 

Il  fenomeno  si  manifesta  in  un  modo  spiccatissimo  in  tutti 
i  cristalli,  meno  che  in  quelli  laminari  nei  quali  è  molto  debole 
Quanto  alla  distribuzione  della  elettricità  sulla  superficie  dei 
cristalli,  si  osserva  che  sono  elettrizzate  negativamente  le  sole 
facce  del  polo  superiore  e  cioè  delle  forme  !001},  {Ulti  |I22{, 
J102},  |104{,  mentre  l'elettricità  negativa  oltre  le  facce  della 
forma  jTTTj  occupa  una  parte  della  forma  |100(  e  nei  cristalli 
molto  allungati  secondo  [001]  (fig.  1*)  anche  una  parte  delle 
facce  di  }120{. 


G.  B.  Negri.  —  Della  forma  cristallina 

DELLA  DIMBTILPARACOTOINA  (^ 


Ci4  Hig  O4. 
Punto  di  fusione  141^ 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

a  :  b  :  e  =^  2,1771  :  1  :  0,0159 

/S  =  88^  43'  Vg. 

Forme  osservate:  (001),  (lOl).  (210).  (Ili),  (111).  (321). 
Combinazioni  osservate: 

1.*  (001)  (101)  (210)  (111)  (TU)  (321). 
2.*  (101)  (210)  (IH)  (TU)  (321). 

3.*  (001)  (101)  (210)  (111)  (IH). 


(*;  J.  et  P.  Curie  Développement  pai*  compression  de  V  éléctricité 
pòlaire  dans  les  crystaux  hemiédres  à  facea  inclinées.  Comptes  rend. 
Acc.  des  Sciences,  voi.  XCI,  p.  386.  1880.  —  Vedasi  anche  :  E.  Mallard, 
Tratte  de  Cristallographie  voi.  II,  pag.  578  —  Soreò,  Eléments  de 
cri9tallographie  physique,  p.  626. 

(*)  Vedi  la  memoria  *  Sulla  paracotoina  >  di  Ciamician  e  Silber, 
Gazzetta  Chimica  Italiana,  anno  1893,  fascicolo  Vili,  pag.  203, 
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Angoli 

Misurati 

S 

Calcolati 

limiti 

medie 

9 
S 

8 

111 

:  101 

30».21' 

—  30».39' 

30O30' 

* 

HI 

:T11 

27.02  '/« 

—  27.08 

27.05 

4 

* 

111 

:TT1 

68.14 

—  68.15 

08.14  Vg 

4 

• 

210 

:  2T0 

94.45  Vs 

—  95.03  Vg 

94.55 

6 

94».5(V 

210 

:  510 

84.50 

—  85.15 

85.00 

7 

85.10 

TU 

:  001 

34.07 

—  34.25 

34.17 

5 

34.17 

111 

:  001 

33.52 

—  34.07 

3359 

4 

33.57 

001 

:  101 

15.33 

-  15.42 

15.40 

6 

15.42 

111 

:  ITI 

61.00 

1 

61.00 

101 

:  111 

42.50  Vg 

-  42.57  Vg 

42.55 

4 

42.58 

TU 

ni 

61.37 

—  61.46 

61.39 

5 

61.35 

210 

•  TU 

58».07'  Vj 

—  58».27'V8 

58«.20' 

5 

580.26' 

210 

:  111 

56.32  Vg 

—  57.06 

56.56 

10 

57.03 

210 

101 

78.15 

—  78.29  * 

78.25 

6 

78.36  Vg 

210 

TU 

76.16 

—  76.52 

76.30 

5 

76.41 

210 

:  ODI 

88.55 

—  88.46 

88.50  Vg 

2 

89.08 

210 

321 

33.52 

—  34.09 

34.05 

4 

34.14 

321 

•  111 

22.44 

-  22.51 

22.48 

4 

22.49 

321 

351 

85.36 

1 

85.46 

321 

TU 

45.15 

—  45.05 

45.12 

4 

45.18 

351 

210 

99.56 

1 

10006 

321  . 

101 

47.55 

—  47.50 

47.55  Vs 

2 

48.01 

321 

001 

55.40 

1 

55.44 

321 

ITI 

76.28 

-  76.32 

76.30 

•ì 

76.39 

C)  Numero  degli  spigoli  misurati. 
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Angoli 

Misurati 

Calcolati 

limiti 

medie 

3 
C 

roT  :  TU 

30.56 

—  30.52 

30.54 

2 

30.52 

TU  :  Tn 

2.27 

1 

2.03 

OOT  :  TU 

33.10 

1 

3^18 

Ul  :  ITI 

61,30 

1 

61.20 

101  :  nT 

44.40 

—  44.39 

44.39  V? 

2 

44.22 

mi  :  OOT 

18.42 

1 

18.15 

I  cristalli  di  un  bel  color  giallo  di  solfo 
assumono  talvolta  nel  senso  della  maggior 
estensione,  asse  delle  z,  dimensioni,  che  su- 
perano un  centimetro:  sono  trasparenti  con 
splendore  vitreo,  che  passa  al  grasso,  special- 
mente sopra  le  facce  di  frattura  concoide  ; 
fragili,  non  presentano  piani  di  sfaldatura, 
per  quanti  tentativi  siano  stati  fatti,  onde  ot- 
tenerli.   • 

La  scalfittura  è  bianca. 
L'abito  cristalUno  è  variabile,  spesso  i 
cristalli  sono  tabulari  secondo  due  facce^ parallele  di  (210),  ra- 
ramente le  facce  di  quest'ultima  [forma  possiedono  eguale  esten- 
sione. Lo  facce  di  (Tll)  sono  generalmente  dominanti  sopra 
quelle  di  (111),  (101),  (001),  (321),  pero  non  è  raro  il  caso  di  ri- 
scontrare cristalli,  in  cui  queste  ultime  forme  mostrano  facce 
bene  sviluppate  e  qualche  rara  volta  dominanti  anche  sopra  le 
(Tll).  La  forma  (321)  è  rappresentata  in  quasi  tutti  i  cristalli 
osservati  da  due  facce  parallele  soltanto;  qualche  rara  volta 
offro  facce  ampie  e  lucenti.  I  cristalli  sono  spesso  terminati  da 
facce  soltanto  ad  una  estremità  dell'asse  delle  z.  In  generale  le 
facce  (li  tutte  le  forme,  salvo  qualche  eccezione,  riflettono  imma- 
gini semplici  e  nette.  Interessanti  sono  i  geminati,  piuttosto  rari, 
in  cui  il  piano  di  geminazione  è  parallelo  a  (100).  Sono  sempre 


(^)  Numero  de^li  spigoli  misurati. 
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terminati  da  (àcce  soltanto  ad  una  estremità  di  [COI]  ed  in  modo 
tale,  che  non  mi  è  riuscito  di  riscontrarne  neppure  uno»  che 
offrisse  angoli  rientranti. 

Sopra  210  un  piano  di  massima  estinzione  forma,  a  luce 
bianca,  con  [001]  verso  l'angolo  piano  [210  :  210]  :  [210  :  321], 
in  media,  un  angolo  di  1P.46'. 

Attraverso  le  facce  di  (210)  osservasi  forte  pleocroismo.  aven- 
dosi nei  cristalli  più  grossi  un  colore  giallo  pallidissimo,  appena 
percettibile,  quando  la  sezione  principale  del  polarizzatore  coi n-- 
cide  col  piano  di  massima  estinzione  di  sopra  menzionato  ed  un 
colore  giallo  intenso,  tendente  air  aranciato,  normalmente  a 
questa  direzione. 

Museo  Mineralogico  della  Università  di  Genova,.  Novembre  1893. 


G.  B.  Negri.  —  Sopra  le  relazioni  cristallografiche  del- 
l' ANTRACBNE  COL  FENANTRENE  E  SOPRA  QUELLE  DELL*  «  — 
E  i3  —  NAFTOLO  CON  LA   NAFTAUNA. 


E  probabile  che  tra  quelle  sostanze,  che  più  si  allontanano 
dalla  legge  di  Raoult»  si  possano  trovare  anche  delle  relazioni 
cristollografiche  con  il  solvente. 

Per  verificare  questo  fatto  il  prof.  Oiamician  m'incaricò  di 
studiare  cristallograficamente  l'antracene  ed  il  carbazolo  rispetto 
al  fenantrene  e  1*  a—  e  /S—  naftolo  rispetto  alla  naftalina.  Cotale 
previsione  fu  in  parte  verificata,  poiché  dallo  studio  dei  cristalli 
di  dette  sostanze  appariscono  relazioni  cristallografiche  spiccate 
come  verrà  in  appresso  notato. 

Aniracene  {}), 

I  cristalli,  ottenuti  dall'alcool,  sono  laminari,  esili,  incolori, 
trasparenti  e  dotati  dì  bellissima  fluorescenza. 


C)  Le  prime  osservazioni  cristallografiche  sopra  Tantracena  si 
devono  a  KokscharolT,  il  quale  trovò  :  sistema  monoclino,  comb.  oP, 
at>P,  +P,+2P  oo;  «  :  ^  :  <?  =  1,422  :  1  :  1,878  (Vedi  Jahresbericht 
ueber  die  FortschriUe  der  Chemie,  1867,  pag.  601). 
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Due  soli  cristalli  si  prestarono  all'esame  goniometrico,  i  cui 
risultati  sono: 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 
Forme  osservate  :  (001),  (110),  (TOl). 


Dagli  angoli  misurati: 

HO  :  110  =-  80^  57'  V2 
HO  :  001  =  (5S.    32 
001  :  TOl  =77.    13 


(Fig.  l.*) 

Si  calcolano  le  seguenti  costanti: 

a:  b  :  e  =-  1.4186  :  1  :  1.8886 
jS  =  55«  41' 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010).  Attraverso  (001) 
esce  un  asse  ottico;  dispersione  inclinata. 

Fenantrene. 

Da  soluzioni  alcooliche  molto  diluite  ottenni  cristalli  sotto 
forma  di  lamine  esilissime,  che  si  prestano  bene  allo  studio  mi- 
crocristallograflco.  Ogni  tentativo,  anche  con  altri  solventi,  quali 
il  benzolo,  il  solfuro  di  carbonio  e  T  etere,  per  ottenere  cristalli 
che  fossero  atti  ad  uno  studio  goniometrico  completo,  andò  fallito. 


Il  Ramraelsber^r,  nella  sua  opera  Handbiich  der  Kryst,  ecc.,  a 
pafr.  186,  riporta  dal  Groth  (Physik.  Kryst  pag.  408)  per  l'antracene 
le  seguenti  costanti  :  a  :  b  :  e  =  1,1796  :  1  :  0,9558;  6  1=  8<».I3',  senza 
far  menzione  di  sorta  dello  studio  del  KokscharofT.  Devo  notare  poi 
che  gli  angoli  calcolati,  salvo  uno,  sono  tutti  errati. 

11  Groth  in  fine,  nella  sua  Physik,  Kryst,  1885,  pag.  513,  dà  per 
l'antracene  il  rapporto  parametrico  fondamentale  a:  b  :  e  =:  1,422  : 1,878 
preciso  a  quello  dato  dal  KokscharofT.  In  cotesto  cenno  del  Groth  non 
vi  è  alcun  dato  goniometrico. 

Non  avendo  potuto  rintracciare  riClle  sopra  citate  pubblicazioni 
alcan  dato  goniometrico,  ma  soltanto  dati  teorici,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  sottoporre  a  nuovo  studio  i  cristalli  di  an tracene. 


Digitized  by  VjOOQIC 


51 

Le  lamine  sono  incolore,  trasparenti,  di  dimensioni  talvolta 
che  superano  qualche  centimetro  nel  senso  della  maggior  esten- 
sione. Sono  limitate  generalmente  da  spigoli  decisi  e  netti,  i  cui 
angoli  piani  si  misurano  con  attendibilità  assai  soddisfacente. 

Le  lamine  complete,  limitate  cioè  tutt' all' intorno,  si  pre- 
sentano spesso  asimmetriche  (flg.  2),  qualora  si  badi  semplice- 
cemente  alla  lunghezza  relativa  degli  spigoli,  però  all'ortoscopio, 
sia  a  luce  bianca  che  rossa,  mostrano  i  piani  di  massima  estin- 
zione paralleli  alle  bisettrici  dei  loro  angoli  piani. 

In  alcune  lamine  oltre  agli  spigoli  [m] 
si  riscontrano  due  altri  [b]  fra  loro  pa- 
ralleli e  paralleli  alla  bisettrice  deiran- 
golo  piano  [m  :  mg]. 

AU'ortoscopio,  tanto  a  luce  bianca  che 
rossa,  queste  lamine  mostrano  un  piano 
di  massima  estinzione  parallelo  allo  spi- 
golo [b]. 

Attraverso  tutte  le  lamine  poi,  osser- 
vate al  conoscopio  esce  un  asse  ottico. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  alla 
lamina  e  biseca  l'angolo  piano  [m  :  m{], 
(Fig.  2.*)  riescendo  perpendicolare  allo  spigolo  [b]. 

Notasi  inoltre  nella  figura  d' interferenza  dispersione  inclinata. 
Dai  valori  angolari,  dalla  posizione  dei  piani  di  massima 
estinzione  e  da  quella  del  piano  degli 
assi  ottici  e  dalla  dispersione,  le  lami- 
ne si  rilevano  appartenenti  al  sistema 
monoclino. 

Ritenendo  la  faccia,  secondo  cui  i 
cristalli  sono  laminari,  per  (001)  e  gli 
spigoli  [m]  e  [b]  appartenenti  rispet- 
tivamente alle  zone  [HO  :  001]  e 
[100  :  001],  si  lianno  i  seguenti  ri- 
sultati: 
(Fig.  3/; 


Angoli 

[001  :  110]  :  [001  :  HO] 
[001  :  110]  :  [100  :  001] 


Misurati 

n 

limiti 

madie 

109».00  — 109».52' 

109».21' 

12 

125».20  — 125».45 

125».28 

4 
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dai  qaali,  come  media  definitiva,  si  ha  : 

[001  :  HO]  :  [001  ;  HO]  «  lOO^.ir 

Dair  ultimo  angolo  si  calcola: 

a  :  &  =  L4093  :  1 

Sono  degne  di  nota  le  relazioni  cristallografiche,  che  esi- 
stono fi'a  Tantracene  ed  il  fenantrene. 

I  cristalli  dell'uno  e  dell'altro  sono  roonoclini,  laminari  se- 
condo (001),  limitati  da  spigoli,  formanti  angoli  pressoché  u- 
guali.  Infatti  dalle  costanti  di  sopra  date  per  Tantracene  si  cal- 
cola: 

[001  :  110]  :  [001  :  HO]  —  109*38'. 

che  differisce  appena  di  Vs  ^i  grado  dal  corrispondente  valore 
trovato  nei  cristalli  del  fenantrene,  conseguentemente  risultano 
quasi  identici  i  parametri  fondamentali,  che  si  riferiscono  agli 
assi  07  ed  y  : 

antracene    a  :  &  —  1.419  :  1 
fenantrene  a  :  h  ^^  1.409  :  1 

É  identica  altresì  in  ambedue  la  posizione  del  piano  degli 
assi  ottici  con  dispersione  inclinata. 

Altre  analogie  cristallografiche,  che  forse  potrebbero  esistere 
fra  Tantracene  ed  il  fenantrene  e  che  non  possono  essere  rile- 
vate dair  esame  microscopico,  potranno  scoprirsi  in  seguito, 
quando  dal  fenantrene  si  otterranno  cristalli,  capaci  di  \ino  stu- 
dio goniometrico  completo. 

Per  quanti  tentativi  abbia  fatti,  ricorrendo  anche  a  diffe- 
renti solventi,  non  mi  è  riescito  mai  di  ottenere  cristalli  di  car- 
bazolo  tali,  che  si  prestassero  almeno  ad  un  esame  microcrìstal- 
lografico  per  poter  stabilire,  almeno  in  parte,  le  relazioni  cri- 
stallografiche, che,  con  molta  probabilità,  esistono  tra  il  carbazolo, 
il  fenantrene  e  T  antracene. 
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NafixLlina^ 

Fa  studiata   cristallograScamente   per  la   prima  volta  dai 
Groth  (1),  il  quale  giunse  ai  seguenti  risultati: 
Sistema  cristallino  :  monoclino. 

a  :b  :  e  —  1.3&51  :  1  :  1.4278 
/3  =  56^31' 

Forme  trovate  :  (001) ,  (110) ,  (201). 

Angoli  osservati  : 

110  :  no  =-  810.22' 
110  :  001  «  68.  55 
001  :  201  «=  94.  20 
no  :  201  =  55.  18 

Sfaldatura  (001)  perfetta.  Piano  degli  assi  ottici  (010).  At- 
traverso (001)  visibile  un  asse  ottico.  Avendo  fatta  cristallizzare 
più  volte  dall'alcool  la  naftalina,  ottenni  talvolta  cristalli  note- 
voli sia  per  lo  sviluppo  che  T  abito  loro,  differente  dal  solito 
laminare.  Avendovi  notato  inoltre  una  forma,  non  data  dal  Groth, 
li  sottoposi  a  nuove  misurazioni.  I  risultati  delle  mie  osserva- 
zioni sono: 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 

• 

a  :b  :  e  ^  1.3777  :  1  :  1.4364 
P  =  57Mr 

Forme  osservate  :  (001).  (201),  (110),  (UT) 


15 
6 
6 
4 
4 
1 


(')  C.  F.  Rammelsberg,  Handbuch  der   KryU,   Phi/sik.    Chemie, 
Voi.  II,  pag.  360  e  Groth,  Physik.  Kryst  pag.  513. 


Ang( 

3li. 

limiti 

Misurati 

medie 

Calcolati 

HO 

:  001 

68^41' 

—  69^29' 

69°.  15' 

•k 

001 

:  201 

94.07 

-  94.  22 

94.15 

* 

TIO  ; 

:  201 

54.40 

-  55.  10 

54.58 

•k 

llO 

:T10 

81.10 

—  81.50 

81.32 

8P.38' 

no  ; 

:  UT 

36.22 

-  37.  17 

36.46 

37.00 

SOI 

:T11 

57.20 

57.12 
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Fra  questi  valori  ed  i  corrispondenti  del  Groth  vi  esiste 
sufficiente  accordo. 

Anche  io  constatai  sfaldatura  (001)  perfetta,  piano  degli  assi 
ottici  (010)  ed  attraverso  (001)  l'uscita  di  un  asse  ottico. 


a  —  Naftolo. 


I  cristalli  dell'  a  —  naftolo  vengono  riferiti  dal  Lehmann  {}) 
al  monoclino  con  la  combinazione  :  base,  ortopinacoide,  prisma; 
il  Lehmann  ne  dà  inoltre  una  breve  descrizione,  senza  però  for- 
nirla di  alcun  dato  numerico. 

Nella  letteratura,  che  è  a  mia  disposizione  (^,  e  che  potei 


(»)  Zeitscrift  fiir  Kryst  w.  Min,  Voi.  VI,  pag.  587. 

(')  Ulteriormente  alia  pubblicazione  di  queste  note  cristallogratiche, 
inserite  nella  memoria  di  Felice  Garelli  e  sul  comportamento  criosco- 
spico  di  sostanze,  che  hanno  costituzione  chimica  simile  a  quella  del 
solvente  >,  rinnovate  le  ricerche  sopra  la  letteratura  dell'  cf.  —  naftolo, 
trovai  che  esso  è  stato  studiato  crìstallograflcamento  insieme  al  j3  — 
naftolo  dal  Groth  fin  dal  1889  (Annalen  der  Chemie,  Voi.  62,  pag.  284). 

Nelfopera  del  Rammelsberg  €  Handbuch  der  Krys.  ecc.,  >  parte  II, 
Organisene  Verbindungen^  non  apparisce  cenno  veruno  di  tale  studio. 

Di  recente  poi  lo  stuSio  cristallografico  dei  due  naftoli  fu  ripreso 
dal  Wyrouboff  (Bull.  Soc.  fr.  min.,  1890,  13,  72). 

Mi  preme  di  riportare  anzitutto  letteralmente  tradotte  le  conclu- 
sioni del  Groth,  tratte  dal  suo  studio  sui  cristalli  del' a  —  e  /S  — 
naftolo  : 

€  Si  vede  da  ciò  che  l'  «  —  e  /3  —  naftolo  cristallograficamente  e 
fisicamente  sono  due  corpi  difiTerenti.  DalFaltra  parte  le  loro  forme 
cristalline  presentano  tra  loro  e  specialmente  con  quelle  della  naftalina 
certe  relazioni.  Siccome  però  la  conoscenza  delle  forme  dei  due  naftoli 
isomeri  verrà  resa  più  completa  dallo  studio  di  cristalli  migliori,  mi 
riserbo  di  darne  ancora  comunicazioni  più  esatte  ». 

Assumendo  ora  la  stessa  orientazione  per  i  cristalli  di  a  —  naftolo 
adottata  dallo  stesso  Groth  per  i  cristalli  di  naftalina,  conservando 
cioè  nei  cristalli  del  primo  la  faccia  predominante  quale  (001)  e  tra- 
sformando i  simboli  delle  forme  (100),  (TOl).  (110)  rispettivamente  in  : 
(TOl),  (201),  (T2I),  si  ottengono  dagli  angoli  fondamentali  del  Groth 
costanti  cristallografiche  tali,  da  ritenere,  senz'altro,  in  considerazione 
anche  delle  misure  assai  approssimate   (ganz  angenàhert),  isomorfo 
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consultare,  non  si  fa  più  menzione  dell'a  —  naftolo  dal  punto 
di  vista  cristallografico,  sicché  mi  parve  necessario  di  ripren- 
derne lo  studio. 

Dair  alcool,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  ottengono  la- 
mine incolore,  trasparenti,  estremamente  sottili,  generalmente 
rettangolari,  le  quali  danno  costantemente  air  ortoscopio  estin- 
zione retta. 

Questi  cristalli,  considerando  la  faccia  secondo  cui  sono  la- 
minari per  (ODI),  vengono  limitati  da  facce  strettissime  appar- 
tenenti rispettivamente  alle  zone  :  [010]  e  [100]. 

Qualche  rara  volta  si  riscontrano  delle  lamine  con  spigoli,  che 
formano  con  [100  :  001]  angoli  piani,  oscillanti  fra  106°  e  111°. 


1*2  —  naftolo  con  la  naftalina,  come  ciò  può   rilevarsi  dal   seguente 
confronto  : 


Groth 


a  :  b  :  e 
a  :  e 


a  :  b  :  e 

a  :  e 


Naftalina 
1,3951  :  1  :  1,4278 
56<».3r 
0.98 

Negri 


«  —  Naftolo 
1,3017  :  1  :  1,3732 
59°.58 
0.95 


Naftalina  a  —  Naftalo 
1,3777  :  1  :  1,4364 

57Mr  59°.l9'  *;  001  :  20T  =  87°.29' 

0.96  0.  95  *;  001  :  TOl  =  63.  Il 


Noto  poi  che  il  Groth  dagli  angoli  fondamentali  : 
001  :  TOl  =  88M.^'  ;  110  :  001  =  79°.30';  100  :  COI  =  62°.40' 
calcola  inesattamente  : 


il  calcolo  esatto  dà: 
Inoltre  si  ha: 

a 

a  : 

:  6  ; 

;  b  : 

:  e 
e 

=  2,213  : 
=  2,603  : 

1 
l  : 

:  4,551. 
:  5,353. 

,  mentr 

110  :  ITO 
100  :  110 
TOO  :  TOl 

errati 
127^20• 
63.40 
39.  05  (») 

esatti 
133M4' 
66.37 
29.  05 

(*)  per  errore  di  stampa. 


Digitized  by  VjOOQiC 


56 

Gli  spigoli  anzidetti,  affine  di  mettere  in  evidenza  V  isomor- 
fismo fra  r  a  — .  naftolo  e  la  naftalina,  vengono  riferiti  alla  zona 
[120  :  001]. 

In  seguito  a  numerose  ricerche,  mi  è  stato  dato  inoltre  di 
rintracciare  3  cristalli,  in  cui  le  facce  della  zona  [010],  convenien- 
temente estese,  si  prestarono  a  misure  goniometriche  :  i  risultati 
di  tali  misure,  come  si  vede  qui  appresso,  sono  oltremodo  inte- 
ressanti, perchè  provano  all'evidenza  V  isomorfismo  almeno  par- 
ziale, rispetto  cioè  alla  zona  [010]  fra  i  cristalli  dell'  a  —  naftolo 
e  quelli  della  naftalina  : 


angoli 

001  :  gol 
001  :  TOl 
TOl  :  gol 
(100  ;  001)  :  (120  :  001) 

L'  ultimo  angolo  è  stato  misurato  al  microscopio. 
Al  conoscopio  attraverso  (001)  si  scorgono  tutti  e  due  gli  assi 
ottici:  il  piano  degli  assi  ottici  è  qui  pure  parallelo  a  (010). 

p  —  Naftolo, 
Anche  fra  i  cristalli  del  p  —   naftolo  e  quelli  della  naftalina 


a  —  naftolo 

Naftalina 

limiti                         medie 

Negri          Groth 

92*>.24'  —  92^.37'     92^31' 

4 

94M5'     94^20' 

62  51    —  64  17      63  1 1 

8 

63  36      62  59 

(*) 

29  42 

1 

30  39      31   21 

106«>    —     111°      108  02 

6 

109  57     109  43 

Il  Groth  referente  sopra  11  lavoro  di  G.  Wyrouboff  afferma  {Zeii" 
tchrift  fUr  KrysU  ti.  Min,,  Voi.  XXI,  pag.  266)  che  i  cristalli  di  a  — 
naftolo  esaminati  dalPA.  non  hanno  alcuna  somiglianza  con  quelli  da 
lui  studiati. 

I  cristalli  invece  del  p  -—  naftolo,  studiati  dal  Wyrouboff  si  rive- 
lano identici  con  quelli  esaminati  dal  Groth. 

Osservo  però  che  le  costanti  del  p  —  naftolo,  date  dal  Wyrouboff 
e  riportate  dal  Groth  nella  sua  Rivista  sono  errate. 

Infatti,  dagli  angoli  fondamentali  : 

TU  (»)  :  ni  -  99*^.50';  Ti  1  :  001  =  71° 20';  Oli  :  001  -  60».25', 
il  calcolo  esatto  dà        a  :  b  :  e  =  1,3694  :  l  :  1,7980 
mentre  T  A.  calcola        a  :  b  :  e  =  1,3662  :   1  :  1,7220. 

(*)  Questo  ed  i  seguenti  angoli  sono  stati  calcolati  in  funzione  delle 
costanti  del  Groth. 


(»)  la  (TU)  del  Wyrouboff  corrisponde  alla  (HO)  del  Groth. 
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e  conseguentemente  dell' a  —  naftolo  esistono  strette   analogie 
cristalIograSche. 

Il  ,5  —  naftolo  fu  descritto  per  la  prima  volta  dal  Groth 
(Annalen  der  Chemie,  152,  285). 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

a  :  b  =^  1.3688  :  1  ;      S  =  6O0.O8 

Th.  Liweli  (Zeitschrift  fur  Kryst  u.  Min,,  Voi.  XI,  pag.  249) 
ne  rifa  lo  studio  cristallografico  e  giunge  ai  seguenti  risultati  : 

a  :  b  ^  1.3726  :  1  ;      ^^  =-  59^54' 
110  :  HO  =  80M2'  ;  HO  :  001  =  7 1^.09' 

«  I  cristalli  sono  laminari  secondo  (001).  Oltre  ali*  ultima 
forma  ed  al  prisma,  i  cristalli  mostrano  una  forma  di  simbolo 
(kol),  la  quale  ha  facce  ineguali,  arrotondato  ed  appannate,  co- 
sicché non  si  può  determinare  il  simbolo  ;  forma  con  (001)  angoli, 
che  oscillano  fra  60**  e  70^.  Attraverso  (001)  è  visibile  un  asse 
ottico  ;  il  piano  degli  assi  ottici  è  (010)  ». 

Fra  i  cristalli  della  naftalina  e  quelli  del  /3  —  naftolo  dunque 
oltre  l'identità  del  sistema,  dell'abito  cristallino^  della  posizione 
del  piano  degli  assi  ottici  e  la  circostanza  che  nei  cristalli  di 
ambedue  esce  un  asse  ottico  attraverso  la  (001),  esistono  ancora 
le  seguenti  analogie  cristallografiche: 


Naftalina 

Groth 

Ne^ri 

a  :  b 

1.3951  :  1 

1.3777  :  1 

P 

56°.31 

hV.W 

110  :  001 

68  55 

69  15 

HO  :  TIO 

81  22 

81   32 

/S  =  Nj 

ifbolo 

Liweh 

Groth 

.3726  :  1 

1.3688  :  l 

59°.54' 

60-.08' 

71  09 

71    17 

80  12 

80  13 

65  app.  (») 

t. 

COI  :  TOl  62  59  (cale.)     63  36  (cale.) 

Gabinetto  Mineralogico  delV  Università  di  Genova. 


0)  Media  dei  due  limiti,  dati  dal  Liweh. 
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L.  Brognatelli.  —  Studio  cristallografico   del  fluoborato 

POTASSICO  (1). 


I  cristalli  di  questo  sale  sono  incolori,  trasparenti,  dofati  di 
un  notevole  splendore  adamantino.  Sono  piccolissimi,  talché  nella 
loro  massima  dimensione  non  superano  un  millimetro;  malgrado 
ciò  la  perfezione  ed  il  nitore  delle  facce  sono  tali  da  permettere 
misure  esattissime.  Infatti  p.  es.  l'angolo  (001)  :  (OH)  fu  misu- 
rato sette  volte  e  sempre  si  ottenne  il  valore  52°.4';  cosi  pure 
per  l'angolo  (100)  :  (HO)  si  trovò  cinque  volte  il  valore  38M8'  ed 
una  volta  38^.19'.  Anche  per  altri  angoli  i  limiti  delle  osserva- 
zioni oscilla  notra  limiti  ristrettissimi,  cosicché  ho  ritenuto  inutile 
riportarli  nella  tabella  dei  valori  osservati  e  calcolati: 

Sistema  cristallino  :  irimetrico 

a  :h  :  e  =  0,7889  :  1  :  1.2830 

Forme  osservate:  )001|  .  |100}  •  |010}  .  {0ll|  .  {110(  .  {102|  . 
1111}  .  jl22}. 

Combinazioni:  1.*  ;001}  .  {100}  .  |Oll}  .  {102}  .  {110}  .  {IH}. 


(1)  Vedi  C.  Monteraartini.  Sul  dimorfismo  del  fluoborato  potassico. 
Questa  forma  dimorfa  del  fluoborato  potassico  sì  ha  ogni  qualvolta 
si  lascia  evaporare  a  freddo  una  soluzione,  oppure  si  lascia  lenta- 
mente raffreddare  una  soluzione  discretamente  concentrata  a  caldo. 
Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  fase.  7.o  1894. 
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2.*  {001}  .  Ìl00|  .  {010}  .  {Olii  •  {102}  .  )110} 
{111}. 


3."  1101}  .  {100}  .  {010}  .  {011} .  {102} .  Ilio; . 

{111}  .  {122}. 

L'abito  dei  cristalli  è  vario,  sono  però  sempre  prismatici 
secondo  l'asse  [x]. 

Le  dgure  P  e  2*^  rappresentano  i  tipi  più  frequenti,  e  danno 
l'idea  dello  sviluppo  delle  varie  forme. 


vai. 


(001) 
(100) 
(010) 
(Oli) 
(001) 
(100) 
(010) 
(Oli) 
(110) 

(111) 

(001) 
(100) 
(Oli) 
(110) 
(Oli) 

(111) 

(IH) 


(Oli) 
(110) 
(Oli) 
(110) 

(111) 
(111) 

(IH) 

(111) 

(IH) 
(HI) 
(lOi) 
(102) 
(102) 
(102) 
(122) 
(122) 
(102) 


La  piccolezza  dei  cristalli  non 
ricerche  ottiche.  Solo  si 
ottici  è  parallelo  a  {100} 


osservati 

vai.  calcolati 

n 

52.»4' 

— 

7 

38.18 

— 

5 

37.56 

37.056' 

6 

fìO.  43 

60.44 

6 

04.  12 

61.  13 

6 

45.    3 

45.    2 

4 

56.    2 

56.    5 

1 

44.57 

44.  58 

3 

25.  47 

25.47 

6 

67.52 

67.55 

2 

30.    4 

39.    5 

5 

50.56 

50.55 

4 

61.28 

61.30 

4 

60.21 

60.21 

3 

26.32 

26.32 

1 

18.  27 

18.26 

2 

38.27 

38.27 

3 

Ili  non 

pei 

mise  di   effettuare  delle 

>  constatare  che  il   piano 

degli  assi 
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L.   BRaGNATELLT.    —  SULLA  FORMA  CRISTALLINA 
dell' ISOCIANATO  DI  POTASSIO. 

KCNO 

I  cristalli  di  KCNO  descritti  in  questa  breve  nota,  mi  furono 
inviati  dal  prof.  R.  Otto  del  Politecnico  di  Braunschweig,  assieme 
ad  altri  bollissi  mi  prodotti  cristallizzati  della  industria  di  Stass- 
furth. 

Siccome  nella  letteratura  non  ho  potuto  trovare  nessuna 
notizia  cristallografica  sopra  questo  corpo  cosi  ho  creduto  non 
del  tutto  inutile  il  farne  lo  studio.  I  cristalli  furono  ottenuti,  per 
quanto  mi  riferi  il  prof.  Otto,  dall'acqua  nella  preparazione  in 
grande  del  KCNO. 

In  generale  si  presenta  in  larghe  lamine  oppure  in  piccoli, 
limpidi  cristalli  dotati  di  lucentezza  vitrea  e  di  aspetto  pirami- 
dale, dovuto  alla  combinazione  di  una  piramide  }111{  colla 
base;  i  cristalli  laminari  sono  appunto  sviluppati  secondo  que- 
st'ultima forma.  Molto  frequentemente  i  pìccoli  cristalli  sono 
riuniti  in  accrescimento  perfettamente  parallelo  e  danno  cosi 
dei  gruppi  che  qualche  volta  hanno  Y  aspetto  di  una  piramide. 

Sistema  cristallino  :  dimetrico 
Forme  osservate:  }lll|,  jOOl} 

a  :  &  :  c=l  :  1  :  0,5764 

Oss.  Cale. 

(Ili)  :  (ITI)  78^22'  — 

(111)  :  ini)  53    8  5304' 

La  doppia  rifrazione  è  molto  enei^ica  e  nej^ativa. 
È  degno  di  nota  il  fatto  che  questo  sale  è  isomorfo  col  Sol- 
focianato  di  Tallio  TICNS  (1). 
Infatti  si  ha: 

KCNO        a  :b  :  c=^l  :  l  :  0,5764 
TICNS         »      »     =1:1:  0,5593 


(I)  Miller.  Proc.  R.  Soc.  14,  p.  555. 
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G.  B.  Negri.  —  Note  cristallografiche 

su   DI   ALCUNI   COMPOSTI  ORGANICI. 

1.  lodometllaio  di  Granatolina  (l). 

CgHnNO.  CH3L        Punto  di  fusione  307^ 

Sisteaìa  cristallino  :  trimetrico. 

a  :  b  \  e  =  0,9137  :  1  :  1.4007 

Foruie  osservate:  (001),  (110),  (101) 


Angoli  Misurati  Calcolati  n 

limiti  medie 

101:001  Se.^SO'— 56.^56'            56.^53'                  *  2 

110  :  ITO  84. 30  —  85.  10            84.  50                   *  4 

101  :  101                                                 66. 04  66.n4'  1 

110  :  101                                                51. 29  51. 48  1 

110  !  001  89.  57  -  90.  08             90.  02  V2  ^-  00  2 

I  cristalli,  ottenuti  dall'acqua,  sono  estremamente  piccoli, 
incolori,  trasparenti,  generalmente  laminari  secondo  (001)  ed 
allungati  alquanto  parallelamente  all'asse  y. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini  semplici,  al- 
quanto diffuse.  Spesso  i  cristallini  sono  raggruppati  in  posizione 
prossimamente  parallela. 

Le  misure,  di  sopra  date,  furono  eseguite  sui  cristalli  del- 
l'jodometilato  ripristinato;  un  campione  di  quello  primitivo,  che 
fu  sottoposto  all'esame,  per  stabilire  l'identità  dei  due  prodotti, 
ha  dato  i  seguenti  risultati: 


(1)  Ciamician  e  Silber,  Ricerche  sugralcaloidi  del  melagrano,  sulla 
pseudopelletierina.  Gazzetta  Chimica  Italiana  Anno  XXIV  189-1,  pag. 
il6. 
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I  cristallini  di  diraensiooi  microscopiche  sono  generalmente 
opachi  e  di  abito  variabile,  talvolta  si  presentano  sotto  forma 
di  larainette  incolori  e  trasparenti.  Dall'esame  microcristallogra- 
fico di  tali  lamine  risulta  evidente  l'identità  dei  due  campioni. 
Assumendo  come  (001)  la  faccia,  secondo  cui  i  cristalli  sono  la- 
minari, gli  spigoli  che  li  limitano  sono:  [(001)  :  (HO)],  [(100)  ; 
(001)]. 

Le  misure  degli  angoli  piani  dettero: 


[110  :  001]  :  [TlO  :  001]  =  84.«  40'        4 
[100  :  001]  :  [110  :  001]  =  137.  00         4 

dai  quali  si  ottiene  come  media  definitiva 

[110  :  001]  :  [TlO  :  001]  =  85.«20\ 

valore,  che  differisce  di  poco  da  quello  del  corrispondente  an- 
golo omologo  misurato  sui  cristalli  dell'altro  campione:  84®.  SO'. 
Notasi  inoltre  sopra  (001)  estinzione  retta  ed  attraverso  l'ul- 
tima faccia  l'uscita  dei  due  assi  ottici.  Anche  in  questi  C'istalli 
come  nei  precedenti  il  piano  degl'assi  ottici  è  parallelo  a  (010). 


li.  Sopra  V  identità  del  picrato 

ottenuto  dalla  dimetilchinoUna  -ricavata  dagl'indoli 

con  quello  della  diinetilcliinoliaa  sintetica  (1). 

a)  Picrato  della  dimetilchinolina  ricavata  dagl'indoli. 

ChHhN.  C6H2(N02)30H. 

I  cristallini  si  presentano  sotto  forma  di  laminette  estrema- 
mente sottili,  giall<\  trasparenti.  Osservate  al  microscopio  si  ma- 
nifestano costantemente  asimmetriche,  limitate  da  quattro  spi- 
goli, duo  dei  quali  paralleli  notevolmente  più  luncrhi  degl* altri 
due,  pure  fra  loro  paralleli.  Ritenendo  la  faccia,  secondo  cui  i 
cristalli  sono  laminari  per  (010),  e  gli  spigoli  più  lunghi  appar- 


(1)  Vedi  la  Memoria  di  A.  Ferra  tini  :  Sopra  la  trasformazione 
degl'indoli  in  chinolina.  Gazzetta  Chim.  It.  anno  1893  Voi.  II,  fase.  VITI, 
pag.  105. 
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ieiienti  alla  zona   [001]  ed  i  più  corti   alla  [100],   dalla   misura 
degl* angoli  piani  si  ebbero  i  seguenti  risultati  : 

limiti  medie  n 

[001]  :  [100]  =  i3  99.^07'  —  lOO.^^SS'  100.^08'  12 

180  —  /S  79. 52  —    81. 02  80.  17  12 

Combinando  i  due  valori  suddetti,  come  media  definitiva: 

^  «  99.^55'  Vg 

Le  lamine  poi  rivelano  leggero  pleocroismo  e  vivi  colori 
d*  interferenza. 

b)  Picrato  della  dimetìlchinolina  sintetica. 

I  cristalli  di  questa  sostanza  sono  pure  laminari,  costante- 
mente asimmetrici  ed  all'aspetto  perfettamente  identici  coi  pre- 
cedenti. 

Dalle 'misuro  si  ebbero  analogamente  i  seguenti  risultati: 

limiti  medie  n 

?  99.«23'— 100.'>54'  100.^09'  12 

180  — jS  79.42—    80.47  80.11  12 

dai  quali  come  media  definitiva  si  ha: 

/3  ^  99.^59' 

Anche  questi  cristalli  mostrano  leggiero  pleocroismo  e  vivi 
colori  d'interferenza. 

L'apparenza  molto  simile  dei  due  picrati,  tanto  da  scam- 
biarli, gl'identici  limiti  delle  lamine  coti  angoli  piani  pressoché 
eguali,  lo  stesso  pleocroismo  ed  in  fine  in  entrambi  i  vivi  colori 
d'interferenza  non  lasciano  dubbio  di  sorta  sopra  l'identità  loro. 

Ili   Sopra  la  forma  cristallina  e  le  relazioni  cristallograficlie 
del  tiodiiio  e  iritio-acciilaceione  (1). 

a)  Tioacetilacetone. 

(CH3CO)2CH.  S.  CH(COCH3)2 


(1)  Vedi  la  Memoria  di  A.  AD<?eli  e  Magnani  €  Azione  dei  cloruri 
di  zolfo  sopra  T  acetilacetone  ;  Gazzetta  Chim.  Ital.  1894,  pa^.  342. 
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Sistema  cristallino  :  trimetrico. 
a  :  ì)  :  e  =  0,70621  :  1  :  1.67971 
Forme  osservate:  (001),  (100),  (110),  (101),  (112). 


Àugoli 

Misurati 

Calcolati 

n 

limiti 

mrdie 

001  : 

:  112 

55.''23'—    5ó.«3'y 

55.°3r 

* 

8 

112  : 

:  112 

56.  39  —    56.  55 

50.47 

* 

6 

110  : 

:  112 

34.  28  —    31  33 

34.30 

34.»29'   . 

8 

100  : 

:  101 

22.  32  —   23.  01 

22.  46 

22.48 

8 

101  ; 

;  001 

67.  03  —    67.  23 

07.  13 

67.  12 

7 

100  ; 

:  HO 

35.  11  —    35.  16 

35.  13 

35.  14 

4 

110 

:I10 

109.  34  Va-lOa  37 

109.36 

109.32 

2 

112  : 

:  112 

123.  01  —  123.  2) 

123.  12V2 

123.13 

6 

100  ; 

:  112 

47.  21  —    47.  49 

47.37 

47.41 

4 

112  : 

;  112 

84.  30'  —  84.''39' 

84.  34  1/2 

84.39 

2 

101  : 

:  112 

32.  49  —    32.  19 

32.49 

32.  51 

2 

101  ; 

;  115 

(30.  21 

66.21 

1 

101  ; 

:  110 

41.09 

I  cristalli  sono  gialli,  trasparenti,  laminari  secondo  (001), 
alquanto  allungati  nel  senso  di  [010]. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  splendono  bene  ed  al  goniometro 
riflettono  immagini  semplici  e  distinte. 

Dai  dati  sopra  esposti  emergono  chiare  le  strette  analogie 
cristallografiche  fra  i  due  primi  composti,  tanto  da  ritenerli  iso- 
morfi, mentre  il  terzo  non  mostra  cho  qualche  analogia  morfo- 
tropica  con  i  due  primi. 

Nel  seguente  specchietto  sono  comparate  le  relative  costanti 
cristallografiche  ed  alcuni  valori  angolari. 
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tio  - 

ditio  — 

tritìoacetilacetone 

a  :  b  i  c 

0,94122:1:  1,72.S93 

0,93169:1:1,05011 

0,70621:1:1,67971 

f  001  :  101 

"61. «22' 

60.^33' 

67.013' 

001  :  Oli 

59.53 

58.  47 

59.  14  cale. 

101  :  Oli 

76.  04 

75.  16 

78. 34     > 

110  :  ITO 

86.  32  cale. 

85.  57  cale. 

70.  '?8     > 

IV.  Sopra  l'idenilià  del  cloroplatinaio  di  oc^propilpiridlna 

ottenuta  da  Ciamician  dalla  norgranatanina 

con  quello  prepa^^ato  da  Ladenburg. 

I  dati  seguenti  sono  riportati  dalla  memoria  di  G.  Ciamician 
e  Paolo  Silber,  che  ha  per  titolo:  «Ricerche  sugli  Alcaloidi  del 
Melagrano»  (1). 

«Ladeiiburg  (2)  dà  per  il  cloroplatinato  dì  a-propilpiridina 
«  il  punto  di  fusione  159<»-160^  però  LoUraann  e  Miiller  (3),  che 
«ottennero  questa  base  dalla  v-conìceina,  trovarono  anch'essi 
«come  noi,  pel  cloroplatinato  un  punto  di  fusione  più  elevalo, 
«cioè  172^  Questi  chimici  attribuiscono  per  ipotesi  il  disaccordo 
«all'esistenza  di  due  diverse  «-propilpiridine,  noi  crediamo  in- 
«  vece,  che  la  differenza  sia  del  tutto  casuale,  perchè  le  misure 
«  cristallografiche  eseguite  dal  Prof.  G.  B.  Negri  sul  nostro  pro- 
«  dotto,  coincidono  perfettamente  con  quelle  fatte  da  Wlougel 
«  e  da  Liweh  su  campioni  di  sostanza  forniti  loro  dal  Ladenburg, 
«  dunque  col  cloroplatinato  che  avrebbe  il  punto  di  fusione 
«]59°-160^ 

«Riportiamo  per  intero  i  dati  numerici,  che  dobbiamo  alla 
«gentilezza  del  nostro  amico  Prof.  G.  B.  Negri  e  che  compa- 
re riamo  con  quelli  trovati  dai  citati  autori.  In  questo  caso  le 
«  misure  cristallografiche  hanno  una  grande  importanza  perchè, 


(1)  Letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  deiristituto  di  Bologna 
nella  Sessione  del  li  27  Maggio  1894. 

(2)  Liebigs  Annalen  247,  pa^.  20. 
(3;  Berichte  23,  pag.  681-682. 
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«  per  una.  strana   combinazione,  anche   il   cloroplatinato    di 
«isopropilpìritlìna  fonde  secondo  Ladenburg  (1)  a  ITO**. 

Wleugel  Liweh  Negri 


Angoli 

Calcolati 

Misurati 

Misurati 

Medie 

^""^■^ 

Limiti 

Calcolati 

ti 

001  : 

100 

—    — 

87.^13' 

87.»or 

87.^17' 

87.<»10' 

V«  —  87.°23' 

87.oir 

8 

IH 

ITI 

^    — 

80.54 

80.50 

80.  58  * 

80.38 

—  81.09 

* 

14 

001 

111 

—    -» 

63.04 

63.01 

63.  04  ♦ 

62.49 

—  63. 31 

* 

13 

OJl 

012 

37.^29' 

37.28 

-.  — 

37.31 

37.20 

—  37.37 

37.03O' 

15 

001 

UT 

OC.  1 1 

66.  08 

66.54 

66.  12 

66.  02 

—  66.  19 

66.  13 

7 

IH 

•  UT 

fO.  45 

50.41 

50.  36 

50.38 

50.27 

—  51.07 

50.  43 

7 

100  . 

111 

50.  43 

—  ^ 

50.48 

50.  46  * 

50.  33 

-  50.  54 

* 

9 

100 

UT 

5  >.  39 

52.  4  i 

5?.  40 

62.  S9 

52.31 

-•  52.  54 

52.  39 

9 

111 

012 

41.01 

41.  08 



40.  59 

40.  45 

—  41.13 

41.01 

10 

ni 

TU 

83.32 

83.  30 

83.45 

83.  30 

83.  20 

-  83.  40  ' 

A  83.  34 

4 

«Dagli    an^^oli  asteriscati  il  Prof.  Negri  calcola  le  seguenti 
<c  costanti  : 

a  :  b  :  e-- 1,0025  :  1  :  1,536S 

?  =  87.ni'. 

«che  difleiiscono  appena  da  quelle  date  da  Wleugel: 

a  :  b  :  c^  1.0622  :  1  :  1,5350 
p  =  87.n3\ 

«tanto  che  un  maggior  accordo  non  si  potrebbe  desiderare.  Il 
«Prof.  Negri  ha  misurato  inoltre  altri  4  angoli  (*),  pei  quali 
«esiste  del  pari  perfetta  coincidenza  fi'a  osservazione  e  calcolo. 
«Egli  ha  notato  poi,  come  Wleugel,  attraverso  a  (001)  l'uscita 
«dei  duo  assi  ottici,  il  cui  piano  è  normale  a  (010).  Gli  assi 
«compariscono  sul  lembo  esterno  del  campo,  formando  un  an- 
«golo  assai  piccolo.  C'è  forte  dispersione  con  0  >  y.  Il  Prof.  Negri 
«  osservò  una  sfaldatura  assai  perfetta  secondo  (001),  che  è  sfug- 
«gita  tanto  a  Wleugel  che  a  Liweh. 


(\)  Liebigs  Annalen  247,  pag.  23. 

(*)  012  :  012  104.^58'  -  105.^15' 
012  ;  Ili  8«.        —    88.  16 

IH  :  TU  76.22    —    76.48 

012  :  UT  4.3.18   -    43.29 


105.^06' 

104.*»59 

4 

88.08 

87.  56 

2 

76.33 

76.35 

6 

43.24 

43.  29 

5 
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<  La  comparazione  cristallografica  dimostra  dunque  nel  modo 
^il  più  evidente,  che  la  base  ottenuta  dalla  norgranatanina  è 
"cra-propilpirìdina.  » 


V.  Sulla  forma  aHstallina  e  caratteri  ottici  del  jodldrato 
di  diidrotrimetilchinolina  (1). 

C6H4.  C3(CH3)2H2NCH3.  HI. 
Sistema  cristallino  :  tri  metrico. 
a  :  b  .  e  =1,3558  :  1  :  0,5984 
Forme  osservate:  (210),  (HO).  (101),  (111),  (121). 
Combinazioni:        (210),  (111). 

(210),  (110),  (111). 

(210),  (110),  (111),  (121),  (101). 

Angoli  Misurati  Calcolati  n 

limiti  medie 

210  :  2T0  68.010'  —  68.'>2r            68.ne'                  *  G 

111:111  73.07—73.21             73.16                   *  4 

210  :  111  55.  38  —  55.  51             55.  44  55.046'  3 

210  ;  ITI  88.  36  —  88.  44             88.  40  88.  38  3 

111  :  111  57  22  57. 24  1 

111  :  TU  41. 28  41. 29  1 

Ilo  :  111  53. 22  53. 22  1 

210  :  110  19.  15  —19.  43             19.  33  19.  27  6 

110  :  TIO  72. 44  72.  49  1 

121  :  TU  40.56  41.08  1 

121  :  210  49.  45  50.  14  1 

121  :  111  18. 31  18.  54  1 

I  cristalli,  ottenuti  da  soluzioni  alcooliche,  mostrano  costante- 
mente la  prima  combinazione  di  frequente  con  abito  prismatico 
e  con  le  facce  di  (111)  di  estensione  assai  variabile  anche  nello 
stesso,  cristallo.  Talvolta  sono  laminari  secondo  una  faccia  di 
(210).  I  cristalli,  avuti  da  soluzioni  acquose,  allungati  secondo 
[001]  e  laminari  per  la  predominanza  di  due  facce  parallele  di 


(1)  Vedi  la  Memoria  di  0.  Ciamician  e  6.  Boeris  «  Sulla  costitu- 
zione delle  idrochinoline  ».  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
muo  1894,  Voi.  Ili,  2^  Sem.,  Serie  5%  fase.  3®,  pag.  87. 
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(210),  presentano  frequente  il  prisma  (110)  e  rarissime  volte  le 
forme  (121),  (101)  subordinate.  L'ultima  forma  fu  determinata 
dalla  zona  [IH  :  Ili]  e  da  misure  approssimate  con  (111).  In 
generale  le  facce  sono  liscie,  piane,  di  rado  poliedriche  e  riflet- 
tono al  goniometro  immagini  perfette. 

I  cristalli  sono  trasparenti,  brillanti.  Sfaldatura  quasi  per- 
fetta secondo  (100). 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (001);  la  bisettrice 
acuta  negativa  parallela  a  [100],  quindi  la  formola  ottica  è: 
a  t  5;  dispersione  enei^ica  p<v.  Con  una  lamina  di  sfaldatura 
(100)  determinai: 

2  Ea  =  D7.n&  (rosso)  ;        2  Ea  =  64.<>12'  (verde). 
In  un  cristallo  col  prisma  210  ;  510  =  68.**22',  misurai: 
Sc^  «-  07.^18'  (rosso)  ;        S/  ==  68.^02'  (rosso), 
dai  quali  dati  si  calcola: 

,5=1/5483;        -/=- 1,6526. 
Dai  valori  di  jS  e  di  2  Ea  si  ha: 

2  Va  =  33.M8'  (rosso). 
La  temperatura    durante    lo   osservazioni   si    mantenne  fra 
20*»  e  22*». 

VL  Sulla  forma  cristallina  del  Guanazolo  (1). 

Sistema  cristallino  :  raonoclino. 


a  :  b  :  c  =  4,2743 

:  1  :  2,4907 

,9  —  88.014 

Va- 

Forme  osservate:  (100),  (1"U), 

(001),  (UT). 

Angoli 

Misurati 
limiti 

medie 

Calcolati 

H 

100  :  UT 

78.014'  — IS-^ZW 

78.''22' 

ir 

4 

001  :  TU 

68.  53  —  60.  07 

69.  02 

* 

3 

TU  :  UT 

49.  05  —  49.  21 

49.  12 

* 

4 

100  :  101 

57.  46  —  58.  37 

58.11 

58.»24'  . 

3 

101  :  001 

29.39  —30.15 

30.00 

29.50 

3 

001  :  TOO 

91.43  —91.50 

91.47 

91.  45  Vg 

5 

101  :  TU 

78.  00  —  78.  10 

78.  13 

78.12 

3 

(I)  Vedi  la  Mem.  di  G.  Peli izzari  Guanazolo  ecc.  Gazz.  Chim.  ItaL 
1894,  pag.  493. 


Digitized  by  CjOOQIC 


71 

I  cristalli  sono  incolori,  trasparenti  di  abito  prismatico,  al- 
lungati generalmente  nel  senso  di  [010].  Le  facce  di  (100)  domi- 
nano sovente  su  quelle  delle  altre  forme.  La  (TU)  offre  spesso 
nello  stesso  cristallo  facce  disugualmente  estese.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  le  facce  sono  liscio,  piane  e  riflettono  al  gi)nio- 
metro  immagini  ben  defluite. 

Non  è  stato  possibile  rintracciare  sfaldatura  di  sorta. 

Sopra  le  facce  della  zona  [010]  notasi  costantemente  estin- 
zione retta. 

VII.  Sulla  identità  cristallografica 

della  metilidrocotoina  sintetica  con  la  naturale 

e  su  la  loro  dimorfìa. 

Le  determinazioni  seguenti  sono  trascritte  dalla  memoria  di 
{},  Ciamicìan  e  P.  Silber,  che  ha  por  titolo:  «Sintesi  dell'etere 
trimetiMco  della  benzofloroglucina  »  (1). 

«Noi  ci  siamo  rivolti  al  Prof.  G.  B.  Negri  dell'Università  di 
«Genova,  la  di  cui  perizia  nelle  misure  cristallograflche  ci  è 
«stata  già  più  volte  di  grandissimo  aiuto  per  la  soluzione  di 
«vari  problemi,  onde  egli  anche  questa  volta,  determinando  la 
«forma  cristallina  del  prodotto  artificiale  e  comparandola  con 
«quella  della  metilidrocotoina  naturale,  venisse  a  dare  un*ulte- 
«riore  conferma  dell'identità  dei  due  prodotti.  Tale  conferma 
«appariva  viemmaggiormonte  necessaria  perchè  tanto  noi  che 
«Hesse  avevamo  trovato  che  la  meiilidrocotoina  poteva  cristal- 
«lizzare  ora  in  squame  ed  ora  in  aghi. 

«Il  Prof.  Nf^grì,  che  già  lo  scorso  anno  (2)  aveva  studiato 
«la  forma  cristallina  della  metilidrocotoina  naturale,  trovò  an- 
«zitutto  che  i  due  pro<lotti,  quello  naturale  e  quello  sintetico, 
«malgrado  il  loro  diverso  aspetto,  erano  perfettamente  identici, 
«  ma  trovò  altresì,  e  questo  è  il  fatto  più  interessante,  che  oltre 
«alle  forme  ordinarie  e  già  note,  l'etere  trimetilico  della  ben- 
«  zofloroglucina  ne  mostra  delle  altre,  che  assai  più  raramente 
«si  rinvengono  e  che  appartengono  ad  un  altro  sistema  cristal- 
«  lino.  » 

«  Anche  questa  seconda  modificazione,  più  rara,  è  stata  ri-  » 


(\)  Gazzetta  Chim.  Ital.,  anno  XXIV,  1894,  Voi.  II,  fase.  II,  pag.  106. 
(2)        >  »  »         >     XXIII,  1,  474. 
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<  scontrata  dal  Negri  in  entrambi  i  prodotti,  tanto  nel  naturale  > 
«  che  in  quello  sintetico. 

«Ecco  i  risultati  dello  misure  del  Prof.  Negri: 

Angoli  Misurati 

prodotto  naturale  prodotto  sintetico  n 

51.038'  51.^30' 

62.  08  62.  09 

73.  39  73.  30 

56.  31  56.  39 

73.  21  73.  07 

59.  32  59.  37 

«  Questa  è  la  forma  mon^jolina  già  nota,  che  è  la  più  comune.  » 

«  Nelle  soluzioni  alcooliche  dei  due  prodotti  si   rinvengono  » 

«raramente,  scrive  il  Prof.  Negri,  commisti  ai  cristalli  della» 

«forma  ordinaria,  cristalli  trimetrici  che  mosivnno  le  forme:» 

(100),  (120),  (201). 

«  Dalle  misure,  che  qui  sotto  riportiamo,  risultano  le  costanti  : 

a  :  b  :  e  =1,6371  :  1  :  0,5411  (1) 


OH 

OTl 

100 

:  OH 

100 

:  120 

120 

■  Oli 

120 

:  Oli 

100 

110 

o 
5 

1 
1 
1 
3 


Prodotto  BÌiitetio( 
Angoli 

limiti 

n 

lisurati 
Medie 

Prodotto  natura 
limiti 

le,  1 
w 

5 

niBurati 
Medie 

1 
Calcolati 

100  :  120'7?.''44'  — 73."I6' 

-3.°01' 

73.^03— 73.«  lì 

73.°06' 

73.'^or 

100  :  201 156.03  —56.57 

15 

56.  32 

56.  27  —  56  27 

2 

.36  27 

56.  32 

210  :  T20 

33.  43  -  33.  54 

8 

33.50 

33.  42  —  33.  43 

2 

33.  42  Ve 

33.58     ! 

201  :  20] 

1 

66.46 

6*^.44  —67.  IO 

2 

m,  57 

66.56 

201  :  120 

SO.  20  —  80.  49 

2.3 

80.  46 

80.  3^  —  80.  47 

3 

80.  43 

80.44 

«Fra  i  valori  angolari  delle  due  modi licazioni  esistono  rela- 
zioni assai  strette,  che,  sebbene  si  tratti  di  cristalli  riferiti  a  si- 
stemi diversi,  pure  accennano  alla  loro  isoraorfia,  massime  ri- 
spetto alle  foi^me  della  zona  [001].  L*  identità  delle  due  modifi- 
cazioni è  però  esclusa  dalla  forte  divergenza  nei  valori  angolari 
tra  le  facce  della  zona  [010]. 

«  Trasformando,  per  i  cristalli  della  modificazione  più  comune, 
il  simbolo  della  (Oli)  in  (511)  e  conservan<lo  per  lo  altre  forme 


(1)  Calcolato  dalle  misure  fatte  sui  cristalli  del  prodotto  artiflciale. 
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gli  stessi  simboli  della  vecchia   orientazione   si   ottengono  dagli 
angoli  fondamentali: 

211  :  211  «-51.^38' 
100  :  211  =  62.  06 
110  :  211=5.2.  131/2 
«  le  costanti  : 

a  :  b  :  c==  1,7039  :  1  :  0,5663 

p  «  8O.043' 

«mentre  quelle  della  modificazione  più  rara  sono: 

a  :  b  :  e  ==1,6371  :  1  :  0,5411 
iS  =  OO.^'OO'. 

<  Da  queste  costanti  si  hanno  ; 

moditleazioDe  ordinaria  forma  rara 

calcolati  calcolati  misurati 

rOO  :  201  bSMV  56.32  56.^03'  —  56.^57' 

100  :  201  54.  08  56.32 

Differenze     4.°33'  0.'>54' 

«  Questi  ultimi  valori,  benché  non  differiscano  notevolmente 
fra  loro,  pure,  risultando  da  misure  attendibili,  conformano 
senz'altro  la  non  identità  delle  due  serie  dei  cristalli. 

€  Quelli  della  forma  più  rara  sono  estremamente  piccoli,  non 
geminati,  limpidi  e  lucenti  e  si  presentano  in  tavole  rettango- 
lari 0  quadrate  con  la  (100)  dominante.  Le  facce  in  generale 
risplendono  bene  e  riflettono  al  goniometro  immagini  semplici, 
sebbene  alquanto  diffuse. 

«Il  Prof.  Negri  non  è  ancora  riuscito  a  separare  in  quantità» 
«un  po'  rilevante  le  due  forme  di  cristalli  per  fare  uno  studio» 
«  delle  loro  proprietà  fisiche  e  chimiche,  egli  ha  però  osservato  » 
«  e  noi  lo  abbiamo  confermato  che  il  punto  di  fusione  è  lo  stesso  » 
«per  entrambe,  cioè  115^  » 

Genova^  J^ovembre  i894. 

Museo  Mineralogico  della  H  Università, 
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Solla  forma  cristallina  del  p-Dibromsulfobbnzid  (CeH4Br)2S02 

PER  L.  BRUGNATELLI. 


Questo  composto  raì  fa  favorito  dal  prof.  R.  Otto  ed  ì  cri- 
stalli misurati  furono  da  me  ottenuti  dall' otei^e  acetico.  li  punto 
di  fusione  è  a  172*>.  Per  le  proprietà  chimiche  del  p-Dibromsul- 
fobenzid  ed  i  metodi  dì  preparazione  vedasi  Beckurts  ed  Otto 
Berichte  a.  d.  chem.  Gesellsch.  voi.  XI,  p.  2065-2067. 

Sistema  cristallino  :  Monoclino 

a  :  &  :  e  =  2,4592  :  1  :  4.1118 
/3  =  87.^20^ 

Forme  osservate:  }001j,  jlOO|.  {Oli;,  }101|,  |110|,  }112{. 

I  cristalli  sono  brillantissimi,  incolori;  sono  sempre  allungati 
secondo  Tasse  [010]  e  tabulari  secondo  la  base;  parallelamente 
alle  facce  di  quest'ultima  forma  i  cristalli  sfaldano  facilmente. 


limiti 

medie 

n 

vai.  calcolati 

(100)  : 

:  (001) 

87.»19'  —  87.»21' 

87.«20' 

5 

* 

(100) 

:  (110) 

67.  47  —  67.  55 

67.51 

4 

* 

(COI)  ; 

;  (Oli) 

76.  17  —  76.  22 

76.  19 

4 

* 

(001)  : 

:  (110) 

88.  56  —  88.  58 

88.  57 

5 

89.» 

(001)  ; 

:  (IDI) 

— 

57.  17 

1 

57.O10' 

(110)  : 

;  (101) 

70.  50  —  70.  59 

70.55 

3 

70.59 

(001)  : 

:  (112) 

64.  56  —  64.  59 

64.57 

3 

64.  53  Vg 

(100); 

;  (112) 

68.  46  —  68.  52 

68.49 

5 

68.52 

(11.0)  ; 

:  (112) 

23.  58  —  24. 

23.59 

2 

24.6 

(101)  : 

:  (112) 

58.  52  —  59. 

58.56 

3 

58.53 

(Oli)  :  (112)  23.  40  —  23.  42  23.  41         2  23. 44 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria; 
le  bisettrici  acute  sono  nell'angolo  ottuso  ,5;  a  luce  convergente 
si  scorge  l'immagine  assiale  ottica  all'estremità  del  campo  vi- 
sivo; dispersione  degli  assi  ottici  notevole  p>  v;  dispersione  oriz- 
zontale marcatissima.  Doppia  rifrazione  molto  energica  e  positiva. 
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Appunti  di  Mineralogia  italiana.  Antimonite  di  Cetine. 
Nota  di  Ettore  Artini. 


La  miniera  detta  delle  Cetine  di  Cotorniano,  presso  Rosia, 
in  Provincia  di  Siena,  fu  apertfx  nel  1878  (1)  ;  e  il  Museo  Civico 
di  Milano  possiede  già  dal  1881  due  grandi  esemplari  di  anti- 
monite di  questa  località,  dono  del  sig.  C.  Scaniglia.  I  cristalli 
hanno  dimensioni  relativamente  notevoli,  cioè  fino  a  6  conti- 
m^'tri  di  lunghezza  per  1  V2  ^^^-  di  grossezza  ;  sono  piantati  sulla 
matrice  per  una  estremità  dell'asse  delle  z,  e  spesso  terminati 
all'altra  estremità  da  facce  di  piramide  relativamente  ben  defi- 
nite; ma  disgraziatamente,  come  quelli  di  Pereta,  sono  profon- 
damente alterati. 

Recentemente  però,  per  mezzo  del  sig.  G.  D'Anna,  il  nostro 
Museo  è  venuto  in  possesso  di  un  interessante  esemplare  della 
stessa  miniera,  nel  quale  T  antimonite  è  affatto  inalterata,  e  si 
presenta  in  cristallini  alquanto  più  piccoli,  ma  brillantissimi,  e 
spesso  terminati  perfettamente.  Ho  creduto  utile  di  sottop<)rne 
a  misure  goniometriche  alcuni  tra  i  più  splendigli,  tanto  più  che, 
per  quanto  io  sappia,  è  questa  la  prima  volta  che  un'  antimo- 
nite di  località  italiana  può  venir  fatta  o^gQìt')  di  stu.lio  cri- 
stallografico. 

Le  forme  osservate  sono  le  seguenti  ; 

bmdizL-rps  t 

{OlOi,  tuoi,  r^30|,  |140t,  ilOlj,    1103!,    J213},    {111}.    |U3(,    )343j, 

-T3  Tj        e  -^ 

|233t,  }243j.  jl23t,  {1461. 

Nessuna  di  tali  forme  è  nuova  per  T  antimonite. 


(l)  Non  è  perciò  menzionata  questa  località  nella  €  Mineralogia 
della  Toscana  »  del  D'Achiardl,  U  Voi.  187?.  Questo  autore,  in  fatto 
di  antimonite  ben  cristallizzata  cita  solo  quella  di  Pereta,  in  prov.  di 
Grosseto;  egli  osservò  solo  cristalli  rotti  alle  estremità,  con  le  forme 
]010j,  {lIO|i  |l30{f  |3o0t:  il  Coquand  invece  avrebbe  visto  grossi  cri- 
stalli terminati,  che  presentavano  anche  le  |1G0{»  {lll|- 
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I  cristallini,  sempre  prismatici  allungati  secondo  [001],  pre- 
sentano talvolta  anche  la  combinazione  di  tutte  lo  forme  sopra 

elencate  (fig.  1)  ;  le  j243|  e  !230{ 
mancano  talora  ;  rara  è  sol- 
tanto la  {111(.  che  fu  anzi  osser- 
vata sopra  un  solo  cristallo. 

Il  pinacoide  }010{  è  st^mpre 
discretamente  sviluppato,  e  con 
facce  molto  meno  striate  che 
non  siano  quelle  dei  tre  prismi 
verticali,  dei  quali  J110(  è  quello 
che  ha  facce  di  gran  lunga  più 
ampie.  Sarebbe  stato  forse  pos- 
sibile trovare  anche  talune  al- 
tre forme  nella  zona  verticale, 
ma.  ho  creduto  buon  consiglio 
tener  conto  solo  di  quelle  facce 


Fig.  1. 


che  si  presentavano  ben  riconoscibili  alla  lente  semplice,  e  per 
le  quali  potei  constatare  che  stavano  almeno  in  un'  altra  zona, 
oltre  la  verticale. 

I  due  prismi  tl01|  e  tl03j  hanno  facce  brillantissime,  e  af- 
fatto piane.  Del  pari  le  facce  di  piramide  sono  sempre  bellis- 
sime, e  si  misurano  egregiamente,  anche  quando  sono  relativa* 
mente  di  poca  estensione;  solo  la  }146{  ha  facce  leggermente 
striate  parallelamf*nte  allo  spigolo  [035],  e  la  {243(  si  presenta 
con  faccette  piccole,  e  talora  un  pò*  curve.  Di  tutte  le  piramidi 
osservate  quella  che  ha  il  maggiore  sviluppo  è  la  j343},  e,  su- 
bordinatamente, [123;  e  tll3j.  Ne  deriva  un  tipo  di  combina- 
zione che  è  abbastanza  diverso  da  quelli  ordinari  della  antimo- 
nite,  e  specialmente  è  notevole  la  assoluta  rarità  della  piramide 
fondamentale  tlll).  Tra  i  cristalli  di  antimonite  finora  studiati 
non  ne  conosco  altri  che  presentino  un  cosi  grande  sviluppo  della 
piramide  ;3i:i|,  se  non  quelli  rappresentati  nelle  fig.  18-22  della 
Monografia  del  Krenner  (1)  provenienti  da  una  drusa  di  Felsò- 
bdnya:  questi  infatti  sono  terminati  air  estremità  da  Sole  facce 
di  )343t,  sonz' altra  piramide. 


(1)  Krystallographische  Studien  iibor  den  Antimonit.   Sitzb.  d.  K. 
Akad.  dar  Wiss.  Wien  1865.  Voi.  51.  I.  pag.  468. 
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I  risultati  delle  mie  misure  sono  esposti  nella  seguente  ta- 
bella, accanto  ai  valori  relativi,  calcolati  dalle  costanti  determi- 
nate dal  Dana  (1)  per  Tantiraonite  del  Giappone: 
a  :  &  :  e  «  0.99257  :  1  :  1.01788 


;          SPIGOLI 
miso  pati 

ANGOLI  TROVATI 
Limiti 

ANGOLI 

TROVATI 

Medio 

ANGOLI 
CALCOL. 

(110) 

.  (010) 

44.»54'  —  45.«22' 

3 

45."  7' 

4dM3' 

(230) 

.  (010) 

— 

1 

34.34 

:53.53 

(230) 

(233) 

— 

1 

30.21 

39.12 

(140) 

,  (010) 

13.  17  —  14.  12 

2 

13.59  i/j 

14.  8 

(140) 

(103) 

— 

1 

85.27 

85  28 

(140) 

(146) 

— 

1 

55.  4 

55.  1 

t 

(140) 

(123) 

— 

1 

54.  1 

53.49 

(140) 

(343) 

— 

1 

37.32 

37.27 

(140) 

(146) 

— 

1 

59.39 

59.40 

(101) 

(101) 

91.21  —91.22 

2 

91.21  Vs 

91.27 

(103)  . 

(101) 

26.  48  —  2f).  52 

4 

26.50 

26.51 

(103) 

(101) 

— 

1 

64.33 

64.36 

(103) 

(T03) 

37.  41  -  37.  50 

o 

37.45  Va 

37.45 

(103) 

(110) 

— 

1 

76  48 

76.44 

(213) 

,  (010) 

74.  16  —  74.  26 

3 

74.21 

74.21 

(213) 

•  (110) 

54.  37  —  54.  50 

2 

54.43  Va 

54.51 

(213) 

(103) 

— 

1 

21.53 

21.53 

(213) 

1 

■  (113) 

14.56  —  15.3 

2 

14.5J  V2 

14.59 

(l)  Kdvv.  S.  Dana.  On  the  Stibnite   from  Japan.  The  Amer.  Journ. 
of  Science.  3»  Ser.  Voi.  XXVI.  n.  153.  A.  1883.  pag.  214. 
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SPIGOLI 
misurati 

ANGOLI  TROVATI 
Limiti 

Bob 
K     1 

ANGOLI 

TROVATI 

Medie 

ANGOLI 
CALCOL. 

(213) 

(233) 

24.  12  —  24.  18 

2 

24.15 

24.24 

(213) 

.  (23i) 

55.  40  —  55.  43 

2 

55.41  Va 

55.41 

(213) 

.  (113) 

— 

1 

82.10 

62.12 

(111) 

(101) 

35.  14  —  35.  23 

2 

35.21  Vi 

35.24 

(111) 

(113) 

29.  33  —  30.  13 

2 

29.53 

29.36 

(111) 

(233) 

10.  20  —  10.  39 

2 

10.29  V, 

10.  6 

(IH) 

(343) 

— 

1 

7.52 

8.  3       ' 

(113) 

(010) 

72.  4    -  72. 18 

5 

72.13 

72.12       j 

(113)  . 

(103) 

17.  39  —  17.  50 

7 

17.43 

17.48 

(113) 

(T03) 

— 

1 

41.  9 

41.  9 

(113) 

(1T3) 

— 

1 

35.33 

35.36       1 

(113) 

■  (113) 

35.  51  —  35.  54 

3 

35.52 

35.52       ' 

(113) 

(TT3) 

— 

1 

51.  2 

51.26 

(113) 

(123) 

14.  39    —  15,  3 

6 

14.48 

14.54 

(313) 

(010) 

46.  14  —  4fi.  10 

4 

40.26 

46.33 

(343) 

■  (110) 

31.  15  —  31.  26 

4 

31.22 

31.25 

(343) 

.  (101) 

43.  1     —  43.  57 

6 

43.29 

43.27       i 

(343) 

(343) 

— 

1 

86.58 

86.55 

,     («3) 

.  (313) 

02.  18  —  G2.  43 

3 

62.31 

62.38 

(233) 

(010) 

49.  43  —  50.  4 

4 

49.53 

49.58 

(233) 

.  (233) 

— 

1 

SO-  6 

80.  5 

j     (233) 

.  (233) 

50.  59  —  51.  19 

4 

51.15 

51.12 

(233) 

(343) 

8.  58  -    9.  17 

4 

9.  8 

9.  8 
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SPIGOLI 
misurati 

ANGOLI  TROVATI 
Limiti 

ANGOLI 

TROVATI 

Medie 

ANGOLI 
CALCOL. 

(243) 

.  (010) 

41.21  —  41.42 

3 

41.31 

41.45 

(243) 

•  (243) 

— 

1 

44.— 

44.  9 

(243) 

.  (343) 

8.50—    9.13 

3 

9.  5 

9.  14 

(243) 

.  (233) 

—   ^ 

1 

8-29 

8.  13        ; 

(123) 

(010) 

57.  9    —  57.  30 

5 

57.20 

57.18 

(123) 

.  (103) 

48.  6    —  48.  7 

•  2 

48.  6  y^ 

48.17 

(123) 

.  (T23) 

31.  23  —  31.  3S 

3 

31.32 

3135 

(123) 

(233) 

14.  28  -  14.  43 

4 

14.31 

14.26        ' 

(146) 

(010) 

56.  16  —  56.  20 

3 

56,18 

56.13        , 

(146)  . 

(103) 

— 

1 

34.45 

34.51  Vs 

(146) 

(146) 

— 

1 

16.17 

16.  0 

(146) 

(113) 

— 

1 

17.51 

17.58 

(116) 

(123) 

7.  40  -    7.  40 

4 

7.13 

7.  45 

L*  antimoni  te  nell'esemplare  in  questione  è  su  matrice  di 
quarzo  compatto,  accompagnato  qua  e  là  da  cristallini  minuti 
e  imperfettamente  sviluppati,  di  quarzo,  calcite  e  gesso  ;  di  que- 
st'ultimo minerale  tengo  anzi  un  altro  più  piccolo  esemplare, 
con  pochi  cristalli,  non  molto  ben  definiti,  ma  assai  più  grossi 
e  limpidissimi. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  giacitura,  non  è,  credo,  inutile, 
riportare  quanto  ne  scrisse  ring.  Fabri. 

«  Il  giacimento  è  costituito  da  un  potente  ammasso  lentico- 
lare,  quarzoso  e  antimonifero,  che  trovasi  al  letto  di  una  for- 
mazione calcarea,  riferita  al  retico.  In  basso  succedono  degli 
scisti  silicei,  permiani,  che  più  lungi  diventano  argillosi,  micacei. 
L'ammasso  quarzoso,  in  alto  presso  ii  calcare,  racchiude  molte 
vene  di  calcite,  aragonite  e  gesso,  e  cambiando  di  natura  passa 
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gradatamente  alla  calcarea.  Anzi  vi  si  trovano  delle  lenti  di  cal- 
care, e  in  queste,  come  nella  massa  di  calcare  presso  il  giaci- 
mt^nto,  si  trovano  delle  altre  lenti  di  quarzo  antimoni  fero.  Il  mi- 
ìH^rat  "-^  costituito  dalla  stibina  con  prevalenza,  vi  è  sparso  in  no- 
duli, geodi,  macchie,  e  piccole  lenti  ;  e  in  alcune  spaccature  della 
rnccia  si  presenta  per  lo  più  allo  stato  di  ossido,  in  vene  e  in 
forma  di  incrostazioni  »  (1). 


(l)  Annali  di  Agricoltupa  1890.  Rivista  del  Serv.  Minerario  nei  1888. 
pai?.  113. 


r 
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Nota  sui  cristalli  del  OiAixaME'  di  Roggero  Panebiango. 


Il  Cornalia  (1)  nel  1856  constatò,  nel  sangue  del  Bornbioo 
Mori  affetto  dal  male  detto  il  Giallume,  dei  ^  globuli  >  di- 
versi da  quelli  del  sangue  del  baco  sano. 

Antonio  Oiccone  (2)  riosservò  i  detti  «  globetti  »  e  benché 
dichiari  che  le  loro  dimensioni  sono  molto  variabili,  ne  fissa  a 
circa  m.  m.  0,003  il  loro  diametro.  Egli  poi  assevera  che  i  detti 
globettl  «  non  sono  altro  che  gocciolinì  di  sostanza  grassa.  » 

Il  Verson  (3)  fu  il  primo  a  riconoscere  la  natura  cristallina 
di  questi  globuli  o  globettl  del  Giallume  e,  non  soltanto  nella 
memoria  nella  quale  è  registrata  questa  scoperta,  si  parla  dei 
detti  granelli  come  di  cristalli,  ma  d'allora  in  poi  furono  da  tutti 
i  bacologi  seguendo  il  Bolle  (5)  denominati  per  granuli  polie^ 
drici  del  giallume. 

Dietro  assaggi  microchimici  eseguiti  dal  sig.  Giovanni  Bolle, 
che  copre  o^i  la  carica  di  direttore  del  I.  R.  Istituto  Bacologico 
di  Gratz,  nel  1871  (4),  V  Haberlandt  determinò  la  sostanza  di 
essi  per  <  urato  acido  d'ammoniaca.  »  Se  non  che  due  anni 
dopo  lo  stesso  sig.  Bolle,  mutata  opinione,  disdisse  le  sue  osser- 
vazioni e  dietro  nuove  ricerche  microchimiche  determinò  la  com- 
posizione di  essi  per  «  sostanza  albuminosa  >  (5). 

In  questi  ultimi  tempi  V  III.  sig.  Bolle  mutò,  dietro  suoi  nuovi 
studi  intrapresi,  niente  meno  che,  al  Giappone,  una  terza  volta 
d'opinione  sulla  natura  dei  granuli  poliedrici  del  Giallume,  e 
questa  volta  il  mutamento  fu  davvero  radicale  :  i  cristalli   dap- 


(1)  Morfologia  del  Bombice  del  Gelso.  Milano  1856,  pag.  340. 

(2)  Trattato  delle  malattie  del  baco  da  seta.  Napoli  1883. 

(3)  La  sericoltura  austriaca.  Addo  IV.  n.  7.  l^"  Aprile  1873.  pag.  50. 
Gorizia  tip.  Seitz. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  50  e  51.  La  lettura  del  modo  come  furon  con- 
dotte le  esperienze  microchimiche,  riesce  assai  poco  soddisfacente  a 
chi  abbia  osservato  i  granelli  poliedrici  ed  abbia  perciò  notata  la 
grandissima  difflcoltà,  fin  ora,  pare,  insuperata,  di  isolare  questi  gra- 
nelli sempre  frammisti  ad  altre  sostanze. 

(5)  Annuario  deiri.  r.  Istituto  Bacologico  Sperimentale  di  Gorizia. 
Anno  1873,  pag.  106  e  seg.  Gorizia,  tip.  Seitz. 
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Ijiinoa  ili  urato  acido  d'ammoniaca  e  poscia  di  sostanza  albumi- 
nosa, viiHgono  classati  por  ^  spore  y^  di  €  ,s/>oro-*02  appartenenti 
alla  ramjglia  dei  coccidi!>  (1) 

A  questo  punto  T opera  del  cristallografo  potava  riuscire 
vantaggiosa  nella  ricerca  della  verità  ed  io  debbo  alla  cortesia 
deirilL  collega  prof.  Enrico  Verson  e  dell' ogroi^io  amico  dott. 
QuHJH^  rispettivamente  direttore  e  vice-di  rettore  dell'Istituto 
Bacolijgico  di  Padova,  la  sostanza  sulla  quale  ho  fatto  le  mie  os- 
servazioni e  gii  schiarimenti  necessari  sulla  letteratura  riguardo 
ali'ai'goniento  di  questa  nota. 

D:ipi»rima  esaminai  i  granuli  provenienti  direttamente  dai 
bachi  affetti  dal  Giallume  ed  a  piccolo  ingrandimento  fra  nicol 
jncraciati  constatai  la  presenza  di  diversi  corpuscoli  bi  ri  frangenti; 
però  fisservati  questi  a  forte  ingrandimento  (1150  diarnetri  e  ad 
immersione)  si  mostrarono  essere  dei  brandelli  di  materia  diversa 
{lai  granelli  assai  ben  definiti.  I  granelli  poliedrici  sono  iso 
trui)t  (2). 

Riprese  in  queste  vacanze  natalizie  le  osservazioni  e  su  ma- 
teriale che  il  prof.  Vei'son    aveva   fatto    macerare  per  un  anno 


(1)  Atti  e  memorie  dell'i,  r.  società  agraria  di  Gorizia.  Anno  XXXIIl 
Nuova  serie  n.  5.  Maggio  1894.  pag^  133  e  seg.  Gorizia,  tip.  Paternoili. 
—  E  singolarissimo,  in  questa  memoria,  il  modo  col  qualp  FA.  speri- 
menta pei-  provare  che  <  t  granelli  poliedrici  sono  veri  parassiti, i^ 
Egli  ìnfatta  artificialmente  dei  bacolini  sani  ai  quali  dà  da  mangiare 
<  foglia  di  gelso  spennellata  con  > granuli  poliedrici?  Niente  af- 
fatto. ,.  t.  un*  in  fusione  di  crilalidi  morte  nell'annata  antecedente 
(fSO^^i)  col  male  del  giallume  !  >  In  queir  infusione  insieme  ai  granuli 
evidentemente  ci  potevano  essere  dei  bacteri  o  veleni  chimici, ai  quali 
?ì  ptiò  atlribaire  V  infezione  piuttosto  che  ai  granuli. 

K  strano  poi  che  TA.  mentre  conferma  le  sue  ultime  esperienze 
mi  crochi  mi  che  tace  delle  sue  osservazioni  precedenti,  da  me  verifl- 
cflttì  esatte,  sul  modo  di  frangersi  dei  grani  poliedrici  :  frattura  che 
avviene  secondo  piani.  Che  le  spore  ai  frangano  in  tal  modo? 

I  mezzi  certamente  cospicui  perché  il  sig.  Bolle  facesse  il  giro 
del  mollalo  con  relative  più  o  meno  lunghe  fermato  al  Giappone  ed 
altrove-,  pare  gli  siano  stati  forniti  dall'I.  R.  governo,  il  quale,  a  dif- 
ferenza tlel  nostro  che  non  può,  spende,  animato  dalle  migliori  inten- 
zioni, ed  in  modo  considerevole,  almeno  per  il  caso  in  discorso,  per 
la  scienza  ! 

{2)  Il  Bolle  op.  cit.  a  nota  5  pag.  1  osserva  (pag.  112)  che  i  gra- 
nelli «  no  fi  polarizzano  la  luce.  » 
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circa,  vidi  che  le  materie  estranee  erano  diminuite  e  la  massima 
parte  di  esse  era  costituita  da  granelli  poliedrici  isotropi. 

In  diversi  di  tali  granelli  si  vede  alla  parte  di  sopra  una 
faccia  orizzontale  a  perimetro  di  rombo  o  di  parallelogrammo 
con  angoli  di  120**  e  di  CO®  (1).  Attorno  a  questa  faccia  vi  è  un 
contorno  oscuro,  dovuto  all'elevato  indice  di  rifrazione  dei  gra- 
nelli :  il  perimetro  di  tale  contorno  è  di  esagono  regolare  in 
quanto  agli  angoli  e  bene  spesso  anche,  al* 
l'incirca,  riguardo  ai  lati.  Il  massimo  diame- 
tro di  questo  contorno  è  di  circa  m.m.  0,007. 
Un*  in<lividuo  eccezionalmente  grosso  era 
di  n).m.  O.OI.  I  cristalli  ()iù  piccoli  nei  quali 
si  «iiscerne  il  perimetro  della  faccia  e  del 
contorno  è  di  circa  m.m.  0,003.  General- 
mente il  perimetro  della  faccia  superiore 
dei  cristalli  maggiori  è  poco  ben  netto.  La  fig.  1  mostra  uno 
di  tali  granelli.  Ma  la  forma  della  faccia  superiore  varia  consi- 
derevolmente. Ora,  ma  assai  di  rado,  ha  forma  di  quadrato  o  di 
rettangolo;  ora  di  triangolo  isoscele  coir  angolo  al  vertice  di  120°; 
ora  di  pentagono  con  un  angolo  di  120^  due  opposti  di  60**  e  gli 
altri  due  adiacenti  di  150®  ;  ora  di  esagono  ad  angoli  eguali  ed  a 
lati  non  sempre  eguali.  Poche  volte  osservai  che  la  faccia  su- 
periore è  in  forma  di  listarella  coi  lati  più  lunghi  paralleli  più 
o  mono  discosti  :  gli  altri  lati  (due  perpendicolari  o  4  formanti 
coi  primi  duo  un  esagono  regolare  in  quanto  agli  angoli)  che 
chiudono  il  perimetro  della  faccia  non  m  discernono.  Dalle  poche 
volte  che  riscontrai  la  faccia  superiore  sotto  forma  di  lista  po- 
chissime volte  i  lati  maggiori,  cioè  i  lati  delia  lista,  erano  pa- 
ralleli ad  una  delle  diagonali  del  coitorno  esagonale  del  granello, 
il  più  delle  volte  essi  erano  normali  a  due  lati  opposti  dell'esa- 
gono suddetto.  La  fig.  3  la  riscontrai  una  sola  volta  in  parecchie 
migliaia  di  granelli  osservati. 

Però  salvo  che  per  la  fì^,  1*  tutte  le  altre  mostrano  casi  rari 
e  non  sempre  ben  discernibili. 

Nel  primo  caso  si    tratta   di  (110)  fl.^^  1*  e  negli  altri  della 


(1)  La  misura  di  questi  e  d!  tutti  gli  altri  angoli  fu  poco  soddi- 
sfacente; il  che  non  reca  maraviglia  qualora  si  tenga  predente  il  forte 
ingrandimento  al  quale  le  osservazioni  furono  fatte  e  la  lunghezza  ap- 
parente quasi  sempre  inferiore  ad  un  millimetro  dei  lati  degli  angoli. 
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combinazione  (HO)  (111)  eccetto  che  per  il  caso  della  listarella  a 
lati  paralleli  ad  una  diagonale  della  sezione  esagona  che  mostre- 
rebbe la  combinazione  (HO)  (100).  In  tatti  questi  caisi  ò  asse 
verticale  [ITO].  La  fig.  2*  rappresenta  uno  dei  pochi  e^ros^i'  cri- 
stallini che  mostrano  le  facce  interne  il  primo 
dei  quali  come  dirò  in  seguito  fu  scorto  da 
un  mio  scolare. 

La  fig.  3*  mostra  forse  la  com- 
binazione del  rombod.  (110)  col 
cubo  (100),  quest*  ultimo  assai 
poco  sviluppato;  non  è  però  e* 
«eluso  che  potrebbe  trattarsi  del 
cubo-ottaedro  (100)  (111)  con  sviluppo  grande  dell'ottaedro,  od 
anche  della  combinazione  delle  ti*e  forme  con  sviluppo  grande  del 
rombod.  rispetto  a  quello  delle  altre  due  forme;  però  in  qualun- 
que di  questi  casi  T  orientazione  è  diversa  da  quella  dei  prece* 
denti  :  il  cristallino  è  periato  con  una  faccia  di  cubo  sul  porta*  . 
oggt^tti  ed  il  perimetro  del  suo  contorno  oscuro  è  un  quadrato, 
air  incirca,  riguardo  ai  lati  e  rigorosamente  riguardo  agli  angoli. 
È  verticale  quindi  [100]- 

Per(N  la  maggior  parte  dei  granelli  poliedrici  isotropi  ha 
forma  come  di  globuliti,  con  questa  differenza,  che  nella  parte 
superiore  si  scorge  una  faccia  orizzontale.  Il  perimetro  di  qu  )sta, 
non  che  dei  contomo  oscuro,  sembra  di  curva  chiusa,  qualche 
volta  quasi  di  circolo.  L'osservatore  però  in  non  pochi  casi  rosta 
perplesso  se  non  trattasi  piuttosto  di  perimetro  poligonale  anzi 
che  curvo.  In  alcuni  casi  si  esclude  il  perimetro  esagonale  ma 
Ufin  quello  ottagonale  o  poligonnle  dei  contorno  scuro.  Potrebbe 
darsi  che  si  trattasse  della  combinazione  di  tutte  e  tre  le  ft>rmo 
pollante  o  con  una  faccia  dell'ottaedro  sul  porta  Oj?getti  (nel 
qual  caso  il  perimetro  della  faccia  superiore  sarebbe  general- 
mente esagonale  e  quello  del  contorno  oscuro  fin  anche  a  li 
lati)  o  poggiante  con  una  faccia  di  cubo.  La  estrema  piccolezza 
dei  lati  e  lo  smussamento  degli  angoli  (1)  possono  far  credere 
curvilineo  un  perimetro  poligonale.  Ad  ogni  modo  l'aspett)  di 
questi  gl'anelli  globulitici  paragonato  a  quello  dei  granelli  cri- 


(I)  Vedi  pag.  50  op.  cit  a  nota  (4)  pag,  l  e  pag.  112  op.  cit.  a 
nota  (5)  pag.  1'  dove  è  dichiarato  che  ta  osservato  questo  smussa- 
mento. 
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stallini  dà  la  convinzione  profonda  che  nell'un  caso  e  nelT  altro 
si  tratti  di  veri  e  propri  cristalli  del  sistema  mono  metrico. 

Inoltre  ho  potuto  vedere  ad  immersione  omogenea»  (1300 
diametri)  le  facce  inferiori,  non  ancora  viste,  di  un  rombodode- 
caedro. Si  vedono  netti  i  quattro  lati  della  faccia  inferiore  rom- 
bica e  i  sei  spigoli  che  convergono  due  a  due  nei  vertici  acuti  e 
uno  ad  uno  negli  ottusi.  La  fig.  2^  rappresenta,  co  ne  abbiam 
detto,  un  tale  cristallino. 

Tali  spigoli  interni  osservai  poscia  più  volte  anche  con  ob- 
biettivo ad  immersione  ad  acqua  (1150  diametri)  e  qualche  volta 
anche  colFobbiettivo  usuale  a  650  diametri  dMngrandimento  come 
dirò  in  seguito. 

Osservai  altresì  dei  granuli  di  biancume  od  erano  identici 
a  quelli  del  giallume,  salvo  una  qualche  maggiore  nettezza  di  for- 
ma, dovuta  forse,  alla  libera  formazione  nel  sangue.  La  sostanza 
del  biancume  osservata  era  per  altro  in  gran  parte  costituita  da 
sostanze  estranee  ai  granuli.  Osservai  un  cristallino  di  biancume 
che  mostrava  la  combinazione  (100)  (111)  con  grande  sviluppo 
di  (100).  Esso  si  presenta  con  una  faccia  superiore  orizzontale 
quadrata  ad  angoli  smussati  ed  a  perimetro  fortemente  oscuro 
e  grosso.  Attraverso  si  vede  la  faccia  parallela  quadrata  ad  an- 
goli smussati  e  più  piccola  della  maggiore  sezione  quadrata.  Le 
facce  dell'ottaedro  sono  arrotondate:  una  è  anzi  assai  poco  discer- 
nibile. L'arrotondamento  delle  dette  facce  si  manifesta  per  il  con- 
torno irregolare  e  variabile  di  esse  e  si  deduce  dal  fatto  che  nei 
cristallini  (110)  (IH)  le  due  facce  di  (111)  equinclinate  sulla  110 
orizzontale  non  si  vedono  perchè  avviene  la  riflessione  totale 
interna.  In  tal  caso  si  ha  per  l'indice  di  rifrazione 

"  >     san  (Ili  :  111)     >    V^     >    1.^3  circa 

Le  normali  alle  4  facce  superiori  di  (111)  formano  con  la 
normale  a  100  orizzontale  angoli  maggiori  che  non  le  normali 
alle  due  dette  di  (111)  con  la  normale  a  110  orizzontale. 

Un  simile  arrotondamento  si  manifesta  nel  cristallino  della 
flg.  3.» 

Ho  anche  visto  qualche  cristallino  che  poggiava  sulla  111  a 
simmetria  trigonale  attorno  alla  verticale  alla  detta  faccia. 

I  cristalli  tanto  di  giallume  che  di  biancume,  e  i  primi  anche 
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dopo  d'essere  stati  lavati  C(»n  etere  etilico,  scaldati  a  260<>  in- 
gialliscono mentre  a  200^  (180*  effettivamente  per  quelli  di  bian- 
cume) restano  inalterati.  I  cristallini  così  ingialliti  mostrano  in 
diversi  individui  per  trasparenza  gli  spigoli  inferiori  (con  l'ob- 
biettivo ad  immersione  ad  acqua;  1150  diametri)  piuttosto  grossi 
e  neri.  Scaldati  a  300®  si  carbonizzano  parzialmente:  difatti  sem- 
brano carbonizzati  ad  occhio  nudo,  ma  al  microscopio  mostrano 
la  zona  perimetrale  trasparente  e  colorata  come  a  260®  in  giallo 
aranciato  tendente  al  rosso-bruno. 

Quest'azione  di  resistenza  al  calore  e  pìii  ancora  la  stabilità 
di  èssi  sottoposti  a  prolungata  macerazione,  non  sarebbero 
molto  in  favore  dell'ipotesi  che  essi  siano  composti  di  sostanze 
albuminose  comuni  (1).  Però  bruciati  sulla  lamina  di  platino 
spandono  odori  di  peli  bruciati  ed  un  po' anche  ricordano  la 
gelatina  bruciata. 

Inoltre  le  reazioni  microchimiche  corrispondono* a  quello  delle 
sostanze  albuminoidi. 

I  cristalli  trattati  con  iodio  (soluzione  acquosa  al  2  per  100 
di  ioduro  di  potassio,  satura  di  iodio)  pigliano  un  colore  intenso 
giallo-bruno.  È  da  notare  che  questo  fonomeno  si  mostra  in  quelli 
stati  lavati  con  etere  (2)  mentre  negli  altri  non  si  manifesta  che  in 
alcuni  soli  individui  :  però  so  i  granuli  rimasti  incolori  nella  detta 


(1)  Un*  analisi  fatta,  da  un  certo  Sig.  Keìt,  dei  granuli  poliedrici 
trovati  in  una  malattia  della  Psilura  Monacha  L.,  i  quali  pare  sieno 
la  stessa  cosa  dei  nostri  granuli,  diede  su  100  di  sostanza  asciutta 

Proteina  55,2 
Grasso  36,3 
Cenere        5,7 

Però  nulla  essendo  detto  sul  metodo  seguito  dalP  analista  e  sa- 
pendosi che  i  detti  granuli  sono  insolabili  neir  etere  e  nella  benzina 
anche  a  caldo,  non  mi  pare  che  si  debba  dar  troppo  peso  a  quest*  ana- 
lisi tanta  più  che  non  è  detto  se  i  granuli  analizzati  furono  prima 
riscontrati  al  microscopio  puri  ne  risulta  chiaro  e  se  furono  lavati 
con  etere  prima  di  analizzarli. 

Vedi  pag.  28  e  29  e  Beitriige  d.  Kenntn.  d.  Morphol.,  Biolog.  u.  Pa- 
tbol.  d.  Nonne  (Psilura  Monacha  L.)  di  Wachtl  e  Kornauth.  Mitth.  a.  d. 
Porstì.  Versnch^w.  Osterr   Heft  XVI.  Wien  1893. 

(2)  L*et«re  che  servì  a  lavarli  conteneva  del  grasso  disciolto. 
Ho  constatato  la  loro  ben  nota  solubilità  nelPalcool  etilico,  nel 

solfuro  di  carbonio  nella  benzina  e  nella  glicerina. 
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soluzioDe  8i  rompono  sotto  il  coprioprgetti  penetrando  )a  solu7.ìi»ne 
dentro,  li  ingiallisce  all'istante.  Il  non  inginllimento  dei  granuli  non 
lavati  si  deve  al  grasso  che  li  rivesto.  Ho  difatti  unito  in  mi- 
scuglio intimo  del  grasso  e  del  granuli  lavati  e  la  colorazione 
non  avvenne:  il  grasso  in  grosso  gocciole  prende  una  leggeris- 
sima tinta  gialla  (1). 

La  tintura  di  iodio  si  comporta  nello  stesso  modo. 

C  il  reattivo  di  Miion  (nitrato  acido  raercuroso)  i  granuli  si 
tingono  in  rosso-rosa  e  soltanto  i>vo  sono  aramassah,  la  tinta  ap- 
pare alquanto  più  cupa  (2).  Questa  reazione  avviene  anche  coi 
granuli  non  lavati  con  etere. 

Quando  i  granuli  vengono  trattati  prima  con  soluzione  di  sol- 
fata) di  rame  e  poscia  con  soluzione  di  potassa  in  eccesso,  indi 
lavati,  le  mas«oreilo  fioccose  di  granuli  nuotanti  nell'acqua  e  che, 
si  depositano  in  fondo,  prendono  una  tinta  violetto  chiara. 

Essi  vi  tingono  coi  colori  d'nnilina  e  specie  colla  fucsina  di 
Ziel  assumono,  anche  quelli  non  lavati  con  etere,  una  intensis- 
sissima  colorazione  rosso  d'almandino  (3). 

Qui  è  d'uopo  notare  un  fatto,  il  quale  potrebbe  fino  ad  un 
certo  punto  scusare  l'orrore  del  Bolle  d'avere  cioè  .scambiati  dei 
cristalli  con  le  spore.  Osservando  a  non  forte  ingrandimento  i 
granuli  tinti  colla  fucsina,  non  che  quelli  tinti  in  giallo-bruno 
coli'  iodio  a  quelli  aventi  quesf  ultima  tinta  dovuta  però  alta  tem- 


(1)  I!  Dr.  Tubeuf,  come  è  riportato  a  pag.  28  della  monografia 
citata  sulla  Psilura  Monacha,  dice  che  ì  globuli  di  grasso  che  sì  tro- 
vano insieme  ai  granuli  si  colorano  egualmente  coir  iodio.  Così  pure 
fi  Bolle  nella  memoria  citata  €  Il  giallume  o  mal  del  grasso  »  dice 
€  che  le  gocciole  di  grasso  frammiste  al  preparato  acquistano  sotto 
razione  dell'iodio  pure  un  colorito  giallo  intenso,  >  E  tanto  lieve  il 
colorito  firialio,  che  ì  piccoli  globuli  del  grasso  del  latte  tratti  colfiodio 
non  sembrano  colorati! 

(2)  Il  Bolle,  op.  cit.  Annuario  ecc.,  stampa  che  si  colorano  in  rosso 
bruno  come  coli*  iodio,  mentre  invece  la  tinta  dei  granuli  col  reattivo 
di  Milon,  che  è  quella  delle  sostanze  albuminoidi,  è  ben  distinta  d^ 
quella  coir  iodio;  in  questa  vi  è  del  giallo  che  manca  affatto  in  quella! 

(3)  La  colorazione  con  la  fucsina  è  stata  notata  dagli  autori  della 
monografìa  citata  sulla  Psilura  Monacha.  Il  Bolle  nota  soltanto  nel- 
r  ultima  pubblicazione  del  1894  la  colorazione  col  violetto  di  genziana^ 
col  violetto  di  metile  e  con  ia  fucsina.  Col  violetto  di  metile  potassico 
non  mi  riuscì  di  colorarli  che  assai  incompletamente. 
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penitiiiM  (260*),  per  un  conveniente  apposta nrjento  dell'obbiettivo, 
si  vtjiio  in  alcuni,  intorno  alla  parte  interna  colorata  una  zona 
[lerinietrale,  che  sembra  a  un  ingrandimento  non  rilevantissimo 
(presenta  650  diametri)  curva,  meno  colorata  o  quasi  affatto  in- 
colora. Questo  fatto,  che  può  far  nascere  Tidea  d'un  involucro  (1), 
M  lìiive  ad  un  effetto  di  luce  del  perimetro  esagonale  della  se- 
zirtue  principale.  D'altronde  questo  fenomeno,  sul  quale  abbiamo 
cln:\:ji;vttr  l'atten/jone  avanti  (quanto  cioè  si  disse  dei  due  esagoni 
c<nic(^ritr!ci  o  meno  che  mostrarono  più  o  meno  trasparente  la 
[larh*  compresa  fra  essi)  è  comune  ai  cristalli  microscopici  specie 
ii  qut'Hi  del  sistema  monometrico  p.  e.  ai  minutissimi  cristallini 
di  induro  di  potassio  che  si  formano  dal  reattivo  Lugol  (soluzione 
act[tiosa  al  2  per  100  di  ioduro  potassico  satura  di  iodio)  e  mef^lio 
ancora  ni  globulini  (ottaedrini  a  fortissimo  ingrandimento)  di 
aiiiilriite  arseniosa  i  quali  mostrano  il  fenomeno  del  tutto  simile 
a  i^aOIo  (lei  granuli  poliedrici. 

I/t*rrore  di  scambiare  cristalli  microscopici  con  ?»poro  non  è 
pos-'^ihila  per  chi  conosce  i  cristalli. 

U:\  tutte  (jueste  reazioni  non  che  dal  gonfiarsi  che  fanno, 
cnii;i^  vedremo,  nell'acido  acetico,  e  dall'odore  c!ìe  vspandono, 
eun^*^  abbiam  detto,  bruciando  pare  che  si  tratti  di  sostanza  al- 
buniiuMide;  soltanto  non  sembra  essere,  per  quel  che  abbiam 
d(*ili,  una  delle  solite  sostanza  albuminoidì. 

Nell'acido  solforico  e  cloridrico  concentrati  non  si  sciolgono 
uè  ]  1^1  re  che  gonfino  almeno  in  modo  rilevante.  Tenuti  24  ore 
ininiei'^i  nei  detti  acidi  lavati  poscia  con  molta  acqua  essi  si  de- 
positavano in  fondo  del  tubetto  d*assagj>io  pieno  d'acqua  (2). 

K  da  notare  che  alcuni  granuli,  i  più  grossi,  e  meglio  for- 
mati, immersi  nelPacido  solforico,  vuoi  per  la  maggiore  densità 
ottica  li  questo  liquido  rispetto  all'acqua,  e  forse  anche  per  un 
k*giJrf*riJ  gonfiare  che  vi   si   aggiunge,    lasciano    vedere    le   facce 


(i^  Gli  autori  della  Monografia  della  Psilura  Monacha,  parlano 
iV  \ììì  involucro  quasi  appena  visibile  dei  granuli  ohe  dapprima  re- 
Rt"^i'l>t»^  quando  essi  si  sciolgono  nella  potassa  e  poscia  si  sdoglie- 
rettlt*'.  Tale  ienoinono  non  osservai  mai. 

il*f  E  stato  dai  precedenti  osservatori  notato  come  i  granuli  siano 
pili  pesanti  dell'acqua.  Per  quelli  della  Psilura  Monacha  gli  autori 
citati  (Iella  monografia  su  questo  baco  hanno  trovato  il  loro  peso  spe- 
cifico di   1,002. 
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interne  anohe  ad  ingrandimenti  non  molto  forti  (p.  e.  a  650 
diametri). 

Nell'acido  acetico  glaciale  gonfiano  fino  a  divenire  i  piii 
grandi  del  diametro  di  mm.  0,014.  Lavati  con  acqua  essi  restano 
per  qualche  tempo  sospesi  a  differenza  di  ciò  che  avviene  pei 
grauuii  trattati  con  gli  acidi  minerali  di  soprn.  Tali  granuli  gon- 
fiati, se  non  si  mollerà  considerevolmente  la  luce,  o  se  non  si 
colorano  prima  (p.  e.  coiriodìo)  sembrano  quasi  confondersi  col 
liquido  se  esso  è  fortemente  acido  e  d'acido  acetico,  cioè  sono, 
per  usare  le  parole  del  Bolle,  «  d' una  chiarezza  tale  da  essere 
appena  riconoscibili  », 

Con  la  soluzione  dì  potassa  concentrata,  specialmente  a  caldo, 
si  sciolgono  senza  gonfiare  e  senza  lasciare  un  involucro  che  sì 
scioglie  dopo.  Nello  stesso  tempo  che  i  granuli  si  sciolgono  si 
vedono  apparire  nel  campo  del  microscopio  e  crescere  grada- 
tamente dei  cristalli  apparentemente  esagonali  di  carbonato  po- 
tassici^  i  quali  sono  d'una  chiarezza  tale  da  essere  appena  vi- 
sibili e  che  poscia,  essendo  igroscopici,  il  più  delle  volte  si  sciol- 
gono. Questi  cristalli  osservati  ad  un  piccolo  ingrandimento  sì 
possono  confondere,  specie  quando  assorbono  l'umidità  dell'aria, 
con  goccie  liquide  della  grandezza  circa  eguale  a  quella  dei 
granuli  gonfiati  nell'acido  acetico.  Potei,  ripetendo  le  misure 
constatare,  che  due  angoli  opposti  dell'esagono  sono  di  circa  100* 
(94®  sono  nel  carbonato  potassico;  le  mie  misure  però  non  po- 
terono essere  fatte  bene  a  cagione  che  i  cristalli  galleggiavano 
nella  soluzione  di  potassa)  e  che  detti  cristalli  sono  birifran- 
genti  con  un  piano  d'estinzione  che  prossimamente  (esattamente 
nel  caso  che  le  misure  si  sarebbero  potuto  fare  bene)  piseca  gli 
angoli  di  100**  (94®  teoretico).  Del  resto  basta  adoperare  la  luce 
polarizzata  per  vedere  disciogliersi  i  granuli  isotropi  e  formarsi 
queste  pseudogoccie  le  quali  possono  benissimo  esser  prese,  non 
usando  la  luce  polarizzata,  o  un  non  forte  ingrandimento,  per 
granuli  poliadrici  gonfiati. 

Il  Bolle  op.  cit.  Annuario  ecc.  asserisce  che  gli  acidi  nitrico, 
cloridrico,  solforico,  del  pari  che  1' ammoniaca,  la  potassa  e  la 
soda  di  media  o  di  massima  concentrazione  <  producono  tutti 
le  stesse  reazioni:  l'interno  del  granulo  perde  l'aspetto  jalino 
primitivo  e  si  fa  granuloso  indi  svaniscono  i  contorni  oscuri:  il 
volume  si  aumenta  gradatamente  ed  alla  superficie  si  scorgono 
brevi  bernocoli  regolarmente  distribuiti  ;  infine  il  granulo  non  è 
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]iìài  che  un?i  goccia  dì  diameiro  dra  5  tult»  maggiore  »  (e  FA. 
assegna  mm.  0.004  di  diametro  in  mediai  qatiidi  il  dì-inelro 
delle  goede  sarebbe  di  mou  (KOS  eirca>  «  di  quella  dei  graauli 
e  d'una  chiarezza  iale  da  essere  appena  r§tonoscMii;  in 
pooD  tempo  la  goccia  si  sctogiie  affatto  nell^aa  si4fonc(X  ho  ri- 
sto andi*  ìo^  accanto  al  granali*  qnalche  co^a  che  per  la  ferma* 
la  grandt^oa  e  la  chiarezza  (iafe  da  essere  appena  nconose9rilt) 
corrisponde  airineirea  ai  granolì  et^nfiad  iel  BcIIeL  Ksdndo  però 
che  tali  cose  siano  granali  gondali  &se  si  o»LraBD  In  giallo 
col  reatino  dì  Lmgol  è  mi  sembrano  brandelii  di  tesffnto  oellslare. 

In  quanto  al  diienìre  granu!o:>o  dei  granfili  nnni--^rsi  nei* 
r  acido  ^^irtcìK  temo  che  si  siano  sca-nblate  le  fi*.*cette  ìateme 
re:«e  visibili*  per  grannlosità:  ed  in  >|nana>  ai  ^erm^cofi  re^ofar- 
h^nie  disirìbiutì  sai  zraiiuSi  opino  che  siano  InTece  i  sei  pnn* 
nacchi  laminosi  sotto  i  qaali  per  nn  convwHecte  apportamento 
deir  obbìeniT.>  appaiono  le  4  tkeee  iltferiori  incLìnate  e  ìe  dne 
vertiomli  di  (110^. 

Ri.^irdo  poi  ai  coatomi  ascari  ch^  si  permett^'^n^^  «ii  >Tanire» 
ma  che  sarebbero  rio  «mparsi  se  ri  Bolte  aTeese  laraio  f  sranoli 
<t:itì  fr*>rier<*  ìieìracìdo  soiiknriox  ciO  si  deie  aìla  massìon*  den- 
sita  cu'cn  deiractd.>  si>ll»rivx>  rispetto  airxeq*iaL  Xei  preparati 
cv.4  budsamo*  vrhe  pare  n^n  s*;ino  stati  Catti  dal  Bcri-^.  ì  ctatsmi 
oecnri  sono  belli  e  scomparsi  ! 

ludne  circa  al  T.'Ume  che  ^r^  iatamea^  s^^smenta.  non  mi 
:!;embm  «K'po  e  >  che  preced>\  amarrata.  Pipomei  eòe  roet^er^m- 
t.  re  pce^e  rAp'oret&im  {.vr  realrJL  I  graa^xli  pas^ax»lo  ilafì^^citia 
^*:  nn  ■re.'.iv«  o*u  canate  p«'ù  deikjo  3emNni&>  istruì  ^> ti.  Senxa 
escìuSpre  in  t:-  *  assa  '-i:»^  c**e  i  np«tri  .granai:  ir.^'  f  i»^  5«ti 
ji.-t  t  r  •aer3L>\  :^*  >^sst>  i-r*-»  Ae  osserta*:  rer  *:ì"  j:i;e*a  ^  rriata 
icecire  >:ina».^  i-am-rrsi  3^ì/jlci  io  5c  :"  no»  coacen^ri;  ^.  *«  pctei 
■  f:<*'ttkn^  Al:ja  a,i  ■  enw  r  Tcriai^.  r  x^assì -s;*.^  i  aai^r'.T  mbn* 
rjw  fi  ti  ;i  C..1  sr-^  iccì;ì^<?i=::  iieokic  lometr.^  ìaf retore  a 
rczi.  :  j  r.. 

l'i:»*  ^a;ì^  'Ili  *.  *  .M^  I'h.ì:.!  ir  <raii  */.  aeLa  ^^"x$si 
,■?  a  io:  1»  51  ;  r..-.-  i.r.>  a  r»»o  '^re  >^*g»^rTae^o :e  a^*!  l:  :I  jì^nìilo 
*  r  «.sct-.i.  m.:  --i^  r:  ì-iur!:;  .  >:•  o  ;\jù^à^  ^em^*  ui  50staaaa 
5r-.  ì~ts  «  i*f.**^:j  a  5  •.•:.  ÌtC  ;.:?e:*j  *  >  :«  ,vTScaaure  càe 
*«a  *  r.  .:ra  \i  i-iI  .-V-i:  *  ^vi  ria;**: •.-»>  r  L;:^:i.  ov*ì  cakm. 
*i   a   --OSI'  •:  .•ifi'i  .-     jL  fro<i   JL  r  Z  -'. 

Il  "u.e  ::fìt:i  i.-u:    ov;Ti^~av    L  :^•Hl  ^-r^iil    ..   \à  s-^ci  s?:  nn 
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terzo  dei  naturali,  ma  con  V  identica  forma,  talchò,  non  ostante 
il  grandissimo  numero  di  granelli  senza  forma  netta  che  vi  si 
trovano  commisti,  non  resta  dabbio  che  il  precipitato  è  costituito 
essenzialmente  da  granuli  poliedrici. 

Volli  inoltre  fere  diffondere  lentamente  l'acido  solforico  nella 
soluzione  dei  granuli  nella  potassa  ed  osservare  al  microscopio 
la  zona  di  contatto  /lei  due  liquidi.  Vidi  formarsi  i  cristallini  di 
solfato  potassico  e  consfatai  resistenza  di  granuli  piccoli  molto 
che  potrebbero  essere  i  granuli  riprodotti.  Però  la  diffusione  del- 
Tacido  nella  potassa,  contro  la  mia  volontà,  non  avvenne  len- 
tamente. 

Io  non  dubito  che  disponendo  di  quantità  meno  microscopica 
di  granuli  naturali,  questi  possano  essere  ottenuti,  per  precipi- 
tazione dalla  potassa,  grandi  quanto  quelli  che  vi  si  disciolsero. 
E  del  resto  in  un'  ultima  ripro  luzione  ottenni  qualche  cristallino 
che  ha  le  dimensioni  eguali  a  quelle  dei  granuli  disciolti. 

Un  ulteriore  studio,  specie  chimico,  sui  granuli  poliedrici 
dovrebbe  riuscire  interessante. 

Io  non  volii  abusare  della  cortesia  dei  sig.  Verson  e  Quajat 
per  richiedere  maggiore  quantità  di  sostanza  e  del  resto,  dalla 
parte  cristallogi^afìca,  non  pare  che  mi  sia  rimasto  altro  da  con- 
statare in  questa  interessantissima  sostanza. 

Rendo  grazie  alle  due  egregie  persone  or  ora  nominate  non 
che  al  Dott  Catterina  batteriologo,  al  Prof.  Serafini  e  Dott.  Cap- 
pelletti igienisti,  i  quali  tutti,  in  vario  modo  mi  hanno  aiutato 
in  questa  mia  ricerca. 

Padova  24  Gennaio  1895. 
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Note  bibliografiche. 

La  Rivista  ha  ottenuto  rintento  che  si  era  prefissa  al  suo 
nascere  e  poteva  quiudi  cessare  le  sue  pubblicazioni,  come  ha 
tatto  per  un  periodo  abbastanza  lungo;  se  non  che  dai  migliori  no- 
stri amici  ci  si  fecero  calde  raccomandazioni  perchè  continuassimo 
r  opera  nostra  anegoista  con  la  pubblicazione  del  periodico. 

L' età  però,  e  la  perdita  d'un  possente  collaboratore,  non  ci 
permettono  più  di  confinuai'e  il  sistema  delle  recensioni,  ed  in 
quanto  a  fare  dei  sunti  dei  lavori  c'è  un  altro  periodico  che 
s' incarica  di  farli  :  se  quello  cesserà  —  e  noi  gli  auguriamo  che 
continui  —  la  Rivista  sì  assumerà  V  incarico.  Noi  per  ora  ci 
limitiamo  ad  annunciare  tutti  i  lavori  che  mano  mano  si  pub- 
blicano e  sono  spediti  alla  Rivista. 

Nel  seguente  volume  cominceremo  l'elenco  delle  pubblica- 
zioni fatte  dai  vari  mineralisti  italiani  viventi  seguendo  l'ordine 
alfabetico.  In  questo  volume  diamo  quelli  dei  due  mineralisti 
italiani  rapiti  ultimamente  alla  scienza:  Arcangelo  Scacchi  e 
Luigi  Busatti.  Il  ritardo  di  questa  pubblicazione  rende  inoppor- 
tune le  biografie  ormai  ben  note  a  tutti  i  mineralisti. 


Pubblicazioni  del  prof.  Arcangelo  Scacchi. 


Lettera  su  vari  Testacei  Napolitani  al  Signor  D,  Carlo 
Tarentìno.  Napoli  1832,  in  8.° 

Descrizione  di  tre  nuove  spezie  di  Terebratule.  Il  Progr. 
<1.  Scien.  d,  Lett.  e  d.  Art.,  Voi.  IV,  II  Anno,  Napoli  1833,  in  8.® 
p.  172-176. 

Osservazioni  zoologiche,  Napoli  Febbraio  1833:  Num.  2.** 
Maggio  1833  in  8.<» 

Notizie  intorno  alle  conchiglie  ed  a: zoofiti  fossili  che  si 
trovano  nelle  vicinanze  di  Gravina  in  Paglia,  Annali  civili 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  Voi.  VI,  fascXII,  1834,  pag.  75-84. 
Pa?^te  II  e  III  Id.  Voi.  VII,  fase.  XIII,  1835,  pag.  5-18,  in  4.^ 
co  11  2  tav. 

Catalogus  conchyliorum  Regni  Neapolitanì  quae  nsque 
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a-dhuc  reperii  a.  Scacchi.  Napoli,   Typis  Piliatre-Sebetii,  1836, 
in  8.®  con  una  tav. 

Saggi  analitici  su  V  acqua  solfurea  di  Caccuri  di  A.  S. 
Esculapio  napolitano.  Giornale  di  Medicina,  Chirurgia  e  Farma- 
cia. Voi.  XXIII,  N.  134,  Febbraio  1838,  pa?.  107-112,  in  8.o 

Cenno  di  un  viaggio  ai  Matese.  Lettera  al  cav.  Monticelli, 
segretario  perpetuo  della  Reale  Accademia  delle  Scienze.  Il  Lu- 
cifero, Gi(»rnale  scientifico,  letterario,  artistico,  industriale  (Na- 
poli). Anno  I.  Num.  33  (19  S-ttembre  1838),  pag.  131,  in  foglio. 

Notizie  geologiche  sulle  conchiglie  che  si  trovan  fossili 
nell'isola  d'Ischia  e  lungo  la  spiaggia  tra  Pozzuoli  e  Monte 
nuovo.  Antologia  di  scienze  naturali  pubblicata  da  R.  Pirla  ed 
A.  Scacchi.  Voi.  I.  (unico).  Napoli  1841,  pag.  33-48,  in  8.^ 

Della  Voltaite,  nuova  specie  di  minerale  trovata  nella 
solfatara  di  Pozzuoli.  Antologia  id.  id.  1841,  pag.  67^71,  irj  8.*> 

Memoria  sopita  una  specie  di  Clavagella  che  vive  nel 
golfo  di  Napoli.  Antologia  id.  id.  1841,  pag.  152-161,  in  8.®  con 
una  tav. 

Della  Plericlasia,   nuova  specie  di  minerale  del  monte 
di  Somma.  Antol.  id.  id.  1841,  pag.  274-283,  in  S.o 

Sulle  forme  cristalline  della  sommile.  Rendiconto  dell'Ac- 
cademia  delle  Scienze  di  Napoli.  Tomo  I,  n.<>  2,  1842,  pag.  129 
131.  in  4.^ 

Notìzie  geologiche  conchiologiche  ricavate  da  una  lettera 
del  dott.  R.  A.  Philippi  ad  et.  Scacchi  (in  nota).  Rendiconto  id. 
Tomo  I.  n.<>  3.  1842,  pag.  86-88  (186-188).  in  4.<> 

Ricerche  sulla  composizione  del  topazio  e  dei  fosfati  na- 
turali che  contengono  fluore  o  cl07'0.  Rendiconto  id.  Tomo  I, 
n.«  4,  1842,  pag.  268-275.  in  4.<> 

Esame  cristallogi'aflco  del  ferino  oligisto  e  del  ferro  ossi- 
dulato  del  Vesuvio,  Napoli,  Ottobre  1842,  in  8.°  con  una  tav. 

Quadri  cristallografici  per  servire  alle  lezioni  di  Mine- 
ralogia nella  Cattedra  della  R.  Univcì^sità  deli  Studi.  Na- 
poli 1842,  in  8.*»  coji  2  tav. 

Distribuzione  sistematica  dei  minerali  per  servire  alle 
lezioni  di  Mineralogia  nella  Cattedra  della  R.  Udiversità  de- 
gli Studi.  Napoli  1842,  in  8.^ 

Osservazioni  critiche  sulla  maniera  come  fu  seppellita 
l'antica  Pompei;  lettera  all' editore  del  Bulletti no  -  Bullettino 
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Archeologico  Nap<Uetano  pubblicato  da  Francesco  M.  AYellmo. 
Anno  I,  n.®  VI.  1  Marzo  1843,  pag.  41-45,  in  4.** 

Lezioni  di  Geologia  dettate  nella  R.  Università  degli  Siti- 
di  dalla  Cattedra  di  Qeognosia  nei  aiesi  di  gennaio  e  feb- 
braio del  1843.  Napoli  1843,  in  8.« 

Notizie  geologiche  dei  Vulcani  della  Campania  estratte 
dalie  lezioni  di  Geologia.  Napoli,  Gennaio  1884,  in  8.^ 

Memoria  estempot^anea  sulla  tesi  €  Leggi  di  simmetria, 
che  regolano  i  passaggi  dei  cristalli  dì  uno  sfesso  gruppo  da 
una  ad  uu'  altra  forma  »  scritta  pel  concorso  alla  Cattedra  di 
Mineralogia  od  alla  Direzione  del  Museo  mineralogico  della  Re- 
gia Università  degli  studi  di  Napoli.  Napoli  1844,  in 8.^  con  1  tav. 

Sopra  Hìia  straordinaria  et^zioìie  di  cristalli  di  leucite. 
[Lettera  del  Sig.  Arcan^irelo  Scacchi  professore  di  mineralogia 
della  R.  Università  di  Napoli  a  monsignor  LaTìnio  de  Medici 
Spada  Pi'o-Uditoi^'^  della  Revei^nda  Camera  Apivstolica].  Palom- 
ba, Raccolta  Scientifica.  Anno  I.  num.  12,  Roma  15  Giugno  1845, 
pag.  185-189.  in  8.o 

Dell'  insetto  del  caprifico.  Nella  memoria  :  Ricerche  sulla 
natui*a  del  caprifico  e  del  fico,  e  sulla  capri ficazione,  fatte  da 
Guglielmo  Gasparini  —  Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Na^ìoIì.  Tomo  IV,  num,  28,  1845,  pag.  336341,  in  4.<>  colla 
tav.  IV. 

Campi  ed  Isole  Flegree  —  Vesuvio  ^  Specie  orittogno^ 
stiche  del  Vesuvio  e  del  monte  di  Somma.  Nell'Opera  intitolata: 
Napoli  e  i  lunghi  celebri  delle  sue  Ticinan/.t\  Voi.  II.  Napoli 
1840,  pag.  361-413,  in  4.<' 

Descrizione  delle  carte  geologiche  dei  Campi  FlegreL  Atti 
della  settima  adunanza  debili  scienziati  italiani  tenuta  in  Napoli 
dal  20  Settembre  al  5  Ottobre  del  1845.  Parte  Seconda.  Napoli 
1846,  pag,  1176-1181,  in  4*  con  due  tav. 

/  geologi  cot^'det^ti  come  antiqkmrii.  lì  propagatore  delle 
Sciente  n?\turali.  Napoli  Anno  I.  n.»  V,  (18  Giugno  1846).  pag. 
36-40,  in  4.» 

/  PtutoHisU  e  I  Nettunisii.  lì  propagatore  id.  Aimo  I.  n.* 
«•  (7  Ottobre  1846).  pai?.  61-03;  n,  •  g»  (28  Ottobre  1846X  pi«. 
et^-TO-  in  4A 

/  Vulcani.  Il  propagatore  ì\.  Anno  I.  nnnL  19  (7  Maggio 
1847)  pag.  150-152;  nuiiu  22  (11  Agosto  1847)  pag.  175-176;  n.* 
23  (19  A^-v«to  1;^^X  pag.  182-184.  hi  4.« 
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Eruzioni  di  cristalU  di  letccite  avvenute  nel  Vesuvio.  An- 
nali Civili  del  Regno  delle  Duo  Sicilie  Voi.  XLIV,  fase.  LXXXYII, 
Maggio  e  Otugoo  1847.  dag.  «>2  66*  in  4.^ 

Istoria  delle  eruzioni  del  Vesuvio  accompagnata  dalln 
bibliografia  delle  opere  scritte  su  questo  vulcano.  Il  Pantano, 
Bibliotèca  di  scienze  lettore  ed  arti  pubblicata  da  Carlo  De  Pe- 
tris.  Tomo  Primo  (unico).  Napoli  1847,  pag.  16-21.  Parte  Seconda. 
li.  pag.  106-13U  in  4.^ 

Notice  sur  le  gisemenl  et  sur  la  cristo llisation  de  la  so- 
dante des  environs  de  Naples,  par  M.  A.  Scacchi.  (Traduit  de 
ritalien  par  M.  A.  Damonr)  Annalcs  des  Miii^s,  4"  Sèrie,  Tome 
XII,  Paris  1847.  png,  385-389,  in  8^  colle  flg.  11-14  della  tav.  ITI. 

Memorie  ireologicfie  della  Campania.  Memoria  L  Rendi- 
conto deir  Accademia  delle  Scienze,  Tomo  Vili,  n.^  43.  Napoli 
1849,  pag.  41-65,  in  4.^ 

Memorie  geologiche  della  Campania,  Memoria  II.  Ren- 
diconto i<l.  Tomo  Vili.  n.<^  44  e  45.  Napoli  1849,  pag.  115-1 10. 
n.<>  46-47,  pajf.  2  '5-261,  in  4°  con  3  tav. 

Memorie  geologiche  della  Campania.  Memoria  III.  Ren- 
diconto Id.  Tomo  Vili.  n.°  48.  Napoli  1849,  pag.  317-335;  Tomo 
IX.  n.^  50.  Napoli  1850.  pag.  84-114,  in  4^  con  l  tav. 

Relazione  dell'incendio  accaduto  nel  Vesuvio  nel  mese 
di  Febbraio  del  iS50,  seguita  dai  giornalieìH  cambiamenti 
osservati  in  questo  vulcano  dal  i840  sin  ora.  Rendiconto  id. 
Tomo  IX.  n.«  49.  Napoli  1850,  pag.  13-48,  in  4^  con  tiM  tav. 

Della  Humite  e  del  Peridoto  del  Vesuvio.  Atti  della  Reale 
Acca  lemia  delle  scienze.  Sezione  «Iella  Società  Reale  Borbonica 
Voi.  VI.  Napoli  1851,  paor.  241-273.  con  una  tav. 

Ueber  die  Subsianzen,  die  sich  in  den  Fumarolen  der 
Phlègraeischen  Felder  bilden.  Z  jitschrift  d.  deutsclien  g«»<^log. 
Qosellschaf^^  IV.  Bi.  1852.  pìg.  162-179,  in  8**  colle  fig.  1-6  della 
tav.  VII. 

Sul  ma^nelism^o  polare  di  alcune  lave  del  Monie  Vulture. 
Rendiconto  della  Reale  Accademia  delle  scienze.  Anno  I  della 
nuova  serie.  Napoli  1852,  pag.  23-24,  in  4.**  -  Roma  corrispond. 
SGientifica,  III.  1855,  pag,  30-31. 

Della  regione  Vulcanica  del  Monte  Vulture  e  del  tì^e- 
muoto  ivi  avvenuto  nel  di  14  Agosto  i851.  Relazione  fatta 
per  incarico  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  da  Luigi  Pai- 
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m!eri  ed  Arcangelo  Scacchi.  Napoli  1852.  Un  voi.  in  4^  tìi    pag. 
160  con  7  tav. 

Sop7'a  le  specie  di  silicati  del  monte  di  Somma  e  del  Ve- 
$uvifj  le  quali  in  taluni  casi  sono  state  pr^odotte  per  effetto 
di  sublimazioni.  Sunto.  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle 
Scienze.  Anno  I  della  nuova  serie.  Napoli  1852,  pagina  104-112 
in  4/* 

Uebeì'sicht  der  Mineralien,  welche  unter  unbezxcelfelten 
Ansirurflingen  des  Vesuvs  und  des  Monte  di  Somma  bis  jetzt 
niii  Bestimmtheit  erkannt  worden  sind  (Aus  einem  Briefe  an 
Oeh.  Rath  v.  L(ìonhard).  Neues  Jahrb.  f.  Miner.  Geol.  Geogn.  u. 
Petrefactenk.  von  K.  C.  von  LeonharJ  und  H.  G.  Bronn.  Jalirg. 
1853.  pag.  257-263,  in  8.° 

Votiz  uber  den  Sommit  {Nephelin)  Mizzonit  und  Meionit 
Pogi^^en  I.  Ann.  Ergànzgsbd.  Ili,  Leipzig.  1853,  pag.  478-479.  in 
a^  c(.ile  fig.  16-18  della  tav.  II. 

Ricerclie  intorno  al  cristalli  emiedrici.  Il  nuovo  Cimento, 
1  Aprile  1855,  pag.  169-183,  in  8.®  con  1  tav. 

Mernoria  sullo  Incendio  Vesuviano  del  mese  di  Maggio 
ÌS55  fatta  per  incarico  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dai 
Suc!  G.  Guarini,  L.  Palmieri  ed  A.  Scacchi.  Napoli  1855;  un 
voi.  di  207  pag.  in  4**  con  7  tav. 

Dei  solfali  doppi  di  manganese  e  potassa.  Il  Giambattista 
Vico,  Voi.  II,  Napoli  1857,  pag.  395-408  in  4**  picc.  con  una 
tavola. 

Sulla  poliedria  delle  facce  dei  cristalli.  Sunto  di  Memorie 
inedita.  Il  nuovo  Cimento.  Voi.  XII.  Pisa  1860,  pag.  395  409,  in 
8*  con  1  tav. 

Esperienze  sul  cambiamento  dei  ciHstalli  di  nitrato  dt 
stronziana  idrato  in  c?nstalli  anidri,  e  di  questi  in  quelli. 
Rendiconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  R.  Accademia 
delle  Scienze.  Terza  Serie,  Anno  I.  Napoli  1861,  pag.  15-20, 
in  i."" 

Sulla  scambievole  soprapposizione  dei  cristalli  di  solfato 
potassico  appartenenti  a  diverbi  sistemi.  Rendiconto  della  R. 
Accadi,  delle  Scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  I.  Fase  I.  Mag- 
gio 1862,  pag.  12-17,  in  4»  flg. 

Memoria  sulla  poliedria  delle  facce  dei  cristalli.  Memorie 
delLi  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  serie  seconda.  Tomo 
XXII,  1865,  pag.  1-94  in  4°  con  4  tav. 
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Dei  tartraii  di  stronziana  e  di  barite.  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  fls.  e  mat.  voi.  I.  n.*^  5.  Napoli  1862,  in 
4«  con  2  tav. 

Appendice  alla  memoria  sopra  i  tartraii  di  stronzia^ia 
e  di  baìHte,  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat. 
di  Napoli.  Anno  IL  Febbraio  1863,  pag.  35-36,  in  4.** 

Della  polisimmetria  dei  cristalli.  Atti  della  R.  Accademia 
delle  scienze  fis.  e  mat.  voi.  I.  n,®  11.  Napoli  1863,  in  4^  con 
4  tavole. 

Ricerche  sulle  relazioni  tra  la  geminazione  dei  cristalli 
ed  il  loro  ingrandimenio.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze 
fis.  e  mat.  voi.  IL  n*  3.  Napoli  1864,  in  4.** 

Della  polisimmetria  e  del  polimorfismo  dei  cristalli.  Me  • 
moria  seconda.  Atti  id.  id.  voi.-  IL  n.°  9.  Napoli  1864,  in  A^  con 
due  tav. 

Del  paratariraio  ammonico-sodico.  Rendiconto  della  R. 
Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  IV.  Agosto  1865, 
pag.  250-263.  in  4^  fig. 

Sulle  combinazioni  della  litina  con  gli  acidi  tartarici. 
Nota.  Rendiconto  id.  id.  Anno  V.  MarTio  1866,  pag,  71-74,  in  4.» 

Sulla  efficacia  delle  soluzioni  dei  tarii^aii  nel  ì^enderc 
emiedrici  i  cristalli  dei  paratartrati  che  in  esse  s'ini^ì^an- 
discono.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  Voi.  IIL 
n.*^  5.  Napoli  1866,  in  4^  fig. 

Sopita  un  caso  notevole  di  dimorfismo.  Atti  id.  id.  voi.  IIL 
n.^  13.  Napoli  1866,  in  4.^ 

Prodotti  chimici  cristallizzati  spediti  alla  Esposizione 
Univey^sale  di  Parigi.  Atti  del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento, 
ecc.,  2.*  Serio.  Tomo  IV.  Napoli  1867,  pag.  79-103,  in  4''  con  1  tav. 

SulVumx)re  zuccheroso  segregato  alle  foglie  della  Rosa 
Banksiae  -  Nota.  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze 
fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  VI.  Agosto  1867,  pag.  217-218,  in  4.*' 

Sulle  combinazioni  della  litina  con  gli  acidi  tartarici. 
Memoria.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  voi.  III. 
n.^  25.  Napoli  1867,  ,iri  4^  con  3  tav. 

Delle  combinazioni  della  litina  con  Valido  solforico. 
Atti  id.  id,  voi.  IIL  n.°  27.  Napoli  1867,  in  4»  con  1  tav. 

Dell'acido  paratartarioo  anidro.  Atti  id.  id.  voi.  IV.  n.<*  4. 
Napoli  1868,  in  4*»  con  1  tav. 
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Sulle  forme  criséaltine  di  alami  composti  di  toluene.  Atri 
id.  id  voi.  IV.  n.*»  15.  Napoli  1869,  in  4**  con  1  tav. 

Note  mineralogiche.  Memoria  Prima.  Atti  id.  i(i.  voi.  V. 
iì°  3.  Napoli  1870,  in  4''  con  1  tav. 

Dei  cristalli  di  solfato  di  rame  con  ire  pì^oporzionali  di 
acqua.  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di 
Napoli.  Anno  IX.  Maggio  1870.  pag.  84-86,  in  4°  fig. 

Dell'  eriocalco  e  del  melanotallo,  nuoce  specie  di  mine- 
rali. Rendiconto  id.  Anno  IX.  Maggio  1870,  pa^r.  86-89,  in  4.** 

Sulla  origine  della  cenere  vulcanica.  Rendiconto  id.  Anno 
XI.  Agosto  1872,  pag.  180-191,  in  4.** 

ContìHbuzioni  mineì^alogiche  pe?^  servire  alla  storia  del- 
l'incendio vesuviano  del  mese  di  Aprile  i872.  Atti  della  R. 
Accad.  (Ielle  scienze  fis.  e  mat.. Voi.  V.  n.^  22,  Napoli  1872,  in 
f  con  1  tav. 

Notizie  preliminari  di  alcune  specie  mineralogiche  rin- 
vefmte  nel  Vesuvio  dopo  V  incendio  di  Aprile  f  ^7.5.  Ren- 
diconto della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Anno 
XL    Ottobre  1872,  pag.  210-213,  in  4.^ 

Oontrnhuzioni  mineralogiche  per  serviì^e  alla  storia  del- 
l' incendio  vesuviano  del  mese  di  Aprile  1872.  Parte  se- 
conda. Atti  della  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  Voi.  VI.  n."* 
9,  Napoli  1873,  in  4»  con  4  tav. 

Appendice  alle  contribuzioni  mineralogiche  sulV  incendio 
vesuviano  del  i87'2.  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze 
fig.  e  mat.  di  Napoli  Anno  XIII.  Dicembre  1874,  pag.  179-180, 
in  4.^ 

Seconda  appendice  alle  contribuzioni  mineralogiche  sul- 
V  incendio  vesuviano  del  1873.  Rendiconto  id.  id.  Anno  XIV. 
Mngj,'io  1875,  pag.  77-79.  in  4.^ 

Uicrosommite  del  Monte  Somma.  Rendiconto  id.  id.  Anno 
XV.  Aprile  1876,  pag.  67-69,  in  4^  con  l  fi^. 

Briefliche  Mittheilungen  von  Herrn  Scacchi  an  Herrn  G. 
mm  Rath.  i.»  Neues  Jahrb.  f.  Min.  Geol.  und  Palaeontol.  Jahrg. 
1875,  pag.  620-621,  in  8^  con  3  fig.  Id.  id.  Jahrg.  1876,  pag.  637- 
640.  in  8*^  con  3  fig. 

Della  cuspidina  e  del  neocrisolito,  nuovi  minerali  vesu- 
vianL  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze  n^^.  e  mat.  di 
Napoli,  Anno  XV.  Ottobre  1876,  pag.  208-209,  in  4.^ 

Sopra  un  masso  di  pomici  saldate  per  fusione  trovato  in 
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Pompei.  Atti  della  R.  Accad.  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 
Arti,  voi.  Vili.  Parte  2.*  Napoli  1877,  pag.  199-207,  in  4»  con 
una  tav. 

Dell'  an^ lesile  rinvenuta  sulle  lave  vesuviane.  Rendiconto 
della  Accad.  delle  scienze  fls.  e  mat.  di  Napoli.  Anno  XVI.  Di- 
cembre 1877,  pag.  226-230,  in  4.^ 

Le  case  fulminate  di  Pompei.  Nell'Opera:  Pompei  e  la  re- 
gione sotterrata  dal  Vesuvio  nell'anno  LXXIX.  Parte  L  Napoli 
1879,  pag.  117-129.  in  4^  con  3  tav. 

Ricerche  chimiche  sulle  incrostazioni  gialle  della  lava 
vesuviana  del  i63i.  Memoria  L*  Atti  della  R.  Accademia  delle 
scienze  fìs.  e  mat.  voi.  Vili,  n.^  10,  Napoli  1879,  in  4.^ 

Le  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631  ; 
risposta  del  Socio  A.  Scacchi  alla  domanda  rlvoltagU  dal  Col- 
lega A.  Costa.  Rendiconto  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e 
mat.  di  Napoli,  Anno  XIX.  Marzo  ed  Aprile  1880,  pag.  40-41, 
in  4.^ 

Sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  vesuviana  del  1631. 
Comunicazione.  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Anno  CCLXXVIL 
Serie  3.*  Transunti,  voi.  IV.  Roma  1880.  pag.  150-151,  in  4."" 

Nuovi  sublimati  del  cratere  vesuviano  trovati  nel  mese 
di  ottobre  del  1880.  Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e 
mat.  di  Napoli,  voi.  IX.  n.**  5.  1880,  in  4°  flg. 

Notizie  preliminaìn  intorno  ai  proietti  vulcaìiici  del  tufo 
di  Nocera  e  di  Sarno.  Atti  della  R.  Accad.  dei  Lincei.  Anno 
CCLXXVIII.  serie  3.*  Transunti.  Voi.  V.  Roma  1881,  i)ag.  270- 
273,  in  in  4.^ 

Notizia  sulle  fenditure  apertesi  nella  pianura  di  Aversa 
nell'autunno  del  1852  e  del  Piperno  per  le  medesime  messo 
allo  scoverto.  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze  fiSi 
e  mat.  di  Napoli.  Anno  XX,  Luglio  1881,  pag.  159-161,  in  4.° 

Sul  legno  carbonizzato  del  tufo  di  Lanzara.  Rendiconto 
id.  id.  Anno  XX.  Settembre  1881,  pag.  207-212,  in  4.<» 

Della  silice  rinvenuta  nel  cy^atere  del  Vesuvio  nel  mese 
di  Aprile  del  1882.  Rendiconto  id.  id.  Anno  XXI.  Ottobre  1882, 
pag.  176-182,  in  4.^ 

Breve  notizia  dei  Vulcani  fluoriferi  della  Campania. 
Rendiconto  id.  id.  Anno  XXI.  Ottobre  1882,  pag.  201-204,  in  4.^ 

Della  lava  vesuviana  dell'anno  1631.  Memorie  di   mat. 
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e  di  fis.  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Serie  3.*  Tomo  IV. 
n.**  8,  Napoli  1882,  in  4*  con  2  tav. 

Notizie  storiche  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Me- 
morie id.  id.  Serie  3.*  Tomo  V.  Napoli  1882,  in  4.** 

Sopra  un  frammento  di  antica  ì^occia  vulcanica  invi- 
luppato nella  lava  vesuviana  del  i872.  Atti  delia  R.  Accad. 
delle  sciente  fis.  e  mat.  di  Napoli,  Serie  2.*  voi.  I.  n.®  5,  1884, 
In  4'  con  1  tav 

Nuove  ricerche  sulle  forme  cristalline  dei  paratartrati 
acidi  di  ammonio  e  di  potàssio.  Atti  id.  id..  Serie  2.*  voi.  I. 
n.**  8.  1884,  in  4^  con  1  tav. 

Notice  nécrologique  sur  M.  Quintino  Sella.  BuUetin  de  la 
Socióté  miiièì'alogique  de  Prance.  Tomo  VII.  Paris  1884,  pag. 
114-118,  in  8/ 

La  regione  vulcanica  fluorifera  della  Campania.  Atti 
della  R.  Accad.  delle  scienze  fis.  e  mat.  dì  Napoli  Serie  2*  voi. 
II.  n.^  2,  18S5,  In  4»  con  3  tav. 

Le  eruzioni  polverose  e  filamentose  dei  vulcani.  Atti  della 
R.  Accad.  (Ielle  scienze  fls.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2.*  voi.  II. 
n.^  10,  1886,  in  4.^ 

Lette?^a  di  Anton  Mario  Lorgna  ad  Alessandro  Volta, 
Memoria  di  mat.  e  di  fis.  della  Società  ital.  delle  scienze.  Serie 
3.»  Tomo  VI.  n.*  7.  Napoli  1880,  in  4.° 

7  composti  fìuorici  de*  vulcani  del  Lazio,  Rendiconto  della 
R.  Accademia  delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2.*  voi. 
I.  (Anno  XXVI).  Febbraio  1887,  pag.  19-24,  in  4.^ 

Catalogo  dei  minerali  vesuviani  con  la  notizia  della  loro 
composizione  e  del  loro  giacimento.  Lo  spettatore  del  Vesuvio 
e  dèi  Campi  Flegrai,  Nuova  serie.  Napoli  1887,  pag.  65-75,  in  4.° 

Cenno  istorico  del  ideale  Istituto  d' Incoraggiamento  di 
Napoli.  Annuario  dello  stesso  Istituto  per  Tanno  1888,  pag.  3-16, 
in  8.° 

Seconda  appendice  alla  Memoria  intitolata:  La  Regione 
vulcanica  fluorifera  della  Campania.  Rendiconto  della  R.  Ac- 
cdiicUiìa  duliu  òciunze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2.'^  voi.  II. 
(Anno  XXVII).  Aprile  e  Maggio  1888,  pag.  130-133,  in  4.'» 

Catalogo  dei  minerali  e  delle  roccie  vesuviane  per  scì'vire 
alla  storia  del  Vesuvio  ed  al  commercio  dei  suoi  prodotti. 
Atti  del  R.  Istituto  d' Incoraggiamento  di  Napoli,  4*  serie,  voi.  I. 
n.""  5,  Napoli  1888,  in  4°  con  4  tav. 
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Il  vulcanetto  di  Puccianello.  Rendiconto  della  R.  Accad. 
dell©  scienze  fls.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  2  •  voi.  II.  (Anno  XXVII) 
Dicembre  1888,  pag.  478-480,  in  4.'' 

Cenno  necrologico  di  Giuseppe  Meneghini.  Remliconto  id.  id. 
serie  2.*  voi.  III.  (Anno  XXVIII).  Febbraio  1889,  pag.  29  31.  in  4.° 

I  proietti  agglutinanti  dell'Incendio  vesuviano  del  i63i. 
Rendicont')  id.  id.  serie  2,*  voi.  III.  (Anno  XXVIII),  Ottobre 
1889,  pag.  220-225,  in  4.^ 

Notizie  idriche  della  Società  Reale  di  Napoli.  Annuario 
dolla  Società  Reale  di  Napoli,  1890,  pag.  1-38,  in  8.'' 

Appendice  alla  prima  memoria  sulla  lava  vesuviana  del 
i63i^  Memorie  di  mat.  e  di  fis.  della  Società  ital.  delle  scienze. 
Serie  3.*  Tomo  VII.  n.*>  7.  Napoli  1890,  in  4'  con  1  tav. 

I  Rapporti  delle  pubblicazioni  compiute  negli  anni  1862- 
1885  dalla  R.  Accademia  dello  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli,  fatti 
per  cura  del  segretario  A.  Scacchi  ed  inserti  nei  Rendiconti 
della  stessa  Accademia  (anni  II  [1863]  a  XXV  [1886]). 

Gli  annali  della  Società  ital.  delle  scienze  per  gli  anni 
1878-1890,  compilati  dal  presciente  A.  Scacchi  e  riportati  nelle 
Me7norie  della  stessa  Società,  alle  prime  pagine  dei  voi.  IV,  VI, 
VII  ed  Vili  della  3*  serie. 

Una  Lettera  ai  Professori  della  Facoltà  di  Scienze  fisiche 
e  matematiche  della  R.  Università  degli  studi  ed  alla  Giunta  di 
Pubblica  Istruzione  in  occasione  del  Concorso  di  Mineralogia. 
Napoli  1844  in  8^ 

Una  Seconda  lettera  ai  Professori  della  Facoltà  dì  Scienze 
Bsiche  e  matematiche  della  R.  Università  degli  studi  ed  alla 
Giunta  di  Pubblica  Istruzione  in  occasione  del  Concorso  di  Mi- 
neralogia. Napoli  1844  in  8^ 

Pubblicazioni  del  dottor  Luigi  Busatti. 

Lignite  di  Magliano.  Processi  verbali  della  società  Toscana 
di  Scienze  Naturali  residente  in  Pisa.  voi.  Il,  pag.  44-45,  1880. 

Diaspro  di  Stribugliano.  Idem.    voi.  II,  pag.  163-165,  1881. 

Alcuni  minerali  dell'  Elba,  Idem.  voi.  IL  pag.  243-245, 1881. 

Brevi  notizie  sulle  rocce  dei  dintorni  di  Scansano  in  pro- 
vincia di  Grosseto.  Idem.  voi.  IH,  pag.  45-49,  1882. 

Forsyt'Major  e  Busatti  —  Di  una  breccia  ossifera  sul 
Monte  Argenlario.  Idem.  voi.  Ili,  pag.  45-49,  1882. 
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Vollastonite  (Wollastonité)  di  Sardegna.  Idem,  volume  III, 
pag.  222-224,  1883. 

Geminati  di  pirite  dell*  Elba.  Idem,  volume  III,  pag.  225- 
226,  1883. 

L,  Busatti  e  A,  Funaro*  Studio  chimico-mineralogico  della 
dorile  della  miniey^a  del  Bottitw.  Idem.  voi.  Ili,  pagina  281- 
282,  1883. 

.  Fluorite  dell'isola  del  Giglio-  FluoìHte  di  Carrara,  Me- 
morie della  Soc.  tose.  d.  Se.  N.  resid.  in  Pisa.  voi.  Ili,  fase.  I.® 
pag.  12-25,  1884. 

Sciasti  a  glaucofane  della  Corsica.  Processi  etc.  voi.  IV. 
pag.  245-246,  1885. 

Cenni  geologici  sovra  Magliano  in  Toscana  (Provincia  di 
Grosseto)  Idem.  voi.  V,  pag.  12-17,  1885. 

Nota  su  di  alcuni  minerali  toscani.  Memorie  etc.  voi.  VII, 
pag.  191-199,  1886. 

Studi  pelrograflci.  Processi  etc.  voi.  V,  pag.  246-247,  1887. 

Tormalinollte  di  Cacigliana  e  Rupe  Cava  (Monte  Pisaìió) 
e  di  lano  presso   Volterra.  Idem.  voi.  V,  pair.  247-249,  1887. 

Sulla  sabbia  silicea  di  Tripalle  presso  Fauglia  iìi provincia 
di  Pisa  (Comunicazione  preventiva).  Idem.  voi.  VI;  pag.  220- 
222,  1889. 

Sulla  Lherzolite  di  Rocca  di  Stilano  fMonte  Castelli)  e 
Rosignano  {Monti  livornesi).  Memorie  etc.  voi.  X,  pag.  110- 
121,  1889. 

Studio  chimico  e  mineralogico  di  una  roccia  calcarea  dei- 
risola  di  Giannutri  (Arcipelago  Toscano).  Processi,  etc.  Voi. 
VII.  pag.  294-298,  1891' 

Sopita  un  aspetto  nuovo  del  beHllo  cibano  (Coìnunica- 
zione  preventiva).  Meni  voi.  VII,  png.  299-301,  1891. 

Appunti  stratigratìci  e  paleontologici  sopra  Vallobbiaia, 
comune  di  Fauglia  in  provincia  di  Pisa.  Memoria  etc.  voi.  XII 
pag.  82,  189;5. 

/  porfidi  della  miniera  di  Tuviois  nel  Sarrabus  (Sar- 
degna) Descrizione  petrog rafìca.  Idem.  voi.  XII.  pag.  102-180 
1893. 

Alcune  itocele  delle  pendici  nord  occidentali  della  Sila 
(Calabria)    Processi  etc.  voi.  VIII  pag.  202-208,  1893. 

Contribuzioni  chimico-mineralogiche  e  petrog  r a  fiche.  Me- 
morie etc.  voi.  XIII  pag.  3-19,  1893-94. 
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Nota  su  d'alcune  rocce  dei  Colli  Euganei.  S.  Bertolio. 


Le  rocce  vulcaniche  dei  Colli  Euganei,  quantunque  citate  e 
soramariamente  studiate  in  tutti  i  trattati  di  petrografia,  non 
sono  stati  oggetto  che  di  un  relativamente  ristretto  numero  di 
lavori.  Fra  i  più  recenti,  si  possono  citare  i  seguenti  : 

Nel  1864,  vom  Rath  pubblicò  una  nota  su  d'alcune  rocce 
di  questa  regione  (1);  e  nel  1884  ritornò  sullo  stesso  argo- 
mento (2). 

Nel  1865,  lo  Szàbo  (3)  diede  una  relazione  delle  osserva- 
zioni fatte  da  lui  nei  Colli  Euganei. 

Più  tardi,  nel  1870  il  Pirona  (4)  raccolse  i  risultati  degli 
studi  del  Zigno  (5),  del  Szàbo  e  del  vom  Rath  e  vi  aggiunse 
molte  osservazioni  proprie  assai  interessanti. 

Il  Cossa  sognalo  (0)  l'esistenza  della  litina  in  alcune  rocce 
euganee. 

Nel  1877  E.  Reyer  pubblicò  una  memoria  «die  Euganeen», 
la  quale  è  ancor  oggi,  dal  punto  di  vista  generale,  la  più  im- 
portante che  sia  apparsa,  relativa  a  questa  regione. 


(1)  Zeitsch,  d.  (L  geol,  Gesellsch   XVI  1864. 

(2)  Sitzungsb.  N leder rheìn.  Gesellsch,  XXI  1884. 

(3j  Actcs  de  l'Acad,  R.  hongroise  de  Pestìi,  —  Sect  des  Se.  phy- 
siq.  et  mathémat,  IV  (in  lingua  un«?herese). 

(4)  Costituzione  geologica  dei  Monti  E\x^d^T\e\,  Ann,  del  R,  Istituto 
Veneto  serie  III,  XV  e  XVI,  1870. 

(f))  Cenni  topografici  jjeologici  intorno  ai  Monti  Euganei.  An^ 
nuaìHo  geografico  italiano,  Bologna  1845. 

(6)  Aiti  della  R,  Accad.  di  Torino.  IV.  1868. 
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Più  recentemente  il  Negri  descrisse  (1)  alcuni  basalti  di 
questa  regione  non  che  i  tufi  di  Teolo.  Infine  Graeff  e  Brauns  (2) 
hanno  studiato  una  roccia  scoperta  dal  Reusch  (3)  in  un  burrone 
presso  a  Cingolina. 

Io  mi  propongo  in  questa  nota,  non  già  di  fare  une  studio 
completo  delle  rocce  dei  Colli  Euganei,  ma  di  descrivere  alcune 
rocce  che  provengono  da  diversi  punti  di  questo  massiccio  vul- 
canico. I  campioni  che  ho  studiato  furono  raccolti  dal  prof. 
Omboni,  dell' Università,  di  Padova  e  dal  prof.  Lacroix  del  Mu- 
séum,  i  quali  me  li  hanno  favoriti. 


Sguardo  topografioo  sui  Oolli  ESuganei. 

I  Colli  Euganei,  dei  quali  descriviamo  diversi  tipi  di  rocce, 
sono  situati  a  pochi  chilometri  al  sud-ovest  di  Padova.  Essi  for- 
mano una  serie  di  prominenze  nel  mezzo  della  pianura  nella 
fertile  vallata  del  Pò. 

Gli  Euganei  occupano  una  superficie  di  circa  200  chilometri 
quadrati  e  formano  nel  loro  insieme  quasi  un'ellisse  il  cui  asse 
maggiore  è  diretto  dal  nord  al  sud. 

Questa  regione  è  popolatissima  e  i  villaggi  sono  numerosi. 
Al  sud-ovest,  sugli  ultimi  declivi  dei  Colli,  si  trova  una  serie 
di  cittadine:  Este,  Monselice,  Battaglia,  ecc. 

Quasi  al  centro  dell'ellisse,  del  quale  discorriamo,  s'eleva 
il  Monte  Venda,  la  cui  sommità  è  la  pili  elevata  del  sistema 
(580  ra.)  e,  dal  punto  di  vista  geologico,  forse  il  piìi  impor- 
tant(3  (4). 

Al  nord  del  Monte  Venda  si  trovano  i  bacini  importanti  di 
Teolo  e  di  Pendise;  le  colline  si  continuano  in  questa  direzione 
coi  Monti  Grande,  della  Madonna,  Lonzina  ecc.  fino  a  Monte 
Merlo, 

A  Test  del  Monte  Venda  s'apre  la  vallata  di  QalzignanOy 


(1)  G.  B.  Negri.  Questa  Rivista  voi.  VI  e  Vili. 
■2)  Xcues  Jahrb.  1893. 

(3)  /d.  n.  1884. 

(4)  Suess.  Dar  vulcan  Venda  boi  Padua.  Wien.  Sitz,  der  K,  Akad. 
dcr  Wissensch  Band  LXXl  1875. 
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nella  quale  si  trova  il  villaggio  di  Cingolina,  al  nord  est  del  Monte 
Rua  e  più  lungi,  verso  Padova,  i  Monti  Trevisan,  Alto,  Otlveto. 

La  parte  più  orientale  degli  Euganei  è  occupata  dal  gruppo 
del  Monte  Sieva  con  le  sue  dipendenze. 

Ad  ovest  del  Venda  s'  eleva  il  Monte  Vendevole  mentre 
che,  dalla  parte  del  sud,  il  gruppo  degli  Euganei  è  più  svilup- 
pato ed  arriva  fino  ad  Èste  :  i  Monti  Ventolon,  Rusta,  Fasolo, 
Ricco,  Castello  si  trovano  in  questa  regione. 

Al  sud-ovest  del  Monte  Venda  si  ritrova  Fontana  fredda 
con  dei  brandelli  di  biancone,  ed  al  sud  est,  il  villaggio  di  Arquà, 
reso  celebre  per  la  dimora  del  Petrarca.  Tutto  attorno  della 
massa  principale  degli  Euganei  s'elevano  delle  colline  isolate  le 
quali,  non  ostante,  dal  punto  di  vista  geologico,  sono  direttamente 
legate  al  sistema  principale.  Ci  basta  citare  Monselice,  Limpida, 
S.  Daniele,  Monte  Orione,  Monte  Rosso,  Morite  Merlo,  Lozzo  ecc. 

Secondo  il  Reyer,  Tetà  delle  roccie  vulcaniche  dei  Colli 
Euganei  è  compresa  fra  la  Giurassica  superiore  e  T Oligocene. 
Secondo  Misali-Pencati,  devesi  ammettere  la  cessazione  del  pe- 
riodo eruttivo  al  Miocene. 

Attualmente  i  soli  testimoni  dell'antica  attività  vulcanica 
sono  le  numerose  sorgenti  termali. 


Le  rocce  delle  quali  dò  la  descrizione  divido  in  5  gruppi 
principali,  i  quali  sono: 

1**  Rioliti;  2^  Trachiti;  3®  Andesiii;  4°  Labradoriti;  5^ 
Basalti. 

I  due  primi  gruppi  sono  assai  più  frequenti  e  variati. 

Rioliti. 

Ho  dato  questa  denominazione  a  tutte  quelle  rocce  che 
presentano  il  quarzo  bipiramidato.  ossia  il  quarzo  con  forma 
cristallina  propria,  a  contorni  geometrici  e  della  cui  origine  pri- 
maria non  v'  è  dubbio.  Le  rioliti  dogli  Euganei  sono  note  da 
lungo  tempo.  Dondi  (1)  avea  osservato  l'esistenza  del  quarzo 
nella  pasta  di  certe  rocce  trachitiche.   Secondo   il   Da  Rio  (2), 


(1)  Dondi  Orologio.  Atti  delV Accademia  di  Padova  1879. 

(2)  Orittologia  Euganea,  1836. 
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sarebbe  Scnoner,  negoziante  di  minerali  a  Venezia,  che  avrebbe 
trovato  per  il  primo  una  trachite  di  S.  Daniele  con  cristalli  di 
quarzo,  disseminati  nella  pasta. 

Il  Da  Rio  chiama  tale  trachite  porfirica  e  quarzifera  e 
la  rapporta  al  tipo  Porfido  trac/litico  con  quarzo  crisiallizzato 
descritto  dal  Bendant  (1).  Però,  questo  giacimento  di  trachite  è 
molto  dubbio,  perchè  non  è  stato  ritrovato  dngli  altri  scienziati, 
i  quali  hanno  studiato  la  regione  dopo  di  lui. 

Il  vom  Rath  riconobbe  l'esistenza  del  quarzo  di  f)ri ma  con- 
solidazione nella  pasta  della  riolite  di  Tv'olo  (2).  Secondo  la 
classificazione  del  Rose  egli  ammette  due  specie  di  rioliti  negli 
Euganei:  felsitiscfier  Rhyolith  e  liilioidncher  Rhyollth. 

Il  Reyer  ha  fatto  anche  delle  tracliiti  ricche  di  silice  degli 
Euganei,  due  specie  che  corrispondono  meglio  ai  due  modi  di 
formazione  del  quarzo  che  vi  si  rinviene. 

Queste  rioliti  sono  bianche  o  colorate  in  giallastro  o  ros- 
sastro, chiarissimi.  Le  varietà  che  mostrano  colorazioni  grigia- 
stre cariche  sono  le  più  compatte.  Queste  variabilità  d'aspetto 
sono  dovute,  come  si  vedrà  in  seguito,  ad  azioni  secon  larie.  Le 
varietà  compatte  debbono  considerarsi  come  accidentalità  del 
tipo  normale 

Spesso,  nelle  rioliti  deo^li  Euganei  che  ho  esaminate,  il 
quarzo  ed  il  felspato  sono  nettamente  visibili  ad  occhio  nudo; 
qualche  volta,  al  contrario,  questi  minerali  non  sono  percetti- 
bili, nemmeno  col  mezzo  d'una  lente. 

In  questa  serie,  gli  esemplari  sono,  in  generale,  poveri  di 
minerali  ferro-magnesiaci,  ad  eccezione  di  quelli  di  Teolo,  di 
Venda  e  Rua.  i  quali  mostrano,  col  quarzo  e  col  felspato,  della 
mica  nera  molto  policroica  ed  orniblenda  in  grandi  cristalli  iso- 
lati ed  allo  stato  d' inclusioni  nel  felspato.  La  presenza  di  questi 
minerali  sembra  connessa  a  quella  del  ferro  ossidulato,  dello 
sfeno  e  del  zircone  che  sono  generalmente  in  cristalli  nettissimi. 

Una  sola  riolite,  raccolta  al  Venda,  presenta  nel  magma 
numerosi  e  piccolissimi  microliti  di  biotite  che  accompaornano  il 
sanidino. 

Io  descriverò  brevemente  gli  elementi  principali  delle  rio- 
liti che  ho  studiate. 


(1)  Reudaiit.  —  Voya^es  en  Hongrie.  Tome  IL  p.  246. 

(2)  Zeitschr.  d.  d.  geolog.  Gasali.  XVI  1864. 
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Il  Quarzo  si  presenta  in  cristalli  bipiramidati  di  due  a  tre 
millimetri.  Gli  angoli  non  sono  quasi  per  nulla  arrotondati  e  gli 
spigoli  raramente  corrosi.  I  cristalli  rotti  sono  rari.  Qualche  volta 
al  contrario,  i  cristalli  di  quarzo  sono  circondati  da  uno  svi- 
luppo di  quarzo  secondario  che  si  è  orientato  intorno  ai  grandi 
cristalli  già  formati:  i  contorni  netti  spariscono,  ed  i  margini 
del  cristallo  vanno  allora  degradandosi  e  confondendosi  col 
magma. 

Questi  cristalli  di  quarzo  bipiramidati  sono  privi  d*inclusi<mi 
liquide  o  gassose  e  le  inclusioni  vetrose  vi  sono  rarissime. 

I  "grandi  cristalli  di  sanidino  si  mostrano  fissurati  come 
d'ordinario;  essi  sono  quasi  sempre  rotti. 

La  divergenza  degli  assi  ottici  è  debolissima,  tanto  ch^s  m 
si  esamina  a  luce  converofente  una  sezione  perpendicolare  alla 
bisettrice  acuta,  le  iperboli  quasi  a  contatto  sembrano  una  croce 
nera,  fatto  cho  del  resto  è  quasi  generale  in  tale  genere  di 
rocce. 

In  una  riolite  di  Porto  si  trova,  insieme  al  sanidino,  del 
felspato  triclino  a  geminati  finissimi  e  con  piccolissimi  angoli 
d* estinzione.  Come  il  sanidino,  esso  è  in  frammenti  e  non  è  raro 
osservare  uno  di  tali  frammenti  di  felspato  incluso  in  un  cri- 
stallo di  sanidino  che  s'orienta  su  di  esso. 

II  magma  è  formato  da  un  vetro  incolore,  che  mostra  so- 
vente traccie  di  stiramento.  Include,  qualche  volta  microlìti  dì 
sanidino,  allungati  secondo  la  zona  p  g^  (001)  (010).  In  una  rio- 
lite  del  Venda,  la  quale  conteneva  grandi  cristalli  di  mica  ut^^a, 
d' anortose  ecc.,  i  microliti  felspatici  trovansi  molto  appi:ittitì 
secondo  g^  (010). 

Il  più  delle  volte,  negli  esemplari  che  io  ho  studiato,  il 
vetro  è  scomparso,  e  i  inicroliti  sono  poco  visibili  a  ca^nnoe 
dell'abbondanza  di  quarzo  spungoso  che  si  rinviene  nel  ma^ntia. 
In  alcuni  esemplari  esso  prende  tale  sviluppo  da  sostitutre  c<»m- 
pletamente  il  magma,  e  ciò  porta  un  cambiamento  sensibilis.simo 
neir  aspetto  esterno  della  roccia. 

Questa  diventa  in  tal  caso  compattissima,  presenta  dtjlle 
fratture  nettamente  concoidi,  riga  il  vetro  e  dà  scintille  all'ac- 
ciarino  corne  la  pietra  focaia.  La  silice  si  trova  in  diversi  stati 
nella  pasta  delle  rioliti.  Si  trovano  da  bel  principio  le  spu^^^ne 
silicee  delle  quali  abbiam  fatto  menzione:  esse  si  modellaui»  sui 
microliti  e  costituiscono  globuli  ad  estinzione   uniforme.  Questa 
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è  uno  dei  tipi  di  quarzo  globulare  di  Michel  Lévy.  Tutt' intorno 
del  quarao  bipiramidato,  s'orientano  con  esso  le  spugne  quar- 
zose, formando  il  quarzo  inviluppato  da  quarzo  secondario  del 
quale  abbiamo  discorso  avanti.  (Vedi  fig.  1,  tav.  [). 

Su  queste  spugne  silicee  spesso  si  modella  il  querzo  a 
chiazze  omogenee.  Esso  è  lìmpido  e  più  birifrangente  del  quarzo 
globulare  che  si  è  sviluppato  nella  materia  vetrosa  la  quale  ne 
è  ancoi'a  impregnata.  E  sotto  tale  forma  che  ritroviamo  il  quarzo 
quale  prodotto  secondario  di  molte  trachiti  (1). 

Per  ultimo,  in  molte  rioliti,  si  veggono  apparire  delle  fibre 
negative  di  calcedonio  o  delle  chiazze  isotrope  d'opale. 

In  tutti  gli  esemplari  da  me  osservati,  colpi  la  mia  atten- 
zione r  assenza  di  microliti  della  roccia  in  posto.  Bisogna  ciò 
non  per  tanto  notare  che  io  ho  trovato  in  una  breccia  prove- 
niente dal  Monte  Venda  e  formata  da  frantumi  angolosi  e  ar- 
rotondati dì  trachite  e  di  riolite,  un  pezzetto  irregolare  nel 
quale  esìstono  le  sferoliti;  queste  sono  distribuite  in  zone  che 
si  fermano  in  contatto  del  cimento  della  breccia  e  che  sembrano 
essere  d\>ri,irine  primaria.  Da  questo  fatto  s'induce  l'esistenza  nella 
i*egione  di  rioliti  a  sferoliti.  Notiamo,  ciò  non  per  tanto,  che  in 
altri  preprirari  della  stessa  i\)ccìa,  si  è  tentati  di  ammettere  che 
le  stelliti,  a  cagione  della  loro  distribuzione,  hanno  origine  se- 
condirìa. 

Le  sferoliti  del  primo  esemplare  del  quale  discorsi,  mostrano 
a  lucv^  naturale  struttura  fibrosa  nettissima,  e  ciò  mercè  Tesi- 
sttMiza  d*una  materia  bru nastra  che  separa  le  fibre  elerai-ntari 
delle  sferoliti,  le  quali  a  luce  polarizzata,  presentano  il  fenomeno 
della  croce  nera.  Queste  sferoliti  sinio  separate  le  une  dalle  altre 
dal  quarzo.  Se  si  esamina  a  forte  ingrandimento  il  contatto  del 
quar/.o  e  della  sferolite,  si  constata  che  (juesta  è  irta  di  punte 
cristalline,  costituite  da  baccliettìne,  che  si  estinguono  quasi  pa- 
rullelanìbnTe  alla  loro  lunghezza,  e  che  sono  di  segno  negativo 
e  pi>ssied  >no  una  rìfransrenza  e  birifrangenr.a  inferiore  del  quarzo. 
Tutte  queste  proprietà  non  lasciano  dubbio  alcuno  sulla  loro 
natur.i  felsjvaiìoa. 


0  Nelle  rocce  degli  Eniranei,  Da  Rio  segnalò  la  firequenra  di 
jreodi  o  con  crisullì  dì  quarzo  disseminati  o  ripiene  di  calcedonio, 
a^ta  ecc. 
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Trachiti. 

Le  numerose  trachiti  che  ho  esaminate  presentano  tra  di 
loro  una  grandissima  analogia.  Sono  esse  delle  trachiti  non 
augitiche,  generalmente  povere  di  elementi  ferruginosi.  Le  di- 
stinzioni che  si  possono  stabilire  si  basano  sulla  natura  dei  cri- 
stalli di  prima  consolidazione  (felspati,  mica,  orneblenda  e  piros- 
seno).  Qua;*!  tutte  le  trachiti  contengono  il  quarzo  in  chiazze, 
ed  esso  è  qualchevolta  abbondantissimo  (Tav,  I  flg.  2):  io  l'ho 
considerato  come  secondario.  L'assenza  del  quarzo  bipiramidato 
mi  ha  servito  di  criterio  pei*  distinguere  queste  trachiti  quarzi- 
fere dalle  rioliti. 

Io  ho  osservato  i  diversi  tipi  petrograflci  seguenti: 
a)  Ti^achiii  a  mica  nera.  —  In  queste  rocce,  che  sono 
abbondantissime,  la  mica  nera  è  sempre  visibile  ad  occhio  nudo. 
Essa  vi  è  in  proporzione  variabile. 

I  felspati  sono  spesso  trasformati  in  una  sostanza  gialla  o 
rossastra.  Allorché  si  esaminano  al  microscopio,  si  vede  nel 
m(*zzo  della  sostanza  amorfa  delle  piccolissime  lamelle  micacee. 
In  una  stessa  trachite,  si  ossei'vano  spesso  dei  cristalli  assoluta- 
mente intatti  ed  altri  completamente  trasformati.  Questo  fatto 
stato  già  seornalato  dal  Da  Rio,  non  si  spiega  che  ammettendo 
r  esistenza  nella  roccia  di  duo  felspati  di  composizione  diflerente. 
Gli  esemplari  di  trachite  contenenti  la  mica  nera  da  me  osser- 
vati provengono  dalle"  località  seguenti: 

Dal  dicco  di  Pendise,  dal  fianco  X-0  del  Monte  Rosso,  dal 
Sieva,  da  Fontana  fredda,  da  Teolo,  dalle  cave  di  Trevisan.  Un 
esemplare  fu  raccolto  fra  il  villaggio  di  Teolo  e  Pendise,  ed  un 
altro  sulla  via  che  dal  Monte  Venda  conduce  al  Rua. 

Gli  esemplari  di  queste  tre  ultime  località  provengono  da 
filoni  intercalati  nel  biancone  e  nella  scaglia. 

La  comp(»sizione  mineralo<^ica  di  questa  serie  è  la  seguente: 
1.  Zircone,   apatite,    sfeno,   mica    nera,    ferro   ossidulato, 
oligoclasio,  sanidino,  anortose.  II.  Sanidino,  oligoclasio  ferro  ossi- 
clubato.  III.  Quarzo,  tridiniite,  clorite. 

Fra  i  mineroli  del  1°  tempo,  il  più  importante  è  la  ìnica 
nera,  perchè  è  l'elemento  ferro-magnesiaco  essenziale  di  questa  se- 
rie. Essa  racchiude  inclusioni  d'apatite»  di  magnetite,  di  i>iccoh 
zirconi  ma  poco  abbondanti  questi  ultimi;  essasi  mostra  inoltre 


Digitized  by  VjOOQIC 


10 

sovonto  contornata  da  una  corona  di  magnetite.  In  tutti  gli 
esemplari  che  io  esaminai,  la  mica  nera  è  antoriore  al  felspato; 
ciò  non  per  tanto  nelle  rocce  provenienti  dal  Monte  Venda,  essa 
vi  si  modella. 

lì. felspato  dominante  in  questa  scorie  di  rocce  è  il  sanidino; 
esso  è  spesso  decomposto  t^  si  presenta  in  cristalli  rotti  e  rin- 
saldati; qualche  volta,  ma  di  rado,  questi  cristalli  sono  a  zone. 

L'olignclasio  si  present?\  in  osili  lamelle  emitrope  e  la  sua 
consolidazione  è  sempre  avvenuta  prima  di  quplla  dolFortose. 

Non  è  raro  di  riscontrare  in  queste  trachiti  delle  plaghe  di 
felspato  triclino  a  geminati  esilissimi  che  bisogna  riferire  al- 
l' anortose. 

Il  più  di  sovente,  questo  minerale  è  associato  airortose. 
Begli  esempi  di  tale  associazione  s'osservano  nelle  trachiti  di 
Teolo.  di  pHudise  e  del  Monte  Venda,  dove  i  cristalli  .li  felspato 
non  geminati  mostrano  alla  loro  periferia  una  striscia  finamente 
geminata,  secondo  la  legge  dell' albite  e  quella   del  periclino. 

Queste  associazioni  d' ortose  e  d' anortose  sono  frequentis- 
sime nelle  trachiti  del  Bacino  Centrale  della  Francia  e  partico- 
larmente in  quelle  del  Mont-Dore  studiate  da  Michel  Lévy;  ma, 
di  versamenti  di  ciò  che  avviene  in  questi  giacimenti,  nella 
maggior  parte  delle  trachiti  dei  Colli  Euganei  T  anortose  si  pre- 
senta all'esterno  dell' ortose. 

I  micrr)liti  sono  costituiti  da  ortose  assai  di  sovente  appiat- 
titi secondo  f/^  (010),  qualche  volta  allungati  secondo  la  zona 
p  g^  (001)  (010):  essi  mostnmo  di  sovente  la  geminazione  se- 
condo la  legy:e  di  Carlsbad. 

I  raicroliti  d'oligoclasif)  sono  rari  e  non  si  rinvengono  che 
accidentalmente  in  un  ristretto  numero  di  esemplari.  La  strut- 
tura fluidale  del  magma  non  è  sempre  visibile;  d'altronde,  nello 
trachiti  ricucile  di  quarzo,  la  disposizione  dei  microliti  non  può 
essere  facilmente  scorta.  Questo  quarzo  secondario  si  modella 
sui  microliti  di  felsp^Oto  e  li  pseudomordzza  progressivamente 
(Tav.  I,  finr.  2). 

Io  ho  riscontrata  la  tridimit>  con  forme  nette  nella  trachite 
del  Monte  Novo  e  del  Monte  Fasolo,  dove  essa  ricopre  le  pareti 
delle  piccole  geodi  h^  quali  sono  state  posteriormente  riempite 
di  quarzo.  La  tri. limite  si  mostra  al  microscopio  in  lamina  esa- 
gonali le  quali  restano  costantemente  estinte  a  luce  polarizzata, 
nel  mezzo  della  plaera  birifraui^ente  del  quarzo. 
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Una  trachìte  di  Peadise  mostra  tracce  ili  fenomeni  dinniìiici 
assai  intense:  la  mica  nera  è  increspata,  i  cristalli  di  sanidino 
sono  contorti  e  presentano  estinzioni  ruotanti. 

A  questo  tipo  si  possono  riattaccare  le  trachiti  quarzifere 
dei  fianco  N-0  del  Venda,  di  Fontana  fredda,  di  Cingolina,  del 
Monte  Fasolo  e  del  Monte  Rusta. 

b)  Trachiti  con  mica  nera  e  con  augi  te.  —  Nella  tra- 
chite  del  Monto  Rosso,  Tau^ite  è  in  grandi  cristalli  e  trovasi 
associata  alla  mica  nera:  il  felspato  più  abbondante  è  la  labra- 
dorite. La  mica  nera  ricca  d'inclusioni  d'apatite  e  di  magnetite, 
mostra  quasi  sem|)re  una  sottile  corona  di  ferro  ossidulato. 
L'augite  è  verde,  con  estinzione,  sulla  ^^  (010),  riferita  alla 
sfaldatura,  di  circa  40°. 

I  ìnicroliti  sono  poco  appiattiti,  e  tendono  piuttosto  a  pren- 
dere forme  atticciate. 

La  trachite  del  Monte  Rosso  offre  un  bellissimo  esempio  di 
struttura  colonnare  dovuta  a  contrazione.  È  stata  descritta  ed 
effigiata  dallo  Stango. 

Vom  Rath  ha  descritto  la  trachìte  del  Monte  Rosso  (5a- 
nidin-Oiigoìilas  Trachyt).  Un'analisi  gli  diede  i  seguenti  ri- 
saltati : 

Silice 65,16 

Calce 3,35 

Allumina 15,20 

Ferro 5,()0 

Magnesia 1,50 

Potassa 4,07 

Soda 5.30 

99,67 

Tanto  il  Pirona  che  il  Reyer  hanno  conservato  a  questa 
roccia  la  denominazione  datale  dal  vom  Rath,  e  ad  essa  hanno 
collegato  le  trachiti  dei  Monti  Merlo,  Ortone  e  Bello,  ecc.  La 
trachite  del  Monte  Rosso  racchiude  numerosi  inclusi  di  gneiss. 

Questa  trachite  appartiene  al  tipo  che  non  è  raro  ned  Ba- 
cino Centrale  della  Francia  e  segnatnmente  nel  Cantal,  alle 
Ghazes  presso  Lioran.  In  questo  giacimento,  il  Lacroix  riscontrò 
inclusi  di  gneiss  i  quali  presentano  le  stesso  modificazioni  di 
quelli  del  Monte  Rosso. 
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A  questa  stessa  serie  di  trachiti  si  riattacca  la  roccia  di 
Zovon,  nelle  cui  cavità  si  trovano  gli  enormi  cristalli  ben  noti 
di  tridimite  (1).  Essi  sono  accompagnati  da  calcite,  pirite,  mo- 
libdenite  ed  altri  minerali. 

Questa  trachite  è  stata  designata  dal  vom  Rath  e  dal  Pirona 
e  Reyer  col  nome  di  OlìgoklaS'Trachyt  (2). 

Il  vom  Rath  dà  la  seguente  analisi  : 

Silice 67,98 

Allumina 13,05 

Ferro 5,69 

Calce 1,63 

Magnesia 0,14 

Potassa 3,23 

Soda 7,^>6 

99,68 

Questo  scienziato  attribuisce  l'elevato  tenore  in  silice  alla 
presenza  del  quarzo,  perchè  non  vi  riscontrò  sanidino. 

La  roccia  di  Zovon  costituisce  una  trachite  compatta,  a 
grandi  elementi. 

Il  colore  è  variabile  ;  non  di  rado  essa  è  chiara  con  leggero 
accenno  al  verdastro  ed  altre  volte  è  colorata  in  giallo  più  o 
meno  sporco. 

Vi  si  osservano  ben  di  sovente  delle  venule,  dovute  ai  pro- 
dotti ferruginosi,  i  quali  attraversano  la  massa  irregolarmente. 

Ad  occhio  nudo,  il  felspato  è  nettamente  visibile,  e  la  mica 
nera  si  presenta  bene  spesso  in  lamine  esagonali  che  arrivano 
ad  avere  duo  millimetri. di  lunghezza. 

Al  microscopio  si  constatano  gli  elementi  seguenti  : 

I.  Sanidino,  oligoclasio,  anortose,  mica  nera,  augite  verde 
(ed  accessori;  magnetite,  apatite,  sfeno,  zircone). 

II.  Sanidino. 

III.  Quarzo,  calcite. 


(1)  Panebianco.  Questa  Rivista  Voi.  VII,  1890. 

(2)  Nella  nuova  edizione  della  petrografia  del  Zirkel  questa  roccia 
è  classata  fra  le  daciti,  a  cagione  dei  grossi  cristalli  di  felspato  tri- 
clino  conteniiLivi  e  delfelevato  tenore  di  silice,  che  è  dovuto,  come 
s'è  visto, all'esistenza  del  quarzo  secondario. 


Digitized  by  VjOOQIC 


13 

Quantunque  le  numerose  cavità  dì  questa  roccia  sieno  rico- 
perte da  enormi  cristalli  di  tridimite,  io  non  ho  potuto  consta- 
tare l'esistenza  di  questo  minerale  nelle  lamine  sottili  tagliate 
dalla  roccia  vulcanica. 

È  molto  verosimile  che  la  tridimite  ha  dovuto  esistere  in 
questa  trachite.  Essa  ha  dovuto  subire  la  medesima  sorte  dì  quella 
delle  geodi  che  è  stata  metamorfosata  in  quarzo,  come  è  stato 
dimostrato  dal  Mallard  (1). 

Questo  modo  di  vedere  è  giustificato  dall'abbondanza  del 
quarzo  tutto  attorno  delle  geodi.  Questa  psoudomorfosi  non  può 
essere  ritenuta  che  come  risultante  d'un  fenomeno  secondario, 
posteriore  al  consolidamento  della  roccia;  e  costituisce  un  ai'go- 
mento  prezioso  in  favore  dell'  origine  secondaria  del  quarzo  nei 
Colli  Euganei. 

e)  Trachite  con  mica  ne?^a,  ornéblenda  ed  augite.  —  La 
più  bella  trachite  di  questo  tipo  è  quella  che  si  ottiene  dalle  cave 
di  Monselice  ;  essa  corrisponde  al  Plagiohlas-Sanidin-Trachyt 
di  Reyer. 

Ad  occhio  nudo,  vi  sì  scorg(»no  grandi  cristalli  di  felspato, 
i  quali  ben  di  sovente,  sono  parzialmente  decomposti  :  ed  in  tal 
caso  si  mostrano  di  forma  globulare,  ricoperti  d'un  rivestimento 
bianco  o  giallo  che  risalta  bene  sul  fondo  della  roccia  di  tinta 
generalmente  un  pò*  più  carica. 

La  biotite,  benché  rada,  non  è  mai  assente. 

L' ornéblenda,  al  contrario,  non  si  trova  in  tutte  le  trach iti 
di  Monselice.  Casualmente  si  riscontrano  di  questo. minerale  dei 
bei  cristalli  di  più  centimetri  di  lunghezza. 

Gli  esemplari  che  io  esaminai  si  possono  riferire  a  due  tipi 
fra  i  quali  esistono  dei  passaggi  graduali  ;  l'uno  è  povero  di  ele- 
menti colorati  (mica  nera),  mentre  l'altro,  al  contrario,  ne  ha 
in  abbondanza  (ornéblenda  ed  augite). 

La  composiziono  mineralogica  del  tipo  più  ricco  in  elementi 
colorati  è  la  seguente  : 

L  Zircone,  apatite,  sfeno,  magnetite,  mica  nera,  ornéblenda, 
augite,  oligoclasio,  sanidino,  anortose. 
IL  Sanidino,  anortose,  augite. 

La  mica  nera  si  presenta  come  in  tutti  i  tipi  di  trachite 
con  biotite  che  ho  descritto;  può  darsi  che  la  corona  di  magne- 


ti) Bull,  Soc.  frnn{\  yniiu'ralogio  XIII  n.  5  iS90. 
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tite  che  circonda  tutte  le  sezioni   di  biotite,   sia  più  sviluppata 
negli  esemplari  di  Monselice. 

Fra  gli  elementi  accessori,  bisogna  notare  il  zircone,  il  quale, 
raro  nelle  trachiti  degli  Euganei  da  me  studiate»  si  riscontra 
molto  spesso  nelle  rocce  di  Monselice:  cosi  pure,  l'apatite,  rela- 
tivamente rara  e  sempre  in  piccoli  elementi  nelle  dette  rocce,  è, 
al  contrario  abbondante  nelle  trachiti  della  località  in  discorso 
e  vi  forma  dei  bellissimi  cristalli,  qualche  volta  pleocroici,  e  la 
cui  parte  centrale  è  diventata  brunastra  a  cagione  delle  nume- 
rose inclusioni. 

L'orneblenda  è  bruna  e  sovente  giallastra:  si  presenta  or- 
dinariamente in  cristalli  da  uno  a  due  millimetri  di  lunghezza, 
con  le  facce  m  (110),  h^  (100),^^  (010)  generalmente  nettissime. 
Il  loro  pleocroismo,  nelle  lamine  sottili  è: 

ng  =.  bruno  o  giallo  verdastro  carico. 

nm  ==»  giallastro. 

Up  =-  giallo  verdastro  pallido. 

L'estinzione  su  ^^  è  quasi  parallela  alla  sfaldatura. 

Qualche  volta,  i  cristalli  sono  fusiformi  e  circondati  da  un 
contorno  di  magnetite:  in  qualche  caso,  essi  sono  completamente 
riassorbiti.  Le  inclusioni  più  frequenti  sono  costituite  dall'apatite 
e  dalla  magnetite,  piiì  raramente  dai  zirconi. 

L'augite  è  verde  e  policroica  con  le  seguenti  tinte: 
Ug  =  verde  erba, 
nm  =  verde  mela, 
np  =  giallo  verdastro. 

L'estinzione  è  di  circa  45**  sulla  g^  (010).  II  feispato  si  pre- 
senta in  grossi  cristalli  e  in  grandi  chiazze  senza  contorno  goo- 
motrico;  i  cristalli  sono  allo  volte  decomposti  nella  parte  cen- 
trale e  su  questa  la  parte  intatta  forma  una  squamii  esterna.  Il 
feispato  dominante  è  il  sanidiho;  ciò  non  ostante  T  anortose  vi  è 
notevolissimamente  sviluppato. 

Le  plaghe  d'anortose  sono  ben  definite  ed  a  contorni  netti 
e  sembrano  sempre  posteriori  alla  formazione  dell'  ortose,  però 
bisogna  far  notare  che  qui  Tanortose  non  contiene  alcun  cri- 
stallo d'ortose.  L'anortose  presenta  inclusioni  di  mica  nera,  di 
pirosseno  e  di  materia  vetrosa. 

Nel  magma,  il  vetro  non  è  abbondante,  e  la  struttura  mi- 
crolitica è  ben  sviluppata.  I  microliti,  sovente  geminati  secondo 
la  legge  di  Carlsbad,  sono  molto  appiattite  secondo  g^  (010). 
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Secondo  che  i  microlìti  nella  lamina  sono  tagliati  perpon- 
flicolarmente  o  parallelamente  a  g^,  si  osservano  sezioni  alluni?a- 
tissime  o  laminari.  Nel  primo  caso,  la  struttura  fluidale  è  posta 
in  evidenza;  nel  secondo,  al  contrario,  i  microlitì  si  accatastano 
senz'ordine  nella  roccia,  e  danno  ad  essa  un  aspetto  ben  diverso 
dal  precedente  e  ricordante  le  fonoliti.  Questa  impronta  fonoli- 
tica  non  si  mostra  tanto  caratteristica  in  nessuna  altra  delle 
tracliiti  degli  Euganei  da  me  esaminate.  Questi  microllti  sono 
formati  dalFortose  e  da  un  felspato  triclino  a  sottili  geminati, 
già  Sf^gnalato  dal  Rosenbusch  e  che  sembra  sia  dell' anortose. 

I  microliti  di  sani<}ino  sono  accompagnati  da  microliti  d'au- 
gite  ma  in  scarsa  quantità  per  poter  qualificare  la  roccia  come 
augitica. 

Queste  trachiti  di  Monselice  offrono  grande  analof^ia  di 
struttura  e  di  composizione  mineralogica  con  le  trachiti  del 
Drachenfels  (Siebengebir^re).  Esse  presentano  fenomeni  di  quarzi - 
ficazione  sovente  intensi. 

Si  possono  altresì  comparare  a  diverse  trachiti  <lel  Mont-Dore 
e  del  Velay  e  più  specialmente  a  quella  di  Monac.  Questo  avvi- 
cinamento è  interessante,  poiché  in  quest'ultimo  giacimento  come 
a  Monselice,  il  Lacroìx  ha  trovato  ed  ha  descritto  de^li  inclusi 
quasi  identici  e  consistenti,  sia  di  sanidiniti,  sia  di  fineis  modi- 
ficato; ri|)orto  la  seguente  descrizione  «lilla  publ)licaziono  che 
questo  scienziato  sta  per  dare  alle  stampe  : 

«  Le  sanidiniti  (1),  egli  dice,  sono  a  grandi  olementi,  i  loro  » 
«  interstizi    microlitici    sono    ricoperti    di  prodotti   ferruginosi  » 

<  brunastri.  Al  microscopio,  si  constata  ohe  il  felspato  die  le  > 
«costituisce  è  quasi    interameiitn    anortose.    Esìstono    inoltre,» 

<  grossi  cristalli  di  zircone,  apatite,  un  {xx'O  di  sfeiio  e  di  favvo  » 
«  titanato,  biotite  e,  più  rarament'%  augite.  » 

«Localmente,  il  mao:ma  trachitico  è  penetrato  nell'incluso  » 
€  e,  come  avviene  generalmente  in  casi  simili,  si  è  rici'istalli/.    » 

<  zato,  sia  sotto  forma  di  lunjrhi  inicroliti.  sia  sotto  (tuella  di  » 
«  grani  o  cristalli  isometrici.  La  roccia  in  tal  modo  prodotta  è  » 

<  talvolta  olocristallina  e  tal'altra  è  accompagnata  da  alquanta  » 
«  materia  vetrosa.  La  biotite  ò  più  rara  che  nella  sanidinite,  e  » 
«  r augite  più  abbondante;  quest'ultima  si  modella  sovente» 
«  sopra  i  cristalli  di  felspato,  dando  cosi  origine  alla  struttura  » 


(1)  Les  enclaves  des  roches  volcaniqaes,  pag.  385.  Macon^  1893. 
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«ofitica  la  quale  non  è  nornoale  né  allesanidinìti,  né  alle  ti*a- » 
«  chi  ti.  » 

€  Infine  i  fenomeni  secondari,  i  .quali  hanno  modificato  » 
«  tanto  profondamente  qualcuna  delle  rocce  di  questa  regione,  » 
«  si  riscontrano  anche  in  questa  sanidinite.  Ivi  hanno  dato  ori-  » 
€  gine  al  quarzo  che  riempie  gl'intei^stizi  microlitlci  della  sani-  > 
«  dinite  e  quelli  di  contatto  fra  questa  e  la  trachite.  Questo  » 
«quarzo  a  struttura  granitica  dà  a  talune  plaghe  di  queste» 
«rocce,  l'aspetto  d'un  vero  granito.» 

Queste  sanidiniti  sono  accompagnate  da  andesiti  basiche, 
riccho  di  omebienda  e  di  labradorite,  e  che  ricordano  quelle  che 
studieremo  in  seguito  fra  le  andesiti  ad  orneblenda. 

Gli  inclusi  ìjnissìaci,  bellissimi  esempi  dei  quali  ci  vengon 
dati  dalla  trachite  di  Monselice,  sono  anche  notevolissimi  per  i 
minerali  che  rinserrano  (andalusite,  corindone,  spinello)  e  che 
ricordano  quelli  descritti  dal  Lacroix  negli  inclusi  simili  delle 
trachiti  del  Bacino  Centrale  della  Francia  (1)  e  di  altre  regioni. 

d)  Trachite  con  oligoclasio,  orneblenda  e  mica.  —  La 
trachite  del  Monte  Novo  è  una  varietà  più  basica  delle  prece- 
denti :  essa  mostra,  in  un  magma  di  seconda  consolidazione, 
ricco  in  magnetite  e  di  microliti  nettissimi  di  mica  nera.  I  micro- 
liti  di  sanidino  son  quasi  completamente  decomposti  ;  la  loro 
estinzione  è  rigorosamente  nel  senso  della  loro  lunghezza  e  mo- 
strano i  geminati  di  Carlsbad,  i  quali  non  sono  visibili  che  per 
le  piccole  differenze  di  birifrangenza  degli  individui  che  li  costi- 
tuiscono, ma  che  si  rende  ben  netta  quando  s'impiep:a  la  lamina 
di  quarzo  che  dò.  la  tinta  sensibile.  Sovente,  non  son  visibili  che 
i  soli  contorni  dei  microliti,  perchè  tutta  la  parte  interna  è  spa- 
rita. 

I  mìcroliti  di  mica  sono  sparsi  nel  magma  ;  essi  sono  in 
troppo  piccola  quantità  perchè  si  possa  dare  a  questa  trachite 
l'appellativo  di  micacea.  Gli  elementi  della  prima  consolidazione 
sono;  Toligoclasio,  il  sani<lino,  T orneblenda  bruna  e  lamica 
nera  ;  il  feispato  forma  dei  grandi  cristalli  frequentemente  in 
via  d'alterarsi,  nel  qual  caso  si  rendono  ben  visibili  le  sfaldature. 

e)  Trachili  micacee.  —  I  tipi  di  trachiti  che  possono  com- 
prendersi in  questa  categoria  sono  ricchi  in  elementi  ferro-ma- 
gnesiaci. Il  loro  colore  grigio   chiaro    e   rossastro   non    basta  a 


(1)  Op.  clt.  pag,  220. 
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fiirle  distinguere,  ad  occhio  nudo,  dagli  altri  tipi  di  trachite  dai 
quali  abbiamo  avanti  discorso. 

Questa  ragione,  potrebbe  darsi,  sia  quella  per  cui  queste 
rocce  che  descriverò  qui  sono  state  considerate  per  T  addietro 
come  trachiti  sanidino-plagioclasiche,  del  tutto  simili  alle  tipiche 
di  Monselice,  del  Monte  Rosso,  ecc.  Gli  esemplari  di  questa  serie 
sono  qualche  volta  compatti  ed  altre  volte  mostrano  nella  loro 
massa  delie  cavità,  ma  queste  son  sempre  poco  numerose  e  la 
roccia  conserva  il  suo  aspetto  massiccio.  A  cagione  di  questa 
struttura  che  fa  dar  presa  alle  malte,  e  dello  schiacciamento 
dei  microliti  secondo  g^  che  facilita  la  divisone  in  lastre,  la  mag- 
gior parte  di  queste  rocce  è  adoperata  come  materiale  da  costru- 
zione. 

Queste  trachiti  presentano  spesso  una  struttura  colonnare 
assai  marcata:  la  trachite  di  Lonzina  ci  offre  un  bellissimo  e- 
sempio:  i  prismi  che  si  ricavano  dalle  cave  di  questo  luogo 
sono  regolarissimi  e  si  adoperano  senza  ulteriore  lavoro  come 
paracarri  nelle  strade. 

10  ho  esaminato  esemplari  di  questi  tipi  di  trachite  pro- 
venienti da  Lonzina  (versante  ^i  Pragon),  Monte  Ortone  (dietro 
la  chiesa)  tra  Villa  e  Zovou  e  nelle  cave  di  Monte  Bello  e  di 
Monte  Merlo. 

Tutti  gli  esemplari  osservati  mostrano  al  microscopio  gli 
stessi  elementi  costitutivi:  soltanto  Torneblenda  non  si  trova  in 
tutti  gli  esemplari.  Io  non  l'ho  riscontrata  nelle  sezioni  sottili 
delle  trachiti  di  Monte  Merlo  e  di  Monte  Ortone. 

La  composizione  generale  di  questa  serie  di  trachiti  è  la 
seguente  : 

I.  Zircone,  apatite,  sfeno,  ferro  ossidulato,  mica  nera,  or- 
neblenda,  augite,  labradorite,  oligoclasio,  anortose,  sanidino. 

II.  Sanidino,  oligoclasio,  mica  nera. 

11  zircone  e  l'apatite  sono  elementi  abbondantissimi.  Essi 
si  mostrano  in  bellissimi  cristalli  a  contorni  regolari  e  di  rela- 
tivamente grandi  dimensioni.  I  cristalli  di  zircone  della  trachite 
di  Monte  Ortone  arrivano  fino  a  mezzo  millimetro  di  grandezza. 
L*  apatite  è  alle  volte  lievemente  pleocroica.  Lo  sfeno  che  è  il 
più  raro  dei  citati  minerali,  si  trova  nella  trachite  di  Monte 
Ortone  in  begli  elementi,  ma  senza  contorni  esterni  netti.  Il 
suo  pleocroismo  è  eccessivamente  debole.  La  mica  nera,  sempre 
contornata  da  ossidulo  di  ferro,  si  presenta  sbrandellata;  è  for- 
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temente  pleocroica  e  contiene  at>boDCÌanti  inclusioni  d'apatite  e 
di  magnetite. 

L'orneblenda  è  bruna;  il  suo  pleocroismo  secondo  n^  è 
bruno  rossastro.  Le  sezioni  di  essa  non  conservano  contorno  geo- 
metrico né  hanno  alcun  contorno  opaco. 

L'angolo  d' estinzione  su  g^  (010)  è  piccolissimo.  In  alcune 
sezioni  rorneblenda  si  mostra  geminata  secondo  ìl^  (100).  Le 
inclusioni  sono  rarissime  e  son  dovute,  il  più  di  sovente,  al  ferro 
ossidulato  e  di  rado  a  piccoli  cristalli  d*  apatite. 

Quantunque  i  cristalli  grandi  di  augi  te  siano  comuni  a  tutti 
gli  esemplari  di  questo  gruppo  di  rocce,  non  vi  sono  per  altro 
in  ragguardevole  proporzione.  Essi  sono  generalmente  pìccoli, 
eccetto  le  trachiti  di  Monte  Merlo  e  Monte  Belio.  Raggiungono 
da  uno  a  due  millimetri  di  lunghezza,  e  possiedono,  nel  maggior 
numero  dei  casi  delle  forme  esterne  più  nette  dei  cristalli  dor- 
neblenda. 

Quest'augite  è  verde  e  policroica  in  giallo  secondo  np  ; 
Testiiuione  rapporto  a  g^  (010)  è  di  45°.  Le  inclusioni  raris- 
sime sono  costituite  di  magnetite  e  di  apatite. 

In  qualche  sezione  sottile  di  trachite  del  Monte  Merlo,  Tau- 
gite  è  a  zone;  la  parte  interna  del  cristallo,  la  quale,  a  luce 
polarizzata  s'estingue  sotto  angoli  minimi,  è  colorata  in  verde 
più  carico. 

Il  felspato  si  presenta  in  grandi  cristalli,  tanto  isolati,  quanto 
più  di  sovente,  in  plaghe  irregolari. 

In  tutti  i  campioni,  si  osserva  l'anortose  con  le  sue  estinzioni 
poco  distinte:  questo  felspato  è  accompagnato  dall' oligoclasio  e 
dalla  labradorite  negli  esemplari  di  Lonzina,  dalla  labradorite 
e  dal  sanidino  negli  esemplari  raccolti  tra  Villa  e  Zovon,  d'oli- 
goclasio  solo  nella  trachite  di  Monte  Ortone  e  di  Monte  Bello: 
ed  in  ultimo  si  trovano  tutti  questi  felspati  riuniti  nella  trachite 
di  Monte  Merlo. 

Nelle  rocce  dove  vi  è  felspato  triclino  associato  a  sanidino, 
il  primo  sembra  di  consolidazione  anteriore. 

L' anortose  occupa  quasi  sempre  la  parte  interna  delle  pla- 
ghe felspatiche  complesse. 

I  felspati  triclini  sono  qualche  volta  zonati. 

La  parte  esterna  del  cristallo  s'  estingue  sotto  angoli  più' 
grandi  che  la  parte  interna.  Non  per  tanto  negli  esemplari  rac- 
colti tra  Villa  e  Zovon,  si  osserva  l'opposto. 
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La  semplice  cnnsidora/ione  degli  elementi  di  prima  conso- 
lidazione delle  rocce  studiate  ravvicina  queste  rocce  a  quelle  di 
Monselice. 

L'esame  degli  elementi  di  seonda  consolidazione  permette 
di  differenziarle.  Difatti  mentre  nella  trachite  di  Monselice  i  mi- 
croliti sono  appiattiti  secondo  p^  (010),  e  che  non  vi  è  punto  o 
poco  vetro,  nelle  trachiti  delle  quali  ci  occupiamo  ora,  la  maggior 
parte  dei  microliti  ha  forme  robuste  di  parallelepipedi  ed  aventi 
dimensioni  variabilissime:  questi  microliti  sono  riuniti  a  nodo 
in  un  vetro  fittamente  sparso  di  pagliette  micacee  (Tav.  I,  fig.  3). 

La  maggior  parte  dei  microliti  è  formata  da  sanidino:  essi 
si  estinj^uono  quisi  parallelamente  alla  loro  lunghezza.  Mostrano 
i  geminati  di  Carlsbad.  Ma  similmente  ai  grandi  cristalli  dì  fel- 
«pato,  i  microlìti  sono  vari.  Di  fatti  è  facile  di  riconoscerne  dei 
zonati  ed  altri  che  mostrano  le  lamelle  emitrope  multiple  le  quali 
ai  estinguono  generalmente  ad  angoli  piccolissimi. 

Peohstein. 

Il  pechstein  di  Pendise  è  di  colore  verde  bottìglia  con  aspetto 
decisamente  vetroso.  Vi  si  possono  distinguere  ad  occhio  nudo 
faccette  di  felspato  e  lamelle  nere  di  mica.  Al  microscopio  vi  si 
scopre  inoltre  Taugite.  Quest'ultima  è  verde,  policroica  o  gial- 
lastra, talvolti  geminata  secondo  li^  (100);  i  contorni  dei  cristalli 
sono  di  rado  netti,  e  più  di  sovente  sono  rotti  irregolarmente. 
-Gli  angoli  d'estinzione,  son  grandi.  Quest'augite  racchiude  inclu- 
sioni di  magnetite  e  piccoli  zirconi.  Del  pari  che  la  mica  essa 
-è  anteriore  al  felpato. 

Questo  è  l'elemento  di  prima  consolidazione  il  più  abbon- 
dante in  questa  roccia.  Esso  non  prosenta  estinzioni  regolari  che 
raramente;  più  comunemente  sono  rotanti,  ciò  che  sembra  testi- 
moniare che  esso  ha  subito  azioni  dinamiche.  Quest'ipotesi  è  d'al- 
tronde pienamente  confermata  dalla  esistenza  di  cristalli  netta- 
mente ricurvati.  La  geminazione  di  Carlsbad  è  frequente.  Questo 
felspato,  fortemente  sodico,  è  probabilmente  anortose;  esso  è 
sopra  d'ogni  altro  abbondante  di  geminati  verso  il  centro  dei 
•cristalli.  L' an^^oio  d' estinzione  cambia  anche  andando  dal  centro 
verso  la  periferia  delle  plaghe. 

Questo  felspato  somiglia  assai  a  quello  della  trachite  quarzi- 
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ficata  (ii  Pendise  già  descritta  ;  in  quella  vi  si  osservano  pur© 
fenomeni  dinamici  dello  stesso  genere  :  ciò  non  per  tanto,  no» 
non  abbiamo  trovato  felspato  nettamente  sodico  neir  esemplare 
di  trachite  esaminato  ed  il  pirosseno  non  vi  si  mostra  che  acci- 
dentalmente. 

La  sostanza  vetrosa,  che  costituisce  quasi  tutta  quella  del 
pechstein  di  Pendise,  si  presenta,  nelle  lamine  sottili,  di  colore 
verdastro  e  costituisce  un  fondo  sul  quale  risaltano  bene,  per  la 
loro  purezza,  i  grandi  cristalli  di  felspato. 

Le  frattui^  perlitiche  non  sono  abbondanti.  In  questa  massa 
vetrosa  si  trovano  diffusi  piccoli  microliti  di  pirosseno,  di  magne- 
tite, di  mica  nera,  di  felspato,  con  tutti  i  caratteri  propri  dei 
grandi  cristalli.  Infine  si  può,  a  fortissin\o  ingrandimento,  con- 
statare nel  vetro  la  presenza  di  cristalliti,  disposti  a  gruppi  di 
forme  variabilissime. 

L'analisi  chimica  (a)  che  ho  fatto  su  d'un  grammo  di  pech- 
stein di  Pendise  m'ha  dato  i  risultati  riportati  più  sotto,  ed  essi 
permettono  di  accostare  questa  roccia  alle  trachiti  piuttosto  che 
alle  rioliti.  L'estrema  povertà  in  calce  della  roccia  conferma  la 
diagnosi  ottica  della  presenza  d'un  felspato  fortemente  yodico. 

Dò  inoltre  delle  analisi  d'altre  pechstein  degli  Euganei  che 
debbono  essere  piuttosto  considerate  come  forme  vetrose  di  rioliti. 
L'analisi  (b)  che  riporto  dalla  pubblicazione  del  Da  Rio  ostata 
fatta  dal  sig.  Melandri  sopra  la  perlite  di  Breccalone,  le  altre 
sono  dovute  al  von  Rath,  e  sono  state  fatte  sulla  perlite  globu- 
lare (Kornigscheliger-Pechstein)  del  Monte  Menone  (e),  sul  por- 
fido perlitico  nero  (Schwarzer  Pechsteinporph.)  del  Monte  Sieva 
(d)  ed  in  ultimo  sul  pechstein  colore  della  colofonia  del  Sieva 
(Grundmasse  des  kolophoniurabraunen  Pechsteinporph.)  (e). 


(a) 

(b) 

(e) 

(d) 

(e) 

Silice 

68.00 

73,00 

82,00 

70,62 

72,06 

Allumina 

11,00 

12,10 

7,86 

11.77 

14,40 

Sesquiossido  di  ferro 

2.50 

1,56 

1.04 

3.64 

1.42 

Calce 

tracce 

1.00 

0,35 

0,63 

0.39 

Manganese 

» 

0.24 

» 

» 

» 

Magnesia 

0,10 

» 

tracce 

0.37 

0,23 

Potassa 

2.00 

0.52 

1.83 

4.89 

1.90 

Soda 

8,00 

2,90 

3,02 

4.72 

3.44 

Acqua 

6.40 

4.75 

3,90 

3,36 

6,10 
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Nel  pechstein  di  Pendise,  ho  notato,  con  lo  spettroscopio 
l'esistenza  delia  litina. 

Il  pechstein  di  Porto  è  bruno  ed  è  associato  allo  rioliti.  Al 
microscopio  non  si  distingue  altro  che  una  sostanza  vetrosa  gial* 
lastra  attratta  verso  la  direzione  della  fluidità.  Al  contatto  con 
questo  pechstein  e  dei  tufi  riolitici,  si  osserva  una  breccia  di 
frizione  che  si  rinviene,  del  resto,  sopra  le  salbande  di  tutti 
i  pechstein  degli  Euganei. 

Il  pechstein  del  Monte  Novo  ha  il  colore  della  colofonia  ; 
è  macchiettato  di  punti  bianchi  che  sono  cristalli  di  sanidino  e 
d'oligoclasio  rotti  e  riuniti.  Dei  due  felspati  di  prima  consolida- 
zione di  questa  roccia,  l'ortoclasio  è  il  più  recente.  Tutti  questi 
felspati  sono  quasi  sprovvisti  d'inclusioni,  sono  limpidissimi  e  ben 
conservati.  Il  sanidino  mostra  i  geminati  di  Carlsbad  ed  è  for- 
temente fissurato. 

L'orneblenda  e  la  mica  nera  sono  in  piccoli  individui.  Il  ferro 
ossidulato  è  rarisssimo. 

Si  osservano  infino  rari  microliti  di  felspato  allungati  se- 
condo p  g^  (001)  (010)  con  estinzione  di  0®,  un  piccolo  numero  di 
raicrolìti  di  mica  nera  e  qualche  zircone. 

i^ndesiti 

Gli  esemplari  d'andesìte  non  sono  molto  numerosi  nella  col- 
lezione che  ho  esaminato.  In  conformità  alla  classificazione  fran- 
cese, designo  col  nome  d'andesitì  le  rocce  i  cui  microliti  di  fel- 
spato s'estinguono  nella  zona  di  simmetria  perpendicolare  a 
g^  (010)  con  angolo  di  circa  20". 

Il  Pirona,  nel  suo  lavoro  sulla  costituzione  geologica  degli 
Euganei,  non  classa  nel  capitolo  delle  trachiti-andesiti  che  sol- 
tanto le  rocce  del  Monte  Sieva,  secondo  la  determinazione  del 
sig.  Szàbó. 

Le  rocce  che  il  Pirona  ha  chiamate  trachiti-oligoclasiche 
sono  le  nostre  tì^achiti  con  oUgoclasio, 

Le  andesiti  che  ho  esaminato  provengono  dalle  località 
seguenti  : 

Pendise  (in  filoni  nel  tufo),  Negrella,  Monte  Sieva,  Monte 
Novo,  Porto. 

Io.  ho  dato  in  principio  di  questa   nota   alcune   indicazioni 
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sulla  posizione  topografica  del  Monte  Novo,  di  Pendise  e  del 
gruppo  del  Siova  ;  le  completerò  circa  a  Negrella  e  Porto.  Questa 
due  piccole  località  sono  situate  quasi  al  centro  degli  Euganei 
e  nella  parte  più  alta  della  valle  di  Galzignano,  mentre  Porta 
è  un  casale  situato  presso  un  promontorio  e  sulla  strada  che 
va  da  Battnglia  a  Cingolina.  Queste  località  non  si  trovano  indi- 
cate sulla  carta  del  Reyer  ;  ma  la  loro  posizione  è  ben  determi- 
nata sulla  carta  dello  stato  maggiore. 

L'aspetto  delle  rocce  studiate  in  questo  paragrafo  è  varia- 
bilissimo: esse  mostrano  talvolta  ad  occhio  nudo,  su  d'un  fonda 
chiaro  i  componenti  colorati  di  prima  consolidazione,  regolar- 
mente disposti  secondo  la  direzione  della  fluidità,  mentre  che 
per  converso,  in  altri  esemplari,  la  roccia  è  nera,  compatta,, 
senza  che  quasi  alcun  componente  cristallino  sia  visibile. 

Fra  le  andesiti,  io  distinguerei  le  andesili  con  pirosseno  e 
iper slene  e  le  andesiti  con  orneblenda. 

a)  Andesiti  con  pirosseno  ed  iperslene.  In  quest'  ultima 
categoria  si  deve  mettere  Tandesite  del  Monte  Sieva  che  il  Vom 
Rath  avoa  detta,  a  cagione  del  suo  colore,  Schicarzer-Trachyt. 

Questa  roccia  la  quale  si  mostra,  come  fece  notare  il  vom 
Ratii,  d'aspetto  grasso,  era  stata  dal  Da  Rio  considerata  come 
il  basalto  tipico  degli  Euganei,  mentre  che  il  conte  Marzari  ne 
avea  fatto  una  specie  distinta  sotto  la  denominazione  di  Sievite. 

Fu  il  sig.  Szàbó  primo  a  mostrare  che  le  rocce  nere  del 
Sieva  sono  andesiti. 

Il  Reyer  adottò  per  questa  roccia,  chiamata  da  lui  Geslein 
des  Sieva,  una  tinta  speciale  nella  sua  carta  geologica  degli 
Euganei. 

Fino  ad  oggi  l'analogia  dei  caratteri  esteriori  delle  roccie 
del  Sieva,  del  Monte  Novo  e  del  Monte  Cattajo  le  ha  fatte 
considerare  come  petrograficjamente  identiche. 

Lo  studio  delle  rocce  del  Monte  Sieva  m'  ha  condotto  a  di- 
viderle in  due  tipi  distinti  dei  quali  uno  è  più  basico  dell'altm 
ed  è  costituito  da  una  laJbmdoriie, 

Nella  Scìnoaì^zeì^'Trachyt  del  Monte  Sieva  il  vom  Rath 
aveva  constatato  l' assenza  del  sanidino  e  la  presenza  della  ma- 
gnetite e  dell*  oligisto:  egli  supponeva  l' esistenza  dell' oligoclasio 
ed  inoltre,  aveva  osservato  dei  grani  verdi,  arrotomlati,  sparsi 
nella  massa  e  che  riferiva  all'augite  od  alla  bronzite.  Io  mostrerà 
più  lungi  che,  nelPandesite  e  nella  labradorite  del  Monte  Sieva  e 
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del  Moote  Novo,  esistono  nugìte  ed  iperstene,  ma  quest'ultimo 
minerale  si  presenta  con  caratteri  difFerenti  da  quelli  elio  pare 
aòbiano  colpito  il  vom  Rath  ;  gii  esemplari  delle  rocce  che  ho 
studiati,  sono  attraversati  da  numerose  diaclasiti  alla  cui  su- 
perficie gli  agenti  atmosferici  hanno  determinato  delle  decom- 
posizioni parziali  le  ({uali  danno  luogo  a  grandi  macchie  ros- 
sastre o  giallastre  che  si  osservano  altresì  nell'  interno  della 
roccia.  Una  martellata  data  ad  uno  di  tali  esemplari  lo  fa  an- 
dare in  frammenti  i  quali  si  separano  secontlo  superficie  di 
minor  resistenza  preesistenti. 

La  composizione  mineralogica  delle  andesiti  raccolte  fra  il 
Monte  Sieva  e  il  Monte  Novo  è  la  scpruente; 

I.  Apatite,  iperstene,   augite,    ferro  ossìdulato,   oligoclasio 
(labradorico  negli  esemplari  del  Monte  Steva). 

II.  Oligoclasio,  augite. 

In  queste  rocco,  V  iperstene  è  facile  ad  essere  distinto  anche 
a  luce  parallela,  per  la  sua-  rifrangibilit«\  e  pel  suo  policroismo. 
Esso  si  presenta  in  piccoli  cristalli,  nettiimento  definiti  che  mo- 
strano le  facce  m(lIO),  ^i  (010),  /?^(100);  si  trova  altresì  fre- 
quentemente in  cristalli  rotti. 

Sono  rare  le  inclusioni  ed  esclusivamente  costituite  <la  ma- 
gnetite. I  cristalli  d' iperstene  sono  freschi  ed  hanno  la  birìfran- 
^enza  dell' iperstene  normale.  Il  loro  policroismo  è  come  d'or- 
dinario: 

Ug  verdastro 
«ra  giallastro 
«p    rossastro 

Secondo  n^  le  sezioni  sembrano  più  fortemente  colorate. 

L' iperstene  in  questa  roccia  è  di  consolidazione* nettamente 
posteriore  al  felspato,  i  cui  cristalli  attraversano  qualche  volta 
le  plaghe  d' iperstene. 

Il  fondo  della  pasta  di  queste  andesiti  è  cosparso  di  cristalliti 
d'un  pirosseno  e  di  microliti  pili  grossi  d'augite,  ma  le  piccole 
dimensioni  dei  primi  e  perciò  la  debole  loro  birifrangenza  non 
lasciano  decidere  se  si  tratti  d' iperstene  o  d'angite. 

Il  sig.  Szàbó  ha  ravvicinato  questa  andesite  a  quelle  che  for- 
mano la  massa  centrale  del  gruppo  trachitico  di  Tokaj- Esperi es. 
Essa  mostra,  secondo  me,  un'analogia  rimarchevole  con  Tandesite 
contenente  augite  ed  iperstene  dell'eruzione  del  10  giugno  1870 
a  Gebocuro  (Stato  di  Jalisco.  Messico). 
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Il  vom  Rath  ha  data  l'analisi  seguente  del  Schwarzer-  Tra- 
chyt  del  Monte  Sieva  : 

Silice 61.47 

Allumina 12,34 

Sesquiossido  di  ferro.    .     .      9,19 

Calce 2,99 

Magnesia 1,29 

Potassa 2,55 

Soda 7,41 

Acqua 2,76 

100,00 

b)  Andesiti  con  orneblenda.  Le  andesiti  del  Mopte-Novo, 
di  Negrella,  Porto,  Pendise,  hanno  presso  a  poco  la  medesima 
composizione  petrografica.  Esse  formano  generalmente  dei  filoni 
poco  spessi. 

La  composizione  delle  andesiti  di  Negrella,  Porto,  e  Pendise 
è  la  seguente  : 

Andesite  di  Negrella: 

I.  Zircone,  apatite  (policroica),  orneblenda,  biotite,  augite, 
magnetite,  felspato  labradorico,  oligoclasio. 

II.  Oligoclasio,  ortose. 

III.  Oligisto,  clorito. 
Andesite  di  Porto. 

L  Apatite,  orneblenda,  mica  nera,  magnetite,  oligoclasio. 
IL  Oligoclasio,  orfose. 
Andesite  di  Pendise. 
I.  Apatite,  orneblenda,  augite,  magnetite,   felspato   iabra-. 
dorico  oligoclasio. 

IL  Oligoclasio. 
IH.  Clorite. 
Nell'andesite  di  Negrella  possono  distinguersi  due  varietà  di 
orneblenda,  una  colorata  con  tinto  giallastre  e  Taltra  avente  un 
colore  più  carico.  Quest*  ultima  si  mostra  generalmente  in  forma 
di  fusi  con  una  leggera  orlatura  di  sostanze  cloritiche  ;    Pome- 
blenda  di  colore  più  chiaro  possiede  invece  dei  cont(»rni  netti. 
Il  policroismo  delle  due  varietà  è  il  seguente: 
ng  bruno  giallastro  giallo  d'oro 

nm  rossastro 
np  giallastro  giallo  molto  pallido 
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Le  estinzioni  variano  sulla  g^  (010)  da  0^  a  8^  Le  inclusioni 
di  apatite  vi  sono  frequenti,  quelle  di  magnetite  sono  più  rare. 
L'orneblenda  è  spesso  in  geminati  secondo  h^  (100). 

Negli  esemplari  di  Negrella,  rornebleada  si  modella  sul 
felspato. 

La  mica  nera  è  assai  poco  abbondante  ;  essa  è  policroica 
presentando  le  medesime  tinte  dell'orneblenda  ma  la  distinzione 
di  essa  è  sempre  facile,  grazie  al  contorno  di  ferro  ossidulato 
che  circonda  ogni  sezione  di  mica,  mentre  ciò  manca  neirorne- 
blenda.  La  mica  spesso  è  in  ^ia,  d*alterazione  e  dà  fra  i  nicol 
incrociati  la  polarizzazione  d'aggregato  :  le  inclusioni  di  apatite 
vi  sono  numerose.  Gli  assi  ottici  sono  molto  divergenti  e  2V  rag- 
giunge i  20**  circa  (andesite  di  Porto). 

Vaugiie  (Negrella)  è  lievemente  verdastra  o  quasi  incolora. 
L'angolo  della  sua  estinzione  su  g^  (010)  è  dì  circa  40^  Sovente 
il  pirosseno  è  sparito,  e  sui  margmi  del  vuoto  lasciato  si  trovano 
piccole  chiazze  circondate  da  prodotti  cloritici- 

I  felspati  sono  molto  variati  ;  roligoclasio  è  quello  che  pre- 
domina. Si  riscontra  anche  felspato  labradorico  e  sezioni  zonate 
le  cui  estinzioni  mostrano  che  la  parte  estorna  è  più  acida.  I 
cristalli  di  felspato  sono  sempre  rotti  e  mostrano  inclusioni  di 
mica  nera,  di  ferro  ossidulato,  d'orneblenda  ;  si  vedono  inoltre, 
dei  lunghi  aghi  (Negrella)  estremamente  sottili  che  si  estinguono 
secondo  la  lunghezza  e  con  allungamento  negativo  (apatite?). 
Nel  magma,  coi  microliti  d'oligoclasio,  si  riscontrano  anche  mi- 
croliti d'ortose  le  cui  forme  atticciate  sono  meno  nette,  augi  te, 
mica  nera,  magnetite,  ed,  inQne,  prodotti  secondari  (clorite, 
oligisto). 

L'andesite  di  Negrella  contiene  inclusioni  interessantissi- 
me d'una  roccia  granulare  strappata  probabilmente  al  sotto- 
suolo. 

II  Reusch  scopri,  nel  1884,  presso  il  villaggio  di  Oingolina, 
l'esistenza  d'una  roccia  olocristallina.  I  signori  Graeff  e  Brauns, 
i  quali  hanno  studiato  di  recente  questa  roccia,  hanno  emesso  il 
parere  che  la  roccia  di  Cingolina  appartiene  alle  rocce  vulcaniche 
e  che  non  esisteva  prima  delle  eruzioni. 

Riporto  dal  libro  del  Lacroix  la  seguente  descrizione  {}) 
delle  inclusioni  di  Negrella. 


0)  Les  ènclaves  des  roches  volcaniques,  p.  38(5. 
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«Questo  inclusioni  raggiungono  la  gran]e?:za  d'una  testa 
umana,  sono  alterati  e  fragili. 

«  Esse  sono  sopratufto  conaposte  d' un  felspato  basico,  di  pi- 
rosseno^  di  magnetite  e  d*orneblenda. 

«  Nelle  lamine  sottili  di  essa  vi  si  constata  la  presenza  del* 
l'apatite.  La  struttura  è  olocristallina. 

«  Il  pi  possono  verde,  policroico,  possiede  inclusioni  di  diallaggio 
e  moltissime  inclusioni  vetrose  e  gassose.  Esso  è  intimamente  as- 
sociato all'orneblenda  bruna,  molto  policroica  la  quale  forma  nel 
mezzo  di  esso  delle  maccliie  luminose  o  più  di  soventi  lo  circonda 
ed  è  spesso  orientata  cristallograficamente  su  di  esso. 

«  Questi  minerali  sono  inclusi  in  grandi  chiazze  di  felspato 
basico  (})  (bytownite). 

«  Questo  felspato  è  cosparso  d'inclusioni  liquide  a  bolla  mobile. 
Il  pirosseno  include  un  poco  di  magnetite  ma  la  maggior  parte  del 
minerale  è  posteriore  a  tutti  i  componenti  della  roccia  senza  ec- 
cezion.ì  ed  ha  lo  stesso  ufficio  del  ferro  nativo  nella  dolerite  di 
Ovifak.  » 

Questa  roccia  per  la  sua  composizione  mineralogica  e  sopra- 
tutto per  la  basicità  del  suo  felspato  non  ha  nulla  di  comune 
colle  roccie  granose  riscontrate  presso  Cingolina. 

Le  andesiii  con  orneblenda,  delle  quali  abbiamo  detto  tut- 
tora, sono  analoghe  a  quelle  della  pianura  centrale  della  Francia, 
riguardo  alla  loro  struttura  ed  alla  loro  composizione. 

L'andesite    di    Porto    è    notevolmente    analoga    del    tutto 

(*)  Ho  determinato  la  natura  di  questo  felspato  basandomi  sulle 
seguenti  osservazioni  : 

Il  felspato  esaminato  al  roicposcopio  è  triclino  con  grandi  striscie 
emitrope  e  con  grande  angolo  d^estinzione.  Lo  separai  dalla  roccia 
per  mezzo  dei  liquidi  densi,  e,  dopo  prolungata  ebollizione  nelFacido 
cloridrico,  non   è  attaccato  o  continua  a  polarizzare  la  luce. 

Un  assaggio  di  Boricky,  fatto  su  d*una  piccola  porzione  del  fel- 
spato triturato  con  cura,  ha  mostrato  resistenza  della  soda. 

Si  può  quindi  scartare  V  ipotefji  che  si  tratti  d'anortite.  Alcuni 
frammenti  di  sfaldatura  osservati  al  microscopio  a  luce  convergente 
sulle  sezioni  9*  (010)  danno  figure  dissiraetriche.  Gli  angoli  d'estinzione 
sulle  facce  p  (001)  sono  superiori  a  quelli  del  felspato  labradorico; 
finalmente,  nelle  sezioni  perpendicolari  ad  una  bisettrice,  si  verifica 
il  segno  ottico  negativo.  Questo  felspato,  è  quindi  intermedio  ft*a 
quello  labrodorìco  e  Tanortite,  e  per  le  sue  estinzioni  più  vicino  a 
questa  ultima  specie. 
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a  certe  andesìti  del  Lioran  e   rassomiglia    molto   alle   andesitì 
con  mica  nera  e  orneblenda  di  Carlat  (Cantal). 

Finalmente  se  si  fa  astrazione  della  presenza  del  pirosseno 
trimetrico,  le  andesiti  con  pirosseno  del  Monte  Sieva  e  del  Monto 
Novo  sono  paragonabili  a  quelle  del  Croizet  (Cantal). 

Xjabradoriti        ' 

Le  roccìe  degli  Euganei  che,  secondo  la  classificazione  dei  si- 
gnori Fouque'  e  Michel  Lévy,  appartengono  a  questo  gruppo  stmo 
state  chiamate  fino  adesso'  doleriti  o  basalti,  ed  è  mito  questa 
denominazione  che  i  giacimenti  sono  stati  marcati  sopra  la  carta 
geologica  del  sig.  Reyer.  Queste  roccie  sono  sprovviste  dì  peridoto. 

Questo  fatto  non  è  sfuggito  al  sig.  Pirona,  il  quale  le  ha 
marcate  sotto  il  nome  di  dolerite. 

Gli  esemplari  di  dolerite  degli  Euganei  che  ho  Gsaminato 
possono  essere  divisi  in  2  categorie. 

Nella  prima  (labradoriti  ofiliche)  sì  pongono  i  campioni 
raccolti  a  Teolo  ed- a  Pendise;  la  seconda  (labradoriti  atigitì- 
che  con  orneblenda  ed  augite)  è  rappresentata  da  esemplari 
provenienti  dal  Monte  Sieva. 

aj  Labrad07nti  ofitiche,  MVexìtvdiia  ed  all'uscita  di  Teolo 
verso  Pendise,  vi  è  una  bellissima  serie  di  labradoriti  a  struttura 
più  0  meno  ofitica,  con  maggiore  o  minore  abbondanza  di  vetro 
e  che  mostrano  fra  di  loro  tutti  i  passaggi,  dovuti  alle  condizioni 
differenti  di  raffreddamento  dello  stesso  magma.  Queste  roccie 
erano  di  già  state  nominate  doleriti  dal  sig.  Da  Rio,  La  massa 
più  importante  di  dolerite  che  si  trova  negli  Euganei  è  f]uella 
di  Teolo.  Secondo  il  sig.  Pirona  i  filoni  di  doleriti  alternano 
a  Teolo  con  una  marna  appartenente  all'Eocene.  Questi  filoni 
formano  quasi  degli  strati  il  cui  spessore  varia  da  10  cf^ntimetri 
a  un  metro  e  che  seguono  tutte  le  ondulazioni  degU  strati  se- 
dimentari. Verso  Teolo,  Monte  Olivete,  Monte  Boldu,  la  dolente 
diventa  massiccia. 

L'eruzione  della  dolerite  sembrerebbe  sottomarina  e  contem- 
poranea del  deposito  di  strati  nummulitici  del  Monte  Oliveta. 

Le  labradoriti  di  Teolo  sono  più  o  meno  decomponete  e  i  loro 
caratteri  esterni  variano  a  seconda  del  loro  grado  di  conserva- 
zione. A  occhio  nudo,  la  labradorite  di  Teolo  è  compatta,  di  co- 
lore cupo,  ciò  non  ostante  si  vedono  delle  piccole  cavità  ;  con  la 
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lente  vi  si  scorge  una  struttura  cristaliina  e  si  possono  facilmente 
scorgere  le  faccette  risplendenti  del  felspato. 

Cosi  anche  è  facile  nella  più  parte  dei  casi  osservare  i  pro- 
dotti cloritici. 

Gli  esemplari  di  labradorite  raccolti  presso  Teolo  e  propria- 
mente sotto  la  chiesa  del  villaggio,  sono  povere  di  materia  ve- 
trosa. Il  felspato  vi  ha  preso  un  gi^andissimo  sviluppo  e  si  presenta 
sotto  forma  di  lunghi  cristalli,  formanti  un  reticolato  le  cui 
maglie  sono  riempite  di  grandi  chiazze  d'augite  e  di  materia 
vetrosa.  (Tav,  1  flg.  e). 

Se  si  fa  astrazione  dei  prodotti  secondari  di  questa  roccia, 
esse  risultano  costituite  quasi  esclusivamente  di  felspato  e  di 
augite.  QuesV  ultimo  minerale  è  qualche  volta  leggermente  ver- 
dastro; esso  mostra  sovente  una  debole  tinta  brunastra  ed 
è  sprovvista  di  inclusioni.  Gl'individui  sono  sovente  geminati 
secondo  h^  (100). 

11  ferro  ossidulato  e  V  ilmenite,  sono  poco  abbondanti  e  ra- 
ramente mostrano  sezioni  regolari  ;  sovente  essi  si  presentano  in 
bastoncini,  quasi  altrettanto  lunghi  che  i  cmtalli  di  felspato  fa- 
cendo contorno  da  una  parte  di  e^si  queste  lunghe  verghette 
son  qualche  volta  anteriori  all'augite,  della  quale  attravei'sano 
in  più  casi  i  cristalli. 

Mentre  le  cii lazze  d*augite  e  i  feispati  restano  intatti,  la  so- 
stanza vetrosa  è  alterata.  I  prodotti  secondari  più  abbondanti 
sono  costituiti  dalla  clorito  e  dalla  calcite. 

Il  vom  Rath  ha  dato  l'analisi  di  questa  roccia  (Teolo  sotto 
la  chiesa). 

Silice 53,54 

Allumina 11,69 

Sesquiossido  di  ferro  .    .    .  13,55 

Calce 8,69 

Magnesia 5,50 

Potassa 0,46 

Soda 4,06 

Acqua 1,39 

99,78 
La  struttura  di  queste  rocco  è  analoga  a  quella  di  certi  ba- 
salti del  Vicentino  dai  quali  differiscono  per  l'assenza  d'olivina. 
Io  ho  osservato  dei  tipi  differenti  fra  queste  labradoriti.  Alcune 
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sono  moUo  povere  in  pirosseno  e  costituite  semplicemente  da 
numerosi  microliti,  molto  allungati  di  felspato  labradorico  ed  oli** 
goclasio,  posti  in  mezzo  ad  un  magma  ricco  in  clorito  ed  in  cal- 
cite le  quali  circondano  grandi  cristalli  di  felspato  triclino  aventi 
piccolo  angolo  d*estinzione. 

b)  Labradoriti  augitiche  ad  orneblenda,  iperstene  ed  aicgili 
del  Monte  Sleva. 

Questa  roccia  è  nera  e  possiede  tutti  i  caratteri  esteriori 
delPandesite  ad  iperstene  pure  del  Monte  Sieva,  precedentemente 
descritta,  della  quale  essa  è  una  varietà  più  basica. 

I  suoi  elementi  costituenti  sono  ; 
L°  Apatite,  orneblenda,  magnetite,  mica   nera,  iperstene, 
augite,  oligoclasio,  felspato  labradorico. 

ir,**  Felspato  labradorico,  oligoclasio,  augite. 
III.«  Clorite. 

Il  magma  vetroso,  molto  abbondante,  non  è  molto  decom- 
posto ;  al  microscopio  si  mostra  colorato  in  bruno,  e  usando  la 
luce  parallela,  microliti,  i  grandi  cristalli  di  prima  formazione 
e  i  prodotti  d'alterazione  sono  messi  allo  scoperto.  Quest'ultimi 
imitano  talvolta  la  forma  dei  cristalli  anziani  o  di  prima  forma- 
zione, o  possono  costituire  ancora  delle  sfornii  ti  a  croce  nera  e 
ad  allungamento  negativo. 

I  minerali  primi  consolidati  e  più  abbondanti  sono  :  Taugite 
e  il  felspato.  L'orneblenda,  assai  bruna,  è  circondata  in  ogni 
sezione  da  una  larga  corona  di  materia  opaca.  Il  suo  policroismo 
è  molto  energico.  I  cristalli  sono  assai  raramente  intatti,  essi 
sono  stati  riassorbiti,  nella  maorgior  parte  dei  casi. 

L' iperstene  è  molto  meno  abbondante  che  nell' andesite 
del  medesimo  giacimento.  Esso  si  presenta  in  cristalli  di  niinorl 
dimensioni  che  quelli  di  orneblenda  ed  augite.  Il  suo  policroismo 
è  molto  debole,  benché  ancora  percettibile  nelle  sfumature  ros- 
sastre e  giallastre.  Esso  ha  delle  inclusioni  d'augite  e  di  magnetite. 
L' iperstene  è  spesso  associato,  e  in  geminati  con  Taugite,  se- 
condo la  legge  abituale,  essendo  la  faccia  h^  (100)  dell'augite  in 
coincidenza  colla  faccia  g^  (010)  del  pirosseno  rombico  ;  (tav.  XIII 
fig.  5  a  sinistra). 

L'augite  è  incolora  o  leggermente  verdastra,  il  policroismo 
non  è  sensibile,  I  geminati  multipli  secondo  h^  (100)  sono  molto 
frequenti.  I  contorni  dei  grandi  cristalli  sono  più  o  meno  alterati, 
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bucherellati,  e  mostrano  dei  bordi  di  materia  giallastra.  Le  in- 
clusioni di  ferro  ossidulato  e  di  apatite  sono  frequenti. 

La  biotite  è  verde,  molto  policroica  in  un  bruno  forte,  e  pos- 
siede un   bordo   opaco  come  Torneblenda. 

Il  felspato  in  grandi  cristalli  è  il  labradorico.  Esso  si  presenta 
più  frequentemente  in  geminati  secondo  la  legge  dell' albite  ; 
detti  cristalli  sono  zonati  estinguendosi  qualche  volta  parallela- 
mente alla  loro  lunghezza.  È  facile  ciò  nofiostante  constatare  il 
segno  positivo  della  bisettrice  acuta. 

Benché  sì  possano  osservare  nel  felspato  delle  inclusioni 
d'augite,  questo  minerale  sembrerebbe  posteriore  alla  consolida- 
zione del  felspato  labradorico.  Il  felspato  ha  rinchiuso  della  ma- 
teria vetrosa,  nella  quale  si  è  isolata  Taugite  che  si  presenta 
allo  stato  d'inclusione. 

Il  secondo  perìoiio  di  consolidazione  è  molto  netto. 

In  una  massa  vetrosa  molto  abbondante,  si  vedono  netta- 
mente niicroliti  di  felspato  labradorico  aventi  Testinzione  mas- 
sima a  25<*  nella  zona  perpendicolare  a  g^  (010). 

Si  hanno  altresì  microliti  con  estinzione  a  circa  O^  secondo 
la  loro  lunghezza  e  che  bisogna  riferire  airoligoclasio  ;  il  loro 
numero  è,  ciò  non  ostante,  molto  limitato;  quando  esse  diven- 
gono abbondanti,  la  roccia  passa  airandesite  descritta  sopra. 

L'augite  microlitica  è  verde,  leggermente  policroica.  I  pro- 
dotti cloritici  sono  assai  abbondanti.  Essi  formano  dei  globuli 
micro-cristallini  al  centro  e  circondati  da  fibre  negative.  Essi  si 
presentano  ancora  in  sferoliti  a  croce  nera. 

Basalti 

Il  sig.  Negri  ha  descritto  molto  brevemente  un  certo  numero 
di  basalti  degli  Euganei  descrivendo  i  caratteri  coi  quali  si  mostra 
l'olivina,  la  di  cui  esistenza  aveva  già  segnalata  il  Da  Rio.  Nella 
collezione  ch'io  ho  avuto  fra  mano,  non  ho  trovato  che  un  solo 
tipo  di  basalto. 

Esso  proviene  dalla  Scajara  piccola  località  nella  parte  orien- 
tale degli  Euganei  e  non  lungi  dal  paese  di  Battaglia. 

Detto  basalte  è  d'un  colore  nero  verdastro  carico.  Osservato 
attentamente  con  la  lente  mostra  abbondanti  dei  piccoli  eie- 
meati  cristallini  sparsi  nel  magma. 

La  roccia  è  massiccia  e  pesante;  ed  ha  la  seguente  compo- 
sizione : 
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l.^  Apatite,  olivina,   mica   nera,   ferro   ossidulato;  auglte, 
felspato  labradorico,  oligoclasio. 

II.®  Oligoclasio,  felspato  labradorico,  augite. 
III.«  Calcite. 

Il  felspato  è  T  elemento  più  abbondante  di  prima  conso- 
lidazione. 

Esso  si  presenta  in  grossi  cristalli  fìnameute  geminati:  Te- 
stinzione  nella  zona  perpendicolare  a  g^  (010)  oltrepassa  i  20®  :  si 
deve  quindi  avvicinarlo  al  felspato  labradorico.  Le  inclusioni  del 
magma  vetroso  sono  numerose  e  nel  più  dei  casi  esse  hanno 
dato  origine  a  microliti  d augite. 

Frequentemente  i  feispati  presentano  delle  fessure  irregolari, 
a  contorni  sinuosi,  che  rammentano  ciò  che  si  osserva  nel  fel« 
spato  in  via  di  fusione.  Esse  sono  riempite  da  un  felspato  del 
quale  non  potei  determinare  la  natura. Collocando  (secondo  lo- 
rientazione)  una  plaga  del  felspato  sia  al  suo  massimo  di  luce , 
sia  vicino  l'estinzione,  si  vede  generalmente  apparire  molto  ni- 
tido il  fenomeno  di  corrosione  da  noi  descritto. 

Vicino  al  felspato  labradorico  vi  è  un  altro  felspato  altret- 
tanto ricco  d'inclusioni.  Esso  non  presenta  geminati,  la  sua 
estinzione  nella  zona  pg^  (001)  (010)  è  approssimativamente  a  0®, 
V  angolo  2  V  degli  assi  ottici  è  grande  e  maggiore  di  quello  dell'  or- 
tose,  infine  la  bisettrice  acuta  è  Up  .  —  Si  ha  dunque  dinanzi  un 
felspato  più  acido  del  felspato  labradorico  e  probabilmente  un 
oligoclasio. 

L'olivina  è  in  cristalli  piccoli,  e  in  lamine  sottili,  e  anche 
in  ci-istallini  nei  quali  si  può  osservare  bene  la  punteggiatura 
acuta  e  determinare  la  posizione  trasversale  del  piano  degli  assi 
ottici.  Il  peridoto  si  mostra  molto  alterato,  le  sezioni  sono  irre- 
golarmente divise  da  fratture  riempite  di  prodotti  ferruginosi 
birifrangenti.  Le  inclusioni  nel  peridoto  sono  rarissime  e  sempre 
costituite  di  magnetite. 

L' augite  è  incolora,  in  cristalli  generalmente  più  grandi  del 
peridoto,  ma  molto  meno  numerosi  :  essi  hanno  una  leggera 
corona  di  magnetite,  ed  oflfrono  i  geminati  h^  (100).  Si  osserva- 
no inclusioni  dì  apatite,  di  magnetite  e  di  materia  vetrosa. 

La  magnetite  e  Tilmenite  sono  abbondanti,  disseminate  in 
granelli  nella  massa  del  magma,  e  in  elementi  di  maggiori  di- 
mensioni ,  sopi*atutto  quando  sono  a  contatto  col  peridoto. 
Quando  detti  prodotti  ferruginosi   presentansi  in   individui  più 
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voluminosi,  essi  rinchiudono  qualche  volta  delle  piccole  parti  di 
felspato  Iridino  a  grandi  angoli  d* estinzione.  Esistono  ancora  in 
detta  roccia  delle  piccole  porzioni  microcristalline  prodotte  dalla 
decomposizione  della  materia  vetrosa. 

I  microliti  felspatici  sono  piccoli,  appiattiti,  secondo  g^  (010), 
I  loro  contorni  esteriori  sono    poco  nitidi. 

Un  richiamo  sul  pleocroismo  dell'emina  per  R.  Panebianco. 

Non  ho  potuto  avere  visione  del  lavoro  cristallografico  del 
Logorio  (1)  suir  emina,  perchè  il  giornale  che  lo  contiene  non 
pare  sia  reperibile  nelle  biblioteche  nazionali;  ma  ciò  poco 
monta,  visto  che  il  mio  richiamo  non  riguarda  punto  il  collega 
di  Varsavia,  il  quale  senza  dubbio  avrà  chiamato  l'attenzione  sul 
pleocroismo  caratteristico  dell'era  ina. 

Nel  trattato  classico  e  moderno  di  Fisiologia  e  Patologia 
Chimica  del  Halliburton  (2),  mentre  è*  taciuto  questo  pleocroi- 
smo, è  dato  il  sistema  .triclino  della  sostanza,  pei  cui  cristalli 
parallelogrammici  maggiori  e  rari  ho  trovato  le  dimensioni  li- 
neari mm.  0,007  X  0,025  col  lato  minore  punto  rettilineo,  men- 
tre a  me  pare  che  la  constatazione  del  sistema,  specie  per  ciò 
che  ho  detto  del  lato  minore,  riesce  difficile  anche  por  il  cristal- 
lografo e  non  parrebbe  quindi  che  dovrebbe  riuscire  facile  al  ti- 
siologo 0  patologo  per  quanto  chimico. 

II  dotto  pleocroismo  è  cosi  caratteristico  che  i  cristalli  sot- 
tilissimi giallo-paglia,  quasi  invisìbili  se  non  si  modera  la  luce, 
divengono,  pratt.camente  neri,  se  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce  incidente  viene  ruotato  di  00*^;  ed  a  me  parrebbe  che  se  si 
potesse  avere  l'emina  in  cristalli  macroscopici,  essa  sostituirebbe 
con   vantaggio  la  tormalina  nelle  pinze  omonime. 

Incidentalmente  richiamo  T  attenzione  sulla  facilità  con  la 
quale  fra  nicol  incrociati  si  scorgono  i  cristallini  minutissimi  e 
non  di  rado  rarissimi  che,  qualche  volta  per  inadeguata  prepara- 
zione, specie  se  si  opera  col  sangue  fresco,  si  formano  frammisti 
ad  un  magma  amorfo  colorato  in  giallo  rossastro  il  quale  na- 
sconde assai  bene  i  cristalli  d'emina. 


(1)  Ueber  die  Krystallform  des  Hamin  (russ),  Journ.  d.  russ.  phy,  — 
chem.  Ges.  St.  Petersburg  1885.  Voi.  17,  pag.  35. 

(2)  Halhburton-Kaiser's  Lehrbuch  dep  chemischen  Physiologie  und 
Pathologie.  HeideJberg  1893,  pag.  305. 
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Appunti  petrogkaftci   sopra   alcune   rocce  del  Veneto.  —  1 

BASALTI   DEL  VERONESE.   —  NoTA   DI  ETTORE  ARTINI. 


I  basalti  della  provincia  di  Verona  sono  tuttora  assai  poco 
noti  dal  punto  di  vista  petrografico  :  l'unico  lavoro  reconte  che 
riguardi  questo  argomento  è  quello  dei  sig.  E.  Nicolis  o  G.  B. 
Negri,  (.)  nel  quale  sono  date,  sommariamente,  le  diagnosi  mi- 
croscopiche (li  tre  sole  località  :  S.  Briccio  di  Lavagno,  S.  Maria 
in  Progno,  e  S.  Giovanni  Ilarione. 

Macroscopicamente  sono  tutti  molto  rassomiglianti,  e  si  può 
solo  notare  una  diversità  nella  gros$ezza  della  grana;  così,  men- 
tre i  basalti  di  S.  Briccio,  di  Avesa  e  di  Quinzano  hanno  per  lo 
più  abito  doleritico,  quello  della  Val  dell'Alpone  presentano,  in 
generale,  aspetto  afanitico.  Una  struttura  amigdaloide  è  poco 
frequente;  per  lo  più  si  tratta  di  rocce  compatte,  con  rare  e 
piccole  cavità  riempite  da  scarse  quantità  di  calcito,  natrolite  e 
analcime;  però  nella  vallo  delFAlpone  non  mancano  basalti  a 
struttura  bollosa,  ma  generalmonto  con  scarsj  produzioni  zeoli- 
tiche. 

L'uniformità  dell'aspetto  macroscopico  è  tale  che  mi  posso 
esimere  dal  parlarne  a  proposito  di  ogni  singola  località,  soffer- 
mandomi invece  a  preferenza  sui  resultati  dell'esame  microsco- 
pico. Per  quanto  riguarda  la  coraposizìono  mineralogica,  meno 
alcuni  pochi  tipi  aberranti,  contenenti  notevoli  proporzioni  di 
biotite  o  di  anfibolo,  i  basalti  del  Veronese  sono  pure  molto  uni- 
formi: e  quindi  si  possono  complessivamente  ascrìvere  ai  basalti 
normali.  Assai  maggiore  vnrietà  presenta  la  loro  microstruttura, 
che  descriverò  alquanto  più  diffusamente. 


S.  Briccio  di  Lavagno  (Contrada  Fratta).  —  L'olivina  è 
complessivamente  idiomorfa,  e  si  presenta  in  cristalli  abbastanza 
netti,  o  in  granuli  alquanto  arrotondati  ;  per  lo  più  fresca  e  in- 
colora, mostra  qualche  volta  all'esterno  o  lungo  le  screpolature 

(1)  Sulla  giacitura  e  natura  petrografìca  dei  basalti  veronesi. 
Atti  del  R.  Ist.  Veneto  (7  l.)  469. 
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un  principio  di  alterazione  in  serpentino  bruno  gialliccio.  È  po- 
vera di  inclusioni,  se  si  eccettuano  alcuni  piccoli  ottaedri  neri, 
opachi,  e  a  spigoli  arrotomJati.  talora  numerosissimi,  che  sono 
probabilmente  di  magnetite.  Scarse,  ma  più  grosse,  le  inclusioni 
vitree,  d'ordinario  completamente  devitrificate. 

L'augite,  sempre  fresca,  di  color  rosso  violaceo,  con  pleo- 
cr.'ismo  abbastanza  furie,  dal  giallo  bruno. chiaro  al  violaceo 
carico,  è  in  granuli  o  cristalli  di  grossezza  variablK*,  die  rajrgiun- 
gono  talvolta  anche  le  dimensioni  di  un  millimetro.  Per  lo  più 
non  presenta  contorni  cristallini  ben  definiti,  ma  si  notano  anche 
taluni  individui  nettamente  idiomorfì.  L'augite  però  non  forma 
due  generazioni,  ma  tutti  i  granuli  appartengono  ad  una  sola 
generazione,  che  appare  essere  stata  di  lunga  durata;  si  ha  cosi 
un  regolare  decrescimento  dai  grossi  granuli  ai  piccoli,  che  sono 
numerosjssrmi,  ma  non  raggiungono  mai  le  dimensioni  esigue  di 
veri  microliti.  Questi  granuli  sono  spesso  riuniti  in  gruppi  o 
raasserelle.  Sono  sempre  visibilissime  le  tracce  di  sfaldatura  se- 
condo (110),  e  non  sono  rari  i  geminati  secon  lo  (100). 

Il  feldspato  è  un  plagioclasio  molto  basico,  che  dalle  pro- 
prietà ottiche  si  lascia  determinare  come  labradorite;  è  in  forma 
di  liste,  grandi  o  allungate,  di  grandezza  piuttosto  uniforme,  ge- 
minate secondo  la  legge  dell'  albite,  e  spessissimo  anche  secon  lo 
quella  di  Carlsbad.  La  sostanza  feldspatica  è  limpida  ed  incolora; 
contiene  solamente  numerose  inclusioni  vetrose  allungate,  com- 
pletamente devitrificate. 

Abbastanza  abbondante  è  la  magnetite,  in  grandetti  delle 
dimensioni  medie  di  circa  0,10  mm.,  a  sezione  quadrata,  esagona, 
o  triangolare.  Relativamente  abbondantissima  è  poi  l'apatite,  in 
lunghi  prismi  a  sezione  esagonale,  incolori,  rotti  talvolta  trasver- 
ssrimente,  spesso  con  inclusione  assile  opaca,  nerastra.  La  loro 
lunt^hezza  oltrepassa  anche  0,35  mm.  e  la  grossezza  è  in  media 
di  0,04  mm. 

Questi  elementi  formano  la  massima  parte  della  roccia:  tra- 
mezzo ad  essi,  e  specialmente  negli  spazi  angolosi  compresi  tra 
le  liste  del  plagioclasio,  si  osservano  quantità  ordinariamente 
piccole  di  una  mesostasi,  composta  di  minutissimi  individui  fdd- 
spatici  a  contorni  mal  definiti,  di  lamelle  abbondanti  di  ilmenite 
trasparente  bruno-violacea  (Utaneisenglimmer) ,  di  rarissime 
squamette  di  biotite  fresca,  e  di  pochissima  base  vitrea  incolora, 
devitrificata  parzialmente  con  formazione  di  globuliti.  Ma  in  ta- 
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luni  casi  la  proporzione  di  questi  ultimi  prodotti  di  consolida- 
zione è  più  abbondante,  e  la  mesostasi  occupa  spazi  assai  più 
notevoli;  vi  compariscono  numerosissimi  aciculi  di  apatite,  eia 
ilmenite  vi  si  trova  copiosamente  disseminata,  in  esili  scheletri, 
in  formo  elegantemente  arborescenti,  in  lamelle  ordinate  e  ag- 
gruppate con  visibile  simmetria. 

La  struttura  di  questa  roccia  non  ò  porfìrica  ;  so  si  fa  astra- 
zione dalla  mesostasi,  si  può  chiamare  tipicamente  granulare 
ipidiomorfa;  ma  la  forma  a  liste  dei  plagioclasi,  la  loro  forma- 
zione, che  in  massima  appare  anteriore  a  quella  del  pirosseno, 
e  la  presenza  della  mesostasi,  ne  formano  un  passaggio  alla  strut- 
tura intersertale. 

QuiNZANo.  —  Anche  qui  l'olivina  è  per  la  più  gran  parte 
in  cristalli  idiomorfi,  lunghi  fino  a  mm.  1,50;  sono  frequenti  an- 
che granuh  più  piccoli,  ma  non  mai  veramente  piccolissimi.  La 
serpenti nizzazione,  che  procede  nella  solita  maniera,  è  spesso 
abbastanza  avanzata,  e  il  s^»rpentino  fibroso  che  si  forma  ha  color 
verde  molto  scuro.  Sono  presenti  le  già  ciU\te  inclusioni  nere 
ettaedriche;  ma  se  ne  presentano  anche  di  trasparenti,  di  color 
verde  oscuro,  le  quali  sono  con  tutta  probabilità  di  spinello:  è 
noto  quanto  siano  frequenti  n^^lle  olivine  delle  rocce  eruttive  le 
inclusioni  di  questa  natura. 

Il  pirosseno,  affatto  inalterato,  è  un'auglte  rosso-violacea 
pochissimo  pleocroica,  in  granuli  per  lo  più  allotriomorfì,  rara- 
mente geminati  (100),  di  grande/.za  variabile,  ma  in  generalo 
piccoli  e  accumulati  in  masserelle  o  in  gruppetti  di  parecchi. 
Non  mancano  individui  più  grossi,  dello  stesso  colore,  ma  sempre 
allotriomorfì,  che  si  modellano  parzialmente  sull'olivina,  ma  sono 
rari;  e  in  ogni  modo  anche  qui,  come  nella  roccia  di  S.  Briccio, 
mi  pare  che  si  tratti  di  una  sola  generazione.  I  granuli  più  pic- 
coli sono  però  talora  nettamente  idinmorfi  dove  il  feldspato  ò 
più  abbondante.  Vi  sono  frequenti  le  inclusioni  vetrose,  specie 
nei  più  grossi  individui,  come  pure  non  sono  scarse  quelle  di 
magnetite,  apatite,  e  olivina  alterata. 

Il  plagioclasio,  freschissimo,  geminato  secondo  le  leggi  del- 
Talbite  e  di  Carlsbad,  è  ancora  in  forma  di  liste,  di  dimensioni 
uniformi,  e  piuttosto  grandi  :  sono  abbondantissimi  gli  individui 
della  lunghezza  di  un  millimetro.  Le  inclusioni  vetrose  vi  sono 
fre'iuentj,  ma  non  tanto  come  nella  roccia  precedente. 
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L'apatite  è  abbondante,  nei  soliti  prismetti  allungati.  La  bio- 
tite,  in  forma  di  squamotte,  fresca,  rosso-bruna,  col  solito  fortis- 
simo pleocroismo,  è  un  poco  più  comune  che  nella  roccia  di  S^ 
Briccio,  ma  pur  molto  scarsa  ancora.  La  magnetite  si  presenta 
nei  soliti  granuli,  a  contorni  netti,  che  raggiungono  in  media, 
mm.  0,15. 

Esìste  anche  qui  una  mesostasi,  molto  scarsa,  con  la  strut- 
tura  già  descritta  ;  solo  la  biotite  sembra  esservi  più  abbondante. 

In  complesso,  la  struttura  è  analoga  a  quella  della  roccia  di 
S.  Briccio  ;  ma  con  la  nota  caratteristica  che  mentre  l'olivina  e- 
il  feldspato  sono  delle  stesso  dimensioni,  Taugite,  pur  restando  di 
una  sola  generazione,  è  in  granuli  alquanto  più  piccoli  dei  pre- 
cedenti elementi;  in  nessun  modo  si  nota  però  una  distinzione- 
di  segregazioni  porflriche  e  di  una  pasta  fondamentale.  Si  passa 
quindi  gradatamente  a  una  struttura  che  ha  T  «apparenza  gros- 
solana di  una  struttura  porfìrica,  ma  non  ne  ha  T  essenza.  Un'al- 
tra differenza  dalla  roccia  di  S.  Briccio  è  che  nel  basalto  di  Quin- 
znno  il  feldspato  non  è  più  complessivamente  anteriore  al  piros- 
seno  :  forse  la  formazione  è  contemporanea,  ad  onta  delie  dimen- 
sioni diverse:  ma  è  un  fatto  caratteristico,  che  qui  comincia  a 
comparire,  la  inclusione  di  piccoli  granuli  augitici  idiomorfi  nelle: 
larghe  plaghe  di  feldspato. 


AvESA.  —  L'olivina  ha  gli  stessi  caratteri  come  nel  basalto- 
di  Quinzano;  anche  qui  è  soggetta  ad  una  incipiente  alterazione^ 
con  formazione  di  poco  serpentino  verde  cupo;  le  inclusioni  sono- 
pure  le  medesime.  La  dimensione  massima  dei  granuli  di  olivina^ 
è  di  circa  un  millimetro. 

L'augite  si  può  presentare  anche  in  granuli  grossi  fino  a 
mm.  1,50,  a  contorni  ben  definiti,  e  zeppi  di  inclusioni  vetrose- 
nella  parte  centrale  ;  ma  individui  cosi  fatti  son  rari,  e  la  mas- 
sima  parte  dell' augifce,  coi  caratteri  di  quella  della  roccia  pre- 
esdente,  è  in  granuli  piccoli,  più  piccoli  anzi  che  nel  basalto  di 
Quinzano,  i  quali  si  riuniscono  in  gruppi  numerosi  tra  gli  inter- 
stizi delle  liste  di  feldspato. 

Q.iesto  è  sempre  plagioclasio,  coi  soliti  caratteri,  e  con  la 
consueta  f  jrma  a  liste  ;  ma  lo  dimensioni  sono  alquanto  più  pic- 
cole che  nelle  rocce  considerate  finora  ;  e  la  loro  lunghezza  è,, 
in  media,  di  mm.  0.50. 
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La  magnetite  e  l'apatite  sono  abbastanza  abbondanti  ;  più 
rara  la  biotite,  la  cui  proporaione  è  relativamente  un  po'  mag- 
giore che  nelle  rocce  precedentemente  studiate;  sempre  però 
affatto  scarsa  e  accessoria. 

La  mesostasi,  ancora  in  poca  quantità,  è  composta  pur  qui 
<ii  poche  lisjterelle  di  feldspato,  ilmenite  lamellare,  biutite,  e  poca 
base  vitrea,  la  qualo,  dove  la  roccia  è  meno  fresca,  mostra  un 
principio  di  alterazione,  con  produzione  di  minute  torme  sf^^ro- 
litiche  di  natura  viriditica. 

La  roccia  somiglia  moltissimo  alla  precodente,  co  ne  compo- 
sizione e  come  struttura;  ma  segna  un  altro  passo  verso  una 
struttura  porfirica,  por  la  diversità  di  grossezza  nei  granuli  di 
augite  e  la  diminuzione  di  grandezza  delle  liste  plagiocla^siclie. 
Le  differenze  tuttavia  sono  tenui,  e  la  struttura  è  ancora  ben 
lungi  dal  potersi  dire  veramente  porfirica. 


S.  Maria  in  Progno.  —  L'olivina  è,  anche  in  questa  roccia, 
idiomorfa,  in  grossi  granuli  e  cristalli,  che  raggiungono  spesso 
un  millimetro.  Il  processo  di  serpentinizzazione  è  abbastanza  a- 
yanzato,  e  nelle  screpolature  si  può  notare  anche  li  produzione 
<3i  magnetite  secondaria  in  tenue  quantità;  le  inclusioni  sono 
le  solite. 

L*augite  fresca  è  bruna,  un  po'  pallida,  con  li3 vissi mo  pleo- 
<;roismo  :  si  presenta  in  granuli  e  cristallini,  spesso  con  contorni 
riconoscibili,  allungati  ordinariamente  secondo  [001].  Gli  individui 
d'augite  sono  qui  molto  più  pìccoli  che  nelle  rocce  descritte  fi- 
nora, e  mancano  i  grossi  granuli  che  qua  e  là  si  notavano  nel 
basalto  di  Avesa. 

Il  plagioclasio  è  abbondantissimo,  in  forma  di  listerelle  col 
solito  aspetto,  e  ancora  con  proprietà  ottiche  le  quali  lo  fanno 
ritenere  per  labradorite  ;  ma  le  liste  sono  relativamente  molto 
più  piccole  di  quelle  viste  fino  ad  ora;  la  loro  lunghezza  media, 
molto  uniforme,  è  circa  mm.  0.20. 

L'apatite  è  in  prismettì  piuttosto  grossi  (fino  a  mm.  0,20) 
ma  non  molto  lunghi  ;  la  magnetite  nei  sol'ti  granuli  di  0,03  nim.; 
finalmente  la  biotite,  in  laminette  fresche,  bruno -giallastre,  col 
«olito  notevole  pleocroismo  e  le  tracce  di  sfaldatura  basale,  si 
presenta  molto  scarsa,  ma  facilmente  riconoscibile. 

La  roccia,  avendo  pur  sempre  all'ingrosso    il  carattere    di 
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roccia  olocristallina,  presenta  tuttavia,  come  le  altre,  tracce  di 
mesoìstasi  ;  questa  consta  quasi  sempre  di  sola  base  vitrea,  con 
scarse  laminette  trasparenti  bruno-violette  di  ilmenite,  e  aghetti 
dì  a[)utite.  Anche  qui  la  base  vitrea  subisce  talora  un  principio 
dì  (iecumposizione,  con  produzione  di  forme  aciculari,  verdi 
chiarts  disposte  radialmente,  che  fanno  spesso  una  specie  di  a- 
stuccìo  all'interno  dei  cristallini  d*augite. 

Come  apparisce  dalla  descrizione,  l'essenza  della  struttura  è 
ancora  tale  e  quale  come  nelle  precedenti.  Ma  la  piccolezza  degli 
individui  di  augite  e  feldspato,  in  contrasto  con  la  relativa  gros- 
sezza degli  interclusi  divinici,  fa  si  che  l' insieme  dei  due  primi 
elomenti  forma  una  specie  di  pasta  fondamentale,  e  la  roccia 
merita  in  un  certo  senso  il  nome  di  porfirica;  e,  vista  la  scar- 
sezza della  base  vitrea,  si  può  definire  porfirica  olocristallìna; 
srecome  poi  né  il  feldspato,  né  Taugite  sono  in  quantità  molto 
prevalente,  la  roccia  si  può  ascrivere  al  tipo  che  dal  Rosenbusch 
è  detto  normale  slebengeblrgico. 


Quinto  di  Valpantena.  —  L'olivina  é  in  cristalli  per  lo 
più  grossi  (fino  a  mm.  1,50)  e  nettissimamente  idiomorfi:  gene- 
ralmonte  è  fresca  e  incoiora;  soltanto  vi  si  nota  un  principio 
di  alterazione  in  serpentino  gialliccio,  con  poca  magnetite  se- 
condaria nelle  screpolature.  Fra  le  inclusioni  vanno  annoverati 
soltanto  rari  ottaedrini  di  magnetite,  e  poche  inclusioni  gasose 
piecolissime,  ordinate  in  serie  sinuose.  Invece  è  un  fatto  piut- 
imi\}  comune  la  protrusione  di  parte  della  pasta  fondamentale 
neilMnterno  dei  cristalli  d'olivina;  queste  cavità,  riempite 
come  già  dissi  di  un  aggregato  cristallino  identico  a  quello  che 
forma  la  pasta  fondamentale  della  roccia,  sono  talora  abbastanza 
graiKii,  e  spesso  in  forma  di  cristalli  negativi,  cioè  delimitate  da 
facce  jiarallele  a  quelle  esterne  dell'ospite:  la  cosa  può  arrivare 
al  punto  di  avere  delle  specie  di  scheletri  cristallini  di  olivina. 
Forse  si  tratta  di  corrosione  secondaria  da  parte  del  magma. 

Abbondante  è  T  augite,  in  granuli  o  cristallini  piccoli,  allun- 
gati secondo  Tasse  verticale,  e  per  lo  più  idiomorfi.  Il  colore  ne 
è  ancora  rossiccio,  col  solito  lieve  pleocroisrao;  abbondanti  vi 
sono  le  inclusioni  di  magnetite,  di  sostanza  vetrosa,  di  biotite 
in  squ.imette.  Mancano  completamente  grossi  cristalli,  e  sono 
già  poco  frequenti  gli  individui  lunghi  0.30  mm.  ;  i  più  abbon- 
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danti  misurano  in  meiia  di  a  0  centesimi  di  miniin3tr();  ma 
le  loro  dimensioni  scendono  anche  Ano  a  formare  dei  veri  mi- 
crolitl. 

Dimensioni  molto  variabili  ha  invece  il  plaj^ioclasio.  Non 
mancano  le  listerelle  allungate  delle  stesse  diniens-oni  «lei  pi- 
rosseno,  o  poco  più;  ma  sono  pure  comunissimi  i  grossi  indivi- 
dui, e  le  larghe  plaghe  delle  dimensioni  di  un  miliimeM*o;  sono 
abbondantissimi  poi  i  ^ranuletti  irregolari,  di  medie  dimensioni, 
senza  alcuna  traccia  di  contorni  cristallini.  Paro  si  tratti  sempre 
di  plagioclasio,  o  nelle  plaghe  più  larghe,  alle  geminazioni  se- 
condo le  leggi  dell' albite  e  di  Carlsbad,  si  aggiunge  talora  quella 
del  pendino.  Il  minerale  è  limpidissimo,  e  assii  povero  di  in- 
clusioni, se  si  faccia  astrazione  da  quelle  di  augi  te  dì  cui  par- 
lerò tra  poco. 

La  biotite,  ch'era  rara  nelle  rocce  precedenti,  è  qui  cosi 
comune  da  diventare  uno  dei  componenti  essenziali  della  roccia. 
Si  presenta  in  squamette  o  lamelle  esagonali  o  rettangolari,  se- 
condo il  modo  come  furono  colpite  dalla  sezione;  è  freschissima 
e  limpida,  con  fortissimo  pleocroismo  dal  giallo  chiaro  al  bruno 
rosso,  e  doppia  rifrazione  forte,  se  tagliata  perpendicolarmente 
alla  sfaldatura.  Include  solo  aghetti  di  apatite,  e  sembra  essere 
come  questa,  di  formazione  antichissima,  perchè  si  trova  inclusa 
con  gli  stossi  caratteri  in  tutti  gli  altri  elementi. 

La  magnetite  è  piuttosto  abbondante,  nei  soliti  granuletti 
di  circa  0,07  mm.;  l'apatite  si  osserva  in  prismetti  piuttosto 
corti  e  tozzi,  ma  però  abbondanti. 

La  base  vitrea,  senza  essere  abbondantissima,  è  più  copiosa 
che  nelle  rocce  prima  descritte,;  è  incolora,  limj)idissima,  quasi 
scevra  da  prodotti  di  devitrificazione;  non  contiene  che  qualche 
microlito  di  augite  allungato,  esilissimo,  poche  lamelle  di  ilmo- 
nite  trasparente,  e  aciculi  di  apatite. 

La  struttura  di  questa  roccia  è  dunque  porfirica,  poiché  ri- 
spetto agli  interclusi  di  olivina,  gli  altri  elementi  formano  una 
specie  di  pasta  fondamentale,  e  vista  la  quantità  relativamente 
scarsa  di  base  vitrea,  si  può  forse  ancora  dire  porfirica  olocri- 
stallina.  Ma  la  caratteristica  strutturale  di  questa  roccia  è  Tidio- 
morfìsmo  dell'augite,  e  la  mancanza  quasi  assoluta  dei  contorni 
cristallini,  e  specialmente  della  forma  a  liste  nei  plagioclasi.  E- 
merge  dalla  descrizione  fatta  prima,  che  la  struttura  dell'ele- 
mento feldspatico  è  completamente  diversa  da  quella  delle  rocce 
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precedenti;  inoltre  è  notevolissima  li  sua    posteriorità  rispetto 
■  all'augite,  almeno  complessi vamentt»,  cosi  clie  anche  le  più  lar- 

"  glio  plaghe  di  feldspato  sono  tutte  tempestate  di  granuli  d'  ru- 

giti?  idiomorfa,  ai  quali  la  sostanza  plngioclasica  fa  da  cemento. 
Abbiamo  dunque  un'augite  idiomorfa  sopra  un  fondo  granu- 
lare ailotriomorfo  di  plagioclasio.  sostituito  ispesso  in  piccola  quan- 
iììh  da  base  vitrea  incolora;  o  si  tratta  perciò  di  un  basalto  por- 
lirico,  del  tipo  che  il  Rosenbasch  chiama  di  Gethiirms. 


PoiANO  ui  Valpantiìna.  —  La  roccia  somiglia  molto,  macro- 
scuiììoamente  e  micros<:oi)icameiite,  a  quella  di  Quinto.  E  un  poc) 
più  ricca  di  augite,  e  molto  più  povera  di  biotite.  l/olivini  ha 
^riì  stessi  caratteri,  e  le  stesse  inclusioni  di  cui  già  parlai;  i  suoi 
cristalli  si)rpa.s:!;auo  talora  l  ^  dimensioni  di  duo  millimetri.  Il  pla- 
yioclasio  ha  ancora  la  sUvssa  caratteristica  strutturai?,  ma  è  più 
t^carso,  o  appare  di  rado  in  listerdle  mal  d-'finite  o  in  granuli 
un  IH)*  grossi  :  per  lo  più  forma  un  aggregato  granulare  eh  »  co- 
yiiluìsce  il  cem'?nto  tra  i  granuli  abbondantissimi  di  augite.  La 
maj^netite  sembra  essere  abbastanza  abbondante. 

Quanto  alla  base  vitrea,  essa  è  ancora  un  poco  più  diffusa, 
cui  soliti  ngh"4ti  di  apatite  o  forme  d'accrescimento  «li  ilmenito; 
queste  poro  non  s  mo  lamellari,  ma  bacillari,  e  tali  picc  )lissimi 
bacilli  si  intrecciano  spesso  molto  fittamente,  per  lo  più  satto 
angoli  di  GO*^  e  di  12o^  in  accrescimenti  dendritici  e  in  cìuffettì 
di  forme  eleganti  e  svariatissime. 

La  stiuttura  <li  questa  roccia  è  alunque,  con  poche  modifi- 
cazioni, analoga,  anzi  quasi  identica  alla  precedente,  e  va  classi- 
fìcatìi  nello  stesso  tipo  di  basalti  porfirici. 


Val  Dritta;  M.°  Baldo.  —  Questo  basalto,  che  per  la  strut- 
tura somiglia  alquanto  a  quelli  di  Avesa  e  di  Quinzano,  ne  di- 
versìlìca  invece  notevolmtMite  per  la  composizione  mineralogica; 
fu  [perciò  tenuto  distinto.  TuKa  la  roccia,  a  differenza  dalle  pre- 
cedeufi,  è  alteratissimn,  e  si  sgretola  con  facilità  sotto  una  pres- 
sione relativamente  debole. 

L'olivina  è  sempre  serpentinizzati  completamente;  però  il  ser- 
pentino conserva  la  forma  dei  granuli  del  minerale  originario,  ì 
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quali  erano,  al  solito,  idioinorfl,  e  grossi  fino  ad  un  millimetro, 
o  poco  più.  Il  serpentino  è  venie  cupo  fibroso,  contiene  venette 
di  ossidi  di  ferro  secondari,  e  conserva  ancora  le  tracce  delle 
screpolature  primitive,  e  le  piccole  inclusioni  ettaedriche  opache, 
caratteristiche  dell'olivina. 

L'augite,  abbondante,  è  tutta  screpolata,  ma  abbastanza  lim- 
pida, e  non  alterata;  ha  il  solito  colore  rossiccio,  con  leggero 
pleocroismo  ;  neir  interno  presenta  nuineros3  inclusioni  di  so- 
stan/.a  vitrea  e  di  magnetite.  I  granuli  d'augite  hanno  grand -z:'/! 
variabile,  ma,  come  nelle  rocce  di  Avesa  e  Quinzano,  si  presen- 
tano come  fermati  in  una  unica  generazione;  quelli  che  arrivano 
a  misurare  un  milliuietro  sono  eccezionali,  ma  anche  i  più  pic- 
coli non  scendono  mai  alla  piccolezza  di  veri  microliti. 

Il  feldspato,  sempre  plagioclaslco,  è  per  lo  più  in  forma  di 
liste,  abbastanza  grandi,  e  geminate  secondo  le  due  più  comuni 
leggi  già  nominate  più  volte  :  ma  è  quasi  sempre  alteratissimo, 
e  più  spesso  e  più  completamente  nelle  parti  centrali  che  nelle 
periferiche,  dove  una  specie  di  anello  è  spesso  conservalo  lim- 
pido. Anche  qui  sono  numerose  le  inclusioni  vitree. 

La  magnetite  è  in  granuletti  della  stessa  forma  e  dimensioni 
come  nelle  altre,  ma  però  alterata,  non  già  in  ossido  idrato  di 
ferro,  ma  bensì  con  produzione  nel  suo  interno  di  una  sostanza 
bianca  o  grigia  chiarissima  per  ridessione,  opaca  per  traspa- 
renza, che  ha  tutti  i  caratteri  del  leucoxeno.  Questo  accenna  ad 
una  magnetite  molto  titanifera,  e  non  è  improbabile  che  sia  al- 
trettanto per  le  altre  rocce  nelle  quali  essa  è  inalterata,  tanto 
più  che  un  sensibile  contenuto  in  TiOo  è  anche  in  queste  dimo- 
strato dalla  presenza  di  una  generazione  recente  di  ilmenite. 

Tra  questi  elementi  si  annida  negli  interstizi,  ma  in  quan- 
tità relativamente  notevole,  una  massa  biancastra,  che  a  nicois 
incrociati  dà  polarizzazione  d'aggregato,  e  a  forte  ingrandimento 
si  risolve  in  minute  squame,  riunite  a  rosette,  poco  birinfrangenti: 
vi  sono  immersi  aghetti  di  apatite.  Si  tratta  evidentemente  di 
una  mesostasi  profondamente  alterata. 

Dalla  descrizione  fattane  sin  qui  apparisce  che  la  roccia, 
nella  massa  ordinaria,  è  p(U*fettamente  analoga  a  quelle  fin  qui 
descritte.  Ma  esistono  (jua  e  là  delle  piccole  macchiette  bianche, 
le  quali  non  sono  altro  che  cavità  riempite  da  una  zeohte  fibrosa, 
secondo  ogni  probabilità  natrolite  :  ora,  tutto  intorno  a  questo 
plaghe  zeolitiche,  la  roccia,  per  uno  spessore  di  uno,  due  e  fino 
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a  quattro  millimetri,  cambia  completamente  struttura  e  compo* 
sizione  mineralogica:  e  questo  cambiamento  consiste  essenzial- 
mente nel  fatto  che  al  pirosseno  si  sostituisce  i'anflbolo. 

Tale  anfibolo  è  orneblenda  basaltica,  sempre  idiomorfa,  in 
prismi  allungati  secondo  [001],  della  grossezza  media  di  circa 
0.10  mm.  0  poco  meno,  e  lunghi  cinque  o  sei  volte  tanto.  Nelle 
«ezioni  trasvei'sali  si  vedono  distintissime  le  tracce  della  nota 
sfaldatura  prismatica  ;  il  colore  è  bruno,  con  pleocroismo  forte, 
dal  bruno  giallastro  chiaro  al  bruno  rossastro  c\i\y).  L'estinzione 
è  inclinata  sullo  spigolo  [001]  di  un  ang  )lo  che  presenta  un  va- 
lore massimo  di  22.**  Rara  è  la  geminazione  secondo  (100).  Fre- 
quenti vi  sono  poi  inclusioni  di  apatite. 

L'augite  in  queste  plaghe  è  rarissima,  ma  qualche  volta  se 
ne  Vi^dono  jrranuli  chiusi  come  in  un  astuccio  dentro  ad  un  cri- 
stallo d'anfibolo,  oppure  a  contatto  con  esso.  Dove  l'augite  è  iso- 
lata, ciò  che  già  notai  essere  poco  frequente,  è  per  1  >  più  in 
forme  allungate,  come  Tanfibolo,  e  dì  colore  rosso  violaceo. 

Il  feldspato  non  è  molto  frequente  in  queste  plaghe  anfibo- 
liche;  dove  è  riconoscibile,  si  tratta  s)mpi*e  di  un  plagioclasio 
basico,  geminato,  e  a  forma  di  liste. 

L'iltnenite  è  abbon.lantf^,  in  individui  bacillari,  sottili  e  al- 
lungati, che  si  uniscono  in  forme  dendritiche,  o  in  i*eti  eleganti 
a  maglie  triangolari.  La  magnetite  titanifera  manca  qui  quasi 
completamente.  Abbondantissima  è  invece  l'apatite  in  lunghi  aci- 
culi.  Questi  niiner.ili  sono  immersi  in  un  fondo  analogo  a  quello 
della  roccia  normale,  ma  nel  quale  sembra  entrare  un  elemento 
zeolitico,  che  probabilmente  è  natrolite.  È  spiacevole  che  l'alte- 
razioni^ non  permetta  la  ricerci  della  nefelina,  che  si  può  sola- 
mente sospettare,  e  a  dir  vero  con  poco  solido  fondamento,  dal- 
Tabbondanzii  delle  plagliette  zeolitiche  in  questi  punti  della 
roccia. 

Quanto  ai  nipporti  tra  la  massa  normale  e  queste  plagliette 
abnormi,  due  ipotesi  si  possono  formulare  :  o  che  :>ì  ti-atti  di  una 
pseudomorfosi  del  pii-osseno  in  anfibolo.  per  opera  di  un  processo 
d'alterazione;  oppui'e  che  anche  Tanfìbolo  sia  un  minerale  ori- 
ginario. Mi  sembra  peiV)  che  sìa  da  scarUire  la  prima  delle  due 
ipotesi,  quantunque  la  presenza  di  noccioli  pirossenici  nell'and- 
bolo,  e  la  pi^esenza  di  zooliti,  possa  farla  parete  a  prima  vista 
più  nalurale.  Infatti  è  da  notai*si  : 

ì.^  che  Tanfibolo  è  orneblenda  basaltica  bruna,  cioè  non  si 
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tratta  di  ano  di  quelli  antiboli  verdi  in  cui  suole  trasformarsi 
il  pirosseno  ; 

2.<*  cho  anche  nell'interno  della  massa  della  roccia  normale, 
dove  Taugite  è  tutta  screpolata,  e  comincia  ad  alterarsi,  ce  ne 
dovrebbero  essere  tracce,  che  invece  mancano  affatto  ; 

3.**  che,  quantunque  Tanfibolo  sia  più  recente  del  pirosseno, 
poiché  questo  si  trova  in  quello  racchiuso,  essi  non  presentano 
quei  rapporti  che  dovrebbero  avere  se  uno  derivasse  dall'altro: 
la  forma  della  sezione,  cioè,  è  anfibolica  sempre,  e  non  mai 
augitica. 

4.''  che  non  è  questa  la  sola  differenza  tra  le  plaghe  normali 
e  le  abnorjni,  ma  ha  grande  importanza  la  differenza  strutturale 
proietta  dalla  presenza  degli  scheletri  d'ilmenite  che  in  queste 
ultime  plaghe  sostituiscono  interamente  la  magnetite,  e  mancano 
nella  roccia  normale. 

Per  tutte  queste  ragioni  mi  sembra  grandemente  probabile 
che  si  tratti  di  masse  costitutive  accessorie,  prodotte  dallo  stesso 
magma,  nell'  ultimo  periodo  di  consolidazione  delia  roccia,  sotto 
l'effetto  di  condizioni  particolari  o  accidentali.  Non  posso  inolti*e 
trascurare  di  far  notare  come  la  presenza  della  ilmenite  in  queste 
parti  più  recenti  trovi  un  perfetto  riscontilo  nella  presenza  dello 
stesso  minerale  tra  i  costituenti  la  mesostasi,  cioè  tra  gli  ultimi 
prodotti  della  solidificazione  degli  altri  basalti  finora  descritti. 

Del  resto,  nessuna  somiglianza  si  può  notare  coi  basalti  an- 
fibolici  propriamente  detti,  nei  quali  Torneblenda  è  una  segre- 
gazione antica,  corrosa  dal  riassorbimento  magmatico;  e  la  roccia 
non  ha  affatto  in  queste  plaghette  un  abito  tefritico  come  dice 
Rosenbusch  degli  altri  basalti  anfibolici  :  bensì  piuttosto  un  chiaro 
habitus  teschenitico  :  ciò  che  del  resto,  dal  lato  della  composi- 
zione vale  air  incirca  lo  stesso,  ove  si  voglia,  con  Rosenbusch, 
considerare  le  basaniti  come  gli  equivalenti  effusivi  neo vulcanici 
delle  tuttora  molto  problematiche  tescheniti  nefeliniche. 


Monte  Castellaro  -  Ronca.  —  L'olivina  è  relativamente 
scarsa,  in  granuli  e  cristdilli  idiomorfi,  che  raramente  raggiungono 
le  dimensioni  di  un  millimetro,  e  ordinariamente  stanno  al  di- 
sotto della  metà.  Il  minerale  è  generalmente  piuttosto  profonda- 
mente alterato  in  serpentino  giallo  o  verde.  Ma  oltre  a  questa 
serpentinizzazione  parziale,  che  non  presenta  nulla  di  notevole» 
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proprietà  ottiche,  e  le  direzioni  di  estinzione  delle  due  parti 
sono  reciprocamente  inclinate  perfino  di  5^-6^  Le  dimensioni  ne 
sono  variabili,  ma  relativamente  notevoli  ;  non  sono  rari  i  cri- 
stalli di  2  millimetri  e  più.  Generalmente  questa  augìte  è  fresca 
e  limpida;  solamente  dì  rado  si  notano  degli  individui  con  un 
principio  di  alterazione,  e  produzione  di  calcite,  clorite  e  cela- 
donite,  in  piccole  quantità.  Gli  individui  che  fìmno  parte  della 
pasta  fondamentale  sono  dello  stesso  colore  violetto,  e  se  sono 
appena  un  po'  grossefti  mostrano  le  solite  inclusioni  vetrose  ;  ma 
generalmente  son  piccoli,  e  scendono  fino  a  formare  esilissimi 
microliti,  dei  quali  non  si  può  riconoscere  la  natura  mineralogica, 
se  non  per  analogia. 

Il  feldspato,  sempre  plagioclasio,  è  in  piccole  listerelle  for- 
manti parte  della  pasta  fondamontalo,  non  mai  in  grosse  segre-, 
gazioni.  Per  quanto  si  può  dire  dei  caratteri  ottici  in  si  piccoli 
individui,  sembra  essere  piuttosto  basico,  ed  è  per  lo  più  fre- 
schissimo. In  qualche  plaga  della  roccia  si  può  riconoscere  anche 
un  principio  di  disposizione  fluidale  delle  listerelle  plagioclasiche  : 
quasi  un  tentativo  di  passaggio  ad  una  struttura  pilotassi tica. 

Oltre  ai  due  elementi  descritti,  fanno  parte  della  pasta  fon- 
damentale anche  granulettì  di  magnetite;  plaghette  di  calcite 
secondaria;  prismetti  esilissimi  di  apatite;  laminette  scarso  e 
sottili  di  ilmenite  trasparente;  e  una  piccola  quantità  di  base 
vitrea  incolora.  La  calcite  poi  riempie  o  incrosta  alcune  piccole 
geodi. 

Questa  roccia  è  olocristalh'na  porfìrica  a  struttura  normalo  ; 
ed  è  notevole  solamente  per  l'abbondanza  dell' augite;  questa 
però  si  manifesta  anche  in  un'altra  maniern.  Qua  e  là  nella 
roccia,  già  a  1  occhio  nudo,  abbastanza  frequentemente,  si  notano 
certi  noduli  di  aspetto  diverso,  con  lucentezza  maggiore,  dalla 
grossezza  di  un  pisello  a  quella  di  una  noce,  i  quali  in  sezione 
sottile  si  mostrano  formati  quasi  esclusivamente  da  augite.  Questa 
è  in  forma  di  granuli  allotriomorfi  strettamente  riuniti  gli  uni 
agli  altri,  e  di  dimensioni  abbastanza  notevoli.  La  parte  centrale 
di  tali  noduli  granulari  è  limpidissima,  e  i  granuli  clie  vi  si  tro- 
vano contengono  solo  poche  inclusioni  gasose  piccolissime,  or- 
dinate in  serie  irregolari.  Ma  alla  periferia,  tra  la  parte  chiara, 
e  la  pasta  della  roccia,  si  nota  una  zona,  di  spessore  variabile 
(fino  a  due  mm.)  tutta  cariata,  e  piena  di  inclusioni  vetrose.  Si 
ripete  adunque  in  più  grandi  proporzioni  il  fatto  già   osservato 
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DBi  cristalli  interclusi  isolati.  Nel  pirosseno  di  questi  noduli  si 
notano  anche,  sia  nel  centro  come  alla  periferia,  altre  inclusioni 
grosse  (ti  natura  serpenti nosa,  che  si  osservano  molto  più  rara*- 
mente  anche  negli  interclusi,  e  sono  dovute,  secondo  ogni  pro- 
babilità, all'alterazione  di  granuli  di  olivina  inclusi. 

Più  rare,  e  sempre  di  piccola  estensione,  sono  certe  porzion- 
colle  di  pasta  fondamentale  intercluse  negli  interstizi  angolari 
tra  i  grossi  grani  d'augi  te;  e  sono  più  frequenti  nella  parte  pe- 
riferica dei  noduli.  Anche  più  raro  è  il  caso  che  tutto  air  intorno 
del  nodulo,  fsternamente  alla  zona  con  inclusioni  vetrose,  si  sia 
formata  un'ultima  zona  limpida,  o  poverissima  di  tali  inclusioni. 

Qualche  volta  però  Taugìte  non  è  l'unico  componente  essen- 
ziale di  tali  noduli  ;  in  uno  di  essi  potei  constatare  che  la  parte 
più  interna  è  composta  in  gran  parte  da  plagioclasio.  Questo 
forma  larghe  plaghe  allotriomorfo,  incuneate  come  una  specie 
d?  cemento  negli  spazi  lasciati  Uberi  tra  i  grani  d'augite;  tali 
plaghe  hanno  però  tutte  la  identica  orientazione  e  fanno  parte 
di  un  unico  individuo,  di  dimensioni  relativamente  colossali.  Il 
feldspato,  freschissimo,  mostra  una  doppia  rifrazione  abbastanza 
forte,  e  presenta  pochissime,  sottili,  ma  nettissime  lamelle  di  ge- 
minazione secondo  la  legge  dell'albite;  trattandosi  di  un  solo  in- 
dividuo, fu  naturalmente  impossibile  studiarne  più  a  fondo  i  ca- 
ratteri ottici.  Finalmente  è  da  notare  che  anche  in  questo  caso 
si  osservano  nell*  interno  del  nodulo  porzioni  della  pasta  fonda- 
mentale della  roccia  ;  e  nei  granuli  d'augite  sono  abbondantissime 
le  inclusioni  di  olivina  alterata. 


Valle  del  Paradiso  -  Ronca.  —  La  roccia  è  quasi  affatto 
identica  a  quella  ultima  descritta.  Gli  interclusi  hanno  lo  stesso 
aspetto  ;  ìolo  la  pasta  è  alquanto  più  fina.  Specialmente  i  micro- 
liti d'augite  sono  più  minuti,  e  di  dimensioni  pi  uniformi  ;  le 
listerelle  di  plagioclasio  sono  pure  più  corte,  e  senza  struttura 
fiuidale  ben  riconosiMbile  ;  esse  s  »no  anche  meno  abbondanti  che 
nella  precedente,  cosi  che  questa  roccia  passa  ad  un  tipo  augi- 
titico.  La  magnetite  vi  è  abbon'lantissima,  in  granuletti  molto 
picoli.  a  sezione  quadrata  o  triangolare;  scarsi  od  esigui  i  pri- 
smetti  di  apatite  :  mancante  o  non  riconoscibile  V  ilmeoite;  anche 
la  base  vitrea  più  scarsa  clie  nelle  precludenti. 

Vi  si  notano  finalmente  gli  stessi  noduli  augitioi  coma   nel 


Digitized  by  VjOOQIC 


47 

basalto  del   Monte  Oastellaro,   ma   molto   più   piccoli,   e   meno 
numerosi. 


Panarotti  -  S.  Giovanni  Ilarionb.  —  Anche  questa  roccia 
ha  struttura  porfirica,  eJ  è  molto  analoga  alle  ultime  due 
descritte. 

L'olivina  è  alquanto  più  abbondante,  ma  meno  fresca  ;  anzi 
generalmente  è  del  tutto  serpenti nlzzata.  Nei  più  grossi  individui 
si  notano  interclusioni  di  pasta  fondamentale,  con  microliti  au- 
gitici,  e  abbondanti  di  ilmenite  violacea,  che  non  è  riconoscibile 
nel  resto  delia  roccia. 

Il  pirosseno  si  presenta  poco  abbondante,  sotto  forma  di  se* 
gregazioni  porfiriche;  queste  hanno  ì  soliti  caratteri,  e  anche 
qui  sono  ricche  di  inclusioni  vetrose,  addensato  per  lo  più  nelle 
parti  centrali  ;  sono  invece  abbondantissimi  i  piccoli  individui 
della  pasta.  Non  si  osservano  veri  noduli  augitici,  ma  gli  inter- 
clusi più  grossi  di  pirosseno  hanno  una  certa  tendenza  a  riunirsi 
in  gruppi  di  tre  o  quattro,  costituendo  un  principio  di  formazione 
del  nucleo.  Una  struttura  zonale,  con  diversa  inclinazione  delle 
direzioni  di  estinzione  rispetto  alle  tracce  di  sfaldatura,  è  diffu* 
sissima.  Rari  i  geminati  secondo  (100). 

Il  plagioclasio  è  in  esili  listerelle,  molto  nette,  e  relativa- 
mente copiose  ;  abbondante  la  magnetite,  nei  soliti  pìccoli  cri- 
stalli  ;  rarissima  Tapatite  ;  finalmente  si  osserva  anche  la  solita 
base  vitrea  incolora,  in  piccola  quantità.,  parzialmente  devitrifi- 
cata  in  forme  globulitiche. 

Como  elemento  accessorio,  una  Sf)Ia  volta  osservai  un  gra- 
nello abbastanza  grosso  (mm.  0.30)  di  spinello  verde  bruno  cupo, 
per  metà  incluso  in  un  cristallo  d  olivina  profondamente  serpenr 
tinizzata.  Ha  contorni  affatto  irregolari,  poche  screpolature  lo 
traversano,  e  tutto  ali*  intorno  è  circondato  '  da  una  corona  di 
cristallini  opachi,  probabilmente  di  magnetite. 


Valle  della  Chiesa  -  Ronca.  —  Anche  questa  roccia  è  olo- 
cristallina  porfirica,  ma  gli  interclusi  di  augite  scompaiono,  e 
sono  invece  abbondantissimi  quelli  di  olivina. 

Questa  è  rappresentata  dai  soliti  cristalli  idiomorfi,  con  un 
principio  di  alterazione  in  serpentino,  ma  complessivamente  piut- 
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tosto  fresca.  Come  inclusioni  vi  si  notano  i  soliH  cristalli  di  ma- 
gnetite, e  porzioni  di  pasta  fondamentale.  Le  loro  dimensioni 
sono  piuttosto  notevoli,  e  raggiungono  spesso  min.  1,50. 

L'augite,  come  fu  detto,  si  trova  solo  a  far  parte  della  pasta 
fondamentale  in  piccoli  individui  di  grossezza  uniforme,  allungati 
secondo  Tasse  verticale,  di  colore  rosso  violaceo  chiaro,  o  rosaio 
bruniccio  pallido,  con  debolissimo  pleocroismo.  È  copiosissima, 
più  ancora  che  nella  pasta  delle  precedenti  rocce;  e  in  certi 
punti  si  osservano  anche  delle  piccole  concrezioni,  formate  quasi 
esclusivamente  da  un  fìtto  ai^rglomeramento  di  parecchi  di  tali 
granuletti,  con  un  principio  di  disposizione  raggiata  :  veri  occhi 
d'aiigite,  come  quelli  ben  noti  e  frequenti  nei  basalti  di  molte 
altre  località. 

Il  plagioclasio  è  anch'esso  sempre  in  piccoli  individui  ;  questi 
hanno  talora  la  forma  di  listereile,  ma  spesso  nnche  quella  dì 
granuli  irregolari,  allotriomorfl  rispetto  airaujjfite. 

L'apatite  è  poco  frequente,  in  tozzi  cristallini,  pieni  di  in- 
clusioni nerastre  pulverulenti,  che  le  impartiscono  una  specie  di 
apparente  pleocroismo,  dal  bruniccio  al  grigio  azzurro.  La  ma- 
gnetite è  abbondante,  in  piccoli  granuli,  coi  soliti  caratteri.  La 
base  vitrea,  molto  diffusa,  ma  in  piccola  quantità,  è  anche  qui 
incolora,  e  presenta  numerosi  globuliti  ;  ma  qua  e  là  presenta 
un  princìpio  di  alterazione,  con  formazione  di  una  sostanza  ver- 
dolina fibrosa.  Laminette  di  ilmenite  si  osservano  in  pochissima 
quantità,  immerse  nella  base  vitrea. 

Queste  la  composizione  e  la  struttura  normali  ;  ma  in  taluni 
punti,  nella  stessa  località,  si  nota  una  modificazione  molto  im- 
portante. L'olivina  e  Taugite  conservano  i  loro  caratteri  ;  ma  una 
parte  del  feldspato  tende  a  presentarsi  in  listereile  più  grandi 
e  più  nette  ;  la  magnetite  è  meno  copiosa,  e  in  sua  vece  è  no- 
tevole il  contenuto  di  ilmenite,  in  laminetto,  in  forme  bacillari, 
e  in  scheletri  cristallini  minutissimi  ed  eleganti,  che  si  annida, 
con  la  base  vitrea,  con  prìsmetti  di  apatite,  e  feldspato  finamente 
granulai^,  tra  gli  interstizi  dei  cristallini  d'augite,  e  delle  liste- 
reile di  plagioclasio. 

È  in  questa  varietà  della  roccia  che  si  osservano,  raramente, 
dei  noduli,  con  struttura  completamente  diversa.  Queste  porzioni 
della  roccia  si  distinguono  dal  resto  soltanto  in  sezione  sottile, 
ma  già  spiccatamente  ad  occhio  nudo,  e  le  loro  dimensioni  pos- 
sono raggiungere  uno  o  duo  centimetri. 
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Qui  l'olivina  fa  difetto  completamente.  L'augite  è  in  prismi 
(110),  senza  facce  pinacoidali,  allungatissimi  ;  ne  osservai  taluni 
grossi  poco  più  che  0.10  mm.  e  lunghi  più  di  2  mm.  Il  colore 
l'ossastro,  con  pleocroismo  abbastanza  forte,  dal  rosso  bruno 
chiaro  al  rosso  violaceo  intenso.  La  parte  più  interna  è  più  pal- 
lida, e  spesso  vi  si  osserva  una  cavità  centrale,  piena  di  sostanza 
vetrosa,  incolorn,  o  grigia,  chiusa  come  in  un  astuccio  dalla  so- 
stanza augitica  periferica. 

Il  feldspato  di  questi  noduli,  plagioclasico,  e  di  natura  basica, 
è  in  forma  di  liste  sottili  ed  allungate,  trasparentissime  ;  la  sua 
cristallizzazione  è  nettamente  anteriore  a  quella  del  pirosseno.  i 
cui  lunghi  individui  sono  tagliati  per  mezzo  dagli  individui 
feldspatici. 

Questi  due  elementi  formano  cosi  una  specie  di  rete  larga, 
tra  le  cui  maglie  si  trova  una  quantità  grandissima  di  moso- 
stasi.  Il  più  caratteristico  elemento  di  questa  mesostnsi  è  sicu- 
ramente rilmeniti\  che  si  osserva  sotto  formi*,  di  lamine  larghe 
e  sottili,  in  grandissima  quantità.  Queste  lamelle,  tagliate  nella 
sezione  sottile,  si  presentano  naturalmente  come  lunghe  linee  nere 
più  0  meno  grosse  ;  e  quasi  sempre  ordinate  in  gruppi  di  parecchie, 
parallele  le  una  alle  altre,  cosi  da  impartire  al  complesso  un 
aspetto  curioso,  e  affatto  caratteristico.  Questi  sistemi  di  lamelle, 
ognuno  dei  quali  può  occupare  una  plaghetta  relativamente  no- 
tevole, sono  intersecati  variamente  dai  cristalli  allungati  sopra 
descritti  di  pirosseno  o  feldspato,  ai  cui  limiti  esse  si  arrestano 
bruscamente,  riprendendo  spesso,  al  di  là,  la  primitiva  direzione 
inalterata. 

Abbondante  è  anche  una  seconda  generazione  di  pirosseno, 
composta  di  numerosi  e  minuti  elementi  allungatissimi  ed  esilis- 
simi,  in  posizione  sub-parallela,  cosi  da  presentare  aspetto  fibroso; 
tali  fibre  partono  talvolta  dai  margini  di  uno  degli  individui  di 
prima  generazione,  il  quale  sembra  allora  sfrangiarsi  in  una  specie 
di  pennello.  L'  apatite  in  lunghi  prismi  è  pure  frequente,  e  il  resto 
della  mesostasi  è  formato  da  più  minute  lamelle  trasparenti  di 
ilmenite,  da  un  aggregato  feldspatico  a  grana  finissima,  e  da  base 
vitrea,  più  o  meno  alterata,  e  piuttosto  abbondante. 

Emerge  chiaramente  da  quanto  sopra  ebbi  ad  esporre  che 
la  struttura  di  questi  noduli  è  perfettamente  intersertale  ;  e  il  loro 
aspetto  presenta  una  grandissima  somiglianza  ed  analogia  con 
alcuni  tipi  strutturali  della  ben  nota  roccia  di  Sababurg  (Assia). 
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Volendo  ovu  esprituere  un  giudizio  sulla  origina  e  sulla  na- 
tura dei  noduli  che  tanto  frequentemente,  come  abbiamo  visto, 
sì  osservano  nel  basalto  di  Ronà,  parmi  si  possa  con  sicurezza 
affermare  che  per  tutti  quelli  fino  ad  ora  descritti  si  deve  esclu- 
dere assolutamente  T  ipotesi  che  si  tratti  di  frammenti  d*  altra 
roccia,  interclusi  nel  magma  basaltico  al  momento  della  effusione 
{interclusi  enallogeni  di  Lacroix). 

Per  1  noJuli  augitici,  la  ricchezza  della  roccia  in  augite,  la 
rassomiglianza  tra  il  minerale  dei  noduli  e  quello  delle  segrega- 
zioni porfiriche,  e  la  tendenza  di  queste  ultime,  evidentissima»  a 
riunirsi  in  gruppi,  dimostrano,  si  può  dire,  all'evidenza,  che  tali 
noduli  non  sono  se  non  segregazioni  antiche,  intratelluriche, 
dello  stesso  magma  basaltico. 

Viceversa,  i  noduli  a  struttura  intersertale  della  Valle  della 
Chiesa,  sono,  secondo  ogni  probabilità,  di  consolidazione  posteriore 
alle  rimanenti  parti  della  roccia,  e  si  devono  ritenere  come  una 
modificazione  struttui"^le  affatto  locale,  tanto  più  che  gli  esem- 
plari che  contengono  tali  noduli  hanno  già,  come  dissi,  una  strut- 
tura che  per  la  tendenza  del  feldspato  a  foggiarsi  in  listerelle,  e 
la  presenza  della  ilmenìte,  diversifica  da  quella  della  roccia  nor- 
male, per  avvicinarsi  un  pochino  a  quella  dei  noduli  stessi. 
Un'  altra  caratteristica  è  appunto  quella  della  presenza  di  molta 
ilmenite  e  della  mancanza  della  magnetite.  Si  può  infatti  con- 
statare con  sicurezza  in  tutti  i  basalti  da  me  studiati,  e  mi  par 
cosa  degna  di  nota,  che  là  dove  la  magnetite  si  trova  insieme 
con  la  ilmenite.  quella  è  sempre  antica,  e  questa  è  recente;  non 
solo  :  ma  sembra  si  possa  riconoscere  che  dove  la  ilmenite  è  più 
abbondante,  la  struttura  non  è  porfirica,  ma  sì  avvicina  più  o 
meno  sensibilmente  alla  intersertale. 

Non  mancano  tuttavia  nei  nostri  basalti  alcuni  esempi  di  in- 
terclusione  eli  frammenti  d'origine  estranea  al  magma  dei  me- 
desimi. Sì  tratta  di  noduletti  molto  pìccoli  di  quarzo  limpido 
granulare,  i  quali  rarissimamente  si  osservano  nel  basalto  dei 
Monte  Castellaro  e  della  Valle  della  Chiesa;  tutto  airintorno  di 
tali  noduli  si  osserva  un  anello  formato  da  microliti  di  augite 
verde  pallida,  o  quasi  incolora,  mista  ad  una  certa  quantità  di 
sostanza  vetrosa:  questa  poi  si  insinua  anche  tra  le  screpolature, 
fin  neir  interno  del  nolulo.  Qua  e  là  i  cristallini  d'augite,  dalla 
parte  dell'intercluso  di  quarzo,  si  mostrano  colorati  in  un  verde 
vivace  e  piuttosto  intenso;  verso  T  esterno  riprendono  il  colore 
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rossiccio,  o  violaceo  chiaro,  degli  individui  della  pasta.  IL  feno- 
meno è  dunque  perfettamente  normale,  e  ricorda  quanto  venne 
osservato  parecchie  volte  da  numerosi  autori  (i). 


MoNTfi  PoBGA  DI  BoLCA.  —  I  basalti  di  questa  classica  loca- 
lità ricordano  molto  quelli  della  bassa  Valle  delfAIpone,  e,  come 
questi,  sono  molto  variabili  per  quanto  riguarda  la  struttura. 

Non  mancano  nemmeno  basalti  con  aspetto  doleritico,  che 
ricordano  quelli  di  Avesa  e  di  Quinz^ano;  citerò  per  esempio  un 
basalto  della  località  Pratichini.  In  questo  Toli  vrina,  abbondante, 
è  in  grossi  granuli,  che  presentano  spesso  quella  tale  alterazione 
in  minerale  micaceo,  che  fu  già  descritta  a  proposito  della  roccia 
del  Monte  Castellaro;  solamente  qui  si  nota  che  la  trasforma- 
zione non  sembra  avvenire  direttamente,  bensì  comincia  con  una 
completa  serpenti nizzazione  del  minerale  originario;  inoltre  il  fe- 
nomeno non  è  limitato  alle  parti  esterne  e  superficiali,  ma  è 
ugualmente  diffuso  in  tutta  la  massa  della  roccia^  la  quale  ap- 
pare piuttosto  alterata.  Del  resto  il  risultato  finale  e  la  appa- 
renza del  minerale  micaceo  neoforraato  sono  perfettamente  iden- 
tici nelle  due  località.  L'augite  è  in  granuli  di  grossezza  varia- 
bile, ma  per  lo  più  piuttosto  piccoli,  senza  forma  cristallina  e- 
sterna  riconoscibile,  il  plagioclasio,  molto  basico,  è  invece  gene- 
ralmente in  grossi  individui  a  forma  di  liste,  ma  non  mancano 
neppure  listerelle  più  piccole;  tra  i  prodotti  di  alterazione  va 
annoverata  la  calcite,  e  una  sostanza  incolora,  piuttosto  abbon- 
dante, in  plaghe  larghette,  senza  forma  o  struttura  cristallina, 
limpida,  0  appena  torbida,  tutta  traversata  da  una  rete  di  sot- 
tilissimo screpolature  irregolari,  isotropa,  o  solo  qua  e  là  debol- 
mente e  irregolarmente  birifrangente,  che  si  può  ritenere  come 
opale. 

Più  comuni  sono  i  basalti  olocristallini  porfirici  ;  ne  dà  esem- 
pio la  colata  che  si  osserva  subito  sotto  l'orizzonte  delle  celebri 
palme  fossili.  Per  la  struttura  e  la  composizione  somiglia  perfet- 
tamente alla  roccia  di  S.  Giovanni  Ilarione,  ma  se  ne  distingue 
perchè  vi  sono  abbondantissimi  i  pìccoli  noduli,  molto  rassomi- 
glianti a  quelli  del  Monte  Castellaro.  Anche  qui  il  componente 
essen>;iale  di  tali  noduli  è  Taugite,  che  presenta  le  solite  inclu- 

(l).Lacroix  —  Les  enclaves  des  roches  volcaniques  1893. 
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sionì,  ma  distribuite  alquanto  meno  regolarmente;  all*augtte  si 
associa,  in  quantità  relativamente  molto  subordinata,  l'olivina 
completamente  trasformata  in  serpentino  verde,  e  di  rado  vi  si 
notano  piccole  plaghette  di  plagioclasio  a  contorni  irregolari. 

Maniere  interesse  presenta  il  basalto  colonnare  della  vetta 
del  Monte  Purga.  È  anche  questo  un  basalto  microporfirico.  Le 
segregazioni  intratellurìche  sono  rappresentate  da  numerosi  cri- 
stalli di  olivina  incolora  e  freschissima,  a  contorni  cristallini  di- 
scretamente netti.  Nella  massa  fondamentale  è  abbondantissima 
r  augite,  bruniccia,  freschissima,  con  poche  inclusioni  di  magne- 
tite; è  in  piccoli  individui,  nettamente  idiomorfl,  per  lo  più  al- 
lungati secondo  V  asse  verticale,  e  che  scendono  anche  fino  alle 
dimensioni  di  veri  microliti.  Il  plagioclasio,  piuttosto  scarso,  è  in 
listerelle  allungate,  pure  piuttosto  piccolo,  limpidissime,  e  a  con- 
torni ben  definiti. 

Gli  individui  di  augite  e  feldspato,  insieme  ai  soliti  granuli 
di  magnetite,  sono  immersi  in  una  base  vitrea  che  qui  per  ix 
prima  volta  nei  nostri  basalti  troviamo  essere  relativamente  ab- 
bondante, cosi  da  costituire  un  elemento  essenziale.  Questo  vetro 
è  raramente  incoloro;  per  lo  più  gialliccio  o  bruno  chiaro,  è 
tutto  pieno  di  prodotti  di  devitrificazione  in  forma  di  cpistalliti 
svariatissimi,  che  lo  fanno  spesso  apparire  di  color  bruno  anche 
più  intenso;  vi  si  notano  inoltre  minutissimi  aghetti  di  apatite. 
Sono  poi  frequenti  delle  piccole  plaghette  di  forma  irregolare, 
in  cui  la  base  vitrea  è  più  abbondante,  e  non  contiene  quasi  ele- 
menti cristallini  ;  in  tali  plaghette  i  cristalliti  della  sostanza 
bruno -nerastra  sopra  menzionata  sono  disposti  sempre  in  eleganti 
forme  pennate  o  dendritiche,  in  specie  di  scheletri  cristallini 
triangolari,  o  in  forme  stellate  a  sei  raggi  ;  mi  pare  sommamente 
probabile  che  si  tratti  di  ilmenite. 

La  struttura  di  questo  basalto  è  adunque  ipocristalUna  por- 
flrica. 

Milano,  dal  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
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Sopra  alconi  ndovi  composti  sulfonici,  Anilidi,  Mbtilanilidi 
ed  etilanilidi  degli  acidi  benzol  e  /?  —  toloolsulfo- 
Nici  (1).  —  Nota  del  dottor  Luigi  Brugnatelli. 


l.«  Fenilsulfonanilide.    C5H5.C6H5SO2.HN 

(Punto  di  fusione  :  1 10**) 
I  cristalli  di  questa  sostanza  ottenuti  dall'otere  acetico  ap- 
partengono al  $i$te7na  dimelrico.  Le  forme  osservate  sono  {001  (, 
jlllj,  }ll2j.  Di  queste  forme  la  jOOlj  manca  frequentemente 
mentre  le  altre  due  sono  sempre  presenti.  I  cristalli  hanno  per 
lo  più  abito  piramidale,  qualche  volta  sono  tabulari  secondo  due 
facce  della  piramide  {112}  la  quale  è  sempre  più  sviluppata  delia 
piramide  {llli.  Sono  incolori  e  brillantissimi. 

a  :  b  :  e  =-  1  ;  1  :  2,4065 

Val.  osservati  limiti 

(111)  :  (112)            14.°8'  14.°2'    —     14.^2' 

(112)  :  (IT2)  119.7  119.2  —  119.  11 
(112)  :  (1T2)  75.  14  75.  2  —  75.  28 
(111)  :  (UT)            32.39  32.35  —    32.42 

I  cristalli  non  presentano  alcuna  sfaldatura. 

In  un  cristallo  col  prisma  formato  dalle  due  facce  (112)  :  (TI2) 
per  il  cui  angolo  rinfrangente  fu  trovato  il  valore  60,^57'  si  de- 
terminarono gli  indici  di  rifrazione  e  si  ottennero  i  seguenti 
valori  : 

Per  11  raggio  ordinario  :    5  =«  47.°31'  qnindi  w  =  1,5999 
»  »        straord.  :     5  =  52.^31'  da  cui   e  =  L6486 

La  doppia  rifrazione  è  dunque  positiva  ciò  che  fu  confermato 
anche  dall'osservazione  diretta. 

2.°  Fenilsulfonmetilanilide.    C^Hs . CHg.  C6H5SO2N 
{Punto  di  fusione  :  79«— 80«) 
I  cristalli  misurati  furono  ottenuti  dall'etere  acetico.   Sono 
incolori  e  brillantissimi. 


» 

Tal.  calo. 

7 

H.M' 

7 

* 

4 

75.8 

4 

32.45 

(1)  Per  le  proprietà  chimiche  dei  corpi  qui  descritti,  che  furono 
preparati  dal  prof.  R.  Otto,  vedi:  Journal  fur  praktische  Chemie  — 
Neue  Volge  —  Voi.  47  p.  367-374, 
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Sistema  cristallino:  Monoclino 

a  :  b  :  e  =  2.6965  :  l  :  3,8618 
p  =  79.»45 

Porrne  osservate  :  {001|.  |100|.  jlOlj. 
|T01!,  jUOt.  {1121,  {T12|. 

Tutti  i  cristalli  presentano  la  com- 
binazione di  tutte  quelite  forme:  sono 
qualche  volta  alquanto  allungati  secon- 
tlo  [010]  e  qualche  volta  tabulari  se- 
condo {COI}. 


(100)  :  (110) 
(001)  :  aoi) 
(100)  :  (TOl) 
(100)  :  (iOl) 
(001)  :  (101) 
(110)  :(101) 
(HO)  :  (101) 
(001)  :  (112) 
(001)  :  (112) 

(100)  :  (112) 
(TOO)  :  (112) 
(HO)  •  (112) 
(110)  :  (112) 
(110)  :  (112) 
(110)  :  (112) 

(101)  :  (112) 
(10!)  :  (112) 
(112)  :  (112) 
(112)  :  (112) 
(112)  :  (112) 


Val.  osservati 

62.8 

38.7 

31.  17 

^8.20 

72.26 

73.53 

60.57 

66.44 

67.16 

75.  54 

25.  30 

43.54 

26.56 

50.55 

56.38 

62.8 

36.50 

70.4 

61.9 


limiti 

69.015  —  69.028' 
62.  6    —  62.  9 
38.5    —  38.  Il 
31. 15  —  31.  22 
48.  15  —  48.  27 

72.  14  —  72.  32 

73.  51  —  73.  55 
60.  54  —  60.  59 
66.  39  —  06.  48 


67.11 

75.43 

25.23 

43.43 

26.53 

50.50 

56.33 

62.  3 

36.  45 


67.22 

75.57 

25.40 

44.6 

20.  58 

51.4 

56.45 

62.16 

36.  54 


10 
7 
7 
7 
7 
6 
8 
8 
6 
8 
8 
6 
7 
6 
8 
7 
7 
7 
1 
1 


Val.  calo- 


31.026' 
48.  19 

72.  29 

73.  53  \U 
60.55 
66.42 
67.  19 
75.53 
25.30 
43.58 
2^^.54 
50.54 
56.37 
62.  y 

36.  48 
69.58 
61.6 


I  cristalli  sono  dotati  di  sfaldatura  facile  secondo  {001{. 

II  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria; 
dalle  lamine  di  sfaldatura  emerge  uno  degli  assi  ottici  al  bordo 
del  campo  visivo  del  conoscopio.  La  doppia  riparazione  è  molto 
energica. 
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3.^  p  —  Tolisulfonraefilanilìde    CgHs .  CH3 .  G7H7SO2N 
(Punto  di  fusione  94*»-95°) 

Cristalli  dall'etere  acetico. 

Sistema  cristallino:  Monoclino 
a  :  b  :  e  =-  2,4173  :  1  :  1,1363 
/3  «.  87.^6' 

Le  forme  osservate  sono  : 
{100|,  llOlt,  ITOIt,  tllOt,  1011), 
}121(. 

Tra  queste  forme  le  prime 
cinque  sono,  sempre  presenti  ; 
la  {121  (  fu  osservata  solo  in  po- 
chi cristalli  e  con  facce  sempre 
poeo  sviluppate. 

I  cristalli  sono  brillantissimi  incolori;  sono  tabul:iri  secondo 
jlOOj  ed  allungati  seviondo  [010].  Sono  dotati  di  sfaldat-ira  per- 
fetta secondo  {100|. 


Tal.  ogierrati 

limiti 

n 

Val.  cale. 

(100): 

(110) 

67.»30' 

67.«27'  —  67.«33' 

8 

* 

(100) 

:  (101) 

62.  28 

62.  26  —  62.  30 

7 

* 

(100) 

:  (lOT) 

67.  13 

67.  11   —  67.  15 

7 

* 

(100) 

•  (OH) 

88.4 

88.  .2     —  88.  5 

8 

88.»5' 

(101)  . 

(TOl) 

50.18 

50.  16   —  50.  21 

6 

50.19 

(101) 

•  (Oli) 

53.5 

53.  1      —  53.  8 

6 

53.4 

(loi) 

(OH) 

53.27 

53.  23   —  53.  30 

4 

53.  26 

(101) 

(110) 

79.48 

79.  45  —  79.  53 

5 

79.  49 

aoi) 

(TIO) 

81.27 

81.  23  —  81.  29 

5 

81.29 

(110) 

(110) 

44.58 

44.  55   -  45.  2 

5 

45.  - 

(110)  : 

(Oli) 

45.4 

45.  1     —  45.  7 

4 

45.6 

(TIO) 

(Oli) 

47.5 

46.54   —  47.  11 

5 

47.8 

(100) 

■  (121) 

78.  16 

78.  15  —  78.  17 

3 

78.9 

(101) 

■  (1^1) 

63.29 

63.  23   —  63.  35 

3 

63.36 

(Oli) 

(121) 

19.39 

19.  12  —  19.  55 

3 

20.5 

(110) 

:  (121) 

25.2 

24.  53  —  25.  12 

3 

25.1 

(110) 

:a2T) 

41.26 

41.  16   —  41.  36 

3 

41.30 

(121) 

:  (T2T) 

52.58 

— '.—       —       — — .— 

2 

52.47 

II 

piano 

degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di 

simmetria. 
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Da  jlOOj  come  pure  da  {101(  esce  un'asse  ostico  quasi  nor- 
malmente, la  bistìstrice  acuta  è  dunque  neir  angolo  ottuso  fi 
de;^li  assi  cristallografici. 

4.0  p  _  Tolilsulfoetilanilide.  CeHg.CgHs.  C7H7SO2N 
(Punto  di  fusione  :  87*^-88^) 


I  cristalli  furono  ottenuti  dall'etere  acetico  e  sono  di  color 
bianco,  poco  traspai*enti  bacillari  secon«i()  Tasse  [100]. 
Sist*3ma  cristallino:  Trimetrico 

a  :  b  :  e  =-  0.3775  :  1   :  1,5567 


Forme  osservate:  )001(,  jOlli, 
{0121,  !lll(. 

Tutti  i  cristalli  presentano  la  com- 
binazione di  tutte  questo  forme,  tra 
le  quali  la  )Oìì\  è  sempre  la  più 
sviluppata. 


Va).  osserTftti 

limiti 

ti 

Val.  cale 

(001) 

:  (111) 

77.013' 

77.°l' 

—  n.'W 

7 

* 

(Oli) 

:(01T) 

65.26 

65.21 

—  65.  27' 

6 

♦ 

(001) 

:  (012) 

38.— 

37.53 

—  38.  11 

7 

37.054' 

(Oli) 

•  (012) 

19.  18 

19.  10 

—  19.27 

7 

19.23 

(Oli) 

(111) 

65.44 

65.31 

—  65.  50 

6 

65.50 

(012)  : 

(111) 

67.  10 

67.3 

—  67.  15 

5 

67.  17 

(111) 

(UT) 

25.42 

1^.36 

-  25.  51 

5 

25.34 

(111) 

(ITI) 

40.30 

40.  12 

—  40.  51 

5 

40.18 

(111) 

(ITT) 

48.50 

48.36 

—  49.  2 

4 

48.20 

Sfaldatura  facile  s^cmdo  [00l(. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo   a    jOlOj.   La    bisc^ttrice 
acuta  coincide  coll'asse  [100]. 

Doppia  rifrazione  energica  e  positiva. 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Univeì^sità  di  Roma, 
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Sulla  birifranqenza  della  seta  —  Nota  del  Prof.  Roggero 
Panebianco. 


Il  Sig.  D.  M.  Rossinski  ha  pubblicato  una  memoria,  la  quale, 
e  per  il  numero  di  misure  e  pei  diagrammi,  ha  dovuto  costare, 
air  infaficabile  autore,  lavoro  parecchio.  In  essa  egli  fa  ^Lune 
ehide  sur  le  pouvoir  rotatoire  des  baves  »:  senz'altro  ammette 
già  l'esistenza  di  questo  potere  rotatorio  !  Trova  poscia  V  an- 
golo di  rotazione  del  piano  di  polarizzazione  (che  chiama  alla 
spiccia:  <l  pouvoir  polarisateur  !  >)  il  quale  è,  per  le  sete 
d'America,  di  3®,3  mentre  per  le  europee  è  (ìi  3°,  8  e  cosi  via. 
L'angolo  di  rotazione  (a  destra  o  a  sinistra  ?  non  è  detto  !)  non 
ha  mai,  nella  cifra  dei  gradi,  più  d'una  cifra  :  le  osservazioni 
dell'A.  son  poi  fatte  a  luce  bianca!  Infine  dalle  numerose  misure 
l'A.  deduce  moltissime  leggi,  una  più  originale  dell'altra,  e,  forse 
per  modèstia,  la  quale,  si  dice,  non  è  mai  disgiunta  dal  vero 
merito,  le  dice  approssimative.  Se  non  che  dal  poco  che  ho 
detto  {})  risulta  la  nessuna  attendibilità  del  lavoro  ingente  del- 
l'egregio A. 

D'altra  parte  il  sig.  L.  Vignon  (*)  ha  trovato  che  una  delle 
parti  essenziali  della  bava,  cioè  la  fibroina,  che  costituisce  i  due 


(')  Riporto  testualmente  il  modo  di  esperimentare  !  «  Aprés  avoir 
place  sa  bave  sur  la  platine  du  microscope  (e  si  noti  che  il  micro- 
scopio non  avea  il  piatto  a  goniometro,  né  i  fili  incrociati  airoculare) 
de  manière  d  ce  que  la  direction  de  cette  bave  correspondU  préct- 
sément  à  celle  du  pian  d'obscurité,  c'est-a^dire  de  sari  che  la  bave 
passdt  directement  par  le  milieu  du  ehamp  d*observation  en  se  di" 
rigeant  de  Vobservateur  vers  la  lumière  »  ecc.  «  Ensuite  on  mettait 
Vanalyseur  au  dessus  de  Voculaire  et  on  le  toumait  jusqu'à  ce 
que  la  bave  devtnt  parfaitement  obscure.  Uangle  compiè  sur  Ve- 
chelle  dii  cercle  de  Vappareil  de  polarisation,  correspondait  d  celui 
de  la  rotation  de  Vaxe  de  polarisition  ». 

Sur  le  pouvoir  rotatoire  des  baves  des  diverses  races  du  Bombyx 
Mori  et  des  bombyciens  sauvages  par  D.  M.  Rossinski.  Rapport  pré- 
sente a  la  Chambre  de  Commerce  de  Lyon.  Imprimerle  Alexandre 
Rey  1895.  Pag.  100. 

O  L®  pouvoir  rotatoire  de  la  fibroine.  Rapport  ecc.  pag.  94. 


Digitized  by  VjOOQIC 


58 

fili  di  essa,  ha,  sciolta  nell'acido  cloridrico  a  22°  Baumé,  potere  ro- 
tatorio, con 

[«]  g 42*>,  1 

In  tale  stato  di  cose,  non  mi  è  sembrato  che  uno  studio 
sommario  sui  componenti  della  seta,  non  sarebbe  opportuno, 
specie  perchè  trattato  da  un  cristallografo  ;  la  domanda  se  la  fi- 
broina e  la  sericina  siano  sostanze  cristalline,  anche  allo  stato 
naturale  di  bava,  non  è  perfettamente  illegittima. 

I  risultati  delle  mie  osservazioni,  i  quati  per  la  parte  più 
importante  e  maggiore,  mi  sembrano  nuovi,  si  riassumono  bre- 
vissimamente come  segue  : 

1.°  La  bava  sia  allo  stato  naturale  che  purgata  è  birifran- 
gente  coi  piani  d'estinzione  rigorosamente  parallelo  uno  e  per- 
pendicolare l'altro  alla  direzione  dell'allungamento  di  essa.  In 
altri  termini  la  bava  si  estingue  quando  o  la  direzione  del  suo 
diametro  o  della  sua  lunghezza  coincida  con  una  sezione  prin- 
cipale dei  nicol  incrociati  0. 

2.®  I  colori  che  la  bava  mostra  fra  nicol  incrociati  (il  cui 
massimo  d*  intensità,  come  si  sa  pei  corpi  birifrangenti,  è,  quando 
i  piani  di  massima  estinzione  sono  orientati  a  45^  dalle  sezioni 
principali  dei  nicol  incrociati)  sono  molto  vivaci  (*). 

(0  li  Dott.  F.  Anderlini  (Boll,  mensile  di  Bachicoltura  diretto  da 
E.  Qunjat  ed  E.  Verson.  Serie  II.  Anno  V^  (1887)  pag.  125  dice:  €  La 
seta,  come  altre  fibre  tanto  animali  che  vegetali,  (lana,  capelli^  peli 
di  animali,  cotone,  lino,  canape  ecc.)  agisce  sulla  luce  polarizzata  e 
spicea  chiaro  nel  campo  del  miorosoopio  »  fra  nieoi  incrociati.  E 
poscia  a  pafir.  126  :  €  Quanto  al  piano  di  estinzione  è  parallelo  airasse 
dielle  fibre  della  seta  »  Per  asse  delle  flòre  io  interpreto  :  direzione 
deirallungamento  delia  bava. 

(*)  Questo  fatto,  non  apparo,  sia  stato  osservato  dagli  egregi  A, 
sunnominati. 

Siccome  però  il  colore  di  polarizzazione  è  anche  funzione  dello 
spessore  del  corpo  birifk*an(rente,  ho  misurato  lo  spessore  della  bava, 
il  che  ho  fatto,  assai  facilmente,  sulle  sezioni  trasversali  eseguite, 
superando  difficoltà  grandissime,  dal  Dott.  Quajat,  vicedirettore  del^ 
r  Istituto  Racolo^co  di  Padova. 

Lo  spessore  massimo  della  bava  che  occupa  la  parte  centrale, 
nella  qnaie  i  due  fili  di  fibroina  qiuisi  si  toccano,  é  in  media  di 

m  m  0,02 

Lo  spessore  della  parte  estema  avvolgente  i  due  detti  fili,  é  circa 
m  m  0,0015 
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3.^  I  fili  di  fibroina  appaiono  costituiti  di  sostanza  biassica: 
il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  ai  diametro  della  bava,  cioè 
parallelo  alla  direzione  d'allungamento  della  stessa,  e  la  biset- 
trice ^cniai  positiva  e  parallela  a  questa  ultima  direzione.  L'an- 
golo degli  assi  ottici  è  piuttosto  piccolo  ed  il  senso  della  disper- 
sione : 


p  <  V 

Non  si  vedono  né  anelli  né  lemniscate,  però  si  scorge  un 
accenno  alla  successione  dei  colori  (*)  intorno  agli  apici  dei  rami 
dell' iperbole  ;  apparirebbe  da  ciò  che  la  birifrangenza  della 
fibroina  non  sia  considerevole. 

In  quanto  alla  sericina,  la  quale  come  si  sa  occupa  un  esi- 
lissìmo  stratarello  involgente  i  due  fili  di  fibroina,  nonostante 
che  nelle  sezioni  trasversali,  mostri  evidentissima  (*)  la  doppia 
rifrazione  —  non  discernibile,  nei  brandelli  che  si  staccano  dalla 
bava  —  non  c'è  verso  di  poterla  con  maggiori  dettagli  studiare 
otticamente,  a  cagione  deirestreraaraente  tenue  larghezza  dell'a- 
nello che  forma  all'esterno  della  sezione  della  bava.  Ma  nelle 
sezioni   macroscopiche  del  seritterio  —  l'organo  serigeno  —  la 


(^)  Come  dirò  in  seguito  pare  che  raccenno  suddetto  alla  succes- 
sione dei  colori^  si  debba  alla  sericina  ;  ad  ogni  modo  la  fibroina,  allo 
stato  dì  bava,  osservata  longitudinalmente,  è  evidentemente  biasse  e 
con  la  saccessione  dei  nolori  come  risalta  nel  testo.  E  da  notarsi  però 
che  sulla  faccia  longitudinale  trattasi  di  bisettrice  ottusa  ;  questa  es- 
sendo normale  alla  sezione  longitudinale  parallela  ai  diametro  della 
bava. 

(*)  Il  Dott.  Anderlini  crede  monorifrangente  questa  parte  esterna  e 
trovando  questa  sna  credenza  infirmata  dalle  sezioni  trasversali,  cre- 
de di  negare  la  birifrangenza  della  parte  esterna  con  1*  espressione 
dubitativa  e  misteriosa:  che  ciò  avviene  «  forse  per  effetto  d'ottica  >. 

Del  resto  TAnderlini  ritiene  le  fibrille  monorifrangenti,  mentre  il 
loro  fascio  diviene  birifran gente.  Ammesso  che  quelle  che  T  egregio 
chimico  chiama  fibrille,  siano  parti  assottigliate  di  fibroina  (fibrille 
0  non  fibrille,  ciò  poco  monta)  la  mancanza  di  adeguati  mezzi  d'os- 
servazione ha  potuto  far  credere  mono  ri  frangenti  dei  corpi  sottilissimi 
birifk^angenti. 
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larghezza  dello  strato  d'essa  è  considerevole  (^),  talché  a  non  for- 
tissimo ingrandimento  occupa  buona  parte  del  campo  visivo  del 
microscopio. 

In  una  sezione  trasversale  del  seritterio  di  forma  circolare 
ho  osservato  il  seguente  fenomeno. 

a)  Nella  parte  centrale  circolare  di  diametro  m  m  1,6  si 
scorgono  a  luce  parallela  fra  nicol  incrociati,  e  meglio  ad  un 
piccolissimo  ingrandimento,  i  due  rami  neri  dell'  iperbole  con 
gli  apici  tanto  avvicinati  da  simulare  la  croce  :  V  rperbole  è  poco 
discentrata.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  certe  striature 
che  si  vedono  nella  sezione  suddetta.  Questo  fenomeno  della  per- 
pendicolarità del  piano  degli  assi  ottici  alle  strie  delle  sezioni  lo 
osservai  in  tutte  le  sezioni  del  seritterio  che  ebbi  per  mano,  e  se  le 
dette  strie  si  debbono  al  rasoio  nell'operazione  del  taglio,  si  po- 
trebbe forse  credere  che  la  biassicità  —  assai  piccola  per  altro, 
come  ho  detto  —  sia  dovuta  alla  pressione  esercitata  dal  rasoio, 
poiché  mi  sembra  che  le  dette  strie  debbono  essere  parallele  alla 
direzione  della  pressione,  e  si  sa  che  nelle  sostanze  uniassicho 
una  pressione  normale  air  asse  ottico  fa  cambiare  lo  sferoide 
d'elasticità  ottica  in  un  ellissoide  a  tre  assi  col  piano  degli  assi 
ottici  perpendicolare  alla  direzione  di  pressione.  Si  sa  d'altra 
parte,  specie  per  le  esperienze  del  celebre  Brewster,  che  le  so- 
stanze colloidi  sottoposte  a  pressione  divengono  bi  ri  frangenti.  Il 
segno  della  doppia  rifrazione  della  fibroina  del  seritterio  é  net- 
tamente negativo  e  non  vi  è  nella  sezione  .della  suddetta  fi- 
broina alcun  accenno  a  vivi  colori  di  polarizzazione. 

b)  La  parte  esterna  della  sezione,  non  tenendo  conto 
della  parte  ghiandolare  che  avvolge  la  sericina  del  seritterio,  è 
rappresentata  da  un  anello  di  mm.  0,12  di  spessore  formato  dalla 
sericina.  Essa  ofl*re  vivacissimi  colori  di  polarizzazione,  disposti, 
grossolanamente  osservati,  in  anelli  concentrici,  con  la  successione 


(*)  Come  si  sa,  la  quantità  della  sericina  della  seta  è  circa  0,25 
di  questa.  Supponendo  eguali  i  pesi  specifici  dei  due  componenti  della 
seta  e  la  sezione  del  seriterio  circolare  (il  che  può  farsi,  dato  il 
grado  d'approssimazione  richiesto  dal  problema)  sì  ha  che  lo  spes- 
sore dello  strato  di  sericina  é 

J_  1 

,  /    —   -o"   =  0,077  circa 

del  diametro  della  sezione  della  fibroina. 
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dall'interno  all'esterno:  giallo,  rosso,  violetto;  la  sericina  sud- 
detta mostrasi  biassica  ool  piano  degli  assi  ottici  coincidente 
con  quello  della  fibroina,  ma  con  la  bisettrice  acuta  (il  cui  segno 
non  potei  constatare)  inclinata  sul  piano  della  lamina.  I  due 
rami  neri  dell*  iperbole  della  fibroina  si  protendono  nella  seri- 
cina. Il  senso  della  dispersione  è  evidentissimo  per  la  succes- 
sione dei  colori  nell' interno  del  ramo  d'iperbole,  del  quale  non 
si  scorge  però  l'apice,  ed  è 

P  <  V 
Ciò  farebbe  dubitare  che  anche  la  successione  dei  colori  osservata 
nelle  sezioni  della  bava,  sia  dovuta  alla  sericina:  difatti  osser- 
vando a  luce  rossa  ed  a  luce  azzurra  non  si  riesce  di  scorgere 
che  gli  apici  dell' iperbole,  sia  nella  fibroina  della  bava  che  del 
seritterìo,  cambiano  di  distanza. 

Dopo  ciò  torna  a  galla  il  quesito  posto  in  principio  di 
questa  nota  la  quale  è  giustificata,  a  mio  riguardo,  da  esso.  La 
fibroina  e  la  sericina  sono  nella  bava  e  nel  seritterio  sostanze 
cristalline   o   non   piuttosto  colloidi  ? 

La  soluzione  del  quesito  non  può  essere  tentata,  almeno  per 
quanto  riguarda  il  serittorio,  che  nella  prossima  campagna  ba- 
cologica con  l'esame  del  contenuto  fresco  dell'oi'gano  serigeno  : 
conosciuta  la  cristallinità  o  meno  delle  due  sostanze  nel  seritterio 
si  dedurre  lo  stato  della  sericina  nella  bava.  A  priori,  mi  sembra 
che  questa  cristallinità  nella  bava  non  possa  escludersi:  basta 
pensare  al  lenzuolo  cinerario  d'amianto. 

Del  resto  •hon  sarebbe  senza  interesse  lo  studio  ottico  delle 
sezioni  di  bava  fatte  in  vari  punti  della  enorme  sua  lunghezza, 
specie  verso  la  parte  finale  nella  quale,  come  si  sa,  essa  si  re- 
stringe. Ma  le  sezioni  di  bava,  come  ho  già  detto,  sono  difficili 
parecchio  a  farsi,  dal  die  consegue  che  una  parte  del  merito 
quale  che  sia  di  questa  nota  la  si  deve  al  prof.  Quajat,  autore 
delle  sezioni  da  me  studiate. 
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Inclusioni  liqoide  nbl  qesso  di  Sicilia   —  Nota  del  Profbs- 
soBB  B.  Lotti. 

Alcuni  esemplari  di  gesso^  che  insieme  airaragonite  accom- 
pagnano i  bei  cristalli  di  solfo  del  celebre  giacimento  di  Gin- 
ciana  in  provincia  di  Girgenti,  presentarono  al  prof.  Hj.  Sjògren 
della  Università  di  Uspala  uno  speciale  interesse  per  le  inclu- 
sioni liquide  che  vi  si  osservano.  (1) 

Tali  cristalli  di  gesso  sono  in  generale  di  straordinaria  gran- 
dezza, incolori  e  trasparenti.  Le  inclusioni  sono  grandi,  irregolori 
e  ramificate,  talvolta  sottili,  piatte  e  disposte  nel  piano  di  più 
facile  sfaldatura.  Ogni  inclusione  racchiude  una  bolla  che  ad  un 
moderato  calore  non  diminuisce  notevolmente. 

Poiché  illiquido  incluso  può  ritenersi  essere  l'acqua  madre 
dalla  quale  si  segregarono  i  cristalli  di  gesso,  V  autore  credè  cosa 
utile  il  farne  l'analisi  chimica  e  a  tale  scopo  ne  raccolse  circa  3 
centimetri  cubi  perforando  una  delle  più  grosse  inclusioni.  In 
questa  operazione  si  ebbe  sviluppo  di  gaz  solfidrico  il  quale  però 
non  sembra  essere  stato  sottoposto  a  notevole  pressione,  poiché 
usciva  tranquillamente  e  senza  rumore  e  nessuna  bolla  di  gaz 
fu  osservata  nel  liquido.  Il  gaz  non  fa  ulteriormente  studiato, 
però  è  probabile  che  esso  sia  in  prevalenza  od  esclusivamente 
formato  di  H^S. 

Il  liquido  dette  reazione  neutra  o  almeno  non  acida  ed  in 
seguito  ad  un^analisi  eseguita  da  R.  Mauzelius  risultò  costituito 
come  appresso  :  * 

Le  sostanze  solide  ammontarono  al  4.023  per  %  della  so- 
luzione e  cosi  ripartite: 

K 0,068  o/o 

Na 1.198   » 

Ca 0,114   » 

Mg 0,092    » 

CI 1.883   > 

SO4 0,r68   > 

Sali     .    .    .    4,023  % 


(1)  Hj.  Sjògren,  Om  vàtsheinneslutmngar  i  yips  fran  Sicilien. 
(Qeologìska  FòreniDgens  i  Stochkolm  Forbandlingar,  Bd.  15,  Hàfte  3, 
1893). 
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ossia  pet  100  di  parti  solide  : 

Kg  SO4 3,7 

Nag  SO4 11,4 

Ca  SO4 9,7 

Na  CI .06,2 

Mg  Clje 9,0 

100,0 

Vedesi  pertanto  che  la  composizione  di  questo  liquido  si  avvi- 
cina grandemente  a  quella  dell*  acqua  marina,  poiché  mentre  la 
salinità  media  di  questa  è  3,43  quella  del  liquido  è  4.02  ed  in 
ambedue  il  Na  CI  costi tnisce  l'elemento  principale;  oltracciò  le 
varie  parti  componenti  vi  compariscono  presso  a  pocco  nelle 
stesse  proporzioni.  La  diflTerenza  principale  consiste  in  ciò  che  il 
liquido  delle  inclusisni  contiene  relativamente  maggior  copia  di 
solfati,  come  apparisce  dalle  cifre  seguenti  : 

Solfati  Cloruri 

Acqua  marina 10,34  %        89,45  % 

Liquido  delle  inclusioni .     .    24,80  %       75,20  % 

Siccome  i  depositi  solflferi  della  Sicilia  si  trovano  in  argille 
e  marne  del  piano  sarmatiano  e  son  quindi  formazioni  marine, 
la  comparsa  di  tali  inclusioni  non  può  affatto  sorprendere. 

Il  liquido  incluso  nei  cristalli  di  gesso  può  esser  riguardato 
come  acqua  marina  fossile  del  periodo  miocenico.  Ciò  non 
pertanto  non  vi  è  ragione  di  concludei^e  che  V  acqua  marina  di 
quei  tempi  debba  avere  avuto  una  composizione  diversa  da 
quella  dei  mari  attuali.  La  maggior  copia  di  solfati  spiegasi 
quando  si  rifletta  che  rH2S  delle  inclusioni  insieme  coir  ossigeno 
forma  acido  solforico  ed  a  questo  devesi  la  produzione  dei  sol- 
fati. Ma  lo  stesso  gaz  forma  coir  ossigeno  S  ed  HgO  e  di  qui  si 
avrebbe  la  spiegazione  dell'associazione  del  solfo  libi3ro  al  gesso 
in  quei  giacimenti. 

Secondo  l'autore,  le  condizioni  di  formazione  sarebbero  state 
le  seguenti  :  in  una  laguna  0  in  un  seno  di  mare  periodicamente 
chiuso  ebbero  luogo  le  esalazioni  di  H2S  il  quale,  combinandosi 
coir  ossigeno,  si  separò  in  parte  in  solfo  lìbero,  in  parte  in  acido 
solforico.  Quest'ultimo  aumentò  il  tenore  in  solfati  dell'acqua  e 
specialmente   in   solfato   di    calce.    Il   gesso  cristallizzando  rac- 
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chiuse  nelle  cavità  porzioni  dell'acqua  madre  e  dei  gaz  H2S 
che  sviluppavasi. 

Però  a  questo  modo  di  vedere  sulla  formazione  dei  depositi 
gessoso-solfìferi  della  Sicilia  potrebhesi  opporre  che  essi  depositi 
non  sono  affatto  una  peculiarità  del  Sarmatiano  di  questa  re- 
gione, ma,  sia  che  contengano  gesso  0  solfo  come  in  Sicilia, 
neir  Emilia  e  a  Murcia  ed  Albactee  in  Spagna,  0  solamente 
gesso,  sono  essi  una  caratteristica  del  Sarmatiano  di  tutta 
r  Italia  e  di  altri  paesi.  Dovrebbesi  dunque  ammettere  che  do- 
vunque, nelle  lagune  0  mari  chiusi  di  quel  periodo  geologico, 
avessero  avuto  luogo  le  emanazioni  di  H2S  invocate  dall'autore 
a  spiegare  la  genesi  dello  solfo. 

È  utile  qui  ricordare  che  inclusioni  liquido,  come  quelle 
studiate  dall'autore,  furono  osservate  anche  nei  cristalli  di 
solfo  della  Sicilia  e  che  il  liquido,  analizzato  dal  Silvestri 
(Boll.  Comit.  geoL,  Voi.  XII,  1881,  paj?.  578),  presentò  la  se- 
guente composizione  centesimale  : 

53,527  NaCl  con  traccio  di  K 
1,342  CaCl2  con  traccie  spettroscopiche  di  Ba  e  Sr 
45,131  Na2S04 


100.000 
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Sopra  le  forme  cristalline  dell' aragonite  di  Monte   Ra- 
mazzo —  Note  del  Prof.  G.  B.  Neqri. 

Fra  i  più  interessanti  minerali  liguri,  che  costituiscono  una 
colleziono  speciale,  già  da  tempo  donata  dal  professor  Issel  ai 
Museo  di  Mineralogia  della  nostra  Università,  figura  un  grande 
esemplare  di  aragonite  di  Monte  Ramazzo  con  cristalli  note- 
voli, per  la  maggior  parte  inalterati,  assai  brillanti. 

Nelle  vacanze  autunnali,  testò  scorse,  ho  creduto  utile  di 
sottoporre  buon  numero  di  cristalli,  tra  i  migliori,  a  misure 
gonio  metriche,  tanto  più  che,  per  quanto  risulta  dalla  lettera- 
tura  da  me  compulsata,  non  vi  hanno  per  l'ultimo  decennio  la- 
vori cristallografici  di  certa  entità  sopra  l' aragonite. 

Prima  però  di  esporre  i  risultati  delle  numerosissimo  os- 
servazioni, intraprese  sopra  il  minerale  in  discorso,  riporto  in- 
tegralmente la  descrizione  del  suo  giacimento,  che  io  devo  alla 
cortesia  del  professor  Issel. 

«  Il  confine  occidentale  del  grande  massiccio  di  rocce  an- 
tiche (scisti  cristallini,  serpentine,  peridotiti,  gabbri  ecc.)  rite- 
nute ora  arcaiche  dalla  maggior  parte  dei  geologi,  massiccio 
che  ccstituisce  il  litorale  tra  Sestri  Ponente  e  Varazze,  segue 
presso  a  poco  nel  versante  meridionale  dell'Appennino  una  linea 
diretta  da  S.  a  N.  che  quasi  coincide  col  torrente  Chiaravagna, 
ed  è  fiancheggiata  da  una  serie  di  isolotti  calcarei,  riferibili  al 
trias  medio.  A  levante  di  questa  linea,  incomincia  la  formazione 
eocenica  con  argi ilo-scisti  e  calcari  marmosi,  nella  quale  affio- 
rano interrottamente  presso  il  contatto  due  zone  di  rocce  ser- 
pentine assai  istruttive,  zone  allunga tissime  ed  anguste  che  cor- 
rispondono a  due  interstrati  o  letti  raddrizzati,  visibili  per  ef- 
fetto della  erosione,  nella  sezione  orizzontale. 

L'affioramento  occidentale  non  ha  approssimativamente  che 
5  a  200  m.  di  spessezza  e  si  continua,  nel  suo  tratto  meridio- 
nale, per  5  chilometri,  senza  interruzione  ;  esso  è  associato  a 
brecce  ofiolitiche. 

L'orientale  risulta,  almeno  nella  porzione  pili  prossima  al 
mare,  di  due  lembi,  uno,  più  meridionale,  di  100  a  250  m.  di 
potenza  e  di  circa  3  chilometri  di  lunghezza  e  l'altro  spesso  da 
400  a  750  m.  e  lungo  circa  1800  m. 
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II  primo  è  limitato,  al  tetto  e  al  muro,  da  diabase  alterata, 
il  secondo  presenta)  questa  roccia  solo  al  tetto. 

Neir  ultimo  lembo,  che  si  trova  immediatamente  a  levante 
del  Bricco  di  Tagliolo  (alto  600  ra.)  e  del  Bricco  dei  Torvi  (alto 
547  m.)  sorge  una  balza  denominata  Bric  di  Pria  Scugiente,  da 
una  superficie  di  serpentina  piana  ed  inclinata,  sulla  quale,  per 
la  sua  levigatura,  è  facile  scivolare.  La  parte  media  dell'am- 
masso serpenti  noso  si  dice  anche  Monte  Ramazzo  perchè  ivi  la 
roccia  è  impregnata  di  minerali  ramiferi,  e  raggiunge,  secondo 
la  carta  deiristituto  geografico  militare,  m.  550  nel  punto  cul- 
minante. 

A  poche  diecine  di  metri  sotto  il  Monte  Ramazzo,  si  tro- 
vano ingenti  scavi,  cioè  gallerie  e  pozzi,  praticati  al  principio 
del  presente  secolo  per  l'estrazione  di  serpentina  pi  ri  tosa,  la 
quale  si  sottoponeva  ad  un  trattamento  industriale  per  prepa- 
rare solfato  di  magnesio,  vetriolo  azzurro  e  vetriolo  verde. 

Infatti,  l'azione  degli  agenti  atmosferici  determina  anche 
spontaneamente  lo  alterarsi  della  roccia  e  la  produzione  di  ef- 
florescenze di  epsomite,  cianosite,  melanterite  ed  altri  sali. 

Il  giacimento  metallifero  di  cui  si  tratta  non  presenta,  per 
quanto  mi  consta,  filoni  o  vene  ben  circoscritte,  ma  compene- 
trazioni e  impregnazioni,  irregolarmente  distribuite  nella  massa 
rocciosa. 

Oltre  alla  pirite  e  alla  calcopirite,  esso  presenta,  malachite, 
azzurrite,  limonite,  dovute  alP alterazione  della  calcopirite  e 
della  pirite,  magnesite,  ìdromagnesite,  e  brucite  generate  a 
spese  della  serpentina  sfatta. 

Ma  il  minerale  più  interessante  dal  punto  di  vista  scienti- 
fico, fra  quelli  rinvenuti  al  monte  Ramazzo,  è  aragonite  in  ni- 
tidi cristalli,  generalmente  inquinati  di  materia  carboniosa  che 
li  rende  nerastri,  come  aflTumicati.  Questi  cristalli  si  trovano  in 
gran  numero  nella  serpentina  sfatta  e  umida  di  cui  risultano 
le  pareti  delle  antiche  gallerie.  Essi  sembrano  formati  poste- 
riormente agli  scavi. 

Della  miniera  del  Monte  Ramazzo  e  dei  suoi  minerali  trat* 
tarono  nel  1803  e  nel  1806  Mojon  e  Faujas-Saint-Pond  (1)  e  più 


(I)  Moyon  0,,  Memoria  aopra  il  solfato  di  magnesia  cheti  pre* 
para  al  Monte  della  Guardia  nella  Liguria.  Memorie  della  sodeta 
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recentemente,  il  Dottor  Palladino  (1)  ».  —  La  descrizione  geo- 
logica della  regione  si  può  trovare  in  alcune  memorie  di  Pareto, 
di  Mazzuoli  e  di  Issel  (2). 

I  cristalli,  che  io  sottoposi  alle  indagini  goniometriche  sono 
in  numero  di  45.  Essendo  essi  impiantati,  sono  tutti,  eccetto 
uno,  terminati  da  facce  ad  una  Si)la  estremità  di  [001].  Dei  qua- 
rantacinque cristalli,  presi  in  esame,  sette  soltanto  si  rivelano 
decisamente  semplici  ;  in  ventuno  è  facile  avvertire  con  la  lente 
specialmente  sopra  le  facce  di  (Oli)  e  (010)  generalmenie  una, 
talvolta  due  e  più  raramente  un  numero  maggiore  di  strie,  le 
quali,  più  o  meno  pronunciate,  riescono  sempre  parallele  alle 
facce  di  (110)  e  accennano  quindi  alla  presenza  di  fini  lamelle 
interposte,  secondo  la  solita  legge  di  geminazione,  nei  cristalli 
apparentemente  semplici. 

Dieci  cristalli  si  manifestano  geminati  ripetuti,  fissi  sono 
costituiti  da  due,  raramente  da  tre  individui  di  dimensioni  ri- 
marchevoli, riuniti  secondo  la  solita  legge  di  geminazione. 


medica  di  emulazioDe  di  Genova,  tomo  II,  secondo  quadrimestre,  pag. 
922  con  una  carta.  Genova  1803. 

Moyon  G.,  Memoria  sopra  il  solfato  di  magnesia  che  si  pre^ 
para  al  Monte  della  Guardia  nella  Liguri^,  Memorie  delF  Istituto 
Ligure,  Voi.  I,  parte  H,  pag.  67,  76.  Genova  1806. 

Moyon  G.,  Descrizione  mineralogica  della  Liguria  in  i6^  di 
^6  pagine  con  carta  top,  della  valle  della  Poloevera,  Genova  Tip, 
Frugoni  1805, 

Fauyas  Saint-Fond  B.,  Yoyage  géologique  sur  le  Monte  Ramazzo 
dans  les  Apennines  d^  la  Ligurie,  Annales  du  Muséum  d'histoire 
oaturelle.  tome  VIII.  pag.  313-333.  Paris  1806. 

(1)  Palladino.  Studio  sulla  miniera  di  solfato  di  magnesio  del 
Monte  Ramazzo  in  Liguria.  Sampierdareoa,  Tip.  Salesiana  1891. 

(2)  Pareto,  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato,  Voi.  I,  Tb- 
pografia  e  Idrografia,  Geologia  in  8^  di  i37  pag.  ;  con  carta  geo~ 
logica,  carta  idrografica  e  figure  nel  testo.  Genova,  Tip.  Ferrando 
1846. 

Mazzuoli  e  Issel,  Sulla  sovrapposizione  nella  riviera  di  Ponente 
di  una  zona  ofiolitica  eocenica  ad  una  formazione  ofiolitica  po' 
leozoica  in  8^  di  io  pag.  Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana. 
Anno  II,  fase.  I.  Roma  1883.  —  Nota  sulla  zona  di  coincidenza  delle 
formazioni  ofiolitiche  eocenica  e  triassica  della  Liguria  occiden" 
tale.  Boll,  dei  R.  Comit.  geol.  Roma  1884. 
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Tra  gli  individui  maggiori  scorgonsi  talvolta  fini  lamelle  e 
quindi  una  striatura  ben  distinta  sulle  facce  di  (Oli),  (021)  de- 
gli individui  dominanti. 

Sette  cristalli  in  fine,  fra  i  quarantacinque  osservati,  rap- 
presentano in  modo  ragguardevole  la  geminazione  centrata, 
tanto  frequente  nei  cristalli  di  aragonite.  Essi  risultano  dalla 
riunione  di  tre  fino  a  cinque  individui  nettamente  distinti  fra 
loro,  limitati  da  facce  assai  perfette,  le  quali  al  goniometro  det- 
tero dei  risultati  assai  soddisfacenti,  tanto  che  furono  utilizzati 
parte  per  il  calcolo  delle  costanti  cristallografiche. 

I  cristalli  esaminati,  che  sono  allungati  costantemente  se- 
condo [001],  offrono  generalmente  abito  prismatico,  talvolta 
quasi  tabulare  per  la  estensione  dominante  di  due  facce  paral- 
lele del  prisma  (110). 

La  pinacoide  (010),  che  si  riscontra  in  tutti  i  cristalli  sia 
semplici  che  geminati,  con  facce  spesso  dominanti,  sempre  piane 
e  brillanti,  talvolta  leggermente  striate,  per  geminazione,  nel 
senso  verticale,  in  alcuni  casi  mostra  una  faccia  ben  estesa  da 
un  solo  lato  del  piano  co  z,  mentre  vi  manca  la  parallela,  sic- 
ché questa  circostanza,  aggiunta  all'altra,  che  le  facce  delle 
forme  (o  k  l)  sono  disugualmente  estese  o  mancano  da  un  lato 
del  piano  x  e,  contribuisce  ad  impartire  qualche  volta  ai  cri- 
stalli semplici  od  apparentemente  semplici  un  aspetto  emimor- 
fico  rispetto  all'asse  [010]. 

Le  facce  della  zona  verticale,  fatta  eccezione  per  quelle 
della  (010),  sono  generalmente  imperfette,  ineguali,  spezzate» 
sovente  fittamente  striate  secondo  il  piano  orizzontale  ;  mentre 
le  facce  delle  forme  (o  h  l)  si  riscontrano  quasi  sempre  splen- 
denti, piane,  qualche  volta  soltanto  striate  parallelamente  ai- 
Tasse  [100],  ma  anche  in  questi  casi  si  prestano  a  misure  pre- 
cise. 

Non  si  è  rinvenuta  faccia  di  sorta  nella  zona  [010]. 

Le  faccìe  di  bipiramidi  sono  generalmente  piane  e  splen- 
denti e  si  misurano  esattamente,  anche  quando  sono  poco  estese. 
Presentano  sviluppo  assai  vario  anche  nello  stesso  cristallo,  si 
riscontrano  sovente  poi  in  numero  incompleto,  cosi  in  pochis- 
simi cristalli  si  rinvennero  ad  una  estremità  di  [001]  le  quattro 
facce  di  (111)  o  (431). 

Fra  le  bipiramidi,  che  in  numero  di  18  furono  trovate  nei 
cristalli   studiati,    le   più   frequenti    sono:    (431),    (Hi),    (231), 
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(24.25.1),  (331).  Eccettuata  T  ultima,  le  altre  quattro  siono  rap- 
presentate in  alcuni   casi  da  facce  ampie,  piane  e  brillanti  e 
i;iescono  a  modificare  in  parte  l'abito  solito  dei  cristalli. 
Il  numero  delle  forme  osservate  monta  a  29: 

Pinacoidi    :  (010) 

Prismi         :  (041),  (073*),  (031),  (052*),  (021),  (Oli),  (012) 

:  (430"),  (110),  (570*) 
Bipiramidi:  (331*),  (IH),  (5120,  (9.2.12*),  (413*),  (3.2.12'),  (431*), 
(341),    (342-),    (572-),   (7.10.3*).   (231•^  (352*).  (121), 
(132),  (133*),  (27 r),  (24.25.r). 

Le  forme,  i  cui  simboli  sono  astericati,  sono  nuove  per  Ta- 
ragonite. 

Dall'elenco  dato  delle  forme  osservate  risulta  dunque  che 
su  29  ben  18  sono  nuove. 


Calcolo  dellb  costanti. 

Per  il  calcolo  delle  costanti  furono  utilizzate  quelle  misure 
angolari,  fra  facce  già  note,  che  presentarono  la  massima  pre- 
cisione e  che  furono  ripetute  nel  maggior  numero  dei  cristalli 
osservati. 

Esse  sono: 
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010  :  Oli 

n(l)p(2) 

Oli  :  Oli 

«  P 

111  :  Oli 

n  p 

54».or 

3 

6 

71«J25' 

1  2 

43».06' 

2  2 

06 

2 

4 

27 

1  2 

06  Vi 

1  1 

08  V* 

1 

2 

29 

1  2 

07  Vi 

1  i 

00 

4 

8 

29  Vi 

1  3 

08 

2  2 

00  V, 

2 

5 

30  Vi 

3  7 

09 

3  5 

10 

3 

7 

31 

7  18 

09  V. 

1  1 

loVt 

4 

11 

31  Vi 

3  7 

10 

3  4 

11 

5  15 

32 

6  15 

10  V, 

1  2 

11 V, 

2 

5 

32  Vi 

2  5 

11 

4  9 

12 

6  15 

33 

2  5 

11  Vi 

1  1 

.  12»/, 

1 

2 

33  Vi 

1  3 

12 

2  3 

13 

1 

2 

34 

2  5 

12  Vi 

2  3 

14 

1 

3 

35 

1  2 

13  Vt 

1  l 

14  V« 

l 

2 

35  Vi 

1  2 

14 

1  2 

15  Vi 

1 

2 

15  V» 

1  2 

16 

1 

2 

17 

1  2 

16  Vi 

1 

2 

17 

1 

40 

2 

95 

"•  ^78 

Medie  54M1'.03^ 

71».3l'.33 

43<'.10'56" 

27  41 

DIO  :  DIO 

n 

P 

GII  :  010 

n  p 

Oli  :  Oli 

n  p 

63».42'  Vi 

1 

2 

74».50' 

1  2 

35».58'  V« 

1  3 

43 

1 

2 

54  V. 

1  2 

59 

3  8 

45 

1 

2 

56 

2  4 

59  V, 

2  4 

46 

2 

4 

57  V. 

1  1 

36.00 

3  8 

46  V. 

2 

5 

58 

2  4 

00  V. 

4  9 

47 

1 

3 

58  V. 

1  2 

01 

2  4 

48 

4 

9 

59 

2  5 

01 V. 

4  11 

49 

4 

9 

59  V, 

1  3 

02 

1  2 

49  V. 

2 

4 

75.00 

1  2 

03  V. 

1  2 

50  V. 

3 

7 

02  V. 

1  3 

09 

1  1 

51 

2 

4 

05 

2  5 

53 

2 

4 

53  V. 

1 

2 

54 

1 

1 

57  V. 

1  1 
29  59 

Medie  63».48'.46" 

74<'.58'.57" 

ÌFW 

36».00'.40" 

^"^ 

(1)  Namero  degli  angoli,  che  presentano  lo  stesso  valore. 

(2)  Peso  complessivo  degli  angoli  dello  stesso  valore. 


Digitized  by  VjOOQIC 


n 

Ili  :  ITI 

n    p 

Oli  :  on 

«  p 

021  :  111 

n    p 

50».25'Vt 

1  2 

6»».  16' 

1  2 

460.31' 

2  3 

26 

1  3 

16  Vi 

1  3 

34 

\'2 

26% 

1  2 

17  V. 

2  5 

33 

1  3 

27 

1  2 

18 

1  2 

36 

1  2 

28 

2  5 

20  V. 

2  4 

36  V. 

1  2 

29 

2  4 

21 

1  2 

32 

1  2 

>  50»J27'.48" 

9  20 

630.18M7" 

8  18 

46<'.34M5" 

6  12 

Oli  :  ITI 

»  2> 

Oli  :  orr 

n    p 

111  :  012 

n  p 

76».37' 

1  3 

71o.08'~~ 

2  5 

45».29 

1  2 

38 

4  9 

09  V. 

1  2 

30  V. 

1  2 

40 

2  5 

10 

1  3 

32 

1  2 

>  76<>.38'.25" 

7  17 

71».08'.54" 

4  10 

45«.30'.30" 

3  6 

Applicai  il  metodo  dei  miDimi  quadrati  per  calcolare  le  co- 
stanti cristallografiche  dalle  203  osservazioni  anzi  date  e  ottenni 
per  Terrore  medio  f*  (1)  calcolato  cc»n  le  tre  serie  di  differenze 
fra  valori  misurati  e  calcolati  i  seguenti  valori  : 

per  il  l.<>  calcolo  1'.  49" 
»     2.<'      »         1.   50 
»     3.**      »         2.   26 

mentre  con  le  costanti  definitive; 

a  :  6  :  e  «  0,622679  :  1  :  0,720651 
risultò  ft  «a  r.  46". 


(1)   L*  errore    medio   di    una    osservazione  fu   calcolato   con   la 
formola 


V    n — V 


dove  2  é*  è  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  moltiplicati  per  il 
numero  delle  relative  osservazioni  ;  n,  11  numero  delle  osservazioni 
ed  &)  qoello  delle  variabili  indipendenti,  che,  nel  caso  nostro,  son  due. 
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Nel  quadro,  che  segue,  vengono  messi  a  confronto  i  valori 
calcolati  con  gli  osservati  per  metter  in  rilievo  le  relative  loro 
differenze,  le  quali,  per  otto  angoli  su  dodici,  non  arrivano  ad 
un  minuto  primo:  risultato  più  che  soddisfacente  per  ritenere 
le  nostre  costanti  come  le  più  probabili. 


Ah 

sou 

OMOTTati 

Caleolati 

« 

Differenxe 

limiti 

medie 

010 

:  Oli  54-.07' 

—  54».17' 

54».11'.03" 

54M3M8" 

40 

— 2'.15" 

Oli 

:  Oli  71.  25 

—  71. 35  'A 

71.31.33 

71.  33. 25 

32 

—1.52 

111 

:  Oli  43.  06 

—  43.17 

43. 10. 56 

43.  11. 46 

27 

-0.50 

021 

111  46.  31 

—  46.  36  V, 

46.  34. 15 

46.  34. 49 

6 

—0.34 

Oli 

111  76.  37 

—  76.  40 

76.  38. 25 

76.  39. 56 

7 

—1.31 

IH 

.•ITI  50.25»/, 

—  50.32 

50.  27. 48 

50.  27. 22 

9 

0.26 

111 

:  012  45.  20 

—  45.  32 

45.  30. 30 

45.  30. 01 

3 

0.29 

010 

:  010  63.  42  Vt 

—  63.  57  Vi 

63.  48. 46 

63.  49. 10 

29 

—0.24 

Oli 

:  010  74.  50 

—  75.05 

74.  58. 57 

75.  03. 05 

15 

-4.08 

Oli 

•  On  35.  58  Vt 

—  36.09 

36.  00. 40 

36.00.08 

22 

0.32 

Oli 

:  OH  63.  16 

—  63.  21 

63.  18. 17 

63.  17. 32 

8 

0.45 

Oli 

:  oTT  71.  08 

-  71.  10 

71.08.54 

71.  08. 42 

4 

0.12 

202 

Le  costanti  cristallografiche,  da  me  calcolate  per  l'arago- 
nite  di  Monte  Ramazzo,  armonizzano  quasi  perfettamente  con 
quelle  determinate  da  Kokscharow,  differendo  da  queste  in  più 
di  appena  qualche  unità  nella  quarta  cifra  decimale. 

Infatti  : 

a  :  ì)  :  e 
Kokscharow  0,622445  :  1  :  0,720560  (1) 
Negri  0.622679  :  1  :  0.720651 

Differenze      0,000234  0,000091 

Ora  i  valori  di  57  fra  108  angoli,  che  darò  in  sonito,  cal- 
colati con  r approssimazione  di  un  minuto  primo  con  le  mie  co- 


(1)  Calcolate  da  HO  :  ITO  =  63^48';  010  :  OH  =  54M3'V,. 
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stanti,  non  differiscono  punto  da  quelli  che  si  ottengono  con  le 
costanti  di  Kokscharow,  mentre  per  i  rimanenti  51  le  differenze 
relative  non  oltrepassano  che  in  rarissimi  casi  di  poco  il  mi- 
nuto primo,  sicché,  accettando  per  Taragonite  di  Monte  Ra- 
mazzo le  costanti  di  Kokscharow,  raccordo  Cra  osservazione  e 
teoria  non  verrebbe  punto  diminuita. 


Descrizione  delle  singole  facce 

A)  Facce  note 

Come  si  è  già  detto,  11  forme  fra  le  29  trovate  sono  note. 

La  (010),  presente  in  tutti  i  45  cristalli,  possiede  facce  piano 
e  lucenti,  raramente  striate  parallelamente  a  [001],  general- 
mente ampie,  specialmente  nei  geminati  centrati,  in  alcuni  casi 
però^  mentre  vi  esiste  da  ud  lato  à\  co  z  una  sua  faccia  ben 
sviluppata,  dall'altro  vi  manca  la  parallela.  Il  prisma  (110),  ri- 
scontrato soltanto  in  dodici  cristalli,  offre  facce  assai  imper- 
fette. Ineguali,  spezzate  in  più  piani,  le  quali  al  goniometro  ri- 
flettono immagini  multiple.  Le  facce  di  (041),  (031),  benché  se- 
condarie, sono  piane,  e  danno  discrete  misure.  La  (021)  che, 
salvo  in  un  cristallo,  fu  sempre  rinvenuta,  possiede  general- 
mente facce  meno  estese  e  solo  in  due  casi  ugualmente  ed  in 
uno  più  estese  delia  (OH)  che  è  la  forma  dominante  della  zona 
[100].  Tanto  le  facce  di  (021)  che  di  (OH)  appariscono  piane  e 
lucenti,  ma  qualche  volta  striate  nel  senso  di  [100]. 

La  (012),  meno  frequente  delie  due  precedenti,  si  rinviene 
sempre  con  facce  subordinate,  però  piane  e  lucenti,  quasi  mai 
striate. 

Delle  quattro  bipiramidi  (111),  (341),  (121),  (132),  la  prima 
presenta  facce  più  frequenti  e  in  qualche  cristallo  abbastanza 
estese,  mentre  le  altre  tre,  riscontrate  rispettivamente  in  5,  1, 
tre  cristalli,  sono  rappresentate  da  facce  strette  ed  in  numero 
incompleto. 

Seguono  i  risultati  delle  misure  fra  le  facce  testé  accen- 
nate, eccettuati  quelli,  che  servirono  al  calcolo  delle  costanti 
cristallografiche. 
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Angoli 

OMarratì 

Caloolirti 

Differen. 

N 

. 

1 

limiti 

medie 

012  :  012 

39».39' 

— 

39».46' 

V. 

39».41' 

39».38' 

3' 

4 

012  :  Oli 

15.48 

— 

15.59 

V. 

15.56 

15.58 

—  2 

9 

111  :  TU 

86.20 

86.24 

—  4 

1 

010  :  110 

57.56 

— 

58.25 

58.04 

58.05 

—  1 

8 

111  :  TTl 

107.23 

— 

107.28 

107.  25  'A 

107.29 

-3'/. 

2 

110  :  111 

36.10 

36.16 

-  6 

1 

Oli  ;  021 

19.17 

— 

19.36 

19.27 

19.28 

-    1 

23 

021  :  010 

34.30 

— 

^.01 

34.43 

34.45 

—  2 

42 

010  :  041 

18.  57  V, 

— 

19.  16  ' 

/. 

10.07 

19.08 

—  1 

10 

010  :  031 

24.06 

— 

26.03 

25.09 

24.49 

20 

7 

110  :  Oli 

71.27 

— 

72.23 

71.52 

72.00 

—  8 

7 

010  :  111 

64.39 

— 

64.46 

64.43 

64.46 

—  3 

4 

HO  :  in 

68.57 

69.10 

—13 

1 

111  :  0T2 

66.42 

— 

66.46 

65.  43 

65.40 

3 

3 

111  :  021 

90.43 

90.45 

■   —    • 

1 

341  :  Oli 

56.42 

— 

58.48 

57.21 

57.  18 

3 

5 

021  :  03T 

51.25 

— 

51.40 

51.28 

51.29 

—  1 

7 

:ÓTo 

68.42 

— 

68.38' 

/. 

68.40 

68.  4') 

—  5 

2 

341  :  021 

50.06 

— 

50.06 

50.06 

50.32 

-26 

2 

:  010 

51.06 

— 

51.16 

'A 

51.13 

51.25 

-12 

3 

:  111 

24.37 

24.47 

-IO 

1 

:  111 

68  00 

67.54 

6 

1 

Oli  :  02r 

47.36 

— 

47.37 

47.36 

47.36 

■    — 

2 

:  ITT 

18.  17 

18.24 

—  7-    • 

1 

:  on 

55.09 

55.09 

— 

1 

021  :  ITI 

5.06 

— 

5.06 

5.  05  i/g 

4.54 

11% 

2 

010  :  IIT 

36.38 

36.39 

—  1 

1 

121  :  010 

46.38 

46.42 

-  4 

1 

132  :  111 

23.  57 

— 

24.08 

24.02 

23.45 

17    ■ 

2 

:  Oli 

24.05 

— 

24.13 

24.09 

24.  11 

—  2 

2 

:  021 

22.  34 

— 

22.89 

22.36 

22.50 

—14 

3 

159 


Per  i  trentano  angoli  di  sopra  dati  la  differenza  media  fra 
osservazione  e  teoria  è:  ±  d  —  6'. 
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B)  Facce  nuove 


Le  facce  delle  diciotto  forme  nuove,  come  si  è  potuto  con- 
statare in  seguito  alle  indagini  goniometriche,  stanno  nelle  se^ 
guenti  zone: 


Nella  !••  [001] 
>  2.*  [100] 
»      3.»  [ITO] 

*  4.»  [ITI] 
»      5.»  [0T3] 

*  6.*  [102] 


(570),  (430). 

(073),  (052). 

(331). 

(24.  25.  1).  (572).  (7.  10.  3),  (231),  (352). 

(431),  (331).  (231). 

(231).  (271). 


>      7.*  [Oli]  :  (133). 

Per  le  cinque  forme  (512),  (9.2.16),  (413),   (3J2.12)  e  (342) 
non  si  ò  potato  osservare  alcuna  zona. 


1.*  zona,  [001]. 

(430).  Questa  forma  fu  osservata  in  35  cristalli  con  facce 
sovente  ampie  e  piane,  quasi  sempre  però  in  numero  incom- 
pleto, coesistendo  spesso  nello  stesso  cristallo  soltanto  due  facce 
parallele.  Le  facce  di  cotesta  forma  sono  caratterizzate  poi  per 
una  striatura  orizzontale,  che  in  alcuni  casi  diviene  tanto  fitta 
che  le  facce  stesse  perdono  il  loro  splendore. 

Le  sue  misure  dettero  risultati  assai  soddisfacenti,  come  si 
scorge  dai  seguenti  valori: 


Angoli 


430 


>u 

OMerrati 

CfdoolaU 

Differenze     w 

limiU 

m«di« 

Oli 

750.35'  Vt  —  75».45' 

75«.39' 

75».41' 

-     2'       4 

010 

64.  46       -  65.  23 

64.59 

64.58 

1      22 

ITO 

56.  56        —  57.  00 

56.57 

56.57 

—        4 

111 

36.  42       —  36.  47  '/g 

36.46 

36.49 

—    3       3 

4S0 

49.  49  V*  -  50.  n 

50.01 

50.04 

—     3        4 

021 

69.38 

69.39 

-     1        1 

ITI 

63.58 

63.54 

4        1 
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Per  i  sette  angoli  anzi  dati  si  ha:  ±  ot  (I)  =»  2'. 

(570?).  Quasi  in  tutti  i  cristalli  si  rinvengono  nella  zona 
yerticale  altre  facce,  le  quali  sono  generalmente  assai  imper- 
fette, ineguali,  sovente  striate  orizzontalmente.  Misurate  con 
le  facce  della  (010)  danno  valori  angolari,  che  oscillano  fra  47<> 
44'  e  52^  02',  sicché  per  la  lunga  serie  avuta  dei  valori  inter- 
medi si  potrebbero  calcolare  parecchi  simboli,  che  sarebbero  di 
prismi  nuovi.  Fra  cotesti  prismi  due  almeno  corrisponderebbero 
a  due  fra  i  sei  che  lo  Zepharovich  (2)  ha  dato  con  simboli  as- 
sai complicati  e  che  a  ragione  vengono  messi  in  dubbio  dal 
Goldschmidt  (3). 

Ritenendo  le  facce  in  discorso  dei  nostri  cristalli  come  ap- 
partenenti alla  stessa  forma,  per  i  39  singoli  valori  osservati  si 
otterrebbe  il  seguente  valore  medio  : 

010  :  hko  =  49^37',  al  quale,   per  hko,  corri- 
sponderebbe il  simbolo  8.11.0.  Infatti  dal  calcolo  si  avrebbe: 
010  :  8.11.0  =.  490.26'. 

La  considerazione  però  che  fra  i  39  valori  osservati  ve  ne 
hanno  alcuni,  e  precisamente  9,  ai  quali  durante  Tesser vazio ne 
è  stata  assegnata  un*  attendibilità  di  gran  lunga  maggiore ,  che 
non  ai  rimanenti  trenta,  mi  consiglia  di  non  accettare  il  sim- 
bolo 8.11.0,  ma  di  sostituirlo  con  altro  dedotto  dai  nove  valori 
più  attendibili,  che  sono  : 

010  :  hko  =  48^07' 
48.  19  V. 
48.40 
48.46 
48.  50  Vi 
48.  58  V, 
48.58% 
48.  59  Vf 
48.  59V» 

Media  48^  44' 


(1)  Differenza  media  fi*a  osservazione  e  oalcolo. 

(2)  Wien,  Sitzb.  1875  71  (1)  253. 

(3)  Index  der  Krystallformen.  Voi,  I.  pag.  242. 
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All'ultimo  valore  corrisponderebbe  il  simbolo  (570).  Infatti, 
dal  calcolo  si  avrebbe  010  :  570  =-  48^55'. 

Si  avrebbe  inoltre:  Oli  :  570  —  670.26'  Mis.;  67^24'.  cale. 

Tuttavia  è  da  ritenersi  poco  sicuro  il  simbolo  (570),  finché 
altre  osservazioni  non  abbiano  a  confermarlo  in  modo  più  reciso. 

2.*  zona,  [100]. 

Le  forme  (052),  (073),  che  si  trovano  in  questa  zona,  pre- 
sentano facce  assai  strette,  però  tali  da  esser  avvertite  con  la 
lente.  La  prima  fu  osservata  in  2,  la  seconda  in  un  solo  cri- 
stallo. I  loro  simboli  furon  stabiliti  in  seguito  alle  seguenti  mi- 
sure : 


Angoli 

Misurati 

CalooUti 

Differenze 

052  :  010 

28".08           \    ncM  A.J' 

29.  06       (  '^•"-' 

30.  39  V, 

29».02' 

— 

073  :  010 

30.44 

-4"A 

3.*  zona,  [ITO]. 

^ 

In  questa  zona  viene  a  trovarsi  la  sola  forma  nuova  (331). 
Fu  osservata  in  12  cristalli,  si  accompagna  sempre  con  (111), 
(431)  ;  ha  facce  generalmente  strette  ed  allungate  secondo  lo 
spigolo  [331  :  231].  Altra  zona,  in  cui  giace,  è  :  [0T3].  Misurata 
con  altre  facce  diede  i  seguenti  risultati  : 

AnjCoU 

331 


>u 

OsserTati 

Calcolati 

DUTerenza 

n 

limiti 

medie 

OH 

eSOo.34'  _  60».44' 

60».38' 

60»  28' 

10' 

3 

431 

6.  50  —     7.  01 

6.55 

7.13 

-  18 

3 

021 

56.24 

56.08 

16 

1 

111 

22.00 

22.31 

—  31 

1 

±  d  =  19'. 

4.»  zona,  [ITI] 

È  la  7.ona  in  cui  si  osserva  il  massimo  numero  di  forme  ; 
di  quéste  quattro  son  note:  (HO),  (341),  (121),  (132)  e  cinque 
nuove  :  (24.;».1)  ?,  (572).  (7.10.3),  (231),  (352). 
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(24.25.1)?  Talvolta  e  precisamente  in  dieci  cristalli,  quando 
al  goniometro,  vengono  impostate  le  facce  della  zona  [001],  com- 
pariscono nel  campo  di  vista  una  o  due  facce,  spesso  parallele, 
ampie  ed  ondulate,  che  per  posizione  riescono  Ticinali  alle  facce 
del  prisma  (110).  Si  fatte  facce  però  deviano  alquanto  dalla  zona 
[001],  mentre  stanno  rigorosamente  nella  zona  [110  :  Oli],  se- 
condo il  cui  asse  sono  spezzate  in  tre  o  più  parti.  Misurate  con 
le  (Oli)  dettero  valori  oscillanti  fra  limiti  piuttosto  lai^hi.  Alla 
media,  che  risulta  da  dodici  singoli  valori  osservati,  ed  al  rap- 
porto zonale  anzidetto  corrisponde  il  simbolo:  24:25.1. 

Infatti  : 


Angoli 

24.25.1 
24.25.1 


OH 
010 


Misurati 

limiti  medie 

680.51'  —  700.58'  700.03' 

57.  08  —  57.  20  57. 12 


Calcolati       Diff. 


690.58' 
57.03 


5' 
9 


12 
6 


Ad  onta  però  del  buon  accordo  fra  i  valori  osservati  e  cal- 
colati credo  opportuno  di  ritenore  la  forma  (24.25.1)  come  in- 
certa, sia  per  la  complessità  del  suo  simbolo,  che  per  la  poca 
attendibilità  delle  sue  misure,  specie  per  il  primo  angolo. 

(572).  Fu  osservata  in  quattro  cristalli  con  (acce  poco  estese, 
e  in  uno  con  facce  abbastanza  ampie,  piane  e  splendenti.  Si  ac- 
compagna generalmente  con  (111),  (431),  (231). 

Misurata  con  altre  (àcce  dette  risultati  soddisfacenti,  ciò 
che  risulta  dai  valori  seguenti  : 


AngoU 

Osaerrati 

CslcoUtl    DlfferenM   m 

Hmlti 

medie 

572  :  m 

23».07'       —  23».15' 

23».09' 

23».09'         —       3 

:  Oli 

54.  46        —  55.  09 

54.57 

54. 49           8'      3 

:0T2 

~ 

88.58 

88. 46          12       1 

:  010 

50.  23  V,   —  50.  33  »/« 

50.30 

50. 31      —  1       3 

:  331 

9.39 

8. 56          43       1 

;  431 

16.05Vt 

16.02           3  Vi  1 

:  430 

21.35V. 

21.  34            1  Vi  1 
13 

±  d- 

10'  che  diminttisce  di 

molto,  ove  si  lasci  faori  il 

quinto  angok 

>. 
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(7.10.3)  Osservata  due  Tolte,  in  un  cristallo  con  fecce  esigue, 
nell'altro  con  una  (àccia  ampia,  piana  e  lucente. 

Per  essa  dalle  misure  goniometriche  si  ebbero  i  seguenti 
risultati  : 

7.  10.3 


111 

22».32'  Vs  —  23».01' 

22«.47' 

22».32' 

15 

2 

010 

50.  12  V*  -  50.  27 

50.20 

50.10 

10 

2 

021 

47. 15 

47.12 

—    2 

1 

5 
±  d  —  9\ 

(231).  Fra  le  forme  nuove  dopo  la  (431)  è  una  delle  più  fre- 
quenti e  più  importanti.  Fu  osservata  in  23  cristalli.  Si  accom- 
pagna sempre,  salvo  una  volta,  con  la  (431),  presentando  spesso 
facce  ampie,  piane  e  lucenti,  le  quali  al  goniometro  danno  im- 
magioi  semplici  e  perfette.  Le  sue  facce  non  compariscono  quasi 
mai  in  numero  completo,  cioè  di  quattro  all'estremità  finita  dei 
cristalli.  Fra  le  facce  di  questa  forma  e  quelle  di  parecchie  altre 
furono  istituite  numerose  n^isure,  che  generalmente  si  rivelano 
assai  soddisfacenti,  come  si  può  scorgere  dai  dati  che  seguono  : 

Angoli  Ifiiarati  Calcolati   Diiferenao   n 

231 


limiti 

medie 

Oli 

51M7'      —  51».25'  V« 

51».2r 

51».20' 

r 

11 

010 

40.1578  —  49.27 

49.22 

40.23 

—  1 

15 

021 

45.  03       —  45.  07 

45.  05 

45.03 

2 

5 

381 

11.29 

11.22 

7 

1 

431 

18.  29       —  18.  ^ 

18.32 

18.36 

—  4 

7 

111 

21.  08      -  21.  16 

21.12 

21.10 

2 

6 

031 

44.  14 

44.11 

3 

1 

041 

44.37 

44.28 

9 

1 

342 

7.10 

7.06 

4 

1 

430 

24.5OV2  -  24.58V» 

24.54 

24.55 

—  1 

3 

572 

3.19       —    3.22 

3.21 

3.29 

—  8 

2 

413 

33.35 

34,  15 

—40 

1 

54 
±  d  «=«  7',  che  si  riduce  a  4\  ove  non  sia  preso  in  consi- 
derazione l'ultimo  angolo. 

(352),  Osservata  in  cinque  cristalli  si  accoppia  sempre  alla 
forma  precedente.  Presenta  facce  strette,  allungate  secondo  lo 
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spìgolo  [110  :  OH],  che  però  riflettono  al  goniometro  immagini 
semplici,  benché  alquanto  diffuse.  Le  sue  misure  con  le  altre 
facce  dettero  ì  seguenti  risultati: 


352 


'Oli 

OawrT«tt 

Osleoli 

Differen. 

n 

limiti 

medie 

Oli 

46»,05' 

—  4'J«.09'  Vj 

46».06' 

46M2' 

—  6' 

3 

010 

47.  58  V 

,   —  48.  12 

48.03 

48.02 

1 

3 

231 

5.21 

5.07 

14 

1 

111 


±  d  =  r. 


18.  53  V.  19.  00        —  6  V.    1 


8 


5.*  zona,  [0T3]. 

(431).  Fra  le  piramidi  nuove  è  la  più  frequente  e  la  più 
importante.  Fu  riscontrata  in  37  cristalli,  sovente  accompagnata 
con  la  (231).  Possiede  facce  in  alcuni  casi  strette,  ma  in  altri 
ampie,  piane  e  assai  lucenti,  però  spesso  di  estensione  assai  dif- 
ferente nello  stosso  cristallo.  Numerose  misure  furono  istituite 
fra  le  facce  di  questa  forma  e  quelle  di  parecchie  altre.  Nel 
quadro,  che  segue,  ne  sono  compresi  i  risultati  assai  attendibili  : 


431 


;oIi 

Oeserrati 

Calcolati 

Differen. 

n 

limiti 

medie 

430 

10».51' 

—  IIMO* 

ll».02' 

11°.04' 

—  2' 

21 

Oli 

66.25 

—  66.  33  V. 

66.31 

66.31 

— 

14 

ITO 

57.43 

57.38 

5 

1 

111 

25.53 

V.  -  26.  08 

26.01 

25.56 

5 

7 

021 

63.07 

—  63.  14  V, 

63.  11 

63.  13 

—  2 

5 

430 

51.03 

—  51.  08 

51.  05  V 

',    50.57 

8'/. 

2 

431 

49.03 

V.  -  49.  08  V. 

49.06 

49.04 

2 

3 

Oli 

94.59 

94.59 

— 

1 

012 

71.20 

71.15 

5 

1 

041 

62.58 

—  63.00 

62.59 

62.55 

4 

2 

010 

65.23 

-  65.  30 

65.26 

65.28 

—  2 

3 

431 

54.32 

54.27 

5 

1 

TU 

108.  34 

108.33 

1 

1 

341 

14.49 

14.26 

23 

1 

5'. 


63 
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6*.  zona,  [105]. 

(271).  Osservata  in  3  cristalli,  in  un  solo  cristallo  si  mani- 
festa con  una  faccia  ampia,  la  quale  al  goniometro  riflette  imma- 
gine semplice.  In  seguito  alle  sue  misure  con  altre  facce  si  giunse 
ai  seguenti  risultati: 


271 


[OU 

- 

OwerTftti 

medie 

Calcolati 

Differen. 

ti 

limiti 

010 

26». 

39' 

—  27'. W 

28».57' 

26».33' 

24' 

3 

231 

22.13 

22.50 

—  37 

041 

25.41 

25.25 

16 

031 

27.32 

27.35 

—    3 

021 

32.55 

33.17 

—  22 

Oli 

47.37 

48.  11 

-  34 

8 

F  d  - 

23'. 

7.»  zona. 

[OTl]. 

(133).  Fu  osservata  in  tre  cristalli,  in  zona  con  (IH)  e  (OH); 
in  due  cristalli  dette  con  (OH)  misure  approssimate,  nel  terzo 
una  misura  assai  attendibile.  Presenta  facce  assai  strette,  una 
volta  una  faccia,  benché  poco  estesa,  piana  e  riflettente  al  go- 
niometro imagine  semplice,  alquanto  diffusa.  L'angolo  più  at- 
tendibile ottenuto  è  !  133  :  OH  =  17^.23'  mis.,  17^23'  calcolato. 

Per  le  cinque  rimanenti  piramidi,  le  cui  facce  non  si  pote- 
rono osservare  in  veruna  zona,  valgano  le  seguenti  conside- 
razioni ; 

(512).  Osservata  in  un  unico  cristallo  con  una  faccia  ampia,  ma 
alquanto  ineguale  e  riflettente  al  goniometro  immagine  multipla. 
Le  misure  dettero  i  seguenti  risultati^  non  tanto  soddisfacenti. 

Angoli  OsserTati  Calcolati  Differensa  n 


512 


010  83^20'  83M7'  3  1 

021  74.  13  73. 41  32  1 

0T2  75.  22  74.  36  46  1 

ITI  39. 07  38.  19  48  1 


±  d  ^  32*. 
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(9.2.16).  Anche  questa  forma  si  presenta  con  nn' unica  faccia 
però  abbastanza  estesa,  piana  e  splendente.  Il  suo  simbolo  fu 
calcolato  dai  seguenti  valori  angolari  : 


Angoìi 

Owerrati 

Calcolati 

Differenza 

M 

9. 2. 16  :  Oli 

440.22' 

43».47' 

35' 

1 

:0T1 

51.12 

50.39 

33 

1 

34\ 


(413).  Trovata  in  un  solo  cristallo  con  una  faccia  ampia, 
piana  e  splendente,  dette  al  goniometro  i  seguenti  risultati  : 


413 


010 
021 


8P.58'  V« 
65.36 


82<».33' 
65.33 


34' V« 
3 


±  d 


19\ 


(3.2.12)  Osservata  in  un  unico  cristallo,  presenta  una  faccia 
ampia  quanto  una  faccia  coesistente  di  (OH).  Questa  faccia  è 
piana  e  splendente  ed  è  limitata  dalle  facce  OH,  OH,  012,  012 
e  HO.  Non  presenta  tracce  né  di  striature,  nò  di  ineguaglianze. 
Misurata  con  parecchie  facce  diede  dei  valori  abbastanza  atten- 
dibili come  risulta  dal  quadro  che  segue  : 


Angoli 

Osserrati 

Calcolati         Diff.      » 

3.  2.  12 

:  OTl 

•  0T2 
Oli 
012 

•  ni 

•  TU 

44».47'  V, 
30.  35  'A 
32.  46  Vt 
20.25 
70.39 
64.47 

45°.00'       —12'  'A      1 
30.  48       —12  Vt     1 
32. 44             2  V.      1 
20. 31—6           1 
70. 56       —17           1 
64. 54-7           1 

010 

83».32' 

—  83<> 

.36' 

83.34 

83. 25             9           1 

± 

d  =  S 

••  V.. 

7 

(342).  Osservata  una  sola  volta  con  una  faccia  piana  e  splen- 
dente, ma  piuttosto  poco  estesa.  Il  suo  simbolo  fu  calcolato  in 
base  ai  seguenti  dati  : 
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f-^'- 


342  :  431 
:  111 


18.»B4' 
14.05 


18.»37' 
14.04 


3 
1 


83 


±  d  —  2'. 

Ndl  quadro,  che  segue,  vengono  registrate  le  forme  e  le 
combinazioni  osservate  nei  45  cristalli  misurati. 

Da  esso  risulta  che  per  frequenza  le  29  forme  si  seguono 
in  quest' oi'dine  ' 


(010) 
(021) 
(Oli) 
(570) 
(431) 
(IH) 
(430) 
f-'L'l) 

(041).  (^)i^^) 

(110),  (331) 

(031),  (24.  25.  1) 

(341),  (572).  (352) 

(132).  (133),  (271) 

(052).  (7,  10.  3) 

(073),  (512),  (9. 2. 16),  (413),  (3, 


12),  (342),  (121) 


osservata  in  tutti  i  cristalli 

»  44  > 

»  43  » 

»  41  » 

»  37  > 

>  36  » 
»  35  » 
»  23  > 
»  14  » 

>  12  > 

>  10  )i> 
»  5  » 
»  3  » 

>  2  > 
1  » 


Le  combinazioni  poi  osservate  nei  45  cristalli  sono   in  nu- 
mero di  45  e  pi'ecìsamente  : 

1  a  forme  semplici  in  numero  di    4 


1 

» 

> 

» 

6 

5 

» 

> 

» 

7 

9 

> 

» 

» 

8 

2 

» 

•* 

» 

9 

7 

» 

» 

» 

10 

7 

» 

» 

» 

11 

2 

> 

» 

» 

12 

1 

» 

» 

» 

15 
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COMBINAZIO 


s 

11 

Ti 
il 

<D 

e 
a 

o 

1 

1 

s 

z 

010 

570* 

110 

430* 

041  0' 

r3*  031  05 

2*   02! 

Oli 

012 

331 

•  111,51 

1 

4 

X 

X 

,  , 

, 

•  .   • 

X 

X 

•  . 

2 

6 

X 

X 

X 

,  , 

X   . 

X 

X 

.  . 

3 

7 

X 

X 

,  , 

X 

•  •    • 

X 

X 

.  . 

4 

X 

X 

,  , 

•  • 

.  .   • 

X 

X 

X 

5 

X 

X 

,  , 

X 

.  • 

.  .  . 

.  . 

X 

6 

X 

X 

,  . 

X 

•  . 

X 

X 

.  . 

7 

X 

X 

,  , 

X 

X   . 

X   . 

X 

•  . 

•  . 

8 

X 

, 

X 

X 

X   . 

X 

X 

.  .  1 

9 

X 

X 

X 

X 

X   . 

X 

X 

.  . 

10 

X 

X 

X 

X 

•  • 

X 

X 

X 

11 

X 

X 

, 

X 

X 

X 

X   , 

12 

X 

X 

,  ^ 

.  . 

X    3 

e   X 

X 

X 

13 

X 

X 

,  ^ 

X 

X 

X 

X 

X 

14 

X 

X 

,  , 

,  , 

X   . 

X 

X 

X 

X 

X 

15 

X 

, 

, 

.  , 

X 

X 

X 
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Elenco  delle  forme  note  nella  aragonite. 

Il  Ooldschmìdt  nella  sua  pregetole  opera  lììdex  der  Kì^y- 
stali formen  der  Mineralien  dà  per  T  aragonite,  come  sicure, 
56  forme,  che  sono  le  seguenti: 


(010) 

(C81) 

(151) 

(362) 

(001) 

(071) 

(121) 

(243) 

(100) 

(0.13J2) 

(111) 

(123) 

(201) 

(061) 

(24.24.1) 

(124) 

(101) 

(051) 

(14.14.1) 

(125) 

(304) 

(041) 

(10.10.1) 

(126) 

(102) 

(031) 

(991) 

(425) 

(0J24.1) 

(021) 

(881) 

(215) 

(0.20.1) 

(032) 

(771) 

(132) 

(0.16.1) 

(043) 

(13.13.2) 

(158) 

(0.14  1) 

(Oli) 

(661) 

(9.12.2) 

(0.13.1) 

(012) 

(441) 

(12.17.5) 

(0.12.1) 

(013) 

(112) 

(23  27.2) 

(031) 

(110) 

(122) 

(25.27.21) 

A  coteste  forme  vanno  aggiunte  altre  poche,  scoperte  dadi- 
versi  autori  dal  1884  in  poi.  Esse  sono: 

(2020.1),  trovata  dal  Langer(Zeitschrift  fìir  Kryst.  u.  Min.; 
9;  197),  non  accettata  dal  Goldschmidt,  anzi  da  lui  infirmata, 
ma  che  figura  nel  Dana  (A.  Sysdtem  of  Myneralogy  1892,  p.  281). 

(341)  (1),  (10.12.3)  (2),  (072),  trovate  dal  Traube  (Zeit  f.  Kryst. 


(1)  Per  la  forma  (341),  che  sarebbe  nuova,  TA.  non  dà  alcun  va* 
loro  anf^olare.  Questa  forma  è  stata  trovata  anche  da  me  nella  ara- 
gonite di  Monte  Ramazzo. 

(2)  Per  questa  forma  l' A.  dà,  essendo  aibic=i  0,6228  :  l  :  0,7207, 


Angoli 

Hisarati 

CalcoUti 

10.12.3  :  10.T2.3 

72M2- 

7l^44^3a' 

10.12.3  :  mi2,3 

106.57 

107.18.46 

I  due  valori  calcolati  però  sono  inesatti,  specialmente  il  secoado. 
Infatti  il  calcolo  esatto  dà  : 

71^.46\08" 
103.18.S1 

r  ultimo  valore,  come  si  vede,  differisce  dal  corrispondente  «silurato 
di  3^38^29**!  e  rende  mal  sicuro,  perciò,  il  simbolo  10.12.3. 
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u.  Min.,  voi.  15,  pag.  635)  sopra  Taragonite  nel  calcare  di  Neu- 
dorf  presso  Silberberg  nella  Slesia. 

(561)  (1),  scoperta  pure  dal  Traube  (1.  e.)  nella  aragonite 
zincifera  di  Tarnowtz  nella  Slesia  Superiore;  tale  forma  viene 
riportata  anche  dai  Dana. 

(850)  (2).  Data  da  L.  Buchrucker  (Zeit.  f.  Kryst  u.  Min.,  voi.  19, 
pag.  142)  per  T aragonite  di  Leogang  nel  Salsburg. 

(0.13.3)  (332)  (3),  trovate  da  F.  Gonnard  (1.  e.  voi.  22,  pa- 
gina 583)  nella  ara$2^onite  del  tunnel  presso  Neussargues,  Cantal. 

(114),  (0.24  7)  F.  Gonnard  (1.  e.  voi.  25,  p.  308). 

In  complesso  dieci  forme  nuove,  le  quali,  sommate  a  quelle 
indicate  dal  Goldachmidt  e  alle  sedici  seguenti  : 

(430),  (073),  (052),  (331),  (512),  (9.2.16),  (413),  (3.2.12),  (431), 
(342),  (572),  (7.10.3),  (231),  (352),  (133),  (271),  da  me  scoperte  e 
ritenute  come  sicure  per  T  aragonite  di  Monte  Ramazzo,  fanno 
salire  il  numero  delle  forme  semplici  per  T aragonite  in  genere 
alla  cifra  ben  rimarchevole  di  82. 

Museo  Mineralogico  dell'  Universiià  di  Genova. 


(1)  Per  questa  forma  PA.  dà:  561  :  5Bl  =  7lo.29'  Mis. ;  7P.48'36" 
cale.  —  561  :  061  =  òSMP  Mis.;  520.57M6"  cale;  quindi  le  differenze 
fra  i  vnlori  osservati  e  calcolati  riescono  per  i  due  angoli  rispettiva- 
mente: —  I9\36**  13\34".  I  due  angoli  calcolati  però  sono  errati.  Il 
calcolo  esatto  dà:  72<».44V20"  e  52^30^3^^5,  che  differiscono  dai  misu- 
rati rispettivamente  di  —  lMo',20''  e  40\28'\5. 

(2)  Per  questa  forma  VA,  dà,  essendo  a  :  b  :  e  =  0,62234  :  l  : 
0,72122.  ; 

110  :  850  =  12M5-  mis.,  12^58'.55"  cale;  diff.  —  43\55", 

ma  dal  calcolo  esatto  si  ha: 

m  10.38.30,  che  differisce  dal  misurato  di 

r.36\30"!  Sostituendo  ora  al  simbolo  (850)  il  simbolo  (740)  si  avrebbe 
perfetto  accordo  fra  al  valore  misurato  e  calcolato.  Infatti: 

110  :  740  =  12^15'  mis.,  12M0*09"  cale;  diff.  —  4,'9" 

(3)  A  101  :  332  =  2o°.?6'  mls.,  26\C2*  cale,  deve  sostituirsi: 

110  :  332  26.04. 
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A.  Righi.  —  Doppia  rifrazionb  dellb  onde  elettbighb   nbl 

GBSSO. 

Per  queste  esperienze  TA.  ha  adoperato  quegli  stessi  appa- 
recchi, che  descrisse  io  una  sua  antecedente  memoria,  i  quali 
sono  stati  di  poi  generalmente  addottati  dai  fisici. 

Questi  apparecchi  comprendono  principalmente  T  oscillatore, 
ed  il  risonatore. 

L'oscillatore  consta  di  due  sfere  metalliche  poste  a  piccola 
distanza,  e  separate  da  un  liquido  isolante  (olio  di  vasellina).  Ai 
due  lati  dei  sistema  e  sulla  linea  che  unisce  i  centri  delle  due 
sfere,  trovansi  le  estremità  degli  eccitatori  d'una  macchina  elet- 
trica ad  influenza.  Si  pr(>duce  cosi  una  continua  piemia  di  scin- 
tille fra  gli  eccitatori  della  macchina  e  l'oscillatore,  mentre  fra 
le  sfere  di  questo  si  producono  piccole  scintille  attraverso  il  li- 
quido. Ad  ogni  scarica  le  due  sfere  acquistano  cariche  opposte, 
le  quali  tosto  si  neutralizzano  per  mezzo  della  piccola  scintilla, 
producendosi  cosi  una  scarica  oscillante.  In  altri  termini,  le  ca- 
riche opposte  delle  due  sfere  s'invertono  molte  volte,  prima  di  an- 
nullarsi, passando  dall'una  ali*  al  fra  attraverso  la  piccola  scintilla. 

Il  risonatore  difiTerisce  esso  pure  dall'apparecchio  omonimo 
di  Hertz.  Consiste  semplicemente  in  una  striscia  di  vetro  ai^n- 
tato  nella  quale  il  velo  d'argento  è  stato  interrotto  a  metà  per 
mezzo  d'un  finissimo  taglio  fatto  con  un  diamante.  Le  due  metà 
dell'  argento  costituiscono  due  conduttori,  i  quali  una  volta  op- 
postamente elettrizzati,  si  scaricano  attraverso  il  taglio  produ- 
cendovi una  piccola  scintilla  oscillatoria,  come  quella  che  si  forma 
fra  le  palline  dell'oscillatore.  Questa  scintilla  si  genera  appunto 
allorché  il  risonatore  è  in  presenza  dell'oscillatore,  per  un  effetto 
simile  a  quello  della  risonanza  acustica. 

Per  ottenere  effetti  marcati  è  bene  che  tanto  T  oscillatore 
quanto  il  risonatore  sieno  posti  nella  linea  focale  d'uno  specchio 
parabolico  di  rame. 

Il  risonatore  serve  dunque  a  svelare  l'esistenza  delle  onde 
che  prendono  origine  dalle  scariche  oscillanti  delle  due  sfere 
dell' oscillatore,  come  pure  a  riconoscere  l'orientazione  delle  vi- 
brazioni sulle  dette  onde. 

Con  tali  apparecchi  l'A.  riusci  a  ottenere  colle  onde  elet- 
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triche  fenomeni  simili  in  tutto  a  quelli  dell'ottica,  p.  es.  interfe- 
renza, diffrazione»  riflessione  metallica,  rifrazione,  riflessione 
totale  etc. 

Con  ciò  riceve  un  valido  appoggio  la  teoria  elettromagnetica 
della  luce,  secondo  la  quale  la  luce  sarebbe  un  fenomeno  elettro- 
magnetico, e  le  vibrazioni  luminose  sarebbero  a  considerarsi  quasi 
come  brevi  correnti  elettriche  di  spostamento,  rapidamente 
invertite. 

L'A.  dimostrò  pure  la  doppia  rifrazione  prodotta  dal  legno, 
e  ora  quella  prodotta  dallo  spato  d'Islanda  e  dal  gesso. 

Per  quest'ultimo  corpo  egli  ha  trovato  questo  interessante 
risultato,  e  cioè  che  per  una  lamina  parallela  al  piano  della 
sfaldatura  principale,  le  jjiirezioni  d^estinzione  non  coincidono  con 
quelle  che,  nel  ca«o  dell'  analoga  esperienza  ottica,  si  ottengono 
portando  la  lastra  fra  un  polarizzatore  ed  un  analizzatore  incro- 
ciati. Si  sa  che  in  questo  caso  del  fenomeno  ottico,  le  due  linee 
d'estinzione  (bisettrici  dell'angolo  degli  assi  ottici)  stanno  nel 
piano  di  sfaldatura,  ma  la  loro  orientazione  non  è  coordinata  a 
quella  di  nessuna  delle  faccio  del  cristallo.  Invece,  nel  caso  della 
analoga  esperienza  fatta  colle  onde  elettriche,  quelle  due  dire- 
zioni sono  press' a  poco  Tuna  parallela  e  l'altra  perpendicolare, 
alla  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 

Sembra  adunque  che  i  fenomeni  prodotti  dal  gesso  sulle 
onde  elettriche  sieno  più  strettamente  legati  alla  forma  cristal- 
hna,  che  non  quelli  che  esso  produce  sulle  onde  luminose. 
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SD  ALCONl  aRAVl  ERRORI  DI   MINERALOGIA  —  NOTA    DI  R.    PANE- 
BIANCO. 


Il  Professore  di  Geologia  —  già  di  Mineralogia  e  Geologìa  — 
deir  Università  di  Genova,  ha  dato  alle  stampe  un  trattato  di 
Geologia  (1)  nel  quale  si  riscontrano,  sgraziatamente,  alcuni 
gravi  errori,  e  molte  inesattezze  ed  improprietà,  dannosissimi 
io  un  trattato. 

Io  non  li  avrei  rilevati,  se  fossero  in  una  memoria  destinata 
ai  cultori  delta  geologìa,  ma,  giusto  percbè  sono  invece  in  un  trat- 
tato destinato  per  chi  voglia  apprendere  gli  elementi,  e,  perchè 
la  posizione  e  la  commenda,  danno  all'A.,  per  i  più,  autorità,  io 
li  rilevo;  ciò  fo  però  molto  a  malincuore,  poiché  I* esperienza, 
oramai  lunga,  mi  dimostra  che  la  ricompensa,  di  chi  fa  il  lavoro 
altrettanto  ingrato  che  nnegoistico  di  rilevare  gli  errori,  è  poco 
gradevole  (2). 

Gli  errori,  le  inesattezze  e  le  improprietà  che  rilevo,  sono 
quelli  delle  parti  che  trattano  delle  rocce.  Non  mi  credo  com- 
petente a  dnre  il  giudizio  sul  restante  dell'opera;  però,  credo 
che  sia  socialmente  utile  di  sollevare  il  dubbio,  che  tutta  1*  opera 
sia  della  stessa  natura  di  quella  dello  parti  sulle  quali  somma- 
riamente chiamo  l'attenzione  del  pubblico  (3). 


(1)  Compendio  di  Geologia  del  Prof.  A.  Issai  col  concorsa  dell'  In- 
gegnere Traverso.  Torino  1896. 

(?)  Se  avessi  volato,  imitando  i  più,  non  rilevare  gli  errori  di 
alcuni  —  pochi  fortunatamente  —  colle^hi,  avrei  risparmiato  ad  un 
geologo  della  creazione  mosaica  dei  sei  giorni,  di  accusarmi,  santa- 
mente e  piamente,  negli  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  —  senza  per 
altro  nominarmi,  a  scanso  di  responsabilità  —  d*  avere  colle  mie  cri- 
tiche fatto  morire,  con  quanta  verità  tutti  sanno,  un  collega. 

(3)  Alcuni  errori  e  diverse  improprietà  di  geografia  nonché  .qual- 
che marcata  omissione  giustificano  purtroppo  il  mio  dubbio. 

Fra  le  improprietà  cito:  a  pag.  386  Dout^re*'?  per  Dover  ;  Predazzo 
(pag.  207)  e  Monzoni  (pag.  400)  nel  Tirolo  mentre  Bolzano,  che  sta 
vicinissimo,  é  posto  nel  Trentino  (pag.  122);  inoltre  Monzoni  è  nn 
monte,  il  che  non  appare  nel  testo. 

Fra  gli  errori  —  e  non  dì  geografia  soltanto  —  cito  :  gli  Euganei 
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Comincio  l'elenco  delle  Inesixttezze,  delle  ìmpruprietà  e  degli 
errori  principali,  da  quelli  di  chimica  : 

l.<*  Pag.  1^32  «  nel  quarzo  sono  presenti  invariabilmente  sili* 
ciò  ed  ossigeno  in  proporzioni  conformi  alla  legge  dei  pesi  ato- 
mici ».  La  legge  invocata  dice  che  il  rapporto  fra  il  peso  del 
silicio  sta  a  quello  dell* ossigeno  nei  composti  corno  m.  28  :  n.  16, 
ove  7W  ed  n  sono  numeri  interi  ;  legge  che  si  verìfica  per  tutti 
i  composti  e  quindi  non  escludendosi  nel  testo  la  possibilità  di 
composti  diversi  da  SÌO2,  non  specifica  per  nulla  la  composi- 
zione del  quarzo  che  difatti  ivi  manca. 

2.<*  Pag.  109.  L*A.  dopo  d'aver  detto  che  l'acqua  marina 
segregata  dalla  circolazione  in  bacini  deposita  gesso  e  cloruro 
sodico,  continua  come  segue:  «Nell'acqua  madre  rimangono 
dal  basso  all' alto:  solfato  di  magnesio,  cloruri  di  potassio  e  di 
magnesio,  borati,  bromuri,  sali  di  litio,  ioduri,  ecc.  ».  Come  dal 
basso  all'alto?  Se  questi  sali  fossero  insolubili,  non  potrebbero 
stare  che  temporaneamente  sospesi  e  giammai  nell'ordine  vo- 
luto dall'A.  senza  che  venga  violata  la  legge  della  gravità;  però 
questi  sali  sono  solubili  e  l'acqua  maire  che  li  tiene  sciolti  ò 
omogenea  come  qualunque  soluzione  acquosa  e  quin  li  essi  sono 
nient' affatto  dal  basso  all'alto,  ma  uniformemente  rimasti  sciolti 
neir  acqua  madre. 

3.**  Un  altro  singolare  errore  tanto  di  chimica  che  di  fisica 
non  che  di  mineralogia  è  la  distinzione   che   l'A.  fa  a  pag.  334 


che  sono  —  e  si  ripete  due  o  tre  volte  nell'opera  —  nel  Vicentino, 
Tale  errore  fa  dire  per  sineddoche  all' A.  che  nel  Vicentino  vi  sono 
vulcani  estinti  (pag.  209)  e  che  la  trachite  è  comune  a  piedi  dei  vul- 
cani spenti  del  Vicentino  (pag.  401).  Il  basalto  invece  trovasi  negli 
Boganei  (pag.  408)  presso  Padova  (P^g.  75).  Del  basalte  abbondantis- 
simo nel  Vicentino  neppure  una  parola,  e  lo  stesso  dicasi  per  la  tra- 
chite, comnnissiroa  negli  Euganei.  Negli  Rn$ranei  oltre  al  basalte  (che 
poi  trovasi  assai  fiubordinato  alia  trachite)  trovasi  tufo  trnchitico 
(pag.  4>2)  e  nel  Vicentino  oltre  della  comunti  trachite  (che  non  si 
trova  per  nulla  affatto)  vi  è  il  tufo  basaltico  (pag.  232) 

In  quanto  alle  omissioni,  è  significantissimo  a  pag.  22Z  il  nessun 
accenno  alle  osservazioni  sulla  temperatura  delle  lave  dell*  Etna,  fatte 
dall'  egregio  collega  Bartoli  (vedi  Voi.  XII  pag.  61  di  questa  Rivista) 
mentre  poi  è  così  abbondante  il  richiamo  qua  e  là  ad  osservazioni 
di  altri  colleghi  0  meno  e  di  fu-colleghi  come  il  Bombicci,  il  Tara- 
melli,  il  Merealli,  il  Silvestri  ecc. 
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fra  la  tessitura  e  la  struttura  delle  rocce.  Ecco  le  parole 
delFA.:  <E  qui  avvertiamo  che  questi  vocaboli,  i  quali  accen- 
nano a  concetti  distinti,  quantunque  affini,  sono  spesso  confusi 
nei  trattati,  come  se  avessero  un  medesimo  significato.  Importa 
notare  che  la  tessitura  si  riferisce  al  modo  di  associazione  degli 
individui  mineralogici  e  la  struttura  a  quello  delle  molecole. 
Perciò  la  prima  è  carattere  delle  roccie,  la  seconda,  ad  un 
tempo,  dei  minerali  e  delle  roccie  ».  Associazione  delle  molecole 
delle  rocce  ?  E  chi  ha  visto  o  semplicemente  divinate  le  mole- 
cole delle  rocce?  Si  sarebbe  fatto  un  bel  passo  avanti  se  si 
potesse  scoprire  l*  associazione  delle  molecole  non  che  in  una 
roccia,  ma  nel  più  semplice  dei  minerali,  p.  e.  nell'acqua. 

4.**  Riporto  senza  dire  verbo  il  modo  come  TA.  insegna  a 
far  le  lamine  delle  rocce  a  pag.  341.  «Si  sceglie,  all'uopo,  una 
scheggia  di  appropriate  dimensioni,  staccata  dalla  roccia  mercè 
un  colpo  di  martello  ben  assestato,  e  si  spinna  ora  da  un  lato 
ora  dal  lato  opposto,  stropicciandola  sopra  una  lastra  di  ghisa, 
sulla  quale  sia  sparso  dello  smeriglio  umido,  progressivamente 
più  fino,  finché  la  scheggia  si  converta  in  sottile  laminetta  tras- 
lucida o  diafana.  »  Che  si  provi  l'A.  a  fare  in  cotal  modo  la 
lamina  traslucida  o  diafana.  È  dimenticanza?  Ammettiamo  che 
lo  sia  —  possibile  soltanto  in  chi  non  ha  mai  fatto  una  lamina 
di  roccia  —  il  che  non  cessa  d'essere,  in  un  trattato,  un  onore 
rilevantissimo. 

5.**  A  pag.  342  appare  una  rappresentazione  grafica  di  due 
lamine  di  roccie  viste  al  microscopio  fra  nicol  incrociati.  L'A. 
invece  dice,  soltanto,  che  sono  viste  a  luce  polarizzata,  e  que- 
st'inesattezza, biasimevole  parecchio  in  un  trattato,  è  ripetuta 
tutte  le  volte  che  si  sono  effigiate  altre  lamine  di  roccie  viste 
al  microscopio  fra  nicol  incrociati,  salvo  che  a  pag.  396  ed  a 
pag.  399  dove  TA.  dice  invece,  soltanto,  che  sono  viste  al  mi^ 
croscopio,  il  che  è  altrettanto  inesatto. 

6.®  Pag.  343.  «  Mercè  il  microscopio,  è  anche  possibile  di 
misurare  certe  incidenze  dei  cristalli  compresi  nelle  sezioni 
sottili.»  E  che  cosa  sono  le  incidenze  dei  cristalli?  Ho  fatto 
leggere  questo  periodo  ad  un  distinto  giovane  studente  di  4® 
anno  di  scienze  naturali,  che  fa  appunto  il  corso  di  geologia,  e 
che  ha  passati  tutti  ì  suoi  esami,  compresi  quelli  dei  4  anni  di 
matematica,  nella  quale  è  dottore,  con  trenta  trentesimi,  ed 
egli  non  mi  ha  saputo  dire  che  cosa  sono  le  incidenze  dei  crl- 
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stalli.  È  evidente  che  neanche  un  professore  di  mineralogia,  che 
non  sia  italiano,  può  capire  la  peregrina  ed  inesatta  espressione 
equivalente  ad  «  angoli  diedri  ». 

7.®  Pag.  343  in  fine  e  pag.  344  in  principio.  La  misura  del- 
l' angolo  fra  due  lati  di  un  poligono  di  sezione  di  cristallo  nella 
lamina  «  non  riuscirà  esatta  se  non  quando  la  sezione  sia  con- 
dotta perpendicolare  allo  spigolo  di  cui  si  cerca  il  valore;  ».  Che 
cosa  è  il  valor*)  d'uno  spigolo?  Se  qualche  volta  per  abbrevia- 
zione si  chiama  col  nome  di  spigolo  l'angolo  diedro  di  cui  esso 
è  costola,  non  è  permesso,  in  un  trattato,  di  parlare  del  valore 
d' uno  spigolo,  invece  del  valore  d' un  angolo  diedro. 

8.®  Ibidem.  Ripigliamo  e  completiamo  il  periodo.  La  misura 
dell'angolo  piano  «  non  riuscirà  esatta  se  non  quando  la  sezione 
sia  condotta  perpendicolare  allo  spigolo  di  cui  si  cerca  il  valore; 
per  ogni  altra  orientazione  della  sezione,  si  avrà  un  valore  mag- 
giore del-  vero.  »  Maggiore  del  vero?  E  perchè  non  minore  del 
vero  ?  Il  valore  dell'angolo  piano  d'una  sezione  d'un  angolo  diedro 
condotta  per  un  punto  dello  spigolo  varia  fra  i  limiti  0*  e  180®. 

9.®  Pag.  350.  La  descrizione  della  costruzione  del  prisma  di 
nicol  è  incompleta  e  inesatta,  il  che  è  tanto,  più  da  rilevare 
in  quanto  che  questa  descrizione  è  riportata  più  o  meno  com- 
pletamente, ed  in  ogni  caso  esattamente,  in  moltissimi  trattati, 
specie  di  Fisica  e  di  Mineralogia.  Non  si  dice  in  essa  dall' A. 
che  le  f:icce  del  taglio  debbano  essere  perfettamente  levigate, 
condizione  indispensaMle  per  la  costruzione  del  detto  prisma; 
non  è  data  nessuna  spiegazione  del  perchè  si  faccia  il  taglio  in 
una  direzione  piuttosto  che  in  un'altra  e,  neppure  una  parola 
sulla  funzione  dello  straterello,  quasi  invisibile,  di  balsamo,  che 
anzi  non  si  parla  neanche  del  fenomeno  fisico  sul  quale  si  basa 
la  costruzione,  cioè  del  fenomeno  della  riflessione  totale  :  <  il 
raggio  straordinario  s  passa  oltre  il  piano  di  giunzione  e  si  tra- 
smette all'estremità  opposta,  il  raggio  ordinario  o  viene  riflesso 
dal  detto  piano  e  respinto  alla  faccia  p,  coperta  di  nero  fumo, 
ed  ivi  assorbito  ». 

10.®  Pag.  352.  Il  potere  ri  fratti  vo  pare  sia  la  stessa  cosa 
dell'indice  di  rifrazione:  «Il  potere  refrattivo  (indice  di  ri- 
frazione)...». Ammettiamolo  corno  arcaismo,  il  che  non  è  da 
imitarsi,  in  un  trattato. 

11.®  Ibidem.  Parla  di  indici  di  elasticità  ottica.  E  che  cosa 
intende  con  questa  espressione?  Gli  indici  sono,  pare,  secondo 
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l'A.  ì  valori  della  velocità  di  propagazione  della  luce  «secondo 
i  corrispondenti  assi  di  elasticità».  Soltanto  il  fisico  ed  il  cristal- 
lografo possono  comprender  quello  che  TA.  dovrebbe  dire,  che 
è  quello  che  trovasi  in  tutti  i  trattati  ;  certamente  dal  testo  non 
si  comprende  ciò.  Eppure  la  chiarezza  dovrebbe  essere  la  dote 
principale  d'un  trattato  e  sarebbe  desiderabile  che  nessuno  im- 
prendesse ad  esprimere  in  esso  idee  che  non  possiede  od  almeno 
che  non  possiede  con  sufficiente  chiarezza. 

12.®  Pag.  353.  «Le  sezioni  normali  agli  assi  ottici  (parla  di 
cristalli  biassi)  si  comportano,  perciò,  come  se  si  trattasse  di 
sostanza  monorifrangente,  e,  fra  i  nicol  incrociati  del  microscopio 
polarizzante  si  presentano  sempre  oscure,  cioè  estinte  ».  Ciò  è 
ripetuto  sotto  la  significante  intestazione  di  nozioni  pratiche  a 
pag.  357.  Concediamo  che  non  è  la  cosa  più  comune  ad  un  geologo 
di  osservare  una  lamina  normale  ad  un  asse  ottico,  però  il  geo- 
logo che  stampa,  nell'anno  di  grazia  1896  un  trattato,  nel  quale 
è  svolta  anche  la  petrografia,  non  dovrebbe  ignorare  che  il  Kal- 
kowsky  pubblicò  nel  1884  nel  Zeitsch.  f.  Kryst.  u.  Min.,  il  ri- 
chiamo ai  trattatisti  di  distinguere  il  fatto  osservato  dalla  atfer- 
mazione  teoretica.  Se  TA.  si  vorrà  procurare  una  tale  lamina  e 
se  la  esaminerà  al  microscopio  fra  nicol  incrociati,  ancorché  armi 
l'occhio  di  vetro  rosso  praticamente  monocromatico,  si  accorgerà 
che  invece  di  presentarsi  «  sempre  oscura  cioè  estinta  >  si  pre- 
senterà invece  sempre  luminosa.  Se  poi  la  guarderà  a  luce  bianca 
la  vedrà  lo  stesso  sempre  luminosa  cioè  non  oscura  né  estinta, 
in  questo  caso  vi  è  accordo  perfetto  con  la  teoria.  È  meravi- 
glioso il  fatto  che  TA.  che  cita  il  D'Achiardi  più  d'una  voltale 
che  basa  sul  trattato  che  questo  egregio  professoi-e  pubblicò,  senza 
alcuna  pretesa  e  per  uso  dei  suoi  allievi,  la  classificazione  delle 
n-cce,  non  abbia  letto  ciò  che  il  D'Achiardi  dice  sull'argomento. 
Del  resto  bastano  i  trattati  di  fisica  elementare  per  mettere  in 
guardia  contro  l'errore  nel  quale  TA.  è  incorso.  —  P.  e.  negli  ele- 
menti di  Fisica  del  Roiti,  li  ove  si  discorre  delle  proprietà  ottiche 
dei  cristalli,  si  chiama  appunto  su  ciò  T  attenzione  del  lettore. 
Inoltre  non  è  davvero  permesso  che  s'ignori  in  un  trattato  uno 
dei  più  bei  fatti  scientifici,  cosi  bene  illustrato  anche  sperimen- 
talmente dal  Beer:  la  verificazione  della  rifrazione  conica,  tro- 
vata dal  matematico  Hamilton,  dall'ulteriore  sviluppo  della  equa- 
zione della  superficie  d*onda  dei  mezzi  birifrangenti,  divinata, 
con  un  lampo  di  genio,  dal  Fresuel. 
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13.^  P'dgé  354.  €  Ad  ogni  sezione  di  un  cristallo  birifrangente, 
corrisponde  una  sezione  dell*  ellissoide  di  elasticità  del  cristallo, 
che  sarà  in  generale  un'ellisse  ».  Lasciando  anche  da  banda  l'ine- 
sattezza di  parlare  di  sezione  deir  ellissoide  puramente  e  sem- 
plicemente, mentre  trattasi  di  sezione  diametrale,  domando  io 
chi  capisce  il  legame  fra  la  sezione  della  lamina  e  la  sezione 
diametrale  suddetta? 

Ma  .finiamo  il  periodo  «  i  cui  assi  saranno  la  proiezione  sul 
piano  della  sezione  di  due  degli  stessi  assi  di  elasticità  ottica  del 
cristallo  ».  Or  questa  asserzione  è  erronea.  Perchè  T  A.  se  ne  con- 
vinca, faccia  un  caso  speciale  tra  i  più  semplici,  conduca  una 
sezione  diametrale  che  comprende  un  asse  di  elasticità  del  cri- 
stallo e  sia  questo  p.  e.  Tasso  a.  Gli  assi  di  tale  sezione  diame- 
trale sono  rispettivamente  quest'asse  a  ed  un  diametro  della 
sezione  diametrale  dell' ellissoide  che  comprende  gli  altri  due 
assi  b  e  e.  Come  è  mai  possìbile  che  questo  diametro  sia  la 
proiezione  (ortogonale)  di  uno  dei  due  assi  b  o  cì  E  se  esso  è 
proiezione  non  ortogonale,  lo  sarà  tanto  di  b  che.  di  e. 

Ma  io,  dal  detto  periodo,  ho  tolto  una  parentisi;  ripristi- 
niamolo nella  sua  integrità  :  «  Ad  ogni  sezione  di  un  cristallo 
corrisponderà  una  sezione  dell'ellissoide  di  elasticità  del  cristallo 
che  sarà  in  generale  un'ellisse  i  cui  assi  (subordinati  ai  tre  piani 
determinati  dagli  assi  d'elasticità)  saranno  la  proiezione  sul 
piano  della  sezione  di  due  degli  stessi  assi  di  elasticità  ottica  del 
cristallo  ».  La  parentesi  è  perfettamente  incomprensibile  a  me, 
e  credo  lo  sia  anche  a  tutti  i  cristallografi  ed  a  tutti  i  fisici. 
Inoltre  vi  è  una  sconcordanza  grammaticale  :  «  i  cui  assi  sa- 
ranno la  proiezione  di  due  degli  assi  di  elasticità  ».  Non  la 
proiezione  ma,  le  proiezioni  rispettive  dovevasi  dire.  E  chi 
comprende  quello  stessi?  Io  no;  salvo  che  come  pleonasmo. 

14.**  Pag.  356.  «  Non  minore  importanza  acquistano,  nelle 
sezioni  gli  spigoli  che  rappresentano  la  sezione  di  quelle  facce 
(100,  010,  001)  ».  Lasciamo  stare  l'espressione  «  rappresentano  » 
quasi  che  gli  spigoh  che  delimitano  la  sezione  fossero  ambascia- 
tori 0  deputati  al  parlamento,  espressione  che  non  può  adope- 
rarsi per  esporre  un  concetto  geometrico;  ma  che  cosa  mai 
d'importante  possono  acquistare  gli  spigoli  che  delimitano  la  se- 
zione di  quelle  facce  ?  Essi  evidentemente  formano  un  triangolo. 
Probabilmente  TA.  voleva  con  l'espressione  meno  corretta  ripor- 
tata, dire  ciò  che  dicono  i  trattati  di  petrografia  e  cioè  «  non 
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minore  importanza  acquistano,  nelle  sezioni  gli  spigoli  formati, 
dalie  se?.ionì  ìd  zona  fra  c^ni  due  di  quelle  facce,  con  le  stesse. 

15.**  Pag.  356.  «Nei  due  sistemi  clinoedrici  »  (diremo:  mo- 
noclinrt  e  inclino)  «si hanno  estinzioni  obblique.  Eccezionalmente, 
cioè  soltanto  nelle  sezioni  dei  cristalli  monoclini  parallele  alla 
faccia  100,  si  ha  estin/jone  parallela».  Errore.  Si  persuada  l'A. 
che  anche  sulla  COI  dello  stosso  sistema  si  ha  estinzione  piral- 
lela,  ed  anche  sulla  101,  e  sulla  101,  e  sulla  201,  e  sulla  501,  e 
sulla  302  e..,  infine,  su  tutte  le  facce,  della  zona  [010]. 

16.^  Chiudiamo  questo  elenco  purtroppo  lungo  e  ponderoso 
con  un  errore  o  inesattezza  o  improprietà  o  tutte  e  tre  insie- 
me, singolarissimo  di  chimica,  di  mineralogia,  e,  sopratutto, 
della  cesa  più  importante  per  un  trattatista,  di  didattica. 

Pag,  231.  Esse  (le  lave)  appartengono  a  parecchie  specie  litolo- 
giche (basalto,  trachite,  andesite,  liparite,  fonolite,  riolite,  ecc.)  tutte 
costituite  di  silicati  (ortoclasio,  plagioclasio,  pirosseno,  anfibolo, 
leucite,  nefelìna,  mica,  zeoliti)  ai  quali  si  uniscono  qualche  volta 
minerali  accessori  diversi,  in  specie  magnetite,  ferro  titanato, 
apatite,  zirconio,  olivina  ecc.  » 

Zircarilo?  Diciamo:  zircone.  Il  basalto  ha  quindi  olivina 
<jome  accessorio?  E  la  ha  qualche  volta?  Ma  se  si  basa  la  di- 
stinzione, fra  basalto  ed  andesite  augitica,  appunto  sulla  pre- 
seuEa  od  assenza  delTolìvina.  E  la  magnetite  si  trova  soltanto 
qualche  volta  nelle  lave?  Il  più  delle  volte.  E  l'apatite?  Molte 
volte  per  lo  meno. 

Ma  tutto  ciò  è  secondario.  Io  domando,  chi  non  sa  già  la 
petragrafia  —  e  questo  è  il  caso  di  coloro  pei  quali  il  libro  fu 
scritto  —  quale  concetto  ricaverà  dal  periodo  riportato?  Ri- 
trarrà ri  concetto  che  tutte  quelle  specie  litologiche  conten- 
gono tutte  quelle  specie  mineralogiche,  eccetto,  ben  inteso,  To- 
liviiin,  che  sarà  contenuta  qualche  volta,  soltanto  qualche  volta, 
nel  basai  te. 
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Sulle  direzioni  d'  estinzione,  relative  alle  onde  elettriche, 
nei  cristalli  di  gesso  —  augusto  rlghi. 


In  una  nota  presentata  airAccademia  dei  Lincei  il  17  Novem- 
bre 18t»5  ho  fatto  vedere  come  in  una  lastra  di  gesso  colle  sue 
faccie  parallele  alla  sfaldatura  principale,  posta  fra  Toscillatore 
ed  il  risonatore  incrociati,  le  due  direzioni  di  estinzione  (e  ci(.è 
quelle  direzioni  che  sono  parallele  l'una  al  risonatore  e  T altra 
air  oscillatore,  allorché,  girata  opportunemente  la  lastra  nel 
proprio  piano,  Fazione  sul  risonatore  è  nulla  corno  in  assenza 
della  .lastra)  sono  press'a  poco  Tuna  parallela  e  T  altra  perpen- 
dicolare alla  direzione  della  sfaldatura  secondaria  non  fibrosa  (^). 
Di  più  ho  formulato  l'ipotesi  che  soltanto  con  onde  infinita- 
mente lunghe  il  parallelismo  fra  una  delle  direzioni  d'estin- 
zione e  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  sarebbe  rigoroso, 
per  cui  questa  nuova  relazione  geometrica  fra  il  comportamento 


(';  Nella  citata  Nota  rilevai  come  il  prof.  Garbasse,  che  per  pri- 
mo scopri  la  doppia  rifrazione  delle  onde  elettriche  nel  gesso,  fosso 
giunto  ad  un  risultato  diverso,  e  cioè  che  le  linee  d'estinzione  per 
le  onde  elettriche  facevano  angoli  eguali  a  45°  con  quelle  relative 
alle  onde  luminose,  il  che  porta  ad  una  differenza  di  circa  6**  rispetto 
ai  risultati  più  esatti  che  riferirò  più  oltre.  Per  spiegare  quella  no- 
tevole differenza,  cercai  di  attribuirla  ad  una  causa  di  errore  che 
poteva  essere  sfuggita  al  Garbasse  senza  sua  colpa,  e  che  a  me  non 
era  passata  inosservata,  perchè  l'avevo  studiata  in  precerienza.  Al- 
ludo qui  ai  fenonoeni  prodotti  dai  dielettrici  di  forma  allungata,  che 
descriverò  in  una  prossima  pubblicazione. 

Ad  onta  di  ciò,  il  prof.  Garbasse,  in  una  recente  Nota  insiste  nel 
combattere  alcune  mie  asserzioni.  Non  entrerò  in  una  polemica  la 
quale,  cessando  di  essere  puramente  obbiettiva,  offrirebbe  poco  inte- 
resse ai  lettori,  e  non  avrebbe  in  queste  pagine  il  posto  conveniente, 
tanto  più  che  sento  di  non  avere  nulla  a  mutare  a  quanto  esposi 
nella  mia  Nota  citata.  E  neppure  mi  fermerò  a  dimostrare  come 
fosse  ragionevole  il  prevedere,  come  mi  accadde  di  fare,  la  non  coin- 
cidenza fra  le  linee  d'estinzione  relative  alla  luce  e  quelle  relative 
alle  onde  elettriche,  ragionevolezza  che  mi  sembra  evidente,  e  che 
tale  è  stata  riconosciuta  da  quelli  che  hanno  fatto  delle  recensioni 
dal  mio  lavoro,  mentre  è  messa  in  dubbio  dal  mio  egregio  contrad- 
ditore. 
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4tB€  Crikie  Del  gesso  e  la  saa  forma  cristallina,  che  a  giadizio 
di  aksaru  cristallografi  airebbe  una  certa  ì:nportanza,  oosUtai- 
nM^  f'»r!L«  Qoa  legge  limite. 

Mi  ha  sembrato  interessante  il  misurare  colla  maggior  pos- 
ttfaìle  [ìf^&cf^^oiie  gli  angoli  che  fa  la  sfaldatira  non  fibrosa  colle 
éne  dira^ani  d*  estinzione,  onde  vedere  se  e  quanto  questi  dne 
attgoli  difl^rì»cano  da  0*  a  90*.  Ho  proceduto  nel  modo  seguente: 

Da  aoa  lastra  di  gesso  grossa  circa  3,5  a  ho  tagliato  un 
éiJGQ  di  11^5  e.  di  diametro,  ed  ho  segnaro  sulle  sue  due  facce 
con  uom  punta  finissima  il  diametro  parallelo  alla  sfaldatura 
o/>ji  fi  trofia 

Per  S^^sare  questa  direzione  ho  pro.ittato  della  sfaldatura 
fittTMsa  pr>T<>cata.  sollevando  in  porzione  del  disco  un  sottile 
itrafrr  dt  ges^-),  giacché  questa  sfaldatura  riesce  netta  e  rettili- 
nea, mentre  l'altra  assume  spesso  forme  curve,  ed  ho  tracciato 
ni  jr^^"^.  oltre  alla  direzione  della  sfaldatura  fibrosa,  una  retta 
ad  e^sa  r^rpendicolare-  Su  queste  due  rette  ortogonali  ho  mi- 
mìrmUh  aiutandomi  con  una  lente,  due  cateti,  calcolati  in  modo 
che  rip^'ienasa,  che  ne  con^iungeva  le  estremità,  facesse  colla 
gfallatura  fibrosa  un  angolo  (circa  67^)  eguale  a  quello  noto  che 
Canno  fra  loro  le  due  sfaldature.  Questi  ipotenusa  ha  segnato 
cosi  la  ilirezione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 

L'npemzione,  eseguiti  con  la  massima  attenzione  sulle  due 
f^ecie  della  lastra,  ha  dato  due  direzioni  che  sono  riescite  per- 
fi^Utarat^ote  parallele,  giacché  V  una  si  può  far  coincidere  col- 
Taltr^,  Dfs^rvanio  la  lastra  per  trasparenza. 

fi  disco  di  gesso  é  stato  allora  fissato  concentricamente  ad 
un  anelili,  del  diametro  esterno  di  43  e  e  colla  periferia  divisa 
ili  gradL  mobile  intorno  al  proprio  centro  in  una  finestra  cir- 
ofjlnri!  df  diametro  un  po'  maggiore  praticata  in  un  diaframma 
vertic»!^  collocato  fra  l'oscillatore  ed  il  risonatore.  Si  può  eoa 
mhurare  coti  precisione  (i  decimi  di  grado  si  valutan»»  ad  oc- 
chio) la  notazione  data  al  or^^sso,  il  quale  è  messo  in  modo  che 
!a  diremme  tracciata  sulle  suo  facce,  che  segna  U  direzione 
della  «faldat'ira  non  fibrosa,  coincida  col  diametro  (y'-lSO^». 

Siccome  l'indice,  fisso  sul  diaframma,  col  quale  sì  leggono 
I  frradì  sali' anello  mobile,  è  collocato  in  corrispondenza  al 
ponto  più  hà^m  dì  esso,  cosi  quando  sulla  graduazione  si  legge 
0*  rippure  180^,  la  sfaldatura  non  fibrosa  è  sensibilmente  ver- 
ticale. 
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Contro  il  gesso  ho  collocato  una  grande  lastra  di  rarae  con 
un  foro  circolare  del  diametro  di  8  e,  cioè  alquanto  minore 
del  diametro  del  gesso. 

Prima  che  il  gesso  fosse  messo  al  suo  posto  si  era  dato  al- 
l' oscillatore  (})  una  tal  posizione  che  il  suo  asse,  e  cioè  la  retta 
passante  pei  centri  delle  quattro  sfere  metalliche,  fosse  «ensì- 
bilmente  verticale  ;  poi  si  era  disposto  il  risonatore  in  modo  da 
essere  esattamente  perpendicolare  all'asse  dell'oscillatore  (*). 

Girando  il  gesso  nel  proprio  piano  ho  determinato  le  due 
orientazioni  (fra  loro  ortogonali)  che  devo  avere,  affinchè  l'a- 
zione sul  risonatore  rimanga  nulla,  ed  ho  trovato  che  in  una 
di  quelle  due  orientazioni  la  direzione  tracciata  sul  gesso  riesce 
quasi  verticale.  Anzi  ho  letto  sulla  graduazione  (media  di  quattro 
misure)  1^6. 

Questo  valore  può  non  essere  quello  cercato,  in  quanto  che 
nulla  assicura  che  il  diametro  dell'anello,  passante  per  lo  zero 
della  graduazione,  sia  esattamente  parallelo  all'asse  dell' oscil- 
latore. Perciò  ho  dovuto  procedere  alla  seguente  determinazione. 

Levato  il  gesso,  l'ho  sostituito  con  un  risonatore,  collocato 
in  modo  da  essere  esattamente  sul  diametro  0<*-l80°  dell'anello 
graduato,  ed  ho  determinato  l'orientazione  che  esso  deve  avere 
onde  sia  nulla  l'azione  che  sul  medesimo  esercita  l'oscillatore. 


(*)  Per  la  descrizione  dei  miei  apparecchi  vedi  Memorie  della 
R.  Acc.  di  Bologna,  serie  V,  t,  IV,  pag.  487  (1894;. 

(•)  Se  tutte  le  scintille  che  rapidamente  si  succedono  nelf  oscil- 
latore generassero  onde  di  eguale  intensità,  per  determinare  la  dire- 
zione del  risonatore  perpendicolare  a  quella  dell' oscillatore  basterebbe 
prendere  la  media  fra  le  due  direzioni,  poste  i'una  da  una  parte  e 
r  altra  dalla  parte  opposta  rispetto  alla  direzione  cercata,  per  le 
quali  spariscono  lo  scintille  nel  risonatore.  Ma  così  non  è,  giacché 
mano  a  mano  che  il  risonatore  si  avvicina  ad  essere  perpendicolare 
air  oscillatore,  le  scintille,  che  in  esso  si  osservano,  divengono  grado 
a  grado  più  rare  e  più  deboli,  ciò  che  produce  incertezza  nella  de- 
terminazione. Ma  trovai  modo  di  superare  questa  difficoltà,  ed 
ecco  come. 

Si  sposta  il  risonatore  di  piccoli  intervalli  per  volta,  per  esempio 
di  un  mezzo  grado,  finché  si  giunca  al  punto  che  nessuna  scintilla 
si  presenti  in  esso,  anche  aspettandola  per  circa  un  minuto  primo, 
e  perciò  è  f.omodo  contare  le  battute  d'un  orologio  a  pendolo  che 
sia  a  poca  distanza.  Letta  la  posizione  che  occupa  allora  il  risona- 
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Questa  orientazìoDc  sarebbe  stata  corrispondente  alla  lettura 
di  90>  o  di  270*,  se  la  condizione  menzionata  circa  la  posizione 
relativa  dell'anello  graduato  e  deir oscillatore  fosse  stata  veri- 
ficata. Ho  trovato  invece  (come  media  di  quattro  misure)  una 
differenza  di  0^,3,  di  senso  tale  da  ridurre  l'angolo  fra  una  delle 
direzioni  d'estinzione  e  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa» 
a  P,3. 

Questo  angolo  è  di  segno  tale  che  la  detta  direzione  di 
estinzione  ùl  colla  sfaldatura  fibrosa  un  angolo  di 

C70  —  1^3  ==  65<»,7. 

Ammesso,  come  risulta  dalla  media  fra  le  determinazioni  di 
vari  fisici,  che  una  delle  direzioni  d'estinzione  per  la  luce  (e 
precisamente  la  bisettrice  dell'angolo  acuto  degli  assi  ottici) 
faccia  un  angolo  di  38**  colla  perpendicolare  alla  sfaldatura  non 
fibrosa,  risulta  che  le  direzioni  d'estinzione  per  le  onde  elettriche 
fanno  con  quelle  relative  alle  onde  luminose  (<li  media  rifran- 
gibilità) angoli  di  39«,3  di  5(>*,7. 

Concludendo,  la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  non 
coincide  esattamente  con  una  delle  direzioni  d'estinzione  per  le 
onde  elettriche,  ma  fa  con  essa  un  angolo  di  circa  un  grado. 

Sarebbe  interessante,  ma  difficile  stante  la  poca  probabilità 
di  trovare  grandi  cristalli  di  gesso,  ripetere  le  misure  con  onde 


torà,  si  ripete  una  simile  determinazione  collocando  il  risonatore 
dalla  parte  opposta  rispetto  alla  direzione  cercata,  e  si  prende  la 
media  delle  due  letture.  Si  vengono  cosi  a  fissare  le  due  orientazioni 
per  le  quali  cessano  di  prodursi  scintille  ne!  risonatore  in  corrispon- 
denza alle  più  intense  delle  onde  generate  dalle  successive  scintille 
deir  oscillatore.  ColKattesa  di  circa  un  minuto  prima  di  constatare 
r  assenza  delle  scintille  la  precisione  delle  determinazioni  è  suffi- 
ciente, giacché  ripetendo  le  misure,  raramente  si  trovano  differenze 
che  superino  un  mezzo  grado. 

In  modo  simile  si  procede  allorché,  come  è  detto  pia  oltre,  il 
risonatore  resta  fisso,  ed  invece  si  muove  il  gesso  onde  determinare 
la  direzione  delle  sue  linee  d'estinzione.  Così  pure  ho  fuso  di  pro- 
cedere in  o^ni  altra  determinazione,  per  esempio  in  quelle  delle  lun- 
ghezze d'onda,  e  degli  indici  di  rifrazione,  col  metodo  di  Boitzmann. 

È  preferibile  far  uso  di  un  risonatore  ^iA  a  lungo  adoperato» 
poiché  la  sensibilità  di  uno  nuovo,  scema  troppo  rapidamente  in  sul 
principio. 
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più  lunghe  <1i  quelle  da  me  adoperate  (10,6  e),  onde  vedere  se 
una  delle  direzioni  d'estinzione  si  accosti  anche  più  alla  dire- 
zione della  sfaldatura  non  fibrosa.  Con  onde  più  brevi  (2,6  e)  di 
quelle  adoperate  prima  non  ho  ottenuto  risultati,  che  diano 
affidamento  di  sufficiente  esattezza. 


OSSKRVAZIONI   SCLL' ACIDO  ADIPICO   E   SOL  SUO  SALE  AMMONICO  PER 

LOIGI  Bruqnatelll 

Dal  professore  Ciamician  e  dal  dottore  Montemartini  io  ri- 
cevetti tempo  fa,  alcuni  preparati  di  acido  adipico,  ottenuti 
con  metodi  divedi,  per  sottoporli,  allo  scopo  di  identificarli,  ad 
una  ricerca  cristallografica.  Nel  prendere  conoscenza  della  let- 
teratura cristallografica  di  questa  sostanza  mi  accorsi  di  alcuni 
gravi  orrori  che  credo  necessario  correggere,  specialmente  avuto 
riguardo  alia  grande  importanza  che  va  acquistando  nella  chi- 
mica, l'esatta  conoscenza  delle  proprietà  cristallografiche  dei 
corpi. 

L'unica  indicazione  cristallografica  suir acido  adipico  si 
trova  nella  «  Zeitschrift  fur  Krystallographie  und  Mineralo- 
gie »  (^)  del  Groth  e  precisamente  in  una  recensione  fatta 
dal  Dott.  Muthmann  e  che  porta  il  titolo:  F.  v.  Lang  -  Kry- 
stallform  der  Adipmsàure  Q  H^q  O4. 

Secondo  questa  recensione  il  lavoro  originale  dovrebbe  tro- 
varsi a  pag.  536  della  seconda  parte  del  volume  novantesimo 
delle  «  Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  > 
di  Vienna.  Infatti  qui  si  trovano  i  dati  cristallografici  riportati 
dal  Muthmann,  ma  come  sì  rileva  molto  chiaramente  dal  testo, 
essi  non  si  riferiscono  all'acido  adipico,  ma  bensì  al  suo  sale 
ammonico  ;  ciò  viene  poi  confermato  dalla  citazione  che  si 
trova  nel  lavoi'O  originale  e  riportata  dalla  recensione,  di  al- 
cune osservazioni  di  Arppe  C^),  le  quali   si  riferiscono   appunto 


(•)  Band.  21.  s.  394. 

(*)  Chemischcs  Centralblatt  1865  p.  214.  La  citazione  di  v.  Lang: 
€  Liebigs  Ann.  der  Chemìe  Voi,  i49  pag.  220  »  corrisponde  ad  una 
memoria  di  Wislicenus  nella  quale  vengono  confrontati  1  valori  otte- 
nuti da  Arppe  con  quelli  deir  autore. 
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a  ^juest' ultimo  corpo  e  non  all'acido.  Dietro  mia  preghiei'a  il 
Dutt.  MoDtemartini  ebbe  la  gentilezza  di  preparare  dei  cristalli 
anelli.^  del  sale  aminonico  dell'acido  adipico,  che  io  sottoposi 
puiv  ad  una  ricerca  cristall'>gnifica  che  mise  fuori  di  dubbio  la 
ìoe^attezza  della  sopracitata  recensione. 

Da  ciò  risulta  che  T acido  adipico  finora  non  fu  studiato 
crìstallografìcamente,  quindi  ci'edo  opportuno  riferire  qui  i  ri- 
.sulTatL  delle  mie  ricerche  tanto  sull'acido  che  sul  suo  sale  am- 
moni e  . 

Acido  adipico-  —  Se  si  lascia  raffred«lare  lentamente  sino 
alla  ^temperatura  di  25®  -  30**  una  soluzione  bollente  dì  questo 
acido  nell'etere  acetico,  l'acido  si  deposita  in  piccoh  cristalli 
frtH|iieDtemente  riuniti  in  ciuffetti  od  in  aggregati  a  ventaglio; 
sono  incolori  e  dotati  di  lucentezza  vitrea.  Appartengono  alla 
eUtìi^e  oloedrica  del  sistema  monocHno  e  presentano  general- 
merjTti  la  combinazione  delle  seguenti  forme  :  )001{,  -lOOJ,  }110{; 
soiu  in  pochi  cristalli  si  riscontra  anche  la  forma  \\Qi\.\.  però 
seraiire  poco  evidente  e  con  facce  scabre  cosicché  nasco  il  dubbio 
che  si  tratti  di  facce  apparenti. 

I  cristilli  sono  o  tabulari  secondo  jOOl}  o  prismatici  secondo 
ra^.>tì  [001],  Oltremoilo  caratteristica  è  una  finissima  e  regolare 
striìitura   presentata   dalle    facce   della    f)rma  {100|  e  parallela 

a  imi], 

1  risultati  delie  osservazioni  goniometriche  sono  i  seguenti  : 

a:b  :c=  1,96:^7:  1  :  1,79? 
5  -=  42?  5  j' 


Val.  osi^ervati 

Val.  calcol8ti 

(001) 

(100) 

42*>55' 

• 

(110): 

(TIO) 

73  35 

• 

(001) 

(TOl) 

61  47 

• 

(001) 

:(110) 

64  — 

<J3»59' 

(101) 

(100) 

75  23 

75  18 

Non  fu  osservata  alcuna  sfaldatura  notevole. 

11  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  JOIOI  e  dalle  facce 
llijiif  esce  quasi  normalmente  la  bisestrice  acuta:  da  |001}  in- 
VBCfrj  esce  un  asse  ottico  che  fa  colla  normale  allo  facce  dì  questa 
forma  e  nell'angolo  acuto  tra  questa  e  la  normale  alle  facce  |100} 


I 
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un  angolo  apparente  di  circa  15**.  La  doppia  rifrazione  è  ener- 
gica e  negativa;  dispersione  degli  assi  ottici  molto  piccola  p  <  v. 
Sale  ammonico  delV  acido  adipico.  —  Questo  sale  si  ot- 
tiene facilmente  in  bellissimi  cristalli  da  una  solu'^ione  acquosa 
satura  di  ammoniaca.  Arppe  prima  e  poi  Wislicenus  (loc.  cit.) 
ne  diedero  alcuni  valori  angolari  ottenuti  col  goniometro  d'ap- 
plicazione e  che  io  riporterò  più  avanti.  La  prima  determina- 
zione cristallografica  completa  la  si  deve  al  v.  Lang  (loc.  cit). 
Però  il  v.  Lang,  nel  riferire  i  suoi  risultati,  commise  una  ine- 
sattezza la  guaio  passò  inosservata  anche  nella  già  più  volte 
citata  recensione,  e  cioè  nelle  costanti  scambiò  Tasse  x  col- 
Tasse  z.  Il  rapporto  parametrico  deve  dunque  scriversi: 

a:b:c^  0,6962  :  1  :  0,9838  e  non 

a  :  &  :  e  =-  0,9838  :  1  :  0,6062  come  diede  v.  Lang  (*) 

I  cristalli  da  me  studiati  erano  lamine  esagonali,  allungate, 
incolore  le  quali  però  perdettero  la  loro  lucentezza  e  traspa- 
renza dopo  estratti  dalla  soluzione. 

Sistema  cristallino  :  monoclino  (classe  oloedrnca) 

a  :ì):c^  0,6747  :  1  :  0,9778 
/3  =  8P45' 

Forme  osservate  :  {lOOj,  jUOj.  |011t.  {I05j. 


Val 

.  osservati 

Val,  cale. 

Brogn. 

T.  Lang 

Arppe 

"WislicenuB 

(100) 

•  (110) 

33<>44' 

34^34' 

33<> 

• 

(100) 

•(Oli) 

84  5 

— 

— 

__                          • 

(Oli) 

:  (Oli) 

88  7 

88  28 

87 

87»-87''30' 

(100) 

:(001) 

— 

81  44 

82 

—          .  81'»45' 

(100)  : 

(102) 

59'*50 

— 

— 

—            59»35' 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria. 
Dalle  facce  di  )100|  esce  un  asse  ottico  al  bordo  del  campo 
visivo.  A  motivo  della  suaccennata  facilità  colla  quale  i  cristalli 
perdono  la  loro  trasparenza,  non  fu  possibile  eseguire  ricerche 
ottiche  più  accurate. 

Gabinetto  di  Mineralogia 
dell'  Università  di  Pavia. 


(»)  V.  Lang  veramente  da  :  a  :  &  :  e  =  0,9830  :  I  :  0,6919.  Dei  suoi 
valori  angolari  si  calcola  invece  il  rapporto  dato  sopra. 
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Baritina  di  Vassbra  —  Ettore  artini. 

Tra  le  numerose  località  dì  Lombardia  nelle  quali  esistono 
giacimenti,  più  o  meno  importanti,  di  galena  argentifera,  ac- 
compagnata da  baritina,  fluorite,  eca,  è  nota  da  lungo  tempo, 
come  una  delle  principali,  la  miniera  detta  di  Vassera,  in  co- 
mune di  Induno  Olona,  circondario  di  Varese. 

Già  prima  che  fosse  regolarmente  coltivato  quel  giacimento, 
vi  si  conosceva  l'esistenza  della  fluorite,  accompagnata  da  quarzo 
crìstallizzato  (}),  Il  Jervis  nomina  poi  di  questa  località  galena,  an- 
timoiiite,  baritina,  fluorite,  siderite,  arsenopirite  e  quarzo,  al 
solito  però  senza  citare  la  fonte  (^.  Più  tardi  il  Gurioni  si 
limita  a  diro  della  esistenza  della  galena,  della  baritina  e  della 
fluorite  (3). 

Di  tutti  tre  questi  minerali  il  Museo  Civico  possiede  nume- 
rosi esemplari,  alcuni  della  vecchia  raccolta,  già  citati  dallo 
Zepharovich,  altri  donati  dal  marchese  L.  Crivelli,  e  altri  final- 
mente già  appartenenti  alla  raccolta  Villa. 

La  galena,  sensibilmente  argentifera,  è  per  lo  più  granu- 
lare, raramente  in  cristalli:  in  un  solo  e  grande  esemplare  si 
vede  nettamente  formata  in  cristallini  delie  dimensioni  di  2-4 
mm.,  della  combinazione  jlOO)  Jllli,  spesso  geminati  secondo 
[IH],  o  in  questo  caso  talora  alquanto  schiacciati,  e  quasi  tabu- 
lari secondo  il  piano  di  geminazione. 

Di  anti monito  non  riuscii  a  trovar  traccia:  non  è  rara  in- 
vece la  pirite,  in  minutissimi  cristalli  jlOOj  }2l0j. 

11  quarzo  è  frequente,  in  cristalli  non  molto  perfetti,  ma 
nei  quali  è  riconoscibile  costantemente  la  solita  combinazione 
JlOOj  122T;   |2n|. 

La  fluorite  è  spatica  o  cristallizzata;  nel  primo  casosi  pre- 
senta anche  in  masse  di  discreta  mole,  di  colore  variabile:  per 
lo  più  è  verde  o  violetta.  I  cristallini  sono  pure  assai  frequenti. 


(')  V.  Zepliftpovich.  Minpralog isches  Lexicon  fiir  óas  Kaiserthum 
Oesterrcich,  1850,  pag.  147. 

(^)  I  tesori  sotterranei  dell'  Italia,  I,  1873,  pflg.  210. 

(*)  Geologia  applicata  (Ielle  Provincie  lombarde.  II.  1877.  pag.  24, 
77,  80,  180. 
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ma  piuttosto  piccoli:  ordinariamente  non  raggiungono  che  3-4 
mm.,  ma  se  ne  hanno  pure,  più  raramente,  di  quelli  che  arrivano 
fino  ai  6-8  mm.  Sono  limpidi,  e  incolori  o  giallicci,  e  presentano 
la  combinazione  {100(  }920{  |311(.  Le  faccie  del  cubo  sono  bril- 
lantissime, ma  sempre  snosse,  ondulate,  o  affette  dalla  poliedria 
cosi  frequente  e  caratteristica  in  questo  minerale;  piccolissime 
e  nettissime  le  faccie  dell' icositetraedro  ;  curve  e  poco  adatte 
alle  misure  sono  invece  quelle  del  tetracisesaedro.  Ho  misurato 
sopra  uno  dei  migliori  cristalli  gli  angoli  seguenti: 

(100) .  (920)  =  mis.  12<>.28' 

»     12 .43 

»      12 .43 

»     12.29;  med.  12^36';  cale.  12^32' 
(311)  .  (131)  =  mis.  50  .27 

»     50.29 

»     50.28;  med.  50o.28';  cale.  50^29'. 

Ma  il  minerale  che  è  più  degno  di  studio  dal  punto  di  vista 
cristallografico  è  senza  alcun  dubbio  la  baritina. 

Anch'essa  è  abbondante  e  frequentissima  in  filoncelli  o  in 
masse  spatiche  e  lamellari,  di  color  roseo  o  giallo  rossiccio;  qua 
e  là.  nelle  geodi,  con  la  fluorite  e  col  quarzo,  si  presentano  poi 
non  di  rado  i  cristalli,  giallicci,  trasparenti,  comunemente  delle 
dimensioni  da  2  a  4  mm.  Sono  questi  cristallini  che  in  buon 
numero  sottoposi  a  studio  cristallografico. 

Essi  presentano  le  seguenti  forme  semplici  : 

!ioo!,  |oio|.  >ooit,  ioni,  ;ioit,  {102},  |2ioì,  |320|.  |iio},. 

{230i,  tl30|,  |111|,  |223},  Ì112t,  tll3j,   tll4},  {115t,   1122}, 

riunite  in  combinazioni  svariate,  delle  quali  possono  dare  un'idea 
sufficiente  le  figure  della  tavola. 

I  cri.stallini  presentano  un  notevole  sviluppo  delle  faccie  di 
base,  cosi  da  essere  spesso  tabulari  secondo  |001!;  generalmente 
attaccati  alla  matrice  per  una  estremità  dell'asse  delle  y,  sono 
pure  prevalentemente  un  po'  allungati  secondo  la  direzione  dei- 
Tasse  stesso. 

Le  faccie  di  base,  quantunque,  come  fu  detto,  ampie  e  bril- 
lanti, sono  però  generalmente  poco  piane,  anzi  molto  spesso 
ondulate,   o   distintamente   poliedriche;    nette   e    brillantissime 
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sempre  le  faccie  di  {010{  ;  stretto  e  subordinate  quelle  di  {lOO}. 

La  {Olì}  si  distingue  per  la  perfezione  delle  sue  facce,  che 
sono  costantemente  presenti  ;  male  <i  prestano  invece  alle  mi- 
sure quelle  <li  {102{;  i*are  e  subordinate  qu-lle  di  }101}. 

Dei  prismi  verticali,  dopo  |110t,  che  è  presente  su  tutti  i 
cristalli,  viene  per  importanza  {130».  le  cui  facce,  talora  un  pò* 
scabre,  e  come  appannate,  sono  assai  frequenti,  e  presentano 
spesso  notevole  estensione;  gli  altri  prismi  sono  rari  e  subor- 
dinati. 

Tra  le  piramidi,  la  {111}  ha  faccie  sempi*e  ampie,  brillanti 
e  piane,  solo  talora  un  poco  striate  parallelamente  alla  loro 
intersezione  con  {IIOJ.  Frequenti,  ma  poco  estese  le  faccie  di 
\22S\;  meno  comuni  quelle  di  {112!;  e  della  *113{  una  solatacela 
ho  potuto  osservare;  piuttosto  estese,  coraecliè  non  siano  tra  le 
più  comuni,  le  facde  di  (114|,  {115|;  finalmente,  ristrette  ma 
frequentissime  quelle  di  {I22{. 

Per  il  calcolo  del  rapporto  parametrico  fondamentale,  mi 
sono  servito  di  due  angoli  misuintti  che  mi  sembrarono  presen- 
tare le  maggiori  garanzie  di  es-ittezzci  ;  i  risultati  del  calcolo  e 
dell'esperienza  si  troveranno  posti  a  riscontro  nella  seguente 
tabella  : 

a:b:c  =  0.812631  :  1  .  1.311566. 


Spigoli  mteorati 

N. 

P. 

Limiti 
delle  osserrazioiii 

Angoli  088. 
Medie 

Angoli 
oaleoUti 

(01 1)  .  (010) 

10 

21 

37M6'  -37V2:V 

37M0'25 

• 

(OH).  (001) 

7 

8 

52.34  —  52.38 

52.36.22 

52'.40'.35" 

(101).  (100) 

1 

1 

— 

31.5SrK) 

31.46.55 

(101).  (HO) 

1 

2 

— 

48.50.00 

4S.43.23 

(101).(1.,2) 

2 

3 

19.12—19.15 

19.13.00 

19.18.54 

(102).  (100) 

2 

2 

50.48  —  50.58 

50.53.00 

51.  5.49 

(102) .  (ijOI) 

8 

12 

38.41  —  39.3 

:-8.52.00 

38.54.11 

(102).  (105) 

i) 

10 

102.3  — 102.21 

102.14.16 

102.11.38 

(102).  (Oli) 

4 

7 

61.40  —  61.54 

01.5017 

61.50.46 

(102).  (110) 

3 

4 

60.38-60.56 

60.4).15 

60.49-55 

(210).  (100) 

1 

2 

— 

22.10.00 

22.  6.46 

(210).  (100) 

2 

3 

16.49  —  17.9 

17.  2.20 

16.59.8 
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Spigoli  misurati 

». 

P. 

Liniti 
delle  osserruioni 

Anf^oli  OB8. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

(210)  .  (102) 

1 

2 

.._ 

54^26'.00'' 

54«.25M9'' 

(210).  (Ili) 

1 

2 

— 

30.31-00 

30.28.  4 

(3-'0) .  (100) 

1 

2 



28.36.00 

28.26.48V. 

(320).  (110) 

2 

2 

10^32—10^.53' 

10.42.30 

10.39  5  Vg 

(320).  (102) 

1 

2 

— 

56.28.00 

56.29.00 

(320).  (Ili) 

1 

2 

— 

27.43.00 

27.39.44 

(110).  (100) 

4 

7 

39.  5  -  39.19 

39.  9.34 

39.  5.54 

(HO).  (010) 

2 

5 

50.56  —  50.58 

.  50.56.48 

50.54.  (•> 

(110).  (Oli) 

4 

8 

59.51  —  00.00 

59.53.45 

59.54.00 

(230).  (010) 

2 

3 

39.25  —  39.40 

30.30.00 

39.21.53 

(230).  (110) 

4 

6 

11.27-  11.32 

11.30.00 

11.32.13 

(230).  (Oli) 

1 

2 

— 

52.  1.00 

52.  3.44 

(230).  (Ili) 

2 

2 

27.58  —  28.  2 

27  59.30 

27.59.28 

(130).  (010) 

7 

10 

22.13  —  22.19 

22.16.12 

22.18.11 

(130).  (110) 

8 

11 

28  32  —  28.40 

28  35.27 

2^.35.55 

(130).  (Oli) 

3 

0 

42.34  —  42.38 

42.35.40 

42.37.51 

(130) .  (102) 

1 

2 

— 

76.17.00 

76.12.43 

(130).  (Ili) 

4 

8 

37.39  —  37.40 

37.39.45 

37.41.43 

(111).  (100) 

3 

3 

45.33  —  45.45 

45.39.20 

45.37.13 

(111).  (010) 

6 

12 

55  16  -  55.22 

55.18.40 

55.21.50 

(111). (001) 

4 

4 

64.  4  —  64.22 

•61.16.15 

64.19.12 

(111). (110) 

19 

30 

25.24  —  25.55 

2-3.39.24 

25.40.48 

(111)    (Oli) 

10 

18 

44.13  —  44.33 

44.22.47 

• 

(111).  (101) 

1 

2 

— 

34.41.00 

34.38  10 

(111)  .(102) 

5 

8 

38.54  —  39.11 

39.  4.37 

39.  3.42 

(111).  (OH) 

5 

10 

79.00  —  79.  6 

79.  2.36 

79.  5.32 

(2?3).(110) 

6 

6 

35.34  —  35.49 

35.43.'^0 

35.48.  5 

(223).  (Oli) 

2 

2 

40.19  —  40.29 

40.24.00 

40.24.34 

(223).  (102) 

1 

1 

— 

31.50.00 

31.43  55 

(112).  (010) 

1 

1 

— 

(.2.57.00 

62.57.47 

(112).  (HO) 

2 

2 

43.51  —  43.55 

43  53.00 

43.52.51 

(112).  (1(12) 

1 

1 

— 

27.  1.00 

27.  2.13 

(113).  (HO) 

1 

1 

— 

55.12.00 

55.16,  9 
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1 

Spigoli  misurati 

X. 

P. 

Limiti 
delle  oaaerraxioni 

Àngoli  OM. 
Medie 

AngoU 
ealMlati 

(IIJJ.(UO) 

6 

7 

62».;K'-62".49' 

62".33.'  9" 

62*.31.'45'' 

fili) -CHI) 

2 

3 

39.32  —  39.47 

39.4a00 

39.42.33 

(1U).(102) 

l 

2 

— 

23.54.00 

23.45.13 

(115).  (HO) 

7 

12 

67.12  -  67.38 

67.25.15 

67.24.56  V. 

(115).  (Oli) 

2 

4 

41.  3  —  41.17 

41.10.00 

41.11.58 

(115).  (102) 

1 

2 

— 

•25.11.00 

25.  4  54 

'     (122).  (1)11) 

4 

4 

25.58  —  26.14 

26   6.15 

26.  4.19 

(122).  (102) 

2 

2 

45.32  —  45.37 

45.34.  iO 

45.35.10 

(122)  .  fOIO) 

2 

2 

44.25  —  44.26 

44.25.30 

44.24.50 

(122) .  (110) 

1 

1 

— 

37.38.00 

37.40   7 

(122) .  (130) 

2 

2 

34.  5  —  34.10 

34.  7.30 

34.  8.28 

(122).  (122) 

1 

1 

— 

65.56.00 

65.59.50 
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Apatite  dell'  Elba  —  Ettore  Artinl 


«La  presenza  dell* Apatite  tra  i  minerali  cristallizzati  nelle 
druse  del  granito  elbano  fu  notata  già  nel  1872  dal  Grattarola  Q) 
che  ne  descrisse  brevemente  alcuni  piccoli  cristailetti,  di  colore 
roseo  violetto,  della  semplice  combinazione 

{2TTi  {IOTI  |100.22T(  tlll(. 

<  Nel  riordinare  la  collezione  elbana  formata  dal  Pisani,  e 
donata  al  Museo  Civico  di  Milano  dal  comm.  C.  Erba,  mi  fu 
dato  rinvenire  alcuni  esemplari  che  presentano  cristallini  ben 
definiti  dì  questa  specie  così  rara  air  Elba. 

«Le  dimensioni  ne  sono  esigue,  superando  essi  raramente  i 
2  mm.,  sia  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria  senarla,  come 
nelle  direzioni  ad  esso  normali;  il  colore  è  quello  stesso  violetto 
0  roseo-v  io  letto  più  o  meno  pallido  già  osservato  dal  Grattarola: 
l'abito  è  di  prismi  tozzi. 

«  I  cristallini,  isolati,  o  riuniti  in  gruppetti,  sempre  poco  ap- 
pariscenti, sono  accompagnati  a  preferenza,  negli  esemplari  in 
questione,  da  lepidolite,  tormalina  rosea,  petalite,  quarzo,  orto- 
clasio, e  albite.  Essi  hanno  talvolta  facce  scabre,  poco  atte  a 
misure  goniometriche,  e  presentano  la  combinazione  già  osser- 
vata dal  Grattarola  ;  ma  in  altri  campioni  ebbi  la  ventura  di 
osservarne  parecchi  ben  formati,  brillanti  e  ricchi  di  facce,  cosi 
che  mi  parvero  degni  di  particolare  menziono. 


(*)  Grattarola,  Sopra  alcuni  minerali  dclV Isola  d'Elba  non  an- 
cora descritti  o  accennati.  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico, 
1872,  p.  290. 
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«  Presentano   essi,  rifei'endosi   alla   forma   fondamentale   del 
Naumann,  la  combinazione  delle 
forme  seguenti  (tìg.  l): 

jiiiì  r^ni  }ioii  |5n!  lón.iiTj 

jiaì.-iil}  ;411.110j 
:415|   ;20l.254i   ;2T0.524Ì. 

<  Le  facce  del  prisma  esag«) no 
4i  P  ordine  sono  alquanto  più 
ampie  che  quelle  ilei  prisma  di 
2*^  ordine;  subordinate,  e  talora 
mancanti  quelle  del  prisma  di  3^ 
ordine  )5rr}:  tutte  queste  facce 
prismatiche  striate  pi  sempre  paraliclamente  all'asse  di  sim- 
metria, talora  ondulate,  così  che,  quantunque  brillino  bene,  sono 
poco  adatte  ad  esatte  misure. 

«  Delle  tre  piramidi  di  1°  ordine  è  quasi  costantemente  più 
sviluppata  la  }100.22Tj;  con  faccette  brillami,  ma  assai  piccole, 
si  presenta  invece  la  piramide  di  2**  ordine  Hl-i- 

<  Riguardo  alle  piramidi  del  3^  ordine  è  notevole  la  presenza 
simultanea  sullo  stesso  cristallo  delle  due  forme  {201.254}  e 
:2T0.524i;  cosi  che  in  quanto  alle  piramidi  il  cristallo  non  ha 
abito  emiedrico,  tanto  più  che  le  facce  delle  due  forme  destra 
e  sin  istiga  si  mostrano  genei*almente  con  eguale  sviluppo.  Il  fatto, 
per  quanto  meritevole  di  not;\,  non  è  nuovo,  poiché,  com'è  noto, 
la  coesistenza  di  quelle  due  stesse  forme  venne  già  osservata 
su  cristalli  di  varie  località  da  v.  R;ith,  Hessenbei^,  Schrauf 
©  Klein  0). 

«  Finalmente,  la  base,  per  lo  più  non  molto  estesa,  è  in  gene- 
rale piana,  solamente  taloi^a  come  alcun  poco  appannata;  riflette 
però  sempre  una  imma^rine  netta. 

<  Per  il  calcolo  della  costante  cristallografica,  mi  servii  del- 
l'angolo misurato  il  mairgior  numero  di  volte,  con  risultati 
discretamente  buoni;  e  cioè 

(100),(lll)  =  4i>>,lS',48''; 


')  Confr.:  C.  Klein,  HineraL  MìttheU.,  I,  2,  Apaiit  rom  Ober- 
^mlzba^jh  ///«  Piììzrjau  und  von  Pondo f'C  drUa  Fibia  am  5.  Got^ 
tkard.  Neaes  Jahrb.  far  Min.  etc.  l^d,  p.  48ó. 
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17 
da  questo  si  calcola  l'angolo  del  romboedro  fondamentale: 

(100) .  (010)  ^  68o,9',6\ 

e  sugli  assi  esagonali  un  rapporto  parametrico  ; 

a  :  e  «  1  :  0J347895. 

<  Se  si  confrontano  questi  valori  con  quelli  trovati  da  vari 
autori  per  l'Apatite  di  diverse  località,  si  vede  come  l'Apatite 
dell'Elba  stia  per  questo  riguardo  quasi  ad  una  estremità  della 
sei*ie,  tra  quella  di  Schlaggenwald  e  quella  di  Ehrenfriedersdorf; 
cioè,  secondo  la  teoria  di  Pusyrewsky  e  Kokscharow  (^),  soste- 
nuta recentemente  con  nuove  osservazioni  da  Baumhauer  (2),  tra 
le  più  pure  fluorapatiti.  Non  è  certo  possibile,  almeno  per  ora, 
fare  un'analisi  dei  rari  cristallini  elbani,  il  massimo  dei  quali 
non  arriva  al  peso  di  due  centigrammi,  per  tentare  di  dosarvi 
il  contenuto  in  Ci,  che  secondo  ogni  verisimiglianza  dovrebbe 
essere  infinitesimo  o  nullo  affatto:  ma  è  certo  che,  qualunque 
possa  essere  il  valore  che  deve  attribuirsi  alla  teoria  di  Pusy- 
rewsky, specialmente  dopo  le  più  recenti  ricerche  di  Hoskyns- 
Abrahall  (3),  e  qualunque  possa  essere  la  causa  dalla  quale 
dipendono  le  forti  variazioni  che  indubbiamente  si  osservano 
nei  valori  angolari  delle  apatiti  provenienti  dalle  varie  località, 
è  importante  vedere  le  apatiti  di  località  granitiche  più  o  meno 
stannifere  (è  nota  la  presenza  della  càssiterite  nel  granito  el- 
bano)  raggrupparsi  così  strettamente  ad  una  estremità  della 
serie;  e  non  si  può  non  pensare,  spontaneamente,  quasi  direi 
involontariamente,  alla  teoria  delle  emanazioni  fluorifere  cui  da 
taluni  aut('ri  si  ricorre  per  spiegare  appunto  la  genesi  dei  gia- 
cimenti stanniferi. 

<  I  risultati  delle  misure,  posti  a  confronto  coi  valori  calco- 
lati, sono  esposti  nella  seguente  tabella: 


(*)  Kokscharow,  Minerai.  Ru$slandSj  V,  p.  86. 

(')  Baumhauer,  Ueber  die  Winhelverhàìtnisse  des  Apatit  v,  ver- 
schiedenen  Fundorten,  Zeit.  f.  Kryst.  XVIII,  p.  31. 

(')  Hoskyns-Abrahall,  Ueber  die  Zusammensetzung  des  Apatits, 
Inaugurai  Dissertation,  MUncheD,  18S9. 
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Spigoli  misarati 

n. 

P. 

Limiti 
delle  oaservazioni 

Angoli   oss. 
Medie 

AngoU 
calcolati 

;      (2n).(115) 

3 

0 

59^57— 60M' 

59*.59'.40' 

60*.00'.00'' 

(2n).(ioi) 

8 

14 

29.53  —  30.11 

30.  00.  34 

30.00.00 

(lOT) .  (ITO) 

1 

2 

—             j  59.  50.  00 

60.  00.  00 

(2TT).(5T4) 

5 

5 

18.51  —  19.17,  11».  2.    12 

19.6.    24 

(10T).(5n) 

l 

1 

—             :  10.  56.  00 

10.  53.  36 

(100).  (Ili) 

15 

34 

40.  14—40.26:40.  18.48 

• 

(5n).(iii) 

2 

2 

59.  14  —  59.30159.22.00 

59.  29.  21 

(411).  (Ili) 

4 

5 

22.  50—  '3.  4    J22.  56. ')0 

22.  59.  17 

(lOO).(-'IT) 

10 

20 

49.  34  —  49.  43  ;  49.  40.  24 

49  41.  12 

(5n).(2n) 

4 

5 

30.  26  — 30.35  j  30.  j2.  24 

3C.  30.  39 

(411).  (211) 

5 

o 

66.  55  —  67.3 

66.  59.  36  j  67.  00.  43 

(41^').(10T) 

6 

11 

34  6   —34.25 

34.  13.  55     34.  14.  2 

(201) .  (5T4) 

2 

4 

24.3   —24.10 

24.6.    30     24.00.42 

(21T) .  (201) 

6 

8 

;30.  14  —  30.29 

30.  19.  52  1  30.  19.  44 

(20T) .  (412) 

7 

14 

13.47—13.50 

13.  53.00  :  13.56.50 

(412).  (22T) 

6 

12 

26.44  —  26.49 

26.  46.  50  1  23.  51.  00 

(211) .  (221) 

1 

2 

— 

7!.  8.    00  1  71.7.    35 

(22T) .  (010) 

7 

15 

37.40  —  37.46 

37.  42.  24  '  37.  44.  51 

(lOT) .  (20T) 

r> 

7 

26.5   —2x17 

2(5.  9.    9     !  26.  13.  59 

(20T) .  (100) 

4 

6 

2:).  31—29.41 

29.  35.  50  j  29.  41.  28 

(101) .  (100) 

1 

2 

— 

55.  51.  00 

55.  55.  27 

(100).  (110) 

2 

4 

34.2   —34.7 

34.4.    30 

34.4.    33 

(412).  (142) 

2 

4 

48.  34  —  48.  46 

48.  40.  00 

48.  50.  2 

!     (.Ó1T).(412) 

9 

14 

25.  16  —  25.32 

25.  25.  51 

25.  30.    8 

|;    (201).  (221) 

1 

2 

— 

40.  45.  00 

40.  47.  51 

i    (5n).(201) 

0 

9 

17.58  —  18.  10 

18.3.    20 

18.9.    16 

j     (210).  (201) 

2 

3 

34.30-34.38 

34.  32.  40 

34.  47.  43 

(201) .  (524) 

1 

5 

9 

19.44-19.50 

19,  48.  6 

19.  52.  53 
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Su  ALCUNI   MINERALI  DI   GORNO.   —  ETTORE  ÀRTINI. 

Già  da  gran  tempo  noti  agli  studiosi,  particolarmente  per 
la  loro  importanza  mineraria,  i  giacimenti  calaminiferi  della 
Val  Seriana,  come  quelli  della  Val  Brembana  che  a  loro  fan  se- 
guito verso  Occidente,  non  hanno  certamente  bisogno  di  una 
nuova  descrizione  dai  punto  di  vista  geologico  e  montanistico  ; 
ma  dal  lato  più  propriamente  mineralogico  puossi  al  contrario 
affermare  che  nulla  finora  sia  stato  fatto,  fuorché  dare  un 
elenco  dei  più  importanti  minerali  che  vi  si  osservano.  E  perciò 
sono  ben  lieto  che  nell'autunno  dello  scorso  anno  mi  sia  stata 
offerta  occasione  di  visitare  tali  miniere,  e  raccoghere  sul 
posto  numerosi  esemplari  cristallizzati  di  vari  minorali,  dei 
quali  appunto  mi  accìngo  a  dar  qui  una  breve  descrizione.  Vidi 
parecchio  materiale,  proveniente  da  varie  tra  le  località  nume- 
rosissime nelle  quali  esistono  lavori,  in  comuni  di  Gorno,  Oneta; 
Parre  è  Premolo  ;  ma  i  campioni  che  qui  descriverò  provengono 
tutti  dalla  Miniera  che  ho  potuto  visitare  più  minutamente,  qu«?lla 
<5Ìoè,  tra  le  molte  coltivate  dalla  Crown  Spelter  Comparìy,  ch'è 
sita  sulla  destra  del  torrente  Riso,  proprio  sotto  il  paese  di 
Gorno. 

I  minerali  più  abbondanti  vi  sono  certamente  la  smiihso- 
nite  e  la  calamina,  cui  si  aggiungono  in  quantità  variabile  la 
«falerite  e  la  idrozincite  ;  ma  per  il  mineralogista  non  sono 
meno  importanti  i  minerali  di  piombo,  non  descritti  finora  di 
questa  località,  e  cioè  la  galena,  la  cerussite  e  la  wulfenite: 
quest'ultima  particolarmente  assai  degna  di  nota,  perchè,  a 
quanto  io  so,  è  questa  la  prima  volta  ch'essa  vien  riscontrata 
in  Italia.  Come  accessori  finalmente  si  devono  accennare  :  pirite, 
calcite  e  gesso. 

I  due  solfuri  stanno  a  preferenza  vicini  ;  la  sfalevite  tal- 
volta in  masse  di  qualche  importanza  :  la  galeiia  per  lo  più  in 
spruzzi,  in  esili  venette,  in  granuletti  sparsi  qua  e  là,  ambedue 
molto  spesso  intercluse  nel  calcare  dolomitico  che  comprende  il 
giacimento,  e  che  si  vede  qui  immediatamente  sottoposto  ai  caN 
cari  fossiliferi  Raibliani.  La  sfalerite  ha  colore  variabile  dal 
giallo  di  colofonia  al  bruno  rossiccio  o  bruno  verdastro;  è  di- 
scretamente limpida;  ha  lucentezza  tra  la  resinosa  e  l'adaman- 
tina. Si  presenta  spesso  in  cristalli,  anche  molto  grossi,  e  anche 
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ì  noduli  interclusi  nel  calcare  sono  limitati  quasi  sempre  da  facce 
cristalline:  ma  queste  sono  affatto  disadatte  alle  misuro  gonio- 
metriche,  scabre,  appannato,  ondulate,  per  modo  che  riesce  dif- 
ficile determinare  a  quali  forme  appartengano.  In  alcuni  cristalli 
più  picchili  potei  riconoscere  però  la  combinazione  jlllj  |lTli 
fliof,  con  geminazione  ripetuta  secondo  [111]. 

La  Sitiitììsonite  è,  naturalmente,  copiosa,  ma  non  è  mai  di- 
stintnmente  cristallizzata:  compatta,  o  concrezionata,  stalatti- 
tica.  talora  alla  superficie  indistintamente  cristallina;  ha  colore 
piuttosto  chiaro,  grigio,  gialliccio,  talora  anche  brunastro.  Qua 
e  lA  è  cnjierta  da  una  patina  bianca  di  idrozincite:  questa  però 
si  in» va  anche  in  croste  o  concrezioni  più  grosse  ;  per  lo  più  è 
biancaiitra,  talora  appar  farinosa,  e  candida  come  neve. 

Abbondante  quanto  la  smithsonite  è  la  calamina,  che  però» 
se  d'ordinnrto  mostrasi  in  croste  o  masse  concrezionate  bruna- 
stre.  si  pi^esenta  pure  assai  spesso  nelle  cavità  in  cristallini  nu- 
jnerasi  e  abbastanza  netti  ;  tali  cristallini  hanno  dimensioni  va- 
riabili da  qualche  decimo  di  millimetro  fino  a  4  — 5mill.  ;  sono 
talora  gi:illicci  e  un  poco  torbidi,  e  talvolta  invece  limpidi  ed 
incolori.  Ne  esaminai  buon  numero  di  esemplari,  e  li  trovai 
qur\sì  costantemente  piantati  sulla  matrice  per  Testremità.  anti- 
lotj^a  deir  asse  delle  z,  la  quale  non  presenta  quindi  mai  alcuna 
delle  suo  facce  caratteristiche;  assai  raramente  si  notano  cri- 
stalli pìaiit.itì  altrimenti  e  sem i liberi  :  ma  allora  sono  costante- 
mtìnte  formati  da  due  individui,  riuniti  simmetricamente  secondo 
jOOlì  in  modo  da  presentare  alle  estremità  i  due  poli  analoghi. 
Le  forme  semplici  che  osservai  sopra  di  essi  sono  le  seguenti 

jOlOj,  {OOlj,  tuoi,  lOllj,  {03i;,  {101|,  |503t,*  1301 1, 

che  sì  vtidono  riunite  sopra  il 
crìstiillg  rappresentato  dalla  fi- 
gura 1. 

I  cristalli,  più  o  meno  al- 
lungaM  secondo  [001],  mostra- 
no sempre  un  grande  sviluppo 
della  )u\o;  ;  le  facce  di  questa 
forma  però  sono  sempre  forte- 
mente striato  secondo  [001],  o 
anche  curve,  e,  come  quelle 
di  quasi   tutte    le    altre,  poco 

Fig.  1. 
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adatte,  in  generale,  a  misure  esatte.  La  |001|  ha  facce  ristrette 
e  piuttosto  subordinate,  spesso  mancanti.  Costantemente  pre- 
senti ed  ampie  sono  ]e  facce  di  j011|  e  tlOlj;  anche  quelle  di 
^301  (  sono  bene  sviluppate,  e  mancanti  solo  di  rado.  Invece  sono 
assai  meno  frequenti  quelle  di  }031},  e  una  sol  volta,  con  una 
faccia  stretta,  ma  netta  e  brillante,  potei  osservare  la  forma 
(503)  che  è  nuova  per  la  calami na. 

Nella  tabella  seguente  si  possono  vedere  gli  angoli  misurati, 
posti  a  risconti^)  coi  relativi  calcolati  in  funzione  del  rapporto 
parametrico  fondamentale  dato  da  Schrauf  e  accettato  dal 
Dana  : 

a  :  &  :  e  —  0,78340  :  1  :  0,47782 


spigoli  icisarati 

K. 

Limiti 
delle  osserTazlonl 

Angoli  OSB. 
Medie 

Angoli 
calcolati. 

(110)  .  (ITO) 

4 

75''.59'  —  76°.  12' 

76*'.5' 

76».9' 

(OH)  .  (010) 

3 

62.22—    64.30 

64.27 

64.28 

(Oli)  .  (001) 

3 

25.22—    25.34 

25.28 

25.32 

(Oli)  .  (Oli) 

2 

51.2    —    51.6 

51.4 

51.5 

(031)  .  (001) 

2 

55.7    —    55.10 

55.8  Va 

55.6 

(031)  .  (OSI) 

1 

— 

110.47 

110.12 

(131)  .  (Oli) 

2 

29.1    —    29.45 

2923 

29.34 

(101)  .  (001) 

2 

31.29—    31.39 

31.34 

31.23 

(101)  .  (101) 

2 

63.1    —    63.8 

63.4 '/g 

62.46 

(101)  .  (301) 

4 

29.42—    29.55 

29.47 

29.58 

(301)  .  (SOI) 

3 

122.37—  122.49 

122.43 

122.41 

(301)  .  (503) 

1 

— 

15.44 

15.52 

(110)  .  (Oli) 

1 

— 

74.34 

74.35 

(110)  .  (101) 

3 

65.32—    65.37 

65.35 

65.48 

(HO)  .  (301) 

2 

46.14  —    46.24 

4619 

46.18'/2 

(101)  .  (Oli) 

3 

39.44—    39.49 

39.46 

39.37 

(031)  .  (301) 

1 

— 

74.3 

74.4  V, 

Tra  i  minerali  di  piombo,  i  quali,  come  già  fu  notato,  sono 
molto  diffusi,  ma  in  quantità  affatto  subordinata,  quella  che  più 
di  frequente  si  presenta  in  cristalli  è  sicuramente  la  cerussite. 
Per  le  dimensioni,  tali  cristallini  possono  essere   ragguagliati  a 
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quei  dì  calamina;  e  come  questi,  anzi  spesso  insieme  con  essi, 
si  trovaTio  sparsi,  generalmente  in  piccolo  numero,  nelle  geodi 
delta  caiamtna  e  della  sfalerìte  ;  si  distinguono  facilmente  per 
la  loro  bianchezxat  e  per  la  maggiore  lucentezza,  che  s'accosta 
airaflamautina;  e  nitide  sono  le  loro  faccette,  così  da  prestarsi 
egregiamente  alla  studio.  Vi  osservai  le  seguenti  forme  sem- 
ptici  : 

lOlOi,  !012|.  )OUl  i032(,  }021|.  j031|,  J041},  |0ol{,  }061|, 
!0  13  ì\:  |110(,  |130|,  {lllj,  tll3|, 

alle  quali  si  può  aggiungere,  dubitativamente,  il  prisma  jl02{» 
osservato  una  volta  sola  con  una  faccetta  poco  brillante  che 
non  rifletteva  iramngìne  distinta^  ma  sembrava  stare  nelle  due 
2une  [111  ,  1T3],  [Ili  .  113]. 

La  )010(  è  costantemente  presente,  con  facce  però  di  svi- 
luppo assai  variabile,  sempre  striate  secondo  [100]. 

Dei  prismi  di  Hirabolo  \0  n  p\  ì  due  più  frequenti  e  con 
facce  più  ampie  sono  certamente  j021|  e  |012(:  raro  è  }011J. 
Gli  filtri  hanno  facce  per  lo  più  strette,  ma  nette  e  ben  defi- 
nite ;  una  volta  s^^Ia  fu  osservata  una  faccia  rispondente  al 
simbolo  JO  13  Ij,  che  sarebbe  di  forma  nuova  per  la  ce- 
russite. 

Quanto  al  prisma  :032(,  quantunque  forma  già  nota,  la  forte 
divergenza  tra  misura  e  calcolo  che  si  verifica  per  l'unica 
faccia  osservata,  rende  alquanto  dubbia  la  sua  esistenza  sui 
cristalli  (li  Onrno- 

Nette  e  brillanti  le  faccette  di  {110(;  ristrette  e  poco  fre- 
quenti quelle  di  )13ù;. 

Delle  due  piramidi  osservate,  jUlj  è  presente  in  tutti  i  cri- 
ataltì,  con  facce  per  lo  più  assai  sviluppate,  e  solo  raramente 
un  poco  striate  secondo  [ITO];  notevole,  e  caratteristica  per  la 
ct^russite  di  questa  località  parmi  finalmente  la  frequenza  della 
piramide  jll3j. 

1/ abito  dei  cristalli  è  assai  variabile:  costante  vi  è  solo  la 
geminazione  second-^  una  faccia  di  }110(;  altra  legge  di  gemi- 
nazione  Jion  fu  mai  osservata.  Per  lo  più  si  tratta  di  due  indi- 
Tjdui  prismatici,  un  po'  allungati  secondo  la  direzione  dell'asse 
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delle  X,  i  quali  formano  un  gemello  di  contatto,  come  quello  ef- 
figiato nella  flg.  2.  Qualche 
volta  i  due  individui  sono 
tabulari  secondo  t^lOt,  e 
completamente  coro  pene- 
trati'; di  questo  tipo  si 
hanno,  ma  raramente,  an- 
che dei  trigemini,  pure  a 
completa  penetrazione.  Al- 
tre volte  gli  individui  non 
sono  affatto  allungati,  ma  con  abito  piramidale,  e  si  toccano  am- 
piamente Tun  r  altro,  cosi  da  far  scomparire  completamente,  o 
quasi,  le  facce  di  prisma  jO  n  p\  che  tagliano  in  uno  degli  in- 
dividui l'estremità  positiva  dell'asso  delle  y,  e  l'estremità  nega- 
tiva dello  stesso  asse  n»iir altro  individuo:  si  ha  allora  un  com- 
plesso pseudoesagonale,  come  quello  rappresentato  dalla  flg.  3, 
nella  quale  si  vedono  però  ancora  apparire  sul  davanti  due  fac- 
cette (012)  e  (012). 

Finalmente,  si  possono  avere  dei  gruppi  con  sviluppo  affatto 
irregolare  dei  due  individui  e  delle  loro  facce,  e  per  di  più 
con  gradini  e  fossette,  prodotti  dalla  ripetizione  alternativa  di 
facce  appartenenti  a  due  o  più  forme  diverse:  di  uno  di  tali 
geminati  dà  l' immagine  fedele  la  fìg.  4. 


Fìg.     3.  Fiff.  4. 

Per  il  calcolo  degli  angoli  mi  servii  delle  costanti  da  me  altra 
volta  determin-ite  (^)  per  i  cristalli  della  cerussite  di  Sardegna: 
a  :  b  :  e  ==  0,6101:^8  :  1  :  0,722929 


(';  Stiuh'n  cristi nllofjrn fico  della  Cmossitc  di  Sardegna.  Atti  della 
R.  Acc.  dei  lincei    18«1). 
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Limiti 
delle  osaervasioai 


Angoli  06 
Meae 


Angoli 
onerratì 


{    12Ì   . 

(Ora  . 
j  (»llì  . 

(Olii  . 
(021)  . 

mi)  - 

(041Ì  . 

10131) 

UlOi  , 

oun  . 

il  \^^  • 

%ì:w  - 
MU)  . 
.ini  • 
ai:i . 
*;::^  . 


imi 
(iin 
(111») 

(UlQ) 

(I>?1) 
(iin 

iOlO) 
(010) 

ilin 

(iiiiH 

iOUtì 

ali» 
iiln 


8 
4 
1 

2 

l 

1 
1 
8 
1 
1 
2 

3 
3 
1 
4 

1 
1 
8 
6 
4 
2 

l 
l 
3 
3 
*ì 

4 
2 

1 
1 


!  69*4S  —  7»»33 
i    30.37  —  3).44 

:    46.7    —  46.8 


34/22  —  30.00 


47-9    —  47.11 
24.34  —  24.Ò6 

18. 3i^  —  ]S.:>*3 

15.5    —  15.54 


58.35  —  3>S  ;0 
02-44  -  02,48 
2S.32  —  ".^  43 
20-48  —  2,\54 


04.52  —  t>\4 

3\42  —  cCx4i> 
<vv8  —1^8  12 
77  2    —  77.'2it> 

i^^7    —  6M8 


I    . 


1^^  43  —  o:,4v^ 

54-28  —  54.35 


70*».7'.40 
30.41.30 
79.48.00 
46.  7.30 
53.59  H)  ! 
43.49.00  1 
43.30.00  ! 
34.36.0*3  : 
110.34  0)  i 
'\4.39.^>J  ' 
47.10.00  ì 
24.47.W  • 
18  47.40 
53.48  O-J  ^ 
15.-20.30  ; 
13   2.<X) 
6.  l.tXì  ' 
58,33.45 
62,45  40 
•28^39  00 
29-51  00 
72.3'».  0 
92.  9.03 
64  58-03 
50.ù»:iiO 
3v44,  7 
(\8. 10.30 
77.14  C«0 
25  24.  %) 
65.11.30 
46.4;*,  O 
62-46  00 
54.>:ailì 


70*>.7'.37 
39.44.46 
79.48.  7 

46.  6.  3 
54.  8.  9  . 
43.50.16  I 
42.40.53  ' 
34.40.  8  1 

110  39.44  ,i 
64.38.10  ] 

47.  9.  4  • 
24.45.14 
la  434  I 
53.48.46  ' 
15.27.51  • 
12.58.56 

6.  4.25 
58.36.41  I 
62.46.37 
2S.;^57 
29.57.44 
7^38.3*> 
9;.la20 
66,0a  7  . 
49.59.46  !! 
35-46.16  :| 
68.12  46  II 
77.22.  2  ;; 
25.15,57  '= 
65.iai7  : 
46^.24   ! 
62.4637  ' 
54  36,44 


È 
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Spigoli  misurati 

5. 

Limiti 
delle  oseerrazioni 

AnRoli  088. 

Medie 

Angoli 
caloolali 

(HO)   .   (010) 

4 

3».53'  —  4«.24' 

4«.r.30" 

4».9'.57" 

(012)   .   (012) 

4 

20.18  —  20.24 

20.21.45 

20.23.47 

(111)  .  (HI) 

2 

43.34  —  43.39 

43.36.30 

43.34.27 

(113)  .  (TI3) 

1 

— 

22.  6.00 

22.  8.57 

(ITI)  .  (TIT) 

1 

— 

108  32.00 

108  27.2^ 

(1T3)  .  ai3) 

1 

— 

49.36.00 

49.39.26 

(111)  .  (05T) 

3 

3.28—    3.31 

3.29.40 

3.34.37 

La  toulfenite  è  decìsamento  rara  :  insieme  con  la  cerussite, 
piantati  sulla  calamina,  si  osservano  talvolta  piccoli  cristallini 
di  wulfenite,  bruni,  o  bruno-giallastri,  tabulari  secondo  la  base, 
«  con  facce  piuttosto  arrotondate  e  mal  definite  ;  sopra  un  solo 
esemplare  ne  potei  trovare  parecchi,  piccolissimi,  brillanti,  di 
<5olor  giallo-aranciato  vivissimo,  perfettamente  trasparenti,  e  su- 
scettìbili di  essere  sottoposti  ad  indagini  goniometriche. 

Osservai  sopra  di  essi  le  seguenti  forme: 

{001(,  ;101|,  Jllli,  ;il3t,  lo  1  75|  ? 


La  combinazione  di  queste  forme  è  disegnata  nella  fig.  5. 

La  )001(  ha  sempre  grande  sviluppo,  cosi  che  i  cristallini 
sono  più  o  meno  appiattiti  o  anche  tabulari.  Affatto  subordi- 
nata la  {101  {,  che  sembra  talvolta  mancare  affatto,  mentre,  al 
•contrario  di  ciò  che  si  verifica 
abitualmente  in  questo  minerale 
predominano  per  sviluppo  le  pi- 
ramidi di  1.°  ordine,  e  la  jll3( 
con  facce  ordinariamente  anche 
più  nitide  ed  ampie  che  la  {111|. 
Finalmente,  la  piramide  di  3.^ 
ordine,  per  la  quale  si  può  calcolare  il  simbolo  j5  1  75},  na- 
turalmente affatto  incerto,  è  una  vicinale  della  base,  come  già 
ne  furono  osservate  da  altri  autori  sui  cristalli  di  wulfenite  di 
divei'se  località  ;  le  facce  ne  sono  un  po'  curve,  ma  abbastanza 
distinte  e  piuttosto  ampie. 


Fig.  6. 
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Calcolando  gli  angoli  misurati  in  funzione  del  rapporto  pa- 
raroetrico  di  Dauber 

a  :  e  =  1  : 1.57710, 

vien  fatto  di  notare  immediatamente  come  appunto  per  il  solo 
angolo  misturato  con  sufficiente  approssimazione  su  parecchi  spì- 
goli, tra  fncce  abbastanza  ampie,  sia  piuttosto  forte  la  diffe- 
renza tra  misura  e  calcolo.  Se  poi,  partendo  da  tale  angolo 

(001)  .  (113)  —  36^42'.30" 

si  calcoli  un  nuovo  rapporto  assiale,  questo  si  trova  essere 

a:c  =  1  :  1.58166; 

ora  ricalcolando  gli  altri  angoli  in  funzione  di  questo  nuovo 
rapiìorto,  si  nota  che  aumenta  considerevolmente  Terrore  per 
jgrli  angoli  misurati  tra  le  facce  di  jCOlt  e  {Hit,  ÌIOIJ. 

Si  tratta  dunque  di  un  vero  spostamento  delle  facce,  ma  di 
uno  spostamento  simmetrico,  così  che  si  può  supporre  che  le 
facce  di  ;113j  formino  una  piramide  alquanto  più  acuta  di 
quel  che  il  simbolo  non  determini,  o,  inversamente,  che  quelle 
di  ìlll(  e  jlOlj  ne  formino  due,  diretta  e  inversa,  un  pochino 
più  .schiacciate  di  quel  che  non  sia  richiesto  dai  loro  simboli 
rispettivi.  Del  resto,  spostamenti  di  questo  genere  non  devono 
essere  rari  nella  wulfenite,  ed  è  probabilmente  questa  la  causa 
dello  differenze  tra  le  costanti  determinate  da  altri  autori  per 
i  cristalli  delie  diverse  località. 


Bplsoll  inifiuratt 

N. 

Limiti 
delle  OBserTazionl 

Angoli  088. 
Medie 

Angoli 

calcola  ti 

e  =1,57710 

Angoli 
calcolati 
e  —  1,W16« 

(001).  (113) 

7 

360.36'—    36.16 

36<>.42  V,' 

36*>  38' 

:i6».42V«' 

(001).  (Ili) 

3 

65.39—    65.50 

65.4() 

65.51 

fiy.SÒ 

(113).  (US) 

3 

106.23—106  36 

106.30 

106.44  lA 

10^».35 

(Ul).(llT) 

2 

48.18—    48.19 

48.18  V* 

48.18 

48.10  V. 

(111). (113) 

2 

29.3    —    29.6 

29.4  V« 

29.13 

29.12 

(ni).{iir{) 

1 

— 

77.30 

77.31 

77.23 

(001).  (101) 

3 

57.29  —    57.39 

57.33 

57.37 

57.42 

(101) .  (101) 

1 



61.52 

64.45 

64  36 
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1 

Spigoli  misurati 

N. 

Limiti 
delle  osaerviizioni 

Angoli  0S8. 
Medie 

Angoli 
calcolati 

e  =  1,67710 

Angoli 

misurati 

0=1,58166 

(113).  (113) 

1 

„^ 

490.59' 

49».54' 

500.00' 

(IH).  (101) 

3 

40.5'  —    40.10' 

40.7 

40.11 

40.12 

(101).  (113) 

2 

38.2    -    38.10 

38.6 

38.11 

3813 

(lOT).(lll) 

1 

— 

70.43 

70.59 

70.5:J 

(5  175).  (001) 

2 

6.39  —      6.55 

6.47 

6.7 

6.8 

(5  175).  (113) 

1 

— 

31.40 

31.42 

31.45'/, 

(5  1  75) .  (113) 

1 

— 

33.10 

33.34 

33.38 

(5  175).  (ITI) 

1. 

^~ 

61.52 

G2.34 

02.37 

La  pirite,  abbastanza  frequente,  specialmente  alla  salbanda, 
è  in  cristallini  piccolissimi,  brillantissimi,  che  mostrano  le  sole 
facce  di  |210|. 

La  calcite,  è  veramente  più  frequente  in  altre  miniere  di 
questo  territorio,  ma  non  è  scai'sa  neppur  in  quella  da  me 
presa  a  considerare.  Non  parlo  della  calcite  spatica  biancolattea, 
che,  sparsa  dovunque  più  o  meno  abbondantemente,  si  nota 
anche  taloi'a  in  masserelle  discrete;  ma  dei  cristallini  che  si 
trovano  nelle  geodi,  insieme  con  gli  altri  minerali  ciistalhzzati. 

Tali  cristallini  di  2-6  mm.  di  lunghezza  nel  senso  dello 
spigolo  [111],  genei^almente  riuniti  a  prruppetti,  hanno  costan- 
temente abito  romboedrico,  e  mostrano  generalmente  l.i  com- 
binazione 

{nij  ;ioot  t3nt  SUOI  iiiTt  fig.  e. 

La  forma  più  sviluppata  e  assolu- 
tamente predominante  è  la  llllt»  ma 
con  facce  sempre  curve,  ondulate,  e 
fortemente  rugose.  Curve  del  pari  e 
mal  definito,  anzi  completamente  di- 
sadatte a  misure  goniometriche  sono 
pure  le  facce  di  jlUj;  non  molto 
ampie,  ma  splendide  e  nettissime,  al 
solito,  quelle  di  jlOOt  ;  discretamente 
sviluppate  son  quelle  di  )110{,  brillan- 
tissime, ma  sempi'e  fortemente  stria-  Fig.  e. 
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te  parallelamente  alla  loro  intersezione  con  le  facce  di  }I00|  tra 
le  quali  stanno  in  zona;  subordinata,  e  talora  mancante,  la  1311}. 
Gli  angoli  misurati  collo  scopo  di  stabilire  i  simboli  delle 
forme,  sono  nella  seguente  tabella  posti  a  riscontro  coi  rispet^ 
tivi  valori  calcolati  dall'angolo  fondamentale 

(100)  .  (010)  «  74^55' 

come  viene  accettato  dalla  maggior  pai*te  degli  autori. 


Spigoli  misurati 

K. 

Limiti 
delle  onerTuioni 

Angoli  ou. 
Medie 

Angoli       II 

(110)  .  (Oli) 

4 

440.46'— 450.47' 

45».2' 

45«.3' 

(100)  .  (Ili) 

2 

49.57  —  50.23 

50.10 

50.341/. 

(100)  .  (110) 

2 

37.38  —  37.44 

37.41 

37.27  V. 

(100)  .  (Oli) 

2 

70.32  -  71.6 

70.49 

70.52 

(110)  .  (UT) 

3 

3620  —  36.34 

36.28 

36.52 

(100)  .  (3TT) 

1 

— 

31.12 

31.10 

Finalmente,  come  minerale  affatto  accessorio,  devesì  accen- 
nare anche  al  gesso,  in  masserelle  lamellari,  incolore  e  traspa- 
renti, o  biancastre,  che  solo  raramente  mostrano  qualche  ter- 
minazione cristallina,  e  facce  più  o  meno  curve  e  striate  delle 
forme  |010t,  }110(,  |l30j. 
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Nota  sci  prodotti  cristallini  che  si  ottengono   trattando 

LA   fibroina  e  la    SERICINA  CON   L' ACIDO  CLORIDRICO  DI    RUG- 
GERO Panebianco. 


Ho  sciolto  in  acido  cloridrico  la  fibroina  pura,  preparata 
nell'Istituto  Bacologico  di  Padova,  col  metodo  del  Vignon  ;  poscia 
scacciato  col  calore  la  maggior  parte  deiracìdo,  diluito  con  acqua 
il  residuo,  ed  aggiuntovi  della  soluzione  d'ammoniaca  fino  a  rea- 
zione neutra,  ho  posto  ad  asciugare  sul  porta  oggetti  qualche 
goccia  di  tale  soluzione  neutra  di  fibroina,  e  quindi  messo  il 
porta-oggetti  in  acqua,  ho  eliminato  da  esso  il  cloruro  ammonico, 
ed  ho  ottenuto  isolato  un  deposito  che  ha  l'aspetto  alquanto  fi- 
broso il  quale  si  colorò  d'  un  bel  giallo  col  picro-carminio. 

Esso,  in  tal  modo  ottenuto,  si  presenta  sia  in  massarelle  di 
cristalli  raggiati  le  quali  non  di  rado  sono  globulari,  sia  in  di- 
schetti formati  di  cristalli  aciculari  radiati,  ed  anche  più  rara- 
mente in  cristalli  aciculari  sciolti  od  in  fascetti  somigliantis- 
simi al  gesso  fibroso:  l'estinzione  di  tali  cristalli  è  parallela  e 
perpendicolare  alla  loro  direzione  d'  allungamento.  Le  massarelle 
ed  i  dischetti  del  diametro  di  ram.  0.02  a  0,05  mostrano  polariz- 
zazione d'aggregato  e  le  massarelle  sfericUe,  tra  nìcol  incrociati 
a  luce  parallela,  mostrano  la  croce  nera  regolarissima  coi  rami 
paralleli  alle  direzioni  di  vibrazione  dei  nicol  ;  a  nicol  paralleli 
la  croce,  come  si  sa,  diviene  grigia  ed  è  ruotata  di  45**  dalla 
precedente.  L'aspetto  che  presentano  tali  preparati  è  bellissimo. 
Da  ciò  che  abbiam  detto  parrebbe  che  i  cristallini  aciculari,  il 
cui  spessore  varia  fra  mm.  0,0015  a  mra.  0,0005  e  la  cui  lun- 
ghe:'-za  è  di  circa  mm.  0,01,  siano  o  uniassi,  oppure  biassi  allun- 
gati nella  direzione  della  bisettrice  acuta.  Essi  sono  difatti  biassi 
e  sulla  faccia  normale  alla  bisettrice  ottusa  mostrano  la  succes- 
sione dei  colori  nell'esterno  del  ramo  d' iperbole  verso  il  centro  : 
giallo,  rosso,  violetto.  Questo  deposito  quindi  è  da  ritenersi  for- 
mato da  cristalli  aciculari  addossati.  Un  preparato  fatto  con  seta 
lungamente  bollita,  posseduto  dall'  Istituto  Bacologico,  mostra  in 
alcuni  pezzettini  il  fascio  dei  cristalli  suddetti  attenuatissimo  ; 
un  identico  fenomeno  osservai  sciogliendo  lentamente,  sotto  iì 
microscopio    la   set«t   nell'  acido   cloririco.    Per   la   sericina    ho 
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sciolto  quella  ottenuta  per  ebollizione  della  seta  Q)  in  acido 
cloridrico  ho  neutralizzato  il  soluto  con  ammoniaca  ed  lio  proce- 
duto come  per  la  fibroina.  Non  ho  ottenuto  in  tal  modo,  forse 
ptsr  la  esiguità  della  sericina  sciolta  in  rapporto  al  cloruro  am- 
monico  nulla  di  netto.  Invece  esaminato  Tintorbidaraento  nato 
Della  soluzione  aggiuno^eudovi  un  egual  volume  di  alcool  dei 
cofomercio,  ho  osservato  che  è  essenzalmente  costituito  da  cri- 
it&lli  molto  piccoli  (massimo  diametro  mm.  0,003)  mostranti  le 
^iDbinazioni :  (111),  (111)(100),  e  (111)(100)(111)  diraetriche  I 
cri^ùillini  poggianti  con  una  faccia  di  (IH)  o  di  (100)  orizzon- 
tale hanno  estinzione  parallelamente  e  perpendicolarmente  allo 
spighilo  [111:111]  e  rispettivamente  [100:010],  quelli  rari  posti 
am  l'asse  [100]  verticale  restano  estinti  in  qualsiasi  azimut. 
La  bellissima  colorazione  rosso  d'almandino  che  prende  col  picro- 
carminio  non  altera  né  la  loro  forma  (se  non  fv)rse  arrotonda 
ancoi-a  di  più  gli  spigoli)  né  la  loro  birifrangenza. 

Queste  due  sostanze  cristalline,  sono  probabilmente  composti 
dì  decomposizione.  Forse  non  è  improbabile  che  per  la  prima  si 
tratti  di  Leucina.  Ad  ogni  modo  questi  due  prodotti  possono 
servire  per  distinguere,  dati  i  caratteri  cristallografici  di  esse, 
e  la  colorazione  col  picro-carminio  la  fibroina  e  la  sericina. 


(0  Preparata  nelT  Istituto  Bacologico.  Essa  ha  l'apparenza  di  so- 
stanza colloide:  la  prima  ottenuta  è  bianca  a  luce  riflessa  e  giallo 
^rij^iastra  a  luce  trasmessa  e  mostrasi,  salvo  qualche  puntino,  mono- 
ri  frangente;  la  seconda  porzione,  che  è  più  pcura,  è  bi  ri  frangente,  e 
qualche  pezzetto  sembra  essere  costituito  principalmente  da  cristalli 
sottilissimi  allungati  e  divergenti.  Io  ho  sciolto  in  acido  cloridrico  la 
prima,  cioè  quella  bianca. 
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Pubblicazioni  del  fq  Prof.  Sansoni,  Ordinario  di  Mineralogia 
NELLA  R.  Università  di  Pavia.  Q) 


Sulle  zeolltl  dell'  Isola  (V  Elba.  —  Atti  della  Società  To- 
scana di  Scienze.  Voi.  IV.  1879. 

Ein  neues  Vorkommen  von  hrysiallisirtem  Manganspath. 

Pyrit  vom  BinneìiihaL  —  Zeitschr.  f.  Kryst.  u.  Min.,  1880. 

Ueher  Doppelsalze  der  Fetisàuj^en.  ■—  (In  collaborazione 
con  A.  Fitz.)  Ibidem,  1881. 

Sulle  forme  cristalline  della  calcite  di  Andreasberg,  — 
R.  Accademia  dei  Lincei,  1884. 

Breve  notizia  sulla  barile  di  Vernasca.  —  R.  Istituto 
Lombardo,  1884. 

Ueber  Kalkspath  von  Blaton  (Belgio), 

Ueber  Baryt  von  Vernasca.  —  Zeitschr.  f.  Kryst.  u.  Min. 
1886. 

Studio  cristallografico  sopra  alcuni  composti  organici.  — 
1887.  Società  Italiana  di  Scienze  naturali,  1887. 

Datolite  e  Calcite  di  Montecatiìit  —  R.  Accad.  di  Scienze 
di  Torino,  Voi.  XXIII. 

Calcite  di  alcune  località  del  Baden.  —  Giornale  di  Mine- 
ralogìa, Cristallografia  e  Petroorrafia.  1890.  Voi.  I. 

Studio  cristallog7^aflco  sopra  alcune  sostanze  organiche. 
—  Ibidem. 


(^)  Non  abbiamo  potuto  dare  in  tempo  necrologie  di  altri  cultori 
della  nostra  disciplina,  e  perciò  abbiamo  dato  soltanto  V  elenco  dei 
loro  lavori,  e  così  facciamo  del  collega  defunto,  tanto  più  che  non 
potremmo  fare  a  meno  di  non  rilevare  come  certi  colleghi  (uno  di 
geologia  e  due  di  mineralogia)  non  abbiano  trovata  opportuno  altro 
che  una  bara  per  sfogare  le  loro  piccole  vendette  sul  critico  verso 
il  quale  (tutti  e  tre  —  vedi  per  il  geologo  pio  e  santo,  quello  dei 
mari  caldi  nei  quali  si  depositarono  i  graniti,  questa  Rivista  Voi.  VII 
pag.  48  e  seg.,  dove  il  critico  riportò,  accentuandoli,  come  dovea.  gli 
strafalcioni  rilevati,  assai  blandamente,  da  un'illustrazione  delle  nostre 
scienze)  han  conti  pendenti.  Siccome  però  han  taciuto  il  nome  del 
critico,  noi  taciamo  i  loro  nomi. 
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Calcite  di  alcune  località  di  Svezia  e  Norvegia.  —  Ibidem. 

Sulla  serpentina  d'Oira,  —  Giornale  di  Mineralogia,  1803. 
VoL  IV. 

Contribuzione  alla  conoscenza  delle  forme  critialline 
della  calcite.  Calcite  di  Freibcì^g.  —  Giornale  di  Mineralogia, 
18(14,  Voi.  V. 

Cristallografia.  —  Manuale  Hoepli,  Milano,  1892. 

Cristallografia  fisica.  —  Supplemento  annuale  all' enciclo- 
pedia di  Chimica,  1894.  Voi.  X. 

Cristallografia  chimica.  —  Ibidem. 

Commemorazione  di  Antonio  Stoppani.  —  Rend.  Ist.  Lomb. 
imx  Voi.  XXXVf. 

Giorìuxle  di  Mineralogia,  Cristallografia  e  Petrografia^ 
dal  18tK)  A  1894,  (diretto  e  fondato). 
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Note  di  cristallografia  morfologica  —  R.  Panebianco. 


Nello  studio  microscopico  dei  cristalli  non  che  nella  costru- 
zione dei  modelli  in  cartone  occorre  di  dover  conoscere,  partendo 
dalle  costanti  della  specie  cristallina,  gli  angoli  fra  gli  spigoli. 
Ho  quindi  creduto  utile  ridare  la  formola  con  la  quale  si  cal- 
colano tali  angoli,  insieme  ad  altre  formole  analoghe  note. 
Però  visto  che  generalmente  queste  formole  non  si  trovano 
esposte,  in  modo  generale,  nei  trattati  moderni  di  geometria 
analitica,  ho  creduto  di  ricavarle,  onde  risparmiare  agli  altri 
il  disturbo  di  farlo,  non  parendomi  d'altra  parte  ammissibile 
che  si  abbiano  ad  adoperare  formule  di  geometria  analitica 
senza  che  si  sappia  come  si  ricavino. 

I  principi  dai  quali  sono  partito,  oltre  a  quelli  della  trigo- 
nometria, dati  come  nota  nel  mio  Trattato  di  Cristallografia  (•) 
e  della  risoluzione  delle  equazioni  coi  detei*minanti,  data  anche 
come  nota  nel  detto  mio  trattato  (•*)  ed  estesa  ad  un  sistema  di 
quattro  equazioni,  sono  i  seguenti:  l,^  Quello  della  relazione 
d'identità  fra  la  proiezione  di  un  lato  di  un  poligono  chiuso 
qualunque  (anche  storto)  e  la  somma  delle  proiezioni  degli  altri 
lati  sulla  stessa  retta.  2.<>  Quello  della  proiezione  ortogonale 
d' una  retta  che  è  identica  alla  retta  moltiplicata  per  il  coseno 
dell'angolo  che  essa  fa  con  la  detta  proiezione- 

PARTE  PRATICA 


Io  darò  prima  le  formole  per  cui  riesce  d'utilità  pratica 
questa  pubblicazione  e  poscia  dirò  il  modo  col  quale  esse  si 
ricavano. 


(*)  Trattato  di  Mineralogia,  Voi.  I  —  Elementi  di  cristallogra- 
fia morfologica  con  appendice  sul  calcolo  cristallografico  di  Rug- 
gero Panebianco  —  Padova  1877,  pag.  48  a  53. 

(**)  Ibidem,  pag.  26  a  28. 
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Angolo  Ira  due  spigoli 

Siano  [UiViiCi'ì  e  [lu^Vitc^'ì  ì  due  spigoli  e  Pi,2  l'angolo  for- 
mato da-  essi  (angolo  piano  :  P). 

1.^  Foì^mola  generale  (s.  tricUno) 
dove 

)  Uit;i  .  G 

)   tt?jW,    .   I 


)  u^v^  .  G 
R2  =  aW  -H  b'^v^^  4-  c2tt?2«  +  2  [  v^w^  .  H 

1    WiMif   .    I 


,  COSv  —  cosx  cosS 

Q  =^  ab  cns  C  1  G  =  — ^^ 2 •  db 

sena  senp 

cosx  —  cosjS  cosy 

ove  >  H  —  &c  cos  A         oppure  >  H  = .  bc 

'  '  seijp  seny 

^  ,  ^       cos/3  —  cosa  cosy  .^ 

I  --  ca  cos  B  ]  I  «=»  — ^ '  ca  (•) 

'  sena  seny 


2.<>  Foì^mola  per  il  s.  monoclino 

dove 

N  =-  a^UiU^  4-  &2^rii-o  +  c^w^tc^  4-  oc  cos  B .  («^i?^  4-  Witt?^) 


{*)  A,  B,  C,  a,  p,  y,  a,  6,  e  hanno  ovunque  nella  Parte  Pratica  di 
questa  pubblicazione  i  valori  dati  a  pag.  31  op.  cit.,  salvo  specifica- 
zione in  confinario. 
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Rj  _  a^Ui*  +  V^Oi^  +  c^w^  +  2  00  cos  B  •  tt?i  Wi 
Rg  —  ahAi  +  ì^i  +  c^^i  +  2  ac  cos  B  .  «^^Uj 


COS  Pi,2 


3.<»  Formola  per  il  s.  trimetrico 


VahA^  +  6«t?i«  +  C«tt?i«     \/a2^2  +  6«i?82  +  c*«?8« 


4.<»  Formola  per  il  s.  romboedrico 

N 


COS  Pi,2  —    .   , 


\/Ri    \/t<2 

dove 

)  Wi  (i?2-+-«?2) 
N  «  WjWg  +  t;it;2  +  «?i«'2  +  COS  A    >  i;i  (w?2  +  %) 

)    W?i    (t*2  +  t?2) 

Rg   «  1^2*  +   i?22  _|_   ^^^2  +   2  COS  A     >   ì;2^^2 

)    «^2^2 


5.**  Formola  per  il  s.  dimetrico 

COS      Pl,2      «■      ,       .  T      ■ .      y 


•COS  Pi,2 


6J^  Formola  per  il  s.  esagonale 

a^  [u^v^  +  y^vg  —  0,5  (^1^2  +  ^i^y)]  +  c^^^it^2 

Va^ {u^+  v^—  Wii;,)  +  c^io^  Va^(u^'\'V^-'U^v^)'\-(?w^ 


E  da  notare  per  questi  tre  sistemi  che  se  gli  spigoli  sono 
normali  al  rispettivo  asse  di  simmetria  superiore,  le  formole  si 
rendono  indipendenti  dalle  costanti.  In  quella  del  s.  romboedrico 
si  elimino  i  termini  che  hanno  il  fattore  cos  A  e  nelle  altre  due 
i  termini  in  w^to^  e  perciò  si  elide  il  fattore  comune  a^. 
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COS   Pi,2 


?.•  Forinola  per  il  s.  monometrico 


VtH^  +  v^^  4-  «?i2      V/t^gS  4.  r^2  4.  ^^2 


È  da  notare  che  nel  caso  che  UiV^toi  e  u^v^w^^  esprìmono 
spigoli  equivalenti  i  duo  radicali  sono  identici  e  quindi  si  la- 
sciano i  termini  dì  un  solo  radicale  privandoli  del  segno  della. 

radice. 

II. 

Angolo  fra  le  normali  a  due  facce 

Siano  ìi^ì^xli  ed  /?2M2  ^®  ^^^  facce  e  Di,2  l'angolo  fra  le  lora 
normali  (supplemento  dell'  angolo  diedro  :  D)  si  ha  : 

\,^  Formala  generale  (s.  triclinio) 

dove 

)  M  {h,k  +  h^2) 
N  =  ^i/?,  D  -h  h^ìi^  E  4-  /1/2  F    -h      N  {l^h^  +  h^U) 

)  P  (fi A  +  ^ifh> 
M  .  fti^i 
Rj  —  /?i2  D  4-  /i^2  E  4-  /jS  F  -h  2  S  N  .  l^h^ 

P  .  h,h, 


R2  =  /J2^  D  +  /?22  E  +  /gS  F  +  2  [  N  .  /g/Js 


)  M  .  n^i^ 

)    P    .    /^2 


dove 
h  «  &2c2  sen2  «       E  =-  a^c-  sen«  jS       F  ==  a^^  sen^  7 
M  «=  a^bc  cos  a  sen  iS  sen  7       N  =  a^^c  sen  «  cos  jS  sen  7 
P  ==  aòd^  sen  «  sen  ;3  cos  7 


2.**  Formola  per  il  s.  monoclino 

N 

cos  Di,2  —   ■    . . 

V/Ri  VRg 
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dove 

N  —  n^h^^c^  +  ìi{k^a^c^  sen^  jS  +  l^yfib^  +  {li^l^  +  l^h^  oJbH  cos  /S 
Rj  «  n^^^c^  4-  ?ti2a2c2  sen«  .5  +  l^^a^tì^  +  2  h^liab^c  cos  /5 
Rg  —  Tigg^^^c^  +  n^^a^c^  sen2  /6  +  i^^a^b^  +  2  h^l^ab^c  cos  /S 


<50S  Di,2  =- 


3.*>  Foìtnola  per  il  $.  irimetrico 


\//?i2&2c2  +  /ij-i^Sc^-H  ^i^a'^<>^     Vtiit^c^  +  V«*c2-h  ^^a2(>^ 


4.®  Formola  per  il  s.  romboedrico 
a)  generale 

dove 

+  [(^1    /ti  +  /i)  (/Ì2  +  ftg  +  /g)  -  ('^1^2  +  ^1^2  +  ^1^2)]  COS  a 
Ri  «  /il^  +  /^l'  +  ^1*  +  Kh  +  1i^-{-  h)^  -  Vh^  +  /li^  +  h^)-]  cosa 
«2  -  ^2*  +  ^2^  +  k^  +  [(^2  +  ^2  +  ^2)^  -  (^1^  +  ^1^  +  ^1^)]  cosa 


COS  Di,2  = 


b)  per  le  facce  prismatiche 
/il*2  +  »ift2  +  hh 


\/n^2  ^  f^^2  ^  1^2  \/f^  +  V  ^.  i^ 


<K)S  Di,2    = 


5.«  'Formola  per  il  s.  dimetr^co 
a)  generale 


\/(/ii2  4-  ftj2)  c«  4-  /j2a2      V/(/i2^  +  V)  e*  +  12'^a'^ 
b)  per  le  facce  prismatiche 

/?l/?2  +   ^1^2 
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6.^  Formula  pei""  il  s.  esagonale 
a)  generale 

dove 

N  —  [hih^  +  fti^  +  0,5  (/ii»2  +  h^h^']  c^  +  0.75  a«  /i/^ 

Rg  —  (/ig«  4-  fcg2  +  /ig  ft^)  c«  +  0,75  a«/«2 

(bj  per  le  facce  prismatiche 

h^ìi^  +  ftifty  4-  0^5  {hiìh  +  ftiM 
cos  D,,,  -  |//i,2  +  V  +  h,k,   yhf-^  V  +  Ms^ 


7*.  Formula  per  il  mxmometrico 
a)  generale 

h^h^  +  hih^  +  lilt 
cos  Di,2  — 


\/h^  +  fti^  +  ^1*    \/h^  +  V  +  ^« 
&)  per  le  facce  della  stessa  forma 

cos  D,,2  =»   /Ii7i2  4-  ^1^2  +  ^1^ 

? 
ove  ?  —  /ii^  +  /jj2  +  i^i  «  /igS  4-  ft^e  +  ^« 

NB.  -  In  tutti  i  casi,  per  tutti  ì  sistemi,  quando  si  calcola  Pan* 
golo  fra  facce  della  stessa  forma,  i  due  radicali  divengono 
identici  quindi  il  denominatore  è  costituito  dai  termini  d*uiv 
solo  dei  radicali  senza  il  segno  della  radice. 

III. 

Angolo  fra  uno  spigolo  ed  una  iaccia. 

SiB,  u  V  fo  lo  spigolo  ed  h  il  l  ìsl  faccia  se  chiamiamo  Aub 

quest'angolo  avremo 

N 
sen  K^^^^—^— 
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dove 


N  =  {hu  +  hv  +  Ito  )  sen  A  sen  p  sen  y 


>  t7tt7  H  . 

)  tow  I  . 


M  ni 

P  /ift 

ove  le  lettere  maiuscole  nel  denominatore  hanno  i   valori  a- 
vanti  dati. 

Questa  formola  in  cristallografia  ha  poca  utilità  pratica. 

IV. 
Relazione  di  normalità  Ira  una  faccia  e  uno  spigolo. 

Mentre  l'ultima  formola  può  sempre  dare  per 
uh  +  kv  +  Ito  ^  0 
il  valore  di 

sen  Auh  ==  0 

in  generale,  essendo  h,  K  U  te,  v,  w  razionali,  non  può  dare 
il  valore  di 

sen  Auh  ^  1 

Ciò  si  rende  meglio  dair  eguaglianza. 

hihil'^  (cfiu  +  yobv  +  pacto)  :  (yabu  +  &^  +  ^bcw)  : 
:  (pacu  +  oibcv  +  c^to)  (•) 

ove  «,  /3  e  7  sono  i  coseni  rispettivamente  di  A, 6  e  C. 

Difatti  l'eguaglianza  dì  sopra  è  assurda  per  h  k  L  razio- 
nali, poiché  i  tre  termini  al  2®.  membro  sono  irrazionali,  e  nes- 
suno di  essi  può  diventare  razionale  se 

qualunque  siano  i  valori  ùì  u  v  to  razionali. 


(*)  Vedi  nota  in  fine. 
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1.^  5.  Triclino 

Dal  sopradetto  risnlta  che  a  nessuna  Ssiccìa  corrisponde  uno 
spigolo  normale  e  viceversa. 

2,^  S.  Monoclino 
Facendo  a  «  7  =  0  la  formola  si  semplifica  alquanto  : 
hihil  -=»  (a^  H-  jS  acto) : bH : (3cau  +  che) 
la  quale  può  sussistere  soltanto  per 

[u  V  to]  ^  [010] 

Si  ha  quindi  che  nel  s.  monoclino  alla  010  corrisponde  lo 
spigolo  normale  [010]  e  viceversa. 

3.<>  S.  Trimetrico 

Facendo  x  =  ,3  =1  7  =  0  la  formola  diviene  : 

h:h:  l  ==  a^u  :  ¥  v:c^w 

la  quale  può  sussistere  nei  tre  casi  : 

^uv  w]=-  [100],  -=  [010],  =»  [001] 

Nel  sistema  tirimetrico  perciò  le  tre  pinacoidi  hanno  ciascuna 
uno  spigolo  normale  che  ha  il  simbolo  sfesso  della  pinacoide  e 
viceversa. 

4.**  S,  Romboedrico 

Se  3t  =  ;S  =  7  <1>  Oea  =  &  =  cla  formola  diviene  : 

h:  li  :l  =»  u  4-  «  (t?  -4-  i(?)  :  i?  +  «  (?-«?  +  w)  :  t(?  +  a  (u  -h  ^) 

la   quale   può   sussistere  0   per   \u  v  w]   =»   [111]  oppure  per 

u  -{-  V  -\-  w  ^=^  0, 

Nel  I.®  caso  alla  pinacoide  111  vi  è  normale  lo  spigolo 
[111]  e  viceversa. 

Nel  2.**  caso  poiché 

v-\-W'=^-'ii,  w  +  u  =  ^veu  +  V'=^  —  tv 

sostituendo  e  togliendo  il  fatter  comune  (1  —  «)  si  ha  la  rela- 
zione fra  le  facce  prismatiche  e  gli  spigoli  ad  esse  normali. 

h:k:  l  «=  u:v:w 
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5.®  S,  Dimetrico 

Per  a  »  /3  =b  7  =»  0  ed  a  -«  6  la  formoJa  diviene  : 

hiliil  «  n^u:a^v:c^w 

la  quale  può  sussistere  o  per  [uvw]  «=  [001]  o  per  i^;  — »  0. 

Kel  1.^  caso  alla  pinacoidé  001  vi  è  normale  lo  spigolo  [001] 
e  viceversa. 

Nel  2.*  caso  si  ha  ^  «  0  e  per  ciò  per  le  facce  prismatiche  : 

6,*  S.  Esagonale 
Per  a  —  /3«=0    7=-  —  2ea  =  &la  formola  diviene  : 

h:h:l  —  a^  (w  — 1 1?)  :a«  (t?  —lu):c^v^ 
la  quale  può  sussistere  o  per  [uv  w]^  [001]  o  per  w  =  0 

Nel  1.**  caso  alla  base  001   corrisponde  lo  spigolo  normale 
[001]  e  viceversa. 

Nel  2.®  caso  si  ha  Z  •=  0  e  perciò  per  le  facce  prismatiche  : 

/i:ft  =  tft  —  ^  viv  —  ^  u  ^  2  u  —  t?:2i?  —  w 

Reciprocamente 

u:v  ^  2  h  +  h:2  K  +  h 

7.^  S.  MonomettHco 

Per  a  =  /3  =  7=-:0    a-^ò^c    la  formola  diviene  : 

h:h:  l  =  u:v:tc^ 

€he  sussiste  indipendentemente  dai  valori  speciali  diuv  w.  Nel 
s.  monometrico  ad  ogni  faccia  vi  è  quindi  normale  uno  spigolo 
di  eguale  simbolo  e  viceversa. 

Tutte  cose  che  si  sapevano,  ma  che  non  è  male  di  richiamare. 
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PARTE   TEORETICA 


Ora  darò  le  considerazioni  e  gli  svolgimenti  che  conducono 
alle  dette  forinole  ed  a  qualche  altra  richiamata  nella  esposi- 
zione della  cristallografia  morfologica. 

L 

Trovare  la  lunghezza  d'una  diagonale 

d'un  parallelepipedo  in  funzione  delle  lunghezze  degli 

spigoli  di  esso  e  degli  angoli  formati  da  questi 

concorrenti  in  uno  stesso  vertice 

con  la  diagonale. 


Sia  ODEPi  il  parallelopipedo.  Sia  OPi  =  Pi  la  diagonale. 

Prendiamo  i  tre  spigoli  concorrenti  in  0  per  assi  coordinati 
0  chiamiamo  con  a,  /3  e  7  rispettivamente  i  coseni  degli  angoli 
yOz,  zOx,  xOy.  Chiamiamo  Xi,  1/1  e  Zi  rispettivamente  le  coor- 
dinate del  punto  Pi  fx^  =  OD,  y^  =»  DE,  Zi  —  EPi),  e  Xi,  Yi  e 
Zi  rispettivamente  i  coseni  direttori  di  OPi  (Xi  =  cos  PiO  x 
Yi  =■  cos  PiOy,  Zi  =  cos  PiO^). 

Se  ora  proiettiamo  ortogonalmente  il  poligono  chiuso  ODEP, 
successivamente  sugli  assi  delle  x,  delle  y  e  delle  z  e  sulla 
retta  OPi,  avremo  le  identità  (y)  e  (2'). 
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(10/7^1+     Vi+^^i^PiYi        7X2+    Vs  +  ^-^Tj  — /DgYgHl'O 

)i3a?i+ at/i  4-    ^i-=/DiZi        i3rr2  +  at/2+    ^2=/°2Z2) 

(20    Xi  ìe?!  +  Yi  ^1  +  Zi^i  «  i^i        X2a?2  +  Y2i/2  +  Z2-2:2«/)2(2") 

Sostituendo  in  (2^  i  valori  di  Xj,  Yi  e  Zi  ricavate  dalle  (10 
avremo  la  (30: 

)  «  ■  Vì^ì 
Pi*- ^1^  +  1/1^  +  ^1^  +  2  \?.z,x,  (30 

)  7  .  ^1^1 

)  «  •  1/2^2 
cg2  -   a72«+  1/2*  +  ;?2*+  2      .S  .  ZgiTj   (3'0 

)  V  .  i^gl/g 

Essa  ci  dà  la  lunghezza  cercata  della  diagonale  del  pa- 
rallelopipedo  (•). 

Questa  lunghezza  può  anche  mettersi  sotto  la  forma: 

\  a.  bVi.  CWi 
p^2  _  a^u^2  +  2,2^^2  4_  c2w?i2  +  2  J  jS.  cic^ .  u  u^       (3"0 

;  y.aui.  bvi 

facendo  le  coordinate  del  punto  pi  rispettivamente   aui,  &t?i, 
e  cwi. 

IL 
Trovare  l'angolo  formato  da  due  spigoli. 

Se  consideriamo  un  altro  punto  P2  (it?2, 1/2.  ^2)»  P®*'  ^^  quale 
O  P2  «»  i02  ^  i  cui  coseni  direttori  sono  X2,  Y2  e  Z2  si  hanno  ana- 
logamente alla  (10  e  (20  le  identità  (l'O  e  (2'0,  ed  analogamente 
alla  (30  la  (3'0. 

Se  ora  proiettiamo  ortogonalmente  lo  stesso  poligono  ODEPi 
sulla  retta  OP2  la  quale  fa  con  OPi  l'angolo  il  cui  coseno  è  0 
(eguale  a  cos  P1OP2)  avremo 

^1  X2  +  Vi  Y2  +  Zi  Z2  =-  />!  0    (4) 
Sostituendo  a  X2,  Yg  e  Z2  i  valori  ricavati  delle  (l'O  divi- 


(♦)  Ibidem,  pag.  33. 
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dendo  Tequazione  per  pi  e  sostituendo  sl  p^  e  p^  i  valori  di  (3) 
e  (3^3  otteniamo 

N 

)  ^  (yi^2  +  ^11/2) 

N  =  :i?ia72  +  1/1I/2  +  -2:1-2:2  4-  >  i3  (^iir?2  +  x^z^) 

)/  {o^iVt  +  yiZz) 

i  a   .   ViZi 

Rj   «  a?i«  +  Vl^  +  -STj^  +  2  S  /S   .   ^liP, 

)  7  .  a?,t/i 

)  a   .  1/2^2 
R2  —  ^2^  +  1^^  +  V  +  2     [  /S  .  ^2^2 

)  7   .    >222/2 

So  ora  teniamo  conto   delie  equazioni   dei  due  spigoli  OPi 
e  OP2  pei  quali  si  hanno  : 


aui           bvi         e  ivx 

X2 
atti 

ovvero  : 

a?i  :  Vi  :  ^1  =  a  Wi  :  bv^:  e  Wi 

X2 

•  Vi -Zi 

1/2 

bv^ 


Z2 

Ct02 


av^ibviicw^  (*) 

sostituendo  a  0,  cos  Pi,2  ed  a  Xi,  y^,  Zi,  a?2,  2/2'  ^2^  i  valori  pro- 
porzionali dati  dalle  equazioni  di  sopra,  si  ottiene  la  formola 
generale  di  pag.  34,  poiché  a  ==  cos  A,  ;5  =  cos  B  e  7  =-  cos  C. 

III. 

Trovare  la  lunghezza  della  perpendicolare 
abbassata  dall'origine  alla  iaccia 

Se  consideriamo  le  quattix)  identità  {!')  e  (2)  come  un  si- 
stema di  equazioni  omogene  si  ha  l'equazione  di  condizione  : 


1 

7 

iSX, 

7 

1 

«   Y, 

^ 

a 

1     Zi 

Xi 

Y, 

Z,    1 

ovvero 


1     7  ;S  Xi 
y   1    «  Y, 
?    ^    1  Z, 
X,  Yi  Z,  0 


1  ViS 

=   — 

V  1   a 

/S  a  l 

(*)  Ibidem,  pag.  22. 
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D' altra  parte  essendo  OPi  perpendicolare  alla  faccia  hi  ki  l^ 
si  hanno  le  eq^uazioni  (*)  (50: 

dalle  quali  ricavando  i  valori  di  X),  Y^,  e  Zi  e  sostituendoli  nel- 
qua2ione  della  pagina  precedente,  si  ha: 


Fi 


t    ^^    


1  7/5 
7  1   a 

^  X  1 


1       7      P 
y      1      a 


.3       a 
/il     fti 


1 

L 

e 


a 

b 

e 
0 


(60 


Analogamente  per  le  equazioni  omogenee  {\")  e  (2*0  e  per  le 
relazioni  (5'0  delle  espressioni  della  perpendicolare  alla  (accia 
/?2.  ^2»  ^2»  si  ricava: 


0,2    = 


1  yp 

y  1   a 
P  «  1 


7 


^        ? 


i3       a      1 
^2      *2     '2 

a    b     c 


h 

a 

b 

h 

e 
0 


(6'0 


In  generale  per  la  lunghezza  />  della  perpendicolare  abbas- 
sata dairorigtne  sulle  faccio  lu  K  l  si  ha  sviluppando  la  (60  o 
la  (6'0,  togliendo  gli  indici  ed  estraendo  la  radice  : 


V/l  +  2«i3v-(x2  +  /52  +  72) 


p^ 


^2  c^ 


(«-iSy)_ 

II 


(7) 


(*)  Vedi  Op.  cit.  Appendice  pag.  3. 
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IV. 

Trovare  1'  angolo  fra  le  normali  a  due  facce 

Se  sostituiamo  in  (4)  i  valori  di  Xi,  Vi  e  Zy,  ricavate  dalie 
(1')  ai  ottiene: 


1   7  P  A', 

7  1  «  r, 

/S   «    1    ^1 
X<^  ig  Z^  0 


1    7|S 

; 

V    1  a 

P   «  1 

Ora  se  le  due  rette  i  cui  coseni  direttori  sono  rispettiva^ 
mente  X^,  Yi,  Z^  e  Xg,  Fj,  Z^  sono  anche  perpendicolari  ri- 
spettivamente alle  facce  hi  k^  li,  h^  li^  1%  si  hanno  le  relazioni 
m  «  (5"). 

Sostituendo  neir  espressione  di  0  i  valori  di  Xi,  Fi,  Zi,  e 
Xs,  Fs,  ^g  ricavati  dalle  relazioni  suddette  e  sostituendo  poscia 
a  jC]  e  pa  i  valori  dati  dalle  {&)  e  (6''),  avremo: 


h. 

1 

7 

iS 

l 

a 

7 

1 

a 

Hi 

'l2 

1 

b 

h 

e 
0 

a 

6 

e 

1 

7 

p 

Uy 

a 

Vg 

1 

7 

/s 

'i? 

a 
fca 

7 

1 

a 

6 

7 

1 

a 

6 

^ 

a 

1 

il 
e 
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espressione  che  equivale  a  quella  della  pagina  36  ove  0  =»  cos  Dj.g 
e  dove  ad  «  =  cos  A,  jS  =  cos  B  e  y  =  cos  0  sono  sostituiti  i 
loro  valori  in  funzione  degli  angoli  diedri  fra  i  piani  coor- 
dinati O- 


(*)  Vedi  Op.  cit.  Appendice  pag.  4. 
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V. 

Trovare  1*  angolo  fra  uno  spigolo  e  la  normale 
ad  una  faccia 

Sia  h^  ^  /{  la  faccia,  Ui  Vi  Wi  lo  spigolo. 

Sostituendo  nella  (4)  ad  ^2*  ^s  ^  ^3  ^  valori  ricavati  delle 
relazioni  (5")  a  Xi,  1/1  e  Zj  i  valori  proporzionali  aui,  bvi  e  cwi 
dividendo  per  pt  si  ha  : 

Pi 

Se  a  Pi  e  ^2  sostituiamo  i  valori  rispettivamente  di  (df^)  e 
di  quello  (6")  sviluppato  come  in  (7)  si  ha  : 

N 


|/Ri  |/- 
dove 


)    X  .  bvi  .  cto^ 
R,  «  a2  Wi^  +  ^2  Ti^  4   Ci  t«?i2  +  2  [   .5  .  CK71  .  aw, 

)   V  •  awi  .  &t?i 

la  quale  è  identica  a  quella  di  pag.  38-39  qualora  la  faccia  sia 
h  U  U\o  spigolo  u  V  w  e  si  facciano  le  altre  sostituzioni  te- 
nendo conto  che  «  =-  cos  A,  /3  =  cos  B,  7  =»  cos  C  e  delle  re- 
lazioni fra  gli  angoli,  fra  gli  assi  e  quelli  fra  i  piani  coordinati 
come  precedentemente  si  è  fatto  (*).  Inoltre  invece  del  coseno 
dell'  angolo  che  la  normale  al  piano  fa  con  lo  spigolo  si  dà  il 
seno  dell'angolo  che  il  piano  fa  con  lo  stesso. 


(*)  Vedi  Op.  cit.  Appendico  pag.  4. 
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ITOT  A. 

Sulla  normalità  delle  faccie  con  gli  spigoli 

Identificando  la  retta  OPi  considerata  nelle  (I')  con  la  nor- 
male alla  faccia  h^  h^  li  per  cui  si  ha  : 

a  b  e 

p.  =  _  X,  -  —  Y,  -  —  Z. 

sostituendo  in  (ì)  ad  Xj,  Yi  e  Zi  i  valori  ricavati  da  queste  re- 
lazioni, si  ottiene: 

Pi^  =-  y  (^»  +  Vl/i  +  ?Zt)  =  —  {yxi  +  vt  +  «^1  )  =» 
=  T-  C^^'  +  ""Vi  +  ^0 

Ci 

e  se  la  perpendicolare  deve  coincidere  con  lo  spigolo  [t«j  Vi  Wi'] 
si  devono  sostituire  Si  Xu  yi  e  Zi  rispettivamente  auu  àv^  e  aot 
per  cui,  in  generale  (togliendo  gli  indici)  si  ha: 

p^^-r-  (au  +  ybv  +  i^cw?)  =-  —  (yau  -\-bv  +  «cw)  — 

«=  -— (i3aw  +  3C&1;  +  a«?) 

dalle  quali  equazioni  si  ricava  il  rapporto  dato  a  pag.~39. 
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Giorgio  Dal  Piaz  —  Studi  Geologici-Petboqrafioi  intorno  ai 

COLLI   EaGANfil. 


I  colli  Euganei,  posti  a  pochi  chilometri  da  Padova,  costi- 
tuiscono uno  dei  più  belli  ed  interessanti  avanzi  dell'antica 
attività  vulcanica  della  Regione  Veneta,  giacché  in  essi  trova 
largo  campo  di  studio  tanto  il  geologo  quanto  il  peirografo. 

Appunto  per  questo,  molti  e  svariati  sono  i  lavori  ai  quali 
hanno  dato  luogo,  ma  ciò  non  ostante,  come  osservano  benis- 
simo vari  geologi,  non  sono  pochi  i  problemi  che  ancor  riman- 
gono a  risolvere. 

E  quantunque  io  stesso,  in  seguito  alla  vastità  dall'orizzonte, 
sia  pienamente  convinto  che  non  spetta  esclusivamente  ad  un 
solo  di  levare  il  velo  dell'incognito  e  di  dare  quindi  una  giusta 
od  almeno  soddisfacente  spiegazione  dei  vari  fenomeni  e  trasfor- 
mazioni subite  da  questo  gruppo  montuoso,  ciò  non  per  tanto, 
pel  grande  interesse  che  desta  questo  argomento,  non  credo 
del  tutto  inutile  di  provarmi  ad  iniziare  un  certo  corso  di 
studii  geologi  e  petrbgraflci,  in  seguito  ai  quali,  e  al  valido  aiuto 
degli  altrui  lavori,  si  potrà  trarre  qualche  conclusione  d'indole 
generale,  e  rispondere  forse  a  qualcuna  delle  tante  domande 
che  ancor  si  fanno  intorno  alle  vicende  geologiche  di  questi  an- 
tichi vulcani. 

L'idea  d'intraprendere  un  simile  lavoro  mi  venne  suggerita 
sino  dalle  prime  escursioni  geologiche  fatte  su  questa  regione, 
al  solo  pensiero  di  quanta  utilità  riuscirebbero,  per  la  storia 
dei  nostri  vulcani,  i  risultati  di  simili  studi.  Óra  par  mi  sia 
giunto  il  momento  opportuno  di  mettermi  all'  opera  ;  ma  se 
per  circostanze  del  tutto  impreviste  io  non  potessi  condurre  a 
termine  questo  mio  lavoro,  pel  compimento  del  quale  non  man- 
cherò d'esercitare  ogni  mìo  possibile  sforzo,  riescano  almeno  le 
poche  nozioni  che  io  sarò  riuscito  a  raccogliere,  di  qualche  aiuto 
a  chi  riprenderà  un  giorno  con  maggior  fortuna  che  la  mia,  il 
seguente  lavoro. 

L'indirizzo  dato  a  queste  ricerche  non  è  forse,  trattandosi 
appunto  di  un  campo  si  vasto  e  battuto,  il  più  conveniente  a 
seguirsi,  ma  se  esso  è  il  più  lungo  e  faticoso,  potrà  probabil- 
mente un  giorno  condurre  a  più  sicuri  risultati,  anche  dal  lato 
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petrografico,  che  pur  volendo  osservare,  non  è  ancora,  negli 
stessi  Euganei,  sufScientemente  delineato  e  stabilito. 

Riuscirebbe  certamente  di  non  poca  utilità  un  breve  rias- 
sunto dei  risultati  ai  quali  vennero  i  vari  autori  che  si  occu- 
parono dei  colli  Euganei,  ma  per  non  allungare  di  troppo  questa 
specie  di  preCeizione,  e  per  noQ  ricordare  delle  cose  che  per  ta- 
luno potrebbero  aver  anche  l'aria  di  ripetizioni,  mi  limiterò  a 
dare  solo  un  elenco  bibliografico  di  tutti  i  lavori  di  cui  mi  fa 
possibile  venire  a  conoscenza,  fra  i  quali  merita  d'essere  men- 
zionata a  parte  la  solerte  opera  di  alcuni  valenti  geologi  quali  i 
signor!  Da  Rio,  vom  RaVi  e  specialmente  quella  del  signor 
Edoardo  Reyer  nel  di  cui  geniale  lavoro:  Die  Euganeen,Bau 
und  Geschischte  eines  Vulcanes,  sono  raccolte  si  maestrevol- 
mente le  cognizioni  che  si  hanno  oggidì  su  questo  ai^omento. 

Infoino  alla  giacitura  topografica  ho  poco  da  dire.  Crii 
Euganei  formano,  come  ognuno  sa,  una  specie  di  gigantesca 
croce,  i  di  cui  rami,  che  pactono  dal  monte  centrale  Venda 
(alto  603  metri),  si  protendono  presso  a  poco  nelle  rispettive 
direzioni  dei  quattro  punti  cardinali.  A  questo  gruppo  montuoso 
che  forma  un  sol  corpo  unito,  si  devono  collegare  amebe  dei  pie* 
coli  monticelli  che  sorgono  isolati  tutto  airintorno,  (quali  Monte 
Merlo,  iS.  Daniele,  Albettone,  Lispida  ecc  ),  ma  che  hanno  però 
una  completa  correlazione  col  centro,  del  quale  non  costitui- 
scono, evidentemente,  che  le  estreme  propagini. 

Non  ho  creduto  utile  servirmi,  per  questi  miei  studii,  delle 
ricche  e  belle  collezioni  di  rocce  degli  Eugenei  esistenti  presso 
il  Qàbinetto  Geologico  di  questa  Università,  per  la  ragione,  che 
io  stesso  voglio  osservare  e  studiare  anzitutto  la  roccia  sul  posto 
e  i  suoi  rapporti  con  quelle  vicine  o  più  lontane  prima  di  pas- 
sare allo  studio  microscopico  e  chimico. 

Del  materiale  da  me  raccolto  verranno  fatte  due  nuove 
collezioni  separate,  le  quali  rimari*anno  nei  rispettivi  gabinetti 
Geologico  e  Mineralogico  di  questa  stessa  Università. 

Queste  mie  ricerche,  che  saranno  iniziate  collo  studio,  per 
quanto  potrò  completo,  dei  vari  gruppi  di  rocce  cominciando 
per  primo  coi  basalti  e  seguendo  poi,  poco  alla  vplta,  tutti  i  vari 
gruppi  più  0  meno  importanti,  verranno  pubblicate  in  varie 
riprese,  traendo,  alla  fine  di  ogni  capitolo,  le  relative  e  più  im- 
portanti conclusioni,  le  quali  serviranno  quindi  maggiormente 
allo  scopo  ricordato  sin  dal  principio. 
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Ed  om,  indicata  sommapìamentd  la  via  da  percorrere,  prima 
di  passare  alia  parte  speciale,  sento  il  dovere  di  porgere  un  sin- 
cero ringraziamento  ai  miei  professori  O,  Omboni  e  R.  Pane-- 
bianco,  i  quali  oltre  che  mettere  a  mia  disposizione  libri  da 
studio  e  relativi  istrumenti,  mi  sono  stati  larghi  di  consigli. 
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Geol.  Reìchs-Aust.  N.  11.  Wien.  1877.  Bullet.  d.  R.  Comìt. 
Geol.  d' Italia  N.  9  e  10,  pag.  372.  Roma  1877. 

Koestlin  O.  S.  —  Fasciculus  Animadversionum  Physiologici, 
atque  Mineralogico  chemici  argumenti.  Stnttgard  1780. 

Kostl  F.  -—  Die  Euganeen  und  ihre  Mineralquellen-Gruppen. 
C.  Gerold  Wien  1843. 

Malard  SS.  —  Pseudo-tridimite  dei  monti  Euganei.  Bull.  d.  1. 
Soc.  Fra.  d.  Mineralogie.  Tome  XIIL  pag.  162. 

Trovasi  tradotta  nella  Rivista  Ai  Mineralogìa  e  Cristal- 
lografia italiana.  Voi.  VII  pag.  64.  Padova  1890. 

Mandruaszato  S.  —  Trattato  de*  bagni  di  Abano.  Tomi  3  in 
4.«»  Padova  1789-1794. 

Mandrazzato  S.  —  Sulla  imprevista  sboccatura  di  un  co- 
pioso getto  di  acqua  termale  della  collinetta  di  Montiron  ; 
e  sullo  zolfo  cristallizzato  e  polveroso  ritrovato  dintorno  a 
quelle  sorgenti  tennali.  Treviso  1818. 

Mandruaszato  S.  —  Lettera  sulla  scoperta  esistenza  del  rame 
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in  UD  sedimento  xHsmkceo  presso  le  tonfi  termali  dì  S.  Eiena 
alla  Battslglta.  Padova  Tip.  alla  Minerva  18^4. 

Mandmzzato  S.  —  Prolusione  per  T  ingresso  alla  catodica  : 
Sulle  terme  dì  Abano,  letta  nelf  Università  di  Padova  11  28 
Febbraio  1801.  Padova  Tip.  -Penada  1801. 

Marinelli  G-.  r-  Sui  colli  Euganei  (conferenza)  R.  Accademia 
di  So.  Lett.  ed  Arti  d.  Padova  Voi.  IV  D.  IV. 

Marz^ri-Penoati.  —  Catalogo  (manoscritto)  che  accompagna 
la  collezione  delle  rocce  Euganee  da  lui  fatta  nel  1808  e 
depositata  nel  Gabinetto  di  Storia  Natui*ale  dell* Università 
di  Padova. 

Del  Mazzari-Pencati  come  ricorda  il  Pasini  (nella  me- 
moria sulla  Orittognosia  Euganea  del  Co.  N.  Da  Rio)  esistono 
molti  altri  lavori  relativi  agli  Euganei,  ma  disgraziatamente 
ancora  inediti. 

Materiali  da  fabbrica  del  Padovano,  studiati  sotto  gli  aspetti 
della  Storia  Naturale,  dell'Arte  e  dell'Economia.  Nel  Rac- 
coglitore Anno  VI.  Padova  1857. 

Mautner  fiS.  IQob  Qé  —  Le  torme  Euganee  (con  analisi 
chimiche  del  professor  Schneìder  di  Vienna)  traduzione  ita- 
liana di  G.  Beretta.  Venezia  Tip.  Antonelli  1876. 

Melandri^  —  Analisi  chimica  della  peri  ite  di  Breccalono.  Pa- 
dova 1836. 

Mugua  P«  —  Guida  alle  terme  Euganee  e  dintorni.  Padova 
Tip.  Prosperini  1871. 

ITadini.  R.  e  F.  i^nderlini.  —  Analisi  chimica  dell'  acqua 
termale  della  sorgente  del  monte  Jrone  in  Abano.  Gazzetta 
Ghimica  Italiana.  Tomo  XXIV,  parte  I.  Palermo  1894. 

ITegri  G-.  B.  ^  Sugli  strati  di  tufo  basaltico  dei  dmiorni  di 
Teolo  negli  Euganei.  Rivista  di  Mineralogia  e  Gristallografla 
Italiana  Voi.  VI  pag.  19.  Padova  1889. 

IQ'egri  O.  B.  —  Studio  micrograflco  di  alcuni  basalti  dei  colli 
Euganei.  Rivista  di  Mineralogia  o  Cristallografia  Italiana 
Voi.  III  pag.  88.  Padova  1891. 

Nu€rve  considex^aisioni  sopra  la  risposta  con  documenti  del 
Dott.  G.  M.  Zecchinelli,  ispettore  delle  Terme  Padovane,  al 
Dott.  S.  Mandruzzato  professore  emerito  di  chimica  farma- 
ceutica neiri.  R.  Università  di  Padova,  relative  ai  tre  fatti 
fisici  spettanti  alle  terme  stesse.  Venezia  Tip.  G.  B.  Merlo 
1833. 
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Omboni  O.  *-  Geologia  dell*  Italia.  Maisner  Milano  1869. 

Omboni  Q.  —  Como  s*  è  fatta  1*  Italia.  Dniker-Tedeschi  Ve- 
rona-Padova 1876. 

Omboni  G-.  —  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  nel  Po.  Maisner 
Milano  1879. 

Omboni  G-.  —  Bibliografia  delle  principali  opere  finora  pab- 
blicate  sulla  geologia  del  Veneto.  Atti  d.  Soc.  ital.  d.  Scienze 
nat  Voi.  V  pag,  47  Milano  Maisner  1869. 

Panebianco  R.  —  Molibdenite  ed  altri  minerali  die  accom- 
pagnano la  pseudo-tridimite  di  Zovon.  Rivista  di  Mineralogia 
e  Cristallografia  Italiana  Voi.  VII  pag.  20.  Padova  1890. 

Paoletti.  —  Vedi  :  Toni  (De). 

Pasini  L*.  —  Sulla  Orittognosia  Euganea  del  Co.  N.  Da  Rio. 
Annali  d.  Se.  d.  R.  Lombardo-Veneto  1836. 

Pilla.  —  Descrizione  succinta  di  una  pnsse^iata  ad  Arquà  ne' 
colli  Euganei,  fatta  da  alcuni  membri  della  sezione  di  Geo- 
logia, dopo  la  riunione  de'  scienziati  italiani  che  avvenne 
in  Padova  negli  ultimi  15  giorni  di  Settembi*e  1842.  Esti*atto 
da  Tomo  Vili  dei  nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  di 
Bologna. 

Pirona  G-.  A.  —  Sulla  costituzione  geologica  dei  monti  Eu- 
ganei. Atti  d.  R.  Ist.  Veneto  di  Se.  Serie  III  Tomo  XV 
pag.  1853.  1870.  Tomo  XVI.  1871. 

Portenari  A..  —  Della  felicità  di  Padova  per  Pietro  Tozzi. 
Padova  1623. 

Ragazzini.  —  Nuove  ricerche  dsico-chimiche  ed  analisi  delle 
acque  termali  euganee.  Padova  tip.  Sicca  1856. 

Ragazzini  S.  —  Caratteri  fisico  chimici  ed  applicazioni  del- 
l'acqua  salso-iodo  bromica  di  Abano.  Memoria  letta  il  21 
Giugno  1857  air  I.  R.  Istituto  di  Venezia.  Padova  Tipografia 
Sicca  1857. 

Rapporto  fatto  intomo  alla  torba  di  Fagagna  e  degli  Euganei. 
Acc.  di  Se.  Lett.  ed  Arti  di  Padova.  4  Aprile  1794. 

Ratli  (vom)  G-.  —  Qeognostische  Mittheilungen  liber  die  Eu- 
ganàsichen  Berge  bei  Padua.  Zeitschr  d.  Deutsch.  Geol.  Gesel. 
Band.  XVI  seit  461-520.  Berlin  1864. 

Sitzungsberichte  der  niederrheinischen  Gesellschafl  fìir 
Natur-und  Heilkunde  zu  Bonn  (abgedruckt  in  den  vorste- 
henden  Verhandlungen). 

Reusoli.  —  Vedi  :  Hans. 
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Reyer  Eì.  —  Die  EugaDeen-Bau  und  Geschichte  eines  Vulcanes. 
8.®  seit  1-95  mit.  geoloj?ische  Karte.  Wien  1877. 

Riociardi.  —  Confronti  fra  le  rocce  degli  Euganei,  del  Monte 
Araiata  e  della  Pantellaria,  Atti  Soc.  li  Sa  Nat.,  Voi.  XXXI. 
2^  Milano  1888. 

Ricordi  sui  colli  Euganei.  Illustrazioni  storico-artistiche  con 
appendice  dì  notizie  statistiche,  geologiche,  igieniche  ecc. 
Padova,  in  8®  tip.  Cresci  ni  1846. 

Rio  (Da)  N.  —  Sopra  il  colle  isolato  di  Carrara  (Euganei). 
Memoria  orittologica  letta  all'Acc.  d.  Padova  il  22  dee.  1791. 
8.°  Padova  1845. 

Rio  (Da)  N.  —  Sopra  la  cosi  detta  masegna  dei  colli  Euga- 
nei. Atti  d.  Soc  Ital.  d.  Se.  Tomo  XX.  1810. 

Rio  (Da)  IO*.  —  Sopra  la  perlite  degli  Euganei.  Saggi  del- 
l'Accademia di  Padova  Voi  II.  1825. 

Rio  (Da)  N.  —  Quelques  observations  sur  le  gisement  des 
trachytes  en  general  eie.  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  d.  Torino 
Voi.  XXX IV.  1825. 

Rio  (Da)  N.  —  Dei  rapporti  della  calcarea  colla  trachite 
nei  monti  Euganei.  Ann.  d.  Se.  d.  R.  Lombardo  Veneto 
Voi.  III.  1833. 

Rio  (Da)  N.  —  Un  polipaio  non  descritto  trovato  nella  cal- 
carea dei  contorni  di  Teolo.  Nuovi  saggi  d.  Acc.  di  Padova 
Voi.  IV.  1835. 

Rio  (Da)  N,  —  Orittologia  Euganea.  4.®  Con  tavole  e  una^ 
carta  geologica.  Tip.  Cartallier  Padova  1836. 

Rio  (Da)  N.  —  Geologia,  idrografia,  agricoltura  etc.  del  Pa- 
dovano. 8.^  Padova  1842. 

Rio  (Da)  N,  —  Intorno  ad  un  Ippurite  trovato  nella  scaglia 
degli  Euganei.  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.  d.  Se.  Let.  Art.  Serie  1.* 
Venezia  1844. 

Rio  (Da)  N.  —  Sopra  una  petrificazione  non  prima  rimarcata 
nei.  Monti  Euganei.  Ann.  d.  Se.  d.  R.  Lombanlo-Veneto 
Voi.  III.  1833. 

Rio  (Da)  N.  —  NB.  I  seguenti  lavori  non  sono  editi,  ma  per 
il  loro  interesse  non  devono  esser  punto  dimentioati. 

Dell'altezza  di  alcuni  monti  Euganei  sopra  il  livello  del 
mare.  Memoria  letta  alFAcc.  di  Padova  il  dì  14  Gennaio  1793. 

Rio  (Da)  N.  —  Memoria  sopra  il  tufo.  Letta  all' Acc.  di  Pa- 
dova il  22  Febbraio  1821. 
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Rio  (I>a)  Vt.  -^  Della  noeeia  costituente  la  massa  princi{>aie 
de*  monti  Eugan^^i,  e  della  dua  relazione  colle  stratificazioni 
calcane  che  si  osservano  al  piede  della  medesima.  Memofia 
ffeognostica  letta  all'Acc.  di  Padova  il  Ì9  Febbraio  1824. 

Rio  (Da)  17.  —  Sulla  formazione  trap[Hca  del  monti  Buganei. 
Memoria  geologica  ietta  all'Ateneo  di  Venezia  il  24  Oen^ 
nàto  1828. 

Rio  (Da)  rr.  —  Delle  petrìficazioni  che  si  rinvengono  nella 
calcaria  Euganoa.  Memoria  letta  airAcc.  dei  Concordi  in 
Rovigo  26  Maggio  1834. 

Rio  (Da)  IT.  —  Brevi  osservazioni  suir estensione  del  terreno 
terziario  negli  Euganei.  Memoria  letta  all'Acc.  di  Padova 
il  28  Maggio  1839. 

Rio  (Da)  N.  —  Monografia  del  Venda  con  due  tavole.  Memo- 
ria letta  nella  Sezione  di  Geologia,  della  prima  riunione 
de'  scienziati  italiani  in  Pisa  Ottobre  1839. 

Rio  (Da)  IT.  —  Cenni  storici  sulla  torbiera  Eugauea.  Memoria 
letta  all'Acc.  di  Padova  20  Aprile  1841. 

Rio  (Da)  N.  —  Lettera  mineralogica  al  Dott.  Orazio  Scorti- 
gagna,  medico  fisico  in  Lonigo.  Padova  1820. 

Romano  G-.  —  Memoria  epistolare  sopra  i  petrefatti  dei  monti 
Euganei.  Giorn.  Scient.  Treviso  1829. 

Sedmon.  —  Sur  la  nature  des  monts  Euganéens  et  la  theorie 
des  laves  compettes.  Verone  1817. 

Savonarola  Jo.  M.  —  De  balneis  Italiae  ecc.  Venetìis  1594 
in  4.*>  •  . 

Scopoli  "!.  Gh.  —  Della  ricerca  del  carbon  fossile.  Verona  Tip^ 
Libanti  1842. 

Senoner  A.  —  Enumerazione  sistematica  dei  minerali  delle 
Provincie  Venete.  Voi.  Vili,  Serie  III  degli  Atti  deilMst. 
Von.  d.  s.  l.  a.  Venezia,  Tip.  Antonelli  1803. 

Senoner  G-. 

Spallanzani  A.,  ti.  —  Viaggio  alle  due  Sicilie.  8.<*  Voi.  MII 
con  tavole.  Milano  1824-26. 

Strange  G-.  —  Memoria  de*  monti  colonnari  ed  altri  feno- 
meni vulcanici  negli  Stati  Veneti.  Op.  scelti  delle  Scienze  e 
delle  Arti.  Tomo  I  per  Giuseppe  Marelli.  Milano  1778.  Tra- 
duci Ali.  Heiderberg  1870. 

Strange  G-.  —  Sagj^io  di  litografia  dei  Colli  Euganei  con  un 
catalogo  delle   varie  produzioni    del    regno   Lapideo   pure 
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degli  Euganei.  Estratto  dal  Tomo  IV  del  Gfornale  Nuovo 
d' Italia. 

Strange  O.  —  Tarie  lettere  e  memorie  relative  ai  Colli  Eu- 
ganei, raccolte  nell'opera  :  Dei  Vulcani  o  monti  igniovomi  ecc. 
Edlt.  Calderoni  e  Faina.  Livorno  1779. 

Streng  A.  ~  Ueber  einen  Ausflag  in  die  Enganeischen  Bcrge 
bel  Padoa  (XXVII  Bericht  der  Oberhess,  Oesell.  fuad  Natur- 
und  Hellkunde)  Giessen. 

8ue80  S.  -*  Der  Vulcan  Venda  bei  Padua.  Zitzungsb.  d.  k 
akad.  d.  Wiss.  Bd.  LXXI.  Wien  1875.  Boli.  d.  R.  Comitato 
Geol.  Ital.  Voi.  VI  N.  5  e  6.  Ext  Roma  1875. 

Szabò  J.  —  Jelentés  az  1865.  Relations  des  observations  faites 
dans  les  Euganées  dans  les  moia  de  Septembre  et  Octobre 
1865.  Actes  de  TAcad.  R.  Hongroise  de  Pesth.  Section.  d. 
Se.  Phis.  et  Mat.  Voi  IV  pag.  479  1865-66. 

Taramelli  T.  —  Succinta  descrizione  dei  colli  Euganei,  a 
pag.  179  della  :  Geologie  delle  provincie  Venete.  R.  Acc. 
dei  Lincei.  Serie  3*  del  riparto  Scienze  Fis,  Mat.  e  Nat. 
Voi.  XIII.  Roma  1882. 

Terzi  P.  B.  ^  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  dei 
monti  Euganei.  8.*^  pag.  1-68.  Padova  1791. 

Terzi  P.  ©•  —  Risposta  all'articolo  inserito  nel  foglio  di  Ce- 
sena contro  la  suddetta  memoria  (Vedi  N.  22  delle  Nuove 
Lettere,  stampate  in  Cesena  nel  1791)  8.*  pag.  1-19.  Pa- 
dova 1791. 

Tersi  P,  B.  —  Varie  lettere  dello  stesso  di  risposta  al  mar- 
chese A.  C.  Dondi-Orologio.  Padova  1791. 

Terzi  P.  B.  —  Lettera  intorno  al  carbon  fossile  ed  al  vetro 
da  lui  scoperto  nei  monti  Euganei»  al  nobile  Paolo  Zaborra. 
Di  Praglia  24  Dicembre  1789. 

Terzi  P.  B,  —  Lettera  a  Pietro  Zuliani  intorno  alle  cave  di 
marmo  osservate  nei  monti  Euganei.  Praglia  li  25  Ago- 
sto 1789. 

Terzi  P.  B.  —  Dissertazione  sopra  alcune  monete  inedite  d'I- 
talia ;  si  aggiunge  una  memoria  sui  minerali  di  Ciupano  nel 
contado  Vicentino  ed  una  sui  minerali  dei  monti  Euganei. 
Padova  1808. 

Toni  (Oe).  Bullo  G-.  e  Paoletti.  —  Alcune  notizie  sul  lago 
d'Arquà- Petrarca.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Se.  Lett. 
Art.  Tomo  III  serie  VII. 


Digitized  by  VjOOQIC 


«0 

Vandelli  D.  —  Tractatus  de  Thermis  Agri  Patavini.  4®  Cum. 
tabb.  aen.  Fatavi  i  1761. 

Vandelli  D.  —  Dissertationes  tres.  l.*>  De  Aponi  thermis.  Fa- 
tavi i  in  8**  1758. 

Vandelli  G-.  —  Succinta  descrizione  delle  terme  di  Fadova. 
Padova  tip.  Conzatti  1775. 

Vallisnieri  A.»  —  Breve  relazione  di  quanto  ha  osservato 
nelle  terme  padovane,  tratta  da  una  epistola  nel  Tomo  li 
delle  opere  fisico  mediche  dello  stesso.  Venezia  1733. 

Vernizzi  I^.  —  Della  orìnrine,  natura,  attività  effetti  delle 
acque  termali.  Padova  1777  in  8.** 

Zecohinelli  G-.  M.  —  Comunicazione  di  tre  fatti  fisici  rela- 
tivi alle  terme  padovane.  Memoria  letta  airAccademia  di 
Se.  Lett.  ed  Art.  di  Padova  il  12  gennaio  1826,  ed  inserita 
nel  Voi.  Ili  dei  Nuovi  Saggi  della  stessa  Acc.  Ristampata 
in  Padova  1833. 

Zecchinelli  G-.  M.  —  Risposta  con  documenti  al  Dott.  Sal- 
vatore Mandruzzato  sopra  tre  fatti  fisici  relativi  alle  terme 
padovane.  Tip.  Minerva  Fadova  1833. 

ZecoMnelli  G*.  M.  -—  Notizie  intorno  all'acqua  solforosa  Rai- 
neriana  Euganea  della  costa  di  ArquA.  Tip.  Minerva  Pa- 
dova 1830  in  8.« 

Zigno  (I3e)  A..  —  Sopra  due  nuovi  fossili  rinvenuti  nella  cal- 
carea dei  monti  padovani.  S^  pag.  1-18  con  una  tavola.  Pa- 
dova 1845.  V.  aussi  Giorn.  d.  Istit.  Lob.  d.  Se.  Tomo  IL  Mi- 
lano 1845. 

Zigno  (I3e)  A.  —  Note  sur  les  terrains  tertiaires  des  envi- 
rons  de  Trevise  et  de  Padoue.  Bull.  d.  1.  Soc.  Geól.  de  France 
Tomo  XIV.  pag.  56  Paris.  7  Novembre  1842. 

Zigno  (De)  A.  —  Lettre  à  M.  Viquesnel  sur  deux  fossiles 
trouvés  dans  la  craie  des  monts  Euganéens.  BulL  d.  1.  Soc 
Géol.  de  France.  2»  Sér.,  Voi  II  pag.  356.  Paris  1845. 

Zigno  (De)  A.  —  Del  marmo  di  Fontanafredda  dei  monti 
Euganei.  Atti  d.  R.  Istit.  Ven.  d.  Se.  Tomo  V.  serie  1*  pa- 
gina 409.  Venezia  1846. 

Zigno  (De)  A.  —  Sulla  costituzione  geologica  dei  monti  Eu- 
ganei. 8«  pag.  1-20.  Padova  1861. 

Zigno  (De)  A.  —  Déconverte  des  couches  oxfordiennes  dans 
les  Collines  Euganéennes.  Brano  di  lettera  pubblicato  nel 
Voi.  III  della  serie  2*  del  Boll,  di  Soc.  Geol.  di  Francia  1846. 
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Zigno  (De)  A..  —  Sulle  impronte  circolari  nella  calcarea  dei 
monti  Euganei.  Genova  comunicato  al  Congresso  dei  Scien- 
ziati Italiani  1846. 

BASALTI 

(S    ROCOB    SlL(d[I]LiI) 

Benché  ì  basalti  siano  negli  Euganei  molto  meno  estesi  delle 
trachiti,  ciò  non  ostante  vi  costituiscono  una  parte  essenziale 
nella  costruzione  del  vecchio  vulcano.  Vedremo  alla  fine  come 
si  debbano  meglio  a^ruppare  per  poter  poi  dedurne  le  loro 
possibili  ed  interessanti  correlazioni.  Intanto  credo  opportuno 
far  notare  sin  dal  principio  come  i  loro  giacimenti  abbiano  una 
certa  disposizione  radiante  dal  monte  Venda;  e  come  essi  esì- 
stano qua  e  là  in  masse  più  grandi  e  numerose  verso  noì^d-ovest, 
più  esigue  e  meno  frequenti  verso  sud, 

I.«  BASAXTE  DI  MOSOALBÒ 

Questa  roccia  proviene  dalia  cupola  minore  delle  due  che 
formano  il  monto  di  Moscalbò,  posto  a  nord-est  del  distretto 
vulcanico  degli  Euganei  e  precisamente  a  mezzodì  4ella  località 
cosi  detta  Fraglia.  Tale  cupola  è  per  la  maggior  parte  costituita 
di  trachiti  e  di  tufi,  in  mezzo  ai  quali  tufi,  specialmente  lungo 
il  versante  meridionale,  spuntano  qua  e  là  dei  dicchi  di  basalte 
talvolta  a  piani,  a  fette,  quale  una  roccia  di  sedimento,  tal' altra 
quasi  completamente  compatta,  mostrando  solo  delie  linee  di 
separazione  prismatica. 

Onde  il  seguente  studio  riesca  il  più  possibile  completo  presi 
a  studiare  parecchi  pezzi  provenienti  dai  varii  punti  dello  stesso 
monte,  scegliendo  naturalmente  gli  esemplari  che  più  potevano 
interessare;  e  dair esame  fatto,  mi  risultò  come  ri  basalto  sia  in 
tutto  quel  monte  press' a  poco  uniforme. 

Prendendo  dunque  il  caso  generale,  la  nostra  roccia  è  di 
un  colore  quasi  nero,  molto  più  dura  dì  quella  di  Gastelnuovo, 
pesante,  d' aspetto  fra  il  doleritico  e  l' afanìtico,  giacché  si  scor- 
gono più  o  meno  distintamente  i  vari  componenti;  però  con  la 
lente  scorgesi  il  pìrosseno,  V  olivina  e  il  feldspato.  Ridotta  in 
lamine  sottili,  anche  ad  occhio  nudo  si  mostrano  tutti  questi 
vari  componenti. 

Passando  all'esame  microscopico  si  scopre  anzi  tutto: 

V  olivina^  discretamente  abbondante,  però  non  cosi  limpida 
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oome  il  solito,  ma  un  pochino  gialliccia  ;  anche  qui  8i  osservano 
individui  più  grossi  e  più  piccoli  sino  a  divenire  mìcroliti,  i 
quali  sono  sparsi  pressoché  uniformemente  nella  massa.  Tutti 
questi  cristalli  di  olivina,  e  specialmente  i  minori,  hanno  subito 
in  parte  o  in  tutto,  il  processo  della  serpentinizzazione  ;  infatti 
lungo  i  contorni  e  nelle  fessure  che  solcano  i  vari!  individui  in 
tutte  le  direzioni,  scorgesi  distinto  ed  abbondante  il  serpentino, 
d*un  verde  giallastro  nei  piccoli  frammenti,  e  più  intenso  nei 
cristalli  maggiori.  Rarissime  le  sezioni  riferibili  a  cristalli,  ed 
anche  queste  molto  male  delineate,  cioè  senza  contorni  sufBcien- 
temente  r^olari  e  tali  da  non  poter  eseguire  delle  misure  che 
riescano  vantaggiose.  Tutti  gli  altri  caratteri  dell'olivina,  coin- 
cidono perfettamente-  sia  relativamente  air  aspetto,  all'estinzione, 
ai  colori  d'interferenza,  ecc. 

In  quanto  alle  inclusioni,  se  ne  incontrano  talune  di  gas, 
rare  sono  quelle  di  magnetite,  molto  minute  e  con  lìmiti  appa- 
rentemente cristallini;  in  un  solo  cristallo  potei  discoprire  dei 
minutissimi  bastoncini  e  granuli,  d'  un  color  rosso  binino  e  costi- 
tuiti probabilmente  di  picoiite. 

11  piross^no  è  più  abbondante  dell'olivina,  in  cristalli  molto 
più  sviluppati.  Ci  sono  però  anche  dei  piccoli  individui  di  un 
color  giallo  roseo,  di  solito  rotti  coi  contorni  abrasi,  gli  angoli 
arrotondati  ed  aventi  generalmente  un  contorno  formato  da  mi- 
crolìti; talune  delle  quali  originate  dalla  decomposizione  del  pi- 
rosseno  stesso;  altre  microliti  invece  sono  costituite  di  materia 
vetrosa,  altre  di  magnetite;  tanto  che  in  certi  gruppi  di  augite 
questi  agglomeramenti  lineari  ne  distinguono  nettamente  i  vari 
individui.  Vi  si  notano  pronunciate  lo  linee  di  sfaldatura,  che 
solcano  del  tutto  i  vari  cristalli.  I  colori  d'interferenza  vi  sono 
vivi,  specie  negli  individui  che  hanno  l'alterazione  un  po'  più 
pronunciata.  Le  inclusioni  sono  anzi  tutto  costituite  di  nodulettl 
di  oliviìia,  ora  intatta  ed  ora  serpentinizzata;  da  abbondanti 
inclusioni  vetrose  e  da  magnetite,  la  quale  in  alcuni  luoghi 
mostra  a  sua  volta  delle  inclusioni  feldspatiche.  Per  l'anzianità 
della  magnetite  sovra  gli  altri  minerali,  si  è  condotti  ad  attri- 
buire tale  strano  fenomeno,  alla  penetrazione  della  pasta  feldspa- 
tica  in  un  vacuo  della  magnetite,  e  che  la  sezione  sia,  per  una 
strana  combinazione,  caduta  in  un  punto  tale  da  presentarci  si- 
mile fatto,  supposizione  vieppiù  avvalorata  dall'esistenza  di  certi 
filamenti,  quali  canali  adduttori,  e  dall'aspetto  dendritico  e  ra- 
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mificato  dì  alcune  plaghe  di  magnetite;  bisogna  notare  però  che 
alcuni  grossi  cristalli,  pure  di  magnetite,  a  sezione  quadrata, 
non  alterati  né  frastagliati,  ma  freschi  e  regolari,  presentano 
delle  piccole  inclusioni  feldspatiche,  le  quali,  non  avendo  alcuna 
traccia  di  comunicazione  coir  esterno,  tendono  a  far  credere  che 
si  tratti  invece  di  vere  inclpsioni  (fig.  2,  tav.  I.)  ;  e  a  tale  pro- 
posito cosi  si  esprimono  i  signori  F.  Fouqué  $  Michel  Lèvy  a 
pag.  i  0  del  Igro  testo,  Synthése  des  Mineraux  et  des  RO(;hes  : 

«  Dans  tonte  une  sèrie  de  roches  (diabases  et  dolérites  à 
strutture  ophitique),  on  voit  au  microscope  le  fer  oxydulé, 
ou  méme  le  fer  natif,  moulés  sour  les  silicates  cristallisés  et 
noiamment  sur  les  feldspaths:». 

Comunque  sia  la  cosa,  non  potendo  oi*a  apertamente  deci- 
dere per  quale  delle  due  supposizioni  penda  la  ragione,  spero 
che  nel  lungo  esame  dei  vari  basalti  degli  Euganei  mi  si  pre- 
senterà il  mezzo  di  poter  dare  la  giusta  spiegazione  del  feno- 
meno osservato. 

Nel  pirosseno  è  pure  incluso  talvolta  del  feldspato  nel  quale 
si  osservano  oltre  alle  inclusioni  di  apatite  delle  laminette  al- 
lungate quali  bastoncini  bruni,  probabilmente  d'ilmenite. 

Dei  piccoli  cubetti,  dei. granuli,  delle  asticine  ecc.,  talune 
monorifrangenti,  altre  biri frangenti,  sempre  allo  stato  d'inclu- 
sioni, meritano  essere  ricordate,  giacché  mentre  sono  costituite 
egualmente  di  materia  vetrosa  più  o  meno  de  vetrificata,  per  la 
loro  forma  ed  apparenza  possono  trarre  in  inganno  V  osserva- 
tore, considerandole  quali  inclusioni  minerali  cristalline. 

Non  deve  poi  essere  dimenticata  una  sezione  esagonale  al- 
lungata di  un  bel  color  verde  chiaro  che  per  l'aspetto,  le  inclu- 
sioni, le  linee  di  sfaldatura,  la  mancanza  di  dicroismo  e  l'estin- 
zione sì  notifica  appartenente  al  pirosseno;  le  colorazioni,  a  nicol 
incrociati,  sono  giallo  aranciate  e  T  estinzione  ha  un  valore  di 
circa  40.® 

Anche  il  feldspato  ha  dimen^oni  molto  variabili  da  minute 
listerelle,  aventi  talvolta  un  aspetto  fluidale,  seguente  la  dire- 
zione di  colata,  sino  a  grossi  individui  (fig.  1,  tav.  I.).  I  cristalli 
minori  sono  più  o  meno  chiari,  talvolta  cerulei  a  cagione  delle 
inclusioni,  quelli  maggiori  sono  però  puri  e  limpidi.  Predomina 
ir  feldspato  plagioclasio  splendidamente  polisintetico,  e  che  si 
risolve,  in  seguito  all'esame  dell' estinzione  in  ^a&rat2on7e.  Non 
manca  però  qualche  cristallo  d'ortose,  varietà  sanidino,  gene-^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


64 

Talmente  corroso  con  limiti  mal  deflniti  e  talvolta  caolìnizzato 
lungo  gli  orli  e  la  di  cui  estinzione,  ondulata,  non  supera  in 
certe  sezioni  i  5^ 

Non  è  raro  il  caso  di  riscontrare  dei  cristalli  di  plagioclasio 
in  contatto  con  quelli  di  ortosio,  quasi  fossero  geiuelli,  con  co- 
munanza della  faccia  010.  In  un  grosso  cristallo  di  saniti  ino,  os- 
servai compreso  un  frammento  di  plagioclasio. 

In  quanto  poi  alle  inclusioni:  numerosissime. in  tutti  i  cri- 
stalli di  feldspato.  Vengono  in  primo  luogo  e  per  la  nitidezza,  e  per 
l'abbondanza,  quelle  di  apatite,  sparse  qua  e  là,  ora  in  disordine 
ed  ora  in  fasci  radianti  da  un  punto,  esse  si  presentano  in  sottili 
asticine,  talvolta  aciculari,  tai'altra  lamellari,  mostrando  spesso  la 
striatura  secondo  il  pHsma  e  la  caratteristica  sfaldatura  secondo 
la  0001.  Poche  vi  sono  le  sezionr  secondo  la  base,  ed  anche  queste 
molto  piccole  ed  a  contorni  mal  delineati.  Discretamente  abbon- 
danti le  inclusioni  vetrose,  accompagnate  spesse  volte  da  gl'anel- 
lini di  magnetite,  che  per  l'alterazione  le  colora  qualche  volta 
in  rossastro.  Si  scorgono  ancora  inclusioni  oliviniche  che  per 
la  loro  alterazione  generarono  delle  piccole  plaghe  di  serpen- 
tino. 

Viene  per  ultima  la  magnetite,  e  alcune  volte,  sotto  forma 
d'aggregati  dendritici,  Y ilmenite. 

La  massa  fondamentale  è  di  una  grana  molto  fina,  si  ri- 
scontrano però  listerelle  di  plagioclasio,  granuli  di  pirosseno  e 
di  olivina  alterati,  e  oltremodo  abbondante  la  magnetite,  sotto 
forma  di  sezioni  quadrate,  esagonali  od  irregolari,  ora  pìccole 
ed  ora  invece  aventi  dimensioni  considerevoli. 

La  seguente  roccia  dunque,  benché  abbia  di  speciale  la  pre- 
senza del  sanidino,  si  può  ciò  non  ostante  considerarla  come 
un  vero  basalte,.  poiché  ha  quali  componenti  tipici  :  il  pirosseno, 
la  labradorite,  l'olivina  e  abbondantissima  la  magnetite. 

Qui  sotto  sono  dati  anche  i  risultati  dell'  analisi  chimica  (*), 
i  quali,  come  si  scorge  a  prióri,  riconfermano  la  diagnosi  micro- 
scopica e  quindi  la  vera  natura  della  roccia. 

Nel   praticare   tale   analisi   furono  fatte    per  ogni   basalte 


(*)  Le  seguenti  ricerche  chimicho  furono  eseguite  presso  il  Gabi- 
netto chimico  municipale,  ove  grazie  alla  distinta  cortesia  del  Dot- 
tor 6.  Rossi  ebbi  tutti  i  mezzi  necessari  ed  una  efficace  guida  nella 
pratica  del  delicato  esame. 


/ 
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quattro  disaggregazioni  ;  due  coi  carbonati  alcalini  (una  per  la 
silice,  l'ossido  di  ferro,  l'ossido  d'alluminio,  quello  di  calcio  e 
quello  di  magnesio,  l'altra  per  l'anidride  fosforica),  la  terza 
con  il  floruro  di  ammonio  per  gli  alcali  e  l'ultima  con  bisolfato 
potassico  per  la  ricerca  del  titanio. 
Peso  specifico  a  16.^  C.  2.96 


SiOg 

= 

49,10 

P2O5 

= 

1,60 

TiOj 

= 

tracce 

FejOs 

= 

17.21 

AIA 

— 

13.64 

CaO 

=. 

8,20 

MgO 

— 

5,30 

KgO 

-= 

1,32 

NagO 

— 

4.10 

HgO 

— 

0,70 

101,17 

La  determinazione  dell'anidride  fosforica  fu  fatta  secondo 
il  metodo  del  Sig.  Finkener  (Die  chemische  und  mikroskopisch  - 
Babter.  -  Unters.  d.  Wasser  -  di  F.  Tieman  ed  A.  Gàrtner,  pa- 
gine 227-229)  indicata  e  consigliata,  in  caso  di  piccole  quantità 
di  tale  sostanza,  dal  professor  P.  Spica  a  pag.  US  della  Tera- 
pia Moderna  anno  VI  -  Padova,  marzo  1892 

II.«  BASALTE  DI  CASTELNUOVO 

Il  basalto  di  Gastelnuovo  che  sorge  fra  i  tufi  oscuri  è  una 
roccia  compatta,  non  alterata,  nero  verdastra,  dura,  discreta- 
mente pesante.  Nella  pasta  si  vede  risaltare  chiaramente  l'oli- 
vina, che  si  riconosce  ancor  meglio  se  la  roccia  è  ridotta  in 
lamine  sottili,  presentandosi  in  tal  caso,  all'  occhio  nudo,  in  cri- 
stallini limpidi  ed  incolori. 

Meno  frequente  si  scopre,  (pure  ad  pcchio  nudo)  il  piros- 
seno  che  si  presenta  in  cristallini  neri,  splendenti,  sparsi  qua  e 
là  nella  massa  fondamentale. 

Da  tutto  ciò  scorgesi  chiaramente  che  la  roccia  in  esame 
ha  il  vero  aspetto  doleritico. 

Ridotta  per  l'esame  microscopico  in  lamine  sottili,  mostra 
ben  distinti  i  seguenti  minerali: 
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Uolivfnat  come  dissi  prima,  abbondantissima,  generalmente 
in  grossi  cristalli  isolati,  (Sg  1,  tav.  II),  talvolta  in  piccole  pla« 
ghe  d' aggregati,  presentando  i  soliti  caratteri  dì  riconoscimento, 
co^  specifici.  Altre  volte  invece  si  trovano  delle  plaghe  di  olivina 
disaggregate,  le  quali,  pur  essendo  separate  dalla  massa  fonda- 
mentale, mostrano  per  la  comune  orientazione,  estinguendosi  tutte 
nello  stesso  tempo,  di  aver  appartenuto  ad  un  solo  cristallo;  prova, 
questa,  dell'anzianità  di  tali  cristalli  rispetto  agli  altri  compo- 
nenti. I  contorni  dell'olivina  sono  generalmente  arrotondati,  e 
vi  si  nota  abbondante  la  formazione  del  serpentino,  il  quale, 
oltre  al  seguirne  i  contorni,  penetra  nelle  frequenti  fessure  che 
solcano  i  cristalli. 

Come  osservò  benissimo  il  prof.  G.  B.  Negri,  (per  i!  basalte 
del  monte  delle  Forche),  devo  notare  anch'  io,  come  anche  in 
questa  roccia,  vi  siano  molto  meno  alterati  i  piccoli  elementi  di 
olivina,  a  paragone  di  quelli  più  grossi. 

Le  forme  cristalline,  in  causa  alle  sopra  citate  ragioni,  vi 
sono  mal  definite;  si  notano  quadrati,  esagoni,  ottagoni,  rombi  ecc., 
e  fra  esse  forme  ebbi  campo  di  poter  misurare  in  una  sezione 
l'angolo  formato  delle  facce  011:011,  ed  ho  trovato  che  esso 
oscilla  fra  116**  e  119**;  in  un'*altra  sezione  l'angolo  frale  110: 
110  sta  fra  i  limiti  127**  e  130** 

Le  altro  proprietà:  limpidezza,  aspetto  sagrinato  e  di  ri- 
lievo ecc.,  coincidono  perfettamente  con  quelle  deli*  olivina, 
egualmente  corrisponde  la  direzione  d'  estinzione,  naturalmente 
secondo  le  varie  sezioni. 

In  quanto  alle  inclusioni,  si  osserva  qua  e  là  qualche  minu- 
tissimo granellino  a  sezione  quadrata  di  magnetite;  rare  le  in- 
clusioni di  gas,  più  abbondanti  quelle  t^etrose,  mentro  usando 
un  forte  ingrandimento,  potei  osservare  delle  inclusioni  di  pi- 
cotite,  sulla  quale  credo  opportuno  fare  qualche  piccola  osse^r- 
vazione.  La  picoiite  si  presenta  in  questo  esemplare  di  roc- 
cia, in  due  diversi  modi  :  in  uno,  e  questo  è  il  più  comune, 
si  mostra  in  minutissimi  punteggiamenti,  i  quali  hanno  una 
forma  rammentante  talvolta  i  limiti  dell'ottaedro;  nell'altro  in- 
vece, si  osservano  delle  piccole  lamine,  od  asticine  rettangolari, 
di  un  colore  bruno  rossìccio,  monorifraDgénti  e  disposte  fra 
loro  pressoché  parallele,  e  fra  eisse  ne  ho  enervato  una  che 
presenta  all'  estremo  un  angolo  rientrante,  dovuto  probabilmente 
a  geminazione. 
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Il  pirosseno  si  presenta  in  rari  cristalli  di  media  grandezza, 
di  un  colore  roseo  sbiadito  nei  contorni  e  gialliccio  verso  il 
centro.  La  ma^ior  colorazione  rossa  dei  lembi  è  dovuta  ai  pro- 
dotti d'alterazione  del  pirosseno;  tale  fenomeno  osservasi  anche 
(però  molto  meno  intenso)  lungo  le  fessure  dei  varii  cristalli. 
Esso  va  caratterizzato  anche  dalle  linee  di  sfaldatura,  le  quali 
sono  più  0  meno  pronunciate  secondo  i  varii  individui,  che  as- 
sumono talvolta  un'apparenza  di  struttura  lamellosa.  Il  pleo- 
croismo  vi  è  molto  leggero,  e  solo  a  stento,  e  non  in  tutti  i 
cristaLU,  si  riesce  a  scoprirlo;  estinzione  propria  del  pirosseno. 

Oltre  ai  non  molto  abbondanti  cristalli  di  pirosseno  abba- 
stanza sviluppati,  s'incontrano  invece  frequentemente  i  più  pic- 
coli, sino  all'esser  ridotti  a  microliti:  questi  cristallini  minori, 
presentano,  all'opposto  dell'olivina,  molto  più  pronunciato  il  fe- 
nomeno dell'  alterazione,  e  sono  sparsi  si  può  dire  uniformemente, 
nella  jnassa  fondamentale.  Qui  i  geminati  di  pirosseno  sono  molto 
rari,  non  ne  osservai  che  un  solo  esemplare  secondo  la  (100). 

Per  le  inclusioni  poi,  si  può  dire  che  sono  abbastanza  ab- 
bondanti quelle  di  magnetite,  in  granuli  discretamente  grossi  ora 
quadrangolari  ed  ora  fusiformi  ;  così  pure  s' incontrano  rare  in- 
clusioni d' olivina  serpentinizzata,  inclusioni  vetrose  di  svariata 
apparenza,  per  lo  più  globulari  allungate,  talvolta  di  color  ros- 
sastro causato  dalla  decomposizione  di  quei  granellini  di  magne- 
tite che  abitualmente  sogliono  accompagnare  tali  inclusioni.  Non 
mancano  però  anche  in  questo  caso  le  inclusioni  di  apatite; 
essa  disposta  più  frequentemente  alla  periferia  del  cristallo 
ospite,  si  presenta  sotto  forma  di  sottili  cristallini,  quasi  acicu- 
lari, o  in  bastoncini,  sull'estremo  di  alc\ini  dei  quali,  si  osser- 
vano le  tracce  di  una  terminazione  piramidale.  Più  raramente 
si  trovano  le  sezioni  sev^ondo  la  base  del  prisma,  le  quali  sfug- 
gono facilmente  all'occhio  dell'osservatore,  a  motivo  dilla  loro 
estrema  sottigliezza.  Tutte  queste  inclusioni  sono  generalmante 
limpide,  trasparenti,  birifrangenti,  raramente  gialliccio  rosee,  e 
ciò  perchè  influenzate,  probabilmente,  dall' alterazione  del  piros- 
seno stesso.  Per  maggior  certezza  che  tali  laminette  sìeno  ve- 
ramente di  apatite,  praticai  su  di  un  frammento  di  pirosseno  le 
seguenti  reazioni  : 

Trattata  la  parte  solubile  nell'acido  nitrico  con  molibdato 
ammonico,  ebbi  un  precipitato  caratteristico  che  al  microscopio 
presenta  la  forma  (111)  di  un  color  giallo  zolfo;  tale  precipitato 
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Bon  può  essere  quindi  che  di  fosfomolibdato  ammonico.  don  la 
soluzione  magnesica  ammoDìacale,  ebbi  i  pure  caratteristici  cri- 
staitìni  In  metrici  emiedrici  dì  fosfato  di  magnesio  ammonico. 

Il  feldspato  sì  presenta  in  piccoli  e  limpidi  cristalli  sotto 
forma  di  laminette  allungate,  raramente  isolate,  spesso  aggrup- 
pate e  disposte  in  modo  da  formare  una  specie  di  telaio  della 
neccia.  Tale  feldspato  per  la  sua  struttura  polisintetica,  e  per  le 
proprietà  ottiche,  appartiene  ai  plagioclasi;  esaminata  bene 
r  estinzione  tanto  negli  individui  semplici,  quanto  nei  geminati, 
e  praticate  le  altre  ricerche,  che  pur  sono  possibili,  credo  non 
sbagliare  determinandolo  quale  labradorite. 

Ln  mica  si  riscontra  qua  e  là  in  piccole  e  rare  plaghe,  essa 
è  riconoscibile  pel  suo  colore  speciale  e  pel  forte  dicroismo. 

La  magnetite  esiste,  come  dissi  più  sopra,  allo  stato  d'in- 
clusione iieirolivina  e  nel  pirosseno,  nella  massa  fondamentale  è 
abbondante,  però  raramente  in  forme  riferibili  a  sezioni  di  cri- 
stalli, ma  bensì  in  plaghe  irregolari  frastagliate  e  alcune  volte 
a  spigoli  arrotondati. 

Il  ^ef'pentino  merita  essere  ricordato,  poiché  abbastanza 
abboiulante  ;  esso  è  prodotto  essenzialmente  dall'alterazione  del- 
l'olivina,  della  quale  ne  segue  i  contornì  e  le  fessure;  ha  il  so- 
lito colore  verdiccio  oliva  discretamente  trasparente;  il  dicroismo 
però  non  si  presenta  tanto  senKìbile. 

Un  altro  minerale  accessorio  del  seguente  basalto  è  V  ara- 
goniie:  quantunque  la  roccia  sia  completamente  compatta,  e  non 
presenti  nessuna  apparente  cavità,  ciò  non  ostante  dopo  un  mi- 
nuto esame  fatto  con  la  lente,  s'incontra  qualche  piccola  nodulo, 
cumpost^j  di  una  materia  bianca,  leggermente  azzurro- verdognola, 
traslucida  alla  superflcie  ecc.  da  ricordare,  in  una  parola,  quei 
generali  caratteri  del  calcedonio  o  del  quarzo  latteo,  (fig.  2,  tav.  II). 
E:j»minataal  microscopio  presenta  tutt' altri  fenomeni  che  quelli 
del  quarzo,  ma  bensì  quelli  dell' aragoni te;  infatti  essa  si  presenta 
in  sezioni  circolari,  di  un  aspetto  granulare,  d'un  color  latteo  poco 
trasparente  appannato,  e  a  nicol  incrociati,  quantunque  deboli, 
presenta  colorazioni  perlacee.  Volli  però  ricorrere,  onde  accertar-* 
ini  sulla  natura  della  sostanza,  ad  una  reazione  di  micro-chimica. 
Esportata  una  porzione  di  uno  dei  globuletti  posta  su  d'un  ve- 
trino 6  trattata  con  una  góccia  di  acido  cloridrico  diluito,  os^rvai 
al  microscopio  l'effervescenza  per  lo  svolgimento  deiracido  carbo- 
nico; ìndi  evaporando  completamente  l'acido  cloridrico,  ripreso 
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il  residuo  con  un  po'  d'acqua  distillata  e  trattata  la  goccia  di 
soluzione  con  ammoniaca  e  ossalato  ammonico,  osservai  un  in- 
torbidamento del  liquido,  per  la  formazione  deir  ossalato  di 
calcio,  che  al  microscopio  non  mi  mostrò  alcun  aspetto  cristal- 
lino, ma  bensì  globulare  gelatinoso. 

Oltre  a  ciò  per  maggior  certezza,  praticai  un'  altra  reazione, 
trattando  la  sostanza  in  esame  coli' acido  solforico  diluito,  dopo 
evaporato  lentamente  il  liquido,  potei  osservare  dei  bei  cristal- 
lini caratteristici  di  solfato  di  calcio. 

Dirò  in  fine  che  quella  colorazione  verdiccia,  propria  di  tali 
globuli,  dipende  da  minutissime  inclusioni  di  olivina,  quasi  com» 
pletamente  serpentinizzata,  e  che  si  discopre  anche  perchè  ri- 
mane indisciolta  e  quindi  isolata.  Anche  attorno  a  tali  noduletti, 
si  osserva  un'agglomerazione  di  serpentino,  con  qualche  minu- 
tissimo e  raro  frammento  d'olivina  inalterata. 

La  massa  fondamentale  ò  costituita  essenzialmente  dal  pia- 
gioclasiOj  dalla  magnetite  e  da  cristallini  rotti  di  pirosseno, 
oltre  alle  citate  vene  di  serpentino,  che  si  diramano  in  alcuni 
luoghi  quali  dendriti. 

Da  tutte  le  cose  sino  a  qui  dette,  risulta  come  la  nostra 
roccia,  per  la  sua  natura  e  composizione  mineralogica,  debba 
annoverarsi  fra  i  basalti  tipici  normali^  con  abbondanza  di 
olivina  in  rapporto  al  pirosseno. 

L'analisi  chimica  di  questo  basalto  ha  dato  le  seguenti  cifre: 

Peso-specifico  a  16®  0.  3.01 


SiOj 

= 

46  60 

Pi% 

-.< 

1.05 

TiOg 

— 



FejOg 

— 

16.92 

A.1A 

= 

12,50 

CaO 

= 

9.74 

MgO 

=. 

6.29 

NagO 

»<• 

3.39 

KgO 

» 

1.15 

HjO 

=. 

1.65 

99.29 

Dai  risultati  qui  avuti  si  vede  come  questa  sia  una  roccia 
eminentemente  basica,  che  si  mantiene  però  ancora  entro  i  ter- 
mini medi  di  un  vero  basalto. 
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Sul  metamorfismo  delle  roccib  di  Giorgio  Spezia 


In  un  mio  lavoro  (*)  io  espressi  un* opinione  a  proposito  del 
metamorfismo  delle  roccie,  considerando  specialmente  1*  ipotesi 
di  coloix),  alludendo  fra  i  recenti  scrittori  a  Milch  (^,  che  vor- 
rebbero rendere  fattore,  di  qualunque  reazione  chimica  avvenuta 
in  uno  strato  di  roccie,  la  pressione  esercitata  soltanto  del  peso 
delle  altre  roccie  le  quali,  in  quiete,  soprastanno  allo  strato. 

Siccome  tale  pressione  non  potrebbe,  a  mio  avviso,  che  co- 
stituire un'energia  potenziale,  io  dovevo  per  la  diversità  di  effetto 
distinguerla  dalla  pressione,  la  quale,  essendo  prodotta  dal  peso 
della  roccia  associato  ad  un  brusco  movimento  della  stessa  massa 
rocciosa,  darebbe  luogo  ad  un'energia  cinetica. 

Perciò  adoperai  per  brevità  di  dizione  le  due  espressioni  :  di 
pressione  statica  per  quella  che  darebbe  luogo  acl  un'energia 
potenziale  e  di  pressione  dinamica  per  quella  che  produrrebbe 
l'energia  cinetica  la  quale  si  trasformerebbe  in  calore. 

•  Tale  distinzione  trovò  un  avversario  noi  Viola  che  in  un 
suo  lavoro  (3)  pubblicò  al  mio  indirizzo  la  seguente  sentenza  : 
«  ogni  pressione  esercitata  su  corpi  che  noi  conosciamo,  siano 
€  essi  roccie,  metalli  ecc.,  ha  per  effetto  una  deformazione,  quindi 
«  è  causa  di  lavoro  e  calore.  E  poiché  non  si  conoscono  corpi 
€  ri<^idi  facenti  parte  della  crosta  terrestre,  cosi  viene  da  so  che 
€  in  geologia  è  inutile,  od  anzi  è  dannosa  la  distinzione  tra  pres« 
«sione  statica  e  pressione  dinamica». 

A  me  pare  che  le  seguenti  considerazioni  potranno  dimo- 
strare che  il  giudizio  suespresso  poteva  essere  meno  conciso  e 
pii!i  ragionato. 

Supponiamo  uno  strato  di  roccie  sottoposto  alla  pressione 
data  semplicemente  dal  peso  di  una  massa   rocciosa   in  quiete, 


C)  La  pressione  nell'azione  dell* acqua  sulV apofillite  e  sul  vetro, 
«  Atti  R.  Acc.  di  Torino  »,  voi.  XXX,  pag.  455. 

(2)  Beitràge  zur  Lehre  von  der  Regionalmetarmorphose.  «  Neues 
Jahr.  f.  Min.  Geo.  Pai.»,  IX  Beilage-Band,  1894,  pag.  101. 

(')  Osservazioni  geologiche  fatte  nella  valle  del  Sacco,  «  Boll.  R. 
Gom.  geol.  d'Italia»,  1896,  pag.  4. 
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ossia  con  posiziono  invariabile  rispetto  allo  stilato,  il  quale  a  sua 
volta  trovi  resistenza  al  moto  in  altri  strati  o  masso  rocciose. 

Io  credo  che,  in  tal  caso,  la  pressione  por  dando  luogo  ad 
una  deformazione  molecolare  non  produrrà  lavoro  e  calore  come 
ritiene  il  Viola,  ma  produrrò  invece  un  lavoro  potenziale  in 
causa  dell'elasticità,  della  quale  nessun  minerale  è  privo,  pre- 
cisamente perchè,  come  disse  il  Viola,  non  si  conosce  nessun 
corpo  rigido  facente  parte  della  crosta  terrestre.  Producendosi 
tale  lavoro  potenziale  non  vi  sarà  calore  libero  che  possa  ser- 
vire ad  iniziare  reazioni  chimiche  nello  strato  sottoposto  alla 
pressione  puramente  statica. 

Ma  voglio  considerare  anche  il  principio  su  cui  si  fonda  il 
Viola,  che  cioè  ogniqualvolta  vi  sìa  deformazione  si  debba  pro- 
durre lavoro  e  calore. 

In  tal  caso  il  calore  sarà  dato  da  una  forza  viva,  nella  quale 
dovrà  entrare  come  fattore  la  velocità,  alla  cui  grandezza  sarà 
corrispondente  la  rapidità  di  deformazione. 

Nella  supposizione  fatta  è  naturale  che  la  pressione  data 
dalla  massa  rocciosa  avrà  dovuto  crescere  colla  stessa  lentezza 
con  cui  nel  tempo  geologico  si  sovrappongono  i  materiali  mine- 
rali ;  oltre  a  ciò  la  pressione,  propagandosi  ovunque  in  causa 
dell'elasticità  di  compressione,  dovrà  agire  in  ogni  senso  intorno 
ai  minerali  costituenti  lo  strato;  perciò  la  deformazione  mole- 
colare non  potrà  essere  che  lentissima. 

Quindi  la  velocità  inerente  alla  forza  viva  che  dovrebbe 
produrre  calore  sarà  piccolissima;  e  siccome  non  si  conoscono 
corpi  non  conduttori  del  calore  (nel  senso  assoluto  o  relativo 
dato  alla  parola  rigido  dal  Viola)  facenti  parte  della  crosta  ter- 
restre, così  la  piccolissima  quantità  di  calore,  corrispondente  alla 
lentissima  deformazione,  dovrà  diffondersi  man  mano  che  si  pror 
duce  e  non  giungere  mai  alla  temperatura  necessaria  ad  una 
reazione  chimica. 

Laddove,  supponendo  che  sullo  strato  agisca  la  pressione 
della  massa  rocciosa  associata  con  rapido  movimento  di  questa, 
il  calore  prodotto  ed  inerente  a  rapida  deformazione,  sarà  tale 
da  fornire  la  temperatura  necessaria  per  le  reazioni  chimiche, 
anche  ammettendo  che  una  parte  sì  perda  per  diffusione. 

Quindi  trovo  opportuno  per  la  geologia  la  distinzione  fra 
pressione  statica  e  pressione  dinamica.  Se  poi  le  mie  espressioni 
sono  difettose,  accetterò  volentieri  altre  più  peculiari  che  mi 
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sieno  proposte,  ma  non  posso  essere  del  parere  del  Viola  che 
non  debba  farsi  e  che  sia  dannosa  la  distinzione.  La  distinzione 
sarà  forse  dannosa  per  coloro  i  quali  non  saprebbero  più  da 
quale  parte  appoggiare  quelle  loro  ipotesi,  che  si  fondano  sulla 
confusione  delle  due  specie  di  pressione. 

La  mia  distinzione,  che  si  riferisce  alla  causa,  corrisponde- 
rebbe a  quella,  che  si  riferisce  all'effetto,  data  da  Milch  0)  colle- 
espressioni  di  metamorfismo  di  carico  {Belastungs-Metamorphi- 
smus)  e  metamorfismo  di  dislocazione  (JDislocations-Melamo^^ 
phismus);  e  la  distinzione  è  necessaria  anche  per  fissare  T  ar- 
gomento di  discussione,  che  sarebbe  per  me  soltanto  quello  del 
metamorfismo  di  carico  causato  dalla  pressione  che  io  chiamo 
statica. 

Ora  che  mi  fu  data  l'occasione  di  avere  ancora  per  argo- 
mento di  scritto  il  metamorfismo,  non  posso  a  meno  di  occu- 
parmi a  considerare  un*  ipotesi,  colla  quale  il  Viola  nel  suo  la- 
voro vorrebbe  spiegare  la  presenza  di  un  plagioclasio  secon- 
dario trovato  in  alcune  roccie  vulcaniche  degli  Ernici  da  lui 
studiati),  nelle  quali  roccie  il  plagioclasio  è  associato  con  leucite 
e  pirosseno. 

Per  la  formazione  di  detto  plagioclasio,  T  autore  rifiuta  il 
concorso  di  soluzioni  mineralizzate,  come  fu  da  altri  supposto 
per  casi  analoghi,  asserendo  (^)  :  <  che  sarebbe  un  ripiego  abba- 

<  stanza  artificioso,  poiché  non  è  probabile  che  acque  circolino 

<  entro  roccie  fresche  e  compatte  ».  Poi  espone  il  suo  pensiero 
dicendo:  «Io  perciò  ritengo  che  sia  semplicemente  razione  del 

<  pirosseno  sulla  leucite  la  causa  fondamentale  del  fenomeno  ». 
In.ine  conchiude  ohe  la  metamorfosi  è  prodotta  da  lavoro  dina- 
mico e  che  :  «  è  la  pressione  la  quale  è  sempre  unita  ad  una 

<  diminuzione  di  volume  della  roccia  sottopostavi  che  ha  deter- 
«  minato  questo  lavoro.  » 

Appare  quindi  che  il  Viola  sostenga  una  nuova  specie  di 
metamorfismo,  che  io  sono  r)bblìgato  pure  a  distinguere  col  nome 
di  metamorfismo  di  canco  per  via  secca,  per  differenziarlo  da 
quello  che  sostengono  altri  e  nel  quale  fanno  intervenire  il  cou'» 
coi^o  dell'acqua,  che  essi  suppongono  riscaldata  e  soprariscal* 


0  Loc.  cit.,  pag.  121. 
(*)  Loo.  cit.,  pag.  25. 
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data  dalia  pressione  statica  degli  strati,  per  agevolare  il  movi- 
mento degli  elementi  chimici. 

Esaminerò  Teffetto  di  tale  specie  dì  metamorfismo  sia  nelle 
conseguenze  della  causa,  sia  nelle  conseguenze  che  derivano  dalle 
reazioni  chimiche  stabilite  dal  Viola. 

Bisogna  anzitutto  ammettere  che  la  leucite  ed  il  pirosseno 
non  potranno  dar  luogo  a  plagioclasio  senza  reazioni  chimiche. 

Ora  le  numerosissime  esperienze  eseguite  da  Raoul  iPictet 
hanno  dimostrato  come  legge,  che  senza  calore  non  havvi  rea- 
zione chimica  e  che  questa  comincia  soltanto  ad  apparire  ad  una 
temperatura  limite,  la  quale  dipende  naturalmente  dalla  natura 
dei  corpi  posti  in  contatto  fra  loro, 

E  basta,  per  indicare  una  delle  tanto  interessantissime  espe- 
rienze, quella  per  cui  Pictet  Q)  ponendo  dell'  acido  solforico  con- 
centrato e  congelato  colla  temperatura  di  —125**  a  contatto  con 
della  soda  caustica  ridotta  in  polvere  e  parimente  avente  la  tem- 
peratura di  — 125^  trovò  òhe,  anche  comprimendo  fortemente 
r  acido  solforico  congelato  nella  polvere  di  soda,  non  appariva 
reazione  alcuna,  la  quale  invece  diventava  vivissima  quando  la- 
sciando aumentare  la  temperatura  questa  arrivava  a  —80**. 

Quindi  per  la  legge  di  Pictet  affinchè  la  leucite  ed  il  piros- 
seno entrino  per  contatto  in  mutua  reazione  chimica  per  mezzo 
della  pressione  prodotta  dagli  strati  sovrapposti,  bisogna  che 
detta  pressione  produca  un  calore  tale  da  raggiungere  la  tem- 
peratura limite  nacessaria  alla  reazione  chimica  fra  i  due  mi- 
nerali. 

Non  vi  sono  esperienze  le  quali  indichino  la  quantità  di 
pressione  per  avere  la  temperatura  limite,  alla  quale  possono 
reagire  fra  loro  la  leucite  ed  il  pirosseno;  ma  io  credo  che  si 
possa  prendere  norma  da  quelle  eseguite  per  studiare-  se  la 
pressione  abbia  diretta  azione  nelle  reazioni  chimiche. 

A  Spring  si  debbono  molte  esperienze  eseguite  per  detto 
scopo,  anzi  i  sostenitori  del  metamorfismo  di  carico  credettero 
di  trovare  appoggio  in  alcune  di  esse,  p.  es.  :  in  quelle  che  si 
riferiscono  alla  formazione  del  biioduro  di  mercurio  e  del  sol- 
furo di  rame,  ottenuta  sottoponendo  alla  pressione  di  2000  atm. 
pel  primo  composto  e  di  5000  atm.  pel  secondo  rispettivamente 


(')  «  Corop.  Rendus  Ac.  Paris  >,  1893,  2**  sem.,  pag.  814. 
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una  miscela  di  ioduro  potassico  e  bicloruro  di  mercurio  ed  una 
miscela  di  solfo  e  di  rame. 

Ma  io  non  eredo  che  il  risaltato  di  dette  esperienze  debba 
ascriversi  alla  pressione,  bensì  al  fatto  che  la  temperatura  or- 
dinaria dell'ambiente,  in  cui  furono  eseguite  le  esperienze,  era 
già  per  sé  sufficiente  ad  iniziare  la  ireazione  chimica. 

In  appoggio  di  tale  mia  credenza  indicherò  alcune  espe- 
rienze da  me  fatte  in  proposito  e  che  ora  trovano  l'occasione 
di  essere  pubblicate. 

Presi  due  vetrini  d'orologio,  io  posi  in  uno  del  ioduro  po- 
tassico e  nell'altro  del  bicloruro  di  mercurio;  entrambi  i  sali 
erano  ridotti  in  fina  polvere.  Quindi  i  due  vetrini  con  le  rispet- 
tive sostanza)  vennero  messi  in  uno  stesso  recipiente  di  vetro  di 
piccola  profondità  e  mantenni  il  tutto  alla  temperatura  di  130^ 
per  un'ora,  poi  chiusi  il  recipiente  col  coperchio  pure  di  vetro 
che  era  rimasto  alla  stessa  temperatura,  e  ponendo  il  recipiente 
in  un  essiccatore  lasciai  che  si  raffreddasse.  Detta  operazione 
fu  fatta  per  escludere  ogni  traccia  di  umidità. 

Avvenuto  il  raffreddamento,  con  un  movimentò  oscillatorio 
feci  sì  che  le  polveri  def  due  vetrini  escissero  da  essi  e  si  me- 
scolassero nel  recipiente  senza  che  questo  venisse  aperto.  Allora 
vidi  che  tosto  apparve  una  leggera  tinta  rosea  ed  alcune  ore 
dopo  tutta  la  massa  della  polvere  aveva  il  colore  rosso  del  biio- 
duro  di  mercurio. 

Un'  altra  esperienza  per  eguale  reazione  chimica  fu  pui^e  da 
me  eseguita. 

Io  suddivisi  in  tre  tubi  di  vetro,  chiusi  da  un  capo,  del  io- 
duro potassico  ridotto  in  polvere  ed  in  ognuno  di  essi  posi  un 
tubetto  di  vetro  contenente  bicloruro  di  mercurio  pure  in  pol- 
vere. I  sali  erano  stati  essiccati  a  120*  prima  di  porli  nei  ri- 
spettivi tubi,  poi  riscaldai  nuovamente  questi  col  contenuto,  pro- 
ducendo contemporaneamente  una  rarefazione  d'aria  sino  alla 
pressione  di  16  centimetri  di  mercurio  e  saldai  alla  lampada 
l'altro  capo  di  ogni  tubo. 

Dei  tre  tubi  così  preparati  uno  fu  lasciato  alla  temperatura 
dell'ambiente,  che  era  di  22*,  e  gli  altri  due  vennero  messi  in 
un  refrigerante.  Quando  la  temperatura  di  questo  fu  di  — 7*  ca- 
povolsi un'j  dei  due  tubi  agitandolo  in  modo  che  le  polveri  dei 
sali   si   mescolassero  e  lo  rimisi   immediatamente   nel   refrige- 
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rante.  Parimenti  capovolsi  1*  altro  tubo  che  era  alla  tempera- 
tura a  22<*  per  mescolare  le  polveri. 

L*  effetto  <li  dette  operazioni  fu  che  la  miscela  del  tubo  a 
^^  divenue  leggermente  rosea  sul  principio  e  poi  man  mano 
prese  il  colore  rosso  del  biioduro  di  mercurio,  invece  la  mi* 
scela  del  tubo  del  refrigerante  rimaneva  di  color  bianco. 

Quindi  estrassi  dal  refrigerante  detto  tubo  e  poi  mescolai 
le  polveri  del  secondo  tubo  che  era  nel  refrigerante,  lasciandolo 
in  questo. 

li  tubo  estratto  fu  posto  vicino  a  quello  la  cui  miscela  aveva 
già  il  colore  rosso  e  vidi  che,  per  effetto  della  temperatura  del- 
l'ambiente,  anche  la  sua  miscela  prese  a  poco  a  poco  il  coc- 
iore rosso. 

Dopo  due  ore  osservai  il  terzo  tubo  che  avevo  lasciato  nel 
refrigerante  in  cui  la  temperatura  era  nel  frattempo  scesa  a 
—13^  ;  la  miscela  dei  sali  era  sempre  bianca.  Tolto  tale  tubo 
dal  refrigerante  e  lasciatolo  alla  temperatuea  dell'ambiente, 
dopo  venti  minuti  la  sua  miscela  prese  il  colore  rosso  come 
negli  altri  due  tubi. 

In  un'altra  esperienza  presi  della  limatura  di  rame  e  del 
solfo  in  polvere  e  dopo  avere  riscaldato  le  sostanze  e  lasciatele 
raffreddare  in  un  essiccatore»  le  versai  rapidamente  in  un  tubo 
di  vetro  che  saldai  alla  lampada  ;  quindi  movendo  il  tubo  pro- 
curai che  la  limatura  di  rame  si  mescolasse  colia  polvere  di 
solfo,  poi  diedi  alcune  leggere  scosse  al  tubo  in  direzione  della 
sua  lunghezza  afQnchò  i  gt*anuli  dei  due  corpi  andassero  a  mag- 
gior contatto  fra  loro.  Dopo  alcune  ore  mi  parve  che  il  rame, 
pur  mantenendo  ancora  lo  splendore  metallico,  fosse  mutato  di 
colore.  Dopo  alcuni  giorni  vidi  che  i  granuli  metallici  di  rame 
avevano  preso  un  colore  nero*  Dopo  15  mesi  tagliato  il  tubo, 
ne  estrassi  un  poco  di  sostanza  per  esaminare  al  microscopio  1 
granuli  nerastri.  Essi  si  presentavano  con  un  colore  nero  az- 
zurro e  con  superficie  come  di  concrezione  e  con  aspetto  vellu- 
tato. Compressi  tali  granuli  fra  due  vetri,  mi  accorsi  che  si  stac- 
cava un  involucro  lasciando  nei  granuli  più  grossi  un  nucleo  di 
rame  metallico.  Detto  involucro  presentava  nella  rottura  ancora 
il  colore  azzurrognolo,  ma  con  aspetto  metallico  come  la  calco- 
sina  e  lo  spessore  dell'involucro  era  di  18  micromillimetri. 

I  risultati  da  me  ottenuti  possono  quindi  lasciarmi  credere, 
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che  nelle  due  citate  esperienze  di  Spring  la  causa  essenziale 
delia  reazione  chimica  non  poteva  essere  la  pressione. 

La  pressione  avrà  favorito  la  reazione  aumentando  il  con- 
tatto dei  corpi  che  dovevano  fra  loro  reagire;  avrà  favorito  la 
reazione  se  il  volume  molecolare  del  composto  risultante  era 
minore  della  somma  dei  volumi  molecolari  delle  singole  sostanze 
separate  ;  avrà  infine  anche  favorita  la  reazione  di  massa,  che 
segue  la  fase  chiamata  di  reazione  lenta  dal  Pictet,  per  iniziare 
la  quale  è  indispensabile  la  temperatura  limite. 

Ma  non  si  ha,  per  le  due  esperienze,^  ragione  di  asserire, 
che  in  esse  la  pressione  abbia  fornito  calore  por  raggiungere 
la  temperatura  limite,  dal  momento  che  il  grado  di  questa  po- 
teva già  esistere  nel  calore  dell' apparecchio  e  dell'ambiente 
dove  si  eseguiva  l'esperienza. 

Ed  a  prova  di  ciò  stanno  le  altre  esperienze  pure  di  Spring 
eseguite  sopra  altre  sostanze,  la  cui  mutua  reazione  chimica 
necessitava  una  temperatura  limite  di  molto  maggiore  della  tem- 
peratura cosi  detta  ordinaria. 

Per  es.  Spring  trovò  che  sottoponendo  alla  pressione  dì 
7000  atm.  la  polvere  pirica^  ossia  la  miscela  meccanica  di  ni- 
trato potassico,  solfo  e  carbone,  non  avvenne  alcuna  reazione 
chimica,  mentre  questa  succede  ad  una  temperatura  vicina  ai 
300^  Parimenti  la  segatura  di  pioppo  asciutta  portata  alla  pres- 
sione di  20000  atm.,  costituiva  una  massa  più  coerente  e  di 
maggior  densità  del  pioppo,  ma  non  mutò  colore,  nò  mostrò 
traccia  alcuna  di  reazione  chimica.  E  io  stesso  Spring  Q)  per 
tali  esperienze  dichiarò:  che  non  bisogna  perdere  di  vista  che 
la  pressione  non  è  un  agente  chimico  delio  stesso  titolo  che  è 
il  calore. 

Mi  fermo  un  momento  sui  predetti  due  risultati  delle  espe- 
rienze di  Spring  por  dimostrare  meglio  la  risposta  da  me  data 
sul  principio  di  questo  scritto  alla  sentenza  del  Viola. 

La  pressione  negli  esperimenti  di  Spring  era  lentamente 
trasmessa  da  una  forza  applicata  ad  una  vite,  perciò  è  certo 
che  si  era  prodotto  una  forza  viva.  Ma  siccome  la  velocità,  uno 
dei  fattori  della  forza  viva,  era  piccolissima,  ne  avveniva  che 
la  trasformazione  della  forza  viva  in  enei*gia  termica  era  len- 


0)  Bull,  de  la  Soc.  chim.  de  Paris  »,  1884,  pag.  497. 
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tìssima,  e  perciò  il  calore  che  man  mano  si  produceva  si  dif- 
fondeva attraverso  l'apparecchio  od  in  altri  termini  la  forza  viva 
si  disseminava.  Mentre  se  T  apparecchio  fosse  stato  assolutamente 
coibente  del  calore,  questo  si  sarebbe  accumulato  elevando  la 
temperatura  al  grado  necessario  per  la  reazione  ciiimica. 

Ora  io  ritengo  che  per  quanto  sia  stata  piccola  la  velocità 
impiegata  neir  esperienza  di  Sprin;^,  sarà  sempre  stata  maggiore 
di  quella  che  si  vuole  attribuire  alla  pressione  di  una  roccia  in 
quiete  in  causa  del  non  essere  i  minerali  assolutamente  rigidi. 
Perciò  il  calore  prodotto  dalla  massa  rocciosa  con  movimento 
cosi  piccolo  si  disseminerà  man  mano  che  si  produce,  perchè  se 
i  minerali  non  sono  perfettamente  rigidi  non  sono  anche  per- 
fettamente coibenti  del  calore. 

Rimane  poi  da  sé  evidente  che  per  coloro  i  quali,  come  il 
Viola,  vogliono  porre  come  causa  di  reazione  chimica,  non  il 
calore,  ma  la  diminuzione  di  volume  molecolare  prodotto  dalla 
pressione,  servono  di  risposta  anche  le  esperienze  di  Prctet  e 
di  Spring.  Perchè  le  une  dimostrano  che  riducendo  il  volume 
con  bassissime  temperature  la  reazione  chimica  non  avviene; 
le  altre  fanno  palese  che  le  pressioni  di  7000  e  di  20000  atmo- 
sfere non  furono  sufficienti  a  diminuire  il  volume  molecolare 
in  modo  che  la  reazione  chimica  avesse  luogo  fra  i  componenti 
sia  della  polvere  pirica,  sia  del  legno. 

Mi  pare  che  ora,  in  base  di  dette  esperienze,  si  possa  esa- 
minare la  reazione  fra  la  leucite  ed  il  pirosseno,  la  quale  do- 
vrebbe, secondo  Viola,  saccedere  per  la  pressione  fornita  dagli 
strati  di  roccia  in  quiete  che  soprastavano  a  quello,  in  cui  l'au- 
tore trovò  il  prodotto  metamorfico  dei  due  minerali. 

Come  già  dissi  non  si  sa,  né  il  Viola  suppone,  quale  pres- 
sione potrà  essei*e  necessaria  per  la  suindicata  reazione  fra  la 
leucite  ed  il  pirosseno;  ma  io  credo  che,  in  base  alle  esperienze 
sulla  polvere  pirica  e  sul  pioppo  si  possa,  trattandosi  di  due  si- 
licati, ritenere  che  la  pressione,  supponendo  possibile  T  effetto 
chimico  di  essa,  non  sarà  inferiore  alle  9000  atmosfere. 

Capisco  che  mi  si  potrà  rispondere  che  so  la  reazione  non 
avviene  a  9000  atm.  avverrà  a  100000  atm.  ;  ma  ad  ogni  modo 
esaminiamo  le  conseguenze  anche  col  supporre  semplicemente 
che  la  reazione  fra  leucite  ed  il  pirosseno  avvenga  a  9000  atm. 
È  evidente  che  per  tale  supposizione,  ponendo  che   le  leucititi 
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e  ìeacotefriti  degli  Ernìci  abbiano  un  peso  specìfico  di  3,  lo 
stilato  di  roccia  che  doveva,  soprastando  allo  strato  della  me- 
tamorfosi, esercitare  semplicemente  col  suo  peso  la  pressione  di 
WOO  atm.,  non  poteva  avere  una  potenza  minore  di  30000  m.  ; 
perchè  sarebbe  ben  maggiore  so  invece  di  supporre  come  faccio 
io  ora,  la  pressione  data  alla  base  da  una  massa  rocciosa  libera, 
bì  dovesse  tener  conto  dell'  attrito  laterale  cui  sarebbe  soggetta 
tale  massa  nella  crosta  terrestre. 

In  questo  caso  a  me  pare  che  sarebbe  stato  di  grande  in- 
teresse geologico,  un  cenno  del  Viola  sulla  scomparsa  del  ma- 
teriale roccioso,  vulcanico  o  non,  il  quale  doveva  con  una  po- 
tenza di  30000  metri  soprastare  allo  strato  lavico  esaminato  o 
appartenente  soltanto  all'epoca  terziaria.  Notan  lo  poi  che  se 
la  supposta  pressione  di  9000  atm.  non  fosse  sufficiente  e  biso- 
gnasse supporla  maggiore,  sarebbe  naturalmente  necessario  di 
aumentare  in  proporzione  la  potenza  dello  strato  di  roccia,  il 
quale,  stando  in  quiete  e  colla  pressione  esercitita  dal  solo 
peso  ossia  dalla  sola  pressione  che  io  chiamo  statica,  dovrebbe 
fornire  la  temperatura  limite  per  iniziare  la  reazione  chimica 
rvn  la  leucite  ed  il  pirosseno. 

Le  esperienze,  i  cui  risultati  si  possono  applicare  allo  studio 
degli  effetti  chimici,  che  si  vogliono  attribuire  alla  semplice 
pressione  degli  strati  rocciosi  in  quiete,  pur  troppo  hanno  un 
lìmite  di  esecuzione.  Ma  tuttavia  tali  esperienze  hanno  il  van- 
taggio che,  se  non  si  ritengono  valevoli  per  risolvere  il  problema 
geologico  per  oltre  il  confine  cui  può  giungere  l'esperienza, 
stabiliscono  dei  limiti  alle  ipotesi;  perchè  la  potenza  degli  strati, 
elle  bisogna  supporre  per  la  pressione,  dà  luogo  ad  altro  più 
difficile  problema  quando  si  debba  spiegare  la  scomparsi  di  essi 
0  la  loro  relativa  posizione  nella  crosta  terrestre. 

Esaminerò  ora  altre  conseguenze  del  metamorfismo  che  io 
chiamai  per  via  secca,  inerenti  al  processo  chimico  indicato  dal 
Viola  per  spiegare  la  formazione  del  plagioclasìo  per  mezzo  della 
leucite  e  del  pirosseno. 

L'autore  (0  por  dar  ragione  alla  reazione  chimica  assume, 
come  egli  dichiara,  soltanto  la  molecola  di  leucite  che  contiene 
la  soda  e  soltanto  quelle  molecole  del  pirosseno,  che  sì  possono 
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utilizzare  per  la  cessione  della  calce  e   delPallamìna  e  scrive 
r  equazione  chimica  : 

z  Na  Al  Sig  Oe  +  y  [Ca  Fé  Sig  Op  +  Oa  Alg  Si  Og]  +  y  COg  — 
leaoite  pirosseDo 

—  z  Na  Al  SÌ3  Os  +  y  Ca  Alg  Sig  0« + y  Ca  CO^  +  (^3l)JjOj+  y  FeO 

plaffJooUsio  calcite  quarzo 

Non  mi  permetto  dì  fare  osservazioni  sulle  formole  chimi- 
che, le  quali  oggigiorno  da  alcuni  mineralogi  si  costruiscono  a 
scopo  speculativo  e  non  per  rappresentare  la  composizione  data 
dall'analisi  doi  minerali.  Né  indagherò  p.  es,  la  ragione  per  cui 
il  Viola  (1)  in  un'  altra  equazione  costituì  una  molecola  di  pi* 
rosseno  colla  formola  GaAlgSigO^  ossia  mancante  di  due  atomi 
di  ossigeno  ;  forse  sarà  stato  per  la  soddisfazione  di  porre  nella 
stessa  equazione  la  quantità  xOg. 

Ma  io  credo  che  quando  si  premettono  condizioni  sotto  le 
quali  sia  stabilita  un'ipotesi,  la  probabilità  di  questa  scompare 
se  non  viene  dimostrato  che  le  conseguenze  dell'ipotesi  concor- 
dano con  lo  condizioni  fissate;  o  in  più  brevi  parole:  le  con- 
traddizioni non  sostengono  un'ipotesi. 

Il  Viola  pose  per  condizione  della  sua  ipotesi  che  le  acque 
non  potevano  circolare  nelle  roccie  fresche  e  compatte,  asse- 
rendo che  l'ammettere  la  circolazione  delle  acque  fosse  un  ri* 
piego  artificioso.  In  pari  tempo  a  riguardo  del  quarzo  scrive  (*)  : 
<  in  quanto  al  quarzo  secondario  che  comparisce  nella  reazione, 
«  questo  si  può  osservare  nelle  fenditure  delle  lave  ». 

Ma  in  che  modo  tale  quarzo,  resto  di  reazione  avvenuta 
nell'interno  della  roccia  fresca  e  compatta,  potè  andare  nelle 
fenditure?  Per  soluzione  non  certamente,  perchè  l'autore  ritenne 
la  roccia  permeabile  bensì  ai  gas,  come  risulta  dalla  quantità 
yCOj  introdotta  nell'equazione,  ma  la  suppose  invece  impermea- 
bile all'acqua. 

D' altronde  se  il  quarzo  avesse  potuto  per  soluzione,  e  s'in- 
tende anche  per  diffusione  nell'acqua  così  detta  di  roccia  o  di 
cava,  portarsi  nelle  fenditure,  è  naturale  che   l'autore  non  a- 


Q)  Loc.  cit,  pag.  24. 
(')  Loc.  cit.,  pag.  27. 


Digitized  by  CjOOQIC 


so 

vrebbe  considerato  come,  ripiego  artificioso  il  fare  entrare  nella 
roccia  dalla  fenditura,  e  in  modo  analogo,  anche  soluzioni  di 
altri  composti  chimici  contenenti,  p.  es.,  T  allumina  e  la  calce 
necessaria  per  il  plagioclasio. 

Quindi  se  per  la  condizione  premessa,  il  quarzo  non  poteva 
andare  nelle  fenditure  per  mezzo  di  soluzioni,  rimane,  a  mio 
avviso,  assai  difBcile  trovare  qualche  altro  più  probabile  modo; 
perciò  l'autore  per  avvalorare  la  sua  ipotesi  doveva  dimostrarlo. 

Parimenti  nel  lavoro  di  Viola  sta  scritto  0):.<I1  pirasseno 
«che  risulta  con  P uscita  della  calce  e  del  ferro,  sarà  quindi 
«  più  liceo  di  magnesia,  e  questo  pirosseno  dà  luogo  alla  for- 
€  mazione  della  clorito  e  anche  della  mica  ». 

È  bene  anzitutto  ricordare  che  l'autore  adoperò  nell'equa- 
zione chimica  le  molecole  di  pirosseno  che  si  potevano  utiliz- 
zare per  la  cessione  della  calce  e  dell'  allumina,  vale  a  dire  che 
l'allumina  del  pirosseno  passò  al  plagioclasio;  allora  si  com- 
prenderà come  appaiano  ovvie  due  domande.  Prima  :  dove  la 
clorito  e  la  mica  abbiano  preso  l' allumina,  che  è  parte  costan- 
temente .integrante  ed  abbondante  della  loro  composizione.  Se- 
conda: come  ha  potuto  entrare  l'allumina  nella  roccia  per  co- 
stituire la  clorito  e  la  mica  in  essa  esistenti.  Per  questa  seconda 
domanda  è  evidente  che  l'allumina  non  poteva  penetrare  nella 
roccia  in  soluzione  per  la  premessa  che  la  roccia  era  impBr- 
meabile  all'acqua;  d'altronde  l'autore  stesso  avrebbe  ritenuto 
come  ripiego  ancora  più  artificioso  di  farvi  entrare  l'allumina 
soltanto  per  la  clorito  e  la  mica  e  non  anche  l'allumina  neces- 
saria al  plagioclasio. 

A  me  pare  che  le  due  conseguenze  dell'  ipotesi,  V  uscita  del 
quarzo  e  l'entrata  dell'allumina  dovevano  essere  in  qualche 
modo  dimostrate  dall'autore  per  sostenere  la  probabilità  del- 
l'ipotesi ammessa  sotto  la  condizione  che  l'acqua  non  concor- 
resse nel  processo  chimico. 

A  mio  avviso,  quando  si  vogliono  emettere  ipotesi  sopra  un 
processo  di  metamorfismo  chimico  avvenuto  in  un:i  roccia,  è 
necessario,  per  dare  probabilità  ad'  ipotesi,  che  si  stabilisca  con 
analisi  chimica  la  composiziono  dei  minerali,  s'intende  di  quelli 
che  possono  avere  variabile  composizione,  sia  preesistenti  nella 
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roccia,  sia  susseguenti  al  processo  metamorfico.  E  ciò  è  anche 
indispensabile  per  arguire  se  determinati  elementi  chimici  pree- 
sistevano  nei  minerali  della  roccia,  ovvero  se  vi  furono  condotti 
durante  la  metamorfosi. 

Ogni  caso  di  speciale  metamorfismo  deve  essere  studiato 
da  sé  e  non  si  può  ammettere  senza  prova,  che  i  minerali  di 
una  roccia  abbiano  la  stessa  composizione  di  quelli  esistenti  in 
altra  roccia  di  diversa  località.  Il  supporre,  p.  es.,  che  una  leu- 
cite sia  eccezionalmente  sodica,  mentre  potrebbe  avere  appena 
4  0  5  millesimi  di  soda,  o  che  un  pirosseno  sìa  molto  sodico 
mentre  potrebbe  essere  privo  di  soda,  sarà  comodo  per  una 
dimostrazione  grafica  dell'ipotesi,  ma  non  può  rendere  questa 
probabile. 

I  processi  chimici  inerenti  al  metamorfismo  sono  ^ià  per 
sé  cosi  difficili  a  spiegarsi,  che  le  ipotesi  loro  possono  acqui- 
stare probabilità  soltanto  dai  dati  positivi  forniti  dalla  chimica 
analitica  e  dalle  induzioni  autorizzate  dalle  esperienze,  e  mai 
da  una  semplice  dimostrazione  prrafica  basata  sopra  ipotetiche 
composizioni  dei  minerali  inerenti  al  caso  di  metamorfismo  che 
si  considera. 

Confesso  che  non  riesco  a  comprendere  come  una  reazione 
chimica  possa  avvenire  per  mezzo  soltanto  della  pressione  eser- 
citata da  strati  di  roccia  in  quiete,  e  che  io  continuo  a  chia- 
mare, in  attesa  di  altro  nome,  pressione  statica;  ma  confesso 
pure  che  trovo  più  incomprensibile,  come  possano  accadere 
metamorfosi  chimiche,  con  separazione  e  trasporto  di  composti 
chimici,  escludendo  il  concorso  dell'acqua  cosi  importante  per 
l'evoluzione  della  materia  minerale. 

L'ammettere  come  sorgente  di  calore,  necessario  alle  rea- 
zioni chimiche,  la  pressione  statica  degli  strati  di  roccia  in 
quiete  é  un'ipotesi  che  abbisogna  una  conferma  della  fisica; 
come  pure  richiede  una  conferma  della  chimica  l'ipotesi,  alla 
quale  aderisce  il  Viola,  che  le  sostanze  debbano  reagire  chimi- 
camente fra  loro  senza  T  intervento  del  calore  e  soltanto  dimi- 
nuendo il  loro  volume  molecolare  mediante  la  pressione. 

La  geologia  non  può  essere  indipendente  dalla  fisica  e  dalla 
chimica. 

II  volere  poi  con  le  suddette  ipotesi  spiej^are  le  reazioni 
chimiche  avvenute  in  una  lava,  come  quella  studiata  dal  Viola, 
mi  pare  perfettamente  inutile. 
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lo  credo  che  se  sì  considerasse  meglio  quello  stadio,  che 
presenta  una  lava  dal  suo  efflusso  ai  completo  raffreddamento, 
sì  potrebbe  trovare  una  causa  prima  di  metamorfosi  e  di  for- 
ma^ioDl  secondaria  di  minerali  nel  calore  delia  lava  stessa. 
Questa,  quando  sia  in  massa  di  grande  potenza,  può,  massime 
negli  sirati  più  profondi,  mantenere  per  tempo  sufficiente  la 
temperatura  necessaria  a  molte  reazioni  chimiche;  le  quali  tro- 
verebbero aiuto  per  l'evoluzione  della  materia  minerale  nel- 
l'acqua iacliiusa  nella  lava. 

E  la  pressione  statica,  dovuta  alio  spessore  della  lava,  per 
quegli  effetti  che  ad  essa  spettano,  p.  es.:  mantenere  liquida 
l'acqua  ^oprariscaldata  del  calore  della  lava,  porgerebbe  il  suo 
concorao  pel  metamorfismo  al  calore  indispensabile  per  le  rea- 
zioni chimiche  e  già  esistente  nella  lava. 

Se  nei  laboratori  i  con  la  temperatura  di  15(y*  a  250**  e 
aoUanto  2  mesi  di  tempo  si  ottiene  la  decomposizione  del  vetro 
coir  acqua,  non  si  potranno  forse  supporre  numerose  metamor- 
fosi in  uBa  lava  che  fosse  stata  analoga  a  quella  eruttata  nel 
1759  dal  lorullo,  la  quale  possedeva  (i)  21  anni  dopo  l'eruzione 
ancora  la  temperatura  di  accendere  un  zigaro  nelle  fenditure  ? 


La  Dakb urite  ed  altri  minerali  :  in  alcuni  pezzi  notevoli  di 
bocce:  antiche,  tra  i  «  blocchi  erratici  »  DELLA  regione 
CiMiNA.  Nota  del  Prof.  Liberto  Fantappiè. 


Trovandomi  da  oltre  cinque  anni  in  Viterbo  colf  idea  di  ese- 
guire degli  studi  sulle  due  importanti  regioni  Cimina  e  Vulsinia, 
segnatamente  dal  lato  mineralogico  e  litologico,  ho  potuto  met- 
tere insieme  un'abbondante  raccolta  di  materiale  delle  due  re- 
gioni. 

Non  tarderò  molto  ad  esporre  i  resultati  principali  delle 
mie  lùcerche;  ma  intanto  credo  di  non  dover  differire  alcune 
notizie  riguardanti  la  regione  Cimina,  perchè  a  me  sembrano  di 
speciale  importanza,  non  solo  per  le  deduzioni  che  riguardano 
la  mineralogia  e  la  htologia  di    questa  regione  in  particolare, 


0  De  Lapparent,  Traité  de  Geologìe,  1893,  l,  pag.  390. 
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ma  anche  in  rapporto  ad  alcane  questioni  più  generali  di  lito- 
logia. 

Per  ora  mi  limiterò  ad  una  breve  esposizione  di  dati  di 
fatto  ;  tanto  più  che  questi  hanno  di  per  sé  un  significato  ab- 
bastanza esplicito. 

Tra  il  materiale  litologico  e  mineralogico  della  regione  ten- 
gono un  largo  posto  i  «  blocchi  erratici  »  ;  sui  quali  per  V  im- 
portante zona  vulcanica  mediterranea  fu  richiamata  in  partico- 
lar  modo  l'attenzione  dei  mineralogisti  dalla  notevole  Memoria 
dell'illustre  Prof.  Striiver,  relativa  ai  Sabatini  Q). 

In  mezzo  ai  numerosi  blocchi  da  me  raccolti  si  trovano  dei 
pezzi  di  rocce  antiche,  i  quali  si  fanno  spesso  notare  anche  al 
primo  aspetto,  come  ad  es.  uno  che  nella  massa  verde  rac- 
chiude dei  frammenti  brecciosi  di  marmo  bianco.  Ma  non  è  pre- 
cisamente su  tutti  questi  pezzi  in  generale  che  voglio  intratte- 
nermi ora  qui.  Mi  limiterò  a  far  menzione  specialmente  di  due. 

Uno  con  massa  costituita  prevalentemente  da  feldispato  gri- 
giastro, e  rinvenuto  sotto  la  località  detta  delle  Oarcarelle  (lin- 
torni  di  S.  Martino),  a  lato  della  via  delle  Tre  croci,  scendendo 
verso  la  via  provinciale  di  Vetralla:  cioè  nella  parte  bassa  del 
fianco  nord-ovest  del  grande  recinto  che  racchiude  il  lago  di 
Vico,  ed  un  poco  a  nord  della  massa  culminante  del  Fogliano. 

L'altro  a  grana  pressoché  omogenea  e  piuttosto  fina  costi- 
tuita da  feldispato  bianco:  rinvenuto  in  contrada  Fagianello, 
poco  al  di  là  della  cura  delle  Farine  (venendo  da  Viterbo)  sotto 
la  via  delle  Tre  croci.  Località  notevole,  per  la  relativa  abbon- 
danza dei  blocchi,  che  qui,  come  per  solito,  si  trovano  special- 
mente nello  strato  tufaceo  immediatamente  sovrastante  alla  for- 
mazione friabile  a  leuciti  alterate. 

A)  La  massa  cristallina  del  primo  blocco  dunque  si  presenta 
costituita  prevalentemente  di  feldispato  grigiastro,  i  cui  indi- 
vidui, talora  contorti  e  variamente  intrecciati,  con  dello  dimen- 
sioni che  non  di  rado  raggiungono  vari  centimetri,  lasciano  in 
alcuni  punti  degli  interstizi  nei  quali  spesso  si  rinvengono  dei 
cristallini  oppure  degli  accentramenti  terrosi  di  ossidi  di  ferro, 
e  più  abbondantemente  vene  di  sostanza  bianco-giallastra.  Tutta 


(')  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  sabatini.  Parte  I, 
Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  ad  Est  del  Lago  di  Brac- 
ciano. Atti  delia  R.  Accademia  dei  Lincei^  serie  4',  voi.  I,  1885. 
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la  massa  si  mostra  fittamente  punteggiata  in  nero  specialmente 
da  amflbolo  a  cui  si  aggiungono  poi  anche  lamelle  di  mica.  Qua 
e  là  delle  macchiette  rossi^e  dovute  agli  ossidi  di  ferro  o  ad 
alterazione  di  minerali  ferrìferi. 

Le  specie  che  meritano  speciale  menzione  tra  quelle  che  vi 
si  trovano  nettamente  cristallizzate  sono  le  seguenti  : 

1.  La  Danhuriie  :  con  speciale  importanza  tra  tutte. 

Nei  vari  individui  che  si  possono  bene  identificare  si  pre- 
senta in  cristalli  i  quali  variano  tra  le  dimensioni  di  y^  ^^'  ^^ 
lai^hezza  per  2  mm.  di  lunghezza  a  quelle  di  oltre  mm.  1  V2 
di  larghezza  per  circa  4  mm.  di  lunghezza. 

Questi  cristallini  mostrano  una  marcata  tendenza  all'asso- 
ciazione parallela,  tantoché  è  raro  qualche  individuo  semplice 
che  si  presta  per  le  misure.  Le  forme  ottenute  da  queste  mi- 
sure presentano  la  seguente  combinazione 

JllOI  {120{  tlOll  t041{  JOOl}  |010( 

colle  )120}  e  {001}  predominanti  e  }010i  rappresentata  da  sotti- 
lissime listerelle. 

Data  r  approssimazione  relativamente  grande  negli  altri  an- 
goli (})  è  notevole  il  valore  di  86^  e  11'  per  quello  delle  facce 
della  forma  tl20j  ;  inquantochè  con  questo  valore  T  angolo  viene 
ad  essere  intermedio  tra  quello  di  85**  e  8'  della  Danburite  e 
quello  di  86**  e  AV  del  Topazio  :  essendo  anzi  più  vicino  a  questo 
che  a  quello.  La  mancanza  di  un  numero  sufficiente  di  misure 
mi  impedisce  per  ora  di  verificare  se  ciò  si  debba  al  fenomeno 
delle  €  facce  vicinali  >  segnalato  dallo  Schuster  per  questa 
specie. 

Per  l'aspetto  dei  cristalli  il  minerale  somiglia  da  un  lato  al 
Topazio,  specialmente  per  la  grande  corrispondenza  che  c'è  tra 
lo  due  specie  per  V  inclinazione  delle  facce  della  forma  {041{ 
quando  si  osservano  gli  individui  perpendicolarmente  al  piano 
(100),  ma  da  un  altro  canto,  dato  il  poco  sviluppo  delle  facce 


(^)  Il  seguente  specchietto  permette  il  confronto  rispetto  agli  an- 
goli dati  dal  Dana  nel  System  of  Mineralogy,  sixth  edition  1892: 

an^li  misarati  dati  dal  Dana 

mm'  =    57**  13'  57**    7'  54" 

dd'      =    82**  54'  82°  53'  18" 

tcw'     =  125**    8'  125**    3' 


Digitized  by  CjOOQIC 


85 

dei  domi  e  lo  sviluppo  predominante  della  forma  )120(,  il  mine- 
rale ricorda  più  da  vicino  rAndalusite,  specialmente  quando  si 
guardi  perpendicolarmente  al  pìnacoide  }001(. 

Lo  splendore  è  vitreo  ed  inclina  leggerissimamente  al  grasso. 

Le  faccie  si  presentano  spesso  con  delle  iridescenze  :  in  par- 
ticolare quelle  lunghe  e  strette  della  forma  {110|.  Del  resto  l'Iri- 
descenza più  0  meno  marcata  sì  può  dire  un  carattere  ordinario 
p^ìr  quasi  tutte  le  specie  di  questi  «  blocchi  erratici  »  che  hanno 
subito  gli  ejQTtìtti  deir  attività  vulcanica. 

Per  la  trasparenza  si  va  da  individui  decisamente  diafani, 
che  sono  allora  ordinariamente  incolori  ed  a  facce  molto  bril*- 
lanti,  fino  a  quelli  subtrasparenti  e  traslucidi. 

I  cristallini  incolori  predominano;  si  hanno  poi  quelli  giallo- 
vino  chiaro  che  ricordano  il  topazio.  A  questi  se  ne  unisce 
qualche  altro  con  colorazione  accidentale  come  ad  es.  uno  pie- 
colisMmo  macchiato  di  rossigno  tendente  al  gialliccio. 

II  minerale  dà  la  caratteristica  reazione  del  boro. 

Riguardo  a  questa  rara  specie  non  ho  bisogno  di  aggiun- 
gere che  non  solo  è  nuova  per  la  formazione  Oimina;  ma  deve 
la  sua  grande  importanza  anche  al  fatto  di  essere  insolita  pei 
proietti  vulcanici  rinvenuti  anche  in  altre  formazioni. 

2.  Davyna.  I  cristallini  piccolissimi  di  questo  minerale  (an- 
che nei  più  grandi  che  possono  essere  staccati  per  le  misure  le 
dimensioni,  sono  circa  ^/^  di  mm.  in  larghezza  per  mm.  1  Yg  in 
lunghezza)  si  presentano  tra  la  sostanza  bianco-giallastra  del 
blocco  in  parola,  in  prismi  esagonali  terminati  da  facce  di  pi- 
ramide e  dalla  base.  Sono  poi  ordinariamente  associati  a  gra- 
nato giallo-bruno;  il  quale  presenta  la  forma  jllO}  con  faccie 
talora  leggermente  iridescenti. 

Le  forme  riscontrate  colie  misure  e  riferite  a  quelle  della 
Nefelina  danno,  in  simboli  milleriani,  la  seguente  combinazione 

{111}  J71U55T{  |5n,lll}  \2T[\ 

Le  facce  prismatiche  mostrano  spesso  una  striatura  in  di- 
rezione orizzontale,  dovuta  a  ripetizione  di  facce  piramidali 
talora  distinte. 

I  cristallini  meglio  conformati  sono  quaui  traslucidi  e  mo- 
strano uno  splendore  vitreo  :  andando  dal  bianca  latteo  a  bian- 
chiccio. Si  mostrano  poi  decisamente  bianchi  ed  opachi  quelli 
in  forme  meno  ben  definite. 
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Anche  questa  specie  non  era  stata  finoi*a  segnalata  per  la 
regione  (0- 

Finalmente  come  minerale  accessorio  che  si  ritrova  cristal- 
lizzato in  questo  blocco  oltre  il  granaio  giallo^miele  bruno^ 
che  come  ho  già  detto  si  mostra  qua  e  là  in  cristallini  di  forma 
rombododecaedrìca,  c'è  la  magnetite  in  piccolissimi  cristallini 
ottaedrici,  poco  più  di  V2  ™™-  ^^'^^  direzioni  degli  assi  mono- 
metrici. Tali  cristallini,  taloi^a  a  facce  con  viva  iridescenza  e 
splendore  metallico,  sono  rari  ;  e  mostrano  talvolta  un  principio^ 
dì  trasformazione  verso  gli  ossidi  rossi  pulverulenti  di  ferrov 
suindicati. 

B)  L' altro  blocco  di  feldìspato  bianco,  si  presenta  con  strut- 
tura cristallina  ben  distinta,  ma  uniformemente  fina,  tantoché 
non  si  mostra  troppo  sicura  la  possibilità  di  staccare  anche 
dalle  piccole  cavità  della  massa  qualche  cristallino  per  le  misure. 

Secondo  la  caratteristica  ordinaria  di  questi  proietti  che 
hanno  subito  l'azione  vulcanica,  sulla  superficie  esterna  del 
blocco  si  presenta  una  crosta,  la  quale  nel  caso  in  discorso  è  di 
un  color  giallastro,  che  va  rapidamente  sfumando  verso  T  interno 
ed  è  accompagnata  in  alcuni  punti  della  massa  più  esterna  da 
macchie  scure  0  rossigno-giallastre;  le  ultime  delle  quali  ricor-^ 


0  A  questo  proposito  debbo  anzi  avvertire  ohe  le  specie  qui  nu- 
merate non  sono  le  sole  che  potrei  segnalare  come  nuove  per  la  re- 
gione Cimina  :  tra  le  altre  ho  ritrovato  quasi  tutte  quelle  delle  quali 
preannunziava  giastamente  come  probabile  resistenza  il  prof.  Artini 
nella  sua  pregevole  Memoria:  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei 
Vulcani  Cimini,  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  4%  voi.  VI, 
marzo  1889. 

Però  le  condizioni  genetiche,  che  vengono  rivelate  da  questi 
blocchi  nella  regione  Cimina  non  permettono  di  applicare  senz*  altro 
ad  essi  (come  il  Prof.  Artini  mostrerebbe  di  ritenere  nella  Memoria 
citata)  le  conclusioni  che  il  su  citato  Prof  Striiver  traeva  a  riguardo 
del  materiale  dei  Sabatini  ;  perchè  ad  es.,  malgrado  pazienti  ricerche 
nella  regione,  non  mi  è  riuscito  constatare  nei  blocchi  erratici  quello 
spiccato  carattere  di  formazione  di  contatto  colle  rocce  sedimentarie, 
che  si  mostra  con  tanta  evidenza  nel  detto  materiale  dei  Sabatini  : 
a  me  noto  per  gentile  concessione  dell'  illustro  mio  Maestro. 

Invece,  potrò  mostrare  tra  breve  che  le  considerazioni  dallo  Strii- 
ver esposte  a  proposito  dei  Sabatini  si  possono  addirittura  estendere 
al  materiale  dei  Vulsini,  ohe  io  posseggo  in  un'abbondante  raccolta 
sulla  quale  sto  già  studiando. 
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dano  minerali  ferrìferi  e  titaniferi  :  segnatamente  la  Titanite 
che  nella  varietà  semelina  può  considerarsi  come  un  elemento 
ordinario  dei  proietti  feldispatici  del  Cimino. 

Nella  massa  bianca  costituita  dai  cristallini  di  feldispato  a 
splendore  vitreo  tendente  leggerissimamente  ai  perlaceo  sulle 
facce  laterali  e  più  decisamente  sulle  facce  di  sfaldatura,  si  nota 
una  minuta  macchiettatura  di  un  minerale  scuro,  che  spesso  si 
mostra  accentrato  in  fasci  fibrosi,  tendenti  talvolta  alla  strut- 
tura finamente  bacillare  nelle  piccole  cavità  della  massa. 

Su  questi  frequenti  accentramenti,  che  alia  lente  sfumano 
dal  bruno  verdiccio  intenso  al  verde  chiaro,  fino  al  verde  gial- 
liccio appena  accennato,  è  richiamata  l'attenzione  delFosserva- 
tore  da  fitti  cristallini  o  granuli  di  un  minerale  ialino  con  vivo 
splendore  vitreo  tendente  al  grasso  sulle  superficie  di  frattura, 
i  quali  si  rivelano  subito  per  indivìdui  di  quarzo. 

Con  ciò  si  completa  l'aspetto  generale  di  questo  importante 
proietto  del  quale  vengo  ad  indicare  le  specie  nettamente  cri- 
stallizzate seguendo  la  numerazione  cominciata  colle  specie  del 
blocco  precedente. 

3.  Il  quarzo  si  mostra  talora  in  granuli,  ma  più  ordinaria- 
mente in  cristallini  che  variano  tra  le  dimensioni  di  V2  mm.  per 
V3  di  mm.  a  quelle  di  3  V2  P®'*  mm.  4  V2'  quando  i  primi  ter- 
mini delle  misure  si  intendano  stabiliti  tra  gh  spigoli  laterali 
opposti  ed  i  secondi  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria. 

Ordinariamente  il  quarzo  si  mostra  associato  nel  modo  sud- 
detto, ma  talora  si  osserva  anche  isolato  nei  piccoli  vani  della 
massa  cristallina. 

I  cristallini,  di  solito  molto  regolari  ed  eleganti,  si  mostrano 
nella  combinazione 

{100(  |22Tt  {2n{ 

con  abito  piramidale  :  essendo  le  faccie  del  prisma  i2TT}  rappre- 
sentate da  piccole  fascette  che  possono  occupare  circa  Ve  ^®^^'  ì^' 
tera  altezza.  Queste  facce  poi  non  mostrano  striature.  Le  facce 
dei  romboedri  si  mostrano  spesso  come  corrose,  ma  danno  tut- 
tavia delle  buone  immagini  al  goniometro.  Ciò  non  toglie  che 
si  riscontrino  delle  forti  oscillazioni  nei  valori  angolari,  come 
accade  di  solito  pei  minerali  di  questi  blocchi. 

L'abbondanza  del  minerale  che  si  riscontra  qui  è  notevole 
riguardo  alla  determinazione  della  natura  dei  blocchi  stessi. 
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4.  La  tormalina  è  il  minerale  che  coi  suoi  piccoli  fascetti 
sp63so  fibroso-raggiati  dà  la  raacchiettatura  bruna  alla  massa 
del  blocco.  Gli  individui  predominanti  bruni  mostrano  ordina^ 
riamente  le  dimensioni  di  Vs  ^i  ^^'  misurati  ti*asversalmente, 
per  2  mm.  nella  direzione  dell'asse  di  simmetria:  se  ne  hanno 
poi  spesso  dei  più  piccoli  e  raramente  dei  più  grossi;  tra  i  quali 
sembra  eccezionale  uno  che  per  mm.  1  Vs  in  larghezza  avrebbe 
potuto  misurarne  circa  9  in  lunghezza  a  giudicare  da  un  fram- 
mento, nel  quale  si  mostra  anche  evidente  la  tendenza  all' ar- 
rotondamento sulla  superficie  laterale,  insieme  ad  una  marcata 
2jti-i atura  nella  direzione  degli  spigoli  di  questa  zona  laterale. 

Questi  individui  bruni  tendenti  alle  gradazioni  verdi  sono  i 
soli  che  danno  qualche  raro  cristallino  adatto  per  le  misure. 
Quelle  eseguite  su  di  un  cristallino  verdognolo  di  circa  Vs  ^^^ 
nel  senso  della  maggior  larghezza  per  mm.  1  V»  ^ì  lunghezza 
ilanno  la  seguente  combinazione 

|10T}  |100|  tlll|. 

Predomina  spesso  lo  sviluppo  di  quattro  facce  della  forma 
|luT|  due  a  due  intercalate  tra  le  altre  due  opposte  molto  ri- 
dotte nella  zona  dei  prismi  :  tra  i  romboedri  predominano  le 
facce  della  forma  tlOO|  mentre  alcune  facce  della  forma  \ììl\ 
si  distendono  in  lunghi  parallelogrammi  secondo  gli  spigoli  colle 
facce  maggiori  della  forma  }10T|.  Perciò  i  detti  cristalli,  un  po' 
schJMcciati  nella  zona  dei  prismi,  assumono  un  abito  pel  quale 
siili Qiano,  sposso  molto  da  vicino,  le  forme  trimetriche  dell' or- 
neblenda;  e  precisamente  quelle  che  presenta  ordinariamente 
questo  minerale  nei  cristalli  che  si  trovano  negli  altri  blocchi 
delia  regione. 

Lo  splendore  molto  vivo  negli  individui  più  piccoli  e  più 
chìarK  è  vitreo  con  tendenza  al  resinoso  specialmente  sulle  su- 
perfìcie di  frattura. 

In  generale  poi  gli  individui  di  colorazione  più  scura  anche 
all'osservazione  diretta  si  fanno  notare  per  un  marcatissimo 
ple<}croismo  che  si  mostra  per  tinte  bruno-giallognole  ;  oppure 
per  tinte  rossigne  che  ricordano  quelle  della  rubellite. 

Il  minerale  va  gradatamente  da  queste  colorazioni  brune  a 
queUtì  verdognole  tendenti  al  giallastro  chiaro  ;  mostrando  spesso 
i  segni  della  stratificazione  isomorfa  con  zone  scure,  specialmente 
air  apice  dei  cristallini  verdastri  chiari  che  hanno  terminazioni 
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libere  nelle  piccole  cavità  del  blocco.  La  degradazione  del  colore 
giunge  a  leggerissimi  accenni  di  tinte  giallo-verdognole  nei  &- 
scetti  dei  cristallini  aciculari,  quasi  incolori. 

Nelle  variazioni  proteiformi  che  assume  il  minerale,  spe- 
cialmente in  questi  cristallini  lucentissimi,  sottilmente  aciculari 
e  pressoché  incolori,  i  quali  lascierebbero  a  prima  vista  indecisi 
sulla  loro  natura,  si  osservano  talora  dei  gruppi  i  cui  singoli 
individui  mostrano  le  testine  Ubere  con  una  sottilissima  termi- 
nazione verde  scui*a  la  quale  passa  ad  una  colorazione  decisa- 
mente bruna  quando  si  traguarda  parallelamente  all'asse  di 
simmetria:  secondo  uno  dei  più  notevoli  caratteri  della  tor- 
malina. 

Si  tratterebbe  dunque  di  minuscole  teste  di  moro  effettiva- 
mente riferibili,  con  tutta  probabilità,  alla  varietà  Acroite:  e 
neir  insieme  ci  si  trova  cosi  dinanzi  ad  un  gruppo  di  quelle  tor- 
maline polieroiche  e  policrome,  le  quali  son  tanto  notevoli  in 
certi  giacimenti  come  ad  es.  i  giacimenti  elbani. 

Come  accessori  si  mostrano  qua  e  là  nel  blocco  dei  picco- 
lissimi aghetti  bruni  a  vivo  splendore  metallico  tendente  all'a- 
damantino, i  quali  potrebbero  esser  di  rutilo;  ma  richiedono 
ulteriori  determinazioni  che  saranno  fatte  se  si  potrà  avere  il 
materiale  in  quantità  sufficiente. 

Dopo  l'indicazione  delle  specie  che  si  trovano  nei  blocchi 
qui  considerati  e  dopo  i  cenni  che  a  questi  si  riferiscono  in  ge- 
nerale, non  ho  bisogno  di  insistere  sulla  loro  natura,  trattandosi 
evidentemente  di  frammenti  di  rocce  antiche  portate  a  giorno 
dal  vulcano  di  Vico. 

Dovendo  poi  fra  breve  ritornare  su  questo  materiale  con 
molta  maggiore  ampiezza  di  dati,  mi  riserbo  di  svolgere  allora 
relativamente  ad  esso  le  mie  vedute,  che  sono  state  appena  in 
parte  adombrate  in  un'annotazione  posta  al  piede  di  una  delle 
pagine  precedenti.  È  d*  altra  parte  evidente,  come  ho  già  detto, 
la  portata  dei  fatti  qui  segnalati. 
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Intorno  alla  composizione  mineralogica  di  due  sabbie  del  Li- 
torale Adriatico  di  E.  Artini. 


Il)  una  Nota  preliminare  comparsa  an  mese  fa  (^),  i  signori 
ingegneri  S.  Traverso  ed  E.  Niccoli,  rievocando  fatti  noti  da 
tempo,  e  adducendone  taluni  nuovi,  tendono  a  dimostrare  alme- 
no probabile  la  esistenza  nel  bacino  dell* Adriatico  di  un  mas- 
siccio di  rocce  cristalline,  pertinente  ad  una  terra  che  occupava 
buona  parte  del  mare  attuale,  e  scomparve  per  sprofondamento 
in  seguito  a  una  serie  di  salti  orientati  lungo  Tasse  longitudi- 
nale del  bacino. 

Uno  dei  fatti  principaljssimi  citati  dagli  autori  in  sostegno 
dell'ardita  ipotesi  è  da  loro  esposto  con  le  seguenti  parole: 
«  Lungo  il  litorale  tra  Ancona,  Pesaro  e  Ravenna  il  mare  agi- 
tato deposita  a  falde  sulle  ghiaje  della  riva  una  sabbia  rossa- 
stra durissima,  detta  sabbia  terebrante,  la  quale  viene  adoperata 
a  Milano  per  segare  marmi  e  spuliro  vetri.  Questa  sabbia,  se- 
gnalata per  primo  dal  Passeri,  è  costituita  da  spinello,  granato» 
magnetite,  iserina,  biotite,  quarzo,  corindone,  topazio,  pirosseno, 
anfibolo,  clorite,  mica  bianca;  minerali  tutti  pertinenti  alle  rocce 
cristalline,  e  in  particolar  modo  alle  granitiche  ». 

I  minerali  nominati  poi,  che  non  sono  in  alcun  ordine  si- 
stematico, sono  certo  disposti  in  ordine  di  decrescente  abbon- 
danza :  e  in  questo  caso  npi  sembra  che  i  due  egregi  autori 
avrebbero  dovuto  con  maggiori  particolari  far  rilevare  la  grande 
importanza  di  una  sabbia  costituita  in  prevalenza  da  spinello, 
e  contenente  proporzioni  notevoli  di  corindone  e  topazio.  Una 
tal  composizione  sarebbe  veramente  la  prova  migliore  della  ori- 
gine non  alpina  di  quei  detriti,  poiché  non  ha  riscontro  con  la 
composizione  di  nessun' altra  sabbia  a  me  nota,  marina  o  flu- 
viale, d'Italia;  e  particolarmente  mi  meraviglia  in  essa  l'as- 
senzji  di  minerali,  come  la  staurolite,  la  tormalina,  l'epidoto,  la 
cianite,  lo  zircone,  il  rutilo,  l'apatite,  minerali  cosi  comuni  in 
tutte  le  sabbie  provenienti  dalla  disgregazione  di  rocce  cristal- 
line e  dotati  di  peso  specifico  rilevante,  tale  da  rendere  inespli- 
cabile il  mancato  loro  accumulamento  in  seguito  a  un  processo 


Q)  Atti  della  Soc.  ligustioa  di  se  natur.  e  geogr.,  VII,    2,  1896. 
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meccanico   di    arricchimento  che   ha  pure  in   parte  rispettato 
quarzo,  miche  e  cloriti. 

La  sabbia  studiata  dai  due  autori  sopra  citati  appare  poi 
anche  più  degna  di  nota  in  quanto  contrasta  singolarmente  col 
risultato  dello  studio  microscopico  che  già  tempo  addietro  e  per 
altro  scopo  io  ebbi  ad  eseguire  sopra  due  sabbie  del  litorale 
adriatico,  e  precisamente  quella  ordinaria  della  spiaggia  di  Pe- 
saro e  quella  ordinaria  della  spiaggia  di  Grottamare  (Ascoli  Pi- 
ceno). Ecco  i  risultati  da  me  ottenuti  : 

Spiaggia  di  Pesaro 

Magnetite  e  Ilmenite:  Comuni,  ma  non  abbondanti  —  Rutilo: 
Comune  —  Quarzo  :  Copiosissimo  ;  e  molto  comuni  pure  i  fram- 
menti di  selce  —  Limonite  :  Scarsa,  in  piccoli  noduli   pii«olitici 

—  Calcite:  Assai  abbondante,  ma  specialmente  copiosa  in  forma 
di  gusci  di  foraminifere  —  Aragonite  :  Frammenti  di  conchi- 
glie —  scarsa  —  Ortoclasio  :  Scarso  —  Plagioclasi  :  Scarsi  — 
Ipersteno:  Molto  scarso  —  Augite  :  Scarsissima  —  Orneblenda  : 
Piuttosto  abbondante  ^Actinolite:  Piuttosto  abbondante  —  Tre- 
monte:  Poco  diffusa  —  Olaucofane:  Molto  comune  —  Ora^ 
nato:  Abbondante,  anche  in  nettissimi  rombododecaedri;  per  lo 
più  roseo  —  Zircone:  Piuttosto  scarso  —  Andalusite:  Rara — 
Sillimanite :  Abbastanza  comune  —  Cianite:  Piuttosto  abbon- 
dante —  Zoisite:  Assai  scarsa  —  Epidoto:  Piuttosto  abbondante 

—  Tormalina:  Molto  comune  —  5^towroZe7g;  Molto  comune  — 
Muscovite,  Biotite,  Clorite  :  Piuttosto  scarse  — -  Cloritoide  : 
Assai  scarso  —  Serpentino:  Scarso  —  Apatite:  Piuttosto  scarsa. 

Spiaggia  di  Grottamare 

Magnetite  e  Ilmelite:  Comuni  —  Rutilo:  Comune  —  Quar- 
zo  :  Copioso  e  prevalente  ;  abbondanti  i  frammenti  di  selce  — 
Limonite  :  Scarsa  —  Calcite  :  Abbondante,  specie  in  forma  di 
granuli  di  calcare  compatto,  però  subordinata  al  quarzo  ;  rela- 
tivamente poco  abbondanti  le  foraminifere  —  Aragonite:  Fram- 
menti di  conchiglie  ;  scarsa  —  Ortoclasio  :  Comune  —  Plagio- 
clasio:  Piuttosto  comune  —  Augite:  Non  molto  abbondante  — 
Orneblenda:  Assai  comune  —  Actinolite:  Assai  comune  —  Tre- 
monte:  Non  rara  —  Olaucofane:  Molto  comune  —  Granato: 
Abbondante  —  Zircone:  Comunissimo  —  Andalusite:  Molto 
scarsa  —  Sillimanite  :  Scarsa  —  Cianite  :  assai  diffusa  —  Epi- 
doto :   Piuttosto  abbondante  —  Piemontìte  :   Rara  —  Torma- 
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lina  :  Molto  comune  —  Siaurolite  :  Molto  comune  —  Muscovite, 
BioUte,  Clorite  :  Relativamente  scarse  —  Cloritoide  :  Scarsis- 
simo —  Serpentino  :  Poco  comune  —  Apatite  :  Scarsa. 

L'accordo  tra  le  composizioni  delle  due  sabbie  è  evidente, 
non  essendovi  tra  esse  che  differenze  quantitative,  e  trascurabili 
essendo  le  qualitative  ;  ed  è  altrettanto  evidente  l' analogia  gran- 
dissima che  esse  hanno,  per  rispetto  agii  elementi  pesanti,  specie 
silicati,  con  la  sabbia  del  Po.  La  presenza  deir  ipersteno,  della 
piemontite,  del  cloritoide,  e  particolarmente  del  glaucofane  sono 
criteri  a  mio  modo  di  vedere  decisivi  a  questo  proposito,  non 
meno  che  l'abbondanza  del  granato  e  degli  anfìboli  verdi,  la 
copia  dell'epidoto,  ecc.  ;  né  può  stupire  questo  fatto,  anzi  deve 
apparire  logico  e  necessario  quando  si  ramìuenti  la  esistenza 
della  corrente  che  salendo  da  sud  a  nord  lungo  le  coste  orien- 
tali dell'Adriatico,  ri  discende  da  nord  a  sud  lambendo  le  occi- 
dentali. Spinello,  corindone  e  topazio,  malgrado  la  ricerca  dili- 
gente e  sistematica  non  potei  trovare  nel  mio  materiale  :  ora, 
siccome  la  sabbia  rossa  pesante  è  secondo  ogni  ragioQevole  ipo- 
tesi somplicemente  il  frutto  di  una  preparazione  meccanica  di 
quella  ordinaria  del  lido,  io  non  so  come  si  possa  spiegarvi  la 
comparsa  dei  tre  citati  minerali,  mentre  in  si  mirabile  maniera 
tanti  altri  ne  sarebbero  scomparsi. 

La  sabbia  rossa  che  si  usa  a  Milano  viene  per  la  più  gran 
copia  dal  lido  veneto,  e  non  è  che  il  prodotto  dell'  arricchimento 
in  parti  pesanti  di  una  sabbia  costituita  precisamente  come 
quelle  più  meridionali  da  me  studiate,  e  solo,  naturalmente,  più 
ricca  di  elementi  padani  ;  i  tentativi  da  me  eseguiti  per  via  ot- 
tica e  chimica  a  Sne  di  identiflcarì^i  spinello,  topazio  e  corindone 
mi  hanno  fornito  risultati  negativi,  ciò  che  prova  che  questi  mi- 
nerali, se  pur  vi  sono  contenuti,  sono  in  tracce  assolutamente 
trascurabili. 

lì  siamo  così  forzati  a  porre  un  dilemma: 
0  gli  egregi  autori  contentandosi  di  un  esame  piuttosto 
affrettato  e  sommario  hanno  scambiato  il  gnanato  rosso  per  spi- 
nello, la  staurolite  per  topazio,  il  glaucofane  per  zaffiro,  Tepidoto 
per  pirosseno,  la  cianite  per  muscovite,  ripetendo  in  maniera 
aflktto  inesplicabile  oggidì  Terrore  già  commesso  in  ben  altri 
tempi  e  ben  aitile  condizioni  dal  Réaumur  e  dal  Brocchi  ; 

0  la  sabbia  da  loro  studiata  è  realmente  una  cosa  nuova 
e  strana  ;  e  allora  è  cosi  nuova  e  così  strana  che  mi  sarà  per- 
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messo  esprìmere  il  mio  rammarico  che  non  le  abbiano  essi  ac- 
cordata tutta  la  dovuta  importanza  e  non  abbiano  insistito  sulla 
diagnosi  dei  tre  minerali  più  notevoli,  spiegando  in  pari  tempo 
r  assenza  di  molti  altri  che  si  trovano  in  copia  nella  sabbia  del 
lido. 

Io  spero  che  i  due  egregi  autori  vorranno  tornare  suir  ar- 
gomento, e  sono  fermamente  convinto  che  la  seconda  ipotesi  è 
la  vera,  ed  essi  riusciranno  a  dimostrarlo  ampiamente.  Avrò  in 
tal  maniera  la  soddisfazione  di  avere  indirettamente  contribuito 
a  far  sì  che  una  teoria  geologica  di  tale  momento  sia  basata  su 
fatti  provati  e  sicuri,  anziché  sulle  vaghe  afifermazioni  di  una 
breve  Nota  preliminare. 


Appunti  di  Mineralogia  Veneta  per  il  Dott.  Lino  Vaccari. 

Il  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Padova 
ebbe  ultimamente  ad  acquistare  alcuni  minerali  di  Valdagno.  Fra 
questi  merita  speciale  menzione  il  zircone  di  Novale  già  noto  e 
studiato  dall'Artini.  Io  però  ebbi  a  vedere  un  grosso  cristallo  fi- 
nora non  trovato.  Inoltre  fra  la  raccolta  di  minerali  bassanesi 
del  mio  egregio  concittadino  Andrea  Balestra  ebbi  ad  osser- 
vare degli  analcimi  rosei  interessantissimi  ed  osservai  piccolis- 
simi cristalli  di  baritite  dentro  una  geodina  di  quarzo. 

Descrivo  brevemente  questi  minerali. 

I.  Cristallo  (110)  (Hi)  di  zircone  giallo  scuro  trasparente, 
allungato  secondo  [001]  e  rotto  ad  una  estremità  di  tale  asse. 
Le  dimensioni  sono  : 

secondo  ([100])  mill.    8 

>  ([ITO])     »       6.5 

>  [001]       >     13,5 

Le  facce  (HO)  hanno  in  media  le  dimensioni  in  mill.  6,5  X  ^|5. 
Gli  spigoli  di  tale  forma  sono  alquanto  arrotondati. 

L'altezza  delle  facce  (111)  triangolari  è  in  media  di  4  mill. 
Dalle  misure  ebbi 

110  :  ITO  —  90^3'  poco  attendibile 

111  :  TU  ==  56^45' 
111  :  110  =  47^5ff 
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Gli  angoli  riportati  dal  Dana  sono  rispettivamente 

90.^         47.050'         56.«40' 
Il  peso  specifico  determinato  col  picnometro  mi  risultò 

4,05 
che  è  compreso  fra  i  limiti  del  peso  specifico  noto  nel  zircone. 

ir.  Geodina  di  mill.  17  X  12  X  8  d»  piccolissimi  (211)  (100)  (22T) 
di  quarzo,  raccolta  a  S.  Luca  (Bassano),  nella  quale  sì  trova,  in 
un  angolo,  un  minutissimo  gruppetto  di  cristalli  che  sembrano 
di  celestina.  Un  microscopico  fi^mmentino  di  tale  gruppetto  mi 
mostrò  alla  fiamma,  con  e  senza  l'aiuto  dello  spettroscopio,  che 
si  trattava  di  minerale  di  bario. 

Lo  studio  del  gruppetto  fatto  con  la  lente  d'ingrandimento 
senza  staccarlo,  il  che  non  mi  fu  permesso  dal  possessore  di 
esso,  tanto  è  1'  amore  che  egli  porta  ai  pezzi  da  lui  amorosa- 
mente raccolti,  mi  fece  conoscere  che  si  tratta  di  baritite  e  mo- 
strante le  due  combinazioni  : 

(110)  (101)  (Oli)  (001)  e  (110)  (101)  (Oli)  (001)  (100) 

La  base  è  molto  sviluppata  e  mostrasi  lucente  e  perlacea 
per  sfaldatura. 

Della  (101)  vidi  due  faccette  trapezoidali. 

Della  (110)  due  faccette  rombiche. 

Della  (Oli)  tutte  e  quattro  le  faccette,  allungate  e  strette. 

Della  (001)  suddetta  non  potei  vedere  che  una  sola  faccia. 

Questo  fatto  merita  menzione  non  essendo,  per  quanto  io 
ne  sappia,  ancora  stata  trovata  l' associazione  di  baritite  e  quarzo 
nel  Veneto. 

ni.  Su  d'un  pezzo  di  basalte  di  Molvena  presso  Marostica 
(Bassano)  si  scorgono  dei  piccoli  rombododecaedri  carnicini,  le 
cui  dimensioni  sono  di  mill.  1  ad  1  V2  circa. 

Dalle  misure  ebbi  soltanto  angoli  di  60.^  e  di  ò9,°òff. 

Osservato  un  frammentino  fra  nicol  incrociati  vidi  i  feno- 
meni di  debole  birifrangenza  notati  dal  celebre  Brewster  per 
l'analcime.  Il  peso  specifico  mi  diede  2,35  compreso  fra  i  limiti 
assegnati  dal  Dana  airanalcime. 

Scaldato  nel  tubo  chiuso  ebbi  abbondante  sviluppo  di  acqua 
e  decomposto  il  minerale  per  mezzo  dell'acido  solforico,  con  se- 
parazione di  alquanta  silice  gelatinosa,  constatai,  in  una  parte 
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del  liquido,  col  nitrato  d'argento  l'assenza  di  cloro  e  nell'altra, 
coir  ammoniaca,  ebbi  un  precipitato  bianco  fioccoso  solubile  in 
potassa  (Allumina)  e  nel  liquido  filtrato  sostituito,  per  mezzo  del 
cloruro  di  bario,  l'acido  cloridrico  al  solforico  e  scacciati  col 
calore  i  sali  ammonici  ebbi  un  residuo  che  mi  diede  la  carat- 
teristica colorazione  gialla  della  fiamma  ed  al  microscopio  si  mo- 
strò in  piccoli  cubi  ben  distinti  frammezzo  al  piccolo  eccesso  di 
cloruro  di  bario.  Quindi,  presenza  di  sodio. 

Questo  fatto  dell' analcime  che  mostra  soltanto  la  forma 
(110)  parmi  nuovo  e  non  privo  perciò  di  qualche  interesse. 

Dal  Gabinetto  di  Mineralogia 

della  R.  Università  di  Padova. 

C.  SoMiQLiANA.  —  Sulle  deformazioni  elastiche  dei  solidi 

CRISTALLINI   {}). 

Vk.  mette  in  evidenza  le  relazioni  che  sussistono  fra  un 
metodo  generale  d*  integrazione  delle  equazioni,  che  determinano 
le  deformazioni  elastiche  dei  solidi  cristallini,  da  lui  proposto 
qualche  anno  fa,  e  altri  metodi  moderni,  fondati  sul  principio 
di  Dirichlet,  e  applicati  dal  sig.  Poincaré  in  diversi  problemi  di 
Fisica  matematica.  Servendosi  ^ì  metodi  analoghi  a  quelli  usati 
da  questo  Autore,  egli  riesce  a  dare  una  dimostrazione  della 
esistenza  delle  soluzioni  elementari,  di  cui  è  composta  la  solu- 
zione generale. 

11  caso  più  interessante  a  studiarsi,  e  pel  quale  il  metodo 
specialmente  si  presta,  è  quello  dell'elissoide  cristallino.  L'A. 
qui  si  limita  a  mostrare  come  la  prima  soluzione  data  da  Lamé 
pel  caso  della  sfera  isotropa,  rientra  in  quella  che  si  troverebbe 
col  suo  metodo. 


(>)  Rend.  Ist.  Lomb.  Voi.  29,  1896. 
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Prof.  Liberto  Fantappiè  —  Sul  Peridoto  in  Paragenesi  con 
Magnetite  e  Pirosseno  nel  giacimento  del  Monte  delle 
Croci  presso  Montefiascone. 


Come  ebbi  già  a  notare  in  altro  mio  lavoro,  nelP  ormai 
lungo  periodo  di  permanenza  a  Viterbo,  ho  avuto  modo  di  ac- 
cumulare importanti  collezioni  di  materiale,  tanto  della  regione 
Cimina  quanto  della  Vulsìnia.  Le  mie  cure  furono  richiamate 
per  tempo  sul  giacimonto  di  Pirosseno  del  «  M.*®  delle  Croci  > 
posto  immediatamente  sotto  il  pittoresco  paese  di  Montefiascone, 
dal  lato  Sud.  La  scoperta  del  Peridoto  in  rapporti  evidenti  col 
Pirosseno,  venne  poi  ad  aumentare  grandemente  il  mio  inte- 
resse. Ed  ora  credo  opportuno  di  far  noti  almeno  i  resultati  più 
generici  delle  mie  ricerche  su  questo  materiale. 

Frattanto  non  posso  esimermi  dal  rivolgere  un  caldo  rin- 
graziamento al  distinto  mio  ex  discepolo  e  carissimo  amico 
Sig.  Ezio  Volpini  di  Montefiascone,  alla  cui  intelligente  attività 
ed  assiduità  nelle  raccolte,  durate  ormai  per  oltre  tre  anni, 
debbo  quasi  interamente  la  possibilità  di  questo  lavoro. 

Debbo  anche  ringraziare  TOn.  Sindaco  di  Viterbo,  Sig.  Ca- 
valier  Clemente  Cadetti,  e  l'intera  Giunta  Municipale,  per  a- 
vermi  dato  modo  di  dotare  di  un  goniometro  Fuess  N.  4  i 
gabinetti  scientifici  del  Liceo  pareggiato  da  me  diretti:  e  spero 
che  dagli  attuali  resultati  si  tragga  argomento  a  viemeglio  for- 
nire il  nostro  gabinetto  per  le  interessanti  ricerche,  che  si  pos- 
sono presentare  dal  lato  mineralogico  e  litologico  nello  splen- 
dido territorio  Viterbese. 

Venendo  alla  trattazione  comincerò  dal  notare  che  il  gia- 
cimento in  parola  si  restringe   quasi  esclusivamente  al  dorso 
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esterno  di  questo  magnifico  orlo  dell'apparato  Vulsinio:  dalla 
parte  del  lago,  poco  o  niente. 

Essenzialmente  il  giacimento  è  costituito  da  uno  sdraio  di 
lapillo  giallo  e  rossigno,  a  forte  pendenza,  il  quale  scende  spe- 
cialmente dal  lato  Est-Sud-Est  del  M.*®  delle  Croci  con  strati 
di  non  grande  spessore  ed  alternati  con  sottili  crosferelle  de- 
tritiche,  le  quali,  sul  tagl'o  della  via  che  conduce  alla  piccola 
bollata  delle  Fiordine,  permettono  rilevarne  l'inclinazione  di 
circa  25®:  in  qualche  punto  affiorano  delle  falde  scoriiicee  che 
includono  nella  massa  dei  cristallini  di  Peridoto  e  di  Augite  ; 
ma  sono  specialmente  notevoli  dei  blocchi  scoriacei,  ordinaria- 
mente rossigni,  che  si  trovano  frequentemente  misti  a  lapillo, 
anche  sul  taglio  della  strada  nuova  sotto  Moutefìascone,  ove  si 
continua  il  giacimento.  Questi  blocchi  si  mostrano  spesso  ricchi 
di  cristallini  di  Peridoto;  e  ve  ne  sono  poi  alcuni  che  air  esterno 
mostrano  una  specie  di  tunica  vetrosa  di  color  gialliccio,  con 
un  aspetto  pel  quale  si  potrebbero  dire  bombe  peridoticlie. 

Il  Peridoto,  che  punteggia  le  scorie  suddette,  spesso  ele- 
gantemente per  la  vivace  combinazione  delle  sue  tinte  con 
quelle  dell' Augite,  si  mostra  poi  piuttosto  abbondante  in  cristal- 
lini sciolti,  che  sarebbero  benissimo  terminati,  se  non  fossero  le 
facili  rotture,  dovute  alla  nota  costituzione  dei  cristalli  ordinari 
della  Crisolite,  e  qui  anche  aumentate  dalla  frequente  associa- 
zione degli  individui  in  aggregati  paralleli. 

Questa  grande  facilità  per  la  rottura,  unita  alla  piccolezza 
delle  dimensioni  rende  laboriosissime  1»  raccolte;  ed  è  perciò 
specialmente  che  mi  son  deciso  a  pubblicare  questa  prima 
parte  del  mio  lavoro,  coli' intenzione  di  ritornare  ad  uno  studio 
più  completo  su  questo  interessante  materiale,  a  tempo  op- 
portuno. 

In  generale  i  cristallini  di  Peridoto  variano  tra  le  dimen- 
sioni di  mm.  2  di  larghezza  (con  poca  ditferenza  nelle  direzioni 
dei  due  assi  cristallogradci  orizzontali)  per  mm.  4  di  lunghezza, 
a  quelle  di  mm.  5  per  10:  essendo  prevalenti  i  cristallini  delle 
dimensioni  di  mm.  3  V*  X  7  circa,  e  perciò  di  forma  allungata. 
Non  sono  del  resto  rari  quelli  con  dimensioni  pressoché  uguali 
nelle  tre  direzioni  degli  assi  cristallografici;  ed  inoltre  un  fram- 
mento, che  presenta  ancora  nette  delle  facce  prismatiche  ed  il 
pinacoide  laterale  unitamente  ad  una  faccia   del  doma  longitu- 
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dinaie,  fa  sperare  che  si  possa  avere  dal  giacimento  qualche  bel 
cristallo  chiaro  che  potrebbe  misurare  mm.  9  per  16  o  18  circa. 
L'abito,  determinato  dall*  ordinaria  combinazione 

jUOi  11201  1010}  {021  (  1101} 

e  dal  rapporto  prevalente,  suindicato,  per  le  dimensioni,  è  no- 
tevolmente uniforme. 

Non  cosi  il  colore,  che  dal  verde  gialliccio  pallido,  o  meglio 
giallo  olio  chiaro,  nei  cristallini  perfettamente  diafani,  passa  al 
verdognolo  ed  al  verde  asparagio  nei  cristallini  appena  subtra- 
sparenti 0  translucidi,  .Ino  al  verde  bruno.  Sono  poi  frequenti 
dei  cristallini  rosso  mattone  ;  e  si  hanno  inoltre  dei  rari  indi- 
vidui di  color  bruno  ferro  a  riflessi  metallici. 

Per  la  trasparenza  dunque  si  passa  dagli  individui  perfet- 
tamente diafani,  per  quelli  subtrasparenti,  translucidi,  o  pellu- 
cidi parzialmente,  nei  verdi,  a  quelli  decisamente  opachi  nei 
rossi,  che  sono  pellucidi  soltanto  qualche  volta  nei  frammenti. 

Lo  splendore  è  decisamente  vitreo,  e  vivo,  nei  cristalli 
chiari  trasparenti  ;  ma  nei  cristalli  verdi  scuri  e  nei  rossi  si 
mostra  spesso  con  riflessi  tendenti  al  metallico  ;  ed  è  decisa- 
mente submetallico  in  qualche  cristallo  di  color  bruno. 

Nei  cristalli  a  riflessi  metallici  si  presentano  spesso  delle 
iridescenze,  che  sono  marcatissime  e  molto  belle  sulle  superficie 
di  frattura  di  un  cristallo  bruno. 

Come  ho  già  accennato  i  cristallini  si  mostrano  frequentis- 
simamente in  associazione  parallela,  specialmente  ripetuti  lungo 
Tasse  delle  x\  sono  anche  frequenti  quelli  sovrapposti  pei  piani 
del  pinacoido  |010(,  senza  dire  di  altre  unioni  di  individui  più 
0  meno  vari  in  grandezza,  o  di  subindividui. 

Tutti  i  cristallini  di  PeridotO,  anche  quando  sombrerebbero 
eccellenti  per  il  loro  splendore  abbastanza  vivo,  sono  a  facce 
che  si  riconoscono  finissimamente  scabre  anche  ai  piccoli  in- 
grandimenti della  lente  o  del  cannocchiale  del  goniometro  ;  e 
danno  perciò  immagini  più  o  meno  diffuse. 

Tra  un  certo  numero  di  cristalli,  che  ho  potuto  separare 
da  un'abbondante  quantità  di  frammenti,  ne  ho  scelti  come 
adatti  per  le  misure  dieci,  riguardo  ai  quali  dò  intanto  alcuni 
cenni  descrittivi. 

Cristallo  I  —  mm.  3  X  4;  le  facce  sono  sviluppate  inegual- 
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mente^  manca  la  base,  sod  bene  sviluppati  i  domi  ;  il  colore  ò 
verde  gialliccio  pallido  e  si  può  anzi  dire  giallo  olio  ;  la  traspa- 
renza è  perfetta;  lo  splendore  vitreo  è  piuttosto  vivo;  l'indivi- 
duo è  semplice,  con  un  solo  accenno  air  accrescimento  parallelo 
sulle  facce  dei  prismi  ad  un'estremità  dell'asse  x;  benissimo 
conservato. 

Cristallo  II  —  mm.  2X4;  con  le  facce  della  forma  )liO| 
bene  sviluppate  e  con  quelle  dei  domi  molto  regolari,  ove  esì- 
stono; è  notevole  inoltre  la  base  con  una  faccia  sviluppata 
molto  regolarmente,  ed  è  sopratutto  da  rimarcare  la  presenza 
di  tre  faccette  prismatiche  (due  sole  delle  quali  adatte  per  le 
misure)  ai  lati  delle  facce  del  pinacoide  jOlOj  ;  il  colore  come 
il  precedente,  ma  un  po'  meno  chiaro;  anche  la  trasparenza 
non  è  tanto  perfetta;  lo  splendore  è  men  vivo;  l'individuo  è 
semplice  ;  leggermente  fratturato  ad  un'  estremità  dell'asse  z 
e  su  due  facce  prismatiche.  È  l'unico  che  presenti  la  combi- 
nazione 

1110}  1120}  )130}  iOlO}  i021(  {101}  }001}. 

Il  Cristallo  III,  che  comincia  la  serie  dei  non  trasparenti, 
con  un  color  verdastro  e  dimensioni  pressoché  uguali  nelle 
direzioni  degli  assi  x  &  z  essendo  appena  schiacciato  secondo 
[y],  è  notevole  per  lo  sviluppo  di  tutte  le  facce  della  combina- 
zione ordinaria  e  della  base;  sicché  rappresenta  tipicamente  la 
combinazione 

1110}  11201  }010{  {021{  jlOl}  {001{ 

non  rara. 

I  Cristalli  IV,  V,  VI  e  VII,  costituiscono  un  gruppo  di  indi- 
vidui del  tipo  più  comune;  a  tinte  decisamente  verdi,  che  si 
mostrano  abbastanza  scure  nel  due  ultimi  ;  alcuni  si  mostrano 
qua  e  là  appena  subtrasparenti  in  alcuni  punti  della  massa  ine- 
guale. È  dagli  individui  verdi  scuri,  rappresentati  in  questo 
gruppo,  che  si  passa  gradatamente  a  quelli  bruni  verdognoli 
con  accenno  a  riflessi  metallici,  e  da  questi  ad  alcuni  decisa- 
mente bruni. 

I  Cristalli  VIII  e  IX  rappresentano  il  grupi)0  di  quelli  rosso 
mattone  all'esterno,  ed  all'interno  (a  giudicare  da  alcuni  fram- 
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menti)  rossigno-verdicci  o  di  un  bruno  rossigno  ;  alcune  volte 
con  riflessi  metallici  tra  il  rosso  rame  ed  il  giallo  ottone.  Il 
primo  è  un  beli' individuo  deir  abito  ordinario,  ed  il  secondo  è 
in  accrescimento  parallelo  con  vari  individui  più  piccoli. 

Cristallo  X  —  È  unico.  Misura  circa  mm.  7  per  13  nell'in- 
dividuo predominante  tra  quelli  del  suo  insieme  a  costituzione 
multipla;  si  presenta  colle  forme  dell'ordinaria  combinazione; 
è  bruno  ferro;  a  splendore  da  submetallico  a  metallico,  colle 
iridescenze  dell'acciaio  non  molto  vive  sulle  facce,  e  molto  ap- 
pariscenti sulle  superficie  di  frattura.  È  rotto  da  una  parte  del 
pinacoide  |010|,  secondo  il  quale  mostra  una  sfaldatura  distinta. 

È  da  notare  che  le  facce  dei  domi  sono  visibilmente  svi- 
luppate in  tutti  gli  individui  anche  quando  non  sono  tali  da 
permettere  le  misure. 

Da  qualche  ricerca  sul  peso  specifico  si  avrebbe  3,26  per 
gli  individui  chiari,  trasparenti  ;  3,28  per  quelli  verdi  scuri  ; 
3,31  per  il  cristallo  X,  bruno,  a  riflessi  metallici.  Pei  rossi  si 
avrebbe  un  valore  relativamente  molto  basso  ;  ma  in  proposito 
è  da  notare  che  tutti  questi  valori  potrebbero  molto  facilmente 
aumentare  sperimentando  sulla  polvere  di  pezzi  bene  scelti, 
perchè  i  cristallini,  specialmente  tra  i  rossi,  anche  quando  si 
mostrano  benissimo  conformati  all'esterno,  presentano  nell'in- 
terno delle  bolle  o  vene  scoriacee  di  sostanza  eterogenea.  E  qui, 
anche  per  potere  stabilire  in  qualche  modo  un  confronto,  si  è 
mantenuto  il  materiale  intatto,  secondo  il  modo  possibile  per 
runico  cristallo  X. 

Dovendo  nuovamente  tornare  su  questo  materiale  possono 
per  ora  esser  sufficienti  questi  dati,  uniti  al  seguente  prospetto 
degli  angoli  misurati  nei  cristalli  suddetti. 
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PROSPETTO  DEI  PRINCIPALI  ANGOLI  M 

CRISTALLI 

Angoli  della  Zona  [001] 

Angoli  delu  Z 

IV 

HO:  120 

IV 

120  :  130 

IV 

130:010 

IV 

120  :  010 

II 

110  :  ITO 

IV 

021  :  001 

n  ^ 
021  :  (fi 

I 

IT  58' 

IV 

— 

— 

470    4/ 

IV 

49*>    53' 
li 

— 

1.9»  s 
II 

II 

18     1 

11<>32' 
II 

35^  24' 
II 

47     2 

49    54 

— 

93    8 

III 

18     5 

— 

— 

47      2 

49     47 

49»  38' 
IV 

99    18 

IV 

18     5 

— 

— 

46    59 

50     3 

— 

99   24 
I 

V 

17    55 

— 

— 

46    53 

50    23 

— 

99   26 
II 

VI 

18     1 

— 

— 

46    56 

50     6 

99    T 

VII 

17    69 

— 

— 

46    59 

50     4 

— 

99    V 

vili 

17    50 

— 

— 

— 

49    49 

— 

98   K) 

IX 

18     1 
II 

— 

— 

— 

49    58 

I 

— 

99    41) 
99    11 

X 

J7     50 

IV 

— 

-— 

47     10 

50     5 
II 

— 

Medie    pei*   gli    angoli   tea    le    facce    delle   singole   forme   di  tutti 

Medie   per  gli  angoli   tra  le    facce  delle    singole   forme   dei  cristili 

Medie   per  gli  angoli   tra    le   facce  delle    singole  forme   dei    cristall 

(*) 
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SURATI  SUI  CRISTALLI  DI  PERIDOTO  (*) 


NA  [100] 

ANGOLI  DELLA  ZONA    [010] 

Angoli  tra  le  facce  delle  singole 

FORME  (••) 

IV 

)21  :  010 

IV 

101  :  001 

II 
101  :  TOl 

II 

101  :  101 

110:110 

120: 

T20 

021: 

031 

lOl  :  TOl 

40>  26' 

IV 

— 

103»  10' 

I 

76"  59' 
I 

49»  53' 

94» 

8' 

99» 

8' 

103»  Iff 

40     26 

51»  32' 
II 

1Ò3    4 

— 

49    51 

94 

4 

99 

8 

103     4 

40     21 

51     lo 
IV 

102   32 
II 

77    27 
II 

49    47 

94 

4 

99 

16 

102    32 

40     34 
III 

— 

"^ 

— 

50     3 

93 

58 

99 

24 

— 

40     17 
IV 

— 

102   56 

77     3 

50    23 

03 

46 

99 

26 

102    56 

40    26 

— 

103    8 

I 

76    51 

I 

50     6 

93 

52 

99 

7 

103     8 

40     25 

— 

102    51 
II 

77      9 
II 

50     4 

93 

58 

99 

9 

102    51 

— 

— 

— 

76    52 

I 

49   49 

94 

27 

98 

53 

— 

— 

— 

— 

— 

49   58 

94 

— 

99 

40 

— 

40     26 

— 

— 

— 

50     5 

94 

20 

99 

11 

— 

cristalli 

50»  — ' 

94» 

4' 

iìQo 

14' 

102»  57' 

' 

e  II 

49»  53* 

04» 

6' 

99» 

8' 

103»  r 

Y,  V,  VI  e  VII 

5}»    9* 

93» 

54' 

99» 

17 

102»  58' 

angoli,  sognano  il  numero  degli  angoli  omologhi.  Tali  numeri  non  si  ripetono 
nelle  colonne  finché  si  mantengono  uguali  a  quelli  segnati  per  un  valore  so- 
prastante. 

{**)  Si  è  tralasciata  la  colonna  per  la  forma  M^K  ^^^  ^'^  mostra  eccezionale. 
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Considerando  le  oscillazioni  che  si  riscontrano  nelle  misure 
e  tenendo  conto  in  genere  dei  caratteri  che  la  sostanza  mostra 
all'osservazione  diretta  (costituzione  multipla  di  vari  cristalli) 
ed  al  goniometro  (immagini  non  di  rado  multiple  ed  ordinaria- 
mente diffuse)  ho  creduto  inutile  per  ora  il  calcolo  delle  co- 
stanti. Giacché  un  calcolo  approssimativo  avrebbe  poco  giovato 
ai  confronti  che  si  potrebbero  desiderare  qui;  ed  il  resultato 
eventualmente  richiesto  all'applicazione  del  metodo  dei  minimi 
quadrati  sarebbe  stato  illusorio.  Date  le  condizioni  della  sostanza 
per  avere  un  vantaggio  effettivo  dall'  applicazione  del  calcolo 
occorre  misurare  un  buon  numero  di  cristalli  interi,  come  cer- 
cherò di  fare  proseguendo  le  raccolte,  od  un  numero  notevol- 
mente grande  di  mezzi  cristalli. 

Tuttavia  considerando  la  grande  uniformità  nel!'  abito  di 
tutti  i  cristalli  e  tenendo  conto  anche  dei  limiti  di  variazione 
nel  peso  specifico,  si  vede  che  pei  valori  angolari  del  prospetto 
suesposto  si  possono  fare  delle  medie  complessive,  le  quali  cor- 
rispondono con  sufficiente  approssimazione  ai  valori  caratteristici 
della  Crisolite.  Poi  l'esame  sommario  dei  dati  diretti  delPosser- 
vazione  farebbe  ritenere  che  qui  si  tratti  di  una  successione  di 
vari  termini,  ragionevolmente  riferibile  alle  notorie  variazioni 
del  tenore  in  ferro.  Dimodoché  la  specie  parrebbe  prevalente- 
mente rappresentata  da  termini  della  Crisolite  comune  od  Oli- 
vina, che  tendano  verso  la  Hyalosiderite  ;  come  apparirebbe  dal 
gruppo  dei  cristalli  IV,  V,  VI  e  VII,  che  sono  fra  i  piii  comuni. 
Poi  da  un  lato  si  avrebbe  qualche  termine  dei  meno  decisi  tra 
quelli  riferibili  alla  Hyalosiderite,  come  fa  ritenere  il  complesso 
dei  caratteri  del  cristallo  X  ;  e  dall'  altro  si  avrebbero  invece 
dei  termini  più  decisi  di  Crisolite.  Infatti  i  cristalli  I  e  II,  tanto 
per  la  grande  approssimazione  nelle  medie  dei  valori  angolari, 
quanto  per  gli  altri  caratteri,  possono  considerarsi  come  rap- 
presentanti tipici  e  molto  brillanti  della  Crisolite,  nella  varietà 
comune  di  Olivina:  ove  anche  la  forma  Ìl30|  che  si  affaccia  ti- 
midamente con  piccole  faccette  nel  cristallo  II  sembra  una  rea- 
zione delle  intime  energie  della  sostanza  alle  condizioni  gene- 
rali del  giacimento. 

Riguardo  agli  eleganti  cristallini  rossi  è  da  osservare  che 
la  colorazione  spesso  li\nitata  alla  superficie  sembra  accennare 
a  fenomeni  di  perimorfosi  originaria  piuttostoché  a  variazioni 
successive  ;  perchè  tali  cristallini  mostrano  una  perfetta  contem- 
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poraneità  nella  paragenesi  con  gli  altri  individui  ;  sia  nei  glo- 
raeruli  di  vari  cristallini  che  si  trovano  noi  giacimento,  sia  nei 
blocchi  scoriacei,  ove  si  trovano  disseminati. 

Le  osservazioni  eseguite  non  permettono  deduzioni  riguardo 
a  questi  cristallini  :  ed  io  intendo  di  riprenderli  in  più  minuto 
esame,  quando  verrò  alla  seconda  parte  di  questo  lavoro. 

Per  la  Magnetite  noterò  anzitutto  che  i  cristallini  ottae- 
drici,  con  qualche  raro  accenno  di  troncature  rombododecaedri- 
che,  sono  piccolissimi  :  avendo  ordinariamente  delle  dimensioni 
al  disotto  di  V2  ™^-  ^^^^^  direzioni  degli  assi  monometrici.  Sono 
a  debolissimo,  magnetismo.  Si  trovano  sui  cristalli  di  Peridoto 
di  tutte  le  sorta  ;  ma  solo  eccezionalmente  su  quelli  rossi  :  in- 
vece abbondano  non  di  rado  sui  chiari.  Sono  spesso  impiantati 
sulle  facce  dei  cristalli  con  una  loro  faccia  ottaedric^i,  mostrando 
l'opposta  libera  e  lucente  in  più  o  meno  deciso  parallelismo  colle 
facce  del  Peridoto;  ed  in  special  modo  con  quelle  della  forma 
{010}.  Però  non  sembra  che  si  possa  pensare  ad  un'associazione 
determinata;  perchè  questi  cnsi  di  una  certa  regolarità  sono  di 
gran  lunga  sorpassati  dal  numero  di  quelli  di  associazione  qua- 
lunque. I  cristallini  di  Magnetite,  che  punteggiano  le  facce  di 
alcuni  cristalli  molto  fittamente,  si  vedono  per  trasparenza  nel- 
r  interno  di  alcuni  altri  :  ciò  che  mostra  appunto  la  loro  intima 
paragenesi  con  quelli  di  Peridoto. 

È  tra  il  lapillo  che  si  trova  in  cristalli  sciolti  il  Pirosseno, 
il  quale  cosi  in  posto  si  trova  rappresentato  da  individui  colle 
facce  imbrattate  dal  magma  generale,  che  si  perde  nel  rotola- 
mento prodotto  dalle  acque,  lasciando  spesso  le  facce  scabre  ed 
ordinariamente  non  molto  lucenti. 

Le  dimensioni  sono  oltremodo  varie:  si  va  da  individui  (rari 
evidentemente)  che  misurano  cm.  3  secondo  la  maggior  lar- 
ghezza per  cm.  6  secondo  la  maggior  lunghezza,  a  quelli  di 
mm.  I  V2  X  4. 

L'abito,  nella  combinazione  angitica 

;iOOi  {OlOf  |110|  {111{ 

predominante,  è  decisamente  prismatico,  ed  abbondano  i  cri- 
stalli molto  allungati  secondo  [2:]  fino  all'aspetto  bacillare. 
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Il  colore  più  diffuso  è  verde  scuro,  il  quale  però  arriva 
fino  al  verde  bottiglia  che  si  mostra  relativamente  chiaro,  per 
trasparenza,  in  alcuni  punti  di  vari  cristalli.  Del  resto  sono  ab* 
bastanza  abbondanti  anche  i  cristalli  più  o  meno  prossimamente 
neri.  Alcuni  sono  dì  un  verde  giallastro  variegato  dovuto  alla  co- 
stituzione, che  nell'interno  può  dirsi  talvolta  granulare. 

Come  abbiamo  accennato,  tra  i  cristalli  verdi  se  ne  hanno 
di  quelli  che  si  mostrano  translucidi  o  pellucidi  in  alcune  parti  ; 
quelli  neri  sono  sempre  decisamente  opachi. 

Lo  splendore  vitreo,  tendente  leggermente  al  resinoso,  è 
ordinariamente  smorto  :  è  vivo  soltanto  in  qualche  individuo 
decisamente  nero. 

Sono  rari  gli  indivìdui  ben  conformati,  che  si  trovano  più 
specialmente  tra  i  neri  :  la  maggior  parte  sono  incompleti. 

Si  presentano  abbastanza  spesso  in  associazione  parallela 
con  individui  sovrapposti  secondo  [z].  Si  hanno  delle  associa- 
zioni varie  abbastanza  belle.  Gli  individui  di  queste  associazioni 
sono  prevalentemente  neri. 

Sono  discretamente  frequenti  anche  le  geminazioni  con  asse 
perpendicolare  al  piano  (100). 

Riguardo  alle  forme,  per  quanto  quelle  della  combinazione 
indicata  determinino  l'abito  generale,  augitico,  non  è  da  cre- 
dere che  siano  rare  altre  che  meritano  qualche  considerazione. 

Tale  combinazione,  pura  e  semprce,  è  propria  più  special- 
mente dei  cristalli  neri,  per  solito  più  splendenti,  dell' augite 
tipica.  Da  questi  sì  passa  per  gradazioni  insensibili  a  cristalli 
prevalentemente  verdi  che  mostrano  qua  e  là  anche  delle  tra- 
sparenze, come  ho  detto;  ed  in  questi  cristalli  prevalentemente 
verdi  si  pi'osentano  spesso  con  sviluppo  notevole  e  con  facce 
abbastanza  buone  le  forme  j221i  e  )021},  che  sono  appunto  quelle 
che  si  sviluppano  specialmente  nella  Fassaite.  Nei  cristalli  neri 
queste  forme  si  presentano  raramente,  e  per  solito  affette  da 
marcata  meroedria,   in  faccette  non  molto  sviluppate. 

Cosi  V  Augite,  che  è  la  specie  di  Pirosseno  esistente  nel 
giacimento,  presenta  due  estremi  rappresentati  dalla  combi- 
nazione 

|100{  {010}  jUO}  tlll{ 

più  propria  dei  cristalli  neri,  e  dall'altra 

jlOOj  }010(  jllOJ  jlll}  12211  1021} 
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che  è  più  propria  dei  cristalli  prevalentemente  verdi,  ove  ap- 
pare una  certa  tendenza  alle  forme  fassaitiche. 

Questa  osservazione  non  apparirà  oziosa  specialmente  quan- 
do si  noti  che  è  in  armonìa  con  dei  caratteri  che  sembrano 
accennare  a  stadi  diversi  nella  formazione  del  Pirosseno  stesso. 

Infatti  i  cristalli  nell'interno  «i  mostrano  ordinariamente 
costituiti  da  numerosi  individui  in  associazione  parallela,  che 
sono  poi  impastati  da  magma  giallo,  scoriaceo,  e  finalmente  ri- 
coperti all'esterno  da  una  tunica  cristallina  più  uniforme.  I  pic- 
coli individui,  sui  quali  si  può  scorgere  non  di  rado'  Tultiraa 
combinazione,  sono  per  solito  di  un  verde  abbastanza  chiaro,  e 
spesso  subtrasparenti  ;  mentre  la  tunica  esterna,  che  con  una 
specie  di  perìmorfosi  determina  più  regolarmente  la  forma  au- 
gitica,  è  per  solito  più  scura.  Non  di  rado  nelle  sezioni  dei  cri- 
stalli rotti  questa  tunica  si  mostra  ripetuta  con  interposizioni 
di  magma  scoriaceo. 

A  questo  modo  di  costituzione  si  debbono  altri  fenomeni 
che  determinano  la  configurazione  delle  facce.  Cosi  queste  si  pre- 
sentano spesso  con  scalettature  dovute  ad  ineguale  sovrapposi- 
zione degli  individui  interni  e  degli  invogli  esterni.  Altra  volta, 
e  per  solito  sullo  facce  jlllt  dei  cristnlli  prevalentemento  verdi, 
si  ha  la  conformazione  a  tramoggia,  dovuta  a  sviluppo  parziale 
di  tali  invogli,  che  sono  in  questi  casi  ordinariamente  più  chiari. 

Agli  stessi  fenomeni  in  generale  è  da  riferirsi  anche  la  ter- 
minazione che  si  presenta  con  aspetto  diverso  all'estremità  del- 
l'asse z  in  vari  cristalli.  In  un  individuo  di  circa  cm.  1,3  se- 
condo la  maggior  larghezza  ed  oltre  cm.  2  di  lunghezza,  si  può 
bene  esaminare  il  fenomeno  che  si  presenta  in  modo  caratteri- 
stico. Tale  individuo  è  regolarissimamente  terminato  ad  un'e- 
stremità dalle  facce  della  forma  }111}  con  una  piccola  facciuzza 
(051):  dall'altra  parte  si  presenta  con  una  specie  di  forma  a 
cuneo  dovuta  allo  sviluppo  di  facce  di  inclinazione  visibilmen- 
te diversa  da  quella  dui  prisma  {llll;  e  da  questa  |)arte  vi 
corrisponde  la  solita  conformazione  interna  a  ijìccoH  individui 
con  interpolazioni  scoriacee,  gialle,  e  con  invogli  esterni  inclu- 
denti spesso  altro  magma.  Tuttavia  le  misure  rivelano  che  il 
diverso  aspetto  a  questa  estremità  dell'asse  verticale  è  unica- 
mente dovuto  a  diverso  sviluppo  delle  solite  forme  |221}  jlll- 
e  |021j. 

In  certi  casi  sembra  che  l'ingombro  della  massa  circostante. 
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all'atto  della  formazione,  abbia  lasciato  sviluppare  l'interno  di  un 
cristallo  in  un  insieme  dei  soliti  piccoli  individui  saldati  da  note- 
vole quantità  di  magma  scoriaceo,  e  poi  abbia  permesso  T accresci- 
mento per  sovrapposizione  di  nuovi  individui,  e  finalmente  di 
strati  uniformi,  solo  verso  un'estremità;  mentre  per  la  graduale 
diminuzione  dell'accrescimento  si  è  avuto  l'estremità  opposta 
terminata  a  forma  di  piramide  quasi  regolare  :  come  si  osserva 
in  un  grosso  individuo  colle  dimensioni  massime  di  cm.  3  X  &• 

Si  ha  inoltre,  come  fenomeno  che  è  in  meno  stretta  rela- 
ziono coi  precedenti,  qualche  individuo  terminato  da  una  sola 
faccia  regolare  della  forma  }I11{;  e  qualche  altro  con  tale  forma 
sviluppata,  insieme  alle  altre  terminali,  in  modo  cosi  irregolare 
che  le  forme  alle  quali  possono  essere  riferite  le  facce  presenti 
non  si  mostrano  presumibili  senza  le  misure. 

Finalmente  sono  da  notarsi  alcuni  individui,  ordinariamente 
tra  i  piccoli,  i  quali  presentano  una  conformazione  a  zone  giallo- 
verdastre  e  verdi  scure  secondo  [^s:],  dovuta  più  che  ad  interstra- 
tiflcazioni  isomorfe,  come  di  solito,  al  fatto  che  l'accrescimento 
è  in  parte  del  tipo  che  abbiamo  detto  granulare,  perchè  dovuto 
ai  soliti  individui,  qui  piccolissimi  e  pressoché  informi,  con  mag- 
ma commisto;  mentre  per  una  parte  è  dato  dalla  massa  più 
uniforme,  e  più  propria  degli  invogli  periraorflci. 

Con  maggiore  importanza  si  presentano  degli  aggruppa- 
menti di  individui  cementati  in  modo  qualunque,  o  anche  pa- 
rallelamente, da  un  magma  giallo  verdastro  nel  quale  si  trovano 
in  grande  abbondanza  dei  cristallini  molto  chiari  e  talora  tra- 
sparenti. Un  caso  interessante  è  offerto  da  un  grosso  individuo 
di  circa  cm.  3  X  6  il  quale  da  una  parte  è  della  solita  confor- 
mazione granulare  e  tra  il  magma  scoriaceo  ordinario  presenta 
una  vena  rossa  peridotica  sulla  quale  si  appoggia  qualche  pic- 
colo cristallino  pirossenico  di  un  bel  verde  e  quasi  del  tutto 
trasparente. 

I  casi  più  notevoli  di  paragenesi  che  si  notano  nel  giaci- 
mento sono  offerti  da  cristalli  di  Pirosseno  che  portano  varia- 
mente impiantati  dei  noti  cristallini  di  Peridoto ;  e  specialmente 
di  quelli  chiari,  almeno  in  parte  trasparenti,  o  rossi.  Questo 
fenomeno  di  paragenesi  viene  a  manifestarsi  anche  in  piccoli  e 
variopinti  glomeruli  di  minuti  cristallini  pirossenici  e  peridotici, 
che  si  trovano  qua  e  là  nel  giacimento. 

E  finalmente  tra  i  fenomeni  dello  stesso  ordine  dei  prece- 
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denti  si  mostra  notevolissimo  il  seguente,  che  ho  intenzione  di 
fare  oggetto  di  studio  particolare.  Si  hanno  dei  cristalli  che  per 
le  facce  libero,  per  il  loro  tipo  schiettamente  augitico  in  forme 
per  solito  abbastanza  regolari  della  prima  combinazione  accen- 
nata, e  perfino  nelle  proporzioni,  si  mostrano  del  gruppo  dei 
neri  più  decisi  :  ora  a  tali  caratteri  uniscono  quello  notevolis- 
simo di  avere  le  facce  della  zona  [001]  rivestite  da  una  patina 
giallo-verdastra  o  rossigna,  che  rispetta  sempre  in  modo  asso- 
luto lo  facce  della  forma  )111|  e  spesso  anche  quelle  del  pi- 
nacoide  [OlO;.  Questo  è  evidentemente  un  fenomeno  di  associa- 
zione regolare,  che  completa  i  fenomeni  di  paragenesi  citati 
precedentemente  ;  e  merita  come  ho  detto  una  speciale  at- 
tenzione. 

dB  Ottobre  i896  —  Viterbo  (Roma), 


Richiamo  ad  dna  dimostrazione  —  R.  Panebianco.  . 


Nel  sistema  esagonale  essendo  OA  il  parametro  sull'asse 
delle  a?,  OB  quello  suir  asse  delle  y  ed  OC  quello  sull*  asse  delle 
l  negative  si  ha  la  relazione: 

OA  X  OB 


OC  =. 


(I) 


OA  +  OB 

Do,  per  comodo  di  coloro  ojìe  non  vogliono  avere  il  piccolo 
disturbo  di  richiamare  le  cose  note  dai  trattati  di  cristallogra- 
fia, i  dati  necessari  perchè  sia  ben  compresa  da  tutti  la  dimo- 
strazione. 

Però  la  ragione  più  importante  perchè  richiamo  tali  dati 
è  semplicemente  tipografica.  Intanto  premettiamo  che  la  for- 
mola  (I)  può  esser  messa  sotto  la  forma 

OA  :  OC  =  OA  +  OB  :  0^  (I') 

Poi  richiamo: 

1.  che  gli  assi  nel  sistema  esagonale  sono  quattro  dei  quali 
tre  giacenti  in  un  piaiio. 

2.  che  essi  dividono  il  piano  in  sei  sestanti  eguali,  e  cioè, 
formano  fra  di  loro,  sei  angoli  eguali  ed  eguali  perciò  ad  un 
sesto  di  3600,  ossia  di  60^ 
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3.  la  parte  del   terzo  asse  nel  piano,  compresa  fra  le  due 
positive  dei  primi  due,  è  negativa,  ossia  00  è,  come  è  sotto  e- 
sprésso  dal  valore,  negativo^ 
La  (I)  poiché: 


OA 

diviene  : 


a 
T 


OB 


a 


00  =  --^ 


—  i 


h  +  h       ovvero  h  +  h  +  i 


0 


Or  bene,  io  ripubblico  la  dimostrazione  della  relazione  di 
sopra,  già  pubblicata  nel  mio  trattato  di  Cristallografia  Morfo- 
logica, dovuta  air  allora  mio  studente  ora  professore  Castel- 
nuovo,  perdio  i  trattatisti  pare  la  ignorino  (*),  continuando 
eglino  a  dare  quella  che  sì 
basa  sulla  espressione  algebri- 
ca della  superficie  dei  triangoli 
per  la  quale  è  necessario  Tau- 
silio  della  trigonometria. 

Eccola.  Conduco  per  A  la 
AD  parallela  ad  OC  e  dai  trian- 
goli simili  ADB  e  COB  si  ha: 

AD  :  OC  =  DB  :  OB 

Invece  di  DB  si  mette  nel 
rapporto  di  sopra  DO  +  OB  e 
poscia,  poiché  AOD  é  triangolo    ' 

regolare  invece  di  DO  e  AD  si  mette  per  ciascuno  OA,  e  Tequa- 
zione  di  sopra  diviene: 


OA  :  OC 

che  è  appunto  la  (F). 


OA  +  OB  :  OB 


(*)  Vedi  Groth  Physikal.  Krystallographie  Liepsiz   1894  pag.  433 
Linck.  Grundriss  des  Kryatallograpbie.  Jena  1896  pag.  76. 


Digitized  by  CjOOQIC 


Prof.  Ruggero  Panebianco.  —  Studio  Ottico-Cristallografi- 
co DELLA  Cheratina. 


Dalle  analisi  (•)  della  cheratina,  facendo  dipendere  le  diffe- 
renze notevoli  dello  zolfo  dai  metodi  diversi  di  dosamento  fu 
dedotto  (**)  che  la  cheratina  sia  sostanza  unica.  Io  però  par* 
tendo  dal  concetto  istologico  che  vi  sia  una  sostanza  cemen- 
tante ho  potuto  separare  dalla  limatura  del  corno  una  piccola 
quantità  di  sostanza  isotropa:  la  cheratina  è  birifrangente. 

Per  fare  questa  separazione  feci  digerire  per  36  ore  la 
detta  limatura  con  un  grande  eccesso  d'acqua  di  calce  di- 
luita con  quattro  volumi  d'acqua  e  dal  liquido  filtrato  con  ec- 
cesso d'acido  acetico  ebbi  piccolissima  quantità  d'un  precipitato 
fioccoso  misto  a  cristalli  microscopici  (111)  di  zolfo  e  svolgi- 
mento relativamente  copioso  di  idrogeno  solforato. 

Da  un  dosamento  ebbi,  eliminando  con  difficoltà  lo  zolfo,  il 
0,8  (•••)  per  cento  di  sostanza  estratta.  L'acqua,  scacciata  a  120®, 
risultò  da  un  dosamento  dèi  10,1  per  cento. 

Comunicato  questo  risultato  al  Prof.  Halliburton,  questi  mi 
fece  sapere  che  lo  crede  nuovo  ed  inoltre  che  crede  come  le 
analisi  non  accennino  che  la  cheratina  sia  sostanza  unica. 


c 

50,60  («) 

51.00  Q) 

51,03  O 

51.41  (*) 

49,45  e) 

H 

6,36 

6,94 

6,80 

6,96 

6,52 

N 

17,14 

17,51 

16,24 

17,46 

16,81 

0 

20,85 

21,75 

22,51 

19,49 

23,20 

s 

5,00 

2,80 

3,42 

4,23 

4,02 

o 


99,95  100,00  100,00  99,55  100,00 

(i)  V.  Laer  —  dai  capelli.  —  (2)  Mulder  —  dalle  unghia.  Vedi  Olof  Hammarsten 
Lehrbach  d.  Physiol.  Chemie.  Pa^.  29  Wiesbadeu  1891.  —  (3)  Tilanus  —  dalle  corna. 
—  (4)  Mulder  —  dalle  un^chìa  delle  bestie.  Vedi  la  Chimica  Fisiologica  deWIIoppe- 
Sef/ìef  pag.  90  ediz.  Berlin  l»77.  —  (5)  Kuhne  e  Chittenden  —  dai  capelli;  vedi  la 
Fiatologia  e  Patologia  chimica  deir  HalliburtoD,  pag.  453  ediz.  London  ittsi. 

(**)  Chemical  Physiology  and  Patologi/  by  W,  D.  Halliburton, 
London,  1391  pag.  452. 

(***)  Se  l'acqua  di  calce  é  più  concentrata  aumenta  il  precipitato 
ottenuto  con  eccesso  di  acido  acetico;  se  si  adopera  soluzione  di  po- 
tassa caustica  la  cheratina  si  scioglie  ed  il  precipitato  fioccoso  ab- 
bondante che  8i  ha  con  eccesso  d'acido  acetico  è  monorifrangente l 

3 
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La  piccola  quantità  di  sostanza  isotropa  (dato  che  effettiva- 
mente vi  sia)  può  però  considerarsi  come  in  un  minerale  l'impu- 
rezza, difatti  le  proprietà  ottiche  delia  cheratina  possono  conside- 
rarsi come  quelle  di  una  specie  minerale  laminare  o  fibrosa  più 
0  meno  pura,  cioè,  costanti  fi*a  certi  limiti  più  o  meno  larghi. 

La  cheratina  è  biasse. 

Le  cellule  cheratinizzate  possono  considerarsi  come  mine- 
ralizzate e  costituite  da  elementi  cristallini.  Che  la  sostanza  cor- 
ticale  p.  es.  della  penna  abbia  le  cellule  disassociabili  in  fibrille 
è  posto  fuori  di  contestazione  (*).  Come  d'altra  parte  è  fuori 
di  dubbio  che  V  unghia  umana  sia  formata  da  microscopiche  la- 
melle (cellule  appiattite)  fortemente  unite  assieme.  La  chera- 
tina può  considerarsi,  come  si  appalesa  a  luce  polarizzata  fra 
nicol  incrociati,  una  sostanza  fibroso -lamellare,  il  che  alcune 
volte  è  macroscopicamente  evidente,  come  nei  fanoni  di  balena 
0  nella  parte  superiore  interna  del  corno  di  bue,  li  specialmente 
ove  la  cheratina  poggia  sul  periostio. 

In  questo  lavoro  passo  in  rassegna  le  proprietà  ottiche 
della  cheratina  proveniente  da  parti  diverse  deirorganismo  ani- 
male 0  dalle  stesse  parti  di  vari  organismi  animali.  Le  diffe- 
renze deir  angolo  degli  assi  ottici,  mi  pare,  sieno  dello  stesso 
ordine  di  quelle  che  s'incontrano  in  una  data  specie  minerale 
lamellare  p.  es.  la  muscoviie,  il  talco,  ecc. 

L  —  Penna. 

Mi  venne  fatto,  per  caso,  di  osservare,  nove  o  dieci  anni 
addietro,  che  il  calamo  della  penna  d'oca  dia  splendidi  colorì 
di  polarizzazione. 

Ripreso  Tanno  scorso  lo  studio  ottico  mi  diede  i  seguenti 
risultati. 

L'ellissoide  d'elasticità  ottica  in  ogni  punto  della  sostanza 
corticale  del  calamo  ha  l'asse  di  minima  elasticità  nella  dire- 
zione della  generatrice  del  cilindro  del  calamo  (considerata  sol- 


(*)  Lwoff  —  Beitràge  zur  Histologie  des  Haares,  des  Borste, 
des  Stachels  und  des  Feder.  Bulletin  de  la  Soeiété  Imperiale  des 
Naluralistes  de  Moscou.  Année  1884. 
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tanto  nna  sezione  anulare,  poiché,  coinè  ài  sa,  il  calamo  non  è 
un  vero  cilindro),  l'asse  di  massima  elasticità  è  normale  alla 
superficie  dello  stesso  in  ogni  piccola  porzione  considerata,  e 
quello  di  media,  è  tangente. 

Messa  al  cono^copio  verticale  una  lamina  tangenziale  del 
calamo  si  scorge  la  parte  centrale  della  figura  d'interferenza 
della  lamina  normale  alla  bisettrice  d'un  angolo  degli  assi 
Molto  ottuso.  Le  tinte  sono  vivissime.  Il  segno  della  doppia  ri- 
frazione che  risulta  negativo  si  pu6  solo  accertarlo  col  se- 
guente metodo.  S'introduce  la  lamina  dì  mica  V^  d'onda  col 
piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  quello  della  lamina  e  si  scorge 
che  i  colori  delle  parti  vicini  al  centro  delle  lemniscate  si  avvi- 
cinano a  questo  mentre  quelli  della  parte  degli  apici  si  allon- 
tanano. Non  si  scorgono  né  anelli  né  lemniscate. 

Al  couoscopio  orizzontale  si  vedono  gli  anelli  o  meglio  parte 
di  essi; ed  ebbi,  a  luce  meUia,  tielle  seguenti  parti  d'una  mede- 
sima striscia  verticale  del  calamo  d' una  penna  d'oca,  a  comin- 
ciare dal  punto  d*  inserzione  della  penna  : 


1» 

2Ho'( 

•)  =.    91.«»70' 

6» 

2ITo'  -=  109.«30 

2» 

=  101.  30 

7» 

=  101.  00 

3» 

=  106.  00 

S» 

—  112.  20 

4» 

=  10&.  20 

9» 

=    93.00 

5» 

—  109.00 

Il  senso  della  dispersione  è:  p  >  v. 

Parrebbe,  dalle  misure,  Che  verso  la  parte  centrale  del  ca- 
lamo l'angolo  degli  assi  ottici  fosse  maggiore  che  alle  estre- 
mità di  esso. 

Uho  studio  apposito  e  minuzioso  sarebbe  interessante  ri- 
guardo a  tale  argomento. 

In  una  lamina  trasversale,  con  difficoltà  parecchie,  ottenuta 
per  strofinamento  sulla  carta  smerigliata,  ebbi  : 

2Ha   =  sa*»        con  p  <  V 

ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

Non  é  diflìcile  avere  una  làmina  trasvèrsale  anulare  non  troppo 
sottile  e  che  mostra  la  figura  d' interferenza,  il  cui  piano  degli  assi 
ottici  varia  dà  un  punto  dell'anello  al  susseguente  e  riesce  per- 

(*)  Con  2  H^  sMnterrde  Tangoló  ottuso  degli  assi  ottici  nella  mono- 
bromonaftalina. 
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ciò  interessante.  Naturalmente  la  curvatura  del  calamo  influisce 
a  modificare  la  figura  d'interferenza  la  quale  pare  perciò,  in 
tale  anello,  simmetrica  soltanto  riguardo  al  piano  degli  assi  ot- 
tici. 

Io  credo  che  si  tratti  del  fenomeno  ottico  proprio  delle  so- 
stanze biassi  trimetriche. 

Ho  esteso  le  misure  alla  parte  centrale  del  calamo  di  altre 
penne  e  benché  esse   non   siano    paragonabili  fra  di   loro,  vuoi 
per  la  diversa  trasparenza  delle  sezioni,  vuoi  per  il  luogo  di- 
verso del  calamo  nel  quale  si  tagliarono,  ottenni  (*)  : 
Penna  di  Numenius  arquata  Lath  2Ho  «  118.^5(y 

>  Querquedula  circia  (Limi.)  =  115.®20 
»  Dafila  acuta  (Lìnn.)  «  107.«20 
»         Spatula  clypeata  (Linn.)                           «  119.*»00 

»  >  >  >  =  105.^30  , 

(la  2.<^  misura  h  verso  Testremità  superiore) 

>  Fulica  atra  Linn  =  120.<»30 
»  Aithyia  ferina  (Linn.)  «-  117.^00 
»  Mareca  penelope  (Linn.)  =  113^.40 
»  Anas  boscas  Linn  =  I21.**40 

Queste  misure,  benché  non  siano,  come  ho  detto,  ben  para- 
gonabili fra  di  loro,  pure  poiché  sono  fatte  su  penne  fresche,  cioè 
di  uccelli  uccisi  al  principio  di  quest'anno,  mentre  quelle  fatte 
sulla  penna  d'oca,  sono  su  peiina  che  è  forse  stagionata  da  un 
quarto  di  secolo  e  più,  accennano  che  1'  angolo  ottuso  degli  assi 
ottici  nella  penna  fresca  è  superiore  a  quello  della  penna  stagio- 
nata. Però  questo  fatto  merita  conferma  ed  un  più  accurato  e  mi- 
nuzioso studio,  anche  perchè  in  generale  le  sezioni  osservate  erano 
torbide,  mentre  quello  del  calamo  della  penna  d'oca  stagionata 
erano  ialine  o  quasi. 


(*)  Le  penne  mi  furono  gentilmente  fornite  dairornitologo  Dott.  Et- 
tore Arrigoni  degli  Oddi  docente  di  zoologia  in  questa  Università  al  quale 
rendo  grazie.  Colgo  Toccasione  di  ringraziare  pure  il  Prof.  Canestrini 
per  avermi  fornito  aculei  dMstrice,  fanoni  di  balena  ed  altro,  il  Dottor 
Cesare  Sacerdoti  di  Torino  per  avermi  fornito  indicazioni  sulla  lette- 
ratura istologica  della  cheratina  e  sopratutto  il  venerato  collega  Pro- 
fessor Vlacovich  per  avermi  preparate  alcune  lamine  sottili,  ed  avermi 
fornite  molte  spiegazioni  ;  analogo  ringraziamento  rivolgo  all'egregio 
collega  Sai  violi. 
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Uno  stadio  speciale  della  variazione  dell'angolo  ottuso  de- 
gli assi  ottici  nelle  varie  parti  della  penna  e  nelle  varie  penne 
dello  stesso  uccello  e  di  diversi  uccelli  può  essere  fatto  con  van- 
taggio. 

L'osservazione  microscopica  in  una  penna  d'oca  mostra  ciò 
che  segue; 

1.^  Sulle  lamine  di  sostanza  corticale  tangenti  alla  super* 
ficie  del  calamo  si  scorge  a  nicol  incrociati  una  marcata  fibro- 
sità con  le  fibre  (•)  parallele  alla  generatrice  del  cilindro  del  ca- 
lamo, nella  quale  direzione  la  lamina  si  estingue,  come,  ben  s'in- 
tende, nella  direzione  normale. 

2,^  Sulle  lamine  di  sostanza  corticale  coperte  da  cuticola 
si  scorge,  inoltre,  sempre  a  nicol  incrociati,  una  ben  distinta 
struttura  superficiale  lamellosa  e  non  si  ha  mai  perfetta  estin- 
zione. L' aspetto  della  lamina  è  come  se  fosse  formata  da  un 
fitto  reticolato  le  cui  maglie  sono  rombi  ad  angolo  acuto  che 
si  valuta  di  circa  30^  a  45°.  La  diagonale  maggiore  di  tali  rombi 
è  parallela  all'allungamento  del  calamo. 

Lo  stesso  aspetto  prende  una  sezione  tangenziale  di  calamo 
di  penna  che  si  fa  digerire  nella  potassa  caustica  non  troppo 
concentrata,  senza  per  altro  protrarre  l'azione  fino  a  che  perda 
la  birifrangenza. 

I  colori  di  polarizzazione  di  tali  lamine,  se  non  sono  troppo 
sottili  o  troppo  grosse,  sono  vivissimi  e  molto  netti  specie  se 
la  lamina  è  tagliata  nella  sola  sostanza  corticale. 

3.<*  Sulle  lamine  anulari-trasversali  spesse  si  vedono  al 
microscopio  fra  nicol  incrociati  degli  anelli  colorati  concentrici. 

Sulle  stesse  sottili,  mentre  la  parte  che  appartiene  alla  cu- 
ticola è  bianca  e  ben  illuminata  quando  è  nella  posizione  di 
massima  luminosità,  la  parte  che  appartiene  alla  sostanza  cor* 
ticale  è  grigia  d' acciaio.  Con  fortissimi  ingrandimenti  usandola 
lente  raccoglitrice  e  senza  l'oculare  si  scorgono  i  due  rami 
neri  insieme,  nella  sostanza  corticale  e  non  nella  cuticola,  sia 
formanti  la  croce  o  i  due  rami  dell'iperbole  regolarmente:  par- 
rebbe quindi  che  l' angolo  avanti  misurato  di  36**  si  deve  riferire 


{*)  Credo  superfiuo  ripetere  che  le  fibre  di  cui  è  parola  non 
hanno  nulla  a  che  vedere  con  le  fibre  degli  istologi.  La  struttura  è 
fibrosa  e  quindi  la  sostanza  è  formata  da  fibre  nel  senso  cristallo- 
graflco  della  parola. 
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alla  sostanza  corticale.  Il  cbe  pare  confermato  dal  fatto  che  nella 
lavorazione  della  lamina  la  cuticola  non  dì  cado  si  stacca.  {1 
piano  degli  assi  ottici,  come  si  è  detto,  è  radiale. 

4.^  La  cuticola  otticamente  sembra  formata  da  tre  parti  : 
l'esterna,  la  centrale  e  quella  che  confina  colla  sostanza  corti* 
cale.  La  1^  e  la  3^  sono  fortemente  birifrangenti  nelle  sezioni 
trasversale  e  longitudinale,  con  un  piano  di  massima  estinzione 
rs^diale  nella  prima  sezione  e  parallelo  air  allungamento  nella 
seconda;  esse  però  sono  mono  ri  frangenti,  nelle  sezioni  tangen- 
ziali. In  una  sezione  tangenziale  sottilissima  fatta  nel  calamo 
rispettando  la  faccia  esterna  non  vidi  che  soltanto  la  parte 
centrale  sparsa  di  fibrille  debolmente  birifrangenti.  In  diverse 
sezioni  tangenziali  sottili  si  vedono  agli  estremi  parallelamente 
all'allungamento  del  calamo  quattro  bande,  due  da  un  Iato  e 
due  dall' £^ltro,  monorifrangenti,  separate  Tuna  dall'altra  d'una 
banda  quasi  della  stessa  larghezza  deir  ultima  e  debolmente  biri- 
frangente,  salvo  la  parte  corticale  nel  contro  che  ò  larga  e  più 
o  meno  fortemente  bi rifrangente  a  seconda  dello  spessore.  Le 
due  bande  estreme  della  sezione  sono  monorifrangenti  ed  a  ca- 
gione della  curvatura  del  calamo,  corrispondono  ai  luoghi  dove 
le  due  parti  suddette  della  cuticola  restano  a  nudo. 

La  larghezza  delle  3  parti  fu  trovata  in  una  sezione  trasversale: 

1*  parte  —  parte  esterna  della  cuticola  10       p 

2*     >      —  parte  centrale  »  32  Vg  * 

3*     »      —  parte  che  confina  con  la  s.  corticale  25       » 

La  larghezza  della  parte  della  sostanza  corticale  nella  stessa 
sezione  fu  trovata  di  164,5  f*. 

Lo  spessore  totale  in  quattro  calami  diversi  di  penne  d'oca 
fu  trovato  con  lo  sferometro  di  183,  191,  233,  288  p. 

Parrebbe  che  le  due  parti  1*  e  3*  fossero  uniassiche  con 
l'asse  ottico  radiale:  a  cagione  della  sottigliezza  di  queste  parti 
nelle  sezioni  tangenziali  non  si  scorge  la  figura  caratteristica  di 
interferenza  delle  sostanze  uniassiche;  e  d'altra  parte  nelle  se- 
zioni trasversali  e  longitudinali,  che,  come  ho  detto,  sono  biri- 
frangenti, non  si  vede  alcuna  figura  d'interferenza  che  po^sa 
far  sospettare  della  loro  noì}  uniassicità! 

In  quanto  alla  parte  9,entr9,le  della  cuticola,  poco  bi^rifran- 
gente  nelle  sezioni  trasversali  e  meno  nelle  longitudinali,   p;3ir- 
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rebbecbe  non  mostri  la  figura  d' interfere aza  nella  sezione  tra^ 
sversale,  ben^l  nella  longitudinale.  Il  piane»  degli  assi  ottici  sa- 
rebbe trasversale  e  la  bisettrice  acuta  positioa  tangenziale  : 
r  angolo  acuto  non  sarebbe  piccolo.  Come  ho  detto  questa  parte 
spicca  per  la  sua  poca  birifrangenza  mentre  le  parti  estreme 
sono  più  birifrangenti  della  sostanza  corticale  nelle  sezioni  tra- 
sversali, ed  egualmente,  nelle  sezioni  longitudinali. 

è  da  notare  che  le  osservazioni  otticlie  si  fanno  meglio  se 
i  preparati  vengono  colorati  o  in  vivido  rosso  con  la  fucsina  o 
in  bel  giallo  d'oro  con  l'acido  picrico.  La  cuticola,  specie  con  la 
colorazione  gialla,  si  distingue,  nelle  sezioni  non  tangenziali, 
assai  bene  dalla  sostanza  corticale  ;  però  la  distinzione  delle  tre 
parti  della  cuticola  non  è  possibile  altro  che  fra  nicol  incro- 
ciati. Le  due  parti  estreme  della  cuticola  parrebbero  dunque 
uniassiche  con  l'asse  ottico,  come  ho  detto,  radiale.  Sai  ebbe 
un  fenomeno  alquanto  analogo  a  quello  della  quarzina?  (V.  M. 
Lévy  et  Munier-Chalmas.  Bull,  Soc,  Fr.  Min,  T.  XV  p.  159). 

Ad  ogni  modo  non  è  privo  d' interesse  il  fatto  che  l'ellis- 
soide ottico  nella  sostanza  corticale  ha  il  suo  asse  di  minima 
elasticità,  parallelo  allo  stesso  dell'ellissoide  della  parte  centrale 
della  cuticola  ed  ha  invertiti  gli  altri  due  assi;  perciò  il  piano 
degli  assi  ottici  che  era  radiale  nella  sostanza  corticale  diventa 
trasversale  nella  parte  centrale  della  cuticola. 

5.°  Osservata  fra  nicol  incrociati  una  piccola  penna  giovane 
si  trova  che  la  sostanza  midollare  è  monorifrangente  mentre  la 
cheratina  ha  un  aspetto  fibrillare  e  si  dirama  dal  fusto  alle 
barbe  e  da  questo  alle  barbicene  che  sono  formate  di  cheratina 
pura:  l'estinzione  ò  secondo  l'allungamento  di  queste  pseudofi- 
brille e  nelle  barbicene  secondo  1'  allungamento  di  esse. 

6.<*  Osservata  una  sezione  sottile  trasversale  di  penna  d  oca 
fatta  in  una  parte  del  fusto  che  contiene  la  sostanza  midollare, 
preparata  dal  prof.Vlacovich,  si  osserva  questo  fenomeno  che  la 
sostanza  cheratinosi  si  parte  dall' insenatura  e  dal  sopimento  s'e- 
stende diramandosi  come  una  piuma  fra  le  varie  cellule  del  midollo. 
La  sostanza  protoplasmatìca  del  midollo  manca  ma  vi  è  il  luogo 
di  contatto  fra  due  cellule  (la  membrana),  il  quale  è  birifrangente  e 
sembrerebbe  costituito,  dal  punto  di  vista  ottico^  dalla  sostanza  cor- 
ticale. Le  cellule  del  midollo  sono  alquanto  allungate  e  il  loro 
contorno  nella  direzione  dell'allungamento  si  estingue  in  detta 
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direzione.  Non  si  distingue  se  la  sostanza  dei  luoghi  di  contatto 
sia  biasse  ed  appena  si  ha  un  accenno  di  biassicità  nel  sepi- 
mento  cheratinoso  che  parte  dall'insenatura  suddetta. 


II.  —  Aculei  d*  istrice. 

In  una  lamina  della  parte  incolora  tangente  alla  superficie 
esterna  ebbi  a  luce  media 

2Ho'  =-  125<>  circa 

mentre  in  una  lamina  normale  alla  superficie  esterna  e  trasver- 
sale ebbi  doppia  rifrazione  positiva  e 

2Ea  «  17° 

Quello  però  che  sorprende  è  che  il  piano  degli  assi  ottici 
è  parallelo  alla  superficie  esterna,  e  perciò  la  lamina  di 
sopra  tangente  alla  superficie  esterna  non  può  essere  quindi  nor- 
male alla  bisettrice  ottusa,  il  che  pare  confermato  dalla  poca 
bontà  della  figura  d'interferenza  e  deir  angolo  dì  125°  poco 
attendibile. 

Per  mancanza  di  materiale  adatto  non  ho  potuto  appro- 
fondire le  indagini,  specie  sulla  cuticola. 

In  quanto  alla  sostanza  midollare  si  ripete  lo  stesso  feno- 
meno che  per  quella  della  penna  ;  la  sostanza  cheratinosa  parte 
dai  vari  punti  della  superficie  corrispondenti  alle  strie  esterne 
e  in  forma  di  apofisi  si  protende  dividendosi  e  suddividen- 
dosi frammezzo  alla  sostanza  midollare,  elio  nei  miei  aculei 
vecchi»  similmente  alla  sostanza  midollare  della  penna,  manca 
di  protoplasma.  Nelle  parti  estreme  dell'aculeo  la  sostan«a  mi- 
dollare non  v'è  più,  ma  è  tutta  cheratina  birifrangente  e 
biasse. 

Le  punte  ialine  degli  aculei  oflTrono  vivissimi  i  colori  di  po- 
larizzazione. Le  sezioni,  nei  punti  d' inserzione  degli  aculei,  fra 
nicol  incrociati,  mostrano  una  vaghezza  di  tinte  indescrivibile,  e 
rivelano  le  più  piccole  variazioni  della  struttura. 

Parrebbe  che  negli  aculei  d'istrice  Tellissoide  di  elasticità 
ottica  sia   orientato,  almeno   per  la   sostanza  corticale,  diversa- 
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mente  che  per  quella  della  penna  e  cioè:  La  bisettrice  acuta 
positiva  è  sempre  nella  direzione  dell'allungamento  dell'aculeo» 
mentre  la  bisettrice  ottusa  è  tangente  alla  superficie  dello  stesso 
e  perciò  l'asse  di  media  elasticità  e  la  bisettrice  ottusa  sono 
invertiti  rispetto  a  quelli  della  penna. 


III.  —  Corno  di  bue. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alla  superficie 
esterna,  considerando  una  piccola  lamina  parallela  ad  una  data 
chiazza  di  questa  superficie,  ed  è  parallelo  alla  direzione  dell'al- 
lungamento del  corno.  La  bisettrice  acuta  è  parallela  a  quest'al- 
lungamento, mentre  l'ottusa  è  normale  alla  sezione. 

Le  misure  fatte  oscillano  per  l'angolo  ottuso  a  luce  media  fra 

2Ho  =  880      e      2Ho  =  93° 

col  segno  della  doppia  rifrazione  negativo  ed  il  senso  della  di- 
spersione 

P    <     V 

Però  verso  la  base  del  corno  ho  avuto  valori  che  arrivano 
fino  a  circa  125^  ma  per  la  poca  trasparenza  delle  sezioni,  do- 
vuta forse  alla  freschezza  del  corno,  le  misure  sono  poco  at- 
tendibili. 

In  una  sezione  normale  alla  bisettrice  acuta  ho  avuto  per  la 
luce  media 

2Htt  =-  86«       con  p  >  V 

L'aspetto  delle  sezioni  al  microscopio  fra  nicol  incrociati  è 
molto  simile  a  quello  della  cheratina  della  penna.  La  fibrosità, 
appare  bene  ed  è  parallela  air  allungamento  del  corno,  con  estin- 
zione più  0  meno  completa  in  detta  direzione  (e  ben  inteso  nella 
direzione  normale)  a  seconda  della  sufficiente  o  insufficiente  sot- 
tigliezza della  sezione. 

Come  per  la  penna  anche  pel  corno  potrebbe  riuscire  di 
qualche  interesse  lo  studio  della  variazione  dell'  angolo  degli 
assi  ottici  col  variare  della  porzione  studiata. 
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Bellissima  oltre  ogni  dire  è  la  sezione  trasversale  della 
punta  del  corno  vista  fra  nicol  incrociati.  Sembra  di  vedere 
t^nte  barbe  con  le  rispettive  barbìcelle  di  penna  poste  una  ac* 
canto  air  altra  ora  poco  divergenti  ora  molto.  Naturalmente 
tale  lamina  offre  la  polarizzazione  d'aggregato  e  non  si  estingue 
mai.  Però  a  forte  ingrandimento  con  V  uso  della  lente  raccogli- 
trice e  togliendo  l'oculare  si  scorge  qua  e  là  ben  netta  la  fi- 
gura d'interferenza  caratteristica  delle  sostanze  biassi  e  con 
l'angolo  degli  assi  piuttosto  piccolo. 

La  spiegazione  del  perchè  le  lamine  di  corno  poco  sottili 
non  sì  estinguono  mai  completamente  la  si  ha  sfogliando  una 
lamiua  non  sottile  :  le  striature  nelle  varie  lamelle  che  si  os- 
servano in  una  di  tali  lamelle  non  sono  rigorosamente  parallele 
a  quelle  d'un' altra,  talché  si  può  dire  che  l'orientazione  ottica 
non  è  rigorosamente  costante  in  tutto  lo  spessore  del  corno. 

Il  corno  suddetto,  che  m'ha  anche  servito  per  i  dosamenti 
chimici,  è  di  grosso  bue  ucciso  quest'anno. 

Ho  fatto  anche  una  sezione  trasversale  microscopica  d*un 
corno  di  bue  giovane  (di  due  mesi)  ed  ho  constatato  che  il 
piano  degli  assi  ottici  è  radiale,  normale  alla  superficie,  la  bi- 
settrice acuta  parallela  all'allungamento,  Tangolo  degli  assi  pic- 
colo e    p    <    V, 

IV.  —  Como  di  pecora. 

La  maggior  parte  (i  %)  ^©1  corno  di  tale  specie  di  cavicorni 
è  ripieno:  la  parte  cava  che  copre  la  pretuberanza  ossea  fron- 
tale è  poca  e  lo  strato  cheratinoso  sottile.  Salvo  che  nella  parte 
di  questo  strato  sottile  che  ha  l'aspetto  simile  a  quello  della 
cheratina  del  corno  di  bue,  e  nel  quale  ho  potuto  al  microsco- 
pio osservare  un  accenno  alla  figura  caratteristica  d'interfe- 
renza, con  angolo,  parrebbe  minore  che  nel  corno  «ii  bue.  Le  altre 
parti  si  comportano  piuttosto  come  la  punta  del  corno  di  bue. 
Nelle  sezioni  sottili  trasversali  al  microscopio  si  scorge  però  qua 
e  là  la  figura  caratteristica  d'interferenza. 

Con  più  dettagliato  lavoro  si  potrebbe  arrivare  a  misurare 
l'angolo  degli  assi  ottici  in  questo  corno. 
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V.  —  Becco  d'uccello. 

Ho  osservato  la  punta  della  parte  superiore  del  becco  dei 
volatili  domestici  usuali,  e  per  quello  superiore  d' una  gallina  ho 
avuto:  il  piano  degli  assi  ottici  normale  alla  superfìcie  esterna 
del  becco  è  parallelo  alla  direzione  d' allungamento  dello  stesso 

2Ho   =  127'»  circa 
2Ha   «    33      > 

con  /)  <  V  ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

La  vivezza  dei  colori  d'interferenza  della  punta  ialina  del 
becco  puossi  paragonare  con  quella  delle  punte  ialine  degli 
aculei  d*  istrice. 

VI.  —  Squame  e  scudetti  d'  uccelli. 

II  fenomeno  non  è  molto  regolare,  però  limitando  le  osser- 
vazioni alla  parte  centrale  si  può  conchiudere:  che  il  piano  degli 
assi  ottici  ò  normale  alla  superficie  della  squa^ma  e  delio  scu- 
detto (delle  zampe)  ed  è  parallelo  all'altezza  delle  stesse,  cioè 
air  allungamento  del  dito  e  del  tarso. 

Per  xxn^t  squama  gialliccia  di  gallina  et)bi  a  luce  media 

2Ha  «•  51»      con  /5  <  t? 

Per  una  di  color  grìgio  di  tacchino 

2Ha  =-  43<>  circa 

e  per  un'  altra  simile 

2Ha  ==  30?  cir<5a 

Il  segno  della  doppia  rifrazione  però  parrebbe  negativo. 
Che  si  tratti  di  polarizzazione  d'aggregato?  La  biassicità  sa- 
rebbe dovuta  in  tal  caso,  alla  forma  ellittica  degli  scudetti. 

VII.  —  Unghia  di  uccello. 

Si  comporta  come  il  becpo,:  ho  studiato  le  punte  dell'unghia. 
Il  piano  degli  assi  ottici  è  perpendicolare  alla  superficie  dell'un- 
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ghia  (nella  parte  centrale)  ed  è  parallelo  all'allungamento  della 

stessa 

2Ho  ~  120^  circa 

Vili.  —  Squame  di  serpente. 

11  fenomeno  anche  qui,  come  per  le  squame  degli  uccelli, 
non  è  netto,  salvo  che,  air  incirca,  nella  parte  centrale:  Tellis- 
soide  è  orientato  come  per  le  squame  degli  uccelli 

2Ha  =  74**  circa 

Al  microscopio  fra  nicol  incrociati  si  scoi*ge  una  fibrosità 
nella  parte  non  vicina  ai  margini,  con  fibrille  parallele  all'al- 
tezza della  squama  ed  estinzione  secondo  la  lunghezza  di  dotte 
fibrille. 

Il  dubbio  espresso  a  proposito  delle  squame  degli  uccelli  si 
ripete  qui 

IX.  —  Fanone  di  balena. 

Merita  uno  studio  speciale,  anche  dal  lato  istolc^co,  che 
parmi  non  sia  stato  fatto.  Le  sezioni  trasversali  del  fanone  a 
nicol  incrociati  hanno  un  aspetto  dei  più  belli  che  si  possano 
immaginare.  A  piccolo  ingrandimento  offrono  qua  e  là,  per  po- 
larizzazione d' aggregato,  la  croce,  (con  la  doppia  rifrazione  ne- 
gativa) ma  studiate  le  singole  chiazze,  si  scoile,  a  forte  ingran- 
dimento, armando  il  microscopio  di  lente  raccoglitrice  e  to- 
gliendo r  oculare,  che  la  sostanza  è  biasse  ed  ha  il  piano  degli  assi 
ottici  perpendicolare  alle  facce  del  fanone. 

L'angolo  degli  assi  ottici  è 

2Ha  •=  30^  circa 

col  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

L'angolo  ottuso  non  mi  riuscì  di  misurarlo. 

Le  lamine  longitudinali  sono  anch'esse  bellissime  e  mostrano 
evidentissima,  a  nicol  inci^ociati,  la  fibrosità  con  estinzione  pa- 
rallela alle  fibre  che  sono  poi  nella  direzione  dell'allungamento 
del  fanone. 
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X.  —  Unghia  umana. 

Lo  studio  fu  fatto  tanto  su  unghia  della  mano  quanto  su 
quelle  del  piede,  le  quali  si  comportano  genericamente  allo  stesso 
modo. 

Può  riuscire  d'interesse  il  fatto  che  l'ellissoide  d'elasticità 
ottica  neir  unghia  è  invertito  rispetto  a  quello  p.  es.  del  corno 
e  della  sostanza  corticale  della  penna;  parrebbe  invece  che  sia 
orientato  come  nella  parte  centrale  della  cuticola  della  penna. 

L'asse  di  minima  elasticità  è  tangente  all'unghia  e  paral- 
lelo alla  sua  larghezza. 

Quello  di  massima  elasticità  è  normale  alla  superficie  del- 
T'unghia  talché  quello  di  media  elasticità  è  parallelo  alla  lun- 
ghezza della  stessa. 

Le  misure  fatte  si  riferiscono  a  parti  centrali  dell'unghia 
essendovi  irregolarità  molta  nelle  varie  parti,  credo  a  cagione 
che  le  lamelle  che  formano  l' unghia  non  sono  perfettamente  pa- 
rallele. 

Per  l'unghia  umana  si  ha 

2Ho  -=»  115**  circa  (luce  rossa)    con  p  >  v 
2Ha  =    60^     »      (luce  media)  con  p  <  v 

ed  il  segno  della  doppia  rifrazione  positivo. 

La  figura  d'interferenza  la  ho  altresì  riscontrata  al  micro- 
scopio in  una  sezione  longitudinale  perpendicolare  alia  superficie 
esterna  preparata  dal  Prof.  Vlacovich  (dall'unghia  d'un  pollice 
del  piede  di  donna  di  24  anni),  ed  ho  riscontrata  l'orientazione 
suddetta. 

Come  si  scorge,  fra  il  corno  e  la  sostanza  corticale  della 
penna  d'una  parte  e  l'unghia  umana  e  la  parte  centrale  della 
cuticola  della  penna  dall'altra,  mentre  la  bisettrice  ottusa  resta 
per  tutti  invariabile,  cioè  normale  alla  superficie  esterna,  la 
bisettrice  acuta  nel  corno  e  nella  sostanza  corticale  della  penna 
è  parallela  all'allungamento  di  essi,  mentre  nell'unghia  umana 
e  nella  parte  centrale  della  cuticola  della  penna  è  parallela  alla 
larghezza  di  essi. 
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Xf.  —  Zoocolo  di  bue. 

Difficoltà  diverse  non  mi  permisero  d'approfondire  lo  studio 
ottico  su  questa  cheratina.  La  maggior  parte  delle  molte  sezioni 
non  mi  mostrarono  nulla,  né  sì  estinguevano  completamente. 
Ho  però  in  una  di  tali  lamine  parallela  alla  superficie  esterna 
laterale  trovato  che  la  bisettrice  ottusa  è  normale  a  tale  super- 
ficie ed  il  piano  degli  assi  ottici  è  orizzontale  (all' incirca)  ri- 
spetto alia  posizione  normale  dello  zoccolo.  La  misura  mi 
diede 

2Ho  •=•  114**  circa  (luce  media) 

col  segno  della  doppia  rifrazione  negativo. 

Parrebbe  che  lo  zoccolo  si  comporti  come  V  unghia  umana 
ed  inversamente  del  corno.  Però  sono  necessari  ulteriori  studi 
su  materiale  meglio  scelto. 


XIL  —  epidermide  umana. 

Le  due  sezioni  microscopiche  osservate,  preparate  dal  pro- 
fessore Ylacovich,  sono  V  una  tangenziale  alla  superficie  del 
calcagno  l'altra  perpendicolare  alla  stessa  e  parallela  alle  file 
papillari. 

L'aspetto  della  prima  lamina  fra  nicol  incrociati  è  d'una 
bellezza  sorprendente  ed  anche  u  piccolo  ingrandimento  le  di- 
verse tinte  diflferenziano  le  parti  diverse  mostrando  le  partico- 
larità più  recondite  della  struttura.  Lo  spessore  della  lamina 
comprendente  tutto  quello  dell'epidermide  del  calcagno  (d'una 
donna  di  24  anni)  non  mi  permise  di  vedere,  nelle  minute  sin- 
gole chiazze,  Torìentazione  ottica  :  la  detta  sezione,  come  è  ben 
naturale,  non  si  estingue  mai  completamente  fra  1  nicol  incro- 
ciati e  mostra  polarizzazione  d'aggregato.  Intorno  ai  pori  sudo- 
riferi, di  forma  generalmente  ellittica,  si  scorge,  a  medio  ingraù- 
dimento  e  con  l'oculare,  la  croce  che  si  apre  formando  i  diio 
rami  d'iperbole  con  l'asse  reale  coincidente  coir  asse  maggiore 
della  chiazza  ellittica  del  poro  sudorifero.  Il  segno  di  tale  figura 
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d' interferenza  dovuta  all'  aggregazione  è  negativo  come  per  la 
corrispondente  figura  del  fanone  di  balena.  Però  a  forte  ingran- 
dimento, con  la  lente  raccoglitrice  e  togliendo  l'oculare,  si 
scorge  un  accenno  alla  biassicità. 

La  sezione  perpendicolare  oltre  a  mostrare  fra  nicol  incro- 
ciati le  più  recondite  particolarità  e  l'aspetto  fibrillare  delle 
cellule  più  giovani  (il  che  potrebbe  darsi  sia  dovuto  alla  sezione 
perpendicolare  alle  lamelle)  fa  a  prima  vista,  anche  a  piccolo  in- 
grandimento, distinguere  queste  cellule  giovani  dalle  appiattite 
più  vecchie. 

La  sezione  dello  strato  di  queste  cellule  appiattite,  presso 
la  superficie,  dove  non  è  disquamata,  mostrasi  smagliante  di 
colori  ed  è  perpendicolare  alla  bisettrice  acuta.  In  qualche 
chiazza,  col  solito  metodo,  si  arriva  a  vedere  la  figura  d'inter- 
ferenza quantunque  non  perfetta,  forse  perchè  la  lamina  non  è 
esattamente  perpendicolare  alla  detta  bisettrice. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  quindi  perpendicolare  alla  su- 
perfìcie dell'epidermide  ed  alle  file  papillari,  e  la  bisettrice 
acuta  è  tangente  alla  superficie  dell'epidermide  e  normale  alle 
dette  file.  Ciò  nel  calcagno  suddetto. 

XIIL  —  PeU 

I  preparati  fornitimi  dal  Prof.  Salvioli  sono  di  peli  d'un 
cane  bianco.  Essi  mostrano  delle  sezioni  trasversali  di  peli  grossi 
e  sottili,  con  qualcuna  abbastanza  perpendicolare  all'allunga- 
mento del  pelo,  e  delle  sezioni  longitudinali,  alcune  delle  quali,  suf- 
ficientemente parallele  all'allungamento  suddetto.  Le  cellule  del 
midollo,  dove  ancora  esiste,  noi  peh  giovani,  mostransi  monori- 
frangenti. Nei  peli  vecchi  non  ci  sono  altro  che  le  membrane 
delle  cellule,  come  per  la  sostanza  midollare  della  penna,  ed 
anche  queste  come  quelle  sembrano  otticamente  un  prolunga- 
mento della  sostanza  corticale.  Questa  tnostrasi  nelle  sezioni 
longitudinali  fibrosa  con  l'allungamento  delle  fibre  nel  senso 
della  lunghezza  del  pelo  e  con  estinzione  parallela  alla  loro  lun- 
ghezza. Nella  sostanza  corticale  delle  sezioni  trasversali  si  vede 
la  figura  d' interferenza  ad  angolo  piccolo  (forse  15**  o  20**)  e  col 
segno  positivo.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  però,  come  per  la  so- 
stanza corticale  degli  aculei  d'istrice,  tangenziale. 


Digitized  by  VjOOQIC 


32 

Pare  che  in  alcune  sezioni  trasversali  si  scoila  nn  accenno 
a  due  strati  concentrici  come  nella  penna  ;  certamente  nelle  se- 
zioni longitudinali  sì  vedono  i  lembi  estremi  praticamente  mo- 
norifrangenti. 

Osservazioni 

Anche  quella  parte  del  derma  che  è  attaccata  all'epidermide 
nella  sezione  trasversale  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  in  XII  si 
mostra  birifrangente  benché  più  debolmente.  Nelle  papille  il 
piano  degli  assi  ottici  parrebbe  essere  parallelo  all'asse  del  cono 
di  esse,  ossia  è  orientato  come  nelle»  strato  superficiale  dell'epi- 
dermide dove  si  scorge  bene  la  figura  d'interferenza.  Inoltre 
tanto  lo  strato  malpighiano  che  il  lucido  sono  birifrangenti  e, 
parrebbe,  biassici.  A  luce  polarizzata  lo  strato  lucido  si  distin- 
gue poco  dal  resto,  parrebbe  quasi  che  la  sua  struttura  non  sia 
diversa,  che  nel  grado,  dai  circostanti  strati. 

Ulteriori  studi  ottici  sarebbero  necessari  su  questi  strati, 
ma  essi,  non  panni,  possono  venire  condotti  utilmente  che  da 
un  istologo  che  sappia  ben  maneggiare  la  luce  polarizzata. 


Gonobiusione 

La  cheratina  è  una  sostanza  biasse,  una  sostanza  cristallina! 

Anche  senza  tener  conto  della  natura  fibrillare  delle  cellule, 
dimostrata  per  quelle  della  sostanza  corticale  dei  capelli,  della 
penna,  ecc.,  o  della  natura  macroscopicamente  accertata  fibroso- 
lamellare  dei  fanoni  di  balena  e,  come  ho  detto,  del  corno  di  bue, 
se  per  la  sostanza  cristallina  si  ammette,  come  fanno  i  cristal- 
lografi, la  definizione  grothiana,  essere  cioè  tale  «  quella  sostanza 
omogenea  nella  quale  le  proprietà  fisiche  sono  funzione  della 
direzione  »,  non  si  può  assolutamente  negare  la  cristallinità  della 
cheratina.  Il  corpo  degli  animali  sarebbe  ravvolto  in  un  irsuto 
lenzuolo  cristallino  come  le  ceneri  degli  eroi  dell'antichità! 

Ma  la  definizione  grothiana  includerebbe  fra  le  sostanze 
cristalline  l'amido,  il  legno,  l'osso  e  chi  sa  mai  quante  altre 
formazioni  dell'organismo  vivente!   E   che   perciò?  L'idea  del 
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Nageli  (•)  che  la  cristallinità  sia  comuna  nell'organismo  vivente 
è  eminentemente  fllosoflca.  Oh  !  perchè  mai  le  sostanze  solide  — 
rocce,  minerali,  prodotti  chimici  inorganici  ed  organici  —  fuori 
dell'organismo  vivente  sono,  come  regola,  cristalline  e  quelle 
dentro  l' organismo  non  lo  dovrebbero  essere  ?  Questa  divisione 
fra  sostanze  solide  dentro  e  fuori  l'organismo  vivente  ripugna 
alla  ragione  ed  è  un  residuo  di  pregiudizi  atavici. 

I  liquidi  ed  anche  in  generale  i  corpi  molli  —  il  protoplas- 
ma —  sieno,  come  sono,  non  cristallini,  ma  i  corpi  solidi, 
salvo  rare  eccezioni,  siano,  come  lo  sono  quelli  fuori  deir  orga- 
nismo, cristallini  (••). 

La  cristallografìa  copre  col  suo  manto,  smagliante  di  vividi 
colori  di  polarizzazione,  non  soltanto  il  vasto  campo  della  petro- 
grafìa, ma  altresì  quello  immenso  della  biologia! 

Bel  resto,  sia  come  si  voglia,  poiché  è  quistione  dì  lana  ca- 
prina, dire  che  la  cheratina,  l'amido,  ii  legno  ecc.  sono  sostanze 
soltanto  birifrangenti  (e  non  cristalline),  lo  studio  ottico  delle 
dette  sostanze,  cioè  lo  studio  dell'ottica  cristallografìca,  s'im- 
pone ai  biologi  ed  in  ispecie  agli  istologi. 

Non  v'ha  dubbio  che  lo  studio  dell'istologia,  qualora  s'ado- 
peri la  luce  polarizzata  un  po'  più  sistematicamente,  debba  riu- 
scire meno  diffìcile;  e  del  resto  non  è  permesso  che  corpi 
birifrangenti,  i  quali,  come  la  cheratina,  hanno  costanti  ottiche 
quasi  altrettanto  ben  defìnite  di  quelle  p.  es.  delle  miche,  non 
vengano  studiate  dal  punto  di  vista  della  cristallografìa  ottica 
od  ottica-cristallografìca  che  dir  si  voglia. 

Non  è  improbabile  che  la  cheratina,  tenuto  conto  della  va- 
riabilità dell'angolo  degli  assi  ottici  —  non  rara  in  altre  sostan- 
ze fibrose  o  lamellari  —  offra  casi  di  aggruppamento  di  fìbre, 
ognuna  delle  quali  abbia  costante  l'angolo  suddetto.  Nel  caso 
noto  della  quarzina  biasse,  in  cui  l'aggruppamento  è  a  simme- 
tria ternaria,  quest'angolo  è  nullo,  cioè  essa  diventa  quarzo  (•••). 

(*)  Mechanisch  Physiologitche  Theorie  der  Abstammungslehre, 
Munchen  u.  Leipsig  1884. 

(**)  Il  tessuto  malpighiano  è  però  biriiVangente,  come  s'è  dette 
avanti.  Il  protoplasma,  il  nucleo  delle  cellule,  p.  es.,  dei  globuli  del 
sangue  d'un  girino,  resta  monorifrangente  anche  quando  sia  essicato 
a  forte  calore. 

(***)  Vedi  citazione  pag.  23. 
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1/ obbiezione  che  la  cheratina  non  mostri  forma  cristallina 
alcuna  non  ha  importanza.  Nessuno  ha  mai  visto,  neanche  coi 
più  forti  ingrandimenti,  cristalli  di  crisotilo  ;  eppure  su  questo 
minerale  il  Bes  Cloizeaux  condusse  uno  studio  di  ottica  cristal- 
lografica e  misurò  alcune  delle  costanti  ottiche  di  esso.  A  quale 
mineralista  verrebbe  in  mente  di  dire  che  il  crisotilo  non  sia 
cristallino? 

Lh  forma  esterna  poliedrica  d'una  sostanza  cristallina,  è  ri- 
saputo, dipende  da  tante  circostanze.  Io  ho  visto  il  cloruro  so- 
dico, sostanza  eminentemente  cristallina,  precipitare  fioccoso, 
come  l'allumina,  quando  in  una  sua  soluzione  acquosa  satura  si 
versa  <ìeir idrato  sodico.  Il  precipitato,  anche  ai  più  forti  ingran- 
dimenti, si  presenta  sotto  forma  di  pellicole  granulose.  Bel  resto 
è  risaputo  (')  che  le  sostanze  cristalline  si  depositano  in  forme 
globulari  o  simili  a  cellule  se  il  mezzo  nel  quale  avviene  il  de- 
positi} è  un  liquido  ispessito  con  una  sostanza  colloide. 

D'altra  parte  io  credo  che  la  sostanza  amorfa,  ma  chimica- 
mente definita,  qualora  alteri  la  sua  struttura  differenziandosi  in 
sostanza  fibrillare  o  lamellare,  divenga  per  questo  solo  fatto  cri- 
stallina. (Vedi  pubbl.  s.  quarzina  ecc.  cit.  pag   23). 

Si  potrebbe  d'alcuno  sollevare  l'obbiezione  che  si  tratti, 
come  sostengono  alcuni  per  l'opale  nelle  sezioni  microscopiche, 
di  involucri  colloidi  che  a  cagione  d'una  azione  meccanica  nel 
tempo  del  loro  indurimento  abbiano  acquistato  la  birifrangenza. 
Ad  ugni  modo,  se  questa  struttura  a  involucri  si  poteva,  forse, 
invocare  per  le  cellule  legnose  (trovate  ora  costituite  da  cri- 
stalli), non  la  si  può  affatto  invocare  per  la  cheratina.  Bel  resto 
incollate  pure  insieme  delle  sottilissime  e  piccole  lamelle  di  vetro 
s<jfiìatu,  tanto  da  farne  una  lastrina  che  si  scambia  facilissima- 
mente con  la  muscovite  e  non  troverete  osservando  normalmente 
alle  lamelle  traccia  alcuna  di  birifrangenza. 

I  fenomeni  brewsteriani  delle  sostanze  colloidi  non  si  pos- 
sono invocare  nel  nostro  caso  senza  ricorrere  a  sofismi  facil- 
mejittì  lìemoliti.  Gli  assi  d'elasticità  ottica  non  sono  fissati  in 
posizione  ma  in  direzione  soltanto,  ed  il  voler  dire  che  sono 
tali  perchè  le  cellule  sono  disposte  tutte  parallele,  ed  attribuire 


(•)  George  Rainey.  Quart  Journ.  Micros.  Science  1858. 
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alla  cellula  assi  fissi  in  posizione,  è  ammettere  cosa  che  non  si 
può  né  provare  né  contraddire. 

Un'  obbiezione  formidabile  sembrerebbe  quella  che  pianto  io 
stesso,  perchè  io  sono,  credo,  il  primo  ad  aver  fatta  l'osserva- 
zione, che  le  lamelle  nelle  quali  si  disassocia  V  unghia,  sono 
monori frangenti  mentre  T  unghia  è  birìfrangente.  Ciò  parrebbe 
dimostrare  che  la  birifrangenza  sia  dovuta  alla  pressione  delle 
lamelle  colloidi  una  sull'altra. 

Intanto,  dal  momento  che  T unghia  è  disassociata  per  l'a- 
done della  potassa,  essa  perde  la  birifrangenza.  Tale  perdita 
graduale  si  può  seguire  passo  passo  osservando  razione  della 
potassa  sull'unghia  (e  sulla  cheratina  in  genere)  al  microscopio 
fra  nicol  incrociati. 

Si  potrebbe  dire  che  la  perdita  della  birifrangenza  non  sia 
dovuta  alla  perdita  di  questa  nelle  lamelle  per  razione  chimica 
della  potassa  su  di  esse,  ma  invece  perchè  la  potassa  scio- 
gliendo la  sostanza  cementante  e  rendendo  libere  le  lamelle  fa 
perdere  la  birifrangenza  che  avea  l'assieme  di  esse:  l'unghia. 
Ciò  però  non  ha  solide  basi  :  la  birifrangenza  dovuta  a  pressione 
ed  indurimento  delle  lamelle  colloidi  non  può  non  perdurare 
nelle  stesse  dissociate.  La  limatura  di  corno  dalla  quale,  l'a- 
cqua di  calce,  tolse  la  supposta  sostanza  cementante  resta 
birigrangente. 

Decisamente  il  Nètgeli  ha  ragione,  almeno  nel  caso  studiato 
della  cheratina,  caso  ch'io  ritengo,  anche,  per  osservazioni  mie, 
generalo. 

Le  cellule  fusiformi  della  sostanza  corticale,  lungitudinàl- 
mente  striate  e  disassociabili  in  fibrille,  a  me  sembrano  nuli' altro 
che  massarelle  di  cristalli  fibrillari  di  sostanza  albuminoide,  for- 
mate dai  succhi  dell'organismo.  Rovisto  un'apparenza  del  tutto 
analoga  alle  dette  cellule  nel'e  massarelle  microscopiche  di  tiro- 
si  na  che  si  ottengono  facendo  evaporare  lentamente  una  goc- 
cia della  soluzione  acquosa  di  tale 
sostanza.  Le  massarelle  fusiformi  sono 
Fiff'  1.  generalmente  congiunte  a  due  a  due 

por  un  vertice  mentre  dalla  parte  o|)posta  un  maggiore  o  mi- 
nore sfilacciamento  fa  vedere  come  esse  siano  costituite  da  esi- 
lissiino  fibrille  cristalline.  Ogni  due  di  tali  massarelle  sembrano 


Digitized  by  VjOOQIC 


36 

due  cellule  consecutive  della  fila  dì  esse  date  dal  Lwoff  per  la 
sostanza  corticale  (Fig   1)  (*). 


Solla  riforma  cristallina  di  alcuni  derivati  dell' anktolo. 
Nota  di  Giovanni  Bobris. 


I  composti  di  cui  tratto  nel  presente  studio  crìstallograflccf 
vennero  da  me  preparati  nel  Laboratorio  di  chimica  generale 
deir Università  di  Bologna,  diretto  dal  prof.  G.  Ciamician,  De- 
scrissi i  modi  di  ottenerli  e  le  loro  proprietà  nella  mia  memo- 
ria Azione  dell'acido  nitroso  suWanetolo,  inserita  nella  Gaz- 
zetta chimica  italiana,  1893  II. 

1.  Perossido  del  diisonitrosoanetolo. 

c  B^  0,  Cq  h^.  c a  e  iZg 

Il  II 

NO ON 

È  cosa  malagevole  ottenere  da  questa  sostanza  cristalli  ben 
conformati.  Non  si  scioglie  neir  etere  ordinario  né  in  quello  di 


{*)  Che  le  cellule  irsute  del  tessuto  epiteliale  siano  massarelle  di 
cristalli  radianti  ?  I  ponticelli  del  Bizzozzero,  che  s'internano  nelle  ceU 
lulCj  sarebbero  i  cristalli  aciculari  più  iunfrhi  che  uniscono  fra  di  loro 
le  massarelle  suddette! 

Il  misoneismo  farà  rigettare  a  jìriori  questa  mia  idea  espressa, 
in  forma  dubitativa?  Sarebbe  desiderabile  che  f?!' istologi,  i  quali  sono 
al  corrente  con  f  ottica  cristallografica,  si  provassero  di  rigettare  la 
mia  idea  cristalloflla  a  potiteriori. 

Del  resto,  l'assieme  delle  cellule  irsute,  il  quale  ben  si  osserva 
nella  sezione  dell'epidermide  perpendicolare  alla  superficie  del  corpo, 
mostra  evidentemente  la  birifrangenza  ! 

Inoltre  non  dovrebbe  oggi  fare  più  molta  meraviglia  l'asserzione 
della  cristaliìnita  delle  cellule.  li  celluioso  nelle  membrane  delle  piante 
fu  trovato  cristallino  indipendentemente  dallo  studio  ottico  (vedi:  E. 
Gilson.  La  cristallisation  de  la  cellule,  et  la  composition  chimique  de 
la  membrane  cellulaire  vt^gétale.  La  cellule  IX  1893  fase.  2,  pag.  397). 
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petrolio.  L'alcool,  l'etere  acetico,  l'acetone,  il  benzolo,  la  sciol- 
gono discretamente  se  bollenti,  ma  per  raffreddamento  non  dan- 
no cristalli  atti  a  misure.  Anche  sciogliendo  a  freddo,  nella 
quantità  necessaria  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  liquidi,  note- 
voli quantità  di  materia,  altro  non  si  ottiene  che  aghi  non  ter- 
minati e  lamine  esilissime,  non  misurabili.  È  solubilissima  in- 
vece nel  cloroformio,  ma  è  difficile  evitare  la  formazione  di  so- 
luzioni soprassature,  e  per  questa  via  non  si  arriira  a  risultati 
soddisfacenti.  Se  ne  hanno  dei  migliori  adoperando  un  miscu- 
glio, convenientemente  fatto,  di  cloroformio  e  di  alcool.  Con 
questo  mezzo,  tra  un  gran  numero  di  cristalli  immisurabili,  se 
ne  formarono  alcuni  pochi  assai  piccoli,  terminati,  e  con  facce 
discretamente  piane  e  brillaiiti.  Punto  di  fusione  97°. 

Sistema  cristallino;  monocli- 
no,  classe  prismatica: 

a  :  &  :  e  =  1,96011  :  1 :  2,66037 
p  =  81°  24'. 


^^ — ■ *^                                 Formo  osservate: 

|100|  IOIDI  jOOlt  IlOlt  jTOll  {111}  |I21|  |T11{ 

Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(111)  : 

(101) 

55» 

22*  —  55»  53' 

55» 

35' 

* 

8 

(100) 

•  (101) 

33 

6—33    19 

33 

16 

33»  16' 

4 

(111) 

:  (100) 

61 

30   —  62    11 

61 

48 

* 

11 

(100) 

:(001) 

81 

16  —  81    47 

81 

24 

* 

7 

(101) 

(001) 

47 

59  —   48    21 

48 

10 

48      8 

2 

(001) 

(TOl) 

59 

28 

59    18 

1 

(TOl)  : 

(TOO) 

39 

li)    —  39    38 

39 

25 

39    18 

6 

(001) 

(HI) 

67 

11    —  67    48 

67 

33 

67    50 

4 

(111) 

:  (UT) 

36 

51   —  37    25 

37 

9 

37    16 

3 

(001) 

(TU) 

74 

16 

74    54 

1 

(111) 

(TU) 

51 

32   —  51    35 

51 

33 

51    27 

4 

(TU) 

:(T00) 

66 

17—66    46 

66 

32 

e6    45 

4 

(101) 

:  aii) 

59 

2 

59    19 

1 

(TU) 

:  (UT) 

61 

44 

61    22 

1 

(111) 

:  (121) 

15 

17  —  15    40 

15 

30 

15    30 

5 
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Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(121)  :  (151) 

37    50  —  37    52 

37    51 

37    49 

2 

(121)  :  (TU) 

40    13 

40    11 

1 

(001)  :  (121) 

77    17   —  77    45 

77    34 

77    30 

5 

(121)  :  (100) 

74      3—74    26 

74    15 

74    17 

7 

(121)  :  (UT) 

30      0 

30    20 

1 

(111)  :  (TOl) 

99    54 

99    45 

1 

(TOl)  :  (121) 

95    58 

95    34 

1 

(010)  :  (111) 

34    20   —  34    40 

34    30 

24    25 

2 

(010)  :  (TU) 

30    52 

30    41 

1 

Cristalli  di  color  giallo. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  a  |00l}.  Da  |001}  emerge 
una  bisettrice,  sotto  una  forte  inclinazione. 


2.  NitroderiTato  del  perossido  del  diisonitrosoanetolo. 


CH^O.CqH^  {N  O2).  e 

! 


e.  CHs 


NO 


ON 


Dall'etere  acetico  e  dalFacetone  si  ottiene  in  grossi  cristalli. 
Fonde  a  88«-89*>. 


Sistema   cristallino:   monoclino, 
classe  prismatica 

a:  b:  c=-0,71285:  1:  0,  38897 
Forme  osservate: 


JlOOt  JOIOI  |110(  {1201  tl01(  1011}  {Hit  !l21i  iT2l{ 


Àngui! 

Li  mite  delle  oss. 

Media 

Cala 

N. 

(100)  :  (110) 

35°    7'  —  35»  25' 

35<'  16' 

* 

9 

(Olii  :  (100) 

82    53  —  83    22 

83    15 

* 

8 

(Oli)  :  (OTl) 

42      6—42    22 

42    12 

« 

8 

(Oli)  :  (010) 

68    44 

68°  54' 

1 

a  10)  :  (120) 

19      4  —  19    42 

19    32 

19    28 

11 
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Àngoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(120)  :  (010) 

35 

8   -  35    36 

35 

19 

35 

16 

7 

(100)  :  (101) 

55 

51    —  55    54 

55 

53 

55 

54 

3 

(101)  :  (111) 

!8 

20 

17 

51 

1 

(111)  :  (121) 

14 

26 

14 

56 

1 

(121)  :  (010) 

57 

39 

57 

13 

1 

(101)  :  (Oli) 

3i 

27—34      2 

33 

43 

33 

40 

6 

(Oli)  :  (121) 

29 

55—30    13 

30 

4 

30 

5 

3 

(121)  :  (HO) 

53 

15-53    45 

53 

25 

53 

30 

3 

(121)  :  (010) 

54 

19 

54 

23 

(121)  :  (121) 

71 

22 

71 

14 

(120)  :  (121) 

44 

23   —  44    27 

44 

•25 

44 

25 

(121)  :  (T21) 

87 

29 

86 

46 

(l'I)  :  (T20) 

48 

12—48    22 

48 

17 

48 

49 

2 

(100)  :  (121) 

61 

38 

61 

53 

(121)  :  (121) 

46 

32 

46 

35 

(121)  :  (TOO) 

71 

17 

71 

32 

(111)  :  (Oli) 

25 

25 

25 

30 

(111)  :  (100) 

57 

50 

57 

45 

(111)  :  (110) 

52 

0 

52 

13 

(111)  :  (120) 

56 

28 

5(5 

3 

(101)  :  (120) 

71 

4 

71 

7 

(Oli)  :  (120) 

68 

39  —  68    59 

68 

50 

68 

47 

(Oli)  :  (121) 

26 

24   —  26    47 

26 

39 

2t5 

32 

3 

(110)  :  (121) 

45 

27 

45 

46 

1 

(110)  :  (Oli) 

72 

18  —  72    40 

72 

27 

72 

19 

4 

Le  facce  delle  diverse  forme,  tanto  nei  cristalli  grossi  quanto 
nei  piccoli,  di  rado  riflettono  immagini  perfette.  Predominano, 
in  generale,  quelle  di  tllO|  e  |011(  e  talvolta  anche  quelle  della 
jlOlj  hanno  un  notevole  sviluppo.  La  )120!  è  sempre  subordi- 
nata; la  jl21j  poi  è  più  frequente  di  )111(  e  di  rado  si  riscon- 
trano tutte  e  due  sullo  stesso  cristallo  contemporaneamente.  La 
}T5l|  fu  trovata  una  sola  volta  con  facce  assai  estese  ma  poco 
brillanti.  Anche  jlOO}  e  {OlOj  non  sono  molto  frequenti. 

Nessuna  traccia  di  sfaldatura. 

Cristalli  di  color  giallo  verdognolo. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  al  piano  di  simmetria  : 
la  bisettrice  acuta  fa  un  angolo  di  circa  38®  con  [z]  nell'angolo  p 
acuto,  p>v.  Dispersione  poco  spiccata. 
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In  una  lamina  tagliata   normalmente  alla   bisettrice  acuta 
misurai 

2  ^a  =  830  2(y  {No) 

e  (la  un'altra  normale  della  bisettrice  ottusa  ebbi: 

2  Ho  -^  124<»36'  {Na). 

Da  questi  dati  si  calcola  : 

2  r  =  73°  48'  (No)  . 

3.  Bromoderivato  del  perossido  del  diisonitrosoanetolo. 


C H^O.CqHs  Br.  C 
1 


NO 


ON. 


Cristalli  da  etere  acetico,  da  benzolo,  da  miscela  di  alcool 
e  cloroformio,  e  da  acetone.  Da  quest'ultimo  solvente  si  hanno 
i  cristalli  più  belli,  sovente  isolati  e,  non  di  rado,  di  notevoli 
dimensioni.  Punto  di  fusione  109°-110®. 


Si^iteraa   cristallino:    monoclino,   classe   do- 
matica  : 

a:  &:  e  =  1,20188:  1:  1,31923 
/S  =  54''  48' 

Forme  osservate: 
1100,  lOOll  }00I{  |011|  IllOi  jTlOt. 


Àngoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Caie. 

N. 

(110)  :  (HO) 

88»  51'  —    89»    6' 

880  58 

* 

6 

(001)  :  (Oli) 

47      2—47    12 

47      9 

« 

6 

(001)  :  (HO) 

114      2  —  114    27 

114    17 

* 

6 

(HO)  :  (110) 

90    40  —    91    10 

90    56 

910    2' 

6 

(110)  :  (ITO) 

88    44  —     89    20 

89     2 

88    58 

2 

(Oli)  :  (HO) 

76      7—76    41 

76    25 

76    28 

7 

(Oli)  :  (ITO) 

103    55  —  104      5 

104      0 

103    32 

2 
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Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(001)  :  (110) 

65  37  —  65  41 

65  39 

65  43 

2 

(Oli)  :  (HO) 

142  13  —  142  33 

142  23 

142  30 

2 

(Oli)  :  (110) 

37   3  —  37  27 

37  15 

37  30 

2 

(TlO)  :  (001) 

66   0  —  65  14 

66  7 

65  43 

2 

(OH)  :  (OOT) 

132  40  —  132  58 

132  49 

132  51 

2 

(100)  :  (110) 

43  57 

44  29 

1 

(100)  :  (Oli) 

67  11 

66  55 

1 

Le  sostanze  arti  Sci  a  lì  fio  qui  descritte  come  appartenenti 
alla  classe  domatica  o  emiedrica  del  sistema  monoclino  sono 
due  solamente,  e  cioè  il  tétrationato  potassico  (^),  e  l'etere  eti- 
lico dell'acido  paratoluidoisobutirrico  (^.  Credo  che  anche  il  pre- 
sente bromocomposto  sia  da  ascriversi  a  tale  classe.  Infatti,  da 
tutti  ì  sopra  nominati  solventi,  si  hanno  cristalli  nei  quali  la 
forma  {011}  compare  sempre  con  le  due  facce  (Oli)  e  (OTl),  so- 
litamente piane  e  splendenti  e  notevolmente  estese,  mentre  di 
facce  parallele  a  queste  non  si  riscontra  mai  traccia. 

Sono  pure  costantemente  presenti  le  facce  della  JTlOj,  cioè 
(TlO)  e  (ITO),  sempre  anch'esse  assai  ampie  e,  per  lo  più,  nitide 
e  brillanti. 

La  }110(  si  rinviene  solo  nei  cristalli  ottenuti  dall'acetone. 
Bisogna  però  notare  che,  se  i  cristalli  sono  appena  appena  un 
po'  grossi,  le  facce  di  questo  doma  sono,  più  che  altro,  superficie 
variamente  spezzate,  incurvate  e  striate,  laddove  quelle  di  |T10} 
si  conservano  piane  e  brillanti,  e  che  nei  cristalli  piccoli  non 
si  mantengono  piane  per  tutta  quanta  la  loro  estensione,  ma 
solo  nella  loro  parte  più  centrale,  perchè,  nella  rimanente  più 
esterna,  si  fanno  curve;  in  alto  verso  le  facce  di  |011},  e,  late- 
ralmente, verso  quelle  di  }I10}.  Piegandosi  poi  anche  verso  il 
basso,  vanno  a  confondersi  colla  superficie  curva,  e  abbastanza 
fortemente  convessa,  la  quale,  alla  estremità  inferiore  dell'asse 
[^],  chiude,  senza  eccezione,  tutti  i  cristalli  di  questa  sostanza, 
ed  è  sempre  situata,  relativamente  alle  facce  delle  altre  forme, 
nella  posizione  indicata  nella  figura.  Si  noti  ancora  che  tale  su- 


(')  A.  Fock,  Ueber  die  Krystallformen  des  tetra'Und  des  peti- 
tathionsauren  Kaliums.  Zeitschr.  fiir  Kryst.  und  Min.  XIX,  236. 

(*)  B.  Doss,  Krystallographische  Untersuchung  organischer  Ver- 
binungen.  Zeitschr.  fiir  Kryst.  und  Min.  XX  96.dl. 
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perflcie  curva  sì  osserva  tanto  nei  cristalli  formatisi  in  sospen- 
sione, quanto  in  quelli  appoggiati  al  fondo  del  cristallizzatojo  su 
una  delle  facce  dei  domi  )11C|,  {110},  e  in  quelli  altresì  impian- 
tati per  la  estremità  positiva  di  [z].  Le  due  estremità  dì  questo 
asse  non  possono  adunque  essere  scambiate. 

La  {00I{  è  rarissima  ed  ha  uno  sviluppo  molto  limitato:  la 
vidi  in  cristalli  da  acetone.  Su  questi  non  è  infrequente  la  j001{. 
Trovai  una»  sola  volta,  e  con  una  piccola  faccetta,  la  {lOOj,  sopra 
un  cristallo  che  ebbi  da  miscela  di  alcool  e  cloroformio. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Piano  degli  assi  ottici  |010$  :  in  lamine  parallele  a  questo 
una  direzione  di  estinzione  fa  un  angolo  di  circa  26^  collo  spi- 
golo [110  :  TlO]  nell'angolo  ^  acuto.  Dalla  {001{  emerge  un  asse 
ottico  all'estremità  del  campo  di  vista. 

4.  a-DiÌ8onitrosoanetolo. 


N.O.H 

G.C  Hi 

HO.N 

Cristalli  da  etere  acetico  e  da  alcool  acquoso.  Fonde  a 

125». 

Sistema  cristallino:  monoclino. 

classe                 >^-Tv 

prismatica  : 

^r\  / 

\ 

a:b:  c^  0,51603:  1 :  0.48902 

li     /'  ®" 

''Jj\ 

|3  =  56»  47' . 

II* 

n 

r^ 

^o  /  y 

Forme  osservate: 

\ 

4«0 

/-MO 

/ 

pool  {llOj'  jClOt  }011|  !021( 

\ 

/ 

/ 

Angoli                l^imiti.  delie  oss. 
(010)  :  (1 10)          66»  30*  —  66»  47/ 
(100)  :  (Oli,          59   26  —  59    58 
(Oli.)  :  (010)         67   28-68     4 
(021)  :  (010) 
(021).:  (Oli) 

(OH)  :  (IW)          51    40  —  52     7 
(021  )■  :  (1 10) 
(021)  :  (100) 

Media         Cale. 
66»  39'           * 
59   32            * 
67    45            * 

50  44         50»  43' 
17    17         17      2 

51  53         p2     0 
49    51         50.   Il 
64    33         64   56 

N, 

14 
18 
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Nel  meglio  conformato  dei  cristalli  avuti  da  etere  acetico, 
trovai  nella  zona  dei  prismi  \o  n  p|,  una  faccia  abbastanza  estesa 
piana  e  splendente  che  faceva  un  angolo  di  2^  48'  sull'adiacente 
(Oli).  Il  simbolo  più  semplice  che  si  calcola  da  questo  valore  è 
{087|.  Misurai  la  detta  faccia  su  quelle  che  le  erano  vicine  e  i 
risultati  delle  misure  e  del  calcolo  sono  i  seguenti  : 


Mis. 

Cale. 

(087): 

(Oli) 

2«  48' 

2»  48'  '/^ 

(087) 

(021) 

14  40 

14  14 

(087) 

:(100) 

60   0 

60  15 

(087)  : 

(110) 

51  12 

51  26 

Sfaldatura  non  osservata. 

Piano  degli  assi  ottici  normale  al  piano  di  simmetria  e  sen- 
sibilmente parallelo  a  {001(.  Bisettrice  acuta,  positiva,  contenuta 
nel  piano  di  simmetria.  Una  lamina  tagliata  normalmente  alla 
bisettrice  acuta  diede: 

2  Sa  «  30«  45'  (At) . 

Forte  dispersione  degli  assi  ottici ,  p  >  y,  dispersione  oriz- 
zontale appena  percettibile. 


5.  Derivato  diaeetilico  dell' a-diisonitrosoanetolo. 


1 


e  .CIIs 


NO.COCH2    CHsCO.ON. 

Cristalli  dall'etere  acetico.  Punto  di  fusione  89*^. 

Sistema  cristallino:  monoclino, 
classe  prismatica: 

a:  b:  e «1,45089:  1:  1,19485 

/3  =  88<»  39'. 

Forme  osservate: 
{100(  IllOj  {001}  )T01|  jOllj. 
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Angoli 

Limiti  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(100)  :  (101) 

51» 

5' 

—  51» 

36' 

51»  20' 

* 

8 

(110)  :  (100) 

55 

15 

—  55 

30 

53    25 

* 

9 

(100)  :  (001) 

88 

36 

—  88 

45 

88   39 

« 

8 

(110)  :  (Oli) 

49    50 

50»  13* 

(OH)  :  (101) 

60   26 

60    33 

aOl)  :  (TIO) 

69   52 

69    14 

(Oli)  :  (100) 

89   38 

89      8 

(Oli)  :  (001) 

50    18 

50      4 

(Oli)  :  (110) 

51    15 

51    29 

La  {01 1(  fu  osservata  sopra  un  solo  cristallo  e  con  facce 
poco  splendenti. 

Sfaldatura  perfetta  e  facilissima  secondo  {100(. 

[1  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetria: 
la  sua  traccia  fa  un  angolo  di  circa  13°  collo  spìgolo  [001]  nel- 
l'angolo jS  ottuso.  La  bisettrice  acuta  è  perpendicolare  a  {010;. 

6.  /S-Diisonìtrosoanetolo. 


CH^O, 


Cq  ffi  *  e  ■ 

II 

HO,  N 


CH, 


3 


-c 

\ 

N.  OH. 


Cristallizzato  dall'acetone.  Fonde  verso  206°  con  decomposi- 
zione. 

Sistema  cristallino  :  monoclino ,  classe 
prismatica  : 

a:  b:  e  — 0,95506:  1:  1.91119 

Forme  osservate: 

}001|  jllOI  |011|  5T01{. 

Angoli  Limite  delle  oss. 

(001)  :  (Oli)  6P  26'  «  61°  55' 

(110)  :  (ITO)  85    51-86     7 

(001)  :  (110)  80   38  —  80   57 

(Oli)  :  (110)  47     0  =-  47    38 


Media 

Cale.         N. 

61»  48' 

*            6 

85   58 

6 

80    48 

6 

47    20 

47»  26'       18 
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Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(Oli)  :  (110) 

57    51    —  58    27 

58    15 

58    19 

12 

(001)  :  (101) 

74    10 

73    56 

1 

(Oli)  :  (101) 

81    45 

82    29 

1 

(lOl)  :  (TIO) 

50   30 

50     5 

1 

Cristalli  talora  compressi  secondo  |001i,  talora  allungati  se- 
condo [z].  Mostrano  costantemente  la  combinazione  di  tutte  le 
forme  osservate.  Solo  in  pochi  la  base  ha  facce  piane  :  quelle 
poi  della  ITOlj  sono  costantemente  incurvate  e  solo  in  un  caso 
potei  misurare,  con  sufficiente  certezza,  una  faccia  di  essa  con 
facce  delle  altre  forme.  Sono  molto  fre- 
quenti i  geminati  ad  asse  normale  alla 
JOOlj.  Ne  misurai  alcuni  constatando  che 
le  facce  di  base  dell'uno  e  dell'altro  indi- 
vìduo sono,  nei  diversi  gruppi,  parallele,  e 
che  esse  inoltre  stanno  sempre  nelle  zone 
[110;  ITO]  e  [Oli:  OTI]. 

Ebbi: 


Angoli 

Lìmite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(110)  :  (HO) 

18°    1'  —  18»  57' 

18»  29' 

18»  24' 

2 

(Oli)  :  (OH) 

56    15  —  56    35 

56    26 

56   24 

6 

Sfaldatura  imperfetta  secondo  jOOli. 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  simmetria, 
la  bisettrice  acuta  è  pure  normale  ad  esso.  Detto  piano  fa  un 
angolo  di  circa  30**  collo  spigolo  [001]  nell'angolo  p  acuto. 

7.  Anidride  del  diisonitrosoanetolo. 


-C.  Cff^ 


\o/ 


Cristallizzata  dal  benzolo.  Fonde  a  63^. 
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; 

~I^^\ 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 

•« 

^^ 

(j>!r\    classe 

prismatica  : 

/  '"  / 

\  '--'   f 

a:  l 

:  e  =1,85369 

:  1 :  2,58267 

IT-^' 

ìxK~-J^ 

t^ 

i3- 

-86» 

20* 

^-^^ 

Forme  osservate: 

jlOOl 

{010}  {ooi|  jioit  jiiij  {TU}. 

Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(111) 

:  (100) 

61» 

54'  -  62»  39' 

62° 

12' 

♦ 

14 

(111) 

:(001) 

69 

7—69 

58 

69 

36 

« 

14 

(100) 

(001) 

80 

6-86 

31 

86 

20 

* 

14 

(111) 

:  (TU) 

53 

24—53 

44 

53 

35 

53»  29* 

7 

(TU) 

(TOO) 

64 

8—64 

20 

04 

16 

64    19 

7 

(111) 

:  (UT) 

37 

32  —  38 

5 

37 

54 

37    41 

4 

(III) 

:(001) 

72 

26  —  72 

57 

72 

38 

72    43 

7 

(101) 

•  (100) 

34 

3—34 

25 

34 

18 

34    24 

7 

(101) 

•  (001) 

51 

34  -  52 

27 

52 

3 

51    56 

7 

(111)  : 

(101) 

55 

20—55 

39 

55 

26 

55    35 

4 

(111) 

(010) 

34 

26-34 

36 

34 

31 

34    25 

2 

(111) 

(TIT) 

68 

56—69 

0 

68 

58 

68   50 

2 

(111) 

(010) 

32 

36 

32    49 

1 

(TU) 

•  (111) 

65 

15  -  65 

51 

65 

33 

65    38 

2 

Cristalli  costantemente  allungati  nel  senso  dell'asse  \y\  tal- 
volta anche  laminari  secondo  [001],  Le  forme  jlOl}  e  JOIOJ  non 
sono  sempre  presenti. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  incolori  e  trasparenti.  Piano  degli  assi  ottici  nor- 
male a  {010}  ;  la  bisettrice  acuta  è  anch'essa  normale  a  questa. 

Sulla  }010{  la  traccia  del  piano  degli  assi  ottici  fa  un  an- 
golo di  circa  4tf  collo  spigolo  [001]  nell'angolo  /3  acuto,  p  >  v. 

In  due  lamine  rispettivamente  perpendicolari  alle  due  bi- 
settrici misurai  : 

2^a-=-95.«  20'  (iVa) 
2i7o=107     2  (iva). 

Da  questi  valori  si  ricava: 

2  F=85«  ll'Vg  (iVa). 
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CH30. 

Ce. 

ffsiNO^).  C  — 

N 

—  C.  CBs 

11 

U 
N 

\o/ 

Cristallizzato  dall'etere  acetico.  Fonde  a 

98»-99». 

Sistema 

cristallino  : 

monoclino , 

^^^^-^^ 

classe  prismatica: 

y< 

^^ 

rt  :  &  :  e  == 

1,09377 

:  1: 

0,99403            e 

^ 

fe 

N          ^x        X > 

\ 

P 

=  72»  20'. 

\ 

V 

Ì^ 

? 

Forme  osservate 

: 

N^ 

c^ 

l>::::^^ 

|100(  \m[ 

[0011  ITOlt  {110}  J120}  1 

Hit 

^122i. 

Angoli 

Limiti  delle  osa. 

Media 

Cale. 

N. 

(101)  :  (100) 

37» 

50' 

—    38»  25' 

38» 

10' 

* 

10 

(100)  :  (001) 

72 

1 

—    72    37 

72 

20 

« 

10 

(100)  :  (HO) 

4(5 

0 

—     46    28 

46 

11 

* 

10 

(101)  :  (001) 

34 

2 

—    34    22 

34 

12 

34»  10* 

3 

(001)  :  (101) 

49 

57 

-     50    13 

•50 

7 

50     6 

7 

(TOl)  :  (TOO) 

57 

19 

—    57    39. 

57 

28 

57    34 

8 

(110)  :  (120) 

18 

2 

—     18    35 

18 

16 

18    11 

10 

(120)  :  (T20) 

51 

2 

-    51    19 

51 

10 

51    16 

6 

(100)  :  (111) 

47 

50 

—    48    18 

48 

0 

47    56 

4 

(111)  :  (122) 

12 

20 

—     12    40 

12 

30 

12    38 

2 

(122)  :  (TOO) 

119 

2 

—  119  30      ; 

119 

16 

119    26 

2 

(101)  :  (111) 

31 

34 

—    31    58 

31 

43 

31    34 

4 

(110)  :  (111) 

32 

32 

-     32    40 

32 

36 

32    42 

2 

(IH)  :  (001) 

44 

53 

45    10 

1 

(HO)  :  (001) 

102 

16 

102      8 

1 

(001)  :  (122) 

42 

17 

—  42    38 

42 

29 

42    28 

4 

(122)  :  (120) 

39 

40 

—  39    53 

39 

46 

39    591/2 

4 

(120)  :  (001) 

97 

39 

—  97    46 

97 

42 

97    32  Vj 

4 

(TOH  :  (TlO) 

68 

16 

—  68    33 

68 

25 

^8    12 

4 

(HO)  :  (122) 

38 

7 

—  38    40 

38 

28 

38    27 

4 

(122)  :  (101) 

75 

8 

—  75    14 

76 

11 

75      3 

2 
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Àngoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Gale. 

N. 

(101)  :  (HO) 

57    27 

57      1 

(TOl)  :  (120) 

76    32  -  76    37 

76    36 

76   35 

(101)  :  (111) 

85     6  —  85   20 

85    15 

85     7 

(120)  :  (T^2) 

70    14   —  70    23 

70    19 

70      3 

(101)  :  (122) 

39    49  —  39    54 

39    52 

39    49 

Se  jlO]},  |001(,  {I01|,  illl{,  si  assumono  rispettivamente  per 
|100j,  |101(,  I001|,  |110{,  si  calcola  il  nuovo  rapporto  parame- 
tri co  : 

a:  b:  e «0,61733:  1:  0,84322 
/3=.84«  16'. 

Piccoli  cristalli  che  offrono,  in  generale,  la  combinazione  di 
tutte  le  forme  osservate. 

Sfaldatura  falcile  e  perfetta  secondo  )T01}. 

Piano  degli  assi  ottici  normale  a  JOIO].  La  bisettrice  acuta, 
negativa,  è  nel  plano  di  simmetria  e  fa  un  angolo  di  circa  76® 
collo  spigolo  [110:  TlO]  nell'angolo  p  ottuso.  p>v.  Dispersione 
degli  assi  ottici  notevole,  dispersione  delle  bisettrici  non  per- 
cettibile. 


9.  Bromoderivato  delFanidride  del  diisonitrMoanetolo. 


CH^  O.C^ff^Br.  C C.  Cff^ 

D  II 

N  N 


w 


È  solubilissimo  nell'etere  acetico,  nell* acetone,  nel  benzolo, 
nel  cloroformio.  Si  scioglie  meno  nell'etere  e  poco,  a  freddo, 
neir  alcool.  Da  questi  liquidi ,  tanto  per  raffreddamento  quanto 
per  evaporazione,  si  depongono  sempre  lunghi  aghi  che  non 
sono  mai  terminati  in  modo  da  poter  essere  sottoposti  a  mi- 
sure. Nella  stessa  maniera  sono  conformati  i  cristalli  che  si  ot- 
tengono da  miscela  di  alcool  e  bonzolo  e  da  quella  di  alcool  e 
cloroformio.  Però,  in  mezzo  agli  avuti  da  quest'ultima,  ne  trovai 
uno,  geminato,  l'unico  fra  i  moltissimi  presi  in  esame,  che  ad 
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una  estremità   mostrasse  delle  vere  e   proprie  facce.  Punto  di 
fusione  73*»-74«. 

Sistema  cristallino:   monoclino,  classe 
prismatica  : 

a\  b:  c^  1,62258 :  1 :  0,33254 
5  =  52^  37'. 

Forme  osservate  : 

ìlOOt  {110}  }010j  }011t 


Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cale. 

N. 

(110)  :  (100) 

51»  55'  —    52»  25' 

52»  12' 

* 

16 

(OH)  :  (100) 

53    50  —    54    15 

54      3 

« 

4 

(Oli)  :  (010) 

75      4—75    28 

75    12 

« 

4 

(HO)  :  (010) 

37    38  —    38    12 

37    50 

ZT>  48' 

16 

(110)  :  (Oli) 

80    38  —    80    44 

80    41 

80   55 

2 

Le  facce  delle  forme  |100j  }010{  tll0(,  sono  quasi  sempre 
piane  e  brillanti.  Anche  quelle  di  )011(,  nell'unico  cristallo  in 
cui  mi  fu  dato  di  osservarle,  e  che  è  geminato  secondo  un  asse 
normale  a  {100(,  erano  abbastanza  estese  e  sufficientemente  piane 
e  brillanti.  Potei  inoltre  accertarmi  che  le  facce  {lOOj  dei  due 
individui  da  cui  risulta  sono  parallele  fra  loro  e  che  quelle  di 
{010|  coincidono.  Di  più  misurai  lo  spigolo 


(Oli):  (Oli) 


Mis. 
79«  bl' 


Cale. 
79^  37'. 


Non  riscontrai  alcuna  direzione  di  sfaldatura. 
Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  \0\0[,  Da  )100;  emergv3 
un  asse  ottico  all'estremità  del  campo  di  vista. 

10.  ^-diìsonìtrosobromoanetolo. 


C  H^O.  Cf^H^Br.  C- 

1 


C.  CH2 


N.  OH       HO,N 

Ottenuto  da  miscuglio  di  alcool  e  benzolo,  e  da  alcool  acquo- 
so. Punto  di  fusione  143*»-144<>. 
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Sistema  cristallino:  moDoclino, 
classe  prismatica: 

a:  b:  e  — 1,19138:  1:  2.45803 
/3  «  83»  57'. 


1        .  '''     «• 

/  ^y^          Forme  osservate: 

N          / 

^^ 

IllOi  imi  KK>1I  ÌMW. 

Angoli 

Limite  delle  oss. 

Media 

Cala 

N. 

(110)  :  (iro) 

99»  20'  -  100»    0' 

99»  40* 

« 

6 

(110)  :  (001) 

85    40  —    86   20 

86     6 

* 

6 

(OH)  :  (Oli) 

44    20  -     44    40 

44    30 

• 

4 

(HO)  :  (111) 

16    51  —    16    59 

16   55 

16»  59* 

2 

(111)  :  (001) 

68   51  —    69    15 

69     3 

69     7 

2 

(HO)  :  (OH) 

42   32—43     0 

42    44 

42    52 

3 

(HO)  :  (OH) 

47      8—47    37 

47    21 

47      2 

3 

(HI)  :  (ITI) 

90    48 

91    23 

1 

(111)  :  (HO) 

97    25 

97   54 

1 

(HI)  :  (Oli) 

37    21 

37     7V* 

1 

La  forma  }111{  si  rinviene  di  preferenza  nei  cristalli  da  mi- 
scela di  alcool  e  benzolo.  Da  questo  mezzo  per  altro  si  hanno 
sempre  cristalli  con  &cce  poco  splendenti,  laddove  quelli  cavati 
da  alcool  allungato  hanno  facce  di  solito  più  brillanti  e  più 
piane. 

Sfaldatura  facile  e  perfetta  secondo  }001'. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  {010|.  Dalla  }001{  esce  un 
asse  ottico  al  limite  del  campo  di  vista. 

Qualora  si  volesse  cercare  se  fra  queste  sostanze  esìste  qual- 
che relazione,  si  troverebbe  che  le  costanti  del  perossido  del 
diisonitrosoanetolo,  e  dell'anidride  del  diisonitrosoanetolo  non  si 
differenziano  di  molto.  Ed  in  vero  per  Tuno  si  ha  : 

a\ì)\  e  —  1,96011  :  1 :  2,66037 
P  =  8P  24' 


e  per  l'altro 


a:  &:  e—  1.85369:  1:  2,58267 
|S  «  86*  40'- 
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Si  potrebbe  poi  ancora  notare  che,  se  per  il  nitroderivato 
dell'anidride  del  diisonitrosoanetolo ,  ci  si  attiene  alla  seconda 
orientazione  per  la  quale  si  hanno  le  costanti  : 

a:  b:  c~  0,61733  :  0 :  0,84322 
^  «  84«  16' 

moltiplicando  per  3  i  parametri  fondamentali  sugli  assi  a;  q  z, 
si  avrebbero  costanti  assai  vicine  a  quelle  dei  due  composti  pri- 
ma citati. 

Milano,  novembre  1896.  —  Laboratorio  di  mineralogia 
dei  Museo  civico  di  storia  naturale. 


Identità  cristallografica   della  metilenbiantipirina  con  la 
formopirina.  —  angelo  antonio  ferro. 

Fin  dal  1889  il  prof.  Pelliz7Ari  otteneva  dall' antipirinallos- 
sane  una  nuova  base,  che  egli  chiamò,  dalla  formula  di  costitu- 
zione, metilenbiantipirina  Q): 

Lo  stesso  autore  riusciva  poi  ad  ottenere  la  stessa  sostanza 
e  a  confermarne  la  formula  strutturale  con  un'altra  sintesi,  e 
cioè  per  l'azione  della  formaldeide  suirantlpirina  (^. 

La  metilenbiantipirina,  preparata  col  primo  metodo,  fu  stu- 
diata cristallograficamente  dal  dott.  Bartalini,  che  ne  determinò 
il  sistema,  le  costanti  cristallografiche  e  qualche  proprietà  fi- 
sica (3). 

Nel  1895  il  sig.  Marcourt,  facendo  agire  l'aldeide  formica 
sopra  l'antipirina,  ottenne  una  sostanza,  dotata  essa  pure  di 
proprietà  basiche,  che  chiamò  formopirina  (^)  e  a  cui  dette  una 
formula  diversa  da  quella  che  Pellizzari  assegnò  alla  metilen- 
biantipirina. Secondo  Marcourt  la  formopirina   avrebbe   origine 


(')  Gazzetta  chimica  italiana  1889  pag.  413. 
(«)         >  >  >        1889     >     415. 

(*)         »  »  >        1889     »     414. 

(*)  Bullotin  de  la  Soc.  Chim.  de  Paris  1896,  pag.  250. 
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per  l'uDìone,  molecola  a  molecola,  dell' antipirina  coir  aldeide 
formica,  mentre  la  metileDbiantipiriDa  del  Pellizzarì  si  origina 
da  due  molecole  di  antipìrina  e  una  di  formaldeide  con  elimi- 
nazione di  acqua.  La  formopirina,  unitamente  ad  alcuni  suoi  sali, 
fu  studiata  sotto  il  punto  di  vista  cristallografico  dal  prof.  Go- 
guel  della  facoltà  di  Scienze  di  Bordeaux  (}). 

Il  lavoro  del  sig.  Marcourt  richiamò  l'attenzione  di  Pelliz* 
zar!  per  i  diversi  risultati  a  cui  quegli  è  giunto,  e  siccome  il 
processo  per  ottenere  le  formopirina  era  un  pò*  differente  da 
quello  col  quale  fu  ottenuta  la  metilenbiantipirina,  egli  ripeto 
r  esperienza  di  Marcourt  seguendo  scrupolosamente  le  indica- 
zioni deir  autore,  e  riusd  ad  ottenere  una  sostanza  che,  per  i 
caratteri  generali  fisico-chimici,  corrispondenza  alla  formopirina 
ma  che  dall'analisi  dimostrò  essere  niente  altro  che  metilenbian- 
tipirina. Per  avere  poi  una  ma^iore  conferma  del  risultato  a 
cui  giunse,  mi  incaricò  di  fare  lo  studio  cristallografico  dei  pro- 
dotti in  questione,  collo  scopo  principale  di  riconoscere  o  meno 
la  identità  cristallina. 

Già  dalle  costanti  cristallografiche  a  cui  giunse  da  un  lato 
Bartalini  e  dall'altro  Goguel,  e  meglio  ancora  dai  valori  angolari 
trovati  da  questi  cristallografi,  dair  abito  dei  cristalli  e  da  di- 
verse loro  proprietà  fisiche,  si  poteva  affermare  l'identità  cri- 
stallina dei  due  composti  studiati.  Senonchò  i  risultati,  pur  es- 
sendo buoni,  ma  non  in  modo  assoluto  concordanti  fra  di  loro 
a  motivo  della  imperfezione  di  alcune  facce,  e  quindi  di  valori 
angolari  non  troppo  attendibili,  occorreva  rifare  lo  studio  in  ispe- 
cie  sotto  un  punto  di  vista  comparativo,  limitandosi  cioè  a  tener 
solo  conto  di  quelle  facce,  che  risplendono  bene  e  danno  imma- 
gini nette,  e  sopra  misure  cosi  istituite  calcolare  le  costanti  cri- 
stallografiche. 

Oon  questo  concetto  ho  studiato  i  seguenti  tre  prodotti  che 
mi  furono  presentati  dal  proC  Pellizzari: 

1.^  Metilenbiantipirina  preparata  dalla  antipirinallossane. 
2.^  Metilenbiantipirina  preparata  dalla  formaldeide  col 
metodo  Pellizzari. 

3.«  Formopirina  preparata  secondo  il  metodo  di  Marcourt. 

Il  risultato  a  cui  io  giunsi  conferma  quello  a  cui  arrivò  il 
prof.  Pellizzari,  e  cioè  l'identità  dei  tre  prodotti. 

(')  BuUetin  de  la  Soc.  Frang.  de  Mineralogie  1895,  pag.  27. 
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Mktilenbiantipieina 
preparata  dall'  arUipirinallossane. 
Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  b  :  e  =  0,83141  ;  1  :  0,78877 
iS  —  850  50'  V« 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

N.» 

limiti 

medie 

001  :  IH 
001  :  HO 
IH  :  HO 
111  :  UT 
HO  :  UT 
UT  :  OOT 
111  :  TH 
TH  :Tn 
111  :  TlT 

TlT:  rrr 

UT  :  TU 
ni  :  TTl 

4 

6 

3 

1 

6 

12 

5 

5 

2 

2 

4 

8 

480.56'  -     49«.3r 
86.41    —    86.49 
37.21    —    38.02 

77.49 

40  .03   -    41  .14 

52.47   —    53.25 

73.18    -     73.35 

106.21   —  106.35 

122  .13  —  122  .26 

57  .32  --     57  .41 

118  .25  —  118  .55 

60.47   -     61  36 

49M3' 

86  48 

37  38 

77.49 

40.27 

52  53 

73.26 
106.30 
122  .19  Vg 

57  .36  V« 
118  .42 

61  .18 

490.01' 

37.47 
78.06 

40.19 

« 

73.24 
106.36 
122  .17 

57.43 

118  .42 

« 

Metilenbiantipirina 
preparata  dalla  formaldeide. 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  b  :  e  —  0,82880  :  1  :  0,78855 
/3  —  850  48' 


Misurati 

Angoli 

Calcolati 

N.o 

limiti 

medie 

001  :  111 

4 

48''.20'  —    490. 18' 

480  49" 

49*03' 

001  :  HO 

6 

86.40  —    87.06 

86.46 

« 

ni  :  HO 

4 

37  .42  —    37  .58 

37.50 

37.43 

111  :  HT 

2 

77.51    —     77.58 

77  .54  1/2 

78.— 

HO  :  HI 

3 

40.02  -     40.45 

40.20 

40  17 

UT  :  OOT 

8 

52.55  —    53.01 

52.57 

« 

111  :  TH 

5 

73.26  —    73.45 

73.37 

73.33 

TH  :  in 

5 

106.14  —  106.35 

106.24 

106.27 

HI  :  Til 

2 

122  .18  —  122  .45 

122  .31  Vg 

l::-;.23 

TlT  :  TYl 

2 

57.21   —    58.01 

57.41 

57.37 

HI  :  111 

5 

118.35  —  118,49 

118.46 

118  .46 

IH  :  ni 

10 

61  .01   —     61  .21 

61.14 

* 
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FORMOPIRINA 

Sistema  cristalli  do  :  monoclino 

a  :  b  :  e  =  0,82518  :  1  :  0,78539 
;9  =  85o  34'  Vs 


Angoli 

Misurati 

Calcolati 

N.o 

Umiti 

medie 

001  :  111 
001  :  110 
111  :  110 
111  :  UT 
HO  :  UT 
111  :  OOT 
IH  :  IH 
IH  •  HI 
111  :  IH 
IH  :  in 
HI  :  111 
010  :  IH 
IH  :  ni 

3 

5 

2 

2 

5 

10 

4 

4 

2 

2 

4 

2 

10 

48«.15'  —    490.12' 
86  27  —    87.06 
37  .00  —    38  .07 
77.48  —    77.50 
39.52  —    40.42 
52.57  —    53.(6 
73.32  —    73.51 
106.10  —  106.28 
122.06  —  122.41 

57.21  —    58.10 
118.38  —  119.02 

50.22  —    59.29 
60  .55  —    61  .26 

48».48' 

86.35 

37  .33  Vj 

77.53  78 

40  24 

53  01 

73.38 
106.20 
122  .23  Vs 

57.45V8 
118.50 
59  .23  Vi 
61.07 

48.<^' 

« 

37.41 
78.05 
40.24 

« 

73.40 
106.20 
122.41 

57.19 
Il8.r3 

50.26V« 

Oltre  le  forme  qui  aopra  indicate  ho  aDche  riscontrato  la  (301), 
già  osservata  da  Bartalini. 

Le  misure  goniometrìche  dimostrano  a  safficienza  Tidentità 
dei  tre  prodotti,  e  mi  parve  quindi  superfluo  studiare  le  pro- 
prietà flsiche,  di  cui  alcune  furono  da  Bartalini  determinate. 

Nella  tavola  che  segue  sono  mescsi  a  confronto  i  risultati  di 
Bartalini,  di  Goguel,  con  quelli  a  cui  io  sono  arrivato,  notando 
che  i  dati  che  si  riferiscono  alle  mie  determinazioni  sono  la 
media  dei  valori  fra  le  tre  specie  di  cristalli  da  me  esaminati. 

In  questa  tavola  riassuntiva  se  le  tre  differenti  serie  di  va- 
lori, secondo  i  diversi  autori,  non  coincidono  perfettamente,  ciò 
dipende  dalla  poca  perfezione  delle  facce  dei  cristalli  e  quindi 
dalla  variabilità  dei  valori  angolari  degli  spigoli  omologhi.  I  miei 
risultati  sono  certamente  più  attendibili,  perchè  tenni  solo  conto 
di  angoli  tra  fecce  perfette;  pur  nondimeno  i  limiti  stessi  entro 
cui  variano  i  valori  angolari  degli  spigoli  ch'io  ho  misurato, 
giustificano  le  divei^enze  fra  le  tre  differenti  serie  di  risultati. 
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1 

o 

li 

00  00 

«  1 

1 

o 

x> 

1 

a 

lì  1  1  1  I8S  1  IS  !  I^S§ggS 

o                       OO            O            OOOOCJO 

o 
o 

48».59' 

* 

37.47 
40.20 
93.17 

• 

59  .26  Vg 

78.01 

73.32 
106.28 
122.27 

57.33 
118.47 

48M7' 
86.43 

52.57 

37.4078 
40.24 

61  .13 
59.22 

77.52 

73.37 
106.25 
122.25 

57.41 
118  .46 

CES 

o 

o 

o 

ci 

1 

c 

2 

o  o     o     o  o     o 

3 

a 

49».03' 

100.40 
53.05 

37.31 

* 

93  26 

61  .10 

* 

79.20 

* 

2 

ii 

100».-'7' 
53.18 

37.34 
40.21 
93.19 
61  .03 
59.25 
79  .30 
50.20 

i 

i-H 

2 

di 

co  00 

SI 

o 

«5 

1 

<E> 

i5 

|j  1  1  l2  1  M  1  1  I  1  1  1  1  1  1  1 

1 

1 

||.  ».   ^  1    1    1    1    1    1    1    1    1    1   1    1    1 

i 

i 

00  o  "^  00  CO  r^ 
o5  -^  "V  c^j  '<r  c^) 

h,^^^^^  1  1  1  1  1  1  1  1  1  II  1  1 

co  '^ ooo i^ co 

"e 

e 

GaUnetto  di  Mineralogia  dtìV  Univeriiià* 
GenoTa,  Oiiigno  1896. 
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Solla  linarite  della  miniera  di  S.  Giovanni  (SARDEaNA).  — 
Nota  del  dott  Luioi  Bruqnatblli. 


La  linarite  descrìtta  in  questa  nota  appartiene  alla  bella 
eoi  lezione  di  minerali  sardi  dell*  egregio  sig.  D'Anna  di  Telve 
(Tr^nlìno). 

La  linarite  può  ancora  chiamarsi  un  minerale  raro,  spe- 
cialmente se  si  pensa  alla  grande  diffusione  e  frequente  asso- 
ciazione dei  minerali  di  rame  con  quelli  di  piombo.  Le  lodalità 
più  conosciute  e  dalle  quali  provengono  quasi  tutti  ì  campioni 
conservati  nelle  collezioni,  sono  quelle  del  Cumberland,  di  6a- 
denwdiler  e  Schapbach  nel  Baden,  di  Rezbànya,  di  Beresowsk 
e  Nerchinsk  (^).  In  Italia,  per  quanto  mi  consta,  questo  mine- 
rale non  fu  ancora  osservato;  sono  quindi  molto  grato  al  signor 
D*Anna  che  permettendomi  di  studiare  il  suo  campione,  offri  a 
me  l'occasione  di  segnalare  il  rinvenimento  di  questa  bella  spe- 
cie minerale  nel  nostro  paese.  Lo  studio  dovendo  però  avvenire 
col  minor  danno  possibile  del  campione,  ho  dovuto  accontentarmi 
dì  misurare  alcuni  cristalletti  staccatisi  spontaneamente  dal 
pei^  nel  trasporto  e  di  un  altro  che  staccai  da  una  geodina 
nella  quale  si  trovava  isolato  e  che  a  differenza  degli  altrì  tro- 
vai essere  abbastanza  ricco  di  facce. 

Il  campione  della  collezione  D'Anna  è  costituito  da  un  pezzo 
di  gnnga  quarzosa.  Nella  parte  inferiore  del  pezzo,  il  quarzo  è 
in  cristalli  grossolani,  mentre  nella  parte  superiore  è  finamente 
granulare  od  in  nitidi  cristallini  ;2n|,  jlOOj,  {22T(.  È  appunto 
nelle  geodine  e  nella  cavità  di  quésta  parte  superiore  che  sono 
impiaotati,  generalmente  sul  quarzo   ed   in  eleganti  ciuffettì,  i 


0]  Per  la  linarite  dì  queste  località  si  veda  in  special  modo  : 
Hessenberg,  Mineralcgische  Notizen  (fiinfte  Fortsetzaog)  p.  263.  — 
Kolscharow,  Materialien,  ec«:.  (4)  p.  139  (5)  p.  106  e  206.  —  Jereméjew, 
Zeiischrift  f,  Kryst.  u.  Min.,  voi.  7  (1883)  p.  204,  voi.  9  (1884)  p.  340 
(ree«ii^joiii).  —  Sandberger,  Unfersuchungen  iiber  Erzgànge  (Wiesba- 
dei  1882).  —  Groth,  Die  Mineraltensammlung  der  Kaisei^Wilhelna- 
Umir^.^ttàt  Strassbnrg  (Strassburg-London  1878)  p.  157.  —  Liwelu 
&iUckrift  f.  Kri/st,  11.  Min.,  voi.  9  (1884)  p.  522. 
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crìstalletti  dì  linarito,  la  quale  inoltre  si  trova  anche  qua  e  là 
a  guisa  dì  spalmature,  accompagnata  talora  da  un  altro  mine- 
rale dì  color  verde  intenso  o  tendente  al  celeste,  minerale  che 
già  per  il  suo  colore  non  può  essere  preso  per  malachite,  dalla 
quale  poi  sì  distingue  per  non  dare  effervescenza  coiracido  clo- 
ridrico. Questo  minerale  è  in  troppo  poca  quantità  per  poterlo 
staccare  ed  eseguirne  un  saggio  chimico  anche  approssimativo; 
tuttavìa  per  ì  suoi  caratteri  esterni  e  per  la  sua  associazione 
colla  linarite,  credo  che  si  possa  senza  timore  di  errare  ritenerlo 
come  caledonite  Q), 

Alla  costituzione  del  pezzo,  oltre  il  quarzo,  prende  parte 
abbondantemente,  in  venette  ed  in  masserelle,  la  galena,  al- 
quanto alterata.  Dove  Talterazione  è  meno  inoltrata,  osservando 
questa  galena  attentamente,  specialmente  sulle  fratture  fresche, 
si  scorge  che  il  colore  non  è  del  tutto  quello  caratteristico  della 
galena,  ma  ricorda  lontanamente  quello  della  calcocite.  Nei 
sa^i  chimici  infatti  che  potei  eseguire,  oltre  le  reazioni  del 
piombo,  ottenni  sempre  indizi  sicuri  della  presenza  del  rame. 
Sì  tratta  dunque  assai  probabilmente  di  una  galena  cuprifera, 
oppure  di  galena  associata  a  piccole  quantità  di  calcocite.  Le 
reazioni  del  rame  sono  troppo  poco  distinte  per  lasciar  supporre 
che  si  tratti  di  un  minerale  analogo  alla  cuproplumbite  di 
Breithaupt,  come  resta  assolutamente  esclusa  T  ipotesi  che  possa 
trattarsi  di  un  solfosale  del  tipo  della  bournonite  o  tetraedrite, 
anche  perchè  non  ottenni  mai  indizi  della  presenza  di  Sb,  Bi 
od  iis. 

E  evidente  che  T  alterazione  di  questa  galena  ha  dato  ori- 
gine alla  linarite,  la  quale  è  accompagnata  da  una  sostanza 
terrosa  di  color  giallo  che  ho  constatato  essere  ossido  di  piombo 
(massicoiite). 

Justus  Roth  in  più  punti  della  sua  classica  opera:  Allgemeine 
und  chemische  Geologie  (P  voi.),  tratta  della  formazione  della 
linarite;  a  pagina  2t3  e  253  dice  che  quando  la  galena  e  sol- 
furi di  rame  si  trovano  vicini  e  dalla  loro  alterazione  si  formano 


0  La  caledonite  non  è  un  minerale  nuovo  per  la  Sardegna. 
Bssa  fu  trovata  dal  prof,  dott,  Lovisato  nella  miniera  di  Malacalzetta, 
unita  a  leadhillite,  in  una  drusa  di  ganga  qaarzosa  (Rendiconti  della 
r.  Accademia  dei  Lincei,  seduta  del  4  aprile  1886,  p.  256).  I  cristalli 
furono  studiati  dal  v.  Rath. 
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i  rispettivi  solfati,  questi  per  razione  di  soluzioni  di  carbonati 
danno  origine  alla  linarite  ed  alla  caledoniie.  Per  continuata 
azione  poi  della  soluzione  si  formerebbe  cerussite  e  malachite. 
D*  altra  parte  a  pag.  189  spiega  la  formazione  della  linarite  per 
razione  di  soluzione  di  solfato  di  rame  sopra  la  cerussite.  La 
assoluta  mancanza  di  cerussite  sopra  il  pezzo  da  me  studiato, 
mi  fa  ritenere  assai  improbabile  nel  caso  nostro  quest'ultima 
ipotesi.  La  prima  invece  sembra  essere  più  probabile,  special- 
mente perchè  nella  principale  geodina  del  pezzo  si  scorgono  al- 
cuni cristalletti  assai  corrosi  di  anglesite.  Tuttavia  però,  mi 
pare  un  pò*  strano  che  nell'azione  di  carbonati  solubili  sul  sol- 
foto  di  rame  non  siansi  prodotti  i  carbonati  basici  di  rame. 

Peters  {})  considerava,  e  forse  con  maggior  ragione,  la  li* 
narite  da  lui  osservata  a  Rezbànya  come  il  prodotto  diretto 
della  ossidazione  della  galena  e  della  calcopirite. 

Come  però,  ed  in  quali  condizioni  una  tale  ossidazione  possa 
dar  luogo  al  nostro  minerale  od  alla  caledonite^  solo  la  ripro- 
duzione artificiale  potrebbe  metterlo  in  chiaro.  Questa  non  fu 
ancora  ottenuta,  né  per  Tun  minerale  né  per  l'altro;  di  mine- 
rali analoghi  non  si  ottenne  fino  ad  ora  che  la  brochantite  ed 
a  questo  proposito  merita  di  esser  qui  citata  la  riproduzione  del 
Mounier  (^),  che  l'ottenne  coli' azione  continuata  per  undici  mesi 
di  una  soluzione  non  molto  concentrata  di  solfato  di  rame  sulla 
galena. 

Io  ho  studiato  attentamente  le  condizioni  paragenetiche  non 
solo  della  linarite  della  Sardegna,  ma  anche  di  quella  di  un 
pezzo  del  Cumberland  esistente  nel  museo  di  Pavia,  e  basandomi 
sopra  le  mie  osservazioni  e  sui  dati  (pochi  invero)  desunti  dalla 
bibliografia  della  linarite  e  caledonite,  ho  disposte  parecchie 
esperienze  dalle  quali,  coli' aiuto  del  tempo,  spero  di  ricavare 
risultati  sufficienti  per  poter  stabilire,  basandomi  puramente  su 


0)  Sitzungsberichte  der  Wien.  Akad.,  voi,  44  (1861)  pag.  168; 
oppure  anche  :  Hessenberg,  loc.  oit,  pag.  272. 

(•)  Comptes  rendus  de  VAcadémie  des  sciences  voi.  86  (1878, 
l^  sera.),  p.  686;  od  anche:  Fooqué  et  Michel-Lévy  :  Synthése  des  mi- 
néraux,  ecc.  (1882)  p.  394  —  e  Becquerel  (Comptes  rendus,  voi.  34 
(1852),  537),  la  ottenne  per  razione  prolungata  per  parecchi  mesi  di 
una  soluzione  di  solfato  dì  rame  sopra  la  calcite. 
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(tati  sperimentali,  le  coudizioDi  della  formazioDe  naturale  di  que- 
sti bellissimi  minerali. 

Caratteri  cristallografici.  —  I  cristalli  di  linarite  della 
miniera  di  S.  Giovanni  sono  tutti  allungati  secondo  Tasse  di 
simmetria,  nella  quale  direzione  presentano  la  dimensione  mas- 
sima che  in  qualche  cristallo  raggiunge  3  o  4  millimetri.  Tutti 
indistintamente  sono  finamente  tabulari  secondo  le  facce  del  pi- 
nacoide  {101  (.  I  cristalli  misurati,  come  pure  quelli  che  ho  po- 
tuto esaminare  direttamente  sul  pezzo,  sono  poveri  di  fàcce.  Nella 
zona  [010]  sono  quasi  sempre  presenti  le  forme: 

jlOO},  1001},  ITOlj,  {201  (,  {502}; 

come  facce  terminali  invece,  generalmente  non  si  hanno  che 
quelle  del  prisma  |110},  alle  quali  in  qualche  raro  cristallo  si 
aggiungono  le  facce  del  prisma  {Oli}. 

Solo  fa  eccezione  il  sopracitato  cristallo  trovato  isolato  entro 
una  geodina,  che  presenta  la  combinazione  abbastanza  complessa 
rappresentata  dalla  figura  1^  e  data  dalle  forme  : 

{lOOi.  )001}.  {TOl}.  {201i,  JlOl},  {HO}.  {210i,  ;011},  {012},  {211},  i718}. 


Fig.  !• 

Di  queste  forme  la  {012(,  la  {211}  e  la  {101}  hanno  facce  stret- 
tissime ;  mentre  però  quelle  delle  due  prime  possono  essere  ben 
distinte  specialmente  colla  lente,  e  permettono  di  eseguire 
buone  misure,  T  ultima  forma  si  manifestò  solo  al  goniometro, 
come  sottilissima  striscia  luminosa,  nella  ispezione  delle  zone; 
[010]  e  [UT].  Della  {210},  non  è  presente  che  la  faccia  (210) 
piccola  ma  brillante.  Al  goniometro  però,  nella  zona  [001],  dà 
un*imagine  slargata  e  doppia,  che  assolutamente  non  può  essere 
usufruita  per  una  misura  attendibile. 

La  {718(  sarebbe  nuova  per  la  linarite.  È  presente  colla  sola 
faccia  (718)  però  bene  sviluppata,  e  che  permette  di  eseguire 
buone  misure.  La  sua  spettanza  alla  zona  [UT]  fu  esattamente 
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stabilita.  Malgrado  ciò  però  io  ritengo  che  questa  forma  debba 
essere  considerata  come  incerta,  perchè,  come  si  rileva  dagli 
angoli  che  sotto  riporto,  la  concordanza  tra  osservazione  e  cal- 
colo non  è  troppo  soddisfacente.  Per  avere  migliore  accordo, 
bisognerebbe  ammettere  simboli  troppo  complicati,  come  per 
esempio  {64  9  73}. 

Riassumendo,  le   forme   semplici   fino   ad   ora   sicuramente 
osservate  sulla  Unarite  di  Sardegna  sono  le  seguenti: 

JlOOj,  {001},  }T01}.  |201|,  }502j,  {lOlj,  {110|.  j210|,  j011|.  |012},  )2Tl{; 

alle  quali  va  aggiunto  un  prisma  \h  h  /{,  il  cui  sìmbolo  proba- 
bile è  {718}  (fig.  2»). 


Fig.  2* 

Non  ho  creduto  opportuno  per  questa  Unarite  di  calcolare 
speciali  costanti,  perchè  troppo  poche  e  non  sufficientemente 
buone  furono  le  misuro  che  potei  effettuare  col  materiale  di  cui 
disponevo.  D'altra  parte  poi,  le  misure  più  attendibili  corrispon- 
dono cosi  bene  coi  valori  calcolati  per  mezzo  delle  costanti  di 
Kokscharow  Hoc.  cit.  pag,  215  e  292),  che  tali  costanti  possono 
senz'altro  essere  accettate  anche  per  la  nostra  Unarite. 

Esse  sono: 


a:  b:  e «1,7 1613:  1:  0,82972 

/S  =  77«22'4(y'. 
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La  seguente  tabella  dà  i  valori  angolari  osservati  ed  i  cor- 
rispondenti calcx)lati  in  base  a  queste  costanti. 


Spigoli 

Limiti 

7                   =: 

Valori 

Valori 

N. 

misurati 

d' 

osservazione 

oss.  medie 

calcolati 

(100)  :  (001) 

77» 

18'  —  77» 

25' 

77»  22* 

77»  22*  40" 

6 

(001)  :  (101) 

27 

44  —  27 

53 

27    49 

27   49 

4 

(001)  :  (201) 

— 

50     7 

56     6 

1 

(TOO)  :  (201) 

52 

34  —  52 

35 

52    34  Vi 

52  31 

2 

(100)  :  (101) 

74 

45  —  74 

51 

74    49 

74   49 

4 

(TOO)  :  (302) 

62 

29  -  62 

32 

62    30 

62  34 

4 

(TOl)  :  (302) 

12 

14  —  12 

27 

12    20 

12   15 

3 

(501)  :  (302) 

9 

50—9 

52 

9    51 

10     3 

2 

(001)  :  (012) 

— 

42     3 

22     2 

1 

(001)  :  (Oli) 

— 

39      2 

39     0 

1 

(Oli)  :  (012) 

— 

16    59 

16  58 

1 

(100)  :  (HO) 

58 

59  —  59 

18 

59      7 

59     9 

8 

(001)  :  (110) 

83 

30-83 

34 

83    32 

83   34 

5 

(001)  :  (510) 

— 

80    14 

80  21 

1 

(110)  :  (Oli) 

— 

51    11 

51     9 

1 

(110)  :  (OH) 

— 

63     8 

63     3 

1 

(HO)  :  (012) 

— 

77    21 

77  23 

1 

(100)  :  (OH) 

— 

79    58 

80   13 

1 

(OH)  :  (101) 

— 

45    47 

46  34 

1 

(110)  :  (TOl) 

82 

18  —  82 

26 

82    21 

82  17 

4 

(TlO)  :  (302) 

76 

22  —  76 

29 

76    2ò 

76  20 

4 

(TOO)  :  (511) 

— 

59    39 

59  27 

1 

(OH)  :  (511) 

— 

40     7 

40  20 

1 
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Spigoli 
misorati 

Limiti 
d'osservazione 

Valori 
oss.  inedie 

Valori 
calooiari 

N. 

(210)  :  (211) 

— 

41    49 

42    2 

(110)  :  pil) 

— 

42   3Q 

42  53 

(100)  :  (718) 

— 

57    18 

56  49 

(001)  :  (718) 

— 

20   38 

21    15 

(HO)  :  (718) 

— 

69   31 

60   13 

(Oli)  :  (718) 

— 

38   38 

38  51 

(012)  :  (718) 

— 

25   56 

26  20 

Proprietà  ottichb.  —  Nella  bibliograQa  della  lUwrite  non 
si  trova  nessun  dato  circa  le  sue  proprietà  ottiche;  credo  quindi 
d!  far  cosa  opportuna  riassumendo  qui  le  osservazioni  che  i  miei 
cristalli  mi  permisero  di  eseguire. 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  dì  simmetria; 
le  bisettrici  acute  giacciono  in  questo  piano  e  deviano  di  po- 
chissimo dalla  normale  alle  fàcce  }T01|,  sono  dunque  neir angolo 
acuto  S.  Per  questi  caratteri  i  miei  cristalli,  che  appunto  sono 
tabulari  secondo  !l01(.  si  prestano  per  ulteriori  ricerche. 

L'angolo  apparente  che  la  bisettrice  acuta,  per  la  luce 
gialla  (Ac).  fa  colla  normale  a  )I01(  fu  misurato  al  microscopio 
per  mezto  della  imagine  assiale,  sia  coir  oculare  Czapski  munito 
della  lente  di  Klein,  come  coll'oculara  a  vite  micrometrica;  da 
numerose  misure  risulta  per  tale  angolo  un  valore  assai  pros- 
simo ai  ?•  verso  3.  L'angolo  tY/Y)  quindi,  per  i  ilati  riportati 
sotto,  deve  essere  di  circa  4*.  Questo  angolo  essendo,  certamente 
non  trascurabile,  ma  però  relativamente  piccolo,  ho  pensato  di 
procedere  ad  altre  determinazioni,  valendomi  delle  (acce  natu- 
rali del  cristallo  (le  piccole  dimensioni  dei  cristalli  rendono  im- 
possibile il  tagliare  facce  artificiali).  Naturalmente  i  dati  che  qui 
rip  »rterò  dert»iH>  ODsiJerai'^l  si.ìIu  cune  appi'ossimativi  e  solo 
hanno  valore  perchè  danno  una  idea  abbastanza  esatta  delle 
bi  rifrangenti  della  sostanza. 
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La  doppia  rifrazione  è  negativa.  Ho  usufruito  di  un  cristallo 
nel  quale  una  faccia  di  {101  (  ed  una  di  }302(  (ang.  mis.  12^  20) 
erano  bene  sviluppate  per  determinare,  valendomi  del  prisma 
formato  da  tali  facce  e  con  incidenza  normale  a  (101)  0),  V  in- 
dice di  rifrazione  y  ed  un  altro  indice,  che  non  è  il  vero  p,  ma 
gli  è  però  vicinissimo.  Da  questi  valori  poi  e  da  quello  di  Va^ 
ho  calcolato  il  valore  approssimativo  di  a.  I  risultati  così  otte- 
nuti per  la  luce  gialla  {Na)  sono: 

«=-1,8090        /S  — 1,8380        7  «•1,8593. 

La  dispersione  degli  assi  citici  è  grande  p  <v.  Misurando 
l'angolo  degli  assi  ottici  neirolio  ed  a  luce  bianca  ed  impostando 
volta  a  volta  le  iperboli  azzurre  e  le  rosse,  ottenni  per  la  luce 
rossa  e  per  la  luce  azzurra  rispettivamente  i  seguenti  valori  : 

IO6021'  (2)  e  110^12'. 

Per  la  luce  gialla  del  sodio  ottenni  : 

2  ^««106^42'. 

L'indice  di  rifrazione  dell'olio  determinato  col  prisma  e  col  ri- 
frattometro  di  Pulfrich  (3)  essendo:  n  =  1,47244  (^«  circa  16**), 
si  calcola  : 

2  Va^79^òdf  0). 


(>)  Un  tal  prisma  soddisfa  alle  condizioni  richieste  dal  metodo 
di  Stokes  per  determinare  esattamente  tutti  e  tre  gli  ìndici  principali 
di  rifrazione.  Per  ^incertezza  però  della  orientazione  ottica  e  perle 
difficoltà  inerenti  air  applicazione  di  detto  metodo,  specialmente  dato 
il  materiale  che  avevo  a  mia  disposizione,  non  ho  creduto  opportuno 
applicarlo. 

(')  Questo  valore  si  riferisce  ad  un  colore  assai  prossimo  al  giallo 

perchè  i  colori  rossi  sono  quasi  totalmente  assorbiti  (v.  più  avanti). 

(')  Appartenente  air  Istituto  d*  igiene  della  r.  Università  di  Pavia 

e  messo  gentilmente  a  mia  disposizione  dal  chiarissimo  prof.  Sormani. 

n 
(*)  Per  Tubo  della  nota  formoia  sen  Va  =  — sen  Ai  per  il  caso  di 

lamine  normali  alla  bisettrice  si  veda:  B.  Hecht,  Jahrbuch.  f.  Min, 
und  GeoL  1887  (1)  p.  250;  oppure  la  bellissima  opera  del  Liebisch^ 
Qrundiss  der  physik,  Krystallographie  (1896)  p.  388).  Ne  risulta  che 
runico  errore  (salvo  quelli  d* osservazione)  di  questo  valore  è  quello 
pressoché  insignificante  apportatovi  del  p  approssimativo. 
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II  pleocroismo  sopra  )I01!  è  debolissimo.  Solo  l'attento  esame 
colla  lente  dicroscopica  lascia  scorgere  che  la  vibrazione  paral- 
lela all'asse  di  simmetria  (e)  è  maggiormente  assorbita.  Infatti 
gli  spettri  ottenuti  (a  luce  bianca)  nella  misura  degli  indici  di 
rifrazione  mostrano  che  i  colori  rossi  sono  quasi  totalmente  as- 
sorbiti specialmente  nello  spettro  che  si  riferisce  alla  sopradetta 
vibrazione. 

Gabinetto  di  mineralogia  della  r.  UniYersità  di  Pavia. 


Prof.  Romolo  Meli  —  Sull'opale  nobile  della  Tolfa. 

Il  Prof.  Romolo  Meli  accenna  alla  esistenza  di  quella  preziosa 
varietà  di  opale,  che  è  usata  in  gioielleria  col  nome  di  opale  no- 
bile, nelle  roccie  trachitiche  di  Allumiere  (circondario  di  Civi- 
tavecchia). Il  prof.  Meli  deve  la  notizia  del  ritrovamento  di  tale 
importante  minerale,  che  sarebbe  nuovo  per  la  provincia  di 
Roma  e  per  l'Italia,  a  S.  E.  il  Cardinale  Teodolfo  Mertel  0),  il 
quale  gli  mostro  un  esemplare  delFaccennata  gemma,  con  belle 
iridescenze,  lavorata  pulimentata  e  incastonata  in  un  anello,  as- 
sicurandogli di  averla  avuta,  grezza  ed  aderente  alla  roccia  tra- 
chitica  da  un  operaio  di  Allumiere,  che  a  sua  volta,  dichiarò 
d'averla  scavata  egli  stesso  nelle  trachiti  di  questa  località. 

Come  è  noto,  Topaie  nobile  trovasi  in  piccoli  nidi  ed  in  vene 
nella  cavità  o  flssure  dei  terreni  vulcanici,  di  preferenza  nelle 
roccie  trachitiche  (tufi  trachitici,  trachiti,  lipariti,  ecc.).  Quindi 
non  sarebbe  fuori  di  posto  la  suddetta  varietà  di  opale  nelle 
roccie  trachitiche  dei  monti  dì  Allumiere  a  Tolfa. 

Il  prof.  Meli  ritiene  pertanto  possibile  l'esistenza  dell'opale 
preziosa  nei  monti  Tolfetani  e  non  esita  ad  ammettere  come 
vera  la  notizia  del  suo  ritrovamento.  Crede  inoltre  che  da  una 
esplorazione  scientifica  del  gruppo  Tolfetano,  ed  in  specie  della 
sua  regione  metallifera,  verrebbe  fuori  una  quantità  di   mine- 


(')  Il  cardinaìd  Mertel  scrisse  un'importante  opuscolo,  col  titolo: 
Cenni  istorie  sulle  miniere  delle  Allumiere.  Civitavecchia,  A. 
Strambi,  1835,  in  8®  di  pag.  20,  nel  quale  si  contengono  molte  inte- 
ressanti notizie  sulle  cave  e  miniere  di  Tolfa,  sulle  loro  ooncessioni 
e  sul  loro  esercizio. 
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rali,  importanti  nelle  industrie,  o  nuovi  per  la  località.  Lo  de- 
duce dalle  constatazioni,  eseguite  negli  ultimi  anni,  di  minerali 
da  aggiungersi  all'elenco  di  quelli  già  conosciuti  nella  regione 
anzidetta  ;  cioè,  nella  scoperta  del  realgar  e  dell'orpimento  fatta 
dairon.  Tittoni  nel  1877  nei  monti  di  Sant^i  Severa  ;  nel  ritro- 
vamento del  cinabro  in  un  fosso  sotto  il  convento  di  Cibona  e 
deU'argirosio  sulle  pendenze  dei  monte  detto  della  Tolfaccia,  vi- 
cino alle  cave  di  Pianceraso,  entrambi  segnalati  dal  prof.  Ponzi 
in  una  sua  comunicazione  del  1883  alla  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei ;  e  nell'aver  raccolto  egli  stesso,  il  Meli,  buoni  campioni  di 
baritina  cristallizzata  nelle  geodi  di  allumite  nella  cava  della 
Provvidenza  presso  Allumiere  nel  1893  in  una  escursione  ese- 
guitavi insieme  agli  allievi  ingegneri  delle  R.  Scuola  di  applica- 
zione di  Roma. 


Sull'Acqua  di  Cava.  —  Nota  di  Giorgio  Spezia. 


L*  importanza  che  finora  fu  attribuita  alla  cosi  detta  acqua 
di  cava  pel  suo  concorso,  sia  nelle  reazioni  chimiche  sulle  al- 
terazioni e  trasfoi'raazioni  dei  minerali  nelle  roccie,  sia  nelle 
azioni  fisiche  riflettenti  il  movimento  degli  strati  rocciosi,  mi 
conduce  a  rispondere  ad  uno  scritto,  nel  quale  non  soltanto  si 
toglie  all'acqua  di  cava  detto  concorso,  ma  si  asserisce  che  essa 
non  esista. 

Il  Viola,  autore  dello  scritto,  per  sostenere  una  sua  tesi, 
che  la  pressione  statica  Q)  sola  a  temperatura  ordinaria  e  senza 
il  sussidio  dell'acqua  sia  causa  di  reazione  chimica  fra  i  mine- 
rali affermò  O  che  la  petrografia  ha  o  crede  di  avere  risoluto 


0)  Adotto  ancora  la  dicitura  dì  pressione  statica,  perchè  Tespo* 
sizione  di  un  pensiero  non  deve  essere  impedita  dal  solo  fatto  che 
una  dicitura,  usata  in  mancanza  d* altre  migliori  per  rappresentare 
un  significato,  possa  essere  ritenuta  impropria.  Infatti  anche  lo  Zir- 
kel  (Lehrbuch  der  Petrographie,  B.  I,  1893,  pag.  613)  parla  di  Sta- 
tischer  Druck  per  distinguerla  dalla  Mit  Bewegungen  verhundener 
Druch. 

(•)  €  Atti    delia   Società    toscana   tM   Scienze  naturali  »,   Voi.   X . 
pag.  ]82. 
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il  problema  a  riguardo  deir  acqua  di  cava  nel  senso,  che  essa 
non  esista  nelle  roccie;  e  che  la  perdita  che  si  nota  facendo 
essicare  o  riscaldare  le  roccie  tolte  dal  posto,  sia  dovuta  sol- 
tanto alle  inclusioni  liquide. 

Tale  affermazione,  non  essendo  dimostrata,  potrebbe  essere 
trascurata  se  l'autore  l'avesse  pronunciata  a  nome  suo  indivi- 
duale; ma  avendola  egli  attribuita  alla  p'etrografia,  nasce  il  di- 
ritto, in  coloro  che  si  occupano  di  studi  petrograflci,  di  ritenere 
che  la  petrograrta,  a  cu?  accennò  il  Viola,  sia  una  nuova  e  di- 
versa da  quella  trattata  dai  principali  petrografi  e  geologi 
moderni. 

Infatti  moltissimi  nomi  si  potrebbero  citare  di  coloro  che 
ammettono  l'acqua  di  cava;  ma  io  mi  limiterò  a  quelli  di  Ro- 
senbusch,  Daubrée  e  Wahnschaffe  alla  cui  autorità  il  Viola  ap- 
poggiò la  sua  affermazione. 

II  Rosenbusch  in  un  suo  lavoro  sul  dinamometamorfismo 
accennando  allo  limitato  reazioni  chimiche  che,  secondo  il  suo 
avviso,  possono  esservi,  dice:  «  Ich  reclino  dahin  die  chemische 
€  Bindung  von  Wasser,  welches  vielleicht  als  Bergfeuchtigheit 
«  oder  in  Einschlussen  vorhanden  war,  die  Aufnahme  von  Ko- 
€  lensàure,  Sauerstoff  iind  anderen  in  der  Bergfeuchtiglieit  vo- 
«  rhandenen  Substanzen  oder  den  Austritt  derselben  »  (^). 

Il  Daubrée  (^)  afferma  che  tutte  le  roccie,  anche  quelle  che 
sono  le  più  compatte,  sono  impregnate  di  una  certa  quantità 
di  acqua,  che  egli  chiama  eau  de  carrière.  Chiunque  poi,  leg- 
gendo le  opere  del  Daubrée  abbia  saputo  rilevare  i  risultati 
principali  ottenuti  dal  celebre  maestro  della  geologia  sperimen- 
tale e  comprendere  il  di  lui  pensiero,  non  dovrebbe,  a  mio  av- 
viso, citare  quel  nomo  per  sostenere  ipotesi,  nelle  quali  si  e- 
sclude  r intervento  dell'acqua  e  del  calore  per  le  reazioni  chi- 
miche fra  i  minerali  e  pel  metamorfismo  delle  roccie. 

Il  Wahnschaffe  poi  è  citato  dal  Viola  per  affermare  che: 
se  i  pori  di  una  roccia  hanno  un  diametro  medio  non  mag- 
giore di  0,02  mm.  non  lasciano  passare  Vax^qua  allo,  pres- 
sione di  un'atmosfera  (3).  Non  nego  che  tale  dato,  che  si  rife- 


(")  Daubrée,  Les  eaux  souterraines  a  V epoque  aciuellej  Voi.  I, 
pag.  4. 

(«)  Tschermak's,  Min,  u.  pet.  Miti,,  Voi.  XII,  pag.  52. 
(»)  Viola,  loc.  cit.,  pag.  177. 
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rìsce  ai  terreni  atti  ad  una  vegetazione  qualsiasi  (cosi  intende 
il  Wahuschaffe  la  parola  Boden{^))  sia  utilissimo  per  l'agricol- 
tura, le  cui  indagini  scientifiche  non  debbono  scendere  di  raolto 
al  disotto  delle  radici  delle  piante.  Ma  sono  d' avviso  che  la 
geologia,  pel  suo  diverso  scopo  di  ricerche,  possa  rispondere, 
che  la  permeabilità  è  relativa  e  che  se  V  acqua  non  passa  alla 
pressione  di  un'atmosfera,  passerà  ad  una  pressione  maggiore. 
Mi  pare  poi  che  se  il  Viola  attribuisce  alla  pressione  delle  roc- 
cie  in  quiete  la  facoltà  di  far  reagire  chimicamente  a  secco  ed 
alla  temperatura  ordinaria  il  pirosseno  colla  leucite,  non  possa 
rifiutarsi  di  ammettere  che  la  pressione  idrostatica  debba  anche 
influire  sul  passaggio  dell'acqua  per  pori  di  diametro  minore 
di  0,02  di  millimetro. 

Bisogna  anche  notare  che  Bergfeuchtigìieit,  Eau  de  car- 
rière, Acqua  di  cava,  si  riducono  ad  essere  sinonimi. 

Ossia  il  Rosenbusch  e  il  Daubrée,  citati  in  appoggio,  am- 
mettono l'acqua  di  cava,  la  quale  naturalmente  dipende  da  un 
grado  di  permeabilità  e  quindi  da  un  grado  di  porosità  della 
roccia. 

Perciò  bisogna  ritenere  che  la  petrografia  che  risolve  il 
problema,  secondo  T opinione  del  Viola,  sia  una  petrografia  af- 
fatto speciale. 

La  perdita  in  peso,  che  sempre  danno  le  roccie  quando  ap- 
pena tolte  dal  loro  giacimento,  si  facciano  o  leggermente  ri- 
scaldare ovvero  si  tengano  a  lungo  in  un  ambiente  secco,  non 
può  confondersi  con  la  perdita,  che  potrebbero  dare  le  roccie  i 
cui  minerali  fossero  ricchi  d'inclusioni  liquide. 

La  perdita  dovuta  all'acqua  di  cava  si  ottiene  con  una  tem- 
peratura non  superiore  ai  150**  e'I  in  ogni  caso  per  le  roccie 
più  compatte  è  sufficiente  mantenerle  per  più  lungo  tempo  alla 
detta  temperatura.  E  ciò  avviene  perchè  l'acqua,  onde  escire 
dalla  roccia  non  abbisogna  di  vincere  una  forte  resistenza  in 
causa  della  porosità  della  roccia  stessa. 

La  perdita  invece  che  può  esservi  per  causa  d'inclusioni 
liquide,  richiede  una  temperatura  molto  più  alta,  perchè  si  ag- 
giunge un'altra   resistenza.  L'acqua  per  escire  dalle   inclusioni 


(*)  Wahnschaffe,  Anleitung  zur  toisscnschaftlichen  Bodenunter- 
suchung,  pag.  3. 
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nei  minerali,  costituenti  la  roccia,  deve  rompere  le  pareti  che 
la  rinserrano,  e  Pfaff  ed  altri  (^)  indicarono  la  difficoltà  di  e- 
spellere  l'acqua  delle  inclusioni  anche  se  il  minerale  sia  ridotto 
in  polvere. 

D'altra  parte  supponendo  che  la  perdita  sia  dovuta  non  al- 
l'acqua  di  cava,  ma  alle  inclusioni  liquide,  è  evidente,  che  si 
viene  implicitamente  ad  ammettere  un  grado  di  porosità  e  per^ 
meabilità  della  roccia,  affinchè  il  liquido  delle  inclusioni  possa 
da  essa  escire  dopo  aver  rotto  le  pareti  che  lo  racchiudevano. 
Ammessa  la  porosità  della  roccia,  si  elimina  la  maggiore  obbie- 
zione all'esistenza  dell'acqua  di  cava. 

A  riguardo  poi  dell'alterazione  dei  minerali,  alla  quale  ver- 
rebbe tolto  dalla  nuova  petrografia  il  concorso  dell'acqua  di 
cava,  il  Viola  si  limita  a  dire  ed  in  modo  di  aforismo  che:  le 
inclusioni  di  addo  carbonico  e  di  altri  gas,  come  ossigeno, 
idrogeno,  ecc.,  sono  i  centri  principali  d*  incitamento  alla  al- 
terazione e  reazione  dei  minerali  {^), 

Ma  quando  si  vuole  introdurre  nella  scienza  un  aforismo, 
bisogna  che  esso  venga  ben  provato;  perchè  se  anche  fosse 
proposto  da  un'autorità  scientifica,  il  suo  valore  sarebbe  sempre 
soltanto  proporzionale  direttamente  alla  bontà  della  dimostra- 
zione, e  la  bontà  sta  anche  nel  prevenire  le  obbiezioni. 

Ritengo  anzitutto  che  il  Viola  escluda,  con  la  sua  premessa 
d'impermeabilità  della  roccia,  le  inclusioni  di  formazione  se- 
condaria, ossia  consideri  soltanto,  nel  suo  aforismo,  le  inclusioni 
congenite  coi  minerali  primitivi  costituenti  la  roccia. 

Ciò  posto,  se  le  inclusioni  si  formarono  nei  minerali  di  roc- 
cie  eruttive,  non  si  capisce  come  gli  agenti  chimici  gazosi,  citati 
dal  Viola,  non  abbiano  subito  reagito  sulla  materia  inchiudente, 
tanto  più  che  la  chimica  prova  che  il  calore,  anche  non  volendo 
ritenerlo  come  causa  esclusiva,  aiuta  le  reazioni  chimiche.  Se 
invece  si  formarono  lentamente  come  in  minerali  di  roccie  se- 
dimentarie, non  si  capisce  come  non  abbiano  avuto  tempo  di 
reagire  sulla  materia. 

Per  tali   considerazioni  a  me   pare  che   bisogna  supporre. 


0)  «Atti  della  R.  Accad.   delle  Scienze  di  Torino»,  Voi.  XVIl, 
pag.  771. 

(*)  Leo.  cit.,  pag.  182. 
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che  quegli  agenti  gasosi  o  liquidi  quando  vennero  inchiusi  o 
erano  già  prima  per  sé  chimicamente  inerti  sulla  materia  in- 
chiudente, 0  diventarono  inerti  poi,  rimanendo  come  residui  di 
reazioni  chimiche  a  saturazione. 

Ciò  posto  mi  sembra  evidente  che,  dette  inclusioni,  che  do- 
vevano essere  inerti  nel  momento  e  sotto  le  condizioni  in  cui 
si  costituivano,  non  potranno  mai  diventare  attive,  senza  che 
vi  sia  P  incitamento  prodotto  da  cause  ad  esse  estranee. 

Per  ciò  il  Viola  dovrebbe,  per  sostenere  il  suo  aforismo,  di- 
mostrare :  quali  sieno  le  cause  che  renderebbero  attive  le  inclu- 
sioni e  specialmente  poi  in  qual  modo  Talterazione  e  le  reazioni 
chimiche  partendo  da  tali  inclusioni  possano  mantenersi  conti- 
nuative e  propagarsi  nella  massa  minerale. 

S'intende  che  il  Viola,  per  essere  coerente  alla  sua  speciale 
idea,  deve  nella  dimostrazione  escludere  l'aiuto  del  calore  e 
deiracqua,  il  cui  intervento  ha  per  lui  nessuna  importanza  nelle 
reazioni  chimiche. 

Chi  poi  ritenga  il  calore  come  massimo  agente  di  reazioni 
chimiche  e  dia  alla  pressione  ciò  che  le  spetta  per  il  suo  con- 
corso, che  può  essere  necessario,  ma  non  equipollente  a  quello 
del  calore,  non  trova  difflcoltà  nello  spiegare  l'alterazione  e 
trasformazione  dei  minerali  ricorrendo  alla  presenza  dell'acqua 
di  cava,  la  quale  servirebbe  per  la  diffusione  e  quei  processi 
diosmotìci  per  cui  avverrebbe  il  trasporto  ed  il  cambio  degli 
elementi  chimici. 

È  poi  per  sé  evidente  che  ponendo  concomitanti  nella  loro 
azione  il  calore,  la  pressione  e  l'acqua  di  cava,  l'alterazione  e 
trasformazione  dei  minerali  può  succedere  anche  senza  la  pre- 
senza di  inclusioni.  Se  queste  poi  preesistessero ,  potrebbero  in- 
fluire sul  processo  chimico  ed  anche  apparire,  per  un  certo 
tempo,  come  centri  d'alterazione;  ma  non  potrebbero  mai  es- 
sere da  sole  centri  d'incitamento,  perchè  questo  verrebbe  dai 
tre  agenti  concomitanti,  né  da  sole  potrebbero  mantenere  con- 
tinuativo il  processo  chimico. 

A  mio  avviso,  l'acqua  di  cava  non  soltanto  è  necessaria  per 
ralterazione.dei  minerali  e  pel  trasporto  dei  prodotti  delle  rea- 
zioni chimiche,  ma  anche  pel  metamorfismo  in  genere. 

Infatti  supponiamo  che  uno  strato  di  roccie  sedimentarie 
si  trovasse  alla   profondità,  p.  es.,  di  5000  metri,  dove  l'espe- 
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rienza  del  pozzx)  di  Schladebach  lascia  ritenere  con  fondamento 
chtì  vi  dovrebbe  essere  la  temperatura  di  160®  circa.  In  tal  caso 
io  credo  che  sarebbe  più  facile  comprendere  la  formazione  di 
una  struttura  cristallina  e  la  produzione  di  minerali,  pur  man- 
tenendo  la  composizione  chimica  complessiva  della  roccia,  quan- 
do entrassero  in  azione  concomitante  il  calore,  Tacqua  di  cava« 
la  pressione  pei  suoi  particolari  eflTetti  e  la  durata  dell'azione 
ossia  il  tempo. 

Tale  metamorfismo  è  per  me  più  comprensibile  che  non  il 
supporre  che  il  calore  corrispondente  alla  profondità  e  l'acqua 
di  cava  rimangano  neutrali,  ritenendo  che  il  metamorfismo  sia 
dato  dalla  sola  pressione  statica,  alla  quale  le  esperienze  finora 
eseguite  non  darebbero  l'equipollenza  col  calore  nelle  reazioni 
chimiche. 

A  questo  proposito  il  Viola  non  tiene  conto  delle  esperienze 
di  Sprinji  asserendo  che  esse  non  furono  eseguite  sui  silicati, 
e  cita  ima  recensione  di  Rosenbusch  sopra  le  esperienze  di 
Spring. 

Ora  mi  permetto  di  osservare  che  il  Rosenbusch  prese  al- 
lora np[)i^T'tunamente,  per  la  difesa  del  dinamometamorfismo  e 
per  stabilire  l'importanza  della  pressione  come  fattore  chimico, 
te  espelli cmze  del  joduro  potassico  col  cloruro  di  mercurio,  del 
ratnc^  col  zolfo  ed  altre,  per  le  quali  non  era  ancora  stata  con- 
trollata Im  vera  causa  della  reazione  avvenuta. 

Successivamente  lo  Spring  fece  altre  esperienze,  come  quel- 
le sulla  polvere  pìrica  e  sulla  segatura  di  legno,  le  quali  dimo- 
stranmo  come  la  pressione  non  inizia  una  reazione  chimica  ed 
anKi  tali  esperienze  indussero  lo  stesso  valente  sperimentatore 
a  dichiarare  che  la  pressione  non  è  un  agente  chimico  dello 
stesso  titolo  del  calore. 

Allora  dai  sostenitori  del  dinamometamorfismo  si  scrive  0): 
*  disgraziatamente  le  sue  esperienze  importanti  perii  metamor- 
<  fismo  delle  roccie  non  riguardano  i  silicati,  sicché  i  risultati, 
«  che  egli  ottenne,  non  sono  applicabili  alla  reazione  tra  leucite 
€  e  pf  rosse  no  ». 

Quando  le  prime  esperienze  di  Spring  parevana  essere  utili 
per  sostenere  il   dinamometamorfismo,  esse  diventavano  anche 


{')  Viola,  Loc.  cit.,  pag.  180. 
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applicabilissime  ai  silicati,  benché  si  fosse  sperimentato  su  com- 
posti chimici  ai  quali  era  estraneo  il  silicio;  quando  invece  le 
seconde  esperienze  furono  contrarie,  allora  non  rimasero  più 
applicabili  alla  reazione  fra  i  silicati. 

A  me  pare  che  tale  opportunismo  non  sia  di  vantaggio  al 
progresso  scientifico. 

Io  credo  che  in  geologia,  quando  un  problema  può  trovare 
dati  di  risoluzione  in  esperienze  eseguite,  non  sia  un  valido  ap- 
poggio per  chi  ha  un'opinione  discorde  dal  risultato  delle  espe- 
rienze, il  trincerarsi  dietro  raflTermazione  che  le  esperienze  fatte 
non  sono  applicabili  al  caso  da  lui  considerato. 

Per  sostenere  l'opinione  e  per  l'utilità  della  scienza  è  me- 
glio ripetere  Tesperienza  pel  caso  speciale  che  si  contempia.  Ca- 
pisco che  può  essere  rincrescevole  il  rinnovare  un  esperimento 
quando  si  temono  disinganni  :  ma  il  rassegnarsi  a  questi  è  dote 
necessaria  ad  ogni  sperimentatore. 

Però  considerando  che  le  esperienze,  che  riflettono  l'argo- 
mento, si  possono  eseguire  fino  alla  pressione  di  20000  atmo- 
sfere, mi  sembra  che  chi  vuole  sostenere  che  il  pirosseno  e  la 
leucite  reagiscono  a  secco  fra  loro  soltanto  colla  pressione  sta- 
tica, dovrebbe  eseguire  l'esperimento  e  s' intende  che  sarà  suffi- 
ciente di  ottenere  soltanto  quella  minima  traccia  di  reazione, 
purché  evidente,  che  possa  autorizzare  di  credere  che  poi  l'ener- 
gia della  forza  possa  essere  sostituita  dalla  durata  di  essa  ossia 
dal  tempo. 

Se  la  reazione  avverrà  dando  luogo  al  plagioclasio,  alla  cal- 
cite ed  al  quarzo,  come  facilmente  si  ottiene  scrivendo  un'equa- 
zione chimica,  l'esperienza  segnerà  l'avviamento  al  trionfo  del 
dinamometamorfismo  a  secco  ed  a  temperatura  ordinaria;  se 
invece  la  reazione  non  succederà,  sarà  stabilito  un  limite  di 
pressione  al  di  sotto  del  quale  tale  specie  di  dinamometamor- 
fismo non  sarà  possibile,  ossia  un  limite  al  di  sotto  del  quale  si 
può  essere  sicuri  che,  anche  por  le  reazioni  fra  i  silicati,  la 
pressione  puramente  statica  delle  roccie  in  quiete  non  può,  con 
temperatura  ordinaria  ed  a  secco,  produrre  un  lavoro  dinamico 
invertibile  in  lavoro  chimico.  In  ogni  caso  quindi  il  risultato 
dell'esperienza,  sia  esso  positivo  o  negativo,  sarà  sempre  di  un 
interesse  scientifico  molto  maggiore  della  supposizione. 

Tale  esperienza  poi,  se  darà  risultato    positivo,  avrà  mag- 
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gior  valore  che  T  addurre  in  favore  della  pressione  la  diminu- 
zione di  volume  molecolare  nei  minerali  risultanti  dal  metamor- 
fismo. Perchè  si  sa  che  l'aumento  o  la  diminuzione  che  avviene, 
secondo  i  casi,  nel  volume  molecolare  del  prodotto  delle  reazioni 
rispetto  alla  somma  dei  volumi  molecolari  delle  sostanze  fra  loro 
reagenti,  è  un  fenomeno  indipendente  dalla  causa  che  inizia  la 
reazione. 

Né  credo  poi  che  l'esperienza  sia  inutile  per  stabilire  in 
via  approssimativa  un  carico  di  roccie  corrispondente  alla  pres- 
sione, come  ritiene  il  Viola,  adducendo  il  fatto  dei  ciottoli  rotti 
nei  conglomerati  miocenici  e  partendo  dalla  premessa  che  la 
rottura  di  essi  sia  prodotta  soltanto  dal  carico  statico. 

A  mio  avviso  il  paragone  non  sta  ;  perchè  la  rottura  dei 
ciottoli  potrebbe  anche  essere  dovuta  a  quelle  stesse  cause,  che 
meglio  spiegano  la  rottura  ed  il  distacco  dei  cristalli  in  quelle 
geodi,  nelle  quali  si  può  riconoscere  che,  dalle  pareti  non  si 
comunicò  ai  cristalli  alcuno  effVtto  di  carico  soltanto  statico. 

In  ogni  caso,  prima  di  ammettere  e  dedurne  conseguenze, 
che  la  rottura  dei  ciottoli  nei  conglomerati  miocenici  sia  dovuta 
solamente  alla  pressione  statica,  bisogna  dimostrare  la  poca  pro- 
babilità che  tale  rottura  possa  avvenire  per  Furto,  p.  es.,  du- 
rante un  terremoto  con  scosse  sussultorie. 

Ritornando  all'argomento  principale,  Taforismo  sulle  inclu- 
sioni stabilito  dal  Viola,  mi  aveva  condotto  a  provare  breve- 
mente il  concorso  che  può  dare  l'acqua  di  cava  per  le  reazioni 
chimiche  fra  la  materia  minerale  e  pel  movimento  dei  prodotti 
d'alterazione,  cosa  d'altronde  molto  conosciuta;  tuttavia  io  non 
do  alla  mia  dimostrazione  alcun  valore  per  stabilire  che  l'acqua 
di  cava  esista,  essendo  ciò  già  provato  dalle  esperienze  che 
paiono  dal  Viola  trascurate. 

Notissime  sono  quelle  a  scopo  scientifico  di  Delesse,  di  Bi- 
schof,  di  Thoulet  e  di  una  serie  di  sperimentatori  che  studia- 
rono le  roccie  come  materiale  da  costruzione,  come  Thurston, 
Cutting,  Bauschinger,  Hauenschild,  ecc.;  e  tutti  sono  d'accordo 
nell'ammettere  che  anche  le  roccie  più  compatte  assorbono  del- 
l'acqua e  che  perciò  posseggono  un  certo  grado  di  porosità  e  di 
permeabilità.  A  tali  esperienze  bisogna  aggiungere  quella  di 
Stapff,  il  quale  conformò  la  presenza  dell'acqua  di  cava  o,  come 
egli  la  chiama,  eau  liygroscopique,  nelle  roccie   anche  a  pro- 
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fondita,  avendola  trovata  in  un  gneiss  granitico  a  600  metri 
dair  imbocco  Nord  della  galleria  del  Gottardo  e  410  metri  sotto 
la  superficie  del  suolo. 

Io  ritengo  che  anche  i  fatti  osservati  e  le  esperienze  ese- 
guite nell'applicazione  industriale  di  una  scienza,  non  debbono 
essere  trascurati,  potendo  essi  sovente  divenire  più  utili,  per  il 
progresso  della  scienza  stessa,  che  non  le  ipotesi  e  relative  dis- 
quisizioni. 

I  fatti  osservati  e  le  esperienze  sono  gli  alimenti  più  nu- 
tritivi per  l'albero  della  scienza  geologica:  sono  essi  che  bene 
assimilati  con  logica  interpretazione,  con  adatte  analogie  e  con 
sagaci  deduzioni  danno  sviluppo  al  tronco  e  vanno  a  costituire 
ì  frutti  ;  mentre  le  sentenze  senza  dimostrazione  e  le  ipotesi 
non  fondate  né  sull'esperimento,  né  almeno  sull'accordo  fra  pre- 
messe e  conseguenze,  finiscono  generalmente  ad  essere  eliminate 
come  prodotti  inutili. 

A  me  pare  che  il  Viola  potesse  soltanto  dichiarare,  che  egli 
personalmente'  non  ammette  l' acqua  di  cava  nelle  roccìe ,  ma 
non  potesse  asserire  che  la  petrografia  abbia  o  creda  di  avere 
risoluto  il  problema  a  seconda  della  sua  opinione. 

Si  può  discutere  sul  modo  con  cui  l'acqua  si  trovi  nella 
roccia,  ossia  sulla  causa  della  porosità  di  questa;  se  cioè  sia 
dovuta  ad  interstizi  fra  i  minerali  costituenti  le  roccie  compo- 
ste, alla  struttura  cristallina  di  quelle  semplici,  alla  presenza  di 
minerali  sfaldabili,  o  linee  di  rottura  prodotte  da  pressione,  ecc.  ; 
si  può  anche  discutere  se  l'acqua  di  cava  serva  alle  reazioni 
chimiche  o  no  ;  ma  non  credo  possa  ancora  essere  argomento 
di  discussione  la  sua  esistenza. 

Ad  ogni  modo  essendo  tale  esistenza  un  fatto  dato  dall'espe- 
rimento, il  valore  di  esso  non  si  può  annullare  senza  dimostrare 
che  le  esperienze  furono  male  eseguite  ripetendole  con  più  ac- 
curatezza. 

Ed  il  Viola  avrebbe  fatto  bene,  se  come  ingegnere  di  mi- 
niere ossia  nella  posizione  di  eseguire  importanti  osservazioni 
sull'argomento,  fosse  ricorso  all'esperimento  per  confermare  il 
suo  asserto.  Le  sue  esperienze  avrebbero  certamente  avuto  mag- 
gior valore  per  sostenere  la  sua  tesi  che  non  le  parole  del  suo 
scritto  (1)  :  le  inclusioni  liquide  disciolgono  i  minerali  secon- 


C)  Loc.  cit.,  pag.  182. 
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darteli  trasportano  nelle  fenditure  ;  le  quali  parole  attestano 
la  mancaDza  di  accordo  fra  premesse  e  conseguenze  sìa  nel  fatto 
speciale  della  reazione  fra  il  pirosseno  e  la  leucite,  sia  nella 
tesi  ^^enerale  dell'acqua  di  cava. 

Pel  fatto  speciale,  che  cioè  le  inclusioni  liquide  trasportino 
i  prodotti  secondari:  quarzo,  calcite,  sesquiossido  di  ferro,  ecc.  Q) 
bisogna  che  la  leucite  ed  il  pirosseno  contengano  inclusioni  li- 
quido. Ora  il  Viola,  parlando  delle  inclusioni  della  leucite,  di- 
chiara che  esse  sono  di  pirosseno,  di  apatite  e  di  gas  (*)  ed 
indicando  quelle  del  pirosseno,  afferma  che  sono  quasi  esclusi- 
vamente di  magnetite  (3)  ;  e  non  v*  ha  dubbio  che ,  se  fossero 
state  osservate  inclusioni  Hquide  in  qualcuno  dei  due  minerali, 
e.^6  sarebbero  state  peculiarmente  accennate  per  T  importanza 
die  il  Viola  annette  alla  loro  presenza  pel  trasporto  dei  pro- 
dotti secondari. 

Per  la  tesi  generale  poi,  l'asserire  che  le  inclusioni  liquide 
dìsciolgono  i  minerali  secondari  e  li  trasportano  nelle  fenditure, 
apparo  quasi  una  contraddizione;  perchè  è  naturale  che  tale 
trasporto  di  sostanze  in  soluzione  richiede  quella  porosità  e 
grado  di  permeabilità  nelle  roccie,  che  il  Viola  non  ammette  e 
che  miìo  la  base  dell'esistenza  dell'acqua  di  cava. 


Giorgio  Dal  Piaz.  —  II.  Studi  geologici  petrografici  intorno 
Al  colli  Euganei  (Basalti). 

BASALTE  DI  MONTE  RICCO. 

Seguendo  la  v|a  che  girando  alle  falde  del  monte  Ricco  con- 
duc(^  alla  frazione  di  Solana  e  da  qui  a  Costa,  Arquà  ecc.  s'ar- 
riva ad  un  piccolo  gruppo  di  case  ove  la  via  principale,  abban- 
donando il.  monte,  attraversa,  in  una  direzione  perpendicolare 
alla  prima,  la  piccola  pianura  torbosa,  che  corre  sino  alle  rive 
del  vicino  lago.  Poco  lungi  da  questo  gruppo  di  case  affiora  la 
scaglia  che  fa  quindi    passaggio  a  straterelli   di   marna,  e  tale 

{')  Viola,  loc.  cit.,  pag.  182. 
C)  Viola,  Ice.  cit.,  pag.  171. 
n  Viola,  <  Boll.  Com.  geoL  >,  1896,  pag.  20. 
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disposizione  di  materiali  può  rilevarsi  qua  e  là  a  salti  interrotta 
dal  terreno  coltivato,  specialmente  a  monte,  ove  la  vegetazione 
boschiva  rende  abbastanza  difflclle  rintracciare  la  vera  giacitura 
del  dicco  basaltico.  Vari  ciottoli  basaltici,  óra  sparsi  in  disordine 
ed  ora  aggruppati  ove  la  superiScie  segna  una  maggior  depres- 
sione, possono  servire  di  guida  alla  ricerca  della  roccia  in  posto, 
che  sorge  quasi  di  fronte  al  lago  d'Arquà,  a  circa  80  metri  sul 
livello  della  via,  poco  sotto  ad  una  sporgenza  trachitica. 

La  nostra  roccia,  dunque,  rotta  di  fresco  ha  un  colore  nero 
verdastro,  si  scorgono  ad  occhio  nudo  primi,  per  i  riflessi,  dei 
grossi  cristalli  di  feldspata,  poi  quelli,  abbondanti,  di  pirosseno 
il  quale  molto  più  resistente  all'erosione  e  all'alterazione  che  gli 
altri  minerali,  trovasi  sulla  superficie  lungamente  esposta  al- 
l'azione erosiva,  spoi^ente  e  talvolta  in  cristallini  quasi  del  tutto 
isolati,  sovra  le  facce  (110)  (111)  (010),  d'uno  dei  quali  il  Dottor 
Billows  potè,  a  maggior  garanzia,  eseguire  le  seguenti  misure  : 

110  :  010  =  61*»  SO'  circa 

111  :  010  =-43»  > 

Scorgesi  finalmente  qualche  piccola  chiazza  verdiccia  di  oli- 
vina, e  qualche  raro  cristallino  di  calcite  tappezzare  le  pareti 
di  talune  cavità. 

Procedendo  dietro  ordine  di  abbondanza,  al  microscopio, 
nella  seguente  roccia  si  scorge  : 

Il  pirosseno  di  due  generazioni  difTerenti.  La  prima  in 
grossi  cristalli  di  un  colore  rosso  violaceo,  molto  sbiadito,  quali 
più  e  quali  meno  ben  conservati  a  limiti  cristallini  raramente 
ben  definiti,  attraversati  frequentemente  da  fessure  lungo  le 
quali  l'alterazione  è  più  accentuata,  e  aventi  inclusioni  vetrose, 
inclusioni  di  olivina,  di  magnetite  e  probabilmente  di  picotite. 
La  seconda  generazione  è  costituita  da  cristalli  abbondanti  nel 
numero,  ma  limitati  nelle  dimensioni,  il  colore  è  lo  stesso  che 
quello  dei  più  grossi  e  cosi  dicasi  del  grado  di  conservazione. 
Giova  però  notare  che  non  tutti  questi  minuti  elementi  sono 
della  seconda  generazione,  un  certo  numero  appartiene  ai  cri- 
stalli di  prima  consolidazione  che  si  sono  rotti  e  suddivisi  in 
porzioni  minori,  ove  una  parte  fu  dispersa  nel  magma  fonda- 
mentale ancor  fuso,  e  un'altra,  pur  disaggrogandosi,  si  mantenne 
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entro  limiti  tali  da  poter  ora  dedurre  a  quali  cristalli  appar- 
tiene. 

V  olivina,  come  il  solito  notevole  per  il  senso  di  rilievo  che 
presenta,  discretamente  abbondante,  con  il  solito  aspetto  sagrì- 
nato,  la  rottura  irregolare,  e  la  produzione  abbondante  di  ser- 
pentino lungo  le  fessure  e  nei  contornì  dei  cristalli.  Qui  il  ser- 
pentino risultante  dall'alterazione  dell'olivina,  non  è  di  un  color 
giallastro,  ma  generalmente  d'un  bel  verde,  specie  in  quei  cri- 
stalli più  lontani  dalla  superficie  che  fu  esposta  all'azione  degli 
agenti  esterni;  questo  fenomeno  è  dovuto,  probabilmente,  ad  un 
grado  diverso  d'ossidazione  del  ferro  contenuto  dal  peridoto.  An- 
che deirolivina  ci  sono  elementi  minori  a  contorni  peggio  definiti 
e  per  lo  più  completamente  serpentinizzata.  Rare  le  inclusioni 
vetrose,  pochissime  quelle  di  magnetite. 

Il  plagioclasio  si  presenta  discretamente  abbondante  nella 
pasta  fondamentale,  sotto  forma  di  laminette  allungate,  rotte, 
alterate  e  miste  confusamente  con  gli  altri  materiali.  Riscon- 
trasi anche  talvolta  qualche  raro,  ma  grosso  cristallo  (o  un  dis- 
ordinato aggruppamento  d'individui)  pure  di  plagi ndasio,  no- 
tando in  essi  fenomeni  d'alterazione.  Si  contano  altresì  inclusioni 
di  olivina,  di  magnetite,  inclusioni  vetrose,  rarissime  e  minute 
quelle  di  apatite  e  relativamente  abbondanti  quelle  di  pi- 
cotite. 

Nella  pasta  fondamentale,  costituita  per  lo  più  dal  plagio- 
clasio,  spiccano  i  granuli  e  i  cristallini  di  pirosseno,  quelli  di 
olivina  serpentìnizzata,  i  cristallini  raramente  riferibili  a  sezioni 
quadratiche,  esagonali  ecc.  di  magnetite,  che  talvolta  aggruppati 
in  massa  danno  luogo  a  grosse  sezioni  che  alla  loro  volta  rin- 
serrano frammenti  cristallini  d'altri  elementi. 

Esistono  inoltre  delle  rare  squamette  di  mica  e  dei  granuli 
di  magnetite  titanifera. 

BASALTE  DI  CALAONE  (contrada  Fontana-chiesa). 

Fra  il  monte  Cero  0)  e  il  monte  Castello  che  costituiscono 
l'estremo  limite  meridionale  delle  rocce  eruttive  dei  colli  Euganei, 
a  cavaliere  di  quella  piccola  sella,  sorge  il  villaggio  di  Calaone. 


(')  Vuoisi  da  taluno  dedicato  a  Cerere. 

Digitized  by  CjOOQIC 


77 

A  ponente  del  grappo  maggiore  dì  case,  sotto  la  chiesa,  una 
piccola  strada  di  campagna  scende  ripida  e  sassosa  verso  Este  ; 
appena  cominciata  la  via  che  conducendo  ad  una  fonte  è  per 
questo  chiamata  contrada  Fontana-chiesa  (da  non  confondersi 
con  r altra  contrada  Fontana-monticello)  s'incontrano  a  sinistra 
per  primi  dei  tufi  bruno-giallastri,  molto  friabili^  indi  delle  scorie 
bollose,  dei  nodali  cipoilari,  detti  localmente  zeoi  (da  zeola  »»  ci- 
polla) e  quindi  qualche  sporgenza  di  basalte  discretamente  con- 
servato. 

Questa  roccia  rotta  di  fresco,  appare  di  un  colore  nero- 
plumbeo,  la  struttura  è  abbastanza  fina,  si  scorgono  però  dei 
cristallini  di  pirosseno  e  delle  minutissime  listerelle  aghiformi 
di  plagioclasio.  L'olivina  non  si  rileva  punto,  solo  nelle  sezioni 
presso  la  superficie  alterata,  si  nota  qualche  punto  rossastro 
dovuto  alla  completa  alterazione.  Si  riduce  molto  facilmente  in 
lamine  sottili  e  raggiunta  una  certa  sottigliezza  notasi  una  ge- 
nerale disaggregazione  in  tutta  la  massa,  che  rende  abbastanza 
diffìcile  r  ulteriore  preparazione. 

Esaminata  al  microscopio  questa  roccia  risulta  costituita  dei 
seguenti  minerali: 

Olivina  discretamente  abbondante,  completamente  serpenti- 
nizzata;  questo  fenomeno  presenta  due  stadii  differenti,  uno 
meno  avanzato  in  cui  il  serpentino  conserva  ancora  un  colore 
verdognolo,  T  altro  molto  più  pronunziato  in  cui  il  serpentino 
prodotto  ha  assunto  un  coloro  giallognolo  talvolta  tendente  un 
po' air  aranciato.  I  cristalli,  specialmente  i  maggiori,  sono  molto 
corrosi,  frastagliati  e  divisi  spesso  in  porzioni  fra  le  quali  pene- 
trano frequentemente  parti  d'altri  elementi. 

Il  pirosseno  abbondante  quanto  l' olivina,  è  in  cristalli  che 
variano  grandemente  di  dimensioni,  da  qualche  millimetro  sino 
a  microliti.  Si  riconosce  facilmente  per  il  colore  leggermente 
gialliccio,  per  le  linee  di  sfaldatura  per  T estinzione  delle  forme 
cristalline,  pei  colori  di  polarizzazione  ecc.  Generalmente  alte- 
ratov  rotto,  talvolta  pieno  ze[^o  dMnclusioni  vetrose,  di  olivina 
pure  alterata,  di  magnetite  e  di  bollicine  che  favorirono  mag- 
giormente il  processo  d'alterazione. 

Il  plagioclasio  si  presenta  in  listerelle  discretamente  svi- 
luppate a  struttura  polisintetica  e  nella  generalità  ben  conser- 
vato. Devesi  notare  anche  qualche   raro   cristallo  di  sanidino, 


Digitized  by  VjOOQIC 


78 

rotto»  corroso  nei  contorni  e  caolinizzato,  abbondante   di   inclu- 
sioni di  magnetite  e  di  olivina  serpentinizzata. 

La  sostanza  fondamentale  è  difficile  a  risolversi,  vi  si  no- 
tano microliti  di  plagioclasio,  di  pirosseno  e  di  serpentino;  ab- 
bonda la  magnetite  e  una  materia  nera  devitrificata  che  oc- 
cupa gran  parte  degli  interstizi  cristallini. 


BASALTE  DI  CALAONE  (contrada  Fontana-inonticello). 


Salendo  la  via  che  da  Valle  S.  Gioirlo  conduce  a  Galaone, 
prima  di  arrivare  al  caseggiato,  una  piccola  strada  conduce  ad 
una  fonte  e  continua  quindi  nel  bosco  prendendo  il  nome  di  con- 
trada  monacello.  Presso  quella  piccola  fonte  e  alle  falde  del 
vicino  monte  Castello,  affiora  una  roccia  basaltica  d*un  colore 
traente  un  po'  al  verde,  abbastanza  ben  conservata  e  che  si  pre- 
senta talvolta  in  forme  prismatiche.  Ad  occhio  nudo  si  scorge 
qualche  rara,  ma  estesa  plaga  feldispatica,  dei  cristallini  di  pi- 
rosseno e  delle  sottili  serpeggiature  verdicce,  talvolta  traenti  un 
po'  al  giallo,  opache,  fanno  presagire  l'esistenza  dell'olivina  in 
uno  stato  d'alterazione  piuttosto  avanzato. 

Le  piccole  geodi  che  si  riscontrano  sparse  nella  roccia, 
sono  riempite  da  minerali  di  produzione  secondaria. 

Al  microscopio  scorgesi  primo:  il  pirosseno,  non  sempre 
idiomorfo  è  frequente  in  cristalli  minori,  non  mancano  però  in- 
dividui maggiori.  Il  colore  è  quasi  nullo,  giallo  verdiccio,  molto 
sbiadito;  abbondanti  inclusioni  di  magnetite  e  specialmente  quelle 
vetrose  e  le  bollicine. 

Volivina^  che  anche  in  questa  roccia  è  completamente  ser- 
pentinizzata, è  poco  abbondante,  rara  in  grossi  elementi,  tal- 
volta in  granuli  e  in  cristalli  di  media  grandezza.  Il  processo 
d'alterazione  è  abbastanza  avanzato,  nell'interno  il  serpentino 
ha  un  colore  gialliccio,  alla  periferia  e  lungo  le  fessure  invece  è 
di  un  color  oliva  e  taWolta  invece  di  un  bel  verde  bottiglia.  Si 
nota  qualche  rara  inclusione  vetrosa. 

Il  plogioclasio  è  molto  minuto,  come  il  solito  in  listerelle 
aciculari,    male   definite  e  assai  più  esili  che  quelle  del  basalto 
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di  Fontana-chiesa.  Notasi  #ra  i  vari  cristalli  una  mesostasi  for- 
mata per  lo  più  da  porzioni  di  plagioclasio. 

La  magnetite  è  discretamente  abbondante,  in  sezioni  gene- 
ralmente poliedriche,  raramente  in  plaghe,  e  in  quelle  poche, 
costituite  da  granuli  aggruppati  e  regolarmente  disaggregati 
lungo  la  periferia.  I  cristalli  di  magnetite  hanno  tutti  un  aspetto 
omogeneo  e  molto  fresco;  in  nessuno  di  essi  notasi  traccia  di 
alterazione,  sia  pur' essa  appena  pronunziata. 

La  pasta  fondamentale,  come  s*ò  già  fatto  notare,  risulta 
principalmente  costituita  da  plagioclasio,  quindi  da  numerosi 
granuli  di  pirosseno,  di  serpentino,  da  magnetite  ecc.  non  ri- 
scontrando però  quelle  plaghe  di  devitrificazione  notate  nella 
roccia  antecedente. 

Quanto  ai  minerali  accessori  fra  essi  non  va  dimonticato  il 
serpentino^  che  è  naturalmente  un  prodotto  d'alterazione,  si 
notano  oltre  a  ciò  delle  piccole  sfere  di  aragonite  e  dei  noduli 
fibroso-raggiati  di  natrolite,  vieppiù  riconfermata  da  un  piccolo 
esame  chimico* 

Come  vedesi  se  la  roccia  seguente  nella  natura  dei  costi- 
tuenti corrisponde  a  quella  antecedente,  non  corrisponde  però 
completamente  nella  generale  struttura,  nella  proporzione  e 
nello  stadio  di  conservazione  di  tali  costituenti. 

Sino  dalle  prime  osservazioni,  cominciasi  a  notare  qualche 
differenza,  specialmente  nel  feldspato  e  nella  pasta  fondamen- 
tale, differenze  che  si  potrebbero  attribuire  ad  un  diverso  modo 
di  segregazione  degli  elementi,  pure  essendo  essi  generati  da 
uno  stesso  magma  eruttivo.  I  risultati  di  alcune  ricerche  chi- 
miche avvalorarono  però  il  primo  criterio,  pel  quale  io  sono 
portato  a  credere  che  si  tratti  invece  di  due  giacimenti  di  rocce 
basaltiche  diverse  fra  loro.  Infatti  :  nel  basalte  di  contrada  Fon- 
tana-chiesa, la  silice  sale  a  circa  il  50  p.  %;  nel  seguente  o- 
scilla  invoce  fra  il  40  e  il  42  p.  %.  V  anidride  fosforica  nel 
primo  è  discretamente  abbondante,  presso  a  poco  come  nel  ba- 
salte di  Castelnuovo,  nel  secoudo  invece  è  in  quantità  molto 
inferiore.  La  ricerca  dell'ossecro  di  titanio  ha  dato  nel  primo 
caso  una  debolissima  reazione,  nel  secondo  risultati  che  si  pos- 
sono ritenere  per  negativi. 

Queste  differenze  di  quantità,  specialmente  nella  silice  e 
nell'anidride  fosforica  (sostanze  cosi  speciQche  nella  composizione 
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chimica  di  questo  gruppo  di  rocce)  sono  abbastanza  rilevanti  e 
comprovano  anch'esse  che  questi  due  ultimi  basalti,  pur  tanto 
vicini,  sono,  ciò  nonostante,  fra  loro  affatto  indipendenti. 

Padova,  i  maggio  1897. 


SOLL'  ELISSOIDB  DI  POLARIZZA'ZIOKB  RELATIVO  ALLE  ONDE  ELETTRO- 
MAGNETICHE NELLA  SELENITE,  E  SULLA  POPOLARIZZAZIONE  ELIT- 
TICA  DI  QUESTE  ONDE.   —   AUGUSTO  RIGHI. 

È  noto,  che  nel  gesso  uno  solo  dei  tre  assi  dell' elissoìde  di 
polarizzazione  relativo  alle  onde  luminose,  e  precisamente  l'asse 
medio,  coincide  con  uno  degli  assi  cristallini,  e  cioè  coll'asse  di 
simmetria,  e  che  gli  altri  due  assi  del  detto  elissoide,  mentre 
giacciono  nel  piano  di  simmetria  come  i  due  rimanenti  assi  cri- 
stallografici, hanno  direzioni  variabili  colia  lunghezza  d'onda,  e 
senza  relazione  alcuna  colla  forma  cristallina. 

Risulta  poi  da  esperienze  descritte  in  due  mie  precedenti 
Note  Q),  che,  per  le  onde  elettromagnetiche  lunghe  10,6  e,  uno 
degli  assi  deli' elissoide  di  polarizzazione  giacenti  nel  piano  di 
simmetria,  coincide  sensibilmente  coll'asse  cristallografico  per- 
pendicolare alla  direzione  della  sfaldatura  secondaria  non  fi- 
brosa. Infatti  ho  dimostrato,  che  una  delle  linee  di  estinzione 
relative  a  quelle  onde  fa  col  detto  asse  cristallografico  un  an- 
golo, il  quale,  se  non  è  rigorosamente  nullo,  non  supera  certo 
un  grado  o  poco  più.  Perciò  la  doppia  rifrazione  delle  onde 
elettromagnetiche  nel  gesso  ha  colla  forma  cristallina  di  questo 
un  legame,  che  non  esiste  nel  caso  della  doppia  rifrazione  delle 
onde  luminose. 

Avendo  ripreso  le  mie  ricerche  su  questo  argomento,  ho 
potuto  ottenere  qualche  nozione  intorno  alle  grandezze  relative 
dei  tre  assi  deir  elissoide  di  polarizzazione,  e  quindi  intorno  alla 
forma  di  questa  superficie.  Di  più,  studiando  le  onde  emergenti 
dal  gesso,  ho  potuto  riconoscere  la  loro  polarizzazione  elittica, 
e  costruire  lamine,  le  quali,  pel  loro  modo  di  comportarsi,  pos- 
sono chiamarsi  lamine  quarto -d'- onda  o  lamine  mezz*-onda. 

0  Rend.  della  R.  Aco.  dei  Lincei,  17  nov.  1895  e  1  marzo  1896. 
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Nella  presente  Nota  riferisco  i  risultati  di  qaeste  naove  ri- 
cerche. 

Polarizzazione  elittica>  —  Davanti  all'oscillatore  disposto 
verticalmente,  e  a  circa  20  e.  di  distanza,  è  collocato  un  grande 
diaframa  metallico  verticale  avente  un'  apertura  circolare,  il  cui 
diametro  è  alquanto  più  piccolo  delle  dimensioni  della  lamina 
di  gesso,  che  si  vuole  adoperare  ;  per  esempio,  questo  diametro 
è  di  8  e.  La  lamina  è  posta  contro  V  apertura,  ed  è  orientata 
in  modo,  che  le  sue  linee  di  estinzione  formino  colla  verticale 
angoli  di  45^.  Il  risonatore  è  posto  a  circa  un  metro  dall'oscil- 
latore, e  viene  fatto  girare  lentamente  intorno  al  suo  asse  di 
rotazione  (che  è  parallelo  alla  direzione  di  propagazione),  mentre 
si  osservano  le  sue  scintille. 

Adoperando  successivamente  lamine  di  più  in  più  grosse,  a 
cominciare  da  una  grossa  pochi  millimetri,  si  osservano  i  feno- 
meni seguenti  : 

a)  Quando  la  lamina  è  sottilissima,  l'azione  da  essa  pro- 
dotta è  sensibilmente  nulla.  Infatti  si  fanno  sparire  le  scintille 
del  risonatore  collocandolo  orizzontalmente.  Non  si  riesce  dunque 
in  tal  caso  a  constatare  la  elitticità  della  radiazione  emergente. 

b)  Se  la  lastra  è  un  poco  più  grossa,  il  risonatore  dà  scin- 
tille, comunque  venga  orientato;  ma  si  osserva  un  massimo, 
quando  è  quasi  verticale.  Dunque  la  vibrazione  emergente  è 
elittica,  coirasse  maggiore  dell'elisse  quasi  verticale.  Più  esatta- 
mente, questo  asse  fa  un  angolo  un  po'  maggiore  di  45^  con  una 
delle  linee  di  estinzione,  e  precisamente  con  quella  che  sensi- 
bilmente coincide  co)la  sfaldatura  non  fibrosa. 

Si  consideri  che,  neir  analoga  esperienza  ottica.  Tasse  mag- 
giore dell'elisse  è  esattamente  verticale,  e  che  è  inclinato,  come 
nel  caso  dell'esperienza  ora  descritta,  allorché  si  adopera,  in- 
vece del  gesso,  una  lastra  di  legno  parallela  alle  fibre,  in  causa 
della  diversità  di  assorbimento  che  questo  corpo  produce  sulle 
vibrazioni  parallele  o  perpendicolari  alle  fibre.  Perciò  è  a  rite- 
nersi che  il  gesso  produca  un  sensibile  assorbimento  sulle  vibra- 
zioni parallele  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  e  non  assorba,  oppure 
assorba  assai  meno,  quelle  perpendicolari  a  questa  direzione. 

e)  Aumentando  ancora  lo  spessore  della  lamina  di  sele- 
nite, sinché  divenga  2,5  e.  a  2,8  e,  la  vibrazione  emergente  è 
quasi  circolare.  Più  esattamente,   questa  vibrazione  è  elittica, 
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coir  asse  maggiore  perp  ndicolare  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  e 
pochissimo  eccentrica.  Ma  se  s'inclina  leggermente  l'oscillatore 
verso  la  sfaldatura  non  fibrosa,  in  modo  che  risulti  inclinato  su 
questa  non  più  di  45°,  ma  solo  di  36^  a  40^  la  vibrazione  emer- 
gente è  circolare,  come  si  riconosce  dal  fatto,  che  le  scintillette 
del  risonatore  conservano  una  costante  intensità,  comunque  se 
ne  varii  Turientazione.  Anche  qui  dunque  il  risultato  dell'espe- 
rienza è  simile  a  quello  che  ottenni  altravolta  col  legno,  se  non 
che,  nel  caso  dell'esperienza  ese.^uita  con  una  tavola  di  abete  grossa 
13,7  e,  bisognava  accostare  assai  più  la  direzione  dell'oscilla- 
tore a  quella  delle  fibre  del  legno.  La  lamina  di  gesso  grossa 
2,5  e.  a  2,8  e.  è  una  lamina  quarto -d'- onda. 

d)  Con  lamine  di  grossezza  anche  maggiore  l'eccentricità 
della  vibrazione  emergente  aumenta  di  nuovo,  sinché  si  giunga 
allo  spessore  di  5  e.  a  6  e.  col  quale  la  vibrazione  è  nuova- 
mente rettilinea. 

La  lamina  grossa  da  5  e.  a  6  e.  si  può  chiamare  lamina  di 
mezz'-onda,  giacché  si  comporta  come  le  lamine  che  in  Ottica 
meritano  questa  denominazione.  Però  la  vibrazione  emergente 
non  è  orizzontale,  come  lo  è  neir  esperienza  ottica,  ma  bensì  ha 
una  direzione  intermedia  fra  l'orizzontale  e  la  direzione  per- 
pendicolare alla  sfaldatura  non  fibrosa,  sempre  in  causa  del 
maggior  assorbimento  prodotto  sulle  vibrazioni  parallele  a  questa 
sfaldatura. 

Con  spessori  anche  maggiori  dati  alla  lamina,  si  ottiene  di 
nuovo  la  polarizzazione  elittica,  e  cosi  di  seguito. 

Per  eseguire  la  descritta  serie  di  esperienze  basta  avere 
poche  lamine  di  difierenti  grossezze,  sovrapponendone  diverse 
onde  formare  il  voluto  spessore.  Ma  devesi  usare  ogni  cura,  af- 
finchè esse  riescano  concordemente  orientate,  e  a  questo  scopo 
è  comodo  segnare  su  tutte  la  direzione  della  sfaldatura  non  fi- 
brosa. Si  potrà  ancora  mettere  alcune  delle  lamine  in  modo, 
che  la  direzione  segnata  su  «li  esse  sia  perpendicolare  a  quella 
delle  altre.  In  tal  caso  io  spessore  di  quelle  lamine  va  sottratto 
dalla  somma  degli  spessori  di  queste,  onde  ottenere  lo  spessore 
del  sistema. 

In  conclusione,  il  gesso  si  comporta  come  farebbe  nelle  ana- 
loghe esperienze  ottiche  una  laminetta  bi refrangente  (p.  es.  di 
tormalina),  dotafc\  della  proprietà  di   assorbire  differentemente 
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le  vibrazioni  laminose  parallele  alle  sue  due  linee  di  estinzione. 
Per  rendere  conto  dei  fenomeni  descritti,  bisognerà  dunque 
prendere  lo  formolo  usuali  della  polarizzazione  elittica,  e  modi- 
ficarle, introducendo  in  esse  dei  coefdcienti  dì  assorbimento. 

Sìa  sen  B  una  vibrazione  incidente  diretta  secondo  Tasse 
delle  y ,  che  supporremo  verticale,  e  sia  a  l'angolo  (contato  po- 
sitivamente nel  senso  del  moto  dogli  indici  nell'orologio)  che 
una  delle  linee  di  estinzione  fa  col  detto  asse.  La  vibrazione  che 
esce  dalla  lamina  avrà  per  componenti,  secondo  le  linee  di  estin- 
zione : 

n  cos  a  sen  B ,        m  sen  a  sen  (0  —  <p) , 

dicendo  m  ed  n  ì  fattori,  minori  dell* unità*  e  crescenti  insieme 
allo  spessore  della  lamina,  pei  quali  si  deve  moltiplicare  l'am- 
piezza delle  vibrazioni  che  entrano  nel  gesso,  e  che  sono  paral- 
lele air  una  o  all'altra  linea  di  estinzione,  per  avere  l'ampiezza 
loro  air  uscita  dalla  lamina,  ed  indicando  con  y  la  differenza  di 
fase,  che  la  lamina  stessa  produce. 

Le  componenti  secondo  gli  assi  primitivi,  cioè  secondo  la 
direzione  orizzontale  e  la  verticale,  saranno: 

iP  B=.  —  m  sen  «  còs  «  sen  (o  —  «p)  +  n  sen  a  cos  a  cos  0 , 
y  z=^7n  sen*  a  sen  (0  —  <p)  +  ^  cos^  «  sen  0 . 

Se  si  elimina  9,  si  ottiene  l'equazione  della  traiettoria  elit- 
tica.  Chiamando  a,  &,  i  suoi  semiassi,  e  /3  l'angolo  che  il  mag- 
giore dei  due,  che  supporremo  essere  &,  fa  colla  verticale,  si 
trova,  dopo  un  calcolo  non  breve  : 

a'       m»  sen"  a  +  n"  cos'  a  —  r 
b^       Tip?  sen'  a  +  n'  cos*  a  +  r' 

mn  sen*  2  «  cos  ?  —  (m*  sen*  a  —  y**  cos*  a)  cos  2  «  —  r 


tang  jS  «= 


sen  2a  {rn?  sen*  «  —  n*  cos*  a  +  mn  cos  2 a  cos  f) 


in  cui  per  brevità  si  è  rappresentato  con  r  il  valore  positivo  della 
radice  quadrata  di  (w*  sen*  a  —  n*  cos*  «)*  +  w?  r?  sen*  2  a  cos*  f . 

Ecco  come  con  queste  formolo  si  rende  conto  delle  espe- 
rienze descritte. 

Se  la  lamina  è  sottilissima,  m  è  poco  differente  da  n  e  ? 
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da  0.  Perciò  tale  lamina  non  altera  sensibilmente  le  vibrazioni, 
come  risulta  appnnto  dalla  esperienza  a). 

Se  si  suppone  a  =  45*^ ,  come  nella  ma^ior  parte  delle 
esperienze  precedenti,  il  valore  di  tang  fi  diviene: 

2mn  cos  «p  —  \/(in^  —  n^V  -{-  4m^  n'  cos»  y 
tang  ^  ==  ^^ ) 

ed  ammesso  che  sia  m  >  n,  si  vede  essere  fi  negativo.  Dunque 
Tasse  maggiore  deli'elisse  fa  colla  lìnea  di  estinzione  alla  quale 
corrisponde  X  assorbimento  maggiore,  un  angolo  maggiore  dì  45^ 
come  appunto  risulta  dalla  esperienza  ì>\  Se  fosse  m^^n  Tasse 
maggiore  dell' elisse  sarebbe  verticale,  se,  come  ora  si  suppone, 

Y  è  minore  di  — ^ 
2  • 
Quando,  come  nelT  esperienza  e)  oltre   ad  a:  «=  45*  si  abbia 

y  —  —  ,  si  trova  lang  i3  «  —  1 ,  e  cioè  T  asse  maggiore  è  di- 

retto  secondo  la  linea  di  estinzione  cui  corrisponde  n^  cioè  per- 
pendicolarmente alla   sfaldatura    non   fibrosa.   Se   poi,   anziché 

essere  a  «=  45^  si  pone  m  sen  «  «=  n  cos  a,  il  valore  di  —  diventa 

b^ 
Tunità  e  cioè  la  vibrazione  emergente  è  circolare.  Questo  è  ap- 
punto ciò  che  si  osserva  nelT esperienza  e),  allorché  si   inclina 
convenientemente  l'oscillatore  verso  la  sfaldatura  non  fibrosa. 

Infine,  se  si  ha  <p  =  7r  ed  «  =  45®  come  nell'esperienza  d) 
fatta  con  una  lamina  da  5  e.  a  6  c.^  si  trova  a'=>0, 

tang/3-= '^^^—.  Si  vede  cosi  che  la  vibrazione  emergente  è 

rettilinea,  e  diretta  come  lo  indica  la  detta  esperienza. 

Dunque  il  gesso  si  comporta  veramente  come  in  Ottica  la 
lamina  birefrangonte  dotata  di  poteri  assorbenti  diversi  per  le 
vibrazioni  parallele  alle  sue  linee  di  estinzione.  Si  può  dire  anche 
che  il  gesso  si  comporta  come  il  legno  di  abete,  se  la  direzione 
delle'  fibre  di  questo  coincide  colla  direzione  della  sfaldatura  non 
fibrosa  di  quello.  Soltanto,  la  differenza  di  assorbimento  è  assai 
minore  nel  caso  del  gesso  che  in  quello  del  legno,  per  cui  i  fe- 
nomeni prodotti  colla  selenite  differiscono  meno  dei  corrispou- 
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denti  fenoiueui  ottenuti  con  una  laminetta  birefrangente  di  tra- 
sparenza perfetta. 

Misura  delle  differenze  di  fase,  —  Se  si  trascura  la  diffe- 
renza degli  assorbimenti  prodotti  dal  gesso  sulle  vibrazioni  paral- 
lele alle  due  linee  di  estinzione,  si  può  misurare  la  differenza 
dì  fase  ?  col  metodo  seguente,  che  in  fondo  è  simile  a  quello 
adoperato  da  me  altra  volta  per  misure  ottiche  Q),  Benché 
questo  metodo  non  dia  nel  caso  del  gesso  risultati  molto  soddi- 
sfacenti, lo  descriverò  qui  perchè  potrà  riuscire  utile  per  corpi 
che  sieno  egualmente  trasparenti  per  ogni  direzione  delle  vi- 
brazioni incidenti. 

Fra  il  risonatore  e  la  lamina  birefrangente,  e  quasi  in  con- 
tatto di  questa,  si  colloca  un  reticolo  a  fili  orizzontali.  Non  uscirà 
da  questo  che  la  componente  verticale  della  vibrazione  elittica, 
e  si  potrà  apprezzarne  l'intensità,  misurando  l'angolo  w^  del 
quale  si  deve  far  girare  il  risonatore,  a  partire  dalla  verticale, 
per  spegnerne  le  scintille.  Ciò  fatto,  si  pone  il  reticolo  in  modo, 
che  i  conduttori  lineari,  che  lo  costituiscono,  siano  verticali,  e 
si  misura  l'analoga  rotazione  wg,  a  partire  dalla  direzione  oriz- 
zontale. Il  rapporto  cos^  wj  :  cos*  wg  ^^trà  eguale  al  rapporto  fra 
l'intensità  della  componente  orizzontale  x  e  quella  della  com- 

ponente  verticale  y.  Ora,  questo  rapporto' è  uguale  a  tang^  — . 

Infatti,  per  m  —  n  ad  a  =  45®  si  ha  : 

a?  =  msen  "l"  cos  f  ©  —  ~  j   ,  i/  =-  m  cos  |-  sen  M  —  ^  ì  i 

Dunque  in  base  alle  misure  fatte  di  &)}  ed  ^2  ^i  potrà  calcolare  f . 
Con  una  lamina  di  gesso  grossa  3,5  e.  ottenni  w^  ^  66^  wg  =>  77®. 
Se  ne  deducono  per  <p  i  valori  (espressi  in  gradi)  :  122®,  238®, 
482®  etc,  dei  quali  il  primo  concorda  abbastanza  col  risultato 
già  avuto,  secondo  cui  una  lamina  grossa  5  e.  a  6  e.  dà  per  f 
il  valore  180®. 

Il  reticolo  adoperato  merita  d'essere  descritto.  Presi  una 
lamina  d'ebanite,  su  una  delle  faccio  della  quale  era  incollato 
un  disco  di  stagnuola  di  21,5  e.  di  diametro,  e  mediante  la  riga 
ed  il  temperino  tagliai  la  foglia   metallica  secondo  tante   rette 


O  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  serie  5^  t  I,  pag.  189. 
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parallele  fra  loro  ed  efiuidistanti,  coli*  intervallo  di  circa  un  mil- 
limetro e  un  terzo  fra  Tuna  e  l'altra.  Dopo  di  ciò  levai  le  stri- 
scie  alterne,  in  modo  che  rimasero  sull'ebanite  tante  striscio 
parallele  di  metallo,  separate  da  intervalli  eguali  alla  loro  lar- 
ghezza. 

Che  un  tale  reticolo  soddisfi  bene  al  suo  ufficio,  risulta  dal 
fatto  che,  se  viene  posto  fra  oscillatore  e  risonatore  colle  sue 
strisele  parallele  in  pari  tempo  ai  due  apparecchi,  non  si  osserva 
nel  risonatore  nessuna  azione. 

Si  ottengono  migliori  risultati  per  la  misura  di  <p  nel  caso 
del  gesso,  se  si  tien  conto  dei  due  coefficienti  m  ed  n.  Allora, 
oltre  che  misurare  a>i  ed  f^^^  occorre  misurare  T  angolo  P\  ma  si 
ha  poi  il  vantaggio  di  determinare,  oltre  che  ?,  anche   il  rap- 

porto  ^. 

Infatti,  se  nelle  formole  generali  si  pone  «  =  45*,  si  può  ri- 
cavarne : 

^    "       2mn  cos  <p  ' 

mentre  pel  rapporto  o  fra  le  intensità  delle  due  componenti  x 
ed  y  si  trova 

_  vnl^  -\-n?  -—  2mn  cos  y 

^  "~  m^  +  n^  +  2mn  cos  <j>  * 

Ponendo  per  brevità  p  =  (m*  —  n*) :  2mn cos «p,  si  ricava 
da  queste  due  formole: 

cos  ?-(i_^^)«_^^_^)2,   n^-l+p^p^l^p)' 

Dunque,  una  volta  misurati  gli  angoli  w^,  c^g*  ^  i^*  si  può 
calcolare,  non  solo  cos^  «p ,  ma  anche  m  :  n.  Ho  già  detto  come 
si  eseguisca  la  misura  dei  primi  due  angoli  ;  quanto  a  quella 
di  ft  il  meglio  è  determinare  l'orientazione  del  risonatore,  che 
rende  minime  le  scintille,  naturalmente  senza  far  uso  in  questo 
caso  del  reticolo.  Questa  arientazione  è  perpendicolare  a  quella 
cercata. 

Uelissoide  di  polarizzazione.  —  Indichiamo  con  ni,n^,n^ 
i  tre  indici  di  rifrazione  principali  del  gesso  per  le  onde  di  10,6  e. 
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di  lunghezza,  ed  ammettiamo  che  n^  si  riferisca  alleasse  deirelis- 
soide  di  polarizzazione,  parallelo  alla  sfaldatura  secondaria  non 
fibrosa,  n^  all'asse  perpendicolare  alla  sfaldatuia  principale,  ed 
ns  alFasse  perpendicolare  alla  sfaldatura  non  fibrosa. 

Se  a  è  io  spessore  di  una  lamina  di  gesso  parallela  alla 
sfaldatura  principale,  la  differenza  di  fase  r  è  uguale  a 

-T—  (^1  ""  ^)-  E  siccome  quando  la  grossezza  a  è  di  5  e.  a  6  e,  si 

ha  <p  =  TT,  risulta  per  la  differenza  Wj  —  ns  un  valore  compreso 
fra  0,88  e  1,06. 

Ciò  dimostra,  che  la  doppia  rifrazione  nel  gesso  delle  onde 
lunghe  10,6  e.  è  molto  più  energica  di  quella  delle  onde  luminose. 
In&tti  in  quest'ultimo  caso  gli  indici  principali  non  differiscono 
che  nella  seconda  cifra  decimale.  Un  risultato  cosi  imprevcduto 
mi  ha  indotto  a  studiare  più  intimamente  la  doppia  rifrazione 
delle  onde  elettromagnetiche  nel  gesso,  ed  in  particolare  a  ricer- 
care, se  differenze  egualmente  rilevanti  esistano  anche  fra  i  due 
indici  Hi  ed  n^  ed  il  terzo  indice  ^2- 

Occorreva  perciò  sperimentare  con  lamine,  non  più  perpen- 
dicolari all'asse  dell' elissoide  cui  corrisponde  n2,  ma  con  lamine 
perpendicolari  ad  uno  degli  altri  due  assi. 

Indichiamo  con  Lj,  Lg,  L3  le  lamine  di  gesso,  quando  le  loro 
faccio  sono  ordinatamente  perpendicolari  ai  tre  assi  dell' elissoide 
nominati  più  sopra.  Le  lastre  adoperate  furono  dunque  lamine  L2. 
Avendo  preparato  lamine  Lj  ed  L3,  ho  con  esse  ottenuti  i  ri- 
sultati seguenti. 

Le  lastre  L3,  cioè  quelle  perpendicolari  alla  sfaldatura  prin- 
cipale e  parallele  alla  sfaldatura  secondaria  non  fibrosa,  mi 
hanno  mostrato  fenomeni  quasi  identici  a  quelli  delle  lastre  L2; 
ed  avendo  cercato  di  determinare  quale  grossezza  doveva  avere 
la  lastra  L3  per  comportarsi  come  lastra  quarto-d'-onda  0  come 
lastra  mezz'-onda,  ho  trovato  valori  appena  superiori  a  quelli 
analoghi  relativi  alle  lastre  Lg.  Ne  consej2:ue,  che  la  differenza 
ni  — ng  è  quasi  eguale  alla  nj  — W3,  e  quindi  che  l'indice  ^2, 
relativo  all'asse  di  simmetria,  diversifica  pochissimo  da  n^,  cioè 
dall'indice  relativo  all'asse  dell' elissoide  perpendicolare  alla 
sfaldatura  non  fibrosa.  Anzi  può  rimanere  il  dubbio  che  i  due 
indici  n^  ed  n^  sieno  fra  loro  eguali. 

Però  questo  dubbio  sembra  eliminato  dalla   esperienza  se- 
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guente.  Ad  ana  lastra  L2  ne  ho  sovrapposto  una  L^,  ponendo  la 
direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  della  prima  ad  angolo 
retto  con  quello  della  seconda,  poi  ho  collocato  il  sistema  delle 
due  lastre  contro  la  finestra  del  solito  diaframma  metallico,  in 
modo,  che  quelle  due  direzioni  fossero  a  45^  colla  direzione 
delle  vibrazioni  incidenti.  È  chiaro  che,  se  la  doppia  rifrazione 
prodotta  dalle  due  lastre  è  identica,  e  se  uguale  è  il  loro  spes- 
sore, non  si  deve  ottenere  dal  sistema  nessun  efietto  di  doppia 
rifrazione.  Ma,  eseguendo  l'esperienza,  un  efietto  si  è  prodotto 
giacché  sono  apparse  scintille  nel  risonare  diretto  perpendico- 
larmente air  oscillatore.  Per  rendere  minime  0  nulle  tali  scin- 
tille occorre,  che  la  Lastra  L2  sia  \in  poco  più  sottile  della  L3; 
se,  per  esempio,  questa  è  grossa  3  e,  quella  deve  essere  grossa 
circa  2,9  e. 

Sembra  dunque  veramente  che  nj  ed  ^3  sìeno  differenti  fra 
loro,  e  perciò  che  Telissoide  di  polarizzazione  sia  a  tre  assi, 
come  nel  caso  delle  onde  luminose.  Ma  in  ogni  modo  la  forma 
di  questa  superficie  è  assai  difierente  nei  duo  casi,  giacché,  nel 
caso  delle  onde  lunghe  10,6  e,  essa  diversifica  pochissimo  da  un 
elissoide,  che  sia  di  rivoluzione  intorno  alla  direzione  della  sfal- 
datura non  fibrosa. 

Poiché,  come  si  é  visto,  il  valore  di  nj  — ns  é  compreso 
fra  0,88  e  1,06,  dalla  precedente  esperienza  risulterebbe  per  la 
differenza  Wg  —  n^  un  valore  compreso  fra  0,03  e  0,04.  Perciò , 
affinchè  una  lastra  Lj,  e  cioè  una  lastra  perpendicolare  in  pari 
tempo  al  piano  di  sfaldatura  principale  ed  alla  direzione  della 
sfaldatura  non  fibrosa,  si  comportasse  come  lamina  mezz'-onda, 
essa  dovrebbe  avere  uno  spessore  compreso  fra  150  e.  e  180  e. 

Gli  efietti  che  produce  una  lamina  Li  sono  perfettamente 
d'accordo  coi  precedenti  risultati. 

In&tti,  una  tal  lastra  non  produce  in  modo  sicuro  la  doppia 
rifrazione.  So,  per  esempio,  essa  è  grossa  3  e,  ed  è  posta  nel 
solito  modo  fra  oscillatore  e  risonatore  incrociati,  non  appari- 
scono in  quest'ultimo  che  scintille  debolissime,  quali  potrebbero 
essere  prodotte  nelle  stesse  circostanze  da  una  lastra  L^  od  h^ 
grossa  appena  un  millimetro  o  due.  Le  lamine  L]  si  comportano 
dunque  quasi  nello  stesso  modo  d'una  tavola  di  abete,  le  cui 
faccio  sieno  perpendicolari  alle  fibre. 

Dall'essere  assai  piccola  la  differenza  fra  n^  ed  n^  risulta. 
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che  i  due  assi  ottici  relativi  alle  onde  elettromagnetiche,  ossia 
le  due  direzioni  che  si  comportano  come  quelle,  alle  quali  si  dà 
in  Ottica  la  stessa  denominazione,  devono  essere  inclinati  di  un 
angolo  piccolissimo  sulla  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa. 
Se  poi  ulteriori  esperienze  (che  per  ora  non  posso  eseguire, 
non  essendo  riuscito  a  procurarmi  nuovi  blocchi  di  selenite 
adatti  allo  scopo)  mostrassero,  che  i  due  indici  principali  n^ 
ed  ng  sono  rigorosamente  eguali  fra  loro,  si  dovrebbe  conclu- 
dere che  i  due  assi  ottici  coincidono  fra  loro  e  colla  sfaldatura 
non  fibrosa,  e  che  Telissoide  è  di  rivoluzione.  In  questa  ipotesi 
il  gesso  si  comporterebbe,  di  fronte  alle  onde  elettromagnetiche, 
come  cristallo  ad  un  solo  asse  ottico,  ed  i  fenomeni  da  esso 
prodotti  diverrebbero  qualitativamente  identici  a  quelli  prodotti 
dal  legno,  la  direzione  delle  fibre  di  questo  corrispondendo  alla 
direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  di  quello. 

Studio  cristallografico  del  Sdccinato  sodico  —  Dott.  Miche- 
langelo Minio. 

Di  succinati  sodici  il  Rammelsberg  Q)  ne  riporta  tre,  e  cioè 

il  normale        Nag  C4  H4  O4  +  6  H^  0 

l'acido  anidro  HNa  C4  H4  O4 

l'acido  idrato   HNa  C4  H4  O4  +  GH-jO 

Del  l^  che  è  monoclino,  dà.  delle  misure  *s\xe  e  calcola  da 
esse  le  costanti. 

Del  2^  dà  delle  misure  sue  e  del  Brooke.  Le  sue  misure 
non  sono  che  in  parte  d'accordo  con  quelle  del  Brooke,  ed  in- 
oltre i  cristalli  studiati  dal  Rammelsberg,  a  differenza  di  quelli 
studiati  dal  Brooke,  sono  dichiarati  da  lui  sempre  geminati.  Non 
dà  di  questi  cristalli  triclini  che  tre  angoli  indipendenti  ! 

In  quanto  alle  misure  fatte  dal  Brooke,  queste,  vanno  d'ac- 
cordo con  le  mie,  se  si  eccettui  l'angolo  M:K  che  corrisponde 
col  T:K  mio.  (2)  Difatti: 

Brooke  Minio 

100  (T)  :  010  (M)  620.54'  62*.56' 

100  (M?)  :  2T0  (K)  46^40^  46  .59 


(>)  Handbucli  der  Kryst.-physikal.  Chemie,  Leipzig  1881. 
(*)  Questa  inversione  non  so  se  attribuirla  al  Brooke  od  al  com- 
pilatore. Questi  non  cita  la  memoria  originale  del  Brooke, 
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«^^qauH  '• 


Brooke 

Minio 

111  (P) 

010 

52».00' 

51».56' 

100 

111 

39.10 

:«.  5 

010 

101  (b) 

64.52 

64.51 

100 

'  101 

71.53 

71  .53  cale 

Iti 

TOl  (bO 

80.30 

80  37 

IL  Brooke  trova  inoltre  una  forma  h  da  me  non  trovata  e 
dà  per  esìsa  l'angolo  P:h  =  10*.5'. 

Senotichè  dalla  determinazione  dell'acqua  di  cristallizzazione 
fatta  da  me  risulta  che  la  formola  chimica,  di  questo  succinato, 
che  dovrebbe  essere  anidro  ed  acido,  è  quella  del  succinato  nor- 
male idrato,  e  cioè  : 

Na^  C4  H4  O4  +  6H2O 

lo  ho  fatto  lo  Rtudii)  cristallografico  piii  completo  che  mi  fu 
pos.'jìbìle  di  questa  sostanza,  e  ne  dò  qui  i  risultati: 

Si>^tema  ;  Trielhii^ 

Forme  ossorvato  :  (100),  (010),  (001),  (111),  (TlO),  (510),  (TOl), 
(^^11). 

Comìjiiiazìoni  os^servate:  (100)  (010)  (TlO)  (?10)  (001)  (TOl) 
(HI);  (100)  (DIO)  ynù)  (001)  (TOl)  (111);  (100)  (010)  (TlO)  (510) 
(001)  (111);  (100)  (010)  (TlO)  (001)  (TOl)  (111);  (100)  (010)  (TlO) 

(210)  (111);  (100)  (010)  (210)  (111) 
(TOl);  (100)  (010)  (001)  (ibi)  (111); 
(100)  (010)  (510)  (HI). 

Abito  prismatico  secondo  [001] 
con  prevalenza  delle  (100),  (010);  spes- 
so tabulare  secondo  una  0  l'altra  di 
queste  (lue  forme.  Le  (510),  (TlO)  poco 
appariscenti. 

Facce  non  perf*  ttamente  piane. 

Nessuna  sfaldatura. 

Il  calcolo ,  eseguito  col  metoilo 
dei  minimi  quadrati,  diede  i  risultati 
che  si  es|)ongono  nelle  tabelle  (*)  se- 
guenti : 

(')  M  valnpì  moiK  osservati;  Ci  valori  calcolati  nelle  suocessive 
ipottìsi;  JV  numero  delle  misure  per  ogni  angolo;  P  peso. 
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In  quanto  alle  pix)t)rietà  ottiche,  le  sole  osservazioni  possi- 
bili furono  le  seguenti  : 

Sul  piano  010,  secondo  cui  i  cristalli  si  mostrano  spesso  ta- 
bulari ,  un  piano  di  massima  estinzione  ùx  un  piccolo  angolo 
(60  a  8^)  con  lo  spigolo  [010  :  100]  verso  [010  :  IH]. 

Sul  piano  100  l'angolo  d'estinzione  con  [100  :  OlO]  verso 
[100  :  111]  è  (li  circa  30«. 

Sulle  due  pinacoidi  più  sviluppate  (010)  e  (100)  non  si  vede 
alcuna  figura  dMnterfr^renza,  mentre  sulla  (111)\  che  sovente  è 
sviluppata,  esce  un  asse  ottico. 

Gabinetto  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Padova, 
Gennaio  1897. 
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NOOVE  OSSERVAZIONI   SO  MINERALI  DEI  «  BLOCCHI  ERRATICI  >   NEL- 
LA Regione  Cimina  —  Prof.  Liberto  Fantappiè. 


L' importanza  della  Danburìte  non  solo  come  specie  nuova 
tra  i  minerali  italiani,  ma  anche  insolita  nelle  formazioni  vulca- 
niclie,  mi  aveva  fatto  considerare  con  grande  riguardo  il  blocco 
nel  quale  fa  da  me  scoperta  la  prima  volta.  Da  questo  impor- 
tante proietto,  io  avevo  ottenuto  ai  primi  colpi  di  martello  un 
notevolissimo  campione,  che  servi  allo  studio  fatto  conoscerò 
nella  mia  prima  nota  (i)  :  la  porzione  rimanente  si  presentava 
quasi  massiccia  all'esterno  e  mostrava  (lualche  cristallino  di 
Danburìte  e  di  Davyna  in  piccole  geodotto  imbrattate  da  so- 
stanza giallastra  informe. 

Donato  all'illustre  Prof.  Striiver  quel  campione,  insieme  ai 
cristalli  da  me  staccati  per  le  determinazioni,  avevo  messo  da 
parte  Taltro  pezzo. 

Un  accurato  esame  del  materiale  da  me  posseduto  e  qual- 
che altra  ricerca  in  campagna,  mi  fecero  ritroviare  la  Danburite 
in  altri  blocchi  ;  e  ciò  mi  rese  ardito  a  ritentare  la  prova  del 
martello  anche  sul  pezzo  rimastomi  del  primo.  Il  tentativo  riu- 
sci a  buon  esito.  Infatti  nei  nuovi  frammenti  dello  stess)  blocco 
rinvenni  altra  Danburite  ed  altre  specie  che  vai  la  pena  di  con- 
siderare sopratutto  pei  rapporti  che  queste  mostrano  tra  loro. 

Dato  ciò,  e  considerando  che  le  cogni/joni  sui  minerali  di 
una  data  regione  \engono  ad  acquistare  tanto  maggiore  inte- 
resse quanto  più  accuratamente  possono  essere  indicato  le  con- 
dizioni nelle  quali  i  minerali  stessi  si  trovano,  mi  son  deciso  ix 
questa  pubblicazione  dalla  quale  traggo  appunto  occasione  per 
indicare  con  qualche  dettaglio  alcuni  dei  proietti  vulcmici  che 
a  me  sembrano  di  notevole   importanza   per  la  regione  Cimina. 


(')  La  Danburite  ed  altri  minerali  in  alcuni  pezzi  notevoli  di 
rocce  antiche  tra  i  <  blocchi  erratici  »  della  Regione  Cimina.  Rendic. 
R.  Ago.  dei  Lincei.  CI.  Se.  tìsiche  matem.  e  naturali  Voi.  V;  2°  sem. 
serie  5',  fase.  3^  Luglio  1896. 

—  Id.  Rivista  di  Minor,  e  Cristall.  Ital.  Voi.  XVI;  1896.  "  ^ 
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Dì  questo  potrò  anche  giovarmi  pel  lavoro  generale  da  me  intra- 
preso nella  regione,  e  pel  quale  debbo  prevedere  qualche  ri- 
tardo specialmente  per  causa  dell'ampiezza  che  tal  lavoro  viene 
man  mano  ad  assumere  nel  seguito  delle  osservazioni. 

Comincio  dalle  specie  ritrovate  nel  blocco  da  me  altra  volta 
descritto  (i),  siano  esse  nuove  o  con  nuove  forme  ;  e  continuerò 
nell'ordine  che  più  si  presta  per  la  descrizione  degli'  altri 
blocchi. 

Analcime.  Il  minerale  sì  potè  avere  prima  isolato  in  un 
frammento  delle  dimensioni  massime  di  mm.  5X3.  Il  modo  di 
rottura  e  l'irregolare  sviluppo  delle  facce  non  lasciavano  a  pri- 
ma vista  riconoscere  la  simmetria  dell'  individuo.  Le  misure  ese- 
guite prima  su  due  zone  e  poi  su  angoli  isolati,  permisero  di 
identificare  quelle  due  zone  come  segue: 

(112)  (101)  (211)  (110)  (151) 

colla  (211)  fortemente   predominante  e  le  due  facce  del  rombo- 
dodecaedro rappresentate  da  due  piccole  faccette  allungate  se* 
condo  l'asse  di  zona  parallelo  ad  uno  di  simmetria  ternaria; 
(211)  (101)  (112) 

colle  facce  dell'  icositetraedro  incomplete  ;  e  neir  insieme  del 
frammento  le  seguenti  facce 

pel  cubo  (001)  e  (010) 

pel  rombododecaedro  (101)  e  (ITO) 

per  r  icositetraedro     (211)  (112)  (112)  (211)  (l2l)  (121). 

Tuttavia  le  forti  oscillazioni  nelle  misure  e  le  condizioni  già 
dette  del  frammento  consigliavano  a  non  accettare  questi  ri- 
sultati come  definitivi.  Perciò  procurai  di  assicurarmi  con  qual- 
che altro  individuo.  Infatti,  dopo  lunghe  e  laboriose  ricerche 
potei  isolare  un  altro  cristallino  di  mm.  2X1  n^^  quale>  colle 
facce  del  cubo 

(100)  (OTO)  (001) 
unite  a  quest'altre  dell' icositetraedro 

(211)  (112)  (112)  (TT2)  (121)  (121)  (112). 


(')  y.  Loc.  citato,  fìlocco  della  località  sotto   le  «  Carcarelle  >  a 
lato  della  via  delle  «Tre  Croci  >;  e  descritto  sotto  rindicazioDe  A). 
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si  può  riconoscere  in  modo  indubbio  la  simmetria  del  monome- 
trico e  si  può  avere  una  non  grande,  ma  sufficiente,  appressi* 
mazione  nelle  medie  degli  angoli  misurati  tra  le  facce  del  cubo 
e  dell*  icositetraedro  e  tra  quelle  dello  stesso  icosi tetraedro  sia 
per  gli  spigoli  giacenti  sui  piani  di  simmetria  ternaria,  sia  per 
quelli  giacenti  sui  piani  di  simmetria  quaternaria:  benché  si 
abbiano  al  solito  delle  oscillazioni  non  indifferenti  nei  singoli 
valori.  Ck)sl  in  definitiva  si  possono  accettare  le  due  combina- 
zioni monometriche 

)211(  {110|  )100{  e  {211}  {100{ 

I  due  cristalli  staccati  per  le  misure  e  qualche  altro  lanciato 
sul  pezzo  di  ritrovamento  mostrano  la  tendenza  del  minerale 
ad  incrostare  con  individui  incompleti  e  deformati  altri  mine- 
rali, e  specialmente  il  feldispato,  riunendosi  in  gruppi  di  aspetto 
abbastanza  frequente  nella  specie.  Il  colore  è  biancastro  lattigi- 
noso, qualche  volta  macchiato  dagli  ossidi  di  ferro.  Lo  splen- 
dore è  vitreo  sulle  porzioni  ben  conservate  delle  facce  cristal- 
line, ma  tende  al  grasso  sulle  superficie  di  frattura.  Questo  ca- 
rattere anzi ,  unito  alle  facce  spesso  cariate  ed  ineguali  ed  alle 
condizioni  di  paragenesi  nel  blocco  feldispatico,  faceva  sorgere 
il  dubbio  che  si  trattasse  di  pollucite,  ma  questa  possibilità  si 
dovette  poi  escludere  :  per  la  durezza,  pel  fatto  che  la  soluzione 
cloridrica  resta  perfettamente  limpida  col  cloruro  di  platino,  ed 
anche  perchè  non  si  ha  nessuna  traccia  di  clivaggio.  I  pochi 
individui  che  si  son  potuti  osservare  sono  inegualmente  opachi 
con  leggere  tendenze  al  translucido  in  qualche  punto.  La  du- 
rezza, provata  coi  frammenti  della  scala  di  Mohs  appartenente 
ad  un  «  necessaire  minerai.  Pisani  »  completo,  è  circa  5.  Il  mi- 
nerale in  polvere  dà  acqua  abbondante  nel  tubo  chiuso;  al  can- 
nello, in  frammenti  diventa  bianco  sotto  la  prima  azione  della 
fiamma,  e  per  l'azione  continuata  per  un  certo  tempo  fonde  in 
vetro  chiaro  ;  si  scioglie  in  acido  cloridrico  con  formazione  im- 
perfetta di  silice  gelatinosa;  il  liquido  filtrato  precipita  coiràm- 
moniaca  ed  il  precipitato  non  è  solubile  in  carbonato  ammo- 
nico. 

L'osservazione  della  specie  qui  descritta  mi  dà  occasione 
di  aggiungere  a  ciò  che  io  dissi  neir  altro  mio  lavoro  citato 
qualche   considerazione  sul   complesso  dei   minerali  del   blocco. 
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specialmente  riguardo  al  modo  in  cui  i  vari  minerali  vi  si 
trovano. 

L'analcime  ultimimente  osservato  vi  occupa  una  posizione 
notevole.  Su  qualche  individuo  dì  questa  specie  si  trova  incluso 
coir  estremità  terminata  da  facce  di  prismi  orizzontali  e  di  pi- 
ramide qualche  cristallino  di  Danburite,  impiantato  coir  altra 
estremità  sulla  massa  del  blocco,  in  modo  che  si  può  ritenere 
la  Danburite  di  formazione  precedente.  Ugualmente  si  trova 
incluso  il  feldispato  ;  e  non  molto  diversamente  qualche  cristal- 
lino di  titanite  nella  solita  varietà,  semelina. 

Tra  la  sostanza  che  si  mostra  in  vene  e  piccoli  cumuli  gri- 
gio-giallastri negli  interstizi  ove  si  trovano  anche  la  Danburite 
e  la  Davyua  si  notano  qualche  volta  dei  cristallini  di  forma 
rombododecaedrica ,  riuniti  ordinariamente  in  gruppi  con  i  sin- 
goli individui  disposti  colle  facce  rombo  su  superficie  d'aspetto 
pavlmentoso  e  paralleli  secondo  un  asse  [111].  Questi  cristallini 
translucidì  con  splendore  resinoso,  i  quali  vanno  dal  grigiastro 
quasi  incoloro  al  gialliccio  e  passano  poi  gradatamente  alla  so- 
stanza giallastra  suddetta,  fusi  al  cannello  con  soda  danno  una 
forte  reazione  di  zolfo  sulla  lamina  di  argento,  per  quanto  la 
massa  non  assuma  decisamente  l'aspetto  epatico;  si  sciolgono 
nell'acido  nitrico  con  deposizione  di  silice  gelatinosa;  e  la  solu- 
zione nitrica,  ottenuta  con  acido  preventivamente  campionato, 
dà  una  distinta  reazione  del  cloro;  dalla  polvere  nel  tubo  chiuso 
si  ha  acqua  relativamente  in  discreta  quantità,  la  cui  perdita 
lascia  la  polvere  di  color  grigio-cenere  deciso;  ma  la  sostanza 
fonde  difficilmente  senza  rigonfiarsi. 

La  scarsa  quantità  di  sostanza  che  si  è  potuta  separare  pei 
saggi,  non  permette  di  determinare  in  modo  sicuro  questi  cri- 
stallini ;  ma  per  l' insieme  dei  caratteri  e  specialmente  per  la 
presenza  simultanea  del  cloro  e  dell'acqua  in  quantità  non  tra- 
scurabili,  io  propenderei  a  credere  che  si  tratti  di  Noseana: 
probabilmente  con  principi  di  alterazione  verso  V Ittnerite. 

Intanto  sono  importanti  le  strette  relazioni  che  questa  so- 
stanza mostra  colla  Davyna  da  me  altra  volta  descritta.  . 

A  completare  i  caratteri  di  questo  notevolissimo  blocco  ag- 
giungerò che  tra  i  miner.ili  ben  cristallizzati  che  vi  si  mostrano 
come  accessori,  oltre  ai  detti  cristallini  rombododecaedrici ,  al 
granato  giallo-bruno  già  da  me  prima   indicato,  e  la  semelina 
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(che  si  trova  in  piccoli  iadividui  talvolta  sbiaditi  fin  quasi  al- 
l'incoloro)  vi  si  osserva  qualche  cristallino  che  può  assumere 
importanza  riguardo  ad  ulteriori  osservazioni  nella  regione.  Uno 
di  questi  cristallini  da  me  staccati  ultimamente,  è  relativamente 
grandetto,  perchè  misura  mm.  2  Vs  ^^  lunghezza  per  1  %  ^^^ 
senso  della  maggior  larghezza,  essendo  a  sezione  rettangolare: 
è  ben  terminato  ad  una  estremità  da  quattro  facce  e  dalla  base, 
essendo  impiantato  dall'altra;  ha  una  forte  striatura  verticale,  ed 
anche  una  rigatura,  che  insieme  alla  scalettatura  su  una  delle 
facce  terminali  mostra  la  sua  costituzione  multipla  ;  è  subtra- 
sparente; quasi  incoloro,  con  qualche  accenno  al  violetto;  si 
mostra  evidentemente  del  sistema  dimetrico  sia  all'aspetto,  sia 
alle  misure.  Per  quanto  queste  non  offrano  l'approssimazione 
che  si  può  desiderare  come  necessaria  per  determinare  con  si- 
carezza  una  specie,  pure  coli'  insieme  degli  altri  caratteri  fanno 
ritenere  che  si  tratti  di  una  scapolile,  e  probabilmente  (dati  i 
valori  intorno  a  44®,  benché  un  po'  troppo  alti,  tra  le  facce  a- 
diacenti  dì  piramide  e  sopra  32^  tra  la  piramide  e  la  base) 
della  mizzonite.  In  ogni  modo  credo  opportuno  attendere  la 
possibilità  di  altre  ricerche  per  l'accertamento  definitivo  di 
questa  specie. 

La  Dahburite:  à  la  specie  che  mi  occupò  più  particolar- 
mente nella  mia  precedente  pubblicazione  i}). 

Nei  frammenti  ottenuti  ulteriormente  dallo  stesso  blocco,  è 
stata  da  me  ritrovata  con  altre  forme. 

Anche  i  cristallini  che  da  questo  ho  potuto  staccare  ultima- 
mente, mostrano  in  genere  una  grande  uniformità  nell'abito  a 
somiglianza  dei  primi  e  mostrano  anche  una  marcata  tendenza 
all'associazione  parallela,  non  di  rado  con  sovrapposizione  lungo 
l'asse  [z].  Tra  tutti,  due  individui  specialmente  richiamarono  la 
mia  attenzione. 

a)  Un  frammento  di  mm.  2  di  lunghezza,  che  doveva  ap- 
partenere ad  un  individuo  relativamente  non  tanto  piccolo, 
misurando  mm.  1  V2  i^  larghezza  tra  due  facce  opposte  della 
forma  )120(.  £  dell'abito  ordinario:  predominano  le  facce  della 
forma  }120|  e  la  base;  mentre  le  altre  facce  sono  sviluppate  in 


0)  V.  loc.  cit. 
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modo  da  esser  bene  osservate  alla  lente,  ma  son  poco  estese. 
Le  misure  danno  la  combinazione 

}110|  |120t  |140(  {101}  |041|  jOOll  JOIO}  )221(, 

e  sono  notevoli  le  variaKìoni  nelle  misure  relative  alla  forma 
}120|;  mentre  si  mantengono  con  una  discreta  approssimazione 
quelle  relative  alla  forma  {110{  tra  i  prismi  verticali  e  quelle 
relative  ad  altre  forme  come  {221  (  ed  anche  {101|  (i). 

b)  Un  cristallino  altrettanto  interessante  per  quanto  pic- 
colo: essendo  circa  %  di  mm.  in  lunghezza  per  i^  mm.  nel 
senso  della  maprgior  larghezza,  cioè  dallo  spigolo  [120,  T20]  al- 
l'opposto [150,  120]. 

Malgrado  la  piccolezza  l'individuo  si  presta  abbastanza  bene 
per  le  misure  :  è  incoloro,  limpidissimo  ;  sulla  faccia  (120)  porta 
incastrata  una  laminetta  di  mica  (o  di  amfìbolo)  che  si  vede 
per  trasparenza  dalla  faccia  opposta;  è  ben  terminato  da  una 
parte  dell'asse  [z]  essendo  impiantato  dall'altra;  ed  è  appena 
rotto  sulle  facce  dei  prismi  verticali  da  una  parte  dell'asse  [x] 
in  alto.  La  combinazione  riscontrata  colle  misure  è 

}110|  {120!  |101|  >04l{  }001|  {010(  {121}. 

Una  faccia  (secondo  l'orientazione  adottata  la  HO)  della 
forma  {110}  vi  prende  uno  sviluppo  anormale  rispetto  all'esten- 
sione,  relativamente  piccola,  che  ha  la  forma  stessa  in  questo 
e  negli  altri  individui  ;  e  forse  si  deve  a  ciò  una  variazione  ab- 
bastanza sensibile  nel  valore  complessivo  degli  angoli  di  questa 
forma,  che  si  mostra  d'ordinario  con  una  certa  costanza.  Anche 
il  prisma  orizzontale  {041{  si  riscontra  con  uno  sviluppo  insolito 
pel  quale,  unitamente   alla   presenza   della  forma  )121(,  anche 


(*)  Sporo  di  poter  dare  in  seguito  uno  stadio  cristallografico  sulla 
Danburite  della  Regione  Gìmina;  noa  intanto  ecco  un  coDft*onto  tra 
alcuni  dei  principali  angoli  qui  misurati  e  quelli  dati  dal  Dana  nel 
€  System  of  Mineralogy,  sixth  edit.  1892  ». 


misurati 

dati  dal  Dana 

120 

.  T20  =       85^ 

22' 

m 

8* 

HO 

.  ITO  =       57*> 

8' 

57* 

7' 

101 

.  TOl  =       83* 

r 

82* 

53' 

221 

.  001  =     •  63** 

34' V. 

63* 

33'  Vf 
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questa  bene  sviluppata,  T individuo,  scostandosi  dall'aspetto  or- 
dinario, che  nei  vari  individui  osservati  è  press*  a  poco  quello 
della  4^  figura  (a  cominciare  da  sinistra)  data  alla  pag.  324  del 
Text-Booh  del  Dana  Q),  si  avvicina  a  quello  rappresentato  colla 
2^  di  dette  figure,  colla  base  abbastanza  ridotta. 

Oome  ho  già  detto,  ho  trovato  questa  specie  in  altri  due 
blocchi.  Cosi  la  Danburite  è  stata  per  ora  rinvenuta  io  tre  prò- 
ietti  minerali  vulcanici  della  nostra  regione;  e  credo  conve- 
niente dare  un  cenno  relativo  a  ciascun  blocco. 

I)  Blocco  della  località  <  sotto  le  Oarcarelle  »  (da  me  già 
descritto  (^)  coli*  indicazione  A)  :  per  quel  che  abbiamo  detto  qui 
sopra  viene  dunque  a  presentare  la  Danburite  colle  combina- 
zioni 

liiot  }120;  iioit  {04it  !00i{  toio| 

lllOj  }120t  {140}  tlOll  |041(  >001{  JOIOI  |221} 
jllOi   !120i  IlOlt  J041J  {OOlt  |010;   Ì121| 

notevoli  per  uno  stesso  proietto  di  piccola  mole,  anche  perchè 
coir  ultima  si  aggiunge  qualche  piccola  variazione  rispetto  alla 
figura  generale  dei  vari  cristalli. 

II)  Blocco  raccolto  nella  localiià  detta  «  Fagianelle  »  al- 
tra volta  indicata  (^.  È  costituito  da  una  massa  di  feldispato 
biancastro  il  cui  stato  attuale  sembra  dovuto  ad  un'alterazione, 
che  in  alcuni  individui  non  raggiunge  la  parte  più  interna,  la 
quale  talvolta  si  presenta  come  una  lamina  di  aspetto  vitreo 
subtrasparente,  mentre  il  resto  è  opaco.  In  generale  gli  indivi* 
dui  costituenti  la  massa  sono  piuttosto  grandetti  e  si  continuano 
spesso  per  qualche  centimetro.  Però  la  compagine  del  blocco  si 
mostra  molto  ineguale:   tanto  che  in  alcuni  punti  la  massa  di- 


0)  Ho  già  detto  che  spero  di  dare  uno  studio  cristallografico 
della  specie,  per  T interesse  che  può  presentare  per  le  sue  partico- 
lari condizioni  di  ritrovamento  in  questi  prodotti  vulcanici  ;  ma  in- 
tanto ho  creduto  bene  dare  un*  idea  approssimativa  della  figura  dei 
principali  individui. 

L' opera  citata  è  precisamente  :  <  A  Text-Book  of  Mineralogy^, 
by  Edward  Salisbury  Dana  »  revised  edition  1883. 

('}  V.  loco  citato. 

(*)  V.  ancora  loco  citato. 
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venta  quasi  compatta  e  si  separa  dairaltra  quasi  per  superficie 
di  schistosifà  che  si  estendono  per  buon  tratto  nel  blocco.  È 
specialmente  su  tali  superQcie  di  separazione  che  questo  pre- 
senta delle  macchie  ferrigne  rosso-brune,  con  diffusione  gialla- 
stra: in  armonia  colla  presenza  della  magnetite  e  della  titanite; 
benché  questa  si  mostri  raramente  in  individui  ben  formati. 
Sono  abbastanza  frequenti  gli  interstizi  tra  gli  individui  di  fel- 
dispato.  È  in  questi  interstizi  che  si  mostrano  specialmente  i 
minerali  seguenti  in  ordine  di  frequenza  :  magnetite,  pirosseno 
nero,  del  quale  un  cristallino  dette  al  goniometro  la  combina- 
zione 

{lOOi  {010}  ilio}  ìllll  {ni(,  o 

sanidino  limpido,  semelina,  mica  bruna  e,  sopratutto,  la  Dan 
burite,  che  si. estende  qualche  volta  in  masserelle  cristalline, 
od  in  individui  deformi,  nei  meati  del  blocco.  Qua  e  là  si  ha 
qualche  granulo  bluastro  di  aspetto  vetroso  a  superficie  ine- 
guali e  rotondeggianti,  che  per  ora  non  ho  sottoposto  a  deter- 
minazioni. Nello  stesso  modo  non  ho  potuto  determinare  un 
minerale  che  si  presenta  in  qualche  aggregato  di  laminette 
giallo-brune  in  piccolissima  quantità. 

LaDanburite  dunque  si  presenta  in  abbondanza  nel  blocco; 
ma  sono  invece  rari  gli  individui  ben  cristallizzati  :  perciò  le 
forme  che  si  possono  accertare  son  soltanto  quelle  della  solita 
combinazione 

}110|  1120}  jlOl}  {041}  5001}  {010}. 

Nei  cristallini  la  Danburitesi  presenta  qui  in  generale  sub- 
trasparente e  colorata  leggermente  in  verdognolo  tendente  al 
giallastro  ;  ma  passa  nelle  masserelle  cristalline  ed  in  qualche 
individuo  anche  ad  una  colorazione  giallognola  più  marcata;  e 
qualche  volta  si  presenta  anche  quasi  opaca. 

E  notevole  T  unione  intima  del  pirosseno  colla  magnetite  e 
colla  titanite.  La  Danburite  invece  si  presenta  d'ordinario  indi- 
pendente negli  interstizi  e  nelle  vene  del  blocco.  La  magnetite 


C)  OrientaDdo  coirangolo  ottuso  del  monoclino  rivolto  verso  Tos- 
servatore,  cioè  in  posizione  inversa  a  quella  del  Dana,  nel  <  System 
of  Mineralogy,  sixth  edit.  1892  >, 
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che  è  ordinariamente  bruna  a  frattura  subconcoide  quasi  ve- 
trosa, si  presenta  qua  e  là  alterata:  ed  è  allora  che,  insieme 
alla  tifanite,  macchia  in  rossigno  giallastro  le  specie  adiacenti. 
Ili)  Blocco  raccolto  nella  località  detta  «  Petrignano  > 
a  lato  della  traversa  che  dalla  via  provinciale  di  Vetralla  sale 
alla  via  delle  «  Tre  Croci  »  presso  il  villaggio  detto  «  Tobia.  » 

Anche  questo  blocco  ha  un  aspetto  molto  simile  al  prece- 
dente :  è  a  formazione  schistosa  molto  accentuata  e  sotto  i  colpi 
del  martello  tende  a  fendere  in  piani  quasi  paralleli  abbastanza 
sottili;  è  però  più  bruno  nel  complesso  e  più  minutamente  mac- 
chiato di  quello.  Le  macchie  sono  di  un  bruno  rossastro  sporco 
e  andanti  su  la  maggior  parte  delle  superficie  di  separazione  ; 
sono  poi  brunastre  o  rossigne  nella  rimanente  massa  del  blocco. 

Anche  qui  il  feldispato  mostra  quel  che  si  direbbe  volgar- 
mente «un' anima  >  d'aspetto  più  vitreo  con  frequenti  iride- 
scenze madreperlacee  :  e  presenta  i  soliti  interstizi.  In  questi 
abbondano  :  la  magneUie,  colle  solite  facce  dell'ottaedro  scalet- 
tate per  piani  di  accrescimento  in  serie  decrescente,  e  la  mica 
bruna,  anche  terminata  lateralmente,  benché  in  piccolissimi  cri- 
stallini ;  si  ha  poi  la  solita  tiianite,  e  finalmente,  non  molto  fre- 
quente, la  Danburite. 

Quest*  ultima  si  mostra  qui  in  individui  discretamente  di- 
stinti; ma,  al  solito,  piuttosto  piccoli:  si  può  tuttavia  conside- 
rare grandetto  qualche  individuo  che  raggiunge  le  dimensioni 
di  mm.  2X2  e  più.  £  ordinariamente  subtrasparente  con  co- 
lore giallo-vino  chiaro  che  passa  al  giallo-vino  intenso,  tendente 
qualche  volta  al  rossigno  in  alcuni  individui  ;  ma  non  mancano 
gli  individui  molto  chiari  di  color  giallo  verdastro  simili  a  quelli 
del  blocco  precedente.  Anche  qui  la  combinazione  accertata  è 
quella  che  si  può  dire  ormai  ordinaria 

|110|  !120(  IlOll  ;041|  jOOlj  {OlOj 

colla  solita  figura. 

Cosi  la  Danburite  viene  a  prendere  una  certa  estensione 
nella  località  insieme  ad  una  certa  varietà  di  caratteri.  Mine- 
rale ordinariamente  trasparente  ed  incoloro,  si  mostra  allocro- 
matico  per  una  discreta  serie  di  toni  tra  le  tinte  chiare,  verdo- 
gnole e  giallastre,  fino  al  giallo-vino  intenso;  e  con  vari  gradi 
di  trasparenza  fino  quasi    all'opaco.  All' infuori  di  qualche  caso 
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accennato  si  mantiene  con  grande  uniformità  di  figura  anche 
passando  da  blocchi  non  poco  diversi  per  la  costituzione  gene- 
rale e  per  T associazione  dei  minerali:  com*è«  ad  esempio,  pei 
blocchi  V*  e  IP.  Bd  è  notevole  la  diffusione  in  qualche  blocco 
anche  in  masserelle  non  decisamente  figurate. 

L'identificazione  della  specie,  anche  nelle  porzioni  non  ben 
cristallizzate,  può  esser  fatta  in  modo  sicuro  per  l'insieme  dei 
caratteri  fisici  e  per  il  comportamento  chimico.  La  reazione  ca- 
ratteristica dei  boro,  non  facile  ad  osservare,  si  ottiene  sempre 
in  modo  deciso  trattando  la  sostanza  col  miscuglio  di  bisolfato 
potassico  e  fluoruro  di  calcio. 

VHauynite  si  trova  in  un  proietto  che  fu  raccolto  nella 
già  detta  «  piaggia  sotto  le  Garcarelle  »,  e  che  in  ordine  al  su- 
accennato proposito  di  far  qui  una  parte  non  ultima  alle  osser- 
vazioni sui  vari  blocchi,  verrò  ad  indicare  seguendo  la  numera- 
zione precedente. 

IV)  È  anche  questo  un  blocco  sanidinico  grigiastro  con 
forti  macchie  rossigno-giallastre  nella  massa.  In  prossimità  di 
queste  macchie  si  hanno  spesso  dei  cumuli  terrosi  di  ossidi  di 
ferro  ;  e  poi  qua  e  là  delle  masserelle  brune  dovute  ali'  aggre- 
gazione di  minerali  per  solito  poco  distinti.  Negli  interstizi  del 
feldispato  manca  quasi  completamente  il  sanidino  limpido  ;  in- 
vece si  hanno  qualche  volta  impiantati  dei  cristallini  di  seme- 
lina  che  raggiungono  nella  porzione  libera  anche  la  lunghezza 
di  3  mm.  ;  ma  sopratutto  si  osserva  del  granato  bruno-giallic- 
cio, in  individui  mal  conformati,  ma  che  raggiungono  non  di 
rado  i  4  mm.  circa;  e  questi  granati  misti  a  titanìte  molto  al- 
terate presentano,  specialmente  sulle  superficie  brune  di  frat- 
tura, delle  vive  iridescenze  che  danno  spesso  ai  frammenti  uno 
splendore  submetallico;  poi  si  ha  in  piccola  quantità  la  mica; 
e  finalmeete  si  hanno  dei  cristallini  di  Hauyna, 

Questa  si  presenta  qua  e  là  in  piccoli  individui  semplici 
della  combinazione 

{1101  JlOOl 

i  quali  vanno  dal  color  verde  asparagio  al  verdognolo  sbiadito. 
Vi  sono  poi  dei  cristalli  di  un  verde  asparagio  chiaro  che  a 
prima  vista  lasciano  un   po'  incerti  sulla   loro  natura;   perchè 
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sono  di  apparenza  esagonale  e  fortemente  allungati  secondo 
l'asse  [111}  (notaz.  milleriana)  da  una  parte  del  quale  sono  or- 
dinariamente impiantati. 

Le  misure  però  lasciano  agevolmente  riconoscere  due  indi- 
vidui della  combinazione  monometrica  suindicata,  pei  quali  poi 
l'asse  [111]  è  asse  di  geminazione  perpendicolare  alla  faccia 
deirottaedro,  secondo  la  le^e  ordinaria  del  sistema  monome- 
trico. Sono  gli  stessi  geminati  a  penetrazione  segnalati  dal 
Prot  Striiver  (})  per  il  Lazio. 

Questi  geminati  si  trovano  qualche  volta  aggregati  in  al- 
cuni punti  del  blocco  in  minuti  cristallini  verdognoli  limpidis- 
simi, che  raramente  raggiungono  le  dimensioni  di  1  millimetro. 
Soltanto  un  aggregato  di  due  geminati  verde-asparagio  molto 
limpidi,  che  staccai  per  le  misure,  ne  presenta  uno  ben  distinto 
di  mm.  1  circa  in  larghezza  per  l'^/^xn  lunghezza.  Si  può  poi 
ritenere  di  una  bellezza  eccezionale  uno  di  questi  geminati  im- 
piantato isolato  su  di  un  sanidino.  Questo  geminato  è  di  circa 
1  mm.  di  larghezza  per  3  di  lunghezza:  è  al  solito  di  color 
verde  asparagio  chiaro  e  perfettamente  trasparente  per  due 
terzi  in  alto,  mentre  è  biancastro  opaco  per  il  rimanente  verso 
la  base  dì  impianto.  Lo  splendore  nella  parte  colorata  è  vitreo 
vivo,  come  d'ordinario  in  tutti  questi  geminati,  di  aspetto  molto 
uniforme. 

Considerando  l'insieme  dei  caratteri  esterni  di  questi  ge- 
minati e  la  loro  presenza  nei  blocchi  sanidinici,  subendo  forse 
la  stessa  suggestione  del  vom  Rath  (^) ,  avevo  sulle  prime  cre- 
duto che  fossero  di  sodalite.  Invece  la  soluzione  nitrica  dopo  la 
separazione  della  silice  gelatinosa  rimase  perfettamente  limpida 
coir  aggiunta  di  nitrato  d'  argento.  Un  frammento  trattato  con 
soda  sul  carbone  dette  una  distinta  formazione  di  hepar,  colle 
macchie  rosso- brunastre  solite  per  l'Hauyna,  e  dette  poi  una 
energica   reazione  di  zolfo  sulla  lamina  d'argento.  Questi  dati, 


(')  6.  StrUver  <  Studi  sui  minerali  del  Lazio  i^\  Parte  prima: 
Atti  della  R.  Acc.  dei  LiDcei,  GÌ.  se.  fis.  matem.  e  naturali  -  Tomo  3^ 
Serie  11%  1876.  Estr.  pag.  19. 

(*)  Gerhard  vom  Rath.  Mineralogiseh-geognostiche  Fragmente  aus 
Italien,  Erster  Theil  II:  Das  Albaner  Gebirge.  —  Zeitschrift  der  deut* 
sohen  geolog.  Gesellschaft.  XVIII  Band  3eB  Heft.  p.  550.  Berlin  1866. 
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l'aspetto  tìsico  e  V  insieme  dei  caratteri  morfologici,  permettono, 
a  mio  avviso,  di  escludere  che  si  tratti  di  Noseanite.  E  con  ciò 
mi  sembra  che  tra  i  minerali  che  si  trovano  cristallizzati  in 
modo  distinto  nei  blocchi  erratici  della  regione  possa  ormai 
annoverarsi  THaiiyna  con  forme  determinate  (^);  e  precisamente 
con  quegli  interessanti  geminati  a  penetrazione,  che  dovettero 
attendere  le  acute  investigazioni  del  Prof.  Struver  per  essere 
ammessi  come  possibili  neU'Haiìyna  dei  Monti  Albani,  perchè 
il  vom  Rath  (^  gli  aveva  riferiti  alla  Sodalite.  È  anzi  curioso 
che  mentre  l'insigne  mineralogista  di  Bonn  credeva  di  potere 
escludere  tali  geminati  neir  Hauyna  perchè  insoliti,  sembra  che 
le  ultime  ricerche,  almeno  nelle  formazioni  vulcaniche  mediter- 
ranee, tendano  ad  estendere  la  presenza  di  tali  geminati  spe- 
cialmente in  questa  specie;  mentre  per  ora  non  sono  stati  tro- 
vati né  qui  nel  Cimino  e  neanche  nel  Lazio  (^  per  la  Sodalite. 

La  Nefelina  si  trova  in  un  proietto  sanidinico  che  merita 
di  esser  notato  con  un  certo  interesse  nel  gruppo  che  abbiamo 
preso  a  considerare. 

V)  Questo  bel  proietto  è  stato   trovato  in  contrada  detta 


0)  Dico  cosi  perche  per  le  specie  che  in  questi  lavori  sulla  re- 
gione io  ho  trattato  con  qualche  dettaglio  come  esistenti  nei  <  bloc- 
chi erratici  »  si  intende  che  la  prima  identificazione  è  dovuta  alle 
mie  ricerche.  Ora  THaiiyna  si  trova  indicata  come  rinvenuta  la  pri- 
ma volta  in  cristalli  in  una  succinta  pubblicazione  {Sopra  alcune 
rocce  e  minerali  raccolte  nel  Viterbese.  Nota  del  Prof.  R.  Meli.  Boll. 
Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  XIV,  1805,  fase.  2)  che  il  Chiar.mo  Prof.  Meli  fece 
specialmente  ìd  seguito  ad  una  escursione  eseguita  in  compagnia  de- 
gli studenti  della  R.  Scuola  d*Àpplicaz.  degli  ingegneri  di  Roma,  nel 
1895.  Però  nella  breve  nota  suddetta  non  v*  è  che  un*  indicazione  gè- 
nerica  suU*  esistenza  della  specie  <  nella  regione  »  :  e  data  V  impor- 
tanza di  queste  cristallizzazioni  ho  appunto  ragione  di  ritenere  che 
la  mia  attuale  indicazione  sia  la  prima  relativa  air  identificazione 
della  specie  in  queste  distinte  combinazioni  e  nei  notevoli  gemelli 
suindicati. 

(■)  V.  loco  citato. 

(')  G.  Struvjbb  «  Sui  minerali  del  Lazio  >.  Parte  seconda.  Atti 
R.  Acc.  Line.  GÌ.  Se.  fls.  maU  e  natur.  Voi.  I,  serie  3*  1876-77.  Estr* 
pag.  3. 
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«  Fagianello  »  e  già  più  volte  da  me  indicata  :  è  costituito  es- 
soDzialmeDte  da  feldispato  grigiastro  a  grana  molto  ineguale,  in 
cristalli  (spesso  geminati  secondo  la  legge  di  Karisbad)  di  gran- 
dezza varia  tino  ad  oltrepassare  i  tre  centimetri.  Anche  qui  si 
hanno  vari  minerali  ben  cristallizzati  negli  interstizi  lasciati 
dagli  individui  di  feldispato,  e  vi  son  press'  a  poco  ugualmente 
ripartiti.  Però  alcuni  hanno,  per  cosi  dire,  un  più  strotto  inte- 
resse mineralogico,  come  appunto  la  Nefelina,  ed  altri  mag- 
giore interesse  litologico.  Tra  questi  ultimi  sono  il  sanidino, 
Vamfibolo  nero,  e  la  solita  semelina  in  bellissimi  cristallini.  Il 
sanidino  e  TamAbolo  presentano  un  grande  interesse  in  rap- 
porto alla  costituzione  fondamentale  del  blocco  (0-  Sembra  che 
queste  due  specie  che  si  trovano  in  individui  relativamente 
grandi  nella  massa,  la  quale  specialmente  in  alcuni  punti  li 
mostra  misti  in  struttura  che  si  potrebbe  dire  granitica^  ab- 
biano subito  una  rigenerazione  ed  una  specie  di  individualizza- 
zione sotto  l'attività  vulcanica.  Ciò  è  mostrato  dai  caratteri 
complessivi  dei  cristallini  di  sanidino  e  specialmente  di  amfibolo, 
che  esistono  liberi  negli  interstizi  del  blocco  con  forme  ben  de- 
finite ed  a  facce  brillanti  ;  mentre  si  mostrano  spesso  rotti  e 
cariati  quelli  della  massa.  Quando  poi  si  mostrano  un  po'  frat- 
turati i  cristallini  degli  interstizi,  e  che  si  potrebbero  dire  di 
nuova  generazione,  presentano  non  di  rado,  specialmente  nel 
sanidino,  le  parti  come  saldate  da  una  specie  di  rifusione  della 
sostanza,  che  si  mostra  con  lucentezza  tendente  al  resinoso  e 
qualche  volta  con  una  specie  di  piccolo  cercine  di  saldatura  an- 
che intorno  ali! amfibolo,  il  quale  è  spesso  impiantato  diretta- 
mente sulle  facce  del  sanidino. 

L'iridescenza  frequentissima  che  si  mostra  spesso  in  modo 
brillante  sulle  facce  dei  vari  cristallini  degli  interstizi  in  quasi 
tutti  questi  blocchi  sembra  direttamente  legata  a  questo  feno- 
meno ed  alla  presenza  della  titanite^  la  quale  insieme  agli  os- 
sidi di  ferro  imbratta  spesso  e  colora^  qui  in  modo  intenso,  non 
pochi  individui ,  specialmente  di  feldispato  e  di  nefelina  in  al- 
cuni interstizi. 


{*)  Mi  soffermo  con  qualche  dettaglio  su  questi  caratteri,  perchè 
i  blocchi  con  sanidino  ed  amfibolo  in  queste  condizioni  sono  relati* 
vanente  frequenti  nella  regione* 
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L*amfibolo  nero,  il  quale,  come  abbiamo  aooeRiiato,  si  pre- 
senta spesso  in  ÌDdi?idui  con  tàcce  scabre  o  cariate  e  rotti  od 
attaccati  irregolarmente  in  serie  che  si  prolungano  anche  per 
oltre  qualche  centimetro  nella  mcLSsa^  è  ordinariamente  ben 
terminato  e  con  facce  regolari ,  è  anzi  di  aspetto  splendido  ne- 
gli  interstizi;  e  si  presenta  nella  combinazione 

{110}  {OlOJ  {TOI}  {OHI  {031|  {T21| 

che  è  quella  più  ordinaria  dell' amfibolo  nei  blocchi  deDa  for- 
mazione. 

Per  terminare  ciò  che  riguarda  più  specialmente  la  costi- 
tuzione generale  del  blocco,  aggiungerò  che  ancìie  questo  mo- 
stra delle  superficie  di  separazione  quasi  piane  e  parallele  dì- 
stinte  da  un'  incrostazione  cristallina  giallastra  nella  quale  per 
r  aspetto  si  può  ritenere  predominante  la  nefelina  macdùata 
leggermente  dai  minerali  ferrìferi  e  dalla  titanita 

La  nefelina  si  trova  in  cristallini  che  variano  dalle  dimen> 
sioni  di  mm.  1  V»  P^^  3  circa,  essendo  ordinariamente  schiac- 
ciati secondo  la  base,  fino  a  5  mm.  drca,  sia  in  altezza  che  in 
larghezza,  tra  due  facce  opposte.  Speciahnente  quelli  più  piccoli 
sono  quasi  trasparenti  ed  incolori  con  tendenza  al  bianchiccio 
opalino;  ve  ne  sono  poi  più  o  meno  parzialmente  macchiati 
sopratutto  dalle  tinte  giallo-rossigne  della  titanite  e  qualche 
volta  tendono  al  rossigno  intenso;  ma  predomina  una  tinta 
gialliccia  più  o  meno  uniforme  insieme  ad  una  opacità  che  gli 
rende  poco  distinguibili  specialmente  nella  crosta  estema  del 
blocco,  nella  cui  vicinanza  si  trovano  con  una  relativa  frequen- 
za. Lo  splendore  è  vitreo,  ma  tende  in  parte  al  resinoso  ed  al 
grasso  sulle  superficie  di  (ìrattura;  ed  è  poi  fortemente  accen* 
tuata  questa  tendenza  in  alcuni  individui  giallicci  che  si  pre- 
sentano con  quell'apparenza  di  fusione  superficiale  che  abbiamo 
già  notato  per  il  sanidino  e  che  qui  si  presenta  con  una  parti- 
colare bordatura  in  rilievo  sugli  spigoli  e  con  una  specie  di  im- 
brattamento d'aspetto  resinoso  sulle  facce  della  base. 

Il  minerale  in  frammenti  staccati,  di  cristalli  limpidi,  dà  fai 
nota  reazione  coll'acido  nitrico;  e  dà  una  distinta  formazione  di 
silice  gelatinosa  nella  soluzione  acida. 

Nel  blocco  descritto  tra  gli  altri  si  trovava  un  individuo 
che  si   potè  staccare  in  un  frammento  con  uno  degli   spigoli  o- 
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riszontali  troncato  da  una  faccia  di  piramide,  che  approssima- 
tivamente permise  di  riconoscere  la  combinazione  (notaz.  mi- 
leriana) 

{2n|  {100.  22Tj. 

Non  bisogna  poi  passare  sotto  silenzio,  perchè  importante 
riguardo  alla  costituzione  complessiva  del  blocco  in  parola,  la 
esistenza  di  una  notevole  quantità  di  nefelina,  che  può  esser 
considerata  come  massiva,  specialmente  verso  la  crosta  esterna 
e  la  superficie  di  fenditura  del  blocco  stesso. 

In  questo  blocco  poi  sono  relativamente  abbondanti  dei 
cristallini  rombododecaedri  che  variano  tra  le  dimensioni  di  V^ 
mm,  a  2  circa:  sono  spesso  limpidi  ed  incolori  (tra  i  più  pìc- 
coli), ma  prendono  poi  a  arie  gradazioni  di  color  verdognolo  a 
verde  asparagio,  o  gialliccio  che  in  alcuni  raggiunge  una  colo- 
razione giallo-miele  abbastanza  decisa  e  molto  prossima  a  quella 
della  nefelina  ed  anche  della  titanite.  Lo  splendore  è  vitreo,  ed 
in  alcuni  individui  a  spigoli  arrotondati  fino  a  sembrare  tal- 
volta dei  granuli  di  sostanza  fusa,  varia  verso  il  resinoso  ed  il 
grasso. 

Questi  cristallini  non  presentano  un  comportamento  troppo 
uniforme  ai  saggi,  e  data  la  scarsità  effettiva  del  materiale  ri- 
spetto a  ciò  che  sarebbe  richiesto  per  queste  rioerclie,  lasciano 
molto  inceni  sulla  loro  natura. 

I  cristallini  limpidi,  incolori  ed  a  spigoli  nettissimi  si  di- 
rebbero a  prima  vista  di  sodalite  ;  tantopiù  che  nella  soluzione 
nitrica  (ottenuta  con  tutte  le  precauzioni  e  con  reagenti  pre- 
ventivamente verificati)  dopo  la  separazione  della  silice  gelati- 
nosa danno  una  sensibilissima  reazione  del  cloro  quando  si  tratti 
con  nitrato  d*ai^ento  ;  ma  d'altra  parte  la  sostanza  fusa  sul  car- 
bone con  soda  pur  senza  dare  una  distinta  formazione  di  «  hepar  > 
dà  la  reazione  dello  zolfo  sulla  lamina  d'argento. 

Gli  individui  colorati  poi  danno  sul  carbone  con  soda  una 
splendida  formazione  di  hepar  ed  un'  intensa  reazione  di  zolfo 
sulla  lamina  d'argento. 

Per  tutto  ciò  (in  mancanza  di  ricerche  quantitative)  si  può 
rimanere  incerti  sé  pei  cristallini  limpidi  si  tratti  di  una  mi- 
scela di  sodalite  e  (ti  Haiìynite  quale  fu  altra  volta  segnalata 
per  individui  del  Vesuvio  (V.  Dana,  A  System  of  Mineralogy, 
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sìxth  edition  1892,  pag.  430)  o  se  si  tratti  propriamente  di  Haiiy- 
ni  te.  E  quanto  ai  cristallini  colorati  poco  trasparenti  e  spesso 
coiraspetto  di  granuli  di  sostanza  fusa,  senza  la  determinazione 
almeno  approssimata  delle  basi  non  si  può  decidere  sicura- 
mente se  si  tratti  di  Haiiyna  o  dì  Noseana:  considerando  però 
r  intera  serie  di  questi  cristallini  a  forme  rombododecaedriche 
più  0  meno  nette  si  può  propendere  nel  complesso  per  VHauyncu 
In  ogni  modo  la  presenza  di  questi  cristallini  nel  blocco  ne 
accresce  V  importanza  per  le  strette  relazioni  che  mostrano 
colla  nefelina:  ed  in  special  modo  quelli  giallicci  di  colore  iden- 
tico a  quello  della  nefelina  stessa,  verso  la  crosta  periferica  o 
presso  1*  incrostazione  delle  superficie  di  separazione  già  notate. 

Cosi  nei  blocchi  erratici  della  Regione  Ci  mina  si  vengono 
ad  avere  vari  minerali  {})  di  quelli  che  già  furono  rinvenuti  nei 
blocchi  del  Somma,  del  Lazio  e  dei  Sabatini.  Con  tuttociò  io 
debbo  ripetere  qui  ciò  che  accennai  nel  mio  precedente  lavoro: 
cho  cioè  si  può  fare  una  larga  parte  alla  considerazione  dei 
caratteri  mineralogici  (e  non  scarso  significato  acquistano  spe- 
cialmente da  alcune  di  queste  ultime  ricerche)  pur  senza  pren- 
dere il  carattere  mineralogico  puro  come  criterio  troppo  esclu- 
sivo per  giudicare  la  natura  dei  prodotti  di  una  data  forma- 
zione. Le  osservazioni  in  posto  e*  le  peculiari  condizioni  di  esi- 
stenza delle  singole  specie,  mostrano  l'estensione  che  può  pren- 
dere r  interpretazione  delle  condizioni  genetiche  delle  specie 
stesse. 

Perciò,  ammettendo  fondamentalmente  il  concetto  dello 
Striiver,  che  cioè  questi  blocchi  nelle  loro  condizioni  attuali 
siano  dovuti  air  interna  attività  vulcanica,  ed  ammettendo  com- 
pletamente tutto  ciò  che  riguarda  i  Sabatini,  coirestensione  an- 
che ai  Vuisini  dallo  stesso  accennati  con  Pitigliano  e  da  me 
ampiamente  osservati  durante  gli  ultimi  anni,  pur  tuttavia  tendo 
sempre  più  a  credere  che  nei  vari  casi  concreti  si  debba  di- 
stinguere la  modalità  ed  il  grado  di  azione  del  vulcano  sui  pro- 


0  Vedasi: 

E.  Artini  c  Contribuzioni  alla  Mineralogia  dei  Vulcani  Cimini> 
R.  Acc.  Line.  ser.  4*  Voi.  VI;  1889. 

L.  FkVTkPPik,  loco  citato  e  La  Danburite,  ecc »  R.  Acc.Lioeei. 


Digitized  by  VjOOQIC 


19 

dotti  preesistenti.  Tanto  che  se  nel  maggior  numero  di  casi  si 
potò  avere  un  forte  rimaneggiamento  delle  formazioni  sedimen- 
tarie con  abbondanti  prodotti  con  deciso  carattere  di  contatto* 
in  altri,  in  parte  per  la  diversa  costituzione  del  substrato  e 
forse  anche  per  la  diversa  estensione  di  luogo  e  di  tempo,  o 
perchè  l'azione  del  nucleo  igneo  fu  meno  diretta,  o  furono  di- 
verse le  relazioni  tra  l'insieme  dei  materiali,  l'effetto  fu  meno 
radicale  e  rimase  in  gran  parte  limitato  ad  una  parziale  riela- 
borazione di  antichi  prodotti  plutonici,  con  scarse  produzioni 
di  contatto. 

Se  infatti  noi  consideriamo  questi  blocchi  nell'insieme  dei 
loro  caratteri  mineralogici  e  litologici,  e  cerchiamo  di  vedere 
al  di  là  delle  alterazioni  non  esageratamente  profonde  della 
loro  costituzione,  e  si  tiene  anche  conto  delle  condizioni  di  pro- 
venienza rivelate  dalla  loro  attuale  giacitura,  si  è  costretti  a 
riconoscere  una  grande  analogia  con  delle  rocce  plutoniche  an- 
tiche (})  di  tipo  ben  definito,  le  quali  si  posson  considerare  come 
le  masse  originarie  dalle  quali  debbono  essere  stati  strappali  in 
un  momento  di  violenta  attività  del  vulcano  al  quale  debbono 
la  loro  facies  attuale,  come  la  loro  attuale  giacitura. 

Si  tratta  dunque  di  stabilire  qual'  è  la  maniera  più  parti- 
colare ed  il  grado  dell'attività  vulcanica  per  cui  si  sono  avute 
le  varie  formazioni  che  possono  riscontrarsi  nei  singoli  centri; 
ed  è  ciò  che  io  cercherò  di  fare  per  la  nostra  regione. 

Giugno  1897  —   Viterbo  (Roma). 


Nota   sopra   una    dimostrazione   qbometrioa   relativa   alla 

LEGGE  DI   RAZIONALITÀ  DEGLI   INDICI.   —   GIOVANNI  VaCCA. 

«  La  geometria  ci  dimostra  che,  osservata  vera  la  legge  [di 
«  razionalità  degli  indici]  assumendo  ad  assi  le  intersezioni  di 
«  tre  faccio  determinate,  ed  a  paragone  dei  segmenti  i  segmenti 


(^}  Specialmente  sieniti,  micacee  ed  amfiboliche;  e  poi  altre  rocce 
di  tipo  anche  più  basico,  come  avrò  occasione  di  rilevar  meglio  in 
seguito. 
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«  faUi  da  ana  determinata  faccia  ;  la  legge  è  pur  vera,  asmneiido 
«  ad  as-si  le  intersezioni  di  tre  facde  qnabiaosi,  ed  a  paragone 
«  dei  segmenti  quelli  (atti  da  una  faccia  qualunque  purché  queste 
«faocie  appartengano  all'una  od  all'altra  delle  forme  deUa  so- 
«  stanza  esaminata.  >  Q.  Sella.  Primi  Elem.  di  Cristallografia, 
IL*  edizione,  Roma  1877  pag.  16. 

Il  Sella  dimostra  questa  proposizione  a  pag.  16  e  17.  Bssa 
non  è  dimostrata,  nò  dal  Groth  (<),  né  dal  Soret  O,  n^  loro 
trattati. 

Si  può  dimostrarla  in  un  modo  assai  più  semplice  di  quanto 
abbia  fatto  il  Sella.  Ed  ò  questo  che  intendo  di  lare. 

l.  Se  la  legge  di  razionalità  è  verificata  assumendo  come 
piani  coordinati  tre  facde  di  un  cristallo  e  come  faccia  fon- 
damentale una  data  faccia  del  cristallo  stesso,  essa  è  ancora 
verificata  quando  come  faccia  fondamentale  si  prenda  un*  al- 
tra faccia  possibile  del  cristallo  stesso. 

Siano  iii&tti  a,  b,  e  \  parametri  della  tàccìK  fondamentale 
data. 

Sia  poi  F  la  faccia  che  si  vuol  assumere  come  fondamentale 
invece  delia  (a,  b,  e).  I  suoi  parametri  saranno  ma,  f^,  pc, 
dove  m,  n,  p,  sono  per  ipotesi  tre  numeri  razionali.  Sia  infine 
ff  {m'a^  n'b^  pc)  un'altra  faccia  possibile  qualsiasi  del  cristallo; 
i  numeri  m!,  n\  p  dovranno  quindi  essere  razionali.  1  parametri 

^ ,      .    n'     ,,     fi  ,  .    .   ,  j 

di  ?  SI  possono  scrivere  —  v^€l)  .  —  {nb) ,  —  (pc)  :  essi  si  dedu- 
cono dai  parametri  della  faccia  F  moltiplicandoli  per  i  tre  nu- 

Tììf     n!    ti 
meri  razionali  — ,  — ,  — .  Quindi  per  ogni   faccia  «p  possibile 
m,     n     p 

del  cristallo,  anche  assumendo  come  faccia  fondamentale  la  fac- 
cia F  la  legge  di  razionalità  é  sempre  verificata.  e.  v.  d. 

IL  Se  la  legge  di  razionalità  è  verificala  assumendo  come 
piani  coordinati  tre  focaie  di  un  cristallo  e  come  faccia  fon- 
darnenlale  uìia  faccia  data  del  cristallo  stesso,  essa  è  ancora 
verificala,  quando  si  scamJbi  uiw  dei  piani  coordinali  colla 
faccia  fondamentale. 

Sia  O  ABC  il   triedro  dei  piani  coordinati,  e  P  la  faccia 

0  P.  Groth  —  Physikalische  Krystallographie.  3.»  edizione  1894. 
O  Ch.  Soret  —  Elem.  de  Crystallogr.  physique.  Genève  1893. 
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data  come  faccia  fondamentale.  Indicheremo  in  genere  con  OPa , 
OPb  1  OPe  i  parametri  di  ogni  faccia  P  rispetto  ai  tre  assi  OA , 
OB,  OC. 

Prendiamo  invece  del  piano  AOC.  come  piano  coordinato, 
il  piano  parallelo  alla  P ,  passante  per  1*  origine  0 . 

Con  ciò  Tasse  coordinato  OB,  non  muterà,  e  gli  assi  OA 
ed  OC  saranno  sostituiti  da  due  altri  OA' ,  OC  paralleli  alle 
traccie  PaPh  *  PePh  della  faccia  P  sugli  altri  due  piani  coordinati. 

Come  faccia  fondamentale  assumeremo  il  piano  passante 
per  Ph,  parallelo  all'antico  piano  coordinato  AOC.  I  parametri 
sui  nuovi  assi  0A\  OC  della  nuova  faccia  fondamentale  si  ot- 
terranno conducendo  per  Ph  le  parallele  agli  antichi  assi  coor- 
dinati. Indichiamo  con  Oi^a^  O^e  questi  parametri;  Sia  infine  F 
una  faccia  qualunque  possibile  del  cristallo  e  sia  (rispetto  agli 

..  ,  .        .,   OFa       .     OFh  OFe  ,         ,    , 

antichi  assi)  -— ^  -=  l ,  — ^  =  m ,  — -  —  n ,  dove  i   tre  nu- 

^    OPa  OPb  OPe 

meri  l,  m,  n  sono  razionali. 


Per  dimostrare  che  la  legge  di  razionalità  sussiste  anche  per 
i  nuovi  piani  coordinati  e  per  la  nuova  faccia  fondamentale  ba- 
sterà dimostrare  che  sono  anche   numeri   razionali   i   rapporti 
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OFm      OF^      OFe    ^  ^        ^. 

-^r-: ,  -rjr  r  — — r  aoTe  eoa  Fm  ,  F^  s»  sono  indicate  le  loterse- 

'J^0       'Jr%        'J^€ 

Dcmj  delU  F  c.p\  D^iOTi  a»  OX  ^  OC  O^he  soiio  perdo  andie 
inter^e/j  dì  d-lle  tracde  F«F»  ,  FhFe  o>gii  as<i  stessi).  Gondii- 
ciaiA>^  perciò  per  P^ ,  ft  le  parallele  alla  F^Fh  ,  e  siano  He  K 
i  lofo  ponti  dMnooDiro  colla  OA  Osserriamo  die  per  le  oostm- 
zJoai  ^tre  i  dae  qnadrilaterì  ChmP^Pm*  HPhPmK  s^:»no  due  pa- 
rallelograiDmi  e  cb»-  perciò  O^m  —  PkPm  =-  HK. 
Dai  triangoli  Oi^ft,  OF^Fh  si  ha: 

7  —  — —  —  —  donde  OH -^ 


OFm       OFh       m  m    ' 

dai  triangoli  OKP^,  OF^F^  si  ha: 

OK        OP^       1    ^     ^     ^^       OF.' 


OF^        OF^       l  l 

dì  qui 

O^^—HK—OK--  0H=  OFm  (t  —  -^  ! 

da  COI  *i  ncara  -- —  — « che   è   eTidentemente  un  nu- 

mero  razionale. 

Allo  stesso  modo  si  dimostra  che  — -  = ,  e  questo 

O^e        m  —  n 

é  pune  uà  numero  razionale.  E  con  ciò  la  proposizione  è  dimo- 

IIL  Ciò  posto  servendoci  successìTamente  tre  volte  delle  pro- 
posìziam  I  e  II  potremo,  rimanendo  sempre  valida  la  legge  di 
ramnatità  per  tutte  le  fàcde  possibili  del  cristallo,  sostituire  ad 
ogni  piano  coordinato  una  facda  possibile  qualsiasi,  ed  infine 
aerveDtJod  per  una  quarta  volta  della  I  potremo  alla  facda  fon- 
damentale a  cui  si  sarà  pervenuti  dopo  queste  operazioni  sosti* 
taire  una  (accia  possibile  qualsi veglia. 

Con  ciò  la  proposizione  enundata  a  prindpio  dì  questa  nota 
resta  dimostrata  in  tutta  la  sua  generalità. 

Dai  Museo  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Getwva, 
Gennaio  i897. 
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Sulla  trasformazione  degli  assi  cRiSTALLoaRAFici  in  funzione 

DI   indici  di  SPIGOLI.  —  DOTT.  EDOARDO  BlLLOWS. 


Eseguisco  iiDa  trasposizione  di  assi  coordiDati  cristallogra- 
fici conservando  T origine;  e  precisamente  assumo  come  asse: 

OX  uno  spigolo  di  simbolo  [^3^31^3]  nel  sistema  primitivo  Oxyz 
OY       >  >  [t^i^iW?i]  »  » 

Mi  propongo  di  trovare  il  simbolo  nel  nuovo  sistema  OXYZ 
di  uno  spigolo  il  cui  simbolo  nel  vecchio  sistema  Oxyz  sìa  [tet^tc?], 
0  brevemente  il  simbolo  trasformato  di  \uì>w\  essendo  noti  i  sim- 
boli primitivi  \yixlvf\,  [wVW]  di  due  spigoli  arbitrariamente 
scelti,  purché  paralleli  ad  un  piano  che  assumo  come  faccia 
fondamentale  nel  nuovo  sistema  di  assi. 

Le  formolo  di  trasformazione,  che  sono(^) 

A  A  A  A 

X  cos  N^  «  JTcos  ÌV3X+  Fcos  N^  Y-\-  Z cos  N^Z 

A  A  A  A 

y  cos  ^21/  •==  X  cos  N^X  +  Fcos  JVj  F  +  Z  cos  H^Z 

A  A  A  A 

z  cos  NyZ  =•  Xcos  JViZ+  Fcos  N^  F+  Z cos  N^Z 

tenuto  conto  della  espressione  (2) 


che  dà  il  coseno  ©mn  dell'angolo  fra  uno  spigolo  \Um'Om'^m\  e  la 


0)  Vedi  Salmon  —  Geometria  analitica,  Napoli,  1881,  pag.  384. 

(')  Vedi  R.  Panebianco  ~  Note  di  cristallografla  morfologica  — 
Riv.  di  Min.  e  Crist.  it,  Voi.  XVI,  pag.  47.  Ivi  sarebbero  Rm  ed  Rn 
le  espressioni  sotto  il  radicale,  dove  gli  indici  m  ed  n  stanno  in  luogo 
degli  indici  t  ^  2^  mentre  io  qui  pongo  per  12m  ed  l^n  i  radicali  stessi. 
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normale  a  aiia  (àccia  hnlinU^  di  Tentano,   fatte  le  doTvte  sem- 
plificazioni, le  segaenti 


-°!$-+lr-+t-; 


R, 


^]^^-^^r+^z'^ 


>i^ 


«r, 


tr. 


*  =  chr^XJ--i-  Y+-^Z\ 


r  „l 


IR. 


Ri 


Rr< 


L* equazione  primitiva  del  piano  che  passa  per  la  coppia  di 
spigoli  [u'v'ufji,  [yTv^'ic']  è 


|t/ir'|  Itr'u'l  |u't?'| 
ktr"!  |t^v|  |uV| 
•  x-\ -— y  H 


a 


La  trasformata  sarà 


—  1 


R^ 


-V-h- 


u'v'vf 
Wjr,tr, 


vi  ti  ve' 
v^v^vc^ 


^3  i?l  i?t 

I  nuovi  parametri  fondamentali  sono  quindi 
^3  ^  i?« 


W 


^  — 


uVw" 


B^ 


vi  v/vcf 

vl'xf'vo" 

U^V^VOi 


viti  vo, 
u'v'vo"^ 


Dalla  relazione  primitiva 

cv:y:z  —  au:bv:cw 

che  determina  lo  spigolo  [urna],  si  hanno  le  coordinate  seguenti 
di  un  suo  punto  qualunque 

0?  —  faw  ;       y  —  tbv  ;       z~tcv) 
dove  f  è  un  fattore  qualunque. 
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Trasfoimando  si  ha 


xt3      ^1       itg 
/t3       III  ^% 

it3       iCi       iCg 

Questo  sistema  dì  3  equazioni  indipendenti  lineari  non  omo- 
genee a  3  incognite  è  risolubile  rispetto  alle  medesime  risultan- 
done valori  finiti,  poiché  il  determinante  formato  dai  coeflScienti 
non  è  evidentemente  nullo.  Risolvendo  quindi,  e  ponendo 


W3W1W2 

Vs  Vi  V2 


».  A 


si  hanno  le  espressioni 


Z=f 


^3 


UUiV^ 

V  ViV^ 


X^t 


«1 


V^VV2 


Z 


R2 


U^UiU 
V^ViV 

to^v>i%o 


da  cui,  per  opportuni  scambi  di  righe  e  di  colonne,  si  ha  la  re- 
Iasione  che  determina  lo  spigolo  nel  nuovo  sistema  di  assi,  e  cioè 


X:  Y\Z=R. 


uv  v> 

uvv> 

uvu> 

UiViW^ 

■Ri 

«jUgWj 

•R» 

MjUgttJj 

UzV,tOi 

«3«S«>S 

Mlt>,«?j 

Ma  la  relazione  trasformata  tipica  è 

X:  Y:Z''AU:BV:  CW 
e  dovendo  sussìstere  identità,  colla  precedente  si  avrà  la  relazione 


AUiBV:  CW—R3 


uvto 

UVU) 

uvto 

«lUltt»! 

:R, 

«8»j«>8 

•Rt 

UjWsWj 

«g©2«»2 

«8tJ8«08 

t*!»!»! 
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:^^i:j~.:jr::?i: 


:iiL- 


FZIT'—      È.  ' 


•,~T-g>     *  • 


"iiiH  — .L-r*^.-^       i^z.  z. 
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e  per  i   due  spigoli  [u'v^w'],  [wV*«^"]   rispettivamente   [10*0] 
e  [11*0]. 

Se  sostituiamo  nella  formola  (p)  i   valori    numerici   assunti, 
otteniamo  per  la  formola  particolare  a  questo  caso  la  espressione 

U:  V:  TF-=w  +  t;:  v  +  to  ^  u  :  w  —  t? 

identica  a  quella  che  si  otterrebbe  col  procedimento  noto. 

IL®  Caso.  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [00*1]  sia  [IH] 
»  >        [01*0]    »    [Oli] 

>  >        [10*0]    »    [ITO] 

Gli  spigoli  arbitrari  siano  [102J  e  [021]. 
La  formola  particolare  sarà 

jj :  V:  Tr«=2w  —  t;  —  w  :  u  +  v  —  2u>  :  u  +  v  +  to 

Anche  questa  veriflcasi  col  procedimento  noto. 
Lo  stesso  nei  4  casi  seguenti. 

III.®  —  Passaggio  da  assi  esagonali  ad  ortogonali. 

Il  nuovo  spìgolo  [001]  sia  [00*1] 
»  »        [010]    »    [01*0] 

>  »        [100]    »    [21*0] 

Gli   spigoli   [u/v^to'ì,   [u"v"*to"]   siano   rispettivamente  [01*T] 
e  [10*1]. 

La  formola  particolare  sarà 

U:  V:  W=^u  :  2v-  u  :2to 
IV.®  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [00*1]  sia  [001] 
»  »        [01*0]    >    [010] 

>  >        [10*a]    »    [3T0] 

Gli  spigoli  [u'ìyto'l  [u"v"w"]  siano  rispettivamente  [Oli]  e  [312]. 


(*)  Vedi  la  nota  -nella  pagina  precedente. 
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La  forinola  particolare  sar& 

U:  V:  W—2u  :  u  +  3r  :  3w 
Y.®  —  Passaggio  da  assi  romboedrici  ad  ortogonali. 

Il  nuovo  spigolo  [001]  sia  [111] 

>  »        [010]    >    roiT] 
»  >        [100]    >    [511] 

Gli  spigoli  [wVtt?'],  [w'W]  siano  rispettivamente  [102]»  [144]. 
La  formola  particolare  sarà 

CT:  r  :  TF—  3  (2w  —  r  —  ti?)  :  3  (t?  —  w)  :  2  (m  +  r  +  io) 

VI.®  —  Inverso  del  precedente. 

Il  nuovo  spigolo  [001]  sia  [332] 
»  >        [010]    >    [332] 

>  »        [100]    »   [301] 

Gli  spigoli  [mVW],  [wW]  siano  rispettivamente  [010]  e  [310]. 
La  formola  specializzata  per  questo  caso  è 

U:  V:  TF=-  2w  +  3i«>  :  3  (i?  +  w)  —  u  :  3  (to  —  t?)  —  u 

Invece  dei  valori  surriferiti  nei  6  casi  per  [u'&^%  [uW] 
avrei  potuto  assumere  valori  numerici  del  tutto  diversi,  purché 
i  valori  finiti  che  risulterebbero  dalle  espressioni  (a)  si  assumes- 
sero come  parametri  fondamentali  nel  nuovo  sistema  di  assi.  I 
risultati  sarebbero  sempre  i  medesimi  ;  varierebbero,  come  è  na- 
turale, i  soli  coefficienti  dei  singoli  polinomi. 

Oabinetto  di  Mineralogia  dell'Università  di  Padova, 
Agosto  1897. 
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SOGLt  INDICI  DI  RIFRAZIONE    PRINCIPALI    DEL  OBSSO    PER  LE  ONDE 
ELETTROMAONETIGHE.  —  Nota  di  AUGUSTO  RIGHI. 


Con  esperienze  descritte  altra  volta  (^)  ho  dimostrato  ^  che 
l'elissolde  di  polarizzazione^  relativo  alle  onde  elettromagnetiche 
nel  gesso,  ha  uno  dei  suoi  assi  coincidenti  coir  asse  di  simme- 
tria, ed  un  altro  sensibilmente  nella  direzione  della  sfaldatura 
secondaria  vetrosa,  detta  anche  non  fibrosa,  ed  in  una  Nota 
più  recente  (J)  ho  riferito  esperienze  di  doppia  rifrazione,  per 
mozzo  delle  quali  ho  potuto  ottenere  qualche  nozione  intorno 
alle  grandezze  relative  dei  tre  assi  del  detto  elissoide,  e  quindi 
alle  grandezze  relative  dei  tre  indici  di  rifrazione  principali 
^1,  ^*  W3.  Con  /»!  è  rappresentato  T  indice  relativo  alle  vibra- 
zioni parallele  alla  sfaldatura  non  fibrosa,  con  n^  quello  relativo 
alle  vibrazioni  parallele  all'asse  cristallino  di  simmetria,  e  con 
n^  il  terzo  indice  principale.  Dalle  ultime  esperienze  ho  dedotto, 
che  mentre  n^  ed  n^  differiscono  pochissimo  fra  loro,  la  diffe- 
renza fra  ni  ed  ng  è  assai  grande,  e  precisamente  compresa 
fra  0,88  e  1,06. 

Per  determinare  i  tre  indici  n^,  Wg,  W3  pensai  di  ricorrere 
a  misure  dirette  con  prismi  di  selenite;  ma  per  lungo  tempo 
non  potei  realizzare  questo  progetto^  non  riuscendo  a  procu- 
rarmi un  cristallo  abbastanza  voluminoso,  dal  quale  ricavare  un 
prisma  di  dimensioni  adatte  alle  onde  elettromagnetiche  di  10,6  e. 
di  lunghezza. 

Alla  fine  mi  sono  deciso  di  costruire  un  prisma,  formato  di 
più  pezzi  combacianti  fra  loro,  e  tagliati  da  vari  cristalli,  in 
modo  che,  una  volta  congiunti,  riuscissero  tutti  concordemente 
orientati,  e  che  quindi  ii  prisma  risultasse  identico  ad  uno  fatto 
d'un  pezzo  solo,  clie  poi  fosse  stato  tagliato  in  più  parti  lascian- 
do queste  parti  al  loro  posto  (^). 

0  Rend.  della  IL  Acc.  dei  Lincei,  17  nov.  1895,  T  marzo  1896,  e 
questa  Rivista  Voi.  XVI  pag.  3. 

('}  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei ,  fascicalo  delle  comunicazioni 
giunte  prima  del  2\  marzo  1897,  e  questa  Rivista  Voi.  XVII  pag.  80. 

(>)  Per  tagliare  i  cristalli  di  gesso  ho  trovato  conveniente  ope- 
rare nel  modo  seguente.  SulFasse  di  un  tornio,  mosso  da  an  motore 
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Il  prisma  così  costmito  ha  per  sezione  retta  un  trapezio 
isoscele,  i  cui  Iati  paralleli  hanno  2»2  e  e  10,6  e.  di  lunghezza, 
mentre  i  due  lati  ugnali  fra  loro  sono  lunghi  18  e.  L'altezza  del 
prisma  è  12  e,  e  T  angolo  rifrangente,  che  è  quello  compreso 
tra  le  &ccie  di  12  e.  per  18  e,  è  di  circa  28^  Inoltre,  queste 
due  faccio  sono  parallele  all'asse  di  simmetria  cristallina,  men- 
tre la  direzione  della  sfaldatura  non  fibrosa  è  parallela  alla 
bisettrice  dell'angolo  rifrangente.  Perciò,  facendo  rifrangere 
attraverso  al  prisma,  posto  coi  suoi  spigoli  verticali,  un  Gaiscio 
di  radiazioni  elettromagnetiche  a  vibrazioni  verticali,  potevo 
misurare  1*  indice  n^,  qualunque  fosse  Tangolo  di  incidenza  col- 
r  apparecchio  altra  volta  descritto  (^),  ed  applicando  la  for- 
mola: 

n*sen*À  -=■  sen*i+  sen*(d4- A.  —  0  -l-  2sen  ^seii (d-f-^^-"  0  cosà, 

nella  quale  n  è  l'indice  cercato,  t*  Tangolo  d'incidenza  all'in- 
gresso nel  prisma,  A  Tangolo  rifrangente  di  questo,  e  d  Tangolo 
di  deviazione  misurato.  Questa  formola  diviene 

^  _  sen  (rf  4-  A) 
sen  A 

nel  caso  in  cui  la  radiazione  incidente  cada  normalmente  sul 
prisma. 

Facendo  poi  rifrangere  nel  prisma  delle  radiazioni  a  vibra- 
zioni orizzontali  e  variando  l' incidenza  sino  ad  ottenere  la  de- 


a  gas,  è  montata  una  sega  circolare  diaccialo,  che  gira  con  grande 
velocità  «  mentre  il  cristallo  di  selenite  da  tagliarsi  è  fissato  ad  una 
tavoletta  portata  dal  carretto  del  tornio.  Due  spranghe  di  ferro, 
strette  con  viti,  mantengono  il  gesso  ben  fisso  contro  la  tavoletta,  e 
fra  di  esse  passa  la  sega  circolare.  Per  mezzo  di  ano  dei  due  movi- 
menti rettangolari,  che  si  producono  per  mezzo  del  carretto,  si  può 
collocare  bene  a  posto  il  cristallo,  e  per  mezzo  dell'altro  lo  si  può 
far  avanzare  con  lento  moto  uniforme  contro  la  sega.  Questa  deve 
essere  nuova  o  quasi,  se  si  vuole  che  i  tagli  riescano  ben  piani  e 
levigatL 

(')  Mem.  della  R.  Àcc.  di  Bologna,  27  maggio  1894.  —  L'ottica 
delie  osciliaziani  elettriche  (1897,  Bologna,  Zanichelli  edit),  pag.  153. 
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vìazione  minima,  potevo  determinare  T  indice  n^,  applicando  la 
nota  formola 


8enl±A 


n 


seiiA 
2 


Sapevo  già  che  il  metodo  del  prisma  non  consente  grande 
precisione,  allorché  lo  si  adopera  per  misurare  un  indice  di  ri- 
frazione per  le  onde  elettromagnetiche  ;  ma  è  cosi  grande  la 
differenza  fra  nj  ed  n^,  che  le  esperienze  di  doppia  rifrazione 
nel  gesso  fanno  presagire,  che  mi  accinsi  con  fiducia  alle  mi- 
sure col  prisma. 

Il  risultato  di  queste  ha  corrisposto  alle  previsioni.  Infatti, 
da  varie  misure  eseguite  con  vibrazioni  verticali  ho  dedotto 
per  W2  il  valore  1,7.  Per  esempio,  con  z  =  0  ho  trovato  d  =»  25* 
circa.  Le  misure  fatte  con  vibrazioni  orizzontali  alla  deviazione 
minima,  mi  hanno  condotto  al  valore  ni^2,5,  giacché  il  valore 
medio  di  questa  deviazione  minima  è  stato  di  46^ 

In  quest'ultima  esperienza  la  deviazione  prodotta  dal  pris- 
ma è,  come  si  vede,  grandissima;  perciò  il  prisma  di  selenite 
potrebbe  utilmente  adoperarsi  per  una  esperienza  dimostrativa 
della  rifrazione  delle  onde  elettromagnetiche. 

La  differenza  0,8  fra  n^  ed  n^  concorda  abbastanza  bene  con 
quella  dedotta  dalie  esperienze  di  doppia  rifrazione. 

Un  dettaglio  sperimentale  da  segnalare  è  il  seguente.  Allo 
scopo  di  sottrarre  il  risonatore  (munito  di  un  piccolo  specchio 
parabolico)  all'azione  delle  onde  passanti  presso  il  prisma,  furono 
collocati  due  grandi  diaframmi  metallici  contro  le  faccio  rifran- 
genti di  quello.  Questi  diaframmi  hanno  una  finestra  rettango- 
lare, il  cui  lato  orizzontale  è  di  16  e.  e  quello  verticale  di  10  e, 
e  naturalmente  queste  finestre  sono  poste  in  corrispondenza  alle 
faccio  del  prisma. 

Per  misurare  l'indice  n^  ho  costruito  un  secondo  prisma, 
di  dimensioni  press*  a  poco  eguali  a  quelle  del  prisma  descritto 
più  sopra.  Però  in  questo  prisma,  mentre  gli  spigoli  sono,  come 
nell'altro,  paralleli  all'asse  di  simmetria,  la  direzione  della  sfal- 
datura non  fibrosa  è,  non  più  parallela,  ma  bensì  perpendicolare 
al  piano  bisettore  dell'angolo  rifrangente.  Ne  consegue  che  que- 
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sto  nuovo  prisma,  mentre  adoperato  con  radiazioni  e  vibrazioni 
verticali  e  con  qualsiasi  angolo  d'incidenza  porge  una  nuova 
misura  di  n^  adoperato  invece  con  vibrazioni  orizzontali  e  alla 
deviazione  minima  fornisce  una  misura  di  n^. 

Era  però  da  prevedersi  che  il  metodo  non  fosse  abbastanza 
preciso  per  mettere  in  rilievo  la  differenza  fra  n^  ed  n^,  che  le 
esperienze  di  doppia  rifrazione  indicavano  come  assai  pìccola. 

I  valori  di  n2  ed  fi3  forniti  dal  nuovo  prisma  sono  infatti 
riesciti  sensibilmente  eguali  fra  loro  e  ad  1,8*  Questo  valore  dif- 
ferisce poco  da  quello  di  n<^  ottenuto  col  primo  prisma. 

Una  particolarità,  che  nelle  esperienze  narrate  attira  l'at- 
tenzione, è  la  seguente.  Allorché  col  primo  prisma  le  vibrazioni 
sono  orizzontali,  l'intensità  della  radiazione  emei^iite  è  pale- 
semente minore  che  negli  altri  casi.  Ciò  conferma  l'assorbimento 
prodotto  dal  gesso  sulle  vibrazioni  parallele  alla  sfaldatura  non 
fibrosa,  quale  risultava  anche  dalle  antecedenti  esperienze  di 
doppia  rifrazione. 

Quantunque  i  valori  trovati  per  n^  n^,  n^  non  possano  es- 
sere accettati  che  come  una  prima  approssimazione,  pure  essi 
confermano  quanto  avevo  dedotto  dalle  anteriori  esperienze,  e 
in  particolare,  che  nella  selenite  la  doppia  rifrazione  delle  onde 
elettromagnetiche  è  enormemente  più  energica  di  quella  delie 
onde  luminose. 
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Notizia  sopra  una  Hkolanoite  baritioa  di  Fola  con  accenno 
alle  zeouti  finora  trovate  in  sardegna.  ^  d.  lovisato. 


Sembrerebbe  che  l' ìsola,  ricchissima  di  roccie  vulcaniche,  di 
roccie  eruttive  e  di  filoni  metalliferi,  dovesse  abbondare  di  questi 
silicati  idrati  a  base  di  calce,  di  soda,  di  potassa,  di  bario,  ecc., 
che  portano  il  nome  di  zeoliti  ;  invece  a  paragone  delle  matrici 
le  zeoliti  non  sono  numerose  per  specie,  né  sono  molto  diffuse. 
Si  trovano  quasi  accantonate  in  alcuni  gruppi  di  roccie,  com- 
parendo qua  e  là  sporadicamente  nelle  affini  di  altre  località, 
mancando  assolutamente  in  altre.  Nel  vulcanico  si  sono  trovate 
VHeulandite^  la  Sùilbite,  la  Cahastte,  VAnalcime;  nelle  roccie 
eruttive  finora  non  se  ne  trovarono:  nei  filoni  metalliferi  notia- 
mo la  Laumontite  e  YArmoiomo. 

L' heulandite,  la  stilbite  e  Tanalcime  sono  le  più  frequenti 
e  vi  compariscono  più  specialmente  nel  vulcanico  antico,  cioè  in 
trachiti,  andesiti,  rioliti,  daciti,  eca 

Un'  heulandite  degna  di  essere  menzionata ,  perchè  conte- 
nente in  rilevante  quantità  l'ossido  di  bario,  fu  da  me  rinvenuta 
in  una  fenditura  di  superba  andesite  ad  orniblenda  di  Gapo 
Pula,  e  precisamente  presso  la  strada,  che  congiunge  quella 
borgata  a  Teulada  non  lungi  da  Gala  d'Ostia.  In  quella  fenditura 
le  due  superficie  andesitiche  erano  coperte  da  tenue  straterello 
di  questa  sostanza  di  color  roseo  pallido,  portante  in  salienza 
nitidi  cristalli  semplici  della  stessa  tinta. 

La  sostanza,  che  ho  potuto  raccogliere,  fu  pochissima  e 
quindi  ho  dovuto  procedere  molto  cautamente  anche  alle  prove 
chimiche  per  la  sua  determinazione. 

I  cristalli  in  tavole  prismatiche  hanno  le  faccio  110,  100, 
001  e  misurano  fino  7  mm.  in  un  senso,  4  neiraltro,  variandone 
la  grossezza.  Hanno  sfaldatura  nettissima  parallelamente  alla 
base.  Sono  translucidi,  dalla  lucentezza  vitreo-adamantina  sulle 
faccio  dei  cristalli  e  madreperlacea  sulle  superficie  di  sfaldatura. 
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La  «nstama  ha  dorezia  alquanto  ìnferioiB  al  4*  grado  ed  an 
pesD  qiedfioo  —  2»1S2  alla  temperatora  di  21*  C.  Nel  matrac- 
dolo  dà  aequa  abbondante  ;  alla  fiamma  del  cannello  imbian- 
chisee  e  fonde  in  perla  bianca  tendente  al  Titreo  :  è  solubile  in 
parte  e  con  tfervescema  negli  addi  nitrico  e  cloridrico»  mag* 
giormente  iopo  calcinazione  e  più  a  caldo  che  a  freddo. 

L'analisi  quantitatiTa  eseguita  sopra  frammenti  nettamente 
fibrati  da  softame  eterogenee  dal  profiaasore  di  chimica  di 
questo  Istituto  Tecnico,  avrebbe  dato  i  seguenti  risultati  : 

SiOf. afi.G7 

A1,0, 16^ 

BaO 2.56 

CaO 3/^1 

Na,0 3;27 

H,0 17,06 

lOOOl 

Si  noti  die  è  stata  messa  come  ossido  di  sodio  tutta  la  quan- 
tità di  alcalini  trovati;  ma  il  potassio,  sebbene  presente,  è  in 
eoA  piccola  quantità  da  non  poter  essere  determinato  che  spet- 
troscopicamente. Si  noti  ancora  che  allo  spettroscopio  stesso  la 
nostra  sostanza  fri  oegatiTa  per  la  ricerca  dello  stronzio. 

Ora,  oltre  la  forma  cristallina  ed  i  caratteri  fisid,  come 
sfaldatura,  durezza,  splendore,  peso  spedfico,  che  sono  identid 
coi  rispettivi  caratteri  della  heolandite,  abbiamo  anche  che  le 
dfi*e  prindpali  delFanalìsi,  come  quelle  per  la  silice,  Tallumina 
e  l'acqua  stanno  nei  limiti  di  quelle  date  da  altre  analisi  di 
heulaodite  :  solo  questa  heulandite  si  disti Dgaerebt)e  da  tutte  le 
altre,  di  cui  si  posseggono  analisi,  per  la  sua  piccolissima  quan- 
tità di  calce  e  spedalmente  per  la  presenza  del  bario,  sebbene 
a  questo  riguardo  non  mi  debba  nascondere  che  è  aJOTare  piut- 
tosto scabroso  pel  chimico  la  esatta  separazione  della  barite 
dalla  calce.  Daremo  quindi  a  questa  bella  varietà  di  zoolito  il 
nome  di  Heulandite  bariUca. 

Nei  moDti  di  Monastir  comparisce  questa  stessa  specie  assai 
abbondante  In  una  ridite  amfibolìca  a  mica  e  nel  tufo  da  essa 
derivato.  Si  credeva  che  solo  il  monte  OUadiri  assieme  al  Monte 
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Zara  (^)  di  quel  gruppo  dì  coni  vulcanica  avessero  delle  zeoliti; 
invece  per  recenti  escursioni  fatte  in  quel  distretto,  posso  ac- 
certare che  esse  sono  diffuse  in  tutti  quei  monticeli,  offrendo 
splendidi  cristalli  che  dall' incoloro  passano  al  bianco  ed  al  lie- 
vemente roseo,  e  che  dalla  lunghezza  di  solo  qualche  millimetro 
arrivano  a  quella  di  12  rom.  :  le  faccie,  specialmente  dei  grossi 
cristalli,  sono  incurvate^  talora  contorte.  Splendidi  cristalli  trovai 
nella  zona  trachitica-andesitica  di  Villanovà  Monteleone,  né  per 
bellezza  sono  inferiori  quelli  in  una  crepaccia  dentro  al  tufo 
vulcanico  verde-rossastro  dell'importante  bacino  di  Oschiri  del 
miocene  medio  :  sono  piccolissimi,  trasparenti  e  di  una  tinta  lie- 
vemente giallognolo- verdognola.  Ho  trovato  questa  specie,  seb- 
bene in  piccola  quantità,  anche  a  Siliqua  nelle  sue  belle  tra- 
chiti-andesiti  a  biotite  e  ad  orniblenda  e  nelle  sue  daciti. 

Non  r  ho  trovata  nelle  roccie  basaltiche,  le  quali  invece  mi 
hanno  offerto  la  stilbiie  a  Dorgali,  a  Macomer,  a  Nurri,  ma 
sempre  fibrosa-raggiata ,  da  non  confondersi  però  colla  calcite 
che  in  quella  forma  s'annida  in  grande  abbondanza  nelle  lave 
basaltiche  di  buona  parte  della  Sardegna,  ma  particolarmente 
nella  discesa  di-Bauladu,  nelle  stesse  lave  di  Dolali,  di  Ploa- 
ghe,  di  Tresnuraghes,  di  Capo  San  Marco,  ecc. 

La  stilbite  cristallizzata  si  trova  unita  alla  specie  precedente 
nei  monti  di  Monastir  e  nel  gruppo  di  Oapo  Pula  dove  la  cita 
anche  il  Jervis  (^)  :  quivi,  o  ricopre  con  bei  cristallini  le  super- 
ficie delle  roccie  vulcaniche  antiche  decomposte  o  forma  delle 
vene  riunenti  le  rioliti  frammentate,  dì  color  bianco  e  roseo  e 
rosso,  si  da  dare  un  magnifico  aspetto  alla  roccia,  nella  quale 
si  trovano  qua  e  là  degli  anfratti  più  larghi  e  la  stilbite  forma 
allora  splendide  crepacele  ingemmate  dei  suoi  superbi  cristalli, 
alle  volte  grossi  e  confusi  fra  romboedri  modificati  di  calcite: 
qualche  crepaccia  contiene  geode  con  cristalli  di  un  delicato 
color  carneo,  ma  fragilissimi,  qualche  altra  contiene  una  va- 
rietà fibrosa,  altre  ancora  una  varietà  polverosa.  Raggiata-fibrosa, 
lamellare  ed  assai  abbondante,  formante  vene  dentro  sempre  a 


0)  G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'Italia.  Parte  terza.  Regione 
delle  isole,  1881,  pag.  187. 
(')  Ibidem,  pag.  38. 
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roccia  vulcanica  antica,  che,  per  il  suo  inoltrato  grado  di  deoom^ 
posizione,  non  ho  potato  preparare  per  fìime  Io  stadio  microsco- 
pico, ho  trovato  la  stilbite  presso  la  borgata  di  Montresta  per 
andare  al  Monte  Minerva  od  a  YilianovA  Monteleone. 

La  caJbcisite,  citata  dal  Jervis  {})  a  Monastir,  dove  non  sono 
itato  capace  di  rinvenirla,  si  trova  mescolata  alla  specie  prece- 
dente nella  stessa  roccia  dì  Montresta  con  cristalli  molto  rovi- 
nati fra  la  stilbite:  in  qualche  campione  dentro  alla  pasta  di 
cabasite  o  sopra  essa  sorgono  sferoidi  fibrosi-raggiati  di  stilbite  ; 
JD  altri  le  due  seoliti  sono  intimamente  mescolate  fra  loro. 

La  cabasite  si  trova  anche  nel  basalto  di  Nurri,  roccia  del 
penultimo  o  terzultimo  incendio  sardo.  Quando  si  fece  coi  mem- 
bri della  società  geologica  italiana  la  passeggiata  a  quella  pit- 
toresca ed  importantissima  borgata  neir aprile  passato,  uno  dei 
giovani  visitatori  vide  in  un  masso  di  un  muro  una  geode  piena 
dì  cristallini,  dei  quali  ne  raccolse  alcuni,  che  non  erano  fi*a  i 
più  belli,  perchè  anche  frammentati,  lasciando  pur  vedere  qual- 
che romboedro.  Chi  disse  la  sostanza  calcite,  cìii  flrammenti  di 
crÌB falli  di  analcime,  chi  cabasite  e  chi  altra  sostanza.  Io,  levato 
il  giorno  seguente  dal  masso  tutto  ciò  che  mi  fu  possibile,  ri* 
tornato  a  Cagliari  e  fatto  un  saggio  qualitativo,  aiutato  anche 
da  alcuni  caratteri  fisici,  riconobbi  in  quei  bellissimi  romboedri 
limpidi  la  vera  cabasite  :  infatti  la  sostanza,  dando  molta  acqua 
nel  tubo,  è  un  vero  silicato  di  allumina  e  calce  pochissimo  al- 
calino, che  fonde  al  cannello  gonfiandosi  in  vetro  bianco,  pres* 
sochè  opaco,  e  si  decompone  nell'acido  cloridrico,  con  separa- 
zione di  silice  gelatinosa.  Non  presenta  che  forme  comuni  con 
geminati  per  penetrazione»  ma  generalmente  cristallini  incolori 
e  semplici. 

Nei  museo  di  Mineralogia  si  conservano  come  campioni  di 
cabasia  sarda  due  esemplari,  uno  come  proveniente  da  Monastir, 
Tal  irò  da  Bosa  :  sono  due  campioni  con  calcite  ed  è  errata  an- 
che la  loro  provenienza. 

Vanalcime^  già  conosciuto  neir  isola  (^,  ha  la  sua  massima 
diffusione  nei   monti  di  Monastir:   si  trova   nella  stessa  rioiite 


(^)  Ibidem^  pag.  187. 
C)  Ibidem,  pag.  187. 
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amfibolica  a  mica  e  conseguente  tufo  riolitico  colla  stilbite,  ma 
generalmente  da  essa  separato,  amorfo  o  cristallizzato,  incoloro 

0  bianco,  talvolta  con  una  leggera  tinta  azzurrastra.  La  sua 
forma  è  il  trapezoedro,  che  talvolta  arriva  al  diametro  di  20  mm. 

1  cristalli  sono  trasparenti  o  subtranslucidi ,  talvolta  quasi  opa- 
chi. È  fragile  ed  a  frattura  irregolare,  ed  avendo  rotto  un  gran- 
dissimo numero  di  cristalli  imperfetti  o  di  masse  di  analcime 
non  m'avvenne  mai  di  trovare  sfaldature  cubiche,  neppure  in 
traccie. 

Ho  trovato  l' analcime  associato  air  heulandite  nelle  roccio 
già  accennate  di  Siliqua,  ma  assai  raramente  lo  rinvenni  nelle 
lave  basaltiche,  che  ben  possiamo  dire  per  la  Sardegna  pove* 
rissime  in  zooliti,  al  contrario  di  ciò  che  avviene  in  Sicilia  e 
nel  vicentino. 

Varmotomo  venne  trovato  nei  filoni  argentiferi  del  Sarra- 
bus  dairing.  Giambattista  Traverso,  direttore  delle  miniere  di 
Montenarba,  prima  del  1$81  0,  dapprima  nella  miniera  di  Bacu 
Arradas  in  piccoli  cristalli  di  color  latteo  sulla  baritina,  asso- 
ciato alla  calcite  ;  ne  constatò  quindi  la  presenza  in  alcune 
geodi  di  calcite  nella  miniera  di  Giovanni  Bonn,  associato  al- 
l'argento filiforme  ed  all'argirose;  ma  appena  dopo  il  1885 
questa  bella  specie  minerale  deve  aver  colpito  rocchio  dell' in- 
telligente ingegnere  per  la  piccolezza  dei  suoi  cristalli,  giacché 
il  Museo  di  Cagliari  fra  i  vistosi  doni  avuti  dal  Traverso,  cui  la 
Mineralogia  sarda  deve  tante  specie  minerali,  ne  possiede  uno 
del  1885,  rispondente  al  numero  di  inventario  157,  42,  con  que- 
sto cartellino:  23.  Calcite  in  lamelle  esilissime  come  al  n.  23. 
Giovanni  Bonu;  ebbene,  quell'esemplare  sia  paragonato  ai 
campioni  di  armotomo,  che  vennero  in  seguito  donati  al  Museo 
dallo  stesso  Traverso,  sia  a  quelli  che  come  part^  ddlla  riocd 
collezione  dei  giacimenti  argentiferi  sardi  fan  bellissimo  mostra 
nel  Museo  civico  di  Genova,  è  il  più  splendido  che  si  possa  ve- 
dere, pel  numero  infinito  di  brillantissimi  cristallini,  che  rico- 
prono alla  lettera  alcuni  cristalli  lamellari  di  calcite  od  addos- 
sati ad  altri  in  bellissimi  gruppi. 


.  p)  G.  Bp  Traverso,  Giacimenti  a  minerali  d'argento  del  Sarra- 
bus  e  di  alcune  specie  di  minerali,  ecc.,  Genova,  1881,  pag.  23. 
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In  seguito,  meglio  conosciuta  la  specie,  furono  trovati  dai 
Traverso  con  fluorina  bei  cristalli  di  armotomo,  sormontati  da 
cubi  di  pirite  sempre  a  Giovanni  Bonn;  finalmente  nei  1892  il 
Museo  possiede  un  compioncino  con  questo  cartellino:  Armoto- 
mo  —  sullo  schisto  —  Oiovanni  Bonu.  Non  mi  consta  che  il 
filone  di  Montenarba  abbia  data  questa  specie  minerale. 

Anche  la  laumontìte  si  deve  al  Traverso,  che  la  trovò  in 
nitidi  prismi  allungati,  di  color  latteo,  raramente  vitrei  nella 
miniera  di  Giovanni  Bonu,  annidati  nella  splendida  fluorina  di 
color  smeraldo,  ma  alterabilissimi  e  di  impossibile  conservazione* 
anche  tenuti  in  ambiente  umido. 


Sulla  forma  cristallina  del  Cloridrato  di  Mbtilen-bi-akti- 
piRiNA  Q).  —  Angelo  Antonio  Ferro. 


Cloridrato  di  metUen-bi-anUpirìna 

CiiHiiN^O  —  OH»  —  C^iHiiN^O  2  HCl,  SH^O. 

Sistema  cristallino:  triclino. 

Costanti  cristallografiche  :      a  :  b  :  e  =-  1 .57772  : 1 : 1.09617 

A  =  114^52'  «  «.  63f'A2l 

B  «  109M5'  /3  —  eS^SS' 

0  «    89«.38'  7  =  8P.  8' 


(1)  Il  presente  lavoro  è  il  complemento  di  un  altro,  già  da  me 
pubblicato  (Società  lig.  di  Scienze  Naturali  e  geogr.  Voi.  VII,  fase.  Ili 
—  Rivista  italiana  di  Mineralogia  e  Cristallografia,  pres.  fascicolo)* 
nel  quale  dimostrai  che  la  forma  cristallina  della  formopìrina  pre* 
parata  da  Marcourt  nel  1895  (Bullettin  de  la  Soc.  Ghim.  de  Paris 
1896,  pag.  520)  è  identica  con  quella  della  metilenbiantipirina  otte- 
nuta dal  Prof.  Pellizzari  fin  dal  1889  (Gazzetta  chim.  italiana  1889, 
pag.  413);  e  così  venni  a  confermare,  anche  dal  lato  cristallografico, 
r  identità  delle  due  sostanze,  come  dal  confronto  delle  proprietà  ohi- 
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calcolate  dagli  angoli  fondamentali 


100 
001 
001 
100 
001 


001  =  68^53' 
010  =-  63  .42 
Oli  «  59  .44 
Oli  —  79  .14 


101 


■•  37.16 


miche  aveva  concluso  anche  il  Prof.  Pellizzari  (Qazz.  chim.  it.  1896, 
parte  II,  pag.  407). 

Dopo  ciò  era  ben  naturale  che  anche  i!  cloridrato  della  formo- 
pirina  dovesse  mostrarsi  identico  al  cloridrato  della  nìetilenbiantipi- 
rina  e  conseguentemente  ohe  lo  studio  oristallograflco  della  prima  so- 
stanza dovesse  dare  gli  stessi  ridultati  di  quello  della  seconda.  É  ap- 
punto allo  scopo  di  riconoscere  questa  identità  che  io  mi  accinsi  a 
studiare  cristallograficamente  il  cloridrato  di  metilenbiantipirina  colla 
certezza  ohe  1  miei  risultati  si  sarebbero  mostrati  in  pieno  accordo 
con  quelli  del  Prof.  Goguel ,  il  quale  fece  lo  studio  cristallografico 
del  oloridrato  di  formopirina  (Bull,  de  la  Soc.  fran^  de  Mineralogie 
1895,  pag.  27). 

I  risultati  delle  determinazioni  del  sig.  Goguel,  sono  i  seguenti  : 

Sistema  tricHno  : 


Angoli 

misurati 

calcolati 

110  :  ITO 

98-.57 

* 

ITO  :  100 

125.21 

125.19 

1  IO  ;  100 

153  .28 

* 

100  :  010 

— 

135.16 

001  :  010 

» 

111.37 

HO  :  001 

101  .39 

* 

001  :  100 

.— 

112.28 

001  :  ITO 

114.  3 

* 

TU  :T10 

123.32 

123.49 

TU  :  001 

120.  8 

* 

a  =  132.15  ^  =  100.28  7  =  98.24 

a  :  b  :  e  =  0.6038  :  1  :  1.4080 

(Gli  angoli  dati  sono  gli  angoli  veri.  L*asse  delle  y  è  contato  po- 
sitivamente verso  la  sinistra  dell*  osservatore  ;  gli  angoli  a,  p,  y,  si 
riferiscono  alle  direzioni  positive  degli  assi). 
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Forme  osser^vate: 
(l()0),(0T0),{()01),(0Tl),(101),(31O).(110),(2r0),(m).(577).(3.1lJl)^ 

Combinazioni  : 

1.*  (001)  (010)  (310)  (100)  (Oli) 
2.*  (100)  (010)  (001)  (OTl)  (110) 
3.»  (010)  (001)  (100)  (OTl)  (101)  (2T1) 


Da  questi  risultati  si  rileva  : 

1.®  Che  avendo  T  autore  trovato  di  56^.28'  l'angolo  (delle  nor- 
mali) [TU  :  OOIJ,  la  somma  degli  angoli  [ITO  :  ODI],  [001  :  TH]  e 
[TU  :  TIO]  risulta  di  182MT  invece  di  approssimarsi  a  180^  È  per& 
supponibile  che  per  errore  di  stampa  sia  stato  scritto  65^.5f  invece 
di  63^.57',  poiché  quest'ultimo  valore  corrisponde  a  quello  da  me  tro- 
vato e  cioè  63^42'. 

2.*^  Che  il  sig.  Goguel  calcola  68*^22'  l'angolo  [001  :  OlOJ;  ora 
questo  è  assolutamente  impossibile  (e  sarebbe  facile  il  dimostrarlo), 
perchè  gli  angoli  [001  :  110],  [001  :  100]  sono,  secondo  l'autore,  rispet- 
tivamente 78^21'  e  67«.32'. 

3.®  Che  quel  valore  di  68^.22'  essendo  stato  ottenuto  dalla  so- 
luzione del  triangolo  sferico  che  ha  per  angoli  i  valori  supplementari 
di  a,  p  e  7  consegue  che  le  costanti  determinate  dall'autore  sono 
sbagliate. 

4.''  Che  l'angolo  da  me  misurato  tra  le  facce  (001),  (110)  è  ben 
differente  da  quello  dato  dall'autore;  difatti,  la  media  di  otto  buone 
misure  è  per  quest'  angolo  di  68».53'. 

Per  queste  ragioni,  dalle  qnali  si  comprende  come  i  miei  risultati 
non  si  mostrino  in  accordo  con  quelli  di  Goguel,  ho  creduto  bene  di 
rìstudiare  completamente  i  cristalli  di  questo  sale.  L'orientazione  ch'io 
ho  dato  ai  cristalli  è  diversa  da  quella  adottata  dal  Goguel,  ma  è 
certo  più  razionale.  Infatti  la  faccia  che  quegli  aveva  assunto  come 
(100)  corrisponde  alla  mia  simboleggiata  con  (310),  e  come  appare 
dalle  mie  osservazioni,  questa  faccia  non  sempre  si  mostra  presente 
in  tutti  i  cristalli,  talora  ad  essa  manca  la  parallela  ed  inoltre  è  sem- 
pre poco  sviluppata.  Con  l'orientazione  di  Goguel  poi  la  pinacoide 
(010)  non  sarebbe  rappresentata  da  alcune  delle  forme  riscontrate. 
Assumendo  invece  come  piani  coordinati ,  quelli  da  me  prescelti , 
questi  inconvenienti  non  solo  sono  ovviati,  ma  risultano  per  le  altre 
facce  dei  simboli  molto  semplici,  il  che  dimostra  l'opportunità  della 
scelta. 
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4.» 
5.» 
6.* 
7.* 
8.» 


(100)  (001)  (Oli)  (010)  (HO)  (210)  aOl)  Pig.  1. 

(100)  (010)  (001)  (OTl)  (310)  (110)  (210) 

(010)  (100)  (001)  (OTl)  (ISTI)  (TOl)  (210)  Fig.  2. 

(001)  (100)  (Oli)  (010)  (310)  (TOl) 

(100)  (010)  (001)  (OTl)  (210)  (110)  (^Tl)  (TOl). 


Fig.  1' 


Fig.  2» 


ANGOLI 

MISURATI 

CALCO- 
LATI 

DIFFE- 
RENZE 1 

N. 
3 

Limiti 

medie 

100:310 

26.15—2637 

26.24 

26.30 

—   6" 

310:110 

2 

25.48—25.52 

25.50 

25  49 

+    1 

100:110 

1 

— 

52.24 

52.19 

,5 

100:010 

7 

80.56—81.38 

81.18 

81.08 

10 

110:010 

2 

28.42—28.58 

28  50 

28  49 

1 

100  :  OTO 

8 

97.59—98  54 

98.36 

98.52 

—  16 
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ANGOLI 

MISURATI 

CALCO- 
LATI 

RENZB 

N. 

1 

Limiti 

medie 

100:210 

^ 

42.42 

42.53 

—  11 

210:010 

l 

— 

56.03 

55.50  Vi 

3Vj 

001  :  010 

12 

63.21-63.07 

63.42 

« 

— 

001:011 

11 

50.28—60.04 

50.44 

• 

— 

OTl  :  OTO 

11 

56.09—56.43 

56.26 

56.38 

—  12 

100:001 

8 

68,38-6908 

68.53 

« 

— 

001:100 

6 

110.55—111.10 

111.00  v» 

11107 

6V, 

001:101 

4 

37  12-37.22 

37.16 

« 

— 

lOl  :  100 

4 

73.:<7— 73.58 

73.46 

73.51 

—  5 

100:011 

8 

79.05—79.26 

79.14 

• 

— 

011:100 

6 

10032-100.51 

100.45 

100.46 

—    1 

011:211 

2 

56.40-56.50 

56.45 

55  54 

-   9 

211:100 

2 

44.53—4505 

44.50 

44.52 

7 

110:011 

— 

60.46 

69.30 

16 

310:0IT 

— 

84.30 

84.34 

—    4 

110:001 

— 

58.24 

57.57 

27 

101:011 

— 

66.24 

66.34 

—  10 

0I1:2T0 

— 

57.09 

57.35 

—  26 

210:101 

— 

61.21 

61.24 

—   3 

210:001 

— 

89.45 

89.50 

-  5 

210:001 

— 

90.02 

90.10 

—  8 

100:3.11.11 

— 

70.20 

70.33 

—  13 

3.rr.ll  :0T1 

— 

8  47 

8.41 

6 

011:577 

— 

23  58 

24.04 

—   6 

577:511 

— 

31.52 

31.50 

2 

101  :  211 

58.48 
differì 

58.40 
»nza  medi! 

8 

-228' 

l  —  7' 
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I  cristalli,  ottenuti  dall'acqua,  al  primo  momento  sono  vi- 
trei,  incolori,  trasparenti  per  modo  clie  si  prestano  benissimo 
per  le  misure  goniometriche  ;  ma  dopo  un  pò*  di  tempo,  per- 
dendo dell'acqua  di  cristallizzazione,  diventano  opachi  e  quindi 
inadatti  ad  essere  ulteriormente  misurati;  immergendoli  però 
nuovamente  in  una  soluzione  acquosa  satura  della  sostahza,  ri- 
prendono quasi  subito  l'acqua  che  avevano  perduto  e  ridiven- 
tano perciò  nuovamente  misurabili.  Sono  cristalli  che  alle  volte 
misurano  nel  senso  della  maggior  dimensione  fino  a  quasi  un 
centimetro. 

Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini  semplici  e 
generalmente  ben  distinte.  Quelle  predominanti  e  costantemente 
osservate  in  tutti  i  cristalli  presi  in  esame  sono  :  (100),  (010), 
(001),  (Oli);  le  altre  pinacoidi  alle  volte  non  solo  mancano,  ma 
sono  spesso  rappresentate  da  una  sola  faccia.  Le  forme  (577), 
(3.TT.11),  furono  riscontrate  una  volta  sola  e  non  sono  quindi  del 
tutto  sicure. 

L'abito  è  variabilissimo  a  seconda  che  ha  maggiore  svi- 
luppo piuttosto  una  faccia  che  le  altre.  Per  lo  più  sono  allun- 
gati secondo  [001]  (fig.  1),  alle  volte  Invece  si  mostrano  tabu- 
lari secondo  (010)  (fig.  2),  oppure,  ma  più  raramente,  secondo 
(001). 

Una  direzione  di  massima  estinzione  per  la  luce  del  N»  fa 
sulla  (100)  con  lo  spigolo  [100:010]  un  angolo  di  76<>54'  (media 
di  24  letture)  verso  l'angolo  piano  [100  :  010]  :  [100  :  001]. 

Sulla  faccia  (010)  una  direzione  di  massima  estinzione  per 
la  stessa  luce  fa  un  angolo  di  56^  12^  (media  32  letture)  con  Io 
spigolo  [100  :  010]  verso  l'angolo  piano  [100  :  010]  :  [010  :  001]. 

Non  fu  possibile  rintracciare  in  questi  cristalli  sfaldatura 
di  sorta. 

Genova,  Oabinelto  di  Mineralogia  dell'  Università 
Novembre  i896. 
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Peimr  ooirntiBOzioNi   allo  studio  DD  aiACnfKMTI  M   AMUHTO 
DKLLA  Yallb  Maudioo.  —  NoU  del  Doti.  Lniei  BBoeNA- 

TSLLL 


Tempo  ÙL  tea  ana  gita  in  Val  Malenoo  colla  intenzioiie  di 
esegnire  delle  oeserrazionì  e  raccogliere  materiale  per  ano 
stadio  sopra  gli  importanti  gìadmenti  di  amianto,  che.  come  ò 
noto,  esistono  spedalmente  nella  Valle  Lanterna  e  nella  Val 
Brutta  0).  Pnr  troppo  però,  il  tempo  costantemente  cattivo  mi 
obbligò  a  troncare  le  mie  ricerche,  si  paò  dire,  sai  principio; 
non  potei  visitare,  ed  anche  qneste  incompletamente,  che  le 
cave  della  Vai  Brutta.  Ebbi  tuttavia  hi  fortuna  di  trovare  al- 
enai esemplari  tonto  interessanti,  che  credo  di  fare  cosa  oppor- 
tuna dandone  una  descrizione,  riservandomi  di  pubblicare  più 
tardi  lo  stadio  completo  sui  giadmenti  d'amianto. 

!•  Diun  carbonato  di  magnesio  probaMlmente  ntuwo.  ^ 
Fra  i  numerosi  (rammenti  della  roccia  amiantifera,  che  ebbi  oc- 
casione di  esaminare  nella  visita  che  feci  alle  cave  di  Val  Brut- 
ta, uno  attrasse  in  modo  speciale  la  mia  attenzione.  È  un  pez- 
zetto di  una  roccia  talmente  alterata,  che  riesce  impossibile 
stabilirne  la  natura.  È  per  la  massima  parte  costituito  da  so- 
stanza steatitosa,  con  molta  magnetite  e  con  qua  e  là  delle 
chiazze  di  un  minerale  in  tenuissime  lamelle  di  color  bruno, 
fortemente  birifrangenti ,  biassico  che  rassomiglia  assai  al  dia- 
spore. Non  8i  potè  isolario  sufficientemente  per  farne  una  sicura 
diagnosi.  In  alcune  geodine  si  osservano  dei  piccoli  e  brillanti 
cristalli  prismatici  di  calcite  che  però  a  motivo  delle  faccio  ar- 


(')  Vedasi:  Zbpharovich,  Mineralogisches  Lexicon,  ecc.,  1859.  — 
Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'Italia,  1873.  Parte  prima,  pag.  221- 
225.  —  Gobioni,  Geologia,  ecc.,  1877,  Parte  \\  pag.  37;  Parte  2*  p.  207- 
225.  —  Si  veda  poi  la  bella  Memoria  bibliografica  intitolata:  La  Val- 
tellina ed  i  naturalisti  del  dott.  Mario  Cbrmbnati  (fascicolo  5*,  Son- 
drio, 1891). 
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rotondate  non  si  prestano  ad  esser  misurati.  Una  piccola  parte 
del  pezzo  è  coperta  d'amianto  asbestoide. 

Ciò  però  che  ferma  specialmente  T attenzione  dell'osserva- 
tore è  un  minerale  candidissimo  che  ricopre  gran  parte  del 
frammento  di  roccia.  Osservato  con  una  lente,  si  scoile  che  è 
costituito  da  esilissimi  prismetti  brillantissimi,  uniti  in  fascetti 
tra  loro  irregolarmente  e  fittamente  intrecciati.  Può  dare  una 
idea  abbastanza  giusta  del  minerale,  il  pensare  alla  superficie 
della  neve,  dopo  una  notte  rigidissima. 

I  prismetti,  che  con  estrema  facilità  si  separano  «  osservati 
al  microscopio  si  mostrano  costituiti  da  quattro  faccio  verticali 
terminati  dalla  base.  L'estinzione  avviene  parallelamente  (risp. 
normalmente)  all'asse  del  prisma.  A  luce  convergente  si  osserva 
emergere  un  asse  ottico,  la  cui  inclinazione  apparente  colla  nor- 
male alle  faccie  prismatiche,  misurata  coli' oculare  Gzapski  e 
colla  lente  di  Klein,  fu  trovata  uguale  a  circa  35®.  Questi  carat- 
teri permettono  di  assegnare  i  prismetti  al  sistema  trimetrlco. 
Infatti,  Tunica  ipotesi  possibile,  oltre  la  trimetrica,  sarebbe  la 
monoclina  e  cioè  che  si  trattasse  di  cristalli  allungati  secondo 
[010]  e  col  piano  degli  assi  ottici  parallelo  al  piano  di  simme- 
tria. Ma  il  fatto  della  costante  emergenza  dell'asse  ottico  con 
eguale  angolo  di  35''  sopra  tutti  i  cristalli,  e  l'impossibilità  di 
ammettere,  anche  come  solamente  probabile,  che  i  cristalli  siano 
sempre  adagiati  sulla  stessa  faccia,  permette  di  escludere  asso- 
lutamente che  possano  essere  monoclini.  Appartengono  adunque 
al  sistema  trimetrico.  Il  piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  alla 
base,  la  doppia  rifrazione  è  poco  energica  e  negativa. 

Ho  determinato  il  peso  specifico  del  minerale  colla  soluzione 
di  Thoulet,  cercando  di  ottenere  in  questa  determinazione  la 
massima  esattezza.  L'operazione  fu  più  volte  ripetuta  con  rela- 
tivamente notevole  quantità  di  minerale.  Cercai  dapprima  di 
racchiudere  il  valore  cercato  tra  limiti  abbastanza  ristretti,  de- 
terminando il  peso  specifico  del  liquido  Q)  quando  il  minerale 
incominciava  appena  ad  abbandonare  la  superficie  e  poi  quando 
la  densità  del  Uquido  era  tale,  che  i  prismetti  incominciavano 
a  depositarsi  sul  fondo;  infine  determinai  la  densità  del  liquido 
quando   i  prismetti   per  la  massima  parte  rimanevano  sospesi. 


(0  Con  una  esatta  bilancia  di  WestphaL 
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Ottenni  cosi,  come  limiti,  i  valori  2,001  o  2,025  e  per  il  peso 
specifico  il  valore  2,013.  Le  osservazioni  fnrono  eseguite  ad  una 
temperatura  di  circa  229, 

11  minerale  nel  tubetto  dà  acqua.  Cogli  acidi  a  freddo,  si 
scioglie  lentamente  con  debolissima  olOTervescenza  sul  principio; 
r  effervescenza  è  però  vìva  a  caldo.  Disponendo  di  poco  mate- 
riale, eseguii  l'analisi  coi  metodi  microchimici  coadiuvati  dal- 
l'analisi spettrale.  Da  ciò  mi  risultò  che  si  tratta  di  un  carbo- 
nato di  magnesio  idrato  con  traccie,  svelabili  solo  dall'analisi 
microchimica,  di  calcio  dovute  forse  ad  impurità. 

Per  l'analisi  quantitativa  staccai  con  ogni  cura  gran  parte 
del  minerale  dalla  roccia  e  dopo  averne  separate  piccole  quan- 
tità di  magnetite  che  conteneva,  con  una  calamita,  e  di  averlo 
liberato,  coli* attento  esame  con  una  lente,  da  altre  impurità, 
come  tenui  frammenti  della  roccia,  trovai  che  la  quantità  di 
minerale  disponibile  era  di  grammi  0,171.  Naturalmente  con  una 
quantità  di  materia  cosi  piccola,  non  potevo  pensare  di  ottenere 
risultati  esatti,  ho  però  usato  della  massima  cura  e  diligenza, 
per  ottenere,  almeno,  risultati  approssimativi.  Approfittando  della 
facile  dissociazione  del  carbonato  di  magnesio  per  il  calore,  ho 
dosato  separatamente  l'acqua  ed  il  biossido  di  carbonio  col  me- 
todo dell'analisi  elementare  organica  in  tubo  aperto.  A  tal  fine 
il  minerale  finamente  polverizzato,  fu  introdotto  in  un  tubo  del 
cosidetto  vetro  infusibile  di  Boemia  e  dopo  aver  fatto  passare 
per  alcun  tempo  attraverso  il  tubo  una  corrente  d*aria  perfet- 
tamente secca  e  priva  di  G02>  si  riscaldò  per  circa  tre  ore  alla 
temperatura  alla  quale  il  vetro  incominciava  a  rammollirsi.  Dopo 
l'operazione  il  minerale  portato  alla  fucina  non  manifestò  più 
perdita  sensibile.  I  risultati  ottenuti,  considerando  il  residuo 
come  costituito  completamente  da  Mg  0,  sono  i  seguenti  : 

Mg  0  —  43,32,  COj  «  21,85,  Hj  0  —  34,32  0) 


(')  La  somma  99,49  delle  percentuali,  non  deve  in  questo  caso 
considdrarsi  come  indizio  delia  bontà  deiranalisi,  date  le  sfavorevoli 
condizioni  (riguardo  alla  quantità  di  materia)  nelle  quali  fu  fatta. 
Tale  coincidenza  è  puramente  casuale.  Il  residuo  della  calcinazione 
si  sciolse  quasi  completamente,  solo  rimase  un  piccolissimo  resìduo 
che  però  )n  questo  caso  può  aver  avuto  influenza  non  indifferente 
nei  risultati  e  che  forse  spiega  in  parte  la  eccedenza  di  MgO  e  la 
deficienza  di  H,  0  e  G  Ot  in  confronto  ai  valori  teorici  più  avanti 
esposti. 
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valori  dai  quali  si  calcola  come  formola  più  probabile  : 
MgCOg.  Mg(OH),  +  3HjO 

che  però  richiederebbe  : 

Mg  0  —  40,82        00,-22,45        H,  0  —  36,73. 

I  carbonati  idrati  di  magoesio   naturali  fino  ad  ora  cono- 
sciuti, sono,  come  è  noto: 

Nesquehonite  MgCOa. +  3H2O  pesospec—  1,83—1,85 

Idromagnesite3MgC08.Mg(OH)2+  3H2O    »      »    =  1,14  —  2,18 
Idrogiobertite     MgC08.Mg(OH)2+  2H2O    >      >    —2,140  —  2,174 
Lansfordite      3MgC08.Mg(OH)2+21H2N    >      >    —1,54—1,600). 

Escludo  subito  ogni  possibile  identità  del  carbonato  da  me 
osservato  colla  Nesquehonite  e  colla  Lansfordite.  Anche  colla 
Idromagnesite,  malgrado  la  grande  somiglianza  dei  caratteri 
esterni,  non  mi  pare  che  il  mio  minerale  possa  essere  identico. 
.  La  differenza  tra  i  valori  da  me  trovati  e  quelli  richiesti  dalla 
formola  della  Idromagnesite  e  la  differenza  nei  pesi  specifici, 
sono  tali  da  non  lasciar  dubbio  in  proposito;  inoltre  dalie  re- 
centi osservazioni  di  Weinschenk  (^)  risulta  che  la  Idromagne- 
site è  monoclina.  Non  resta  dunque  che  la  Idrogiobertite ^  mi- 
nerale rarissimo  che,  per  quanto  io  sappia/non  fu  finora  osser- 
vato che  dal  prof.  E.  Scacchi  (3)  in  un  augitofiro  di  Pollena  (re- 
gione vesuviana).  La  differenza  nella  composizione  chimica  con- 
sisterebbe in  una  molecola  d'acqua,  differenza  che  può  entrare 
nei  limiti  degli  errori  possibili  della  mia  analisi.  Ma  il  modo  di 
presentarsi   dei  due   minerali  e   più  specialmente  le  differenze 


0)  La  Lancasterite,  come  fu  dimostrato  da  Smith  e  Brush  (Dana, 
The  System,  ecc.,  1892,  pag.  305),  non  é  che  una  miscela  di  Idroma' 
gnesite  e  Brucite. 

(")  Wbinschenk,  Weitere  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Mineralla- 
gerstàUen  der  Serpentine  in  den  ostlinchen  Centralalpen.  Zeitschr. 
f.  Kryst.,  und.  Min.  XXVIl,  pag.  570  (1897).  Conviene  notare  che 
TscHSRMAK  (Min.  MittheiluDgen,  1871,  pag.  113],  osservò  una  idroma- 
gnesite proveniente  da  Kraubat,  nella  quale  una  sezione  principale 
ottica  era  normale  airasse  del  prisma. 

(')  E.  Scacchi,  Contribuzioni  mineralogiche^  Rend«  Acc.  di  Napoli^ 
1885,  pag.  310-.SÌ3. 
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nel  peso  specifico  (ritengo  il  valore  da  me  trovato  esattissimo^ 
rendono  anche  qui  poco  probabile  una  identità.  Dal  prof.  E. 
Scacchi  e  dal  prof.  Striiver  (ringrazio  entrambi  vivamente)  ri- 
cevetti campioni  dì  Idrogiobertite.  Non  posso  qui  dilungarmi  in 
un  minuto  confronto  tra  i  due  minerali,  solo  farò  notare  che, 
come  già  descrisse  1q  Scacchi,  la  Idrogiobertite  non  è  in  cri- 
stalli distinti  ma  in  sferule  a  struttura  assai  compatta.  L*esame 
^microscopico  di  una  sezione  sottile  di  una  sferula,  mi  ha  mo- 
strato che  risulta  da  un  aggregato  cristallino  di  almeno  due 
minerali  :  uno  (più  abbondante  in  ispecie  verso  la  periferia)  con 
struttura  che  ricorda  quella  di  alcuni  serpentini  pirossenici,  e 
Taltro  in  granuli  con  sfaldatura  perfetta  e  ad  estinzione  paral- 
lela alla  sfaldatura.  Noto  pure  che  alla  base  delle  sferule  è  ab- 
bondante V Olivina  freschissima  accompagnata  da  uno  spinello 
in  cristalli  ettaedrici  e  che  per  il  colore  si  deve  determinare 
come  Picoiite. 

Io  spero  in  una  nuova  visita,  che  farò  prestissimo  alle  cave 
di  Val  Brutta,  di  poter  raccogliere  nuovi  campioni  dì  questo 
interessantissimo  minerale  ed  allora  con  una  nuova  analisi  pò* 
trò  decidere  se  efiettivamente  sì  tratta  di  una  specie  nuova. 
Per  ora  ho  creduto  opportuno  limitarmi  ad  esporre  i  fatti  come 
li  ho  osservati. 

l''  Magnesite,  dolomite  ed  aragonite  cristallizzate  sopra 
un  campione  d'amianto^  —  À  Lanzada  acquistai  un  campione 
di  amianto^  che  mi  parve  interessante  per  alcuni  cristalli  che 
r  accompagnavano.  Un  identico  pezzo  trovai  poi  tra  i  minerali 
non  ancora  catalogati,  della  collezione  del  Gabinetto  mineralo- 
gico dell'Università  di  Pavia  e  dove  figurava  come  donato  dal 
sig.  Giuseppe  d'Anna.  A  Lanzada  non  potei  conoscere  la  cava 
dalla  quale  il  pezzo  proviene;  ed  anche  T esemplare  delia  rac- 
colta pavese  porta  per  sola  indicazione  «  Lanzada  >.  —  Per  certi 
caratteri  però  io  inclinerei  a  ritenerlo  come  proveniente  dalla 
località  <  Vetti  >. 

Le  fibre  di  questo  amianto  sono  di  color  bianco  o  legger- 
mente giallognole,  e  sono  in  parte  cementate  assieme  da  car^ 
bonato  di  magnesio,  dando  cosi  una  specie  di  feltro  somigliante 
alla  cosidetta  carta  di  monte.  Osservate  al  microscopio  le  fibre 
mostrano  estinzione   parallela  ;   la  direzione  di  allungamento  è 
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direzione  di  mìnima  elasticità  ottica,  ed  il  piano  degli  assi  ot- 
tici è  parallelo  all'allungamento.  Nel  tubetto  dà  acqua  abbon- 
dante; inoltre,  trattato  con  acido  cloridrico  bollente,  si  scompo- 
ne, lasciando  per  residuo  della  silice  d*  aspetto  fioccoso  e  fila- 
mentoso, completamente  solubile  in  una  soluzione  bollente  di 
carbonato  di  potassio.  Oltre  la  silice  e  T acqua  si  riscontrò  in 
grande  quantità  magnesio,  alquanto  ferro  e  tracce  pressoché  in- 
sensibili di  alluminio  e  calcio.  Tutti  questi  caratteri  dimostrano 
che  l'amianto  in  questione  è  costituito  da  serpentino  (var.  cri- 
sotilo) (1). 

Racchiusi  tra  l'amianto  sì  nota  numerosi  noduli,  costituiti 
da  aggregati  di  piccoli  cristalli  assai  brillanti  di  un  minerale  di 
colore  appena  leggermente  giallognolo ,  sopra  i  detti  noduli  poi, 
e  nelle  cavità  che  vi  si  osservano,  sono  impiantati  altri  cristalli 
di  un  minerale  di  color  bianco  o  leggermente  bruno,  con  faccie 
corrose  ed  appannate,  ed  un  altro  minerale  in  cristalli  lamellari 
o  prismatici,  tra  loro  riuniti  in  modo  irregolare.  Infine  tra  le 
fibre  dell'amianto  si  osservano  alcuni  cristalletti  e  granuli  di 
Magnetite.  Le  ricerche  eseguite  sopra  i  tre  minerali  sopradetti 
li  fecero  riconoscere  per  Magnesite  il  primo,  Dolomite  il  se- 
condo ed  Aragonite  il  terzo. 

Magnesite.  —  È  in  cristalli  di  abito  scalenoedrico.  La  si  ri- 
conosce facilmente  per  il  peso  specifico,  per  la  durezza,  per  il 
comportamento  chimico  e  per  il  valore  deir  angolo  del  romboe- 
dro di  sfaldatura. 

Il  peso  specifico  determinato  colla  soluzione  Thoulet-Gold- 
schmidt  fu  trovato  uguale  a  3,062.  La  durezza  è  superiore  al  4, 
poiché  rjga  facilmente  la  fluorite.  Trattati  i  cristalli  con  HCI  a 
freddo  non  danno  efiervescenza  e  difficilmente  vengono  attaccati 


C)  Identico  risultato  ottenni  colPaipianto  (risp.  asbesto)  di  altre 
cave.  E  questo  un  risultato  degno  di  nota,  perchè  gli  autori  sopra 
citati  sembrano  riferire  T  amianto  e  T  asbesto  delle  Valli  Maleoco, 
Lanterna,  Brutta,  ecc.,  airanfibolo.  Come  tale  poi  vien  dato  da  Hintzb 
nel  suo  Handbuch  der  Mineralogie^  voi.  II,  pag.  1217,  e  dal  dott  G. 
Rota,  Ricerche  chimichemineralogiche  su  alcuni  minerali  poco 
noti  della  Val  Lanterna,  Sondrio,  1888,  pag.  14  e  17.  Riferibile  cer- 
tamente uiranflbolo,  non  osservai  che  un  piccolo  esemplare  di  Fran^ 
scia  le  cui  fibre  avevano  estinzione  inclinata  di  circa  15^ 
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anche  a  caldo.  Ridotto  però  in  polvere  il  minerale  si  scioglie  a 
caldo,  completamente  con  effervescenza.  L'analisi  chimica  quali- 
tativa, dà  per  risaltato  che  il  minerale  è  carbonato  di  magnesio 
con  piccolissima  quantità  di  ferro. 

Tutti  i  cristalli  indistintamente  sono  costituiti  da  uno  scale- 
Doedro  diretto  molto  acuto,  le  cui  estremità  sono  generalmente 
troncate  da  una  faccia  basale  scabra  ed  arrotondata.  Le  faccio 
dello  scalenoedro  sono  brillantissime,  ma  al  goniometro  rara- 
mente si  prestano  per  misure  attendibili  perchè  danno  imma- 
gini slargate  e  multiple.  Nei  casi  più  favorevoli  ebbi  i  seguenti 
valori  : 

Spigoli  culminanti  lunghi  :  20  42"  media  di  15  misure  com- 
prese tra  20^  2r  e  21^  45'.  Le  migliori  misure  però  sono  2P  45', 
21*  0&,  21«  4\  21«  14'  con  una  media  di  2lo  16'. 

Spigoli  culminanti  corti:  96^55'  media  di  8  misure  poco  at- 
tendibili comprese  tra  i  limiti  96^  5  e  97^  43'. 

Spigoli  laterali:  le  misure  sono  cattive  tutte  perchè  le  fac- 
cio sono  ordinariamente  ondulate  parallelamente  a  questi  spi- 
goli ;  due  sole  presentano  qualche  attendibilità,  e  sono:  42®  4(/ 
e  42«  42^,  media  42»  41'. 

Con  faccio  di  sfaldatura  si  trovarono  i  seguenti  valori:  38^28', 
38<»  22',  38°  12',  38*»  11',  media  38«  18'. 

I  valori  soprariportati  si  accordano  con  approssimazione  con 
quelli  teorici  dello  scalenoedro  {13  3  7|  per  il  quale  si  avrebbe 
rispettivamente  : 


03  3  7) 

> 


(13  7  5)  «  21°  27' 
(3  13  7)  =-  96<'  15' 
(7  3  13)  =  42*»  54' 
(     100)  =  38<>    9' 


valori  calcolati  in  base  all'angolo  da  me  misurato  tra  le  faccio 
di  sfaldatura  -»  72°  'Ò&,  angolo  identico  a  quello  dato  dal  Dea 
Cloizeaux  {Mantiet,  voi.  2°,  pag.  137)  per  la  magnesite. 

Lo  scalenoedro  |13  3  7(,  non  fu  ancora  osservato  nella  ma-* 
gnosi  te  i  cui  cristalli  sono,  come  è  noto,  assai  rari.  Nella  cal- 
cite è  conosciuto  lo  scalenoedro  {27  1214}  che  è  T  inverso  di 
questo. 

La  magnesite  (var.  Breunerite)  fu  già  osservata  in  Val  Lan- 
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terna  in  lamelle  esagonali  sopra  cristalli  di  quarzo  dal  sig.  dott. 
Rota  (loc.  cit.  pag.  7). 

Dolomite.  —  È  in  piccoli  cristalli  di  abito  romboedrico  a 
faccie  scabre.  Presentano  tutti  la  combinazione  delle  forme 
}111(.  }100(,  |110!,  j2Tr(  con  prevalenza  delle  faccie  di  )100}. 
L'angolo  di  sfaldatura  fu  trovata  uguale  a  73*»  45'  valore  iden- 
tico a  quello  dato  dal  Miller,  Des  Cloizeaux,  Tschermak,  ecc.  Il 
peso  specifico  è  uguale  a  2,847.' Questa  Dolomite  è  leggermente 
ferrifera. 

Aragoniie,  —  Come  ho  detto  sopra  è  in  cristalli  lamellari 
e  talvolta  distintamente  prismatici.  I  cristalli  lamellari  (non  se- 
condo JOIO}  come  avviene  di  solito  neiraragonite.  ma  secondo 
jllO!)  sono  riuniti  talvolta  in  gruppi  di  cristalli  divergenti  da  un 
unico  asse,  più  frequentemente  però,  sono  associati  irregolar- 
mente. Tra  questi  aggregati  di  cristalli  lamellari,  sono  impiantati 
i  cristalli  d'abito  prismatico,  terminati  da  faccie  piane  e  lucenti, 
questi  cristalli  sono  raramente  semplici,  il  più  delle  volte  sono 
geminati  a  due  od  a  tre  individui  flg.  1  e.  2. 


Fifir.  1. 


Fifif.  2. 


Tra  i  geminati  sono  frequentissimi  i  trigeminati  del  tipo  fig.  2 
(in  questa  figura  l'indivìduo  principale  volge  ali* osservatore  la 
estremità  negativa  di  [y]);  si  tratta  cioè  sempre  di  un  individuo, 
che  si  distingue  dagli  altri  due,  per  essere  molto  sviluppato  e 
che  per  ciò  chiamerò  individuo  principale;  sopra  due  faccie  del 
prisma  )1101  <(110)  e  (TlO)  oppure  (ITO)  e  HO))  sono  al  primo 
riuniti  in  posizione  geminata,  due  altri  individui  che  general- 
mente sono  pochissimo   sviluppati  e  che  talvolta  sono  ridotti  a 
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sottilissime  lamelle,  che  passerebbero  inosservate,  se  la  loro  pre- 
senza non  fosse  resa  manifesta  dal  caratteristico  angolo  rien- 
trante di  11«30'  tra  la  faccia  (110)  dell'uno  e  (TlO)  dell'altro 
(flg.  2).  Secondo  Schrauf  Q)  si  avrebbe  dunque  lo  schema  I,  r  II, 
mi;  oppure  I.  Ili,  1  III. 

Caratteristico  per  questi  cristalli  di  Aragonite  è  la  quasi 
costante  mancanza  della  forma  {010|.  Quando  questa  forma  è 
presente,  le  sue  faccio  sono  strettissime  e  qualche  volta  visibili 
solo  colla  lente. 

Le  forme  osservate  neiraragonite  studiata  sono: 

Ilio.}  1010},  jOll},  |012},  {031}    )111},  1572}  ? 
J16  22  1}?  11113  0}?  U7  16  0}? 

Nulla  offrono  di  notevole  le  faccio  delle  forme  )011},  j012}, 
}031{,  {111},  che  sono  sempre  lucenti  e  piane;  {011}  predomina 
sempre,  sulle  altre;  )031!  fu  osservata  in  un  solo  cristallo.  Oc- 
corre invece  dire  qualche  cosa  della  forma  jllO}.  Le  faccio  di 
questa  forma  sono  sempre  irregolarmente  sviluppate,  ineguali, 
ondulate,  striate,  e  non  si  prestano  assolutamente  alle  misure 
goniometriche.  È  però  notevole  che  invece  lo  due  faccio  dello 
stesso  prisma,  che  nei  trigeminati  fanno  l'angolo  rientrante  di 
11'' 30,  sono  costantemente  piane,  brillantissime,  e  danno  mi- 
sure oltremodo  esatte.  Non  raramente  le  faccio  del  prisma  {110} 
sono  sostituite  da  faccio  vicinali  ;  cosi ,  per  es. ,  in  un  cristallo 
fu  misurato  l'angolo  (010):  (h  k  0)  =  53^43',  che  conduce  al 
simbolo  {11  13  0},  cui  corrisponde  un  valore  teorico  (costanti  di 
Kokscharow)  uguale  53®  40.  lu  un  altro  cristallo  si  osservò 
(010)  :  (h  k  0)  =  59**  40,  da  cui  il  simbolo  {17  16  0(  cui  corri- 
sponde il  valore  teorico  59*  38'.  Paccie  vicinali  del  prisma  JllO} 
sono  comunissimo,  come  è  noto,  anche  neWAragonite  di  altri 
giacimenti. 

Come  i  cristalli  di  molte  altre  località  anche  quelli  da  me 
studiati  si  assottigliano  verso  la  estremità  libera  (fig.  1),  e  ciò  è 
dovuto  a  faccio  di  piramidi  acutissime,  per  lo  quali  è  general- 
mente impossibile  calcolare  un  simbolo  semplice.  Queste  pira- 
midi appartengono  quasi  sempre  alla  zona  [Hi].  Per  una  di  esse 


(^)  Schrauf,  Mineralogische  Beobachiungen,  5itzb.  Ak,  v,  Wien, 
1870,  Voi.  LXir,  pag.  735  e  tav.  IV,  flg.  22. 
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fu  trovato  :  (010)  :  (h  k  1)  =54*»  50^  dal  qual  valore  e  della  zona 
risulta  il  simbolo  [572],  bipiramide  osservata  la  prima  volta  dal 
Negri  neWArctgonite  di  Monte  Ramazzo  in  Liguria  Q)  e  per  la 
quale  egli  dà  il  valore  teorico  di  54^49'.  In  un  altro  cristallo 
osservai  due  faccio  di  piramide  piane,  lucenti,  benché  alquanto 
scabre  e  che  non  appartengono  alla  zona  sopra  detta.  Per  tali 
faccio  si  ottennero  i  seguenti  valori  : 

(010)  :  (h  k  1)  «  49»  IT        (010)  :  (h  k  1)  =-  40^  23' 

(Oli)  :  (h  k  1)  —  65«  38'        (Oli)  :  (h  k  1)  «  65«  37' 

(hkl):  (hkl)«98«34' 

evidentemente  le  faccio  appartengono  alla  stessa  forma  per  la 
quale  si  calcola  come  simbolo  approssimativo:  {16  221}.  Infatti 
si  ha  costanti  di  Kokscharow: 

(010)  :  (16  22  1)  «  49*»  29' 
(Oli):  (16  22  1)  =  650  11' 
(16  22  1  :  (16  22  1)  =  98»  46', 

Questa  forma  sarebbe  nuova  per  VAragonite.  Credo  inutile  (spe- 
cialmente dovendo  fare  economia  di  spazio)  riportare  qui  le  al- 
tre misure  eseguite  a  solo  scopo  di  identificare  le  faccie:  basta 
che  dica  che  esse  corrispondono  fino  al  minuto,  coi  valori  cal- 
colati colle  costanti  di  Kokscharow. 

Per  il  caratteristico  angolo  rientrante  (HO)  :  \T10)  si  ebbero 

in  sei  misure,  valori  oscillanti  tra  IP  29'  e  11**  30',  mentre  dalle 
sopradette  costanti  si  calcola  IP  25'.  Altri  angoli  misurati  tra  i 
geminati  sono: 

(OTl)  :  (Oli)       ~  350  59'  cale,  36« 
(Oli)  :  (m)  (2)  =  54«  30'    »    54«  25' 
(010)  :  (OTO)       =  63<»  50'    »    63«  48'. 

Il  peso  specifico  fu  trovato  uguale  a  2,936  (3).  L'analisi  chi- 


(M  Negri,  Sopra  le  forme  cristalline  della  Aragonite  di  Monte 
Ramazzo.  Rivista  di  mineralogia  di  R.  Panebianco,  voi.  XV,  p.  78. 
O  Oppure  :  (OTl  :  (TiO). 

(')  I  pesi  specifici   riportati  in  questa  Nota  furono  tutti  determi- 
nati alla  temperatura  di  circa  23^ 
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mica  qualitativa  diede  per  risultato  che  VAra^onite  studiata  è 
costituita  da  puro  carbonato  di  calcio.  Né  cogli  ordinari  metodi 
analitici,  né  coi  metodi  microchimici,  né  collo  spettroscopio  si 
ri  usci  a  svelare  la  presenza  di  stronzio  o  bario.  • 

Magnetite.  —  I  piccoli  cristalli  brillantissimi  di  Magnetite, 
pri^sentano  costantemente  la  combinazione  delle  seguenti  forme, 
elisposte  in  ordine  di  sviluppo:  jll(,  |110j,  jlOO{  ed  un  triacisot- 
taeeìro  non  determinabile.  È  notevole  la  presenza  del  cubo,  for- 
ma abbastanza  rara  per  la  magnetita 

Questa  magnetite  é  leggermente  titanifera. 

A  nessuno  può  sfuggire  V  importanza  della  associazione  della 
Magnesite,  Dolomite  ed  Aragoniie  sopra  l'esemplare  di  amian- 
to descritto.  L'essere  specialmente  il  carbonato  di  calcio  (scevro 
di  Sr  e  Ba)  allo  stato  di  Aragonite,  é  un  fatto  oltremodo  im- 
portante, perché  potrà  forse  gettare  luce  sulle  condizioni  nelle 
quali  avvenne  la  formazione  dell'amianto. 

Lai  Gabinetto  di  Mineralogia 
della  R,  Università  di  Pavia. 


SOPEA    ALCUNI    MINERALI    DI    NEBIDA  C).   —  C.   RIVA. 


Le  numerose  monografie  cristallografiche  sui  minerali  sardi, 
e  principalmente  gl'importanti  studi  del  vom  Rath,  del  Sella, 
del  Lovisato,  dell'Artini,  del  Negri  e  del  Goldschmidt,  sembra 
che  dovrebbero  escludere  la  possibilità  di  dare  su  questo  argo- 
mento notizie  nuove.  Ma  nessuno  di  questi  autori  si  é  occupato 
in  modo  particolare  della  miniera  di  Nebida,  che,  specialmente 
in  questi  ultimi  anni,  ha  preso  un  notevole  sviluppo,  cosi  che 
credo  che  i  minerali  provenienti  da  questa  miniera  non  siano 
ancor  stati  studiati  dal  lato  cristallografico,  e  spero  non  vorrà 
essere  considerata  del  tutto  inutile  la  breve  descrizione  che  se- 


0)  LaVoro  eseguito  nel  Gabinetto  di  mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Pavia. 
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gue  (1).  Il  Congresso  della  Società  Geologica  Italiana  in  Sarde- 
gna nella  primavera  del  1896,  mi  offerse  modo  dì  visitare  questa 
miniera  e  di  raccogliervi  un  interessante  materiale.  Mi  è  grato 
ricordare  l'egregio  ing.  Umberto  Cappa,  il  quale  mi  fu  cortese 
guida  nelle  mie  escursioni,  e  che  volle  gentilmente  accrescere 
il  materiale  da  me  raccolto,  mandando  al  Gabinetto  Mineralo- 
gico deir Università  di  Pavia,  pregievoli  esemplari  cristallizzati 
specialmente  di  cerussite.  I  minerali  cristallizzati  della  miniera 
di  Nebida,  dei  quali  faccio  seguire  una  breve  descrizione,  sono 
la  cerussite,  Vanglesiie,  la  baritina  e  la  calamina. 

La  baritina  si  presenta  in  piccoli  cristalli  tabulari.  Essa  si 
annida  entro  fessure  e  geodine  di  pezzi  costituiti  da  un  carbo- 
nato giallo  rossiccio  che  si  sfalda  facilmente  secondo  grossi  rom- 
boedri a  facce  relativamente  piane  e  lucenti,  e  nel  quale  Tana- 
lisi  ha  rivelata  la  presenza  di  Mg,  Ca,  Fé  e  Zn«  ma  con  note- 
vole prevalenza  di  Mg  e  Ca  e  con  tracce  di  Mn.  Le  fessure  e 
le  geodine  sono  ricoperte  da  piccoli  romboedri  giallicci  della 
stessa  composizione  del  carbonato  ora  descritto. 

La  baritina,  in  sottili  tavolette  splendenti,  è  tabulare  se- 
condo }001|  ;  ì  cristalli,  a  differenza  di  quelli  di  Montevecchio 
studiati  dal  Negri  (^) ,  sono  poveri  di  forme ,  e  ne  constatai  le 
seguenti  : 

|001|,  lOlOi,  }110|,  jl30},  lOIlt,  1102;,  {Ill(,  |112Ì. 

Le  forme  }001i,  |102j,  jI10{  si  presentano  in  tutti  i  cristalli;  poco 
frequenti  sono  il  prisma  {I30i  e  la  piramide  |112j. 

Espongo  gli  angoli  misurati  messi  a  confronto  con  quelli 
calcolati  in  base  al  rapporto  parametrico  stabilito  dall' Helmha- 
cker  e  accettato  dal  Dana: 

a  :&:c  =  0.81520: 1:1.31359 


O  Lo  Jervis,  accennando  alla  miniera  di  Nebida,  cita  tra  i  mi- 
nerali che  vi  si  trovano  in  galena  argentifera,  la  cerussite,  la  cala- 
mina,  la  smithsonite  e  tracce  di  blenda  (I  tesori  sotterranei  dell*  Ita- 
lia. Parte  III,  pag.  80). 

(*)  G.  B.  Negri,  Sopra  le  forme  cristalline  della  baritina  di  Mon- 
tevecchio (Sardegna)  e  di  Millesimo  (Liguria),  Rivista  ital.  di  Mine- 
ralogia, ecc.,  voi.  Xll,  1893. 
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Spigoli  misarati 

Medie.  vaL  mia. 

» 

Angoli  calcolati 

110:110 

78.15 

2 

•    /    Il 
78J2^26 

110:010 

50.53 

5 

50.48.47 

130:010 

22.17 

1 

22.19.30 

102:1(S 

102.13 

5 

102.17.4 

102:001 

38.52 

10 

38.51.28 

102:110 

60.47 

2 

60.54 

Oli  :  010 

37.19 

4 

37.17 

111:001 

64.15 

2 

6419 

112:001 

46.7 

2 

46.6 

112:110 

4353 

2 

43.52 

Cerussite,  Tra  i  minerali  cristallizzati  da  me  raccolti  a  Ne- 
bida,  il  più  abbondante  è  la  cerussite.  Si  presenta  in  dae  modi 
ben  distinti.  Nella  maggior  parte  dei  pezzi  esaminati,  i  cristalli 
sono  impiantati  sulla  galena  alterata,  accompagnata  da  una  so- 
stanza terrosa  gialla  che  ho  determinata  per  ossido  di  piombo. 
Questi  cristalli  sono  tabulari  secondo  }010t,  allungati  secondo 
Tasse  z,  talvolta  lunghi  mm.  5-7,  raramente  più  grossi.  Questo 
è  il  modo  più  frequente  con  cui  si  presenta  la  cerussite  di  Ne- 
bida.  Altri  pezzi  sono  costituiti  da  carbonati  di  zinco  in  preva- 
lenza, attraversati  da  venette  di  galena,  e  con  notevole  quan- 
tità di  limonite,  e  i  cristalli  di  cerussite  si  annidano  in  geodine 
nel  carbonato  di  zinco.  Sono  cristalli   assai   piccoli  e  splenden- 


Fig.  1. 


tissimi  ricchi  di  facce,  con  abito  nettamente  prismatico,  allun- 
gati secondo  Tasse  x,  secondo  T abito  rappresentato  dalla  fig.  1 
e  non  di  rado  variamente  com penetrati. 
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Rarissimi  sono  i  cristalli  semplici  ;  quasi  sempre  sono  ge- 
minati, e,  tra  questi,  frequentissimi  i  trigeminati.  Tra  i  gemi- 
nati predominano  assai  quelli  in  cui  il  piano  di  geminazione  è 
una  faccia  di  illO{;  molto  meno  frequenti  gli  altri  in  cui  il  pia- 
no di  geminazione  è  una  faccia  di  )130}. 

Le  forme  da  me  osservate  nella  cerussite  di  Nebida  sono  le 
seguenti  : 

Ìl00|,  JOIO},  {001},  }110},  {1301.  |101(,  {102(,  {302r,  !012j,  {011|. 
{021},  {031},  {041},  {051},  {061}.  {081}*,  )111(,  |112},  {113!,  |121(. 

Dunque  soltanto  20  delle  29  forme  osservate  dairArtini  per  la 
cerussite  di  Sardegna. 

Le  forme  }302(  e  {081}  sono,  da  quanto  mi  consta,  nuove 
per  la  cerussite  sarda. 

La  forma  {302}  si  presenta  con  una  sola  faccia  nettissima  e 
relativamente  ampia  in  un  geminato  secondo  {110}  assai  ricco 
di  facce  e  molto  splendente,  rappresentato  dalla  figura  1.  Nello 
stesso  cristallo  si  trova  il  prisma  {081}  a  facce  molto  strette. 

Le  forme  {010},  {110},  |130},  )102{,  {lll|  sono  sempre  pre- 
senti, come  pure  alcuni  prismi  {okl}  e  specialmente  {021},  {OH}, 
{012}.  Talvolta  è  il  prisma  {013}  che  ha  il  massimo  sviluppo. 
Alcune  facce  di  questa  zona  sono  striate,  e  pare,  come  ha  già 
osservato  TArtini  (i),  che  questa  striatura  aumenti  avvicinandosi 
al  pinacoide  {010|.  La  {100}  non  è  sempre  presente;  è  special- 
mente rara  nei  cristalli  tabulari  secondo  {010}  e  allungati  se- 
condo z.  Manca  raramente,  invece,  nei  cristalli  prismatici  allun- 
gati secondo  x.  Le  facce  di  questa  forma  sono  sempre  piane  e 
brillantissime.  Fra  le  piramidi  la  }111}  è  quella  che  è  maggior- 
mente sviluppata.  Le  sue  facce,  talora  ampie,  sono  splendenti. 
Meno  frequenti  sono  le  altre  piramidi. 


(*)  Artini  E.,  Stibdio  cristallografico  della  cerussite  di  Sardegna. 
Reale  Accademia  dei  Lincei ,  Mem,  della  CI,  di  se,  fls.  mat. ,  e  nat. 
voi.  V,  1888, 
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La  moDOgrafia  dell'Artini  mi  esonera  dall'entrare  in  altri 
dettagli  intorno  all'aspetto  e  allo  sviluppo  delle  forme  della  ce- 
ru^^ite  di  Nebida,  poiché  i  cristalli  da  rae  studiati  corrispon- 
iloDu,  per  questo  rapporto,  con  alcuni  di  quelli  descritti  dall'Ar- 
tini  stesso. 

r  geminati  secondo  |110(  mostrano  aspetto  assai  vario;  pre- 
dominano quelli  a  compenetrazione,  come  ne  dà  esempio  il  tri- 
geminato  della  fig.  2.  In  questo  caso,  come  sovente  avviene,  il 
pinacoide  i001|  è  assai  ampio,  si  che  il  cristallo  pare  quasi  ap- 
piattito. In  altri  individui  la  forma  }00I|  manca  od  è  assai  stret- 
ta. La  fig.  3  rappresenta  un  abito  abbastanza  comune  dei  tri- 
geminati  della  cerussite  di  Nebida.  Rari  sono,  invece,  i  semplici 


Fig.  8. 


geminati  di  contatto.  Bell'esempio  ci  offre   la  fig.  I.  Un  grosso 
geminato  secondo  {130(  è  quello  della  fig.  4. 
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Fi»    4. 


I  cristalli  misurati  sono  numerosissimi,  ma  riporto  soltanto 
i  principali  valori,  messi  a  confronto  coi  valori  calcolati,  par- 
tendo dalle  costanti  date  dall'Artini  per  la  cerussite  sarda,  e  che 
perfettamente  si  adattano  anche  per  la  cerussite  di  Nebida. 

a  :  &  :  e  —  0.610128  :  l  :  0.722929. 


Spigoli  misurati 

Medie  ang.  mìa. 

« 

Angoli  calcolati 

110:010 

0        1 

58.37 

40 

0        /        // 

58.36.41 

130:010 

28.35 

26 

28.38.57 

130:110 

29.57  Vg 

31 

29.57.44 

102  :  001 

30.40 

2 

30.38.39 

102:110 

64.12 

1 

64  12.30 

102:011 

45.47  Va 

2 

45.47.40 

102:111 

31.7 

6 

31.  8.7' 

302  :  100 

20.22 

1 

29.21.50 

302  :  110 

41.56 

2 

41.55.43 

302:111 

27.5  Va 

2 

27.  5.33 

012:001 

19.52 

6 

19.52.23 

012:011 

16.1 

12 

15.59.28 

012:012 

39.46 

1 

39.44.46 

012  :  021 

35.28 

6 

35.27.29 

012:031 

45.27 

l 

45.22.23 
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Spinoti  misurati 

Medie  ang.  mia. 

» 

Angoli  calcolati 

011:010 

50'V» 

3 

54.  8.9 

011:001 

35.58 

1 

35.51.51 

OH  :021 

19.26  Vj 

11 

19.28.1 

021  ;  010 

34.41 

12 

34.40.8 

021  :  031 

9.53 

6 

9.54.54 

031  :  010 

24.44  Vj 

5 

24.45.14 

031  ;  041 

5.43 

2 

5.40.40 

041  :  051 

3.37 

2 

3.36.43 

031  :  010 

15.28 

1 

15.27.51 

061:011 

41.8 

1 

41.  9.13 

081:010 

9.25 

1 

9.48.35 

081  :  061 

3.35 

1 

3.10J21 

111:010 

65.00 

16 

65.00.7 

111:001 

54.14 

6 

54.13.44 

111:110 

35.46 

12 

35.46.16 

111:012 

45.49 

1 

46.  6.3 

111:111 

49.59 

10 

49.59.46 

112:010 

72.42 

2 

72.43.30 

112:111 

19.27  1/2 

4 

19.28.5 

112:102 

17.17 

2 

17.16.30 

113:112 

9.53 

3 

9.55.56 

121:010 

47.00 

5 

46.59.58 

121:111 

18.00 

7 

12.00.8 

Geminati  seconpo 

ni0|: 

010  :  OTO 

62.46 

7 

62.46.38 

010  :  no 

4.9 

22 

4.  9.57 

010  :  150 

34.7 

2 

34.  7.41 

021  :  111 

3.35  Vg 

2 

3.34.37 

111:  in 

43.32 

1 

43.34.27 

Geminati  secondo 

|130|  : 

110:110 

5.271/2 

2 

5.28.44 

102:015 

17.13 

1 

17.16.10 

111:111 

4.26 

1 

4.26.40 

r 
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Anglesite,  Una  geode  in  un  grosso  pezzo  di  Galena,  attra- 
versato da  filoncini  di  quaizo,  è  tapezzata  da  numeroii  e  splen- 
denti cristalli  di  anglesite  di  parecchi  millimetri  di  lunghezza, 
impiantati  secondo  una  delie  estremità  dell'asse  y.  L'abito  dei 
cristalli  è  assai  uniforme  ed  è  rappresentato  dalia  flg.  5;  ri- 
corda quello  dei  cristalli  di  Anglesea  descritti  dal  von  Lang  (^). 


FijT.  6. 


Le  forme  osservate  sono  le  seguenti  : 

}100(,  1001  !.  |210|,  }110t,  11021,  il03t,  |104(,  JOlIi,  {lllj 
jll3|,  |}22{,  {124; 

già  tutte  osservate  dal  Sella  (*),  il  quale,  però,  come  è  noto,  non 
fa  per  Tanglesite  di  Sardegna,  menzione  di  località  speciali. 

Le  forme  maggiormente  sviluppate  sono  jlOOj,  )104(,  )110(- 
Anche  la  {001}  e  {01 1|  mancano  raramente.  Le  piramidi,  invece, 
sono  presenti  soltanto  in  pochi  cristalli. 

I  valori  misurati  e  calcolati  appariscono  dalla  seguente  ta- 
bella. Gli  angoli  sono  calcolati  in  base  alle  costanti  date  dal 
Kokscharow,  e  riportate  dal  Dana. 

a  :  6  :  e  -=  0.78516  : 1 : 1.28939 


P)  Victor  von  Lang,  Versuch  einer  Monographie  des  BleivUrioL$. 
Akad.  d.  Wiss.  Win.  Bd.  XXXVI. 

(•)  Sella,  Belle  forme  cristalline  delVanglesite  di  Sardegna,  Atti 
della  R.  Acc.  del  Lincei,  Transanti,  Voi.  Ili,  serie  3*,  1879. 
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Spigoli  misurati 

Medie  ang.  mis. 

» 

Valori  calcolati 

100:110 

0        / 

38.7 

9 

0    /    // 
38.  8.15 

110:210 

16.36 

1 

16.42 

210  :  100 

21.28 

1 

21.26 

102:100 

50.32 

6 

50.36  Vs 

102:103 

10.46 

8 

10.41  Vs 

104:110 

7233 

l 

72.37 

104  :  104 

44.37 

1 

44.38  Va 

104  :  001 

22.19 

12 

22.19 

104  :  103 

6.22 

12 

6.22  Vj 

011:001 

52.4 

1 

52.12.15 

111  :  100 

44.28 

l 

44.49 

111:110 

2535 

6 

25.35  Vj 

111:001 

64.12 

1 

64.241/2 

111:104 

48.4 

1 

48.0 

122  :  100 

63.12 

1 

63.17 

122:110 

57.52 

1 

57.52 

122:104 

47.21 

1 

47.23 

122:011 

26.41 

2 

26.43 

122:111 

18.28 

1 

18.28 

113:100 

63.23 

2 

63.185 

113:110 

56.44 

3 

55.  9.48 

113:104 

21.35 

3 

21.34.38 

124:001 

37.15 

1 

3753 

124:100 

70.53 

1 

70.58 

124  :  104 

30.47 

1 

30.49 

124  :  122 

19.22 

1 

19.25 

Calamina.  Il  maggior  prodotto  minerario  di  Nebida  è  dato 
dai  minerali  di  ziaco,  calamina  e  smithsonite  che  si  trovano  in 
masse  compatte  e  concrezionate.  Molte  volte  formano  croste 
non  nettamente  cristalline;  dì  quando  in  quando  accompagnate 
da  idrozincite  che  si  trova  anche  in  grosse  masse  compatte 
bianchissime.  La  calamina  è  rarissima  in  netti  cristalli,  e  que- 
sti pochi,  limpidi  ed  incolori,  talvolta  aggruppati  a  rosetta, 
sono  annidati  nelle  cavità  delle  masse  concrezionate  della  ca- 
lamina stessa,  e  sono  piantati  nella  matrice  per  T estrema  an- 
tiloga  dell'  asse  z.  Sono  piccolissimi ,  talvolta  appena  visibili  ad 
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oechìo  nudo  e  poco  si  prestano  ad  essere  misurati.  Presentano 
le  seguenti  forme  semplici  : 

lOlOj  jUOj  {101}  1301}  j011{  {031} 

Partendo  dal  rapporto  parametrìco  dato  dallo  Schrauf,  pon- 
go a  riscontro  le  medie  dei  valori  misurati  con  quelli  calcolati. 

a:b:c  =  0.78340  : 1 : 0.47782 


Spigoli  misurati 

Medie  ang.  mis. 

Valori  calcolati 

110:010 

51.55 

5L55'i/j 

110:011 

74.18 

74.35 

101  :  Oli 

39.47 

39.36  Vg 

OH  :  CTI 

51.5 

51.5 

011:010 

64.22 

64.27  Vj 

301  :  101 

92.39  V« 

92.43 

031  :  010 

35.4 

34.44 

Solla,  trasformazione  degli  assi  cristallografici  in  funzione 
DI  indici  di  spigoli.  —  Dott.  Edoardo  Billows. 


IL 

Nel  mio  precedente  lavoro  «  Sulla  trasformazione  degli 
assi  cristallografici,  ecc.  >  {})  per  trasformare  il  simbolo  [uvi^] 
di  uno  spigolo  qualunque,  mi  son  servito  di  due  spigoli  arbi- 
trari [uVio^],  [ttWQ  paralleli  ad  una  faccia  Tiofto^o  assunta 
come  fondamentale,  cioò  di  simbolo  111,  nel  nuovo  sistema  di 
assi.  Io  adesso  invece  risolvo  il  medesimo  problema  partendo  da 
un  solo  spigolo  arbitrario  [uqVqWq]  che  assumo  come  fondamen- 
tale nel  nuovo  sistema  OXYZ. 

Il  procedimento  è  il  seguente. 


0  Vedasi  a  pag.  '>3  di  questo  volume  della  €  Rivista  di  Min.  e 
Crist.  ital,  » 
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Confroutaudo  la  trasformata  effettiva  della  nota  relazione 
che  determina  lo  spigolo  [uqVqioq]  nel  vecchio  sistema  Oivyz 

a?  :  1/  :  z  =  uuq  :  òVq  :  cwq 

che  è 


X:  YiZ^R^ 


UqVqWq 


R^ 


con  la  sua  trasformata  tipica 

X:Y:Z^A:B:C 

nella  quale  A,  B,  C  indicano  i   nuovi   parametri   fondamentali , 
si  ha 


(1) 


A:B:C  '^  Ro 


UiViWi 


Rx 


UqVqWq 


:R^ 


UqVqWo 
UsVsWz 
UiViWi 


Analogamente   confrontando   la  trasformata  effettiva  della 
equazione  del  piano  HqIIqIq 


che  è 


Rz  R\ 

con  la  trasformata  tipica 


X  y  z 


^_^Vfi+VvHo^  Y  I   ^^o^+Mg+A)^^f^,_,  3^ 


si  ottiene 
(2)  ^-f 


A   ^  B  ^   e 


Rsi 


-;  B-k 


R^ 


■;  c-f- 


Ri 


h'^+h'^z+k'^z         ^o^i+Mi+^o^r         h^i+^o^\+lo^ 
dove  f  denota  un  fattore  di  proporzionalità  qualunque. 

Confrontando  infine  le  (2)  con  la  (1)  otteniamo  la  relazione 


(3) 


UqVqWo 
UiViWi 


— 1 


UqVqWq 
U^V^Wz 


— 1 


— 1 
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Se  ora  sostituiamo  le  espressioni  che  cosi  risultano  pei  po- 
linomi del  l^  membro  nella  formola 


U:  V:  W^  JV/'3+'^oM-^o«^3Ì 


:|/'oWi+Mi+^o«^il 


{ V%+-'^0^'2+^0«'2Ì 


uv  IO 

uv  IO 

UV  IO 

UiVitO^ 


che   non  è  altro,  come  si  vede  subito,  che  la  {p)  del  succitato 
lavoro  sotto  altra  forma,  otteniamo  la  relazione  (*) 


U:  V:  W^ 


uv  to 

UiVx^\ 

u^v^to^ 


u  V  to 

U^Vi^tC^ 

u^v^yy^ 


uv  w 
u^v^to^ 

UiVitO^ 


UqVo^^O 
UiVi^^l 
W2t'2^^2 


UoVqI^O 
U^V^V)^ 


U^V^U}^ 


che  dà  il  simbolo  nel  nuovo  sistema  di  assi  d'uno  spigolo,  il  cui 
simbolo  nel  vecchio  era  \uvyì\  in  funzione  degli  indici  dei  tre  spi- 
goli lu^^'^,  [^i^i^il  6  [^^2^^2]  assunti  come  nuovi  assi  e  dello 
spigolo  [t«ot?o*^o]  assunto  come  fondamentale  (di  simbolo  [111]) 
nel  nuovo  sistema. 

Le  formole  particolari  per  i  6  casi  da  me  considerati,  ri- 
mangono, come  è  naturale,  immutate  se  per  u^,  v^^  e  t^o  assumiamo 
valori  numerici  legati  ai  valori  numerici  di  Tio»  ^o  ®^  ^  ^^^  J^^" 
lazione  (3), 

Qabtnetto  di  Mineralogia  dell' Università  di  Padova, 
Ottobre  i897. 


(')  Questa  formola  è  stata  peraltro  trovata  dal  Viola  sotto  altra 
forma,  applicando  il  calcolo  geometrico,  anziché  il  calcolo  ordinario, 
come  ho  fatto  io.  —  Vedasi  C.  Viola  €  Die  Einfiihrung  dee  geometri- 
tchen  Rechnens  in  die  geometrisebe  Krystallogfaphie  »  —  i^eues 
Jahrbuch  fìir  Mineralogie,  eie.  Beil.  Bó.  X  1895,  pag.  17^. 
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Studio  petrografico  sopra  alcune  rocce  granitiche  e  meta- 
morfiche DEI  DINTORNI   DI  NUORO  E  DELLA  VALLE  DEL  TlRSO 

IN  Sardegna  —  Nota  di  Carlo  Riva. 


Una  gita  compiuta  nei  dintorni  di  Nuoro  in  unione  al  prof. 
Torquato  Tarara elii  durante  il  Congresso  della  Società  Geologica 
Italiana  in  Sardegna,  rai  diede  occasione  di  esaminare  la  for- 
mazione granitica  di  quella  regione,  e  di  constatare  la  natura 
delle  roccie  a  contaito  col  granito.  Esse  hanno  composizione  e 
struttura  tipiche  per  rocce  di  contatto,  e  sono  notevolmente  di- 
verse dallo  corrispondenti  a  qualche  distanza  dal  granito. 

In  questa  nota  sono  brevemente  descritte  le  granititi  di 
Nuoro  e  della  Vallo  del  Tirso,  alcuni  Hornfels  e  Hornfels  sci- 
stosi ;  è  inoltre  fatto  cenno  alle  rocce  in  filoni ,  che  ovunque  e 
numerose  attraversano  il  granito,  sperando  che  mi  si  presen- 
terà presto  occasione  di  uno  studio  particolareggiato  dell'im- 
portante regione  sarda  e  di  potere  constatare  la  potenza  e  la 
natura  della  zona  delle  rocce  metamorfiche  che  circondano  il 
granito. 

Granitile  anfibolica.  —  Nuoro.  Questa  roccia,  che  è  so- 
vente impiegata  come  materiale  da  costruzione  a  Nuoro,  è  a 
grana  grossolana,  e  vi  si  distinguono,  a  prima  vista,  due  feldi- 
tiaps;  fune  in  grossi  indivìdui  che,  talvolta,  oltrepassano  il  cen- 
timetro nella  direzione  di  massimo  allungamento,  colorati  in 
roseo,  e  per  lo  più  geminati  secondo  la  legge  di  Carlsbad,  e 
altri  cristalli,  più  piccoli,  bianco-lattei;  tra  questi  feldispati  s'in- 
terpone il  quarzo,  e  inoltre  la  roccia  è  assai  ricca  in  mica 
nera,  e,  con  una  certa  frequenza,  vi  si  notano  prismi  di  anfi- 
bolo  Ad  un  esame  accurato  si  osservano  prismi  di  alcuni  milli- 
metri di  lunghezza  con  lucentezza  semimetallica,  un  pò*  resinosa, 
e  che  il  microscopio  svela  essere  orti  te. 

I  componenti  essenziali  della  granitite  di  Nuoro  sono: 
quarzo,  biotitfe,  microclino,  un  feldispato  della  serie  andesina- 
labradorite  ;  accessori  ;  orneblenda,  ortite,  titanitc,  apatite,  zir- 
cone, pirite. 
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Approfittando  della  grana  grossolana  della  roccia,  ho  po- 
tuto facilmente  applicare  la  separazione  meccanica  dei  diversi 
componenti.  Previa  eliminazione  della  maggior  parte  degli  ele- 
menti colorati,  per  mezzo  di  un  elettromugneto,  seperai,  colla 
soluzione  di  Thoulet,  i  minerali  incolori  a  seconda  del  loro  peso 
specifico. 

Feldispati.  —  Per  la  determinazione  dei  feldispati  mi  valsi, 
di  preferenza,  della  misura  di  estinzione  in  Inmine  di  sfalda- 
tura secondo  (001)  e  (010),  e  controllai  i  risultnti  ottenuti  col 
metodo  del  Becke  (rifrazione  a  contatto  col  quarzo),  e  colle  mi- 
sure deir  estinzione  in  lamelle  di  geminazione  secondo  la  legge 
deir  albite  nella  zona  normale  a  (010),  e  in  cristalli  contempo- 
raneamente geminati  secondo  le  leggi  di  Garlsbad  e  dell' albite 
(Michel-Lévy,  Étude  sur  la  détennination  des  feldspaths,  I). 

I  feldispati  della  granitite  di  Nuoro  hanno  un  peso  speci- 
fico che  varia  da  2,56  a  2,7.  I  grossi  cristalli  rosei,  che  carat- 
terizzano la  roccia,  sono  di  microlino;  il  loro  peso  specifico  è 
2,57.  Questi  grossi  cristalli,  oltre  alle  sfaldature  secondo  (001) 
e  (010),  ne  presentano  una  nettissima  :<econd()  un  pinacoide 
della  zona  [010],  e  la  media  di  numerose  misure  ci  goniome- 
tro tra  questo  pinacoide  di  simbolo  jholi  ^  (001)  (i  riflessi  delle 
due  facce  sono  assai  brutti)  è  di  73®  23'.  Credo  quindi  che  si 
tratti  della  sfaldatura  Murchisonitica ,  secondo  la  pinacoide 
(701).  L'angolo  che  questa  faccia  fa  con  (001)  è  :  (701)  :  (001)  = 
73<>  13'. 

Questa  sfaldatura  nei  cristalli  esaminati  è  generalmente  più 
netta  di  quella  secondo  (010).  Parallelamente  a  questa  pina- 
coide, si  ha  costantemente  un  accrescimento  micropertitìco  con 
albite*  Lamelle  secondo  (010)  mostrano  due  sistemi  di  sfaldatura 
che  si  tagliano  con  un  angolo  di  73®  circa.  Parallelamente  alla 
sfaldatura  secondo  (701),  sono  allineate  le  laminette  di  albite 
che  facilmente  si  distinguono  per  la  rifrazione  maggiore  di 
quella  del  microclino.  Nelle  lamine  secondo  (001)  si  osserva 
pure  una  doppia  sfaldatura,  ma,  neirun  caso  e  nell'altro,  oltre 
alle  laminette  di  albite  parallele  a  (701),  si  osserva  un  altro  si- 
stema di  lamelle  che  forma  con  tale  sfaldatura  un  angolo  di 
pochi  gradi.  Questo  secondo  sistema  di  lamelle  d' albite  non  ò 
però  cosi  nettamente  distinto  come  il  primo,  e  non  è  possìbile 
una  misura  sufQcientemente  esatta  per  stabilire  a  quale  faccia 
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questo  secondo  accrescimento  sia  parallelo;  certo  si  tratta  di  un 
pinacoide  ihkl{,  di  simbolo  assai  vicino  a  (701}. 

Nei  cristalli  di  microclino  lamine  di  sfaldatura  s^'condo  (001) 
si  estinguono  a  15®  riferite  allo  spigolo  (001):  (010);  lamine  se- 
condo (010)  estinguono,  come  neli'ortose,  a  circa  4-5^  e,  a  luce 
convergente,  mostrano  T escita  inclinata  di  una  bisettrice.  La 
struttura  tipica  del  microclino  (Gilterstmctur)  non  è  sempre 
presente  :  vi  sono  plaghe  che»  pur  presentando  V  estinzione  ca- 
ratteristica del  microclino,  non  mostrano  geminazione,  e  altre 
che  in  parte  sono  geminate,  in  parte  non  Io  sono. 

Anche  taluni  tra  i  cristalli  non  rosei  sono  di  microclino,  il 
quale  si  separa  dalla  soluzione  di  Thoulet  tra  il  peso  specifico 
2,55  e  2,588.  La  porzione  che  si  separa  a  2,588,  avendo  un  peso 
piuttosto  alto  per  microclino,  sottoposta  ad  una  prova  microchi- 
mica palesa  la  presenza  del  sodio,  e  in  abbondanza;  mentre  la 
porzione  più  leggera  è  ricca  in  potassio,  e  molto  scarsa  di 
sodio. 

Il  microclino  forma  i  cristalli  più  grossi  della  roccia;  al 
microscopio  talvolta  si  osserva  che  è  allotriomorfo,  anche  ri- 
spetto al  quarzo,  che  non  di  rado  vi  è  incluso.  Generalmente  il 
microclino  è  assai  fresco,  e  solo  in  qualche  punto  lievemente 
alterato  in  caolino. 

Tra  il  peso  specifico  2,64  e  2,7,  si  separano  i  feldispati  a 
geminazione  polisintetica  secondo  la  legge  delKalbite.  Nella  por- 
zione più  pesante  si  ha  predominio  di  feldispati  a  struttura  zo- 
nale. Mentre  la  parte  centrale  di  tali  cristalli,  in  lamine  di 
sfaldatura  secondo  (010),  mostra  l'escita  di  un  asse  ottico,  che 
rimane  però  sempre  al  bordo  del  campo,  le  zone  esterne  non 
lasciano  scorgere  l'escita  dell'asse  ottico  nel  campo  del  micro- 
scopio, anzi,  talvolta,  in  esse  esce,  un  po' inclinata,  una  biset- 
trice. In  questi  ultimi  casi,  l'estinzione  riferita  allo  spigolo  (001) 
(010)  è  quasi  parallela  o  di  pochi  gradì.  Dove,  invece,  si  os- 
serva un  asse  ottico  Testinzione  raggiunge  1  12°.  In  lamine  se- 
condo (001)  l'estinzione,  riferita  allo  tracce  della  geminazione 
delTalbito,  raggiunge  sovente  i  10-11°.  La  quantità  relativa  di 
questo  feldispato  basico  è  scarsa;  la  maggior  parte  del  plagio- 
clasio  si  separa  a  2,64-2,65,  e  mostra  i  seguenti  caratteri:  Da 
lamine  di  sfaldatura  secondo  (010)  esce  una  bisettrice  più  o 
meno  inclinata,  talvolta  quasi   normale;  la  estinzione,  tanto  in 
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lamine  di  sfaldatura  secondo  (010),  quanto  in  quelle  secondo  (001) 
è  di  pochi  gradi  (2-6**). 

La  rifrazione  —  confrontati  tali  plagioclasi  col  quarzo  se- 
condo il  metodo  del  Becke-Salomon  —  corrisponde  a  quella  di 
termini  deiroligoclasio  basico  e  deirandesina.  In  geminati  secondo 
Garlsbad  e  Talbite  si  misurano  le  estinzioni: 


ab  e 

-5-51/2-6 
—  2—3       —4 


de  f 

+  12  +  12  V2  +  13 
+  12+13        +14 


Ne  deriva  che  la  maggior  parfe  dei  plagioclasi  appartiene 
a  termini  deirandesina,  e,  per  taluni  cristalli,  airoligoclasio  ba- 
sico. Negli  individui  a  struttura  zonale  la  parte  centrale  rag- 
giunge i  termini  basici  della  labradorite.  Sono  individui  a  con- 
torni in  parte  idiomorfl  in  parte  allotriomorfi  ;  generalmente 
freschi,  e  solo  alcuni,  specialmente  al  centro,  alterati  in  caolino 
ed  in  muscovite. 

Quarzo.  —  Forma  plaghe  alloti'iomorfe  tra  gli  altri  com- 
ponenti ;  la  sua  solidificazione  deve  essere  incominciata  quando 
quella  del  feldispato  non  era  giunto  alla  fine  :  da  che  V  essere 
incluso  nel  microclino.  L'estinzione  ondulata  è  palese  e  alcune 
plaghe  mostrano  una  finissima  striatura  che  ha  l'apparenza  di 
una  geminazione  {Zwillingslamellirxing).  Numerose  nel  quarzo 
le  inclusioni  a  bolla  mobile  ordinate  secondo  piani,  e  di  finis- 
simi aghetti  (lei  quali  non  è  possibile  determinare  il  carattere 
ottico:  probabilmente  di  rutilo.  Le  inclusioni  di  apatite  sono 
pure  frequenti. 

Biotite,  —  In  numerose  tavole  esagonali  di  colore  nerastro; 
fortemente  pleocroica  dal  bruno  nerastro  al  giallo  legno,  0,  come 
in  alcuni  individui  che  presentano  un  principio  di  alterazione, 
dal  bruno  verdastro  al  giallo.  L'angolo  degli  assi  ottici  è  assai 
piccolo,  cosi  che  a  luce  convergente  la  figura  assiale  si  direbbe 
di  un  corpo  uniassico.  Per  alterazione  il  colore  dal  bruno  passa 
al  verde,  il  pleocroismo  scompare  risultandone  un  minerale  dai 
caratteri  della  clorite;  accompagnano  questa  trasformazione  epi- 
doto, e  talvolta  titanite,  e  un  minerale  amorfo,  che  non  mi  ri- 
uscì di  isolare;  probabilmente  opale. 

V antibolo  non  è  frequente;   è  da  riferirsi  alla  comune  or- 
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Doblenda  e  si  presenta  in  cristalli  prismatici,  idiomorO,  sovente 
geminati  secondo  (100).  È  intensamente  colorato  in  verde. 

a  =  giallo  verdognolo  pallido; 

6  =>  f  »»  verde   bruno  giallognolo   intenso,  talvolta   con 
tendenza  al  verde  bluastro. 

L'estinzione,  misurata  in  lamelle  di  sfaldatura,  è  di  14^ 


Vortite  è  piuttosto  diffusa;  in  ogni  sezione  sottile  si  osser- 
vano diversi  cristalli  talvolta  lunghi  più  millimetri.  Sono  allun- 
gati secondo  Tasse  b;  il  piano  degli  assi  ottici  è  nel  piano  di 
simmetria,  rifrazione  forte,  birifrazione  debole.  Colore  bruno  in- 
tenso, fortemente  pleocroica  6  >  a.  È  evidente  la  struttura  zo- 
nale, caratteristica  di  questo  minerale  (Vedi  flprura). 

La  granitile  anfìbolica  di  Burgos  (Adamellite),  nella  Valle 
del  Tirso,  è  a  grana  assai  più  minuta  di  quella  di  Nuoro,  ma 
accanto  alla  biotite,  la  quantità  di  antibolo  è  considerevolmente 
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aumentata.  Come  generalmente  avviene  nelle  granititi  anflboli- 
che  e  nei  granili  anfìbolici,  aumentando  la  quantità  deiranflbo- 
lo,  Tortoclasio  e  il  quarzo  si  fanno  più  scarsi,  e  aumenta  il  pla- 
gioclasio.  Nella  roccia  di  Burgos  il  feldispato  predominante  è 
un  plagioclasio  della  serie  delPandesina,  e  la  roccia  è  termine 
di  passaggio  tra  le  granitiche  e  le  dioritiche,  e  corrisponde  alle 
Monzoniti  quarzose  acide  che  il  Brògger  ha  proposto  di  chia- 
'  mare  Adamelliti  (Brògger,  Die  Eruptionfolge  der  triadischen 
Eruptivg esteine  bei  Predazzo  in  Sudtyrol,  pag.  58). 

L*orfose  della  ^anitite  di  Burgos  presenta  una  sfaldatura 
secondo  una  faccia  (hol)  come  abbiamo  osservato  nel  microclino 
della  granitite  di  Nuoro.  Questo  minerale  è  invece  scarso  e  pre- 
senta la  struttura  e  l'aspetto  caratteristici,  già  descritti  nella 
roccia  di  Nuoro. 

Il  plagioclasio,  in  numerosi  individui  a  contorni  in  parte 
idiomorfi,  è  geminato  secondo  le  consuete  leggi  dell' albite  e  di 
Carlsbad  ;  talvolta  si  unisce  la  legge  del  pendino,  e  alcuni  ge- 
minati secondo  la  legge  di  Baveno.  L'estinzione,  negli  individui 
geminati,  secondo  la  legge  dell'albi  te,  nella  zona  normale  a  (0)0) 
non  supera,  nella  zona  media,  i  22^  Anche  la  rifrazione,  con- 
frontata con  quella  del  quarzo,  riferisce  il  plagioclasio  all'ande- 
Sina.  Nei  cristalli  a  struttura  zonale,  che  pur  sono  frequenti,  le 
zone  esterne  raggiungono  i  termini  dell' oligoclasio,  mentre  le 
interne  sono  da  riferirsi  alla  labradorite. 

Doppi  geminati  danno  le  estinzioni  seguenti  : 

(Non  potendo  usare  il  tavolino  Klein  pongo  &  =«     "^    ;  e  =•  — — -) 

ab  e  d  e  f 

Periferia .  .  —  6  —  8  —  10  +  12  +  14  Vg  +  17 
Centro  ...    —  15    —  16         —  17        4-22+24         +26 

Periferia .  .  +  2  +  3  Vg  +  5  —  2  —  2  Vg  —  3 
Zona  media  +  8  +  9  -}-10  —  7  —  7V2  —  8 
Centro  ...  18  18  V2  19  21  21 V2         ^2 

Periferia .  .  —  3  —  5  —  7  +  11  +  12  V2  +  14 
Zona  media  —  9  —  11 V2  —  14  +  20  +  20  V2  +  21 
Centro  ...  —  —         —  19        +28+29         +30 

La  biotite  ha  gli  stessi  caratteri  di  quella  della  granitite  di 
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Naoro,  ma  in  minor  quantità  e  in  tavolette  esagonali  più  piccole. 
I  numerosi  cristalli  prismatici  dì  antibolo  sono  per  lo  più  ge- 
minati —  sovente  (anche  polisinteticamente  —  secondo  (100). 
Pleocroismo  :  a  =«  giallo  verdognolo  pallido  ;  5  =  e  «=  verde  o 
verde-bruno,  talvolta  con  tendenza  al  bluastro.  Sezioni  secondo 
(010)  estinguono  a  17^;  nelle  lamine  di  sfaldatura  l'estinzione 
avviene  a  13-14^  Le  reazioni  microchimiclie  svelano:  Mg,  Fé, 
Ga,  Al  e  piccole  quantità  di  K.  È  sovente  associato  alla  biotite 
contenuta  anche  quale  inclusione;  pure  inclusi  nell'anfibolo  pris- 
metti  di  apatite  e  di  zircone.  La  titanite,  l'apatite,  la  tormalina 
e  l'ortite  sono  in  questa  roccia  accessori  e  in  scarsi  cristalli. 

Filoni  attraverso  il  granito  si  osservano  assai  dì  frequente 
percorrendo  la  regione  granitica  tra  Nuoro  e  Madonna  di  Go- 
nari.  Constano  di  roccie  grigio-brune  o  bruno-nerastre,  per  lo 
più  a  grana  fina,  talvolta  con  grossi  cristalli  feldispatici  sparsi 
porfiricamente. 

Non  potendo  dare  per  ora  una  descrizione  particolareggiata 
di  queste  roccie  degne  davvero  di  studio,  mi  limito  qui  ad  ac- 
cennare che  si  tratta  generalmente,  nei  campioni  da  me  rac- 
colti, di  roccie  a  labradorite  e  augite,  di  struttura  assai  simile 
alla  diabasica,  nelle  quali  l'augite  si  trasforma  in  uralite.  Il  pla- 
gioclasio  è  in  liste,  e  l'augite  presenta  per  lo  più  l'abito  del- 
l'augite  diabasica.  Tra  i  minerali  accessori  :  la  biotite,  V  ilmenite 
e  l'apatite.  Alcune  di  queste  roccie  trovano  riscontro  in  quello 
che^  in  filoni,  attraversano  le  filladi  nei  dintorni  di  Edolo  in  Val 
Camonica,  all'Aprica  e  al  Dosso  Toricla,  e  stanno,  per  la  loro 
composizione  e  struttura,  vicine  ai  Proterobasì,  come,  credo,  si 
avvicinino  ai  tipi  chiamati  dal  Lossen  Hysterobasi. 

Presso  la  stazione  ferroviaria  di  Bono  nella  Valle  del  Tirso 
si  trovano  grossi  blocchi  di  un  Hornfels  ad  andalusiie;  roccia 
compatta  bruno-nerastra;  sulla  superficie  alterata  si  disegnano 
nettamente  numerosi  e  piccoli  cristalli  prismatici  di  andalus  to, 
che  formano  un  intreccio  in  rilievo  sporgente  dal  rimanente 
della  roccia. 

La  composizione  mineralogica  di  questa  roccia  quasi  com- 
pletamente ricristallizzata  è  la  seguente;  andalusite,  biotite,  cor- 
diorite,  quarzo,  tra  i  componenti  essenziali.  Accessori:  feldispa- 
to,  zircone,  apatite,  tormalina,  ossidi  dì  ferro,  grafite. 
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Vandalusite  è  il  minerale  più  abbondante  in  cristalli  pri- 
smatici per  lo  più  isolati,  idiomorfi,  ma  a  contorni  dentellati.  La 
loro  media  lunghezza  è  di  mm.  0,5-1,  raramente  sorpassano 
mm.  1,5.  Pleocroismo  debole:  r  ==-  roseo;  a  «  6  ==  incolora.  Il 
pleocroismo  si  fa  assai  più  evidente  riscaldando  la  sezione.  Nu- 
merosissimi sono  i  granuletti  di  quarzo  inclusi  nella  andalusite, 
si  che  questa  pare  crivellata.  Sono  piccoli  granuli  a  debole  ri- 
frazione, uniassici  positivi,  a  contorni  sinuosi,  che  raramente 
passano  mm.  0,03  di  diametro  ;  ma  generalmente  sono  ancora 
più  piccoli,  ma  disposti  senz'ordine  nell' andalusite.  La  biotite, 
in  minute  squamette  ed  in  massecole  sferoidali,  e  la  grafite  i 
fina  polvere,  stanno  abbondantemente  incluse  nell'andalusite.  Le 
estremità  dei  prismi  del  minerale  sono  per  lo  più  assai  fina- 
mente dentellate. 

La  biotite  in  sezioni  prismatiche  e  basali  (prismi  mm.  0,1- 
0,4  media)  è  frapposta  tra  i  cristalli  di  andalusite;  è  rosso-bruna 
fortemente  pleocroica  al  giallo  pallido.  L'angolo  degli  assi  ottici 
è  assai  piccolo.  Ad  essa  è  talvolta  associata  la  muscovite  in  corti 
prismetti. 

La  coì^dìeìHte  in  plaghe  allotriomorfe  tra  i  cristalli  di  anda- 
lusite. Si  distingue  pei  caratteristici  geminati,  sovente  a  compe- 
netrazione; nelle  sezioni  basali  le  diverse  parti  estinguono  a  60® 
tra  loro  e  da  queste  esce  una  bisettrice  ;  nelle  sezioni  prismati- 
che, dove  l'estinzione  nei  diversi  individui  avviene  contempora- 
neamente, vediamo  frequenti  lo  aureole  pleocroiche  attorno  ai 
cristalli  di  zircone  inclusi.  Il  carattere  ottico  è  negativo.  Tra  le 
inclusioni,  oltre  al  zircone,  sono  numerose  quelle  di  biotite  e  di 
grafite.  Neil'  isolazione  colla  soluzione  di  Thoulet  la  cordierite  si 
dimostra  un  poco  più  pesante  del  quarzo,  il  che  si  spiega  colle 
numerose  inclusioni  di  biotite,  inclusioni  che  impediscono  deter- 
minazioni microchimiche. 

Il  quarzo  è  in  granuli  numerosi  che  di  preferenza  colla 
biotite  occupano  spazi  tra  i  cristalli  di  andalusite,  là  dove  manca 
la  cordierite.il  diametro  medio  di  questi  granuli  è  di  rara.  0,05 
0,2.  È  povero  di  inclusioni  ;  per  lo  più  i  granuli  sono  a  contorni 
rettilinei  e  si  uniscono  tra  loro  dando  l'aspetto  di  una  struttura 
pavimentata. 

Il  feldispato  è  in  poca  quantità,  di  preferenza  in  quelle 
parti  della  roccia  dove  scarseggia  l'andalusite.  Le  plagbette  sono 
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allungate,  e  strette  (mm.  0.05-0,1),  comprese  tra  gli  altri  com- 
ponenti. Non  è  geminato;  la  rifrazione  è  nettamente  minore  di 
quella  del  balsamo;  dove  si  osserva  una  sfaldatura  esce,  poco 
inclinata,  una  birettrice,  e  l'estinzione,  riferita  alla  sfaldatura,  è 
di  pochi  prradi  (5-6®).  In  questo  feldispato  si  osservano  regolari 
lamelle  di  un  altro  feldispato  a  rifrazione  e  birifrazione  più 
forte  :  queste  lamelle  formano  colle  traccio  di  sfaldatura  del  pri- 
mo feldispato  —  nelle  sezioni  probabilmente  secondo  (010)  —  un 
angolo  di  729.  Credo  si  tratti  di  accrescimento  micropertitico  di 
ortose  ed  albi  te. 

Nella  cordierite  sopratutto  sono  frequenti  prismetti  finissi- 
mi, a  forfè  rifrazione  e  birifrazione,  nei  quali  Tallungamento  è 
direzione  di  minore  elasticità  ottica,  di  sillimanite.  Esaminando 
il  residuo,  dopo  aver  trattata  la  roccia  polverizzata  con  acido 
fluoridrico,  si  osservano  numerosi  tali  prismetti  a  carattere  ot- 
tico positivo.  In  questa  porzione  inattaccatà  dall'acido  fluoridrico 
si  notano  anche,  oltre  allo  zircone,  minuti  cristalli  di  tormalina 
nettamente  terminati  dal  romboedro,  come  pure  si  può  avere  la 
conferma  che  le  inclusioni  nere  opache,  pulverulento,  tanto  fre- 
quenti neirandalusìte  e  nella  cordierite,  sono  di  nrraflte. 

Appena  a  ponente  della  vetta  del  Monte  di  Madonna  di  Gn- 
nari,  le  roccio  scistose  sodo  dirf-tte  a  N.  70^0,  c^n  una  inclina- 
zione di  circa  60-70°  a  nord-nord-est,  e  assai  vicino  al  contatto 
col  granito  consistono  di  Hornfels  scistosi  essenzialmente  formati 
da  andalusite,  mica,  sillimanite  e  quarzo.  La  scistosità  è  ancora 
evidente,  ma  i  numerosi  prismi  di  an«lalusito  distinguibili  ad 
occhio  nudo  non  seguono  sempre  i  piani  di  scistosità. 

V andalusite  in  grossi  cristalli  prismatici  idioraorfl  di  pa- 
recchi millimetri  di  lunghezza,  a  contorni  dentellati,  è  debol- 
mente pleocroica.  e  ««  rosa  pallido;  a«6«  incoloro.  Con- 
tiene numerose  le  inclusioni  di  biotito  in  massecole  sferoidali, 
in  squamette,  in  prismetti,  e,  c<  me  nell'Hornfels  di  Bono,  di 
quarzo  e  di  grafite. 

La  sillimanite  forma  aggregati  di  numerosi,  sottili  e  lunghi 
prismi,  e  tali  ap'gregati  misurano  talvolta  due  o  più  rrjìllimetri 
di  diametro.  È  quasi  sempre  frammista  alla  biotite  :  sovente 
inclusa  neir  andalusite.  Rifrazion»»  e  birifr.izione  piuttosto  forte, 
e  =  e.  La  biotite  in  numerose  tavolette  esa^nìnal',  è,  nelle  sezioni 
prismatichii  (mnj.  0,51)  fortemente    plo<;cr<;ica   dal    rosso-bruno 
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al  giallo-legno.  Angolo  degli  assi  ottici  piccolissimo.  Contiene  in- 
clusi zirconi  con  aureole  pleocroiche.  Talvolta  è  accompagnata 
dalla  musco  vite. 

Il  quarzo,  in  granuli,  si  assottiglia  in  stratereUi  tra  gli 
altri  componenti,  o  s'interpone  in  granuli  isolati  tra  la  biotite. 
Questi ,  per  lo  più  equidimensionali ,  misurano  mm.  0,1-0,4  di 
diametro  ;  è  assai  povero  di  inclusioni  ;  contiene  talvolta  biotite 
e  apatite. 

Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università  di  Pavia 
(27  febbrato  1897). 


Studio  cristallografico  della  tetraobtilidrazide.  —  Angelo 
Antonio  Ferro. 


CH-^COv.         X-C0.CH3 
€  La  tetracetilidrazide  N— N  si  può   ottene- 

0H.3CO-^  ^CO.CH» 

«  re  0  direttamente  riscaldando  V  idrato  di  idrazina  con  ani- 
«  dride  acetica,  oppure  indirettamente  come  prodotto  di  decom- 
«  posizione  dell' urazolo,  quando  cioè  Turazolo  vien  fatto  bollire 
«  con  anidride  acetica  in  presenza  di  acetato  sodico  anidro.  Il 
«  prodotto  della  reazione  si  purifica  dall'alcool,  da  cui  la  tetra- 
«  cetilidrazide  cristallizza  in  grossi  prismi  incolori,  fusibili  a  86^ 
«  e  che  sublimano  facilmente. 

«Ha  reazione   neutra;  riduce  il  nitrato   d' allento  ammo- 
«  niacale  e  non  dà  nessun  precipitato  con  cloruro  piati nico. 

«  La  tetracetilidrazide  rappresenta  il  primo  esempio  dì  aci- 
«  dilidrazine  quaternarie ,  giacché  fra  ì  prodotti  di  sostituzione 

<  teoricamente  possibili  deli*  idrazina  coi  radicali  acidi  monoba- 
«  sici  furono  soltanto  descritte  le  acidilidrazidi  primarie  e  quel- 

<  le  secondarie  »  (}). 


(')  Questi  brevi  cenni  chimici  li  debbo  alla  cortesia  del  Dott.  G. 
Cuneo,  il  quale  mi  fornì  anche  la  tetracetilidrazide  che  egli»  ottenne 
per  il  primo.  Notizie  più  estere  sopra  questa  interessante  sostanza,  si 
trovano  nella  Gazzetta  chimica  italiana,  anno  1807, 
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I  crinali  farjft)   v:;-?aiu  ±\  aaa   *>l 
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Cristalli  incolori,  trasparenti,  con  facce  piane  e  lucenti,  per 
lo  più  allungati  secondo  l'asse  z,  generalmente  prismatici.  Spesso 
le  facce  di  (111)  sono  di  differente  estensione  nello  stesso  cri- 
stallo. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  (010), 

Le  proprietà  ottiche  sono  : 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  (001). 

Bisettrice  acuta  positiva  e  normale  a  (010). 

Dispersione  degli  assi  :  f)  <  u. 

Formula  ottica:  +  atB. 

Angolo  apparente  degli  assi  ottici  determinato  sperimen- 
talmente: Tre  lamine  di  sfaldatura,  normali  alla  bisettrice  acu- 
ta, diedero  per  la  luce  del  sodio  questi  risultati  : 

1*  lamina    media    73<>  13' 

2*       »  »         74*>    7' 

3*       »  »         73^  16' 

j^Ea  =  73^33'  (media  fra  le  tre  lamine). 

Indici  principali  di  rifrazione.  Ho  determinato  gli  ìndici 
principali  dì  rifrazione  per  la  lucè  gialla  (parte  mediana)  dello 
spettro,  avuto  con  la  fiamma  di  una  lampada  a  petrolio,  serven- 
domi di  prismi  naturali.  I  risultati  deli*  osservazione  e  del  cal- 
colo sono  : 


SPIGOLI 
RIFRANGENTI 

DEVIAZIOin  IINHB 

INDICI  PRINGIPAU  DI  RirR.UIONE 

&> 

i 

X 

/3 

7 

(010  :  021      —  41.»51' 
«10:021      =41.45 
(010:021      =41.54 
lUlO  :  Ilo      =  53.  32 
|010:1T0      =53.40 
(llO:T10      =72.32 
jllO:110      =72.48 
àOO:TlO      =35.55 

(100:I10(')  — 36. 16 

22.'24' 
22.  14 
22.  18 
31.  2ó 
31.22 
52.23 
52.54 
19.    8 

63.19 
64.11 

1.4889 
1.4868 
1.4802 

1.4994 
1.4971 
1.4989 
1.4995 
1.4989 

1.4993 

1.5666 
1.5678 

15663 

DBVIAZIO!«l  NON  WNin 

26.  13 

31.38 

0)  La  100  normale  al  raggio  inoidente. 
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Da  questi  valori  si  ottengono  le  seguenti  medie: 

««  1.4873 
/3=  1.49885 
7«  1.5669 

L'angolo  vero  degli  assi  ottici,  calcolato  dall'angolo  appa- 
rente e  dal  valore  di  /S  =  1.49885,  risulta 

2  Va  =  47^  4'.  28" 

//  valore  dell'  indice  di  rifrazione  a  calcolato  dai  valori 
di  |S  e  7  (determinati  direttamente  dai  prismi)  e  dall'angolo  vero 
degli  assi  ottici 

risulta  trovato  coi  prismi 

a  «  1.4869  1.4873 

Il  valore  di  y  calcolato  dai  valori  di  a  e  /S  (determinati  di- 
rettamente dai  prismi)  e  dall'angolo  vero  degli  assi  ottici 

risulta  trovato  coi  prismi 

7  =-  1.5645  1.! 


Facendo  per  a  e  y  le  medie  dei  valori  trovati  e  calcolati 
nelle  precedenti  maniere,  e  lasciando  inalterato  il  valore  di  /3 
trovato  sperimentalmente,  si  ottengono  in  fine  le  seguenti  co- 
stanti ottiche  : 

Indice  principale  di  rifrazione  «  =     1.48710         \    «^§.3  4 
id.  /3  —      1.49885         i    |1§| 

Jd.  7=-      1.56570         f    o^l-Z, 

e  quindi  [    .5S''Js5 

Angolo  vero  assi  ottici  «    47<>.5'.13"       1   l|l|* 

Angolo  apparente  «   73^33M7"      /      Sll-S 

Museo  di  Mineralogia  dell' Unive?'Sità  di  Genova, 
Marzo  1897. 
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Studio  oRisTALLoaKAFico  di  alcuni  derivati  della  imidotria- 
zoLiNA.  —  Angelo  Antonio  Ferro. 


Le  sostanze  da  me  studiat^^  cristallograficaiaente  e  messe  a 
mia  disposizione  dal  Cbiar,  Diitt.  G.  Cuueo,  il  quale  le  ottenne 
per  il  primo,  secondo  melodi  che  verranno  da  lui  diffusamente 
descritti,  sono  le  seguenti  : 

I,  Cioridrato  di  1  fenil-3  imìdo-t«iazelina 

II.  1  Fenil-3  imido-5  metil-trìazoiina 

III.  Cloroplatinato  di  1  fenil-o  imido-5  meMl-triazolina 

IV.  Cioridrato  di  1  p.  toliU3  imldo-triazolina 
V.  1-5  Difenil-3  imido-triazolina. 

Queste  sostanze,  come  ben  si  vede,  derivati  della  imidotria- 
zolina,  dal  lato  chimico  presentano  non  poche  anali>f;;ie.  Lo  .stu- 
dio cristallografico  invece,  se  si  eccettui  il  sistema  e  qualche 
proprietà  ottica  in  ispecie  fra  la  sostanza  I  e  la  IV,  non  ha  ri- 
velato alcuna  analogia  e  alcun  rapporto  importante  fra  «luesti 
composti. 

Al  Dott.  Cuneo  che  mi  ha  fornito,  oltre  le  sostanze,  alcuni 
brevi  cenni  sulla  preparazione  e  sulle  proprietà  chimiche  di 
esse,  debbo  vivi  ringraziamenti. 

I.  Cioridrato  di  1  fenil-S  imido-triazolina. 
N-C«H5 


NH  .  HCl,  H«0 


C«NH 


Si   ottiene   aggiungendo   acido  cloridrico    concentrato   alla 
base,   la  quale  si  prepara  sciogliendo   nell'acido  formico  quan- 
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tità  eqaimolecolari  di  clorìdrato  di  fenilamidogaanidÌDa  e  di 
formiato  sodico  secco,  e  scaldando  ìd  un  palloDcino  a  ricadere 
per  5  a  7  ore. 

Fonde  a  187*  —  a  100**  perde  l'acqaa  di  cristallizzazione. 

Ottenni  i  cristalli  lasciando  lentamente  evaporare  una  solu- 
zione alcoolica  della  sostanza. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica. 

Costanti  cristallografiche; 

a  :  b  :  e  —  1,17999  : 1 : 0,60475 
p  =.  82*52' 


Tu;.  1. 


a--ii). 


Fot-me  riscontrate:  (100).  (010),  (Oli).  (101),  (TOl).  (110), 


Combinazioni  osservate  in  ordine  di  ma^lore  frequenza: 

1).  (010)  (Oli)  (TOl)  (110) 

2).  (010)  (Oli)  (101)  (101)  (HO)  (T21) 

3).  (100)  (Oli)  (101)  (TOl)  (110)  (T21)  (010)  (Fig.  1). 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diff. 

N. 

Limiti 

medie 

n00:ll0 
MIO:  010 

8 
12 

49.»20' 
40.  19 

49».38' 
40.40 

49.»30' 
40.30 

49."'30' 

« 

0 

1100:101 
{ 101  :  101 
noi:  100 

4 
6 
6 

57.11 
53.48 
68.38 

57.24 
54.    5 
68.59 

57.19 
53.57 
68.43 

57.19 
54.    3 
68.38 

0 

-6 
5 

010:011 
011:011 

12 
6 

58.49 
61.48 

59.15 
62     5 

59.    2 
61.57 

« 
61.56 

1 

U00:011 
1  Oli  :  100 

4 
4 

83.  31 

m.  5 

83.53 
96.31 

83.46 
(16.15 

83.53 
97.    7 

-7 
8 

noO:T21 
(  121  :  TOO 

2 

2 

103.  39 
76.— 

•  103.  59 
76.22 

103.  49 
70.11 

104.  — 
76.— 

-11 
11 

J  010  :  121 
lT21:T0l 

8 
8 

41.17 
48.20 

41.38 
48.45 

41.25 
48.33 

41.36 
48  24 

-11 
9 

/HO:  101 
\  101  :  OTl 
^011:T51 
/T21:1T0 
\  OTl  :  TTO 

12 

12 

6 

6 

12 

69.  18 
39.    7 
27.43 
43.10 
71.    7 

69.39 
39.22 
28.14 
43.38 
71.23 

69.28 
39.  15 
27.59 
43.20 
71.15 

• 
39.19 
27,45 
43.28 
71.13 

-4 

14 

-8 

2 

(110:011 
^011: TOl 
(TOl: TTO 

10 

10 

8 

62.14 
41.- 
76.18 

62.  37 
41.  13 
76.34 

62.28 
41.    6 
76.  27 

62.35 
41.    6 
76.  19 

-7 
0 
8 

niO:T21 
JT21:no 

6 
6 

65.  21 
114.    1 

66.    3 
114.  47 

65.40 
114.  21 

65  42 
114.  18 

-2 
3 

170 


2=±  117 
diff.  media  »  6'  appross. 


Cristalli  incolori,  trasparenti,  fragili,  sempre  tabulari  se* 
condo  (010).  Le  facce  delle  forme  (100),  (121)  sono  costante- 
mente poco  sviluppate,  e  le  immagini  che  esse  danno  per  rifles* 
sione   alquanto  diffuse   e  iDdistinte.  Se   lasciali   all'aria  vanno 
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lentamente  alterandosi  e  diventano   inadatti  alle  (uisare  gonio- 
metriche. 

Sfaldatura  imperfetta  secondo  (100). 

Proprietà  ottiche,  I  piani  degli  assi  ottici  sono  perpendi- 
celarl  a  (010).  Dispersione  orizzontale  (Bisettrice  ottusa  perpen- 
dicolare a  (010)).  La  normale  ottica  fa  per  la  luce  del  sodio  con 
Tasse  +z  verso  +x  un  angolo  di  46*  circa  (media  di  12  let- 
ture). — 

Ho  determinato  T  indice  principale  di  rifrazione  2,  dallo 
spigolo  rifrangente  [101  :  101]  =  53*38'.  Impostazione  sulla  parte 
mediana  gialla  dello  spettro 

K^  «.  30^22^  ^j  =  52^52' 

a  =-  1.48321  fi  «=  1.77608  . 

Il  seguo  della  birifrazione  è  quindi  positivo. 

Dalle  figure  di  corri)SÌone  ottenute,  mediante  l'azione  del- 
Talcool,  sulla  010  e  sulla  faccia  opposta  OlO,  figure  di  corrosione 
che  si  mostrano  congruenti  con  sé  stesse  per  una  rotazione  di 
180®  intorno  ad  y  e  sono  quelle  dell'una  faccia  simmetriche  con 
quelle  dell'altra  rispetto  al  piano  (010),  si  deduce  che  i  cristalli 
appartengono  alla  classe  prismatica  del  sistema  monoclino. 

II.  1  Fenil'3  imidO'5  metil-triazolina. 
NC«H5 


H^G-C 


C=.NH 


«  Si  ottiene  la  sostanza  scaldando  quantità  equi  molecolari 
«  di  cloridrato  di  fenilamidoguanidiua  e  acetato  sodico  anidro 
€  insieme  ad  anidride  acetica.  Si  purifica  cristallizzandola  dal- 
€  l'acqua.  Fonde  a  188®  ». 
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I  cristalli  furono  ottenuti   da  una  soluzione  della  sostanza 
nell'alcool  etilico. 

Sistema  anstallino  :  monoclino. 

Costanti  cristaltograflcìie: 

a  :  b  :  e  «  1,28824  : 1 :  2.13496 
3  =  53038' 


Fig.  t. 

Forme  osservate:  (100),  (101),  (TOl).  (110),  (111),  (Tl3). 
Combinazioni  osse?wate  : 

1)  -  (001)  (110)  (TOl) 

2)  -  (001)  (110)  (TOl)  (111) 

3)  -  (001)  (HO)  (100)  (TOl) 

4)  —  (100)  (001)  (110)  (TOl)  (IH)  (T13)  -  (Fig.  2) 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

US. 

N. 

Limiti 

medie 

{100:110 
M 10:110 

(110:110 

14 

10 

4 

45.049' 
87.  42 
92.- 

46«.24' 

88.    7 
92.  17 

46.0  3' 
87.54 
92.  10 

* 

87.054' 
92.    6 

0 
4 

(111:113 
113:101 

(  101:  in 

4 
4 
4 

53.  32 

62.  3-j 

63.  31 

53.44 
«2.  54 
63.39 

53.38 

62.  44 

63.  35 

53.41 
62.43 
63.  36 

-3 

1 

-1 

/lin:lll 

l0Ul:lll 
<  OUl  :  no 
/I10:ll5 
lu0l:I13 

9 

8 
4 
4 

17,47 
47.  — 
114.    8 
67.    7 
47  11 

18.  17 
47.58 
114.  31 
67.19 
47.  2(3 

18.    2 
47.  30 
114.  20 
67   11 
47.  15 

« 

47.40 

114.  18 

67.    8 

47.10 

-10 
2 

3 
5 

4100:111 
1 1 1 1 :  100 

4 
4 

40     4 
139.  48 

40.12 
140.— 

40-    8 
13c».  54 

40.    9 
139.  51 

-1 

3 

(  001  :  101  . 
ìiiOrlol 
(H)O:001 

6 
3 
4 

89.  12 
36.  35 
53.29 

89.47 
37.21 
53.  44 

89.  26 
36.55 
53.38 

89.  15 

37.    7 

• 

11 
-12 

S  110-101 
MIO:  101 

5 
5 

123.32 
56.— 

124.    5 
56.26 

123.  46 
56.14 

123.36 
56.24 

10 
-10 

111:111 

4 

70.57 

71.24 

71.15 

71.27 

-12 

1111:110 

111:110 

2 
2 

83.24 
96.22 

83.48 
96.26 

83.36 
96.24 

83  41 
96-19 

-5 
5 

) 110: 113 
1110:113 

2 

2 

63.12 
IKi.  31 

63.30 
116.  45 

63.21 
116.38 

63.33 
116.  27 

-12 
11 

113:113 

2 

70.39 

70.45 

70.42 

70.48 

-6 

2  — 

■  119 

r 

•iff.  media 

2=-d 

i  -=  6'  app 

b  127 

»ro3s. 

I  cristalli  sono  iDcolori^  trasparenti.  Le  immagini  date  per 
riflessione  delle  facce  di  tutte  le  forme  sono  per  lo  più  semplici 
e  poco  diffuse.  Essi  quasi   sempre  sono  tabulari  secondo  (001), 
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qualche  volta  allungati  secondo  Tasse  z.  Dimensioni  abbastanza 
notevoli. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  (001). 

Propinata  ottiche.  Sulla  faccia  110  una  direzione  di  massi- 
ma estinzione  per  la  luce  del  sodio,  fa  collo  spigolo  [110:110] 
un  angolo  di  16^20^  (media  di  24  letture)  verso  l'angolo  piano 
[110:110]  :  [110:111]. 

HI.  Cloroplatinato  di  i  fenil-S  imido-5  metil-triagolina. 

(C»N*Hio.  HC1)2  pt  G\i 

«Questo  sale  precipita  dalla  soluzione  del  cloridrato  per 
«l'aggiunta  di  cloruro  platinico.  Si  cristallizza  dall'acido  elori- 
«  drico.  Fonde  a  245^.  Scaldato  nella  stufa  o  bollito  con  acqua, 
«  perde  acido  cloridrico.  » 

I  cristalli  furono  ottenuti  da  una  soluzione  acquosa  clori- 
drica della  sostanza. 

Sistema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica, 
Costanti  cristallografiche  : 

a  :  b  :  e  =  3,21435  : 1 :  4,34  494 
p  —  CIMO' 


Fig.  8. 

Foi^me  riscontrate:  (100),  (001),  (101),  (110),  (T12). 
Combinazioni  osservate  : 

1)  -  (001)  (110)  (TOl)  (100) 

2)  -  (001)  (HO)  (101)  (100)  (112)  -  (Fig,  3). 
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AnatOi 

MIS 

C  RATI 

caroc-iati 

difll 

\. 

Limiti 

meiie 

»lt>J:llO 
.    *nO:TlO 

lo 

i 

70r25 
;5>.47 

7:t-»4:» 
a>-59 

70*:>^ 
3>.  54 

70.*:3e 
3S  5?5 

—6 
_2 

=    |1W:0fjl 

f/A:VA 

'lyl:I'XJ 

8 
8 

•>1.29 
72.58 
44.51 

r31.  49    . 
73.22    J 
45.11 

61.  40 
73.14 
45.    2 

45.    6 

-4 

1 

.llO.O'l 

j  112  .-no 
•  '*M:no. 

16 
4. 

4 
12 

S/J.  47 
70.  24 
27.    4 
W.    2 

81.    7 
71.46 
28. -44 
99,  13 

8.X  54 
71.— 
27.46 
99.    9 

TI  16 
27.50 
l«d.    6 

-16 

-4 
3  "• 

;ilO:Il2 
1112:101 
1110:101 
'101:110 

4 

4 
4 

34.54 

tv^.  14 

1m:J.  29 

76  11 

35.    5 

68.45 

l'i3,  49 

76.44 

35.— 

eS.  34 

lvi3  35 

7  >.  27 

31.50 

es-  -l'i 

l«J3.3i5 
76.24 

10    ' 
-12    • 
-I 
3 

|1*J«):T12 
'  112  :  100 

2 

2' 

1 

94.  59 
84.48 

9~j.  Il 
85.— 

95.    5 
84.  54 

05.28 
84.32 

-23 
22 

1=  107 


i==-  106 
Diff.  media  =  9'  ajipross. 


Cri-stalli  di  color  giallo  ranciato,  trasparenti,  sempre  taba- 
lari  ti  condo  (001),  alquanto  più  allungati  secondo  l'asse  y  che 
seconio  l'asse  x.  Le  facce  di  tutte  le  forme  riflettono  immagini 
semplici  un  po' diffuse.  I  cristalli,  lasciati  all'aria,  dopo  un  po' 
dì  tempo  diTentino  opachi  e  non  si  prestano  più  alle  misure 
gontotnetrìche  e  ad  altre  determinazioni. 

Sfaldatura  distinta  secondo  il  prisma  (HO). 

Proprietà  ottiche.  Le  lamine  cristalline  mostrano,  non  mol- 
ici distintamente,  sulla  faccia  001  a  luce  polarizzata  convellute, 
la  figura  di  interferenza  in  modo  che  quando  i  piani  di  vibra- 
j:Jone  della  lamina  coincidono  con  quelli  dei  Nicoli  incrociati,  il 
centro  della  croce  trovasi  nel  punto  centrale  del  campo  di  vista. 
f  plani  degli  assi  ottici  per  le  differenti  luci  si  rivelano  paralleli 
a  (OiO)  e  perciò  la  dispersione  è  inclinata. 
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La  mediana  normale  a  (001)  è  la  bisettrice  ottusa,  poiché 
(tenuto  conto  dell'indice  di  rifrazione  /S)  si  constatò  che  i  raggi 
luminosi  che  attraversano  la  lamina  parallelamente  a|2;li  assi  ot- 
tici, non  escono  nell'aria,  anche  quando  la  lamina  sia  immersa 
nell'alcool.  Ho  provato  di  adoperare  dei  liquidi  più  rifranerenti 
(olio,  bromo-naftalina)  per  determinare  in  essi  l'angolo  ottuso 
degli  assi  ottici,  ma  la  lamina  si  fa  immediatamente  opaca,  e 
non  si  possono  quindi  avere  risultati  attendibili. 

Ho  determinato  l'indice  di  rifrazione  principale  j3  serven- 
domi del  prisma  rifrangente  [001  :  TOO]  =»  61^47'. 

Impostazione  sulla  parte  mediana  gialla  dello  spettro 
S^^^  «  50.018'  ^,  «=    Q4.n& 

p=  1.61554  s—  1.73583 

Dal  valore  dell'indice  del  raggio  straordinario  si  può  con- 
cludere con  tutta  probabilità  che  la  birifrazione  è  positiva.  (Si 
arriva  a  questa  conclusione  considerando  gli  angoli  che  la  dire- 
zione di  vibrazione  del  raggio  straordinario  fa  colla  bisettrice 
acuta  e  colla  bisettrice  ottusa.  Tale  direzione  è,  come  si  sa. 
molto  approssimativamente  parallela  alla  bisettrice  dell'angolo 
rifrangente). 

PleocroUmo  accentuato.  Le  vibrazioni  parallele  a  (010)  co- 
lorano la  001  in  giallo  chiaro,  le  vibrazioni  parallele  ad  y  in 
giallo  ranciato. 

Figure  di  corrosione.  Le  figure  di  corrosione  ottenute,  per 
l'azione  dell'alcool,  sulla  001  e  sulla  OOT  si  mostrano  monosim- 
metriche rispetto  al  piano  (010),  ugualmente  conformate  e  con- 
gruenti per  una  rotazione  di  180*  intorno  ad  y  (Pig.  3).  —  Con- 
segue che  la  classe  a  cui  appartengono  questi  cristalli  è  la  clas- 
se prismatica  del  sistema  monoclino. 

IV.  Cloridrato  di  i  p.  tolilS  imido-triazolina. 


«  Questo  sale  si   ottiene   trattando  la  base  con  acido  clori- 
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«  drioo  conceotrato,  da  cai  crìstellìzza  in  aghi  ÌDColori  che  fon- 
«doDO  un  pò*  irregolarmente  a  23  4^  (La  base  a  sua  Tolta  si 
«  prepara  facendo  bollire  per  circa  12  ore  in  an  palloncino  a 
«ricadere  quantità  eqoimolecolarì  di  cloridrato  di  p.  tolil  amì- 
€  do  goaaidina  e  formiate  sodico  secco  sciolti  nell'acido  formico 
<  concentrato).  > 

Ottenni  i  cristalli  sciogliendo  la  sostanza  nell'alcool  etilico  e 
lasciando  lentamente  evaporare  la  soluzione. 

Sistema  cristallino  monoclino;  classe:  prismatica. 

Costanti  cristallografiche  : 

a  :  b  :  e  =  2,19444  :  1 :  4,75206 
S— 72«41' 


Fig.  4. 

Forme  osservate:  (100),  (010),  (001).  (014).  (110).  (101). 

Combinazioni  in  ordine  di  maggiore  frequenza: 

1)  —  (100)  (010)  (001)  (110)  (014) 

2)  —  (100)  (010)  (001)  (110)  (014)  (101).  -  (Fig.  4). 
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Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diflf. 

N. 

10 
10 

Limiti 

medie 

) 100: 110 
1110:010 

64.022'      64.''40' 
25.  19       25.  41 

64.031' 
25.31 

64.029' 

2' 

(100:101 
\  101  :  001 
(001:100 

5 
5 
6 

21.    4       21.24 

51.14       51.40 

107.  15     107.  33 

21.11 

51.26 

107.24 

« 

51.30 
107.  19 

-4 
ó 

(010:014 
1014:001 

11 

10 

23.  25       23.  51 
66.    4       66.28 

23.40 
66  15 

23.  47 
66.  13 

-7 
2 

nOO.014 
1 014; 100 

8 
10 

76.    1       76.27 
103.30     104.    2 

76.  14 
103.  47 

76.    6 
103.  54 

8 

-7 

UlO-001 

1 001:  no 

8 
10 

82.  27       82.  50 
97.  10       97.  33 

82,  38 
97.21 

* 
97.22 

-1 

UI0:101 

}  101  :  no 

8 
8 

68.  11       66.  35 
113.  19     113.  44 

66.24 
113.  35 

66.19 
114.  41 

5 
-6 

2«  109 


2— ±  47 
diff,  med.  «  5'  appross. 


Cristalli  incolori,  trasparenti,  d'abito  prismatico,  allungati 
secondo  Tasse  y.  Le  facce,  eccetto  quelle  della  forma  (101)  sono 
ben  sviluppate;  le  immagini  ottenute  per  riflessione,  ben  di- 
stinte, ma  non  sempre  sono  semplici.  Le  migliori  immagini  ven- 
gono date  dalle  facce  del  prisma  (014). 

Sfaldatura  distinta  secondo  (010). 

Proprietà  ottiche.  Le  lamine  di  sfaldatura  osservate  al  co- 
noscopio,  mostrano  la  figura  di  interferenza;  i  piani  assiali  sono 
quindi  perpendicolari  a  (010).  La  bisettrice  ottusa  è  normale 
al  piano  di  simmetria,  perciò  la  dispersione  è  orizzontale. 

A  causa  della  strettezza  delle  facce  di  (101),  non  ho  potuto 
determinare  V  indice  di  rifrazione  a  oppure  y.  Per  tale  determi- 
nazione non  si  presta,  essendo  il  suo  valore  angolare  troppo 
grande,  il  prisma  [100:001]. 
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Fi^mre  "ìi  rf/rr^/%irme.  Soao   riaadto  %  prc»i:aT*,  medniita 

«lU  '}A  T.g,  5;-  E**«  v>L^  !n:ii->>iai!Ee;ri:he  iis>&iu>  al  inno 
'--  -  e  v.L'j  f;a>..r;  Je.ro&a  faoda  a:-.'2nieiii:  c-n  quelle  del- 
/5!.tra  ptr  a:-a  ro-azkiie  «li  Wf  ÌLConx>  ai  t.  I  cristalli  appar- 
\hij^.:.'j  '^*tT*:Jj  al^a  classe  prl<xa:4:a  del  slslerna  isoikoclìiio. 

A 

/  \ 

>- C  =  XH 

«  Si  ottiene  .scioglieDdo  nel  cloraro  di  benzoile,  quantità  equi- 
*  mol^jcolari  di  cloridrato  di  f'^nilamldo^uanidina  e  benzoato  so- 
«  dico,  e  scaldando  jier  circa  due  ore  la  miscela  in  bagno  di 
€  acido  solforico  e  a  ricadere.  Il  prodotto  della  reazione  si  fa 
«  bollire  con  potas?ja  e  si  crìstillizza  dair  alcool.  Fonde  a  154* 
<  senza  decomposizione.  » 

Por  lo  studio  cristallografico  è  meglio  ottenere  i  cristalli  da 
una  soluzione  della  sostanza  in  benzolo. 

Si$tema  cristallino:  monoclino;  classe:  prismatica. 

Costanti  cristallai/ ra fiche  : 

a  :  b  :  e  =-  0.88175  : 1 : 0,77171 
?  =  82^6' 

Forme  ^scontrale:  (100),  (010),  (001),  (101),  ()10). 
Combinazioni  osservate  : 

1)  -  (100)  (010)  (001)  (110) 

2)  -  (100)  (010)  (001)  (110)  (101)  -  (Fig.  5). 
•0  -  (HX))  (010)  (001). 
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Fig-  6. 


Angoli 

MISURATI 

calcolati 

diff 

N. 

6 
6 
4 
6 

8 
8 

4 
4 

3 
3 

Limiti 

medie 

(100:101 
)  101  :  001 
i  100: 001 
(  001  :  100 

noo:iio 

MIO:  010 
(110:001 

\  001  :  no 

niO:101 

(  101  :  no 

44.*'15'       44<>29' 
3711       38.11 

82.  1       82.  10 
97.  21       97.  59 

40.  47       41.  27 
48.    8       49.  31 

83.  58       84.  34 
95.  28       95.  53 

57.  20       57.  42 
12?.    7     122.40 

44  022^ 
37!  44 
82.    5 
97.  42 

41.    8 
48.  43 

84.15 
95.  42 

57.28 
122.  24 

* 
* 

82.^  & 
97.54 

9|: 

48-52 

84.    3 
95.57 

57.25 
122.  35 

-1 

-12 

-9 

12 
-15 

3 
-11 

52 


2  =  ±  63' 
diff.  media  =  9' 


I   cristalli   sono   incolori,   trasparenti,  fragili.   Le  facce   di 
tutte  le  forme  riflettono  al  goniometro  immagini   generalmente 


Digitized  by  CjOOQIC 


92 

semplici,  poco  diffuse.  Le  facce  della  (001)  sono  sempre  perfetfe, 
e  le  imm^jgini  da  queste  riflesse,  ben  nette  e  distinte. 

L'abito  dei  cristalli  è  poco  variabile.  Essi  sono  tabulari  se- 
condo (100),  oppure  allungati  secondo  Tasse  z. 

Non  fu  possibile  rintracciare  in  essi  sfaldatura  di  sorta. 

Proprietà  ottiche:  Dnlla  faccia  100  esce  obbliquamente  un 
solo  asse  ottico,  per  cui  i  piani  assiali  sono  paralleli  a  (100). 
Dispersione  inclinata. 

Ho  determinato  V  indice  di  rifrazione  p  dallo  spigolo  rifran- 
gente [101:100]  «=  44028'. 

Impostazione  sulla  parte  mediana  gialla  dello  spettro. 

$^  =  37032'  iS  =  1,7339 

Sulla  faccia  010  una  direzione  di  massima  estinzione  per 
la  luce  del  Na,  fa  con  Tasse,  +z  verso  +x  un  angolo  di  55^48' 
(media  di  40  letture  in  cinque  cristalli  diversi). 

Figure  di  corrosione 

Le  figure  di  corrosione  determinate  mediante  il  benzolo 
sulla  faccia  100  e  sulla  100  si  mostrano  monosimmetriche 
(Fig.  5),  ugualmente  conformate  e  congruenti  per  una  rotazione 
di  180*  intorno  a  [010].  La  classe  quindi  a  cui  devono  essere 
ascritti  questi  cristalli,  non  può  essere  che  la  classe  prismatica 
del  sistema  monoclino. 

Oenova  —  Museo  di  Mineralogia  dell'  Università 
Primavera  i897,  • 
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CRITICA  CRITICABILE  DELLA  CHERATINA 


Coir  iniziale  F.  il  Prof.  Eagenio  Ficalbi  deirilDiversità  di 
Messina,  nel  n.^  3,  anno  VIII  del  Monitore  Zoologico  Italiano, 
fa  una  breve  e  piuttosto  itterica  critica  del  mio  lavoretto  sulla 
Cheratina. 

In  fondo,  Egli  non  crede  che  il  difetto,  che  Egli  conferma, 
della  poca  conoscenza  di  ottica-cristallograQca,  per  parte  dei 
Biologi,  abbia  potuto  non  fare  studiare  le  proprietà  ottiche-cri- 
stallografiche della  Cheratina  agli  stessi  <  trattandosi  di  cose- 
relle  così  semplici  ed  elementari,  quali  quelle  che  Egli  (che 
è  poi  il  povero  sig.  me  !)  è  andato  studiando.  >  Ora  io  non  ho 
mai  preteso  che  le  cose  che  «  sono  andato  studiando  »  non 
siano  €  coserelle  semplici  ed  elementari,  »  però  sono  costretto 
ad  affermare  che  tali,  purtroppo,  non  sono,  per  i  biologi,  (pochi 
0  molti  che  siano,  io  non  so)  come  il  Ficalbi,  poiché  Egli  —  il  Fi- 
calbi -—  per  togliere  tutto  quel  pochino  di  merito  che,  per  avven- 
tura, possa  avere  il  mio  lavoro,  scrive  pomposamente  —  e  ciò, 
pompa  a  parte,  è  il  clou  della  sua  critica  —  che  io  ho  sfondato 
una  porta  aperta,  poiché  era  noto  da  un  pezzo  che  la  Chera- 
tina fosse  bì rifrangente,  confondendo  Egli,  birifrangente  con 
biasse:  tutto  il  mio  lavoro^  basato  sopra  misure,  constata  il  fatto 
nuovo  della  biassicità  della  Cheratina  ! 

Ruggero  Panebianco. 
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Tavole  dei  valori  degli  angoli  dei  cristalli  dei  minerali  Q) 
DI  Victor  Qoldschidt. 


L'A.  rileva  che  al  suo  precedente  lavoro  di  grande  mole 
<  Index  der  Krystallformen  der  Mineralien  »  fu  fatto  l'appunto 
che  esso  sia  incompleto,  perchè  mancano  le  tabelle  angolari  per 
determinare  le  forme. 

L'A.  dice  che  tale  incompletezza  è  attribuibile  al  fatto  che 
egli  non  voleva  aumentare  ancora  di  più  la  mole  del  suo  pre- 
cedente lavoro  summenzionato. 

Adesso  il  goniometro  a  due  cerchi  gli  rese  possibile  di  com- 
pletare col  presento  lavoro  il  precedente.  Nei  trattati  di  mine- 
ralogia sono  dati  gli  angoli  di  una  faccia  con  alcune  delle  altre 
e  non  di  rado  devesi  perdere  qualche  tempo  per  trovare  l'an- 
golo di  una  data  faccia  con  un'altra. 

L'A.  in  questo  lavoro  dà  gli  angoli  di  posizione  di  ogni  fac- 
cia <p  e  0,  che  fissano  la  posizione  della  faccia  rispetto  ad  un  polo 
fisso  e  ad  un  meridiano  (1®  meridiano)  fisso, 

L'A.  introdusse  anche  altri  quattro  angoli  fo  'Jq  ?  ^  ®  ^^^ 
coordinate  x  y  d  per  ogni  forma,  oltre  del  sistema  cristallino  e 
delle  costanti  per  ogni  specie  cristallina  minerale.  Queste  ultime 
sono  necessarie  per  fissare  l'orientazione  mediante  il  polo  ed  il 
l^  meridiano. 

È  la  prima  volta,  come  dice  l'A.,  che  con  le  sue  tabelle  an- 
golari si  soddisfa  alla  condizione  della  completezza  di  esse,  poiché 
si  danno  in  esse  tutti  gli  angoli  necessari  di  tutte  le  forme  os- 
servate nei  minerali. 

Lo  scopo  del  lavoro  dell'A.,  è  duplice  :  teoretico  e  pratico. 
Difatti  si  soddisfa  alla  teorìa  perchè  si  ha  un  quadro  sinottico 
degli  angoli  di  posizione,  nonché  le  coordinate  dei   punti  delle 


(«)  Kry stali ographische  Winkeltabellen  von  Dr.  Victor  Golschmidt 
Berlin.  Verlag  Von  Julius  Springer  1897.  Volume  di  pag.  432  in  16** 
grande. 
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facce  (vedi  pag*  29  del  suo  lavoro),  e  quindi  si  ha  il  mezzo  di 
ricorrere  e  discutere  le  regolarità  espresse  con  questi  angoli  e 
con  queste  coordinate. 

Un  vantaggio  ragguardevole  di  questi  valori  angolari  è  che 
essi  sono  indipendenti  dal  sistema  cristallino,  principalmente  da 
ogni  significazione  air  infuori  dell'  orientazione  scelta.  Oltre  di 
ciò  essi  sono  dati  regolarmente  per  tutte  le  forme  di  tutte  le 
specie  e  quindi  direttamente  paragonabili.  L'aggiunta  degli  an- 
goli ?o  >7o  5  ©  '^  toglie  r  inconveniente  causato  dalla  orientazione 
diversa  che  si  dà  alle  specie  cristalline. 

Soddisfa  poi  alla  pratica,  perchè  si  dà  con  le  tabelle  un 
mezzo  ausiliario  per  la  misura,  il  calcolo,  il  disegno  e  la  identi- 
ficazione  dei  cristalli  dei  minerali.  Si  soddisfa,  con  queste  tabelle, 
alla  possibilità  di  identificare  le  specie  cristalline  mediante  la 
eguaglianza  degli  angoli,  nonché  alla  possibilità  di  trovare  il 
simbolo  delle  facce  senza  l'ausiliario  del  calcolo,  mediante  le 
sole  misure,  relative  alle  forme  osservate  di  tutti  i  cristalli  di 
minerali  noti.  Ad  un  determinato  valore  di  <j>  e  di  o  di  una  spe- 
cie cristallina  corrisponde  un  determinato  simbolo.  Se  mancano 
nelle  tabelle  i  valori  misurati  di  ^  e  ^o  allora  la  forma  è  nuova. 
Le  coordinate  cartesiane  ortogonali  x  y  (vedi  pag.  29),  come 
pure  le  coordinate  polari  d  e  <p  (vedi  pag.  29)  permettono  la 
determinazione  immediata  delle  facce  in  proiezione  gnomonica. 
Viceversa  dalie  coordinate  nella  figura  di  projezione  si  possono 
determinare  le  coordinate  misurate. 

Uno  dei  motivi  per  la  pubblicazione  di  queste  tabelle  fu, 
secondo  l'A.,  quello  d'invogliare  i  mineralisti  ad  adoperare  il 
goniometro  a  due  cerchi  e  ad  introdurre  le  riforme  dipendenti. 

L'A.  dà  poi  esempi  del  metodo  del  calcolo  e  schemi  del  cal- 
colo delle  tabelle. 

La  RivìsiCL 


>K 
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Relazione  milleriana  di  quattro  facce  in  zona,  e  grado  di 

SIMMETRIA  DEGLI  ASSI,   NEI  CRISTALLI.  —   R.  PaNEBIANCO. 


Il  soggetto  di  questa  breve  memoria  non  è  stato  svolto  nel- 
la nostra  lingua,  se  si  eccettui  per  la  prima  parte  di  essa,  la 
recente  trattazione  del  La  Valle  (*),  fatta  con  metodo  poco  di- 
verso da  quello  usato  da  me,  che  è  poi  quello  del  Miller,  mo- 
dificato per  r  introduzione  dei  determinanti.  In  francese  questa 
prima  parte  è  stata  trattata  dal  Wyrouboff  (2),  col  metodo  stesso 
del  Miller  e  col  simboleggiamento  stesso,  adoperato  da  quasi 
tutti  gli  altri  (3)  che  hanno  riportata  la  dimostrazione  milleria- 
na, in  generale,  con  minore  chiarezza  ed  eleganza  di  quelle  a- 
doperate  dallo  eminente  cristallografo  inglese,  eccetto  il  Lie- 
bisch  (*)  il  quale  usa  il  modo  matematico  di  simboleggiare,  che 
se  riesce  facile  agli  algebristi,  non  riesce  in  generale  altrettanto 
facile  ai  mineralisti,  i  quali  sono,  in  fin  dei  conti,  dei  naturalisti 
e  non  dei  matematici. 

Io  ho  trattato  questa  prima  parte  attenendomi  al  metodo 
dell'autore,  elegantissimo  pei  suoi  tempi,  il  più  che  mi  fu  pos- 
sibile, ed  ho  soltanto  adoperato,  in  più,  come  il  Liebisch  ed  il 
La  Valle  i  determinanti,  poiché  questi  (almeno  quelli  di  secondo 
ordine)  sono  familiari  ai  mineralisti,  a  cagione  della  pratica 
cristallografica  di  tutti  i  giorni.  Nessun  merito,  o  quasi  nes- 
suno (5),  spetta  a  me  se  eccettui  quello   anegoistico  di   rendere 


(*)  G.  La  Valle.  Corso  di  Cristallografia  teoretica  con  applica- 
zione al  calcolo  dei  cristalli,  Messina  1897,  pag.  61. 

(*)  G.  Wyrouboff.  Manuel  pratique  de  Cristallographie.  Paris  1889, 
pag.  27. 

(')  Viktor  von  Lang.  Lehrbuch  der  Krystallographie.  Wien  1866, 
pag,  51.  —  Dr  Aristides  Brezina.  Methodik  der  Krystallbestimmung. 
Wien  1854,  pag.  199,  ecc. 

{*)  Th.  Liebisch.  Qrundriss  der  Physikalischen  Krystallographie. 
Leipzig  1896,  pag.  31. 

Q)  Che  la  razionalità  espressa  dalla  relazione  milleriana  per  4 
facce  in  zona,  non  avesse  la  reciproca  non  era  stato  detto,  mi  pare. 
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alla  portata  di  tutti  la  dimostrazione,  resa  più  mnemonica  dagli 
indici  namerìci  apposti  ai  simboli  dei  piani  (^),  ravvicinando 
così  la  formola  a  quella  del  doppio  rapporto  anarmonico,  noto 
dalla  geometria  proiettiva. 

Inoltre,  ciò  che  mi  spinse  a  riportare  la  relazione  milleria- 
na,  necessaria  per  lo  svolgimento  della  seconda  parte  di  questa 
memoria,  fu  un  sentimento  di  giustizia  ed  una  reazione  contro 
certi  trattatisti  che  vanno  per  la  maggiore  e  che  non  si  peri- 
tano di  togliere,  con  leggerezza  inaudita,  il  merito  della  prio- 
rità al  Miller  («). 

La  seconda  parte  poi,  che  si  basa  essenzialmente  sulla  re- 
lazione milleriana  e  dà,  in  qualche  modo,  ragione  delia  tratta- 
zione mia,  rho  condotta,  mi  sembra,  in  modo  assai  più  semplice 
e  tutto  affatto  diverso  di  quello  che  trovasi  nei  trattati  del  Lie- 
bisch  e  del  Oroth,  modo  che  mi  ha  portato  a  fare  qualche  de- 
duzione non  priva  d'interesse. 

I. 
Relazione  fra  quattro  facce  di  una  zona. 

Siano  P|  =  hi  ki  Ij.  P^  =  h^k^  Ig,  Ps  =  h^  kg  I3,  P4  =  h4k4l4, 
le  4  facce  della  zona  [u  v  w]. 

{*)  Il  Mallard,  a  vero  dire,  adopera  gli  stessi  indici,  ma  la  di- 
mostrazione di  questo  autore  è  fatta  partendo  dall*  ipotesi  cosUtaUva 
dei  cristalli.  —  M.  Ernest  Mallard  —  Tratte  de  Cristallographie  gèo- 
métrique  et  physique.  Paris  1874,  Voi.  I.  pag.  32. 

('}  Vedi  pag.  305  del  Trattato  di  Groth  ultima  edizione  1895.  In- 
vece le  cose  stanno  altrimenti.  Nel  memorabile  Treatise  on  CrystaU 
lography  pubblicato  nel  1839  a  Cambridge  (Inghilterra)  dal  celebre 
cristallografo  inglese  Miller,  professore  deli*  università  del  luogo  sa- 
mentovato,  si  trova  per  la  prima  volta  questa  relazione  con  le  altre 
dipendenti. 

II  mineralista  tedesco  W.  Sartorius  von  Waltershausen  fece  sa- 
pere al  pubblico  nel  1856  che  il  celebre  Gauss,  suo  compatriotta,  fin 
dal  1831,  si  era  occupato  di  studi  cristallografici,  e,  dai  manoscritti 
del  celebre  matematico,  potè  essere  accertato  che,  fin  da  quel  tempo, 
egli  avea  trovata  la  reiazione  che  a  giusta  ragione  chiamo  milleria- 
na,  poiché  la  priorità  spetta  indubbiamente  al  Miller,  che  la  ha  pub- 
blicata, mentre  il  Gauss  Tavea  consegnata  soltanto  ai  suoi  manoscritti, 
ed  era  ignota  al  Miller* 
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La  relazione  cercata  si  esprime  con  la  formola 


MS 


'14 


A  A 

san  PiPg .  sen  PtP4 

A     •  A 

sen  PjPj    sen  PgP^ 


"23       "24 
=  _!L3.  Zi* 

°°  W23  ■  Wg4 


(I) 


dove 


Umn 


IKm    'mi 
Kn  In 


Vmn 


In   hn 


Wmn 


^m  ^m 
hn   hn  I 


Se  gli  angoli  fra  le  facce  sono  noti,  e  sono  noti  3  dei  simboli 
delle  4  facce,  molto  facilmente  si  determina  colla  formola  di  so- 
pra il  simbolo  della  4*  faccia. 

Se  sono  noti  i  simboli  delle  4  facce  e  tre  degli  angoli  fra 
le  4  facce,  si  determina  il  4^  angolo  con  la  formola  seguente, 
nella  quale  l'angolo  da  determinarsi  è  quello  di  Pi  con  P3 

tg  (P1P3  -  i.  PjP^)  =  tg  -|  PiP,  cot  (^  -  450)  (II) 


dove 


tg  ?  ==  M 


A 
sen  P1P4 

A 
sen  P2P4 


ed  M  è  il  valore  razionale  del  doppio  rapporto  noto  della  for- 
mola (I). 

Per  ricavare  la  formola  (I)  proiettiamo  le  4  faccio  biella 
zona  e  gli  assi  coordinati  su  d'una  sfera  che  abbia  il  centro  al- 
Forigine  degli  assi.  —  Siano  Pj,  P2,  P3  e  P4,  le  proiezioni  delle 
4  facce,  che  giacciono  sulla  circonferenza  d'uno  stesso  circolo 
massimo,  ed  X,  Y,  Z  le  proiezioni  degli  assi  coordinati. 

Congiungendo  i  punti  P^,  P2,  P3  col  punto  X  per  mezzo  di 
archi  di  circoli  massimi,  si  ha  la  relazione 

(1)  cos  P2X  sen  P3P1  +  cos  P^X  sen  P2P3  +  cos  P3X  sen  P1P2  =•  0 
e  con  essa,  altre  due  che  si  formano  cambiando  successivamente 
X  in  Y  e  in  Z. 
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Di  fatti,  dai  triangoli  sferici  PiP^X  e  P3P5PC  si  hanno  le  due 

equazioni 

cosPjX  ^  sen  P,Po  sen  P^X  cos  PjPgX  +  cos  PiP^  cos  R,X 
COSP3X  =  senPsP^  senP^X  cosPgP^X  +  cosP^P^  cosP^X 

le  quali  sommate,  dopo  d'a- 
vor  moltiplicata  la  prima  per 
sen  Pgp3,  e  la  secondai  per 
senPiPg,  e  tenendo  conto 
elle 


COSPjP^X^—    CDSPgPgX 

e  che  sen  PgP3  cos  Pjp^  -[- 
cosP^pg  senPiPg  =  —  seDPgPi 
danno  la  (l), 

_^  Consideriamo  d'altra  par- 
te la  facci 5i  JiikJi  rappresentata  dalla  AiB,Cj.  Proiettiamo  que- 
sta e  gli  assi  coordinati  su  d'ujia  sfera  che  abbia  il  contro  airori- 
gine  degli  assi,  conduciamo  i  raf^gi  die  vanno  a  queste  proie- 
zioni P|,X,Y  e  X,  ed  u- 
niamo  il  pìe«lo  p^  della 
perpendicolare  abbaa^ata 
iìulla  AjBiOi  con  Ai3i  e  C|. 
Evidentemente  avremo 

Opi  =  OAiCOspj  OAi  = 
=  OBiCospjOBi  = 
^  OCj  cospiOCi 

Unendo  con  archi  di 
circolo  massimo  il  jjuntu 
Pj  coi  punti  X,Y  e  Z  la 
relazione  di  sopm  può 
scriversi 

Op,  =-  iiAi  cosP,X  =  OBi  cosPiY  =-  OCj  cosPiZ 
B'altra  parte  sappiamo  che 

OAj  :  OB,  :  OCi  =  ^  :  1  :  - 
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6  perciò,  essendo  Q^  un  fattore  di  proporzionalità, 
Odi         a  b  c 

-P   «   -r—   COS  P,X  «    r—  COS  P. Y  =-  -—    COS  PiZ 

e  quindi,  facendo  per  brevità 

OPi 


Q.  -^' 


avremo 


COS  PiX  =  Fi  \       COS  PiY  —  Fi  4^.      COS  PiZ  =  Fi  ^ 
a  b  e 

valori  che  sostituiti  nella  (1),  e  nelle  altre  due,  ove,  come  si  è 
detto,  ad  X  si  sostituiscono  rispettivamente  Y  e  Z,  danno,  tenen- 
do conto  degli  indici 

F2ÌI2  sen  P3P1  +  Filli  sen  P2P3  +  Fgha  sen  PiPg  =  0 
Fgkg  sen  P3P1  +  Fjki  sen  PgPj  +  Faks  sen  P1P2  =-  0 
F2l2senP3Pi  +  P'ili  senP2P3  +  F3l3sen  PiP2  =  0 

le  quali  equazioni,  combinate  a  due  a  due  (2*  e  3*,  3*  e  1*,  l*e  2*) 
danno 

(  =  Ui3  :  U32  :  U21 
(2)  sen  P3P1  :  sen  P2P3  :  sen  P1P2  ]  «  V13  :  \^  :  V21 

(  =  Wi3  :  W32  :  W21 

Se  ora  consideriamo,  allo  stesso  modo,  i  punti  Pi,  P2  e  P4, 
otterremo,  cambiando  in  (2)  l'indice  3  in  4,  l'altra  relazione 

(  =-  Ui4  :  U42  :  U21 
(2')  sen  P4P1  :  sen  P2P4  :  sen  P1P2  <  =  ^u  :  V42  :  Vg, 

l  =-  Wi4  :  W42  :  W21 

Combinando  {})  le  (2)  e  (2^  si  ottiene  la  (I).  Tale  relazione 


(')  La  (2  )  della  forma  a,  :b,  :  e  r=:m,  :n,  :p  si  può  scrivere-r^:  c  =  — ^;p(2i) 

>  (2)     »         >      a,:b,:c=:m,:n,:p         >         >        ^:c=:-^:p(2',) 

Dalle  (2,)  e  (2',)  si  ha  subito 

ai       as      mi  ^  mt 
bj  '    b,    *   n,    '    n, 
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dimostra  che  4  piani  in  zona  danno  tale  doppio  rapporto  razio- 
nale se  essi  sono  (acce  cristallografiche,  ma  non  ammette  la 
recìproca,  cioè  che  4  piani  in  zona  i  cui  angoli  danno  la  rela- 
zione milleriana  razionale  siano  facce  cristallografiche.  Per  con- 
vincersi ba^ta  condurre  per  l'intersezione  di  due  piani  qualun- 
que PjP^  formanti  Tangolo  a,  altri  due  piani  uno  Pg  che  biseca 
l'angoln  dei  primi  due  e  Taltro  P4  perpendicolare  a  quest'ultimo. 
In  tal  caso 


A 
P1P3. 


A  1 


A 
P1P4 


>90  +  f 


A 
P2P4' 


90 


sena 

sen--  3c 
2 


COS--  a 

di 


espressione  indipen- 


A  A 

sen  P1P3     sen  P|P4 

A     '  A 

sen  PgP3      sen  P2P4 

dente  da  ^  (sostituendo  a  sen  a  il  suo  valore  di  2  sen  —  a  cos  —  «) 

2  2 

©  semi^re  razionale. 

La  relazione  railleriana  dicesi  anche,  per  analogia  con  quel- 
lo della  punteggiata  incontrata  da  un  fascio  di  raggi,  rapporto 
anarmonico  razionale  di  4  facce  in  zona. 


Applicazione  della  relazione  milleriana 


Determi Qare  il  simbolo  d'una  faccia  noti  i  tre  altri  delle  tre 
facce  in  zona  e  noti  gli  angoli  fra  le  quattro  facce. 

Sia  Pi  =  210      P2  =  3ll      P4  =  101  e  sia  ignota  Pg^hkl. 
Siano  P^Pg  =  l^.ll'.W"      P2P3  =  9o.l6'.28''      P3P4  «  22*>.12'.28" 

Quindi  PiP3  =  28o.33'.39'' 
P J>^  =  50^46'.  r 
Pgp^  =-  31^28^56'' 


e  uu^l 


•  —  2 


w 


34  '• 


1      y^ 2 


Wi4 1   ) 


U 


-  /  perciò  — ^ 
—  1  )  U24 


^24 
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Calcolo  di  M. 

+  log  senPiPa  «-        9,6795111 
—    »    sen  P2P3  =-  —  9>2Q72673 

somma  =        0,4722438 
+  log  senPgPi  =        9,7178651 


somma  =        0.1901089 
—  log  sen  P1P4  -=  —  9,8890764 

somma  =•        0,3010325  =  circa  log  2  =  circa  log  M 
Calcolo  di  U13,  Vi3,  Wi3  e  u^,  v^,  Wgs 

«13  =  1  Vi3=— 21         Wi3  =  2k  —  h 

UjQ  =  1— h       V23  =  h— 3  1      W23  =  3k  —  h 
Quindi 
1  —21        2k-h 


I— h       h— 31       3k-h 


2,  ossia  h  :  k  :  1  =  4  : 1 : 2  e  P3  =-  412 


Determinare  l'angolo  fra  due  poli  dati  i  simboli  di  essi  e  di 
altri  due  della  stessa  zona,  nonché  gli  angoli  fra  questi  due 
ultimi. 

Sia  Pi  =  210      Pg  —  311      P3  =  412    P4  =  101 

P1P2  =  19*>.17Mr  P2P4  —  31o.28'.56" 

Quindi 

M  =  2        P1P4  «  50«.46'.7'' 

Calcolo  di  PjPg 

log  M  =-  log  2  =     0.3010300 

+  log  sen  P1P4  =         log  sen  5'.o.46'.7"=     9,8890764 

somma  =     0,1901061 
—  log  sen  P2P4 log  sen  31«.28'.56'=- 9,7178651 

log  tang  ^  -=     0,4722413  =  Ig  tg  7l^22U6" 
a>  _  45<»  =-  26^22M6" 
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+  log     tangipjPg   =log     faDg9°.38'.35",5  — 9,2302263 
+  log  cotang  (t— 45*>)  =  log  cotang  260.22^.16"  =  0,3047145 

log  tang  (P1P3  -  I P1P2)  «-  9.5349408  = 

=  Iogtarig  18^55X6 
Per  cui  P1P3  —  28^33'.39'M 

II. 

Dimostrazione  della  possibilità  nei  cristalli  di  assi 

senari,  quaternari,  ternari  e  binari. 

Se  tracciamo  ì  poligoni  stellati  dello  stesso  numero  di  lati 
(n)  d^l  poligono  regolare  (convesso)  che  è  base  d'una  piramide 
retta,  e  uniamo  i  vertici  di  tali  poligoni  stellati  col  vertice  della 
piramide  primitiva  (convessa)  formiamo  tante  piramidi  concave 
a  base  di  poligono  stellato  quanti  sono  i  poligoni  stellati  tracciati. 
È  evidente  che  ogni  faccia  di  queste  piramidi  concave  ha  due 
spigoli  comuni  con  due  della  piramide  convessa  e  se  poniamo  per 
ipotesi  che  le  facce  laterali  di  questa  siano  facce  cristallografi- 
che, saranno  necessariamente  facce  possibili  quelle  delle  pira- 
midi concave.  Gli  spigoli  laterali  di  queste  piramidi  concave  0 
coincidono,  come  abbiamo  detto,  con  quelli  della  piramide  con- 
vessa e  sono  spìgoli  cristallografici  reali,  o  sono  intersezioni  di 
facce  di  piramidi  concave  e  sono  spìgoli  possibili. 

L'asse  di  queste  piramidi  concave  coincide  con  Tasse  della 
piramide  convessa  ed  è  asse  di  simmetria  n<^ria  del  sistema  (}). 

I  piani  che  passano  per  quest'asse  e  per  le  diagonali  prin- 
cipali dei  poligoni  stellati,  ovverosia  per  le  diagonali  principali 
del  sistema,  passano  altresì  per  più  vortici  del  sistema  suddetto 
di  poligoni  e  perciò  per  più  spigoli  del  sistema  di  piramidi,  e 
sono  quindi  facce  possibili. 

(*)  Dicesi  asse  di  simmetria  >i«Wa  la  retta  attorno  alla  quale  fatto 
rotare  il  sistema  di  un  multiplo  intero  qualunque  di 

360" 
n 
il  sistema  così  rotato  coincide  col  primitivo. 

L'asse  di  una  piramide  retta  a  base  di  n-gono  regolare,  è  asse 
di  simmetiia  naria. 
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Tali  piani,  paralleli  all'asse  delle  piramidi,  che  è  intersezione 
comune  di  essi,  formano  una  zona  di  facce  ognuna  formante  con 
la  successiva  un  angolo  {^)  di 

360^    _  1_ 

"2n~^  2   "^ 


(*)  Tracciamo  qui  accanto  due  sistemi  di  poligoni  stellati  ad  8  ed 
a  9  lati,  nonché  i  2  poligoni  convessi  che  formano  ciascuno  con  cia- 
scun sistema  di  poligoni  stellati  un  sistema  completo  di  poligoni  re- 
golari rispettivamente  ad  8  ed  a  9,  lati  e  richiamiamo  dalla  geome- 
tria alcune  nozioni  su  tali 
sistemi,  nozioni  che  risulta- 
no evidenti  dalla  ispezione 
dello  figure  tracciate. 

Intanto  è  facile  vedere 
che  i  poligoni  stellati  sono 
poligoni  intrecciati  chiusi. 
L'arco  sotteso  da  ogni  lato 
di  essi  sulla  circonferenza 
circoscritta  al  sistema  è  per- 
ciò commensurabile  colf  in- 
tera circonferenza.  Se  tale 
arco  è  un  sottomultiplo  inte- 
ro della  circonferenza,  allora 
è  possibile  il  poligono  con- 
vesso, altrimenti  in  sua  vece  vi  sarà  un  poligono  intrecciato  chiuso. 
Se  i  lati  sono  8.  non  è  possibile  tracciare  ohe  un  solo  poligono  stel- 
lato e  cioè   quello    che   ha  i  vertici   nei  punti    1,  4,  7,  2,  5,  8,  3,  6. 

Se  i  lati  sono  9,  sono  possibili 
due  poligoni  stellati,  uno  che 
ha  i  vertici  nei  punti  1,  3,  5,7, 
9,  2,  4,  6,  8,  e  V  altro  nei  punti 
1,  5,  9,  4,  8,  3,7,  2,6.  Ed  in  ge- 
nerale, la  geometria  insegna, 
che  si  possono  tracciare  tanti 
poligoni  stellati  diversi,  quanti 
sono  i  numeri  primi  con  n 

da  1  a  — g-  se  n  e  pan  e 

,     ,       n— 1  »  . 

da  1  a  — —  se  n  e  impari. 

Da  queste  formolo  si  deduce, 
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Proiettati  Vano  dì  segnìto  all'altro  sopra  una  sfera  il  cai 
centro  coincida  col  centro  del  sistema  dei  poligoni,  le  loro  pro- 
iezioni andranno  a  coincidere  con  i  poli  80ccessi¥i  P|.  P^  P> 
P4,  P5....  posti  sa  d*ano  stesso  circolo  massimo  (nel  piano  dei 
poligoni)  e  formanti  gli  angoli 


PiPt  =  PfPj  -  P3P4  =  P4P5 


—  9 


Ma  per  P|,  P^  P3,  P4  deve  sussistere  la  relazione  milleriana 
sen  P,P,     sen  P.P. 
sen  P^Pt     sen  P2P4 

ove  M  è  un  nomerò  razionale  ;  per  cui  sostitaendo  in  detta  re- 
lazione i  Talori  angolari  di  ? 
e  cioè 

PiP,  =  PtP4  -  ?       P1P4  =  ?  +  ^  ? 


dò  che  si  verifica  facilmente  per  i  primi  poligoni  della  serie,  che 
soltanto  1  poligoni  a  6,  4  e  3  lati  non  danno  poligoDÌ  stellati. 

I  vertici  tatti  del  sistema  stanno  sa  n  rette  (se  n  è  il  numero 
dei  lati  d*  ogni  poligono)  passanti  per  il  centro  del  sistema  (centro 
di  simmetria  se  n  è  pari)  che  sono  alternativameDte  bisettrici  degli 
angoli  del  poligono  convesso  e  dei  lati  di  esso,  se  n  è  pari  ;  oppure 
nel  tempo  stesso  bisettrici  ciascuna  di  un  angolo  del  poligono  con- 
vesso e  del  lato  opposto  di  esso,  se  n  è  impali. 

Queste  n  rette  chiamiamo  diagonali  principali  dei  poligoni  stel- 
lati o  del  sistema  :  ognuna  alternativamente  va  da  un  vertice  saliente 
airopposto  saliente  e  da  un  yertice  rientrante  all'opposto  rientrante 
più  lontani  dal  centro,  se  n  è  pari;  oppure  ognuna  ya  da  un  vertice 
saliente  ad  uno  rientrante  opposto  più  lontani  dal  centro  se  n  è 
impari. 

Tali  diagonali  principali  convenientemente  prolungate  dividono 
la  circonferenza  del  circolo  circoscritto  al  sistema  in  2  n  parti  eguali 
opnuna  perciò  di 

360^ 
2n 
Segue  da  ciò  che  1*  angolo  formato  da  ognuna  di  tali  diagonali  prin- 
cipali con  la  successiva  è  dì 

360^ 
2n 
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Si  ha  (0 

sen  (?  +  —?) 
sen  ff  ^^      2  ^^  cos  (p        ,  1 

—  +    r-   ==   M 


1       '  seri  y  1  1 

sen  -  <j)  cos  (p  +  -        cos  ?  +  g 

Espressione  che  non  può  essere  soddisfatta  che  per  i  valori  ra- 
zionali di  cos  «p,  e  cioè  per 

1  ^  1^ 

2 


C0S(p=l      C0S(p  =   —      COS<p=»0     C0S(p«=—    —     COS<p  =  —  1 


pei  quali  corrispondono  gli  angoli  rispettivamente 

^«0    y=60<>    ?— 90^    ?—  120»    (p  =  18(y> 

Trascurando  il  valore  ?  =  0,  poiché  tale  valore  di  y  signi- 
fica che  non  vi  è  asse  di  rotazione  ed   il  poligono  base  divie- 


860  7     ^^^^(^-^h)  _  sen»? 


sen  ^  f  ^®°  '^  sen  J  ?.  sen  (?  +  ^  <p) 

Ma  dalla  trigonometria  si  ha 

sen  a  sen  p  =  g  (cos  (a  —  P)  —  oos  (a  +  p)) 

quindi  facendo  a  =  <p+gfep=:g<p 

e  tenendo  conto  che 

cos  2  <p  =  cos  »<?  —  sen  '? 
e  sen  *y  =  (l  4-  cos  <p)  (1  —  cos  ?) 

Pi  ha 

1  4-  cos  y        _  j^ 

g  (1  -f  2  cos  ?) 


=  M 


ovvero 


^^«^      + i =  M 


cos  ?  +  2       cos  ?  +  2 
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ne  OD  circolo,  il  che  non  soddisfa  ali* ipotesi,  si  hanno  per  gli 
altri  valori  di  ?  i  corrìspondenti  valori  di  n,  e  cioè 

n=6    n=4     n=3    n=2 

Per  i  tre  primi  valori  di  n  si  hanno  piramidi  rette  a  base 
rispettivamente  di  esagono  regolare,  di  quadrato  e  di  triangolo 
regolare,  e  gli  assi  di  tali  piramidi  sono  rispettivamente  di  sim- 
metria senaria,  quaternaria  e  ternaria;  e  per  il  quarto  valore 
di  n  si  ha  un  diedro  con  lo  spigolo  normale  all'asse  di  simme- 
tria binaria,  che  è  bisettrice  dell'angolo  piano  che  misura  il 
diedro.  Una  piramide  retta  a  base  di  rombo  offre  un  esempio. 
Il  suo  asse  è  di  simmetria  binaria.  Tale  piramide  è  difatti  la 
unione  di  due  diedri  eguali  a  spigoli  perpendicolari  all'asse  bi- 
nario e  paralleli  ai  lati  del  rombo-base. 

Questa  dimostrazione  (che  non  ammette  la  reciproca,  per 
cui  la  legge  di  razionalità  è  necessaria,  ma  non  sufficiente  per 
l'esistenza  di  assi  di  simmetria  senaria,  quaternaria,  ternaria  e 
binaria)  si  fonda  sulle  proprietà  dei  poligoni  stellati,  i  quah  for- 
mano un  sistema  coi  poligoni  regolari  annessi  di  egual  numero 
di  lati. 

È  superfluo  osservare  che  i  dodecagoni  e  gli  ottagoni  equi- 
lateri della  cristallografia  (ad  angoli  ai  vertici  alternativamente 
eguali)  non  essendo  poligoni  regolari,  non  ammettono  la  coesi- 
stenza de'  poligoni  stellati  od  anche,  come  è  d'altronde  evidente, 
di  assi  di  simmetria  dodecanari  ed  ottonari.  È  interessante  in- 
vece notare  che  le  piramidi  cristallografiche  (a  base  dì  esagono, 
quadrilatero  e  triangolo  regolari)  non  ammettono  (e  sono,  fra 
tutte  le  piramidi  a  base  regolare,  le  sole  che  non  l'ammettono) 
poligoni  stellati  che  formano  con  esse  un  sistema.  Segue  da  ciò 
che  nessuna  piramide  concava  a  base  di  poligono  stellato  può 
sussistere  in  cristallografia. 

Però  siccome  si  potrebbe  obbiettare  che  questa  dimostra- 
zione, se  esclude  l'esistenza  di  assi  quinari  e  di  assi  superiori 
al  senario,  non  è  troppo  convincente  riguardo  alla  esistenza  di 
assi  senari,  quaternari,  ternari  e  binari,  perchè  si  fonda  sulle 
proprietà  dei  poligoni  stellati,  i  quali  come  abbiamo  visto,  non 
vi  sono  a  6,  4  e  3  lati,  così  dimostreremo  che  gli  assi  senario, 
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quaternario,  ternario  delle  rispettive  piramidi  esagona,  tetra- 
gona e  trigona,  sono  spigoli  possibili  (il  che  è  evidente  per  le 
prime  due  piramidi);  che  i  piani  di  simmetria  di  dette  piramidi, 
sono  facce  possibili  e  che  perpendicolare  a  ciascun  asse  di  sim- 
metria vi  è  una  faccia  possibile.  Facilmente  poi  dimostreremo 
che  Tasse  binario  è  spigolo  possibile  e  che  il  piano  ad  esso  per- 
pendicolare è  faccia  possibile. 

Per  le  piramidi  a  base  quadrata  e  di  esagono  regolare,  la 
dimostrazione  è  per  sé  evidente.  L'asse  di  tali  piramidi  è  inter- 
sezione dei  piani  che  passano  ciascuno  per  due  spigoli  opposti 
delle  piramidi  e  quindi,  essendo  tali  piani  facce  possibili,  esso  è 
spigolo  possibile.  Inoltre  le  facce  delle  piramidi  a  due  a  due  op- 
poste s'intersecano  secondo  spigoli  possibili  perpendicolari  al- 
l' asse,  e  i  piani  che  passano  per  essi  e  per  l' asse  sono  perciò 
facce  possibili  e  sono  piani  di  simmetria  come  lo  sono  altresì 
gli  altri  sopradetti  che  s'intersecano  secondo  l'asse.  Questi  spi- 
goli possibili  perpendi- 
colari all'asse  nel  ver- 
tice sono  in  un  piano 
parallelo  alla  base  quin- 
di la  base  è  faccia  pos- 
sibile. 

In  quanto  all'asse 
ternario  è  necessaria 
la  supposizione  che  esso 
sia  altresì  di  un'altra 
piramide  eguale  cri- 
stallografica (1).  I  due 
triangoli  di  base  nella 
figura  qui  accanto  di- 
mostrano bene,  con  la 


(»)  In  cristallografia  vi  sono  le  due  piramidi  trigone  che  sono  for- 
mate dalle  facce  terminali  di  due  romboedri  eguali  di  3®  ordine.  Vi 
sono  le  due  formate  da  romboedri  diretti  ed  inversi  corrispondenti; 
ma  la  coesistenza  di  questi  fa  passare  la  simmetria  da  ternaria  a 
senaria. 

Vi  sono  due  piramidi  tetragone  di  3°  ordine  eguali;  le  due  pira- 
midi tetragone  eguali  di  1°  e  2**  ordine  non  possono,  come  si  sa,  coe- 
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semplice  ispezione  che  Tasse  è  spigolo  possibile»  e  che  i  piani 
di  simmetria  sono  facce  possibili.  Difatti,  Tasse  è  intersezione 
delle  (acce  possibili  le  cai  tracce  sono  a  tratto  punteggiato,  e  ì 
piani  di  simmetria  (a  tratto  e  punto)  sono  facce  possibili,  perchè 
passano  ciascuno  per  Tasse  e  per  uno  spigolo  della  piramide 
trigona. 

Il  poligono  formato  dalle  6  corde  più  piccole,  alternativa- 
mente eguali  ed  oppostamente  parallele,  è  base  di  una  piramide 
esagona  che  ha  il  vertice  comune  con  le  piramidi  trigone  ed 
è  necessariamente  piramide  di  facce  possibili.  Le  intersezioni  di 
ogni  due  fiicce  opposte  dì  questa  piramide  generano  tre  spigoli 
possibili  perpendicolari  alTasse  nel  vertice  e  stanno  perciò  in 
un  piano  parallelo  alla  base,  la  quale  è  perciò  faccia  possibile 

In  quanto  alTasse  binario  è  anche  qui  necessaria  la  suppo- 
sizione della  coesistenza  di  due  diedri  che  abbiano  comune  Tasse 
binario. 

Ck>ndotti  i  piani  paralleli  a  quelli  dei  due  diedri  per  un 
punto  dell*  asse,  essi  formeranno  una  piramide  retta  a  base  di 
parallelogrammo,  il  cui  centro  di  simmetrìa,  è  il  piede  dell'asse 
binario. 

Condotti  per  le  due  coppie  di  spigoli  opposti,  i  piani  che 
sono  perciò  facce  possibili,  esse  s'intersecano  secondo  Tasse  bi- 
nario, che  è  quindi  spigolo  possibile.  Prolungate  le  4  facce  al  di 
là  del  vertice,  esse  generano  2  rette  perpendicolari  alTasse  nel 
vertice  die  sono  spigoli  possibili  e  determinano  un  piano  paral- 
lelo alla  base  che  è  perciò  faccia  possibile. 

Padova,  31  Dicembre  1897. 


sistere,  perchè  in  tal  caso  si  avrebbe  per  base  un  ottagono  regolare 
e  la  corrispondente  piramide  a  base  di  ottagono  regolare,  il  cui  asse 
è  di  simmetria  ottonaria,  già  escluso  con  la  precedente  dimostra- 
zione. 

Vi  sono  due  piramidi  a  base  di  esagono  regolare  di  3^  ordine 
eguali  ;  le  due  piramidi  di  P  e  dì  2""  ordine  (ovvero  assiale  e  prima- 
ria) eguali  non  possono  coesistere,  perchè  la  simmetrìa  passerebbe 
da  esagonale  a  dodecanaria,  il  che  è  stato  dimostrato  impossibile. 

Vi  sono  semi)re  due  diedri  a  spigoli  non  paralleli  e  i  cui  angoli 
sono  bisecati  da  uno  stesso  asse,  perchè  un  solo  diedro  e  la  baso 
normale  airasse  non  chiudono  lo  spazio. 
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Nota  sulla  proiezione  degli  assi  romboedrici  ed  esagonali. 
—  Dott.  Edoardo  Billows. 


Nel  Trattato  di  Mineralogia  del  Prof.  Panebianco  Voi.  I. 
nelle  pagine  39  a  45,  trovasi  esposto  un  metodo  di  costruzione 
degli  assi  romboedrici  ed  esagonali  dei  cristalli  secondo  la  pro- 
iezione parallela  di  Haidinger.  Sembrandomi  che  non  sia  abba* 
stanza  facile,  specialmente  pei  principianti*  entrare  bene  adden- 
tro nello  spirito  di  tale  metodo,  ho  creduto  opportuno  di  ap- 
plicare il  metodo  generale  partendo  dalla  costruzione  degli  assi 
ortogonali  eguali  all'unità  proiettati  secondo  FHaidinger. 

Le  effigie  dei  cristalli  in  tal  modo  eseguite  non  risulteranno 
naturalmente  più  tracciate  in  modo  da  soddisfare  alla  condi- 
zione che  i  prismi  (lOlO)  dei  cristalli  esagonali  e  (ITO)  dei  cri- 
stalli romboedrici  abbiano  gli  spigoli  e  l'asse  verticali  equidi- 
stanti fra  loro. 

Il  metodo  di  costruzione  che  qui  sotto  vengo  ad  esporre , 
oltre  che  essere  più  semplioe  dal  jpunto  di  vista  della  didattica, 
e  quindi  più  chiaro  per  gli  studenti,  non  ò  scevro,  a  mio  pa- 
rere, di  utilità  pratica  per  gli  studi  cristallogràfici. 

Per  la  costruzione  degli  assi  esagonali  il  procedimento  è  il 
seguente  : 

Siano  (flg.  1*)  AiAj',  BB',  CC  le  proiezioni  degli  assi  ortogo- 
nali eguali  all'unità  tracciate  secondo  il  metodo  di  Haidinger  (}). 
S' innalzi  da  0  la  perpendicolare  OS  alla  retta  AjAi',  e  fatto 
centro  in  Ai,  con  raggio  eguale  ad  A^A/  si  conduca  da  A^'  un 
arco  di  cerchio,  il  quale  intersecherà  la  OS  nel  punto  T.  Scelto 
sulla  retta  AjT  un  punto  q  tale  che  sia  Ai^  =»  OAj  e  condotta  da  q 
la  parallela  alla  AjO,  questa  intersecherà  in  p  la  OT.  Indi,  fatto 
centro  in  O  e  con  raggio  Op  si  conduca  un  arco  di  cerchio  che 
intersecherà  OAi  nel  punto  P.  Da  P  si  conduca  la  parallela  alla 
BB',  e  su  questa  dalla  stessa  banda  di  A^O  nella  quale  si  trova 


(»)  Vedi  Hai4inger  —  Handbuch  der  bestimmenden  Mineralogie, 
pag.  61,  ed  anche  R.  Panebianco  —  Trattato  di  Mineralogia,  Yoì.  l^ 
pag.  38. 

4 
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il  segmento  OB'  si  determini  un  punto  A  tale  che  il  segmento 
AP  sia  eguale  alla  metà  del  segmento  OB'.  Unendo  A  con  O,  e 
prolungando   la  retta  AO  al  di  là  di  O  fino  a  un  punto  A'  tale 


che  sia  OA'  «=  OA  si  ha  Tasse  AA'.  Quindi  le  proiezioni  cercato 
degli  assi  esagonali  eguali  all'unità  sono  AA',  BB'  e  OC. 

Difatti  OA  è  il  raggio  eguale  ad  1  di  un  circolo  che  ha 
centro  in  O  e  sta  nel  piano  OAB,  e  forma  con  le  direzioni  OB 
e  OA,  rispettivamente  gli  angoli  di  120^  e  di  30*».  Ciò  è  facile 
a  vedersi,  essendo,  per  costruzione, 


AP  =  I  OB'  =  — 
ma  OB  =  —  OB'  =  1,  quindi 


OB 


AP  «  -  ^, 

cioè  il  segmento  AP  rappresenta  il  valore  del  coseno  di  un  an- 
golo di  12(y>,  che  OA  forma  con  OB. 

D'altra  parte  OP  =  Op  =  ^  OT  per  costruzione,  e  OT  es- 
sendo anche  per  costruzione  uno  dei  cateti  di  un  triangolo  ret- 


Digitized  by  CjOOQIC 


19 

tangolo  di   cui  l'altro  cateto  è  uguale  ad  OAj  e  T ipotenusa  è 
uguale  a  20Ai,  si  ha  OT  =  OAi  V/  3    e  quindi,  poiché  OAj  =  1, 

OP  «  ^  V/T 

cioè  OP  rappresenta  il  valore  del  seno  di  un  angolo  di  120^,  che 
OA  forma  con  OB. 

Dopo  di  ciò,  per  tracciare  le  proiezioni  degli  assi  di  una 
determinata  specie  cristallografica  di  costante  nota  e,  si  riduce 
OC  nel  rapporto  1  :  e,  il  che  si  eseguisce  praticamente ,  misu- 
rando in  unità  di  mezzi  millimetri  OC,  moltiplicando  il  numero 
di  tali  unità  per  il  numero  che  rappresenta  e,  approssimato  ai 
centesimi,  e  portando  da  O  verso  C  un  segmento  OCi  misurato 
dagli  interi  del  suddetto  prodotto,  ed  un  segmento  OC^  eguale 
ad  OCi  da  0  verso  G. 

Per  procedere  ora  alla  costruzione  delle   proiezioni  degli 


assi  romboedrici,  si  supponga  che  siano  date  le  proiezioni  degli 
assi  esagonali  eguali  air  unità  e  V  angolo  A  fra  gli  spigoli  ter- 
minali del  romboedro,  i  quali  sono  gli  assi   romboedrici   eguali 
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air  unità  da  proiettare,  si  costruisca  la  proiezione  dell*  esagono 
AD'BA'DB' (conducendo  anche  la  terza  diagonale  DD')  e  si  pro- 
lunghino i  tre  lati  alternanti  AD',  Ba',  DB'  dell'esagono.  Si  uni- 
scano i  punti  d' incontro  P,  Q,  R  con  l'origine  O,  e  le  tre  dire- 
zioni OP,  OQ,  OR  rappresentano  le  direzioni  delle  proiezioni  sul 
piano  dell'esagono  dei  tre  assi  romboedrici  (fig.  2*). 

Ora  è  facile  vedere  che  tali  segmenti  OP,  OQ,  OR,  essendo 
ciascuna  la  maggiore  diagonale  di  un  rombo  di  angolo  acuto 
eguale  a  60^  e  di   lati   eguali   all'unità,  stanno  a  questi   come 

VT:  1 
Per  trovare  le  unità  di  lunghezza  di  tali  segmenti  si  por- 
tino questi  in  altro  luogo  sopra  una  retta  OS  nella  stessa  dire- 
zione e  con  un  estremo  in  0,  e  siano  OQ,  OP  e  OR  i  tre  seg- 
menti (flg.  3*).  S' innalzi  in  0  alla  OS  la  perpendicolare  OT  e, 
scelto  su  questa  un  punto  M  arbitrario  come  centro,  con  un  rag- 
gio eguale  a  20M ,  s' intersechi  OS  in  N  con  un  arco  di  cer- 
chio, e  si  conduca  il  raggio  MN.  Si  vede  facilmente  che 

OM  :  ON  =  1  :  V/"3". 
Ciò  posto,  si  conducano  per  i  punti  P,  Q,  R  le  parallele  ad 
MN  fino  air  incontro  della  OT  nei   punti   Mp  ,  Mq  ,  M,  ed  è  fa- 


P5g.    8. 

Cile  vedere  che 


OM  :  ON  «-  OMp  :  OP  —  OMq  :  OQ  =  OMr  :  OR     ^ 
ma  il  primo  rapporto  è  uguale  al  rapporto  1  :  \/  3  quindi  OMp 
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OMq  ,  OMr  SODO  le  unità  cercate  corrispondenti  rispettivamente 
alle  lunghezze  OP,  OQ,  OR  della  fig.  2*. 

Si  riducano  poscia  queste  unità  nel  rapporto 

1  :  sen  p  Q) 

e  siano  nella  fig.  8^  Ox,  Oy  e  Oz  queste  unità  cosi  ridotte.  Si 
riduca  egualmente  l'asse  esagonale  OC  nel  rapporto 

1  :  cos  p 

e  sia  OS  (fig.  2^)  questa  lunghezza,  cosi  ridotta. 
Si  portino  nella  flg.  2*  a  partire  da  O  e  nelle  direzioni  OP,  OQ, 
OR  e  OC  rispettivamente  i  segmenti  Ox,  Oy,  Oz  e  OS  e  si  co- 
struiscano tre  parallelogrammi  sul  segmento  comune  OS  e  ri*- 
spettivamente  sui  segmenti  Ox,  Oy,  Oz  come  lati.  I  vertici  X,  Y,  Z 
opposti  ad  0  in  tali  parallelogrammi  sono  allora  le  proiezioni 
costruite  delle  estremità  degli  assi  romboedrici  positivi  cercati 
eguali  all'unità.  Uniti  X,  Y  e  Z  con  O  e  prolungati  i  segmenti 
OX,  OY  e  OZ  al  di  là  di  O  di  lunghezze  rispettivamente  eguali 
OX'  OY'  e  ()Z'  si  hanno  le  proiezioni  degli  assi  completi. 

QcLbinettq  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Padova 
Febbraio  i898. 


(»)  Dal  triangolo  sferico  XYZ  è  facile  ve- 
dere, condotti  i  piani  bisettori  XT,  YT  e  ZT 
degli  angoli  in  X,  Y  e  Z,  che 

XT  =  YT  =  ZT  =  /) 


e  che  sen  p  = 


sen  XV 
lénóif 


sen  I  XY 
sen  60^ 


sen  g  A 
l 


cos  p  si  trova  nelle  tavole  delle  funzioni  trigo- 
nometriche, dato  il  valore  di  sen  p. 
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Solla  riproduzione  dbl  diamante  0),  di  Q.  Majorana. 


Dal  giorno  in  cui  sì  conobbe  che  il  diamante  non  è  altra 
sostanza  che  carbonio  puro,  molti  fecero  tentativi  per  la  ripro- 
duzione di  quella  gemma.  Ma  quasi  tutti  i  metodi  seguiti  non 
diedero  risuitat;  sicuri.  Anzi  il  Moissan  ha  fatto  vedere  che  le 
esperienze  di  J.  N.  Oannal,  Despretz,  Lionnet,  Hannay,  erano 
state  interpretate  non  giustamente  dai  loro  autori;  con  esse 
dunque  non  è  da  ritenersi  che  si  possa  riprodurre  il  diamante. 
Il  metodo  di  Moissan  è  il  solo  che  permetta  di  ottenere  la  tras- 
formazione del  carbone,  o  della  graflte,  in  diamante.  Le  sue  e- 
sperienze  son  troppo  note,  perchè  io  ne  parli  qui;  ma  ricorderò 
solo  che  in  sostanza  il  metodo  di  Moissan  consiste  nell'esercitare 
una  forte  pressione  e  un  forte  riscaldamento  su  di  un  pezzo  di 
carbone.  Ecco  come  può  spiegarsi  che  cosi  operando  avvenga 
la  suaccennata  trasformazione.  Le  varietà  di  carbonio  amorfo 
hanno  tutte  una  densità  che  è  inferiore  a  2.  La  grafite  invece 
ha  una  densftà  di  2,5;  il  diamante  di  3,5.  Ora  si  sa  che  un 
forte  riscaldamento  genera  in  un  pezzo  di  carbonio  amorfo  un 
rammollimento.  Questo  fatto  noto  per  le  antiche  esperienze  di 
Despretz,  può  essere  facilmente  dimostrato  arroventando,  me- 
diante una  corrente  elettrica  di  grande  intensità,  una  di  quelle 
verghe  di  carbone  che  servono  per  le  lampade  ad  arco.  Quando 
la  verga  è  portata  al  bianco  abbagliante,  può  essere  piegata  se 
sottoposta  ad  UD  piccolo  sforzo  flettente.  Sicché  si  deve  ammet- 
tere che  le  temperature  che  si  possono  ottenere  artificialmente, 
benché  non  sieno  capaci  di  liquefare  il  carbonio,  lo  pongono 
in  uno  stato  di  plasticità,  o  di  libertà  molecolare  abbastanza 
sensibile.  Ora  non  credo  che  sia  troppo  ardito  ammettere,  che 
appanto  in  conseguenza  di  questa  plasticità,  si  possa  presumere 
che  una  forte  pressione  esercitata  sulla  massa  possa  far  passare 
il  carbonio  dalla  densità  di  2  a  quella  di  3,5,  e  quindi  generare 
del  diamante.  La  verifica  sperimentale  di  questa  previsione  è 
stata  data  dal  Moissan;   ma   il  metodo  di  questi,  benché  inge- 


(<)  Lavoro  eseguito  neir  Istituto  fisico  deirUniversità  di  Roma. 
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gnosissjmo,  lascia  il  dubbio  che  il  fatto  della  solubilità  del  car- 
bonio nel  metallo  che  vien  sottoposto  a  raffreddamento,  sia  es- 
senziale. 

Io  mi  son  proposto  quindi  di  ricercare  un  metodo  più  di- 
retto dì  trasformazione,  il  quale  avesse  in  comune  con  quello 
di  Moissan  il  principio  di  sottoporre  il  carbonio  da  trasformare, 
ad  altissime  temperature  e  pressioni. 

Non  è  facile  immaginare  un  sistema  per  cui  il  riscalda- 
mento e  la  pressione  vengano  esercitate  contemporaneamente  ; 
occorre  dunque  far  precedere  il  riscaldamento,  e  indi,  prima 
ancora  che  la  particella  di  carbonio  si  sia  sensibilmente  raffred- 
data, comprimerla  fortemente. 

La  sorgente  di  calore  da  me  adottata  è  stata  1*  arco  elet- 
trico ;  il  mezzo  di  compressione  mi  è  stato  fornito  da  esplodenti. 

Senza  descrivere  vari  tentativi  infruttuosi,  che  furono  tutti 
guidati  dai  principi  suesposti,  dirò  ora  brevemente  della  dispo- 
sizione adottata. 

L'apparecchio  di  riscaldamento,  e  successiva  compressione  è 
indicato  nella  flg.  1.  Il  vano  cilindrico  A  è  fornito  di  uno  stan- 


Fìg.  1. 

tuffo  S  che  può  scorrere  dalla  posizione  segnata  in  figura,  verso 
il  basso.  La  parte  superiore  di  quel  vano  è  fornita  di  una  chiu- 
sura ermetica  E  in  ferro. 
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Questa  cavità  cilindrica,  che  costituisce  la  camera  di  accen- 
sione dell'esplodente  è  stata  ricavata  in  un  pezzo  cilindrico  di 
acciaio  non  temperato  che  è  rinforzato  da  anelli  di  ferro  posti 
ruQo  sull'altro  e  dello  spessore  di  un  centimetro  ciascuno.  Questi 
anelli,  in  numero  di  15,  ricavati  da  lamiere  di  ferro,  sono  fis- 
sati insieme  da  bulloni  di  cui  due  si  scorgono  nel  disegno.  Una 
statTa  esagonale  K,  costituita  anch'ossa  da  lamiere  di  ferro  bul- 
lonate insieme,  abbraccia  tutto  il  sistema. 

Lo  stantuflb  S  porta  un'appendice  cilindrica  di  acciaio  tem- 
perato di  un  centimetro  di  diametro,  a  cui  è  incastrato  un  pezzo 
di  carbone  C,  del  peso  di  due  grammi  circa.  Immediatamente 
al  disotto  di  C,  si  trova  un  pezzo  metallico  fornito  di  una  breve 
cavità,  centrale,  capace  di  ricevere  il  pezzo  G,  quaiìdo  lo  stan- 
tuflb S  si  abbassa.  Anche  il  pezzo  P  è  fornito  di  anelli  di  rin- 
forzo. È  dunque  scopo  delle  staffe  K  di  resistere  contro  gli  urti 
che  ricevono  il  pezzo  di  chiusura  E,  e  l'altro  P. 

L'apparecchio  è  stato  calcolato  per  resistere  ad  una  pres- 
sione di  circa  5000  atmosfere.  Esso  in  tutte  le  esperienze  ese- 
guite  ha  funzionato  assai  bene,  senza  subire  deformazione  alcuna. 

Dall'esame  della  figura  risulta  che  l'appendice  di  acciaio  che 
porta  il  carbone  C,  ha  una  sezione  assai  più  piccola  di  quella 
del  cilindro  S.  Esso  deve  dunque  resistere,  quando  venga  a  con- 
trasto col  pezzo  P,  ad  uno  sforzo  unitario  ben  superiore  di  quello 
dello  stantuflb  S.  Quello  sforzo,  se  realmente  nelle  camere  di 
accensione  A  si  sviluppano  5000  atmosfere,  è  di  circa  50  ton- 
nellate per  centimetro  quadrato. 

Ora,  benché  quel  pezzo  di  acciaio  venga  scelto  di  ottima 
qualità,  pure  un  tal  carico  è  veramente  esuberante;  e  tanto 
più  ciò  è  vero,  in  quanto  che  esso  deve  resistere  all'urto  dina- 
mico, prodotto  dalla  breve  corsa  dello  stantuffo  S. 

Ma  è  ad  avvertire  che  una  deformazione  dell'appendice  dello 
stantuflb  S  non  ha  nessuna  conseguenza  pericolosa,  ed  essa  in 
ogni  modo  non  può  essere  molto  grande,  perchè  buona  parte  di 
quell'appendice  va  ad  incastrarsi  nella  cavità  del  pezzo  P.  Noto 
poi  che  la  bullonatura  della  staffa  K,  nella  parte  sottostante  al 
pezzo  P,  deve  essere  fatta  con  più  abbondanza  e  accuratezza,  che 
in  tutto  il  resto,  se  si  vuole  che  in  quel  luogo  lavorino  real- 
mente tutte  e  sei  le  lamiere  della  staffa. 

Il  pezzo  di  carbone  G  viene  riscaldato  mediante  un  doppio 
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arco  elettrico,  come  può  scorgersi  nella  parte  di  destra  della 
figura;  anzi  esso  forma  da  conduttore  centrale,  necessario  per 
la  formazione  di  questi  due  archi. 

Infine  l'accensione  dell'esplodente  neir  intemo  della  camera 
A  si  ottiene  mediante  un  filo  di  platino  arroventato  da  una 
corrente  elettrica  e  che  non  è  indicato  in  figura. 

Riflettendo  alla  eccessiva  sollecitazione  delle  varie  parti  me- 
talliche dell'apparecchio,  sono  stato  indotto  ad  adottare  il  tipo 
di  costruzione  a  pezzi  multipli  che  è  stato  indicato.  Esperienze 
eseguite  Con  apparecchi  formati  con  pezzi  massicci,  hanno  avuto 
cattivo  risultato,  producendo  sia  la  deformazione,  sia  ancora  la 
rottura  o  lo  scoppio  di  tutto  l'apparecchio. 

Dirò  ora  delle  esperienze  eseguite.  Occorreva  procedere  an- 
zitutto alla  scelta  del  carbone  C.  E  sarebbe  stato  desiderabile 
che  esso  fosse  stato  costituito  da  puro  carbone  di  zuccaro.  Ma 
non  sono  riuscito,  almeno  per  ora,  ad  ottenerlo  abbastanza 
compatto. 

Tutti  i  pezzetti  preparati ,  sottoposti  all'  azione  dell'  arco 
elettrico  bruciavano  immediatamente.  Ho  dovuto  dunque  rasse- 
gnarmi ad  adoperare  dei  pezzi  di  carbone  ricavato  dai  baston- 
cini che  si  adoperano  per  le  lampade  ad  arco.  Essi  presentano 
r  inconveniente  di  possedere  delle  impurezze  ;  ma  ciò  non  impe- 
disce il  buon  risultato  delle  esperienze. 

Ho  adoperato  come  esplodente,  la  polvere  da  sparo,  a  grana 
piuttosto  fina,  nella  quantità  di  70  grammi  per  ogni  esperienza. 
È  da  avvenire  che  malgrado  lo  stantuffo  S  e  il  pezzo  di  chiu- 
sura fossero  lavorati  a  tenuta  perfetta  sul  cilindro  A,  pure  la 
veemenza  di  ogni  esplosione  era  tale,  che  i  prodotti  gazzosi 
trovano  in  parte  modo  di  sfuggire  al  di  fuori  della  camera  di 
accensione.  Con  ciò  la  levigatezza  delle  pareti  del  cilindro  e 
dello  stantuffo  veniva  fortemente  danneggiato,  e  per  ogni  espe- 
rienza occorreva  riporre  al  tornio  il  cilindro  A  e  rinnovare  i 
pezzi  S  ed  E. 

Ecco  ora  come  si  procedeva.  Una  corrente  di  100  volt  e  25 
ampère  si  inviava  nei  due  carboni  che  si  vedono  nel  disegno  di 
destra;  i  due  archi  voltaici  che  cosi  venivano  a  formarsi  a  de- 
stra e  a  sinistra  del  pezzetto  di  carbone  C,  portavano  questo 
alla  temperatura  di  tre  o  quattromila  gradi.  Quindici  o  venti 
secondi  dopo,  mentre  che  gli  archi  elettrici  erano  ancora  accesi, 
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mediante  un  oontatio  elettrioo  si  incendìaTa  la  polTere  conte- 
nota  nella  caTìià  A.  Se  tutte  le  parti  deirappareochio  erano  in 
regola,  nna  piccola  detonazione  doTuta  ai  gas  sfuggenti  nell'at- 
mosfera libera  acoompagnava  l'esplosione,  e  il  carbone  C,  dalla 
sede  dei  dae  archi  Toltaici,  Tenira  repentinamente  spinto  e  com- 
press*!  dentro  la  cavità  del  pezzo  P.  Questo  pezzo  in  conseguenza 
dell'arto  si  scaldava  noterolmente,  e  spesso  avreniva  che  esso 
in  conseguenza  (orse  della  sua  cattiva  costruzione  si  rompesse 
in  quattro  o  cinque  parti,  le  quali  con  violenza  venivano  sca- 
gliate a  parecchi  metri  dall'apparecchio. 

Se  Tesperienza  era  invece  proceduta  regolarmente,  l'appen- 
dice del  diindro  S  restava  fortemeote  incastrato  dentro  il  pez- 
zo P;  ed  era  malagevole  smontare  Tapprirecchio  inconseguenza 
dello  sforzo  che  i  pezzi  E  o  P  continuavano  ad  esercitare  contro 
la  stafiCi  K,  anche  dopo  che  tutto  il  sistema  si  fosse  raflDneddato. 

Smontato  1* apparecchio  era  poi,  in  ogni  modo  impossibile, 
riacquistare  il  carbone  C  senza  forare  o  segare  tutto  il  pezzo  P. 
Procedendo  a  questa  operazione  si  osserva  che  rammasso  car- 
bonioso  cori  ottenuto  era  piti  compatto  di  quello  che  costituiva 
il  carbone  C.  Questo  dunque  aveva  dovuto,  sotto  l'azione  del- 
l'urto sgretolarsi  in  minutissimi  frantumi,  e  questi  alla  lor  volta 
si  erano  dovuti  saldare  nuovamente  l'uno  sull'altro  in  ^uisa  da 
riempire  la  pirte  bassa  della  cavità  di  P.  Ma  una  prova  più  si- 
cura del  diverso  stato  di  agglomerazione  del  carbone  eoa  trat- 
tato, si  aveva  determinandone  il  peso  specifico.  Mentre  prima 
dell'esperienza  esso  aveva  una  densità  di  1,52,  dopo  ne  posse- 
deva una  di  2,28  Q).  Questa  densità  è  assai  vicina  a  quella  della 
grafite.  Guardando  ad  occhio  nudo  l'aspetto  di  questo  carbonio  si 
osservava  infatti  che  esso  aveva  assunto  l'aspetto  lucente  e  gras- 
sa) proprio  di  certe  grafiti,  ed  esso  si  sfaldava  facilmente  secondo 
piani  normali  al  senso  di  compressione. 

L'aumento  di  densità  subito  da  tutta  la  massa  del  carbone 
cosi  compresso,  è  naturale  faccia  presumere  che,  come  vi  pos- 
sono essere  nel  suo  interno  delle  particelle  carboniose  rimaste 
non  trasformate,  e  con  eguale  densità  a  quella  da  esse  prima 
possedute,  ve  ne  possano  invece  essere  altre  le  quali  abbiano 
densità  ancora  superiore.  In  altri  termini  si  può  presumere  che 


(0  Queste  eifre  si  riferiscono  ad  una  delle  esperienze  eseguite. 
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neir  interno  di  quel  pezzetto  di  carbone  compresso  vi  sieno  an- 
che delle  particelle  dì  diamante. 

Si  trattava  donque  di  separare  queste  particelle  da  un  r^i- 
scaglio  di  carbonio  amorfo,  grafite  ed  impurità,  che  erano  con- 
tenute prima  dell'esperienza. 

La  tecnica  di  questa  operazione  era  già  stata  indicata,  come 
avverte  Moissan,  da  Berthelot  sin  dal  1870  Q). 

Ho  dunque  proceduto  secondo  il  metodo  di  Berthelot,  modi- 
ficato dal  Moissan,  al  trattamento  del  miscuglio  ottenuto. 

I  due  grammi  di  carbonio  compresso  ottenuti  in  ciascuna 
esperienza  venivano  ridotti  in  piccoli  frantumi  ;  questa  opera- 
zione era  necessaria,  se  si  voleva  che  i  trattamenti  successivi 
non  fossero  troppo  lunghi.  Essi  venivano  trattati  ripetutamente 
con  acido  cloridrico  bollente  al  fine  di  eliminare  le  particelle  di 
ferro  che  all'atto  della  compressione,  potevano  essere  passate 
dalle  pareti  dell'apparecchio  nella  massa  carbonica. 

Si  trattava  ìndi  con  acqua  regia,  e  poi  con  acidi  solforico  e 
fluoridrico  alternativamente.  Queste  operazioni  avevano  per  isco- 
po  di  distruggere  il  carbonio  amorfo.  Successivi  trattamenti  con 
clorato  di  potassa  e  acido  nitrico  fumante  eliminavano  il  carbonio 
allo  stato  di  grafite.  Infine,  dopo  un  ultimo  trattamento  con 
acido  iluoridrico,  e  acido  solforico  bollente,  si  lavava  e  si  sec- 
cava il  residuo.  Questo,  che  era  del  resto  per  ogni  esperienza 
piccolissimo,  era  costituito  da  diverse  qualità  di  carbonio. 

Mediante  il  bromoformio,  e  il  ioduro  di  metilene  che  hanno 
per  densità  il  primo  2,9,  e  il  secondo  3,3  si  separavano  da  esso 
delle  particelle  pesanti  che  si  esaminavano  al  microscopio.  Esse 
erano  costituite  in  gran  parte  da  particelle  nere  opache  alla 
luce,  ma  possedenti  dei  punti  o  faccette  che  riflettevano  la  luce 
in  modo  assai  marcato.  Fra  le  particelle  opache  accadeva  tal- 
volta dì  scorgerne  qualcuna  trasparente,  e  che  sembrava  pos- 
sedere un  forte  potere  rifrangente.  Inoltre  guardate  con  luce 
polarizzata  esse  si  presentavano  come  particelle  assolutamente 
isotrope. 

Se  si  pone  una  piccola  parte  di  quella  polvere  sopra  una 
lamina  di  rame  e  vi  si  strofina  sopra  una  faccia   ben    lavorata 


(')  Berthelot,  Recherches  sur  Ut  états  du  Carbone.  Annales  de 
Chimie  et  de  Physique,  IV  ser,,  voi.  19,  p.  392. 
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di  rubino,  in  senso  normale  alle  linee  di  polìmento,  è  facile  os- 
servare mediante  una  lente  di  ingrandimento  che  quella  pietra 
r^sta  graffiata. 

Fra  le  particelle  opache  ne  ho  scorto  taluna  che  presenta 
degli  spigoli  a  somiglianza  di  un  cristallo  cubico.  Essa  è  indicata 
nella  fig.  2.  Qualche  altra  presenta  invece  una  forma  mammel- 
lonare,  flg.  3. 

Le  fig.  4  e  5  indicano  due  cristalli  trasparenti  rinvenuti  in 
mezzo  alle  altre  particelle  opache. 

La  Inattaccabilità  agli  acidi,  la  densiià,  la  durezza,  la  strut- 
tura cristallina  delle  particelle  esaminate,  sono  proprietà  del 
vero  diamante,  sia  esso  trasparente  o  nero. 


Fig.  2. 


Fiff.  8. 


Fi,?.  4. 


Fig.  ». 


Scala  300  : 1 


Ma  è  noto  che  una  delle  proprietà  più  caratteristiche  del 
diamante  è  quella  di  bruciare  nell'ossigeno  ad  una  temperatura 
compresa  tra  700  e  900  gradi. 

Rimaneva  dunque,  per  completare  le  precedenti  ricerche,  di 
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assicurarsi  che  realmente  le  particelle  osservate  al  microscopio 
fossero  combustibili.  Anzi  sarebbe  stato  desiderabile  poter  pe- 
sare i  prodotti  di  combustione,  osservando  se  ad  ogni  parte  di 
sostanza  bruciata  corrispondessero  realmente  3,666  parti  dì  acido 
carbonico. 

Ma  la  quantità  eccessivamente  tenue  di  cristalli  da  me  ot- 
tenuti non  mi  ha  permesso  di  procedere  a  questa  verifica,  e  ho 
dovuto  contentarmi  di  osservare  la  sparizione  di  quei  cristallini 
nell'aria  libera^  quando  venivano  portati  alla  temperatura  accen- 
nata. Ma  vi  è  anche  un  mezzo  per  riconoscere  che  particelle 
assai  piccole  sono  costituite  da  diamanti  trasparenti.  Ed  esso 
consiste  nell' osservare  il  modo  con  cui  avviene  la  sparizione, 
quando  esse  vengano  riscaldate.  È  infatti  assai  caratteristico  il 
comportamento  di  un  diamante  posto  su  di  una  lastrina  di  pla- 
tino portata  al  rosso  aranciato.  Esso  comincia  ad  impiccolirsi, 
come  se  sublimasse,  e  ad  intervalli  si  staccano  delle  particelle 
tenuissime  che  tremolando  nelParia  rovente  che  circonda  il  cri- 
stallo finiscono  per  sparire.  Non  credo  che  esista  altra  sostanza 
che  esaminata  in  tal  guisa  possa  confoDdersi  col  diamante. 

Questo  esame  si  può  anche  fare  su  particelle  eccessivamente 
piccole.  Occorre  allora  porre  la  lamina  di  platino  sotto  il  campo 
del  microscopio,  e  porvi  sopra  il  cristallino  da  bruciare  che  può 
anche  essere  dì  1/100  di  millimetro.  Inviando  una  corrente  e- 
lettrica  nella  lamina,  se  la  particella  è  diamante  comincia  ad 
impiccolirsi  tremolando  quando  la  lamina  è  al  calor  rosso 
acceso. 

Sottoponendo  a  questo  trattamento  molt«  delle  particelle  di 
cui  ho  detto  più  sopra,  sia  nere  che  trasparenti,  ho  potuto  sem- 
pre constatare  che  esse  si  comportano  come  il  diamante. 

È  dunque  a  ritenersi  che  il  mezzo  di  compressione  da  me 
adottato,  conduce  come  quello  di  Moissan  alla  trasformazione 
del  carbonio  amorfo  in  grafite  o  in  diamante. 
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Il  Prot  Lu  Brjtnbìcei  eobe  la  cortesìa  di  £uìe  lu  gratìasìao 
ìdtkji  di  nìneralì,  raooo-iti  ìd  quel  di  Rjljgna.  al  gabinetto  dì 
Si;iieralo0a  da  me  direiio. 

Fra  qaesti  Bioerali  ti  »!>do  qoelle  eoncrezionì  dì  catftenalD 
eaicieo  D>te  col  Dome  sigiìiScauTo  di  so>i^:.7/4^  e  credale  ooati- 
tiite  dì  ara^o&iie. 

La  frauara  di  tali  eoncrezioiiì  chiamò  la  mia  attemioiie  ; 
ena  aceeoùa  a  piaDi  di  sfaldatura  obbliqui  alle  fibre  o  badliì,  ì 
quali  d«:k>ooDO  per  ciò  riferirsi  alla  calcite  anziché  ali'aragooìte. 
Io  OD  preparato  fatto  con  la  poUere  di  esse,  pargau  per  levi- 
gazfooe  dalla  parte  più  fina,  dod  soitaoto  dod  o^enrai  mai  la 
figura  d' interferenza  caratteristica  delle  sostanze  biasà  »  come 
là  o«erfa  in  analoghi  preparati  dì  aragoolte,  ma  Tidi  sorento 
quella  caratteristica  delle  sostanze  aniassi,  abb^ndiè  general- 
mente disceotrata.  Infiae,  fra  i  ?ari  frammentini,  potei,  in  uno, 
misarare  l'ang^^io  fra  due  spigoli  che  li  limitano,  e  constatare 
che  m  tratta  di  calcite  :  l' an^'ol'i  è  di  circa  102*,  e  l'estinzione 
é  eqoiriclioata  so^li  spi^.jli  saddetti. 

Hifita,  poi  la  scodelUna  grande  che  possedevo ,  constatai  in 
e«a,  henza  neanciie  bi<o;?Do  della  lente,  la  sfaldatura  caratteri- 
«tica  dei  carbonati  romb'.eiirici,  talché,  se  avessi  cominciato  dal 
frangere  questa,  mi  sarei  risparmiato  il  tempo  speso  per  le  os* 
senrazioni  microsc^j  piche. 

Le  famose  scodelline,  taoto  care  agli  amatori  di  curiosità 
naturali,  sodo  quindi  costituite  da  calcite  e  non  da  aragonite, 
come  Taasenza  di  osservazioni  cristallografiche  avea  potuto  far 
ritenere. 

Mi  piace  d'insìstere  su  questo  fatto,  poiché  mostra  aooora 
una  volta  come  base  delia  conoscenza  dei  minerali  sia  la  cristal- 
lografia: anche  la  chimica  ò  base,  ed  il  resto  é  o  complemento 
o  zavorra. 
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Il  Dott.  Giorgio  Canova  ebbe  la  cortesia  di  favorire  al  gabi- 
netto da  me  diretto,  dapprima  due  ciottoli  neri  trovati  nelle 
argille  scagliose,  presso  il  Monte  del  Gesso,  nel  Ietto  del  Grò- 
stolo.  In  quel  di  Reggio  Emilia. 

Spezzati  essi  si  mostrano  costituiti  da  sostanza  litoide  gri- 
gio-rossiccia 0  verdiccia.  La  crosta  nera  (da  0,5  mm.  a  2,5  mm.) 
è  costituita  essenzialmente  da  ossidi  superiori  di  man^^anese  da 
limonite  e  da  argilla,  con  piccola  quantità  di  carbonato  calcico 
ed  acido  fosforico.  Evidentemente  questi  ciottoli  sono  quelli  noti 
fin  dal  tempo  del  Venturi  Q)  ed  adoperati  dai  vasai  del  paese 
€  per  dare  ai  vasi  di  terra  da  cuocere  il  color  marronato  bruno.  » 

Il  Venturi  però  non  dice  di  che  cosa  sia  costituito  il  nu- 
cleo (^), ,  ossia  la  massima  parte  dei  ciottoli  dei  quali  tratto,  né 
pare  sia  ciò  noto  ai  colleghi  dell'  Emilia.  Essenzialmente  essi  — 
almeno  i  campioni  da  me  studiati  —  sono  costituiti  da  rodocro- 
site  ferrifera  :  in  uno  dei  due  ciottoli  il  ferro  è  più  abbondante, 
e  ciò  si  appalesa  anche  nella  crosta  esterna  costituita  da  limo- 
nite manganesifera. 

La  parte  insolubile  nell'acitio  cloridrico  di  media  concen* 
trazione  a  caldo,  studiata  al  microscopio,  risulta  costituita  da 
caolino,  da  cubettini  di  pirite  e  da  pochissimo  quarzo.  Alla  perla 
si  constata  il  ferro  e  la  silice. 

La  parte  solubile  risulta  costituita  da  poca  allumina  e  sili* 
ce,  poco  fosfato  calcico,  e  molto  carbonato  di  manganese  fer- 
rifero. 

Il  Dott.  Canova,  in  seguito,  mi  portò  un  nucleo  grosso  come 


(')  Venturi.  Storia  di  Scandiano.  Cap.  XI.  Geologia  e  Minera- 
logia dello  Scandianese.  Modena  1822. 

(')  Il  Venturi  dà  le  analisi  di  due  tali  ciottoli,  ma  completa- 
mente trasformati  o  quasi  (poiché  dà  per  uno  il  7  p.  100  di  mate- 
ria (!)  calcarea  ed  il  3  p.  100  di  calcare  per  Taltra};  analisi  poco  at- 
tendibili come  risulta  dalla  semplice  ispezione  di  esse.  In  una  dà  il 
3  p.  100  di  barite:  io  non  trovai  tracce  di  bario  né  nella  crosta,  ne 
nel  nucleo  interno;  dell' acido  fosforico  poi  non  fa  cenno.  Inoltre  dà 
per  uno  il  12  e  per  T altro  il  25  p.  100  di  allumina,  ma  non  dà  la 
silice  che  forma  con  T allumina  T argilla,  la  quale  costituisce,  in  vo- 
lume, la  maggior  parte  della  crosta  dei  ciottoli  da  me  studiati,  ed 
evidentemente  anche  di  quelli  le  cui  analisi  sono  date  dall*  illastre 
Professore  deirUniversità  di  Pavia. 
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un  pugna,  trovato  nello  stesso  luogo  dei  ciottoli  avanti  detti: 
esso  ha  aspetto  tutt' affatto  diverso  da  quello  dei  suddetti  ciot- 
toli :  è  bianco-verdiccio  ricoperto  da  argilla.  Rotto  si  mostra 
costi luìfo  da  nuclei  irregolari  di  sostanza  simile  alla  marna  cal- 
care con  venule  di  spato  calcare. 

Questo  nucleo,  nonché  i  ciottoli,  aveano  richiamato  l'atten- 
Eione  del  raccoglitore  per  la  loro  pesantezza.  Escludendo  che  i 
ciottoli  neri  all'esterno,  non  ostante  il  loro  contenuto  di  acido 
fosfoinco,  potessero  essere  le  coproliti,  cui  vagamente  accenna  il 
Capellini,  in  fine  della  sua  memoria  suir  «  Ichthyosaurus  Cam- 
pylodrm  i»,  volli  vedere  se  questo  nucleo  avesse  acido  fosforico  e 
ne  feci  l'analisi. 

E^sr»  è  costituito  da  marna  calcarea  ferrifera  manganesifera, 
con  abbondante  acido  fosforico.  Arroventata  all'aria  annerisce 
per  il  ferro  e  manganese  che  contiene.  Non  ha  tracce  di  solfato 
calcico. 

Lii  parte  insolubile  nell'acido  cloridrico  di  media  concentra- 
zione è  costituita  da  sabbia  quarzifera,  caolino  cubetti  e  grup- 
petti ni  nni«!roscopici  di  pirite  e  qualche  frammento  di  anfibolo. 
Il  iiod Ilio,  specie  all'esterno,  ha  attaccata,  oltre  alla  sabbia  quar- 
zifera, con  qualche  lamella  di  muscovite,  dei  frammentini  di 
quarzo  ametista. 

La  parte  solubile  contiene  tutto  l'acido  fosforico,  tutto  il 
manrranese,  la  maggior  parte  del  ferro,  poco  alluminio  e  moltis- 
simo calcio. 

L'assenza  di  solfato  di  calcio  dimostra  che  il  ferro  non  è 
nato  dalla  decomposizione  della  pirite,  la  quale  invece  accenna 
ad  origine  organica,  come  vi  accenna,  in  concomitanza,  l'acido 
fosforico»  —  Del  resto  sia  questo  nodulo  che  i  ciottoli  avanti  detti, 
contengono  materia  organica,  la  quale  si  appalesa  con  lo  svi- 
luppo del  biossido  di  carbonio,  qualora  si  faccia  bollire  con  bi- 
cromato potassico  la  materia  dì  esse  trattata  prima  con  acido 
cloridrico  a  caldo  (fino  a  scacciare  tutto  il  CO2)  e  concentrata 
poscia  a  bagno-maria. 

Nemico  delle   ipotesi    campate  in  aria,  non  ne  azzardo  al- 
cuna sulTorigine  di  tali  noduli. 

Il  dosamento  dell'acido  fosforico  di  tali  noduli  e  la  annota- 
tìone  della  frequenza  0  meno  di  essi  interessa  l'agricoltura, 
Padova,  Marzo  i898. 
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Intorno  alla  composizione  mineralogica  delle  sabbie  di  al- 
cuni FIUMI  DEL  Veneto,  con  applicazioni  della  ricerca 
microscopica  allo  studio  dei  terreni  di  trasporto  —  Per 
Ettore  Artini. 


«  Der  Sand  ìst  ùberhaupt  gefrenùber  den  fe- 
(t  sten  Gesteinen  yoq  der  Petrofcraphen 
«  in  auffallender  "Weise  vemachlassigt 
«  worden.  w 


Introduzione. 

Le  parole,  qui  sopra  riportate,  del  Retgers,  sembrano  quasi 
un'eco  autorevole  del  lamento  già  da  me  formulato  vari  anni 
or  sono  Q).  La  importanza  dello  studio  dei  terreni  alluvionali,  e 
la  necessità  di  approfondire  le  nostre  conoscenze  in  questo  ramo 
della  geologia  fu  poi  da  vari  autori  espressa  ancora  parecchie 
volte,  e  validamente  dimostrata  con  V  esempio  :  per  non  citare 
altri,  dal  Colomba  (^),  dal  Piolti  (3)  e  recentemente  dallo  Stella  {% 
il  quale,  pur  dal  suo  punto  di  vista  più  strettamente  geologico, 
non  esitò  ad  affermare  che  «  la  conoscenza  che  sì  ha  di  questi 
terreni  (di  trasporto)  è  ancora  lungi  dall'essere  adeguata  alla 
loro  importanza.  » 

Io  vorrei  mi  fosse  inoltre  concesso  esprimere  qui  una  mia 
opinione,  per  avventura  meno  accetta  all'universale:  io  credo 
che  in  questi  tempi  nei  quali  lo  studio  della  cristallografia  teo- 


(')  Intorno  alla  composizione  mineralogica  delle  sabbie  del  Ti* 
cino.  —  Giornale  di  Min.  etc.  Voi.  IL  Fase.  IlL  1891. 

(*)  Osservazioni  mineralogiche  su  alcune  sabbie  della  collina 
di  Torino.  —  Atti  R.  Acc.  di  Se.  di  Torino  Voi.  XXXL  1896. 

O  Sabbie  della  Valle  della  Dora  Riparia,  —  Atti  R.  Accad.  di 
Agricoltura  di  Torino  Vo).  XL.  1897. 

(*)  Contributo  allo  studio  genetico  dei  terreni  diluviali,  etc,  — 
Boll,  del  R.  Com.  Geol.  1897,  n.  2,  1897. 
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rica  e  della  fìsica  cristallografica  prese  cosi  valido  impulso  e 
cosi  largo  sviluppo  da  far  parere  a  taluno  che  questi  due  rami 
della  nostra  scienza  soverchino  tutti  gli  altri  per  importanza; 
in  questi  tempi  nei  quali  si  può  giungere  fino  a  reputar  bene 
impiegato  il  tempo  speso  a  dimostrar  possibile  ciò  eh' è  noto 
come  esistente  nella  realtà  ;  credo,  dico,  che  sia  opportuno  qua- 
lunque tentativo  per  far  vedere  quali  e  quanti  siano  i  problemi 
che  per  altre  vie  bisogna  risolvere  ;  e  quanto  sia,  oggi  più  che 
mai,  necessario  dare  agli  studi  di  Mineralogia  quello  che  si  può 
chiamare  indirizzo  geologico. 

E  perciò  accolsi  con  lieto  animo  l'invito  fattomi  dall'egre- 
gio amico  Enrico  Nicolis  di  associarmi  a  lui  per  una  ricerca  la 
quale  avesse  per  oggetto  i  terreni  alluvionali  di  una  parte  della 
pianura  veneta.  Per  non  allargare  di  troppo  il  campo  di  studio, 
ci  restringemmo  ad  un  fiume,  e  ci  proponemmo  di  indagarne  la 
storia,  le  divagazioni  susseguitesi  durante  l'epoca  quaternaria, 
e  fino  ai  nostri  giorni,  la  parte  che  le  sue  alluvioni  presero  nei 
diversi  tempi  alla  formazione  dei  terreni  costituenti  la  nostra 
pianura.  Ci  parve  che  ottimamente  a  questo  intento  fosse  adatto 
l'Adige  ;  solo  fummo  condotti  dalla  forza  delle  cose  a  sconfinare 
alquanto:  che  io  per  la  mia  parte  non  avrei  potuto,  ad  esem- 
pio, trarre  conclusione  alcuna  dallo  studio  delle  alluvioni  se, 
oltre  alla  composizione  delle  sabbie  d'Adige,  non  avessi  cono- 
sciuta quella  dei  fiumi  il  cui  bacino  è  limitrofo  al  bacino  del 
nostro.  L'amico  Nicolis  sta  per  pubblicare  le  sue  indagini  geo- 
logiche, col  titolo:  € Suir antico  corso  del  fiume  Adige»  (}),  e  in 
tale  lavoro  il  lettore  vedrà,  quale  frutto  abbia  ricavato  il 
geologo  dalle  mie  ricerche.  Io,  pubblicando  la  parte  mia,  e  rin- 
graziando l'egregio  Collega  del  ricco  materiale  fornitomi,  posso 
restringermi  a  quelle  conclusioni  che  dal  solo  esame  mineralo- 
gico ho  creduto  di  poter  trarre. 

Se  questo  tentativo  modesto  potrà  incontrare  qualche  fa- 
vore, ed  essere  ritenuto  utile  a  qualche  cosa,  ne  sarò  lieto,  più 
che  per  altro,  perchè  l'esempio  possa  incoraggiare  altri  a  fare, 
ciò  che  sarà  pur  facile,  molto  di  più,  e  molto  meglio. 

Intorno  ai  metodi  impiegati  per  lo  studio  delle  sabbie,  e  per 
la  determinazione  dei  minerali  che  le  compongono,  basteranno 
poche  parole,  poi  che  se  le  ricerche  sistematiche  complete  fatte 

n  Boll.  Soc.  GeoL  Ital.  XVII. 
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m  questo  campo  sono  disgraziatamente  pochissime,  i  metodi  di 
ricerca  furono  al  contrario  studiati  e  perfezionati  da  lunga  se- 
rie di  studiosi  —  e  si  può  ben  dire  ch'essi  sono  oggimai  noti 
all'universale. 

La  separazione  dei  singoli  minerali  in  ordine  al  loro  peso 
specifico  per  mezzo  di  soluzioni  pesanti,  è  quanto  di  meglio  si 
possa  fare  per  disporre  una  ricerca  sistematica;  e  io  me  ne 
sono  largamente  servito,  usando  di  preferenza  le  due  soluzioni 
dette  di  Thoulet  e  di  Rohrbach,  le  quali  a  parer  mio,  sono  da 
preferirsi  a  qualunque  altro  liquido,  e  sufficienti  completamente 
per  qualunque  delicata  ricerca.  Disgraziatamente,  alle  argille  e 
alle  parti  finissime  delle  sabbie  non  si  può  applicare  il  metodo, 
per  la  facilità  con  cui  tah  materie  sottilmente  divise  restano  a 
lungo  sospese  anche  in  un  liquido  di  basso  peso  specìfico  ;  e  poi 
che  d'altra  parte  tali  parti  esilissime  non  possono  dare  al  mi- 
croscopio che  risultati  incerti  e  insufdcenti,  cosi  esse  furono 
eliminate  col  mezzo  di  una  accurata  e  prudente  levigazione,  li* 
mitata  al  puro  necessario;  al  contrario,  i  granuli  troppo  grossi 
furono  eliminati  con  la  stacciatura,  e  studiati  dopo  frantuma- 
zione. 

Le  porzioni  separate  coi  liquidi  pesanti  furono  studiate  con 
i  consueti  metodi  ottici  ;  largo  uso  feci  particolarmente  della 
immersione  dei  granuli  in  mezzi  liquidi  di  indice  di  rifrazione 
piuttosto  alto,  e  cognito  :  specialmente  mi  sembrano  commende- 
voli  a  questo  riguardo:  il  benzolo,  la  glicerina,  Polio  d'olive  sco- 
lorito col  nero  animale,  e  le  essenze  di  finocchi,  di  garofani  e 
di  lavanda;  in  certi  casi  speciali,  la  soluzione  di  Thoulet  mede- 
sima può  ronderò  eccellenti  servigi  per  il  suo  indice  di  rifra- 
zione elevatissimo.  Si  eliminano  cosi  in  gran  parte  i  bordi  neri 
dovuti  a  riflessione  totale,  e  dalla  più  o  meno  perfetta  scom- 
parsa di  tali  bordi  si  può  trarre  argomento  a  preziosi  confronti 
tra  la  rifrangenza  del  minerale  e  quella  nota  del  liquido  :  per 
esempio,  distinguere  a  colpo  d'occhio  il  granato  dalla  fluorite. 
Non  solo,  ma  argomentando  dalla  diversa  intensità  di  tale  bor- 
datura nei  due  casi  in  cui  la  sezione  principale  del  nicol  pola- 
rizzatore coincide  con  Tuna  o  con  l'altra  delle  direzioni  princi- 
pali di  vibrazione  del  granulo  contenute  nel  piano  su  cui  esso 
riposa,  si  può  avere  una  norma  a  giudicare  della  birifrangonza 
de!  minerale  stesso:  cosi,  nell'essenza  di  garofani,  un  romboe- 
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driDO  di  calcite  riposante  sopra  una  faccia  di  sfaldatura  scom- 
pare quasi  quando  la  diagonale  più  corta  della  sua  faccia  supe- 
riore coincida  con  la  sezione  principale  del  nicol,  mentre  acqui- 
sta notevolissimo  rilievo  se  il  tavolino  venga  girato  a  90^;  l'apa- 
tite invece  conserva  un  rilievo  piuttosto  forte  nell'un  caso  e 
nell'altro  ;  e  il  quarzo  presenta,  a  diaframma  allargato,  contorni 
quasi  inafferrabili. 

Invece  non  usai  in  nessun  caso  il  sistema  proposto  da  vari 
autori,  come  Thoulet,  Behrens,  Mann,  Pearcey  e  Bosscha,  di 
cementare  in  qualche  modo  i  materiali  incoerenti  che  costitui- 
scono le  sabbie,  preparando  poi  di  questa  arenaria  artificiale  le 
sezioni  sottili.  Un  buon  osservatore,  pratico  di  queste  ricerche, 
il  Retgers,  immaturamente  rapito  alla  scienza,  si  dichiarava  già 
contrario  a  questo  metodo;  e  i  motivi  da  lui  addotti  a  questo 
proposito  si  potrebbero  amplificare  e  moltiplicare  all'infinito  (*). 

L'esistenza  di  sfaldature  vien  già  dimostrata  generalmen- 
te dalia  forma  stessa  dei  granuli ,  spesso  costituiti  da  solidi 
di  sfaldatura  ben  riconoscibili  ;  del  resto  si  può  dimostrare  e 
produrre  schiacciando  con  prudenza  i  granuli  tra  due  porta  og- 
getti ;  altri  minerali  si  presentano  sempre,  o  quasi  sempre,  in 
cristallini  nettissimi  che  sembrano  essere  sfuggiti  all'azione  ero- 
siva del  rotolamento  :  cosi  lo  zircone,  il  rutilo,  la  tormalina, 
l'apatite,  e  bene  spesso  anche  il  granato,  la  magnetite,  Tilme- 
nite  presentano  forme  cristalline  nettissime  e  facilmente  deter- 
minabili con  sicurezza.  Questi  solidi  di  sfaldatura  o  cristalli  giac- 
ciono cosi  su  facce  note,  sono  terminati  tutto  all'intorno  da 
spigoli  riconoscibili  e  a  questi  sì  possono  riferire  con  sicurezza 
le  direzioni  di  estinzione,  sopra  di  essi  si  possono  osservare  con 
profitto  le  figure  di  interferenza  a  luce  convergente  ;  e  poi  che 
lo  spessore  di  tali  lamine  o  granuli  è  facilmente  misurabile,  dal 
colore  di  interferenza  da  essi  presentato,  determinabile  riguardo 
all'ordine  con  un  qualunque  compensatore,  si  può,  mediante 
una  semplice  operazione  aritmetica,  determinare  la  loro  birifran- 
genza;  ciò  che  non  sarebbe  certo  agevole  fare  per  un  individuo 
d'una  seziono  sottile,  chiuso  tra  altri,  immerso  nel  balsamo,  e 
coperto  da   un  vetrino-  Nei   cristalli  allungati   prevalentemente 


O  Uchcr  die  mincraloyische  und  chemtsche  Zusammensetzung 
der  Diinensande  UoUands  etc.  N.  Jahrb.  1895.  I. 
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secondo  una  direrione  è  sempre  facile  constatare  se  tale  dire- 
zione abbia  carattere  ottico  positivo  o  negativo:  mentre  Tallun* 
gamento  può  non  essere  riconoscibile  in  sezioni  orientate  comun- 
que, nelle  quali  per  di  più  si  può  scambiare  una  lamina  tagliata 
trasversalmente  con  un  individuo  bacillare  allungato.  Il  fatto  poi 
di  avere  sottomano  individui  piuttosto  grossi,  può  servire  egre- 
giamente nel  caso  di  minerali  debolmente  colorati,  incolori  in 
sezione  sottile  ;  invece  un  granuletto  di  1[4  di  mm.  non  solo  mo- 
stra tale  colore,  ma  è  possibile  determinarne  il  pieocroismo  :  e 
a  titolo  d'esempio  valgono  Tandalusite,  la  bronzite,  T epidoto, 
i'actinolite,  il  glaucofane,  che  sembrano  spesso  perfettamente  in- 
colori in  sezione  sottile. 

Dei  saggi  chimici  e  microchimici,  in  casi  speciali,  come 
delle  prove  di  fusibilità  e  durezza,  è  quasi  superfluo  aggiungere 
che  ho  largamente  usato  nei  casi  dubbi  nei  quali  potevano  es- 
sere utili. 

Quanto  alla  importanza  dei  singoli  minerali,  i  quali  costitui- 
scono le  sabbie,  non  è  da  credere,  a  mio  avviso,  che  tutti  siano 
in  eguale  misura  degni  di  considerazione;  per  esempio,  dei  più 
comuni,  quali  il  quarzo,  la  calcite,  le  miche,  il  granato,  i  quali 
non  mancano  mai,  o  quasi  mai,  è  da  considerare  in  primo  luogo 
la  quantità  relativa;  di  altri,  come  il  glaucofane,  Tipersteno, 
l'andalusite,  anche  la  sola  presenza  in  quantità  scarsissima,  è 
degna  di  nota  e  merita  considerazione  particolare  ;  per  altri 
minerali,  come  i  pirosseni  e  gli  anfiboli,  è  particolarmente  da 
notare  la  varietà  o  le  varietà  nelle  quali  essi  si  presentano: 
quelli  finalmente  rarissimi  nelle  sabbie,  come  la  brookite,  Tot- 
taedrite,  il  topazio,  lo  spinello,  essi  non  hanno,  ùi  generale,  un 
valore  diagnostico,  sono  quindi  relativamente  di  poca  importanza 
geologica  ;  e  se  uno  studio  puramente  mineralogico  dovrebbe 
ricercarli  anche  con  speciali  e  lunghe  indagini,  non  credo  che 
ne  valga  la  pena  in  un  lavoro  puramente  geologico  di  confronto. 
Ogni  sabbia  di  fiume  ha,  in  un  determinato  punto  del  corso  di 
questo,  una  media  composizione  normale,  un  po' oscillante,  na- 
turalmente, ma  nel  suo  c'bmplesso  abbastanza  costante  perchè 
un  osservatore  sperimentato  possa  facilmente  riconoscerla.  Que- 
sta composizione  tipica  io  cercai  di  determinare,  e  in  essa  di 
colpire,  fin  dove  era  possibile,  la  nota  caratteristica.  Studiai 
cosi  le  sabbie  dell'attuale  Adige  e  di  alcuni  suoi  affluenti,  e  poi 
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successivamente  quelle  del  Chiese,  del  Sarca,  del  Po,  del  Guà, 
del  EacchiglioDo  e  del  Brenta. 

Applicando  poi  questi  dati  allo  studio  di  confronto  con  le 
sabbie  superlìciali  e  profonde  di  una  parte  della  pianura  veneta, 
credo  dì  essere  riuscito  a  stabilirne  in  molti  casi  con  relativa  si- 
curezza Torigine,  e  in  altri  casi  a  trarne  almeno  alimento  di 
probabilità  non  trascurabili. 

A. 
Sabbie  del  letto  attuale  dei  fiumi. 


Adige. 

Studiai  materiali  provenienti  da  vari  punti  del  corso  at- 
tuale ;  e  cioè: 

presso  la  Chiusa,  nelle  vicinanze  di  Ceraino  (sabbia  fina, 
grossa  e  mista  a  ghiaia) 

a  Cà  dei  Cossi,  tra  Parona  all'Adige  e  Verona  (sabbia  fina) 

a  Verona,  immediatamente  a  monte  della  città,,  a  Porta  S. 
Giorgio  (sabbia  media) 

a  Verona,  dagli  scavi  nel  letto  del  fiume  per  la  fondazione 
del  Ponte  Navi  (sabbia  e  ghiaia) 

a  Legnago,  presso  il  Boschetto  del  Cimitero  (sabbia  grossa 
portatavi  dalla  rotta  del  1882) 

alla  Bova  di  Badia  dove  si  stacca  TAdigetto  (sabbia  fina) 

a  Boara  presso  Rovigo 

air  Idrometro  di  Bassafonda  (sabbia  media). 

Jn  tutte  queste  sabbie,  eccettuata  l'ultima,  di  cui  terremo 
parola  in  seguito,  fu  riscontrata  una  sufficiente  unità  di  compo- 
sizione mineralogica,  salve  le  solite  oscillazioni  nei  rapporti  di 
quantitit  Jei  singoli  componenti,  oscillazioni  che  non  alterano 
tuttavia  l'aspetto,  il  tipo  caratteristico  delia  sabbia. 

Il  colore  delle  sabbie  d'Adige  è  un  grigio  rossastro,  un  poco 
bruno  ;  sono  particolarmente  i  granuli  di  pasta  felsitica  dei  por- 
fidi, \  feldispati  rosei  e  in  certa  proporzione  i  calcari  rossicci 
che  contribuiscono  a  dare  questo  tono  caldo  alla  tinta  d'insieme 
della  sabbia  del  nostro  fiume. 

I  due  gruppi  più  abbondanti  costituenti  queste  sabbie,  sono 
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certamente  quello  del  quarzo  e  quello  dei  carbonati  romboedri- 
ci; il  primo  per  lo  più  molto  prevalente  su  quest'ultimo.  Ecco, 
ordinati  sistematicamente  secondo  il  Dana,  i  componenti  mine- 
ralogici da  me  riscontrati  : 

Pirite  e  calcopiìnie,  —  In  granuletti  irregolari,  e  la  prima 
talora  in  esili  cubetti  ;  sono  rare  entrambe. 

Fluorite,  —  Non  si  può  dire  propriamente  rara;  è  facil- 
mente riconoscibile  per  il  peso  specifico  e  la  bassa  rifrangenza 
che  la  distinguono  nettamente  dai  granati  ;  trasparente,  incele- 
rà, perfettamente  isotropa,  si  presenta  in  piccoli  solidi  di  sfal- 
datura per  lo  più  tabulari  secondo  una  coppia  di  facce  d'ottae- 
dro. La  determinazione  fu  controllata  per  via  chimica. 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Sono  entrambe  costantemente  pre- 
senti e  si  possono  separare  con  una  debole  sbarra  magnetica 
che  non  attira  la  seconda  ;  questa  è  spesso  alterata  con  leuco- 
xeno  aderente. 

Rutilo.  —  Si  osserva  in  proporzioni  relativamente  esigue, 
ma  molto  diffuso,  in  granuli  o  prismetti  minuti,  generalmente 
ben  definiti  cristallograficamente,  e  talvolta  geminati  secondo 
)101(.  Il  colore  varia  dal  giallo  arancio  al  giallo  bruno  intenso 
fino  al  bruno- verdastro  cupo  ;  i  cristallini  gialli  sono  però  di 
gran  lunga  i  più  frequenti. 

Quarzo,  —  È  copiosissimo,  in  granuli  irregolari  talora  lim- 
pidissimi e  talora  zeppi  di  inclusioni  :  frequenti  pure  i  granuli 
che  otticamente  si  rivelano  formati  da  più  minuti  individui  a 
contorni  mal  definiti;  le  miche  e  le  cloriti  vi  si  notano  spessis- 
simo incluse  in  squamette.  Anche  la  selce  piromaca  è  comune. 

Ematite  e  limonite.  —  Sono  affatto  scarse,  la  seconda  più 
della  prima;  questa  anche  in  laminette  esiiissime  e  trasparenti 
(Eisenglimraer). 

Calcite  e  dolomite.  —  Queste  sono  entrambe  assai  copiose, 
sia  in  forma  di  solidi  di  sfaldatura,  che  si  dividono  bene  gli  uni 
dagli  altri  col  mezzo  della  soluzione  di  Thoulet,  e  tra  i  quali 
pare  ne  siano  commisti  alcuni  di  magnesite;  sia,  più  abbon- 
dantemente in  forma  di  aggregati  granulari,  di  frammentini  di 
calcari  più  o  meno  dolomitici,  e  più  o  meno  inquinati  da  ossidi 
di  ferro. 

Feldspati.  —  Ortoclasio,  e  plagioclasio  di  varia  basicità  si 
mostrano  sempre  abbastanza  abbondanti.  Il  primo  è  quasi  sem- 
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pre  roseo,  e  pare  essere  più  frequente  dei  plagioclasi;  gli  uni 
e  l'altro  spesso  alterati. 

Ipersteno.  —  È  uno  degli  elementi  più  rari,  che  non  si  ri- 
vela generalmente  senza  una  ricerca  sistematica;  caratteristico 
il  suo  pleocroismo  dal  verde  al  rosso  sangue.  Non  mancano  ter- 
mini più  pallidi,  passanti  ad  enstatite. 

Pirosseno.  —  Costantemente  presente  e  relativamente  ab* 
bondante  è  l'augite,  della  quale  si  notano  tre  varietà;  Tuna  co- 
mune assai,  è  color  verde  oliva  o  verde  bottiglia,  pochissimo 
pleocroica,  ricca  di  inclusioni  vetrose  brune  e  proveniente  evi- 
dentemente dallo  sfacelo  di  melafiri  e  porfiriti  augitiche  ;  la  se- 
conda, molto  più  scarsa,  è  la  basaltica,  rossastra  violacea  o  bru- 
no garofano  con  abbondanti  inclusioni  di  magnetite;  e  la  terza, 
assai  rara,  è  verde  gialliccia  pallida,  quasi  incolora.  Il  diallagio 
è  assai  scarso  in  laminette  {lOOj. 

Antibolo,  —  Il  più  comune,  anzi  abbondante,  è  Torneblenda 
verde  ordinaria;  più  scarsa  è  un' orneblenda  con  colore  verde- 
mare vivace;  Tactinolite  di  colore  più  pallido  e  meno  vivace  è 
piuttosto  scarsa;  rara  la  tremolite. 

Cordierite.  —  Uno  dei  minerali  più  rari  e  più  difficili  a 
riconoscere  nelle  nostre  sabbie  è  la  cordierite,  che  ha  un  peso 
specifico  quasi  eguale  a  quello  del  quarzo  e  una  birifrangenza 
pure  poco  diversa.  Presenta  struttura  di  contatto  evidentissima, 
e  oltre  alle  solite  inclusioni  di  blotite  e  sillimanite  racchiude 
pure  cristallini  di-  zircone  con  le  consuete  e  ben  note  aureole 
policroiche  gialle. 

Granato.  —  È  piuttosto  abbondante,  in  cristallini  rombo- 
dodecaedrici  talvolta  singolarmente  perfetti  o  in  granuli  irrego- 
lari ;  include  spesso  quarzo,  magnetite  e  rutilo.  Il  colore,  gene- 
ralmente roseo,  passa  talvolta  al  rosso  sangue  pallido  ;  havvene 
puro  di  incoloro. 

Zircone.  —  È  frequente  e  diffuso  abbastanza,  in  minuti  cri- 
stallini prismatici  nettamente  formaci,  terminati  quasi  sempre 
alle  due  estremità  da  facce  di  più  piramidi  quadrate  e  ettago- 
ne ;  talvolta  incoloro,  è  più  frequentemente  roseo  o  rosso  gial- 
liccio, pallidissimo,  più  raramente  bruniccio. 

Andalusite.  —  È  scarsa,  in  granuli  irregolari,  con  inclusioni 
di  biotite  ;  il  suo  pleocroismo,  dal  roseo  all'  incoloro,  è  costante 
e  caratteristico. 
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SUlimanite.  —  Un  poco  più  frequente  della  precedente,  ma 
rara  in  cristalli  allungati,  otticamente  positivi  nella  direzione 
dell'allungamento  ;  più  comunemente  si  presenta  in  aggregati  di 
fibre  intrecciate  o  riunite  a  fasci  ed  a  ciuffetti,  insieme  a  poca 
biotite. 

Cianite.  —  È  comune  in  piccoli  cristallini  allungati  e  in 
solidi  di  sfaldatura,  spesso  tabulari  secondo  }100|  ;  quasi  sempre 
incolora,  e  solo  di  rado  tinta  di  un  vago  azzurrino,  con  distinto 
pleocroismo. 

Epidoto.  ^  Abbastanza  comune  è  anche  questo  minerale, 
in  granuli  irregolari,  o  in  cristallini  allungati  secondo  l'asse  di 
simmetria,  e  rotti  alle  estremità;  il  pleocroismo,  generalmente 
sensibile,  va  dal  giallo  verdolino  vivace  al  giallo  paglierino  de- 
bolissimo/quasi  incoloro. 

Tormalina.  —  Diffusa  quanto  i  due  precedenti,  e  quasi 
sempre  in  cristallini  prismatici  nettamente  formati  e  terminati 
anche  alle  estremità  da  facce  di  piramidi  trigonali.  Il  pleocroi- 
smo classico  ne  facilita  enormemente  il  riconoscimento;  gli  in- 
dividui bruni  sono  assai  più  frequenti  di  quelli  tinti  in  un  co- 
loro azzurrastro  livido;  questi  ultimi  sono  per  lo  più  in  for- 
ma di  scheggio,  derivanti  dalia  frantumazione  dei  grossi  in- 
dividui. 

Stauroliie.  —  Piuttosto  abbondante,  quasi  sempre  in  gra- 
nuli irregolari,  a  spigoli  vivi;  scarse  inclusioni,  colore  vivace, 
pleocroismo  distinto. 

Muscovite.  —  Sempre  presente,  ma  in  variabile  proporzio- 
ne; lamine  di  sfaldatura,  anche  larghe,  specialmente  alla  super- 
ficie dei  banchi  di  sabbia;  frequenti  inclusioni  di  zirconcini. 

Biotite.--  Altrettanto  diffusa  quanto  la  muscovite;  quando 
è  fresca,  è  di  color  bruno  cupo,  con  piccolissimo  angolo  degli 
assi  ottici.  Ma  è  spesso  alterata,  con  inverdi  mento,  o  produzione 
di  ossidi  di  ferro  in  velo  sottile  che  le  danno  una  lucentezza 
metallica,  come  di  bronzo. 

dorile.  —  Frequente  quanto  le  miche,  include  spesso  epi- 
doto e  talvolta  anche  rutilo. 

Cloritoide.  —  Raro,  ma  caratteristico  ;  in  laminette  di  sfal- 
datura basale,  con  distinto  pleocroismo  dal  verde  oliva  all'az- 
zurro verdastro  ;  debole  birìfrazione.  Ha  talvolta  inclusioni  di 
rutilo. 
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Serpentino.  —  È  scarso,  in  granuletti  ciottoliformi  arro- 
tondati. 

Titanite,  —  È  affatto  scarsa,  mal  conservata,  e  di  malage- 
vole determinazione;  più  spesso  riscontransi  aggregati  leuco- 
xenici. 

Apatite-  —  Tipica  e  facilmente  riconoscibile,  ma  sempre 
assai  scarsa.  Si  mostra  quasi  sempre  in  prismetti  distintamente 
formati  ;  non  di  rado  è  tutta  piena  di  sottilissime  inclusioni  al* 
lungate,  e  parallele  all'asse  di  simmetria,  che  le  impartiscono 
una  specie  di  falso  pleocroismo,  dal  grigio  bruno  al  grigio  az- 
zurrognolo cupo. 

Oltre  a  questi  minerali  prendono  parte  in  quantità  apprez- 
zabile alla  costituzione  della  sabbia  del  fiume  anche  granuli  ros- 
sastri o  brunastri  di  pasta  felsitica  provenienti  dallo  sfacelo  di 
porfidi  quarziferi.  Quali  elementi  accessori  e  casuali,  non  sem- 
pre presenti,  si  possono  pure  osservare  in  tenue  quantità  la  Ba- 
7*itina  e  il  Oesso. 


La  sabbia  raccolta  air  idrometro  di  Bassafonda,  a  m.  2  sotto 
lo  zero,  se  è  costituita,  in  massima,  come  le  ordinarie  d'Adige 
del  corso  alto,  ne  differisce  però  in  qualche  particolare  :  ecco, 
brevemente,  i  minorali  che  la  costituiscono: 

Magnetite  e  ilmenite:  comuni.  —  Rutilo:  comune.  —  Quar- 
zo: copiosissimo.  —  Calcite  e  dolomite:  copiosissime.  —  Feld- 
spati: comuni.  —  Ipersteno:  non  raro,  e  caratteristico.  —  Pi- 
rosseno:  piuttosto  abbondante  Taugite  verde  oliva;  scarsa  la 
basaltica.  —  Orneblenda:  piuttosto  abbondante.  —  Actinolite: 
molto  comune.  —  Glaucofane:  piuttosto  scarso.  —  Granato: 
piuttosto  abbondante.  —  Zircone:  piuttosto  scarso.  —  Andalu- 
site:  scarsa.  —  Sillima^iite :  scarsa.  —  Cianite:  comune.  — 
Epidoto:  comune. —  Tormalina:  comune.  —  Staurolite:  mol- 
to comune.  —  Muscovite:  molto  comune.  —  Biotite:  comune, 
ma  ordinariamente  alteratissima.  —  Clorite:  molto  comune.  — 
ClOìHtoide:  scarsissimo.  —  Apatite:  piuttosto  scarsa. 

Come  elemento  accessorio,  raro,  ma  di  sicura  determina- 
zione, devo  citare  la  ottaedrite  in  cristallini  azzurricci,  tabulari 
secondo  }001(,  con  vivissima  birifrazione  ad  un  asse,  potere  ri- 
frangente enorme,  segno  ottico  negativo. 

Questa  sabbia  di  Bassafonda  è  grij?ia  un  pò*  bruno-gialliccia. 
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La  presenza  del  glaucofane,  e  la  frequenza  deiractinolite,  e,  re- 
lativamente, dell' ipersteno,  accennano  chiaramente  ad  una  me- 
scolanza con  elementi  di  Po  (vedi  alla  fine  del  capitolo  A): 
questo  può  spiegarsi  con  la  supposizione  o  di  un  trasporto  di 
materiali  per  rigurgito  marino,  o  di  un  rimaneggmmento  di 
antichi  sedimenti  di  Po  incontrati  dal  fiume  nella  parte  bassa 
del  suo  corso. 


Noce^ 

Le  sabbie  di  questo  affluente  dell'Adige  da  me  studiato  fu- 
rono raccolte  presso  Mezzolombardo,  cioè  poco  prima  del  ter- 
mine del  suo  corso.  Esse  sono  di  un  grigio  chiaro  un  po'  freddo, 
e,  ad  un  esame  sommario,  si  mostrano  mediocremente  ricche 
di  miche. 

Ecco  quali  ne  sono  i  componenti  mineralogici  secondo  le 
mie  ricerche  : 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Assai  comuni. 

Rutilo.  —  Piuttosto  scarsetto. 

Quarzo.  —  Copiosissimo ,  e  molto  vario  di  aspetto  e  di 
struttura. 

Calcite  e  dolomite.  —  Specialmente  in  forma  di  granuletti 
di  calcari  grigi  compatti,  ma  relativamente  scarsi. 

Feldspati.  —  Abbondanti,  specialmente  i  plagioclasi. 

Augite.  —  Assai  rara. 

Orneblenda.  —  Di  color  verde  o  verde  cupo  :  assai  abbon- 
dante. 

ActinoUte.  —  Passante  da  una  parte  alla  precedente,  e  più 
raramente  a  tremolite:  è  comune. 

Granato.  —  Roseo,  discretamente  abbondante. 

Zircone.  —  Piuttosto  scarso. 

Andalusiie.  —  Scarsissima. 

Sillimanite.  —  Abbastanza  comune,  per  lo  più  fibrosa  a  fi- 
bre intrecciate. 

Cianite.  —  Notevolmente  frequente,  anche  in  bei  cristallini. 

Epidoto.  —  Comune. 

Tormalina.  —  Non  è  scarsa. 

Staui'Olite.  —  Discretamente  abbondante. 
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Muscovite  e  Biotite.  —  Discretamente  abbondanti  ;  alterata 
per  lo  più  la  seconda. 

Clorite.  —  Assai  comune. 
Apatite.  —  Non  troppo  scarsa. 

Avisio. 

Le  sabbie  di  quest'  altro   notevole   affluente  d'Adige  furono 

raccolte  presso  Lavis.  Si  tratta  di  una  sabbietta   piuttosto  fina,  | 

a  grana  uniforme  e  rimarchevole  per  il  suo  colore  decisamente  j 

rosso  bruno.  Le  miche  non  vi  sono  molto  abbondanti.  I  minerali  | 

che  trovai  costituirla  sono  i  seguenti  :  | 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni.  i 

Spinello  verde  pleonasto.  —  Raro,  in  frammenti  irregolari. 

Rutilo-  —  Estremamente  scarso. 

Quarzo.  —  Abbondante,  ma  non  copiosissimo. 

Calcite  e  dolomite,  —  Copiose  assai,   specialmente   come 

granuli  di  calcari  compatti. 

Feldspati.  —  Molto  comuni ,  spesso  rossicci  e  semiopachi  : 
sembrano  prevalere  i  plagioclasi. 
Ipersteno.  —  Assai  scarso. 

Pirosseno.  —  Abbondante,  notevole  e  caratteristica  Taugite 
verde  bruna,  con  inclusioni  vetrose;  scarsissima  la  basaltica. 
Orneblenda.  —  Molto  comune. 
Granato.  —  È  notevole  la  sua  scarsità. 
Zircone.  —  Molto  comune,  nei  soliti  cristallini. 
Epidoto.  —  Scarso  assai. 
Tormalina.  —  Scarsa. 
Slaurolite.  —  Molto  scarsa. 
Muscovite,  Biotite  e  Clorite.  —  Piuttosto  scarse. 
Serpentino.  —  Poco  diffuso. 
Apatite.  —  Assai  frequente. 

Finalmente  sono  copiosi  i  granuli  dì  pasta  felsitica  rossiccia 
appartenente  a  porfidi  quarziferi. 

Sarca. 

Le  sabbie  studiate  appartengono  a  quattro  campioni  raccolti 
in  vari  punti  presso  Riva  di  Trento. 
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Il  colore  di  queste  sabbie  è  grigio,  o  grigio  verdognolo,  piut- 
tosto chiaro  e  freddo.  I  minerali  componenti  da  me  osservati 
sono  : 

Pirite.  —  Molto  rara. 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Abbastanza  comuni. 

Rutilo.  —  Scarso,  nei  soliti  aghetti,  talvolta  geminati. 

Quarzo.  —  Copiosissimo,  in  granuli  irregolari  spesso  pieni 
di  inclusioni  svariate. 

Ematite  e  limonite.  —  Rare  ed  accessorie. 

Calcite  e  dolomite-  —  Copiosissime;  per  lo  più  si  tratta  di 
granuli  di  calcari  e  dolomiti  compatti. 

Feldspati.  —  Discretamente  abbondanti,  spesso  freschissimi; 
ì  plagioclasi  prevalgono,  a  quanto  sembra,  sull'ortoclasio. 

Orneblenda.  —  Notevole  e  caratteristica  l'abbondanza  della 
omeblenda  verde  comune. 

Aciinolite.  —  Assai  scarsa. 

Granato.  —  È  decisamente  scarso  ;  del  resto  presenta  i  so- 
liti caratteri. 

Zircone.  —  Non  sono  rari  gli  eleganti  cristallini  dì  questo 
minerale. 

Andalusiie.  —  Piuttosto  frequente  e  diffusa:  ha  struttura 
di  contatto,  e  il  solito  notevole  pleocroismo. 

Sillimanite.  —  Rara,  col  solito  aspetto. 

Epidoto.  —  Discretamente  abbondante,  in  cristallini,  o  gra- 
nuletti  irregolari,  spesso  associato  a  clorite. 

Tormalina.  —  Abbistnnza  comune. 

Stau7*olite.  —  Discretamente  diffusa. 

Muscovite.  —  Scarsa. 

Biotiie.  —  Comune. 

C/oW^g.  —  Discretamente  abbondante;  include  spesso  rutilo 
ed  epidoto. 

Apatite.  —  Non  molto  scarsa. 

Non  sono  scarsi  nemmeno  i  granuletti  di  pasta  felsitica. 

Chiese. 

Sabbie  raccolte  sopra  Salò.  Le  materie  trasportate  dal  Chiese 
sono  per  lo  più  costituite  da  ghiaie  con  poca  parte  sabbiosa 
fina.  Il  colore  della  sabbia  è  grigio  azzurrognolo  scuro. 
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Mineralogicamente  la  composizione  n'  è  la  seguente  : 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Piuttosto  scarse. 

Rutilo.  —  Rarissimo  e  affatto  accidentale. 

Quarzo.  —  Comune,  ma  non  abbondante,  talvolta  in  cri- 
stallini terminati  ad  ambe  le  estremità  dell'asse  ternario. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissimi  i  granuli  di  rocce  car- 
bonate, che  costituiscono  da  soli  la  massima  parte  di  questa 
sabbia;  predominano  ì  calcari  grigio-azzurrognoli  che  imparti- 
scono a  tutta  la  sabbia  il  colore  caratteristico. 

Feldspati.  —  Piuttosto  scarsi  e  molto  alterati  ;  sembrano 
dominare  i  plagioclasi. 

Augite.  —  Molto  rara;  si  tratta  solamente  della  varietà 
giallo- verdolina  pallida,  quasi  ìncolora. 

Ornéblenda.  —  Abbastanza  comune,  è  verde,  scura,  della 
varietà  comune. 

Actinolite.  —  Scarsissima  e  accessoria. 

Gì^anato.  —  Notevole  la  grande  scarsità  di  questo  mi- 
nerale. 

Zircone.  —  Raro,  nei  soliti  cristallini. 

Andalusite.  —  Non  affatto  scarsa. 

Cianite.  —  Rarissima. 

Epidoto.  —  Molto  scarso. 

Toì^malina.  —  Rara. 

Staurolite.  —  Rarissima. 

Muscovite.  —  Molto  scarsa. 

Biotite.  —  Un  po'  più  comune  della  precedente  ;  quasi  sem- 
pre alterata.. 

Clorite.  —  Abbastanza  diffusa. 

Serpentino.  —  Raro. 

Apatite,  —  Piuttosto  scarsa,  ma  non  rara;  in  bei  cristallini» 
con  le  già  descritte  inclusioni  e  conseguente  pseudo-pleocroismo. 

Scarsi  sono  poi  anche  i  granuli  di  pasta  felsitica. 


Guà. 

La  sabbia  esaminata  fu  raccolta  presso  Cologna  Veneta.  Ma- 
croscopicamente essa  ha  colore  grigio  rossiccio,  picchiettato  di 
punti  neri  dovuti  a  granuli  di  natura  e  origine  basaltica.  Vi 
riscontrai  : 
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Magnetite  e  ilmenite.  —  Discretamente  abbondanti. 

Quarzo.  —  Affatto  subordinato. 

Calcite  e  calcari  compatti.  —  Estremamente  copiosi  ;  pre- 
dominano quelli  di  colore  rossiccio  e  bianco. 

Feldspati.  —  Piuttosto  scarsi,  e  sembrano  solo  plagioclasi. 

Pirosseno.  —  È  abbondante  Vangile  rosso-violacea  basaltica, 
con  inclusioni  di  base  vitrea  e  di  magnetite.  Assai  scarsi  invece 
i  granuli  di  quella  color  verde  bottìglia. 

Zircone,  —  Discretamente  comune  in  cristallini  brunicci. 

Tormalina,  —  Molto  scarsa  e  subordinata. 

Biolite.  —  Assai  comune.  Comune  inoltre  un  minerale  la- 
mellare di  aspetto  micaceo  e  color  rosso-bruno,  derivante  con 
tutta  probabilità  da  alterazione  di  olivina  e  riferibile  alla  Id- 
dingsite  di  Lawson. 

Clorite.  —  Molto  scarsa. 

Serpentino.  —  Non  abbondante;  per  lo  più  lamellare  o 
fibroso. 

Apalile.  —  Piuttosto  rara,  in  nettissimi  cristallini. 

Bacchiglione, 

Credo  utile  esporre  anche  i  caratteri  della  sabbia  di  questo 
fiume,  raccolta  presso  Vicenza.  È  piuttosto  grossa,  di  color  gri- 
gio scuro,  della  seguente  composizione  mineralogica: 

Magnetite  e  ilmenite,  —  Molto  comuni,  anche  in  granuli 
grossetti. 

Quarzo.  —  Copioso,  ma  generalmente  poco  limpido,  e  in 
granuletti  aggregati  ;  include  spesso  miche  e  cloriti. 

Ematite  e  limonite,  —  Assai  scarse. 

Calcite  e  dolomite,  —  Sono  specialmente  copiosi  e  carat- 
teristici ì  granuli  di  calcari  dolomitici  giallastri  ;  anche  dolomite 
in  romboedrini  di  sfaldatura  vi  si  può  notare,  ma  scarsa.  Molt(» 
comuni  inoltre  la  calcite,  e  i  calcari  bianchi  e  grigi. 

Feldspati.  —  Comuni  i  plagioclasi  specialmente  basici,  con 
inclusioni  vetrose;  più  sc.irso  l'ortoclasio. 

Iper Steno,  —  È  scarso,  e  spesso  pallido,  con  toni  di  pleo- 
croisnio  che  lo  fanno  ritenere  un  termine  di  passaggio  alla 
bronzite. 

Augite.  —  Assai  comune  e  caratteristica  l'augite  verde  bot- 
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tiglia,  con  grosse  inclusioni  vitree;  pili  rara  quella  violetta,  uni- 
ta da  passaggi  alla  prima. 

Antibolo,  —  Molto  scarso  ;  pare  quasi  sempre  actinoUte. 

Granato,  —  Notevole  la  scarsità  di  questo  minerale. 

Olivina*  -*  In  schegge  e  frammenti  :  rara  e  di  determina- 
zione malagevole. 

Zircone.  —  Scarso,  in  cristallini  brunicci,  spesso  zeppi  di 
inclusioni. 

Tormalina.  —  Scarsissima. 

Muscovite,  —  Discretamente  abbondante  in  laminette  di  sfal- 
datura ;  ma  assai  più  copiosa  in  aggregati  squamosi  e  fibrosi , 
spesso  con  aspetto  sericitico;  anche  aggregata  con  clorito  e 
quarzo. 

Biotite.  —  Assai  scarsa  e  quasi  sempre  alterata. 

Clorito.  —  Molto  comune,  e,  come  la  muscovite,  più  spesso 
squamosa  aggregata. 

Serpentino.  —  Affatto  accessorio. 

Titanite.  —  Non  scarsa,  ma  per  lo  più  deve  piuttosto  chia- 
marsi leucoxeno. 

Apatite.  —  Abbastanza  diffusa. 
^'  Sono  inoltre  comuni  i  granuietti  di  selce  e  di  pasta  felsitica 

V  di  porfidi  e  porfiriti. 


Brenta. 

I  campioni,  raccolti  presso  Ponte  di  Brenta,  constano  di 
una  sabbia  variabile  dalla  grana  media  alla  fina,  con  un  colore 
complessivo  spiccatamente  grigio-giallastro.  Essa  contiene: 

Magnetite  e  ilmenite.  — -  Frequenti. 

Rutilo.  —  Affatto  raro  ed  eccezionale. 

Broohite.  —  Rarissima,  in  cristallini  laminari  secondo  |100j; 
da  questa  esce  normalmente  la  bisettrice  acuta  :  il  piano  degli 
A.  O.  per  i  raggi  rossi  è  perpendicolare  a  quello  per  i  raggi 
azzurri. 

Ottaedrite.  —  A  questo  minerale  probabilmente  si  riferi- 
scono alcuni  rari  granuietti  azzurri  pallidi,  di  un  minerale  bi- 
rifrangente  uniassico  negativo,  con  potere  rifrangente  eteva« 
tissimo. 

Quarzo.  —  Copiosissimo. 
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Calette  e  dolomite.  —  Copiosissimi  i  granuli  di  calcari  do- 
lomitici gialli  ;  molto  abbondanti  anche  i  calcari  bianchi  e  grigi. 

Feldspati.  -—  Abbastanza  diffusi,  sia  l'ortoclasio  come  i  piar 
gioclasi. 

Ipersteno.  —  Molto  scarso,  di  colore  piuttosto  pallido. 

Augite.  —  Sempre  scarsa;  più  diffusa  relativamente  la 
verde  pallida. 

Orneblenda.  —  Di  color  verde  cupo,  molto  scarsa. 

Actinolite.  —  Parimenti  scarsa. 

Granato.  —  In  frammenti  rosei  ;  scarsissimo. 

Zircone.  —  Assai  scarso,  in  cristallini  brunicci,  pieni  di  in* 
elusi  onì  opache. 

Andalusite.  —  Scarsa. 

Cianite.  —  Rara  ed  eccezionale. 

Epidoto.  —  Molto  poco  diffuso;  è  in  granuletti  irregolari, 
per  lo  più  intensamente  colorati  in  verde  gialliccio. 

Tormalina.  —  Discretamente  comune,  per  lo  più  bruniccia, 
ma  talora  anche  in  cristallini  con  pleocroismo  dal  rosa  (s)  al- 
l'azzurro cupo  (w). 

Staurolite.  —  Rara  ed  eccezionale. 

Muscovite.  —  Abbondante  in  laniinette,  e  più  in  aggregati 
squamosi. 

Biotite.  —  Molto  alterata,  e  relativamente  scarsa. 

Clorite.  —  Lamellare  e  squamosa,  veramente  abbondante. 

Cloritoide.  —  Rarissimo. 

Serpentino.  —  Raro. 

Titanite.  —  Scarse  le  sostanze  di  natura  leucoxenica. 

Apatite.  —  Con  le  consuete  inclusioni:  abbastanza  diffusa. 

Sono  pure  comuni  i  granuletti  di  pasta  felsitica  di  porfidi 
quarziferi. 

Po. 

Perchè  maggiormente  attendibile  e  utile  avesse  a  riuscire 
il  confronto  tra  il  materiale  deposto  dal  Po  e  quello  dell'Adige, 
la  sabbia  da  studiare  fu  da  me  raccolta  in  un  banco  in  mezzo 
al  corso  vivo,  presso  il  Ponte  ferroviario  di  Borgoforte;  cioè  a 
valle  della  influenza  di  tutti  gli  affluenti  alpini  di  qualche  im- 
portanza. 
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Questa  sabbia  è  di  colore  grigio  piuttosto  chiaro,  ed  è,  come 
figLcilmente  poteva  prevedersi,  assai  ricca  di  minerali  svariati.  I 
principali  e  più  sicuri  sono: 

Oro.  —  Qua  e  là,  in  banchi  ricchi  di  elementi  pesanti,  ma 
sempre  assai  scarso  :  si  estrae  in  qualche  località  con  metodi 
primitivi,  e  non  regolarmente. 

Pirite.  —  Molto  scarsa,  per  lo  più  in  cubetti. 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Piuttosto  abbondanti,  la  seconda 
non  meno  della  prima. 

Rutilo,  —  Nei  soliti  cristallini,  o  incluso  in  altri  minerali 
(granato,  cianite,  actinoto,  glauco&ne,  cloritoide);  piuttosto 
scarso,  ma  diffuso. 

Quarzo.  —  Estremamente  copioso  :  è  l'elemento  prevalente 
su  tutti. 

Ematite  e  limonite.  —  Molto  scarse  ed  accessorie. 

Calcite  e  dolomite.  —  Comuni,  ma  subordinate  di  molto  al 
quarzo. 

Feldspati.  —  Piuttosto  scarsi;  si  osservano  cosi  Tortoclasio 
come  i  plagioclasi. 

Ipersteno.  —  Discretamente  comune  e  assai  caratteristico  ; 
è  intensamente  colorato,  e  ha  sempre  un  energico  pleocroismo  ; 
non  di  rado  mostra  le  ben  note  inclusioni  lamellari  brune. 

Pirosseno.  —  Scarsissimo;  per  lo  più  sono  granuli  di  au- 
gi te  verdiccia  pallida;  anche  più  scarso,  ma  caratteristico,  il 
diallagio  bruno. 

Antibolo.  —  Tutti  i  termini  della  serie  sono  rappresentati  ; 
Torneblenda  bruna  è  la  più  scarsa,  relativamente;  copiosa  Tor- 
neblenda  verde  erba  e  quella  verde  mare  ;  V  actinolite  con  di- 
stinto pleocroismo  dal  verde  gialliccio  al  verde  azzurrino  in  toni 
di  varia  intensità  è  notevolmente  abbondante;  assai  più  scarsa 
la  tremolite. 

,  Glauco  fané.  —  Molto  comune  e  in  alto  grado  caratteristi- 
co; il  suo  pleocroismo,  dall'azzurro  cielo  al  violetto  lo  fanno  to- 
sto notare. 

Cordierite.  —  Rara,  e  mal  determinabile  dove  non  mostri 
le  aureole  pleocroiche. 

Granato.  —  È  il  più  abbondante  tra  gli  elementi  di  alto 
peso  specifico  ;  sono  frammenti  o  cristallini   rombododecaedrici 
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ben  definiti;  quasi  sempre  è  distintamente  roseo,  talvolta  rosso 
sangue. 

Zircone.  —  Molto  diffuso  in  nettissimi  cristallini  trasparenti, 
giallicci  e  più  di  frequente  pallidamente  rosei. 

Andalusite.  —  Caratteristica,  ma  affatto  scarsa. 

Sillimanite.  —  Non  molto  scarsi  sono  i  soliti  aggregati  fi- 
brosi, talora  con  biotite. 

Cianite,  —  Abbastanza  comune,  ordinariamente  affatto  in- 
colora. 

Zoisite.  —  Molto  scarsa. 

Epidoto.  —  Piuttosto  abbondante  :  spesso  in  cristallini  allun- 
gati secondo  Tasse  di  simmetria.  Colore  pallido,  ma  pleocroismo 
per  lo  più  distinto. 

Tormalina.  —  Relativamente  scarsa. 

Staurolite.  —  Molto  comune,  raramente  in  cristalli  distinti. 

Muscovite.  —  Abbondante,  sia  in  lamelle  che  in  aggregati. 

Biotite.  —  Meno  abbondante  della  precedente. 

Clorite.  —  Abbastanza  diffusa. 

Cloritoide.  —  Non  raro,  ma  subordinato. 

Seì^pentino.  —  Scarso:  ha  colore  verde  intenso. 

Tìtanite.  —  Al  solito,  scarsa  e  di  difficile  determinazione. 

Apatite.  —  Scarsa. 

ADche  nella  sabbia  di  Po  sono  abbastanza  comuni  i  granuli 
di  pasta  felsitìca  di  rocce  porfiriche. 

Esaminando  ora  queste  diverse  composizioni  delle  sabbie  fin 
qui  considerate,  si  vede  come  ognuna  di  esse  abbia  un  tipo  ca- 
ratteristico, che  sarà  necessario  cercar  di  fissare  qui  in  modo 
sommario,  poi  che  precisamente  a  questo  fu  diretto  il  massimo 
sforzo  della  mia  ricerca  :  a  cogliere  cioè,  fin  dove  questo  è  stato 
possibile,  le  note  caratteristiche  che  possono  servire  come  cri- 
teri diagnostici  a  riconoscere  l'una  sabbia  dall'altra. 

a)  —  La  sabbia  d'Adige,  di  un  grigio  sempre  alquanto  ros- 
siccio, è  discretamente  ricca  di  clementi  pesanti  (cosi  chiamando 
per  brevità  quei  componenti  mineralogici  che  hanno  un  p.  sp. 
superiore  a  2.  9.)  ;  tra  questi,  domina  il  granato,  ma  è  caratte- 
ristica la  relativa  abbondanza  dell' augite  verde  bottiglia.  Gli 
anfiboli  chiari  sono  scarsi,  la  biotite  piuttosto  abbondante,  fresca 
e  di  color  bruno  cupo. 
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0)      ^)  ^  Noce.  Questa  sabbia  è  grigia,  non   rossiccia;  scarsa 
Taugite,  abbondante  la  cianite;  anche  l'andalusite  vi  è  diffosa. 
e)  —  La  sabbia  di  Avisio  è  facilmente  riconoscibile  per  il 
suo  colore  rosso,  l'abbondanza  dell' augi  te  e  deirorneblenda ,  cui 
fa  contrasto  la  scarsità  del  granato. 

d)  —  Il  Sarca  trasporta  sabbie  grigie,  senza  tono  rossiccio, 
che  si  possono  facilmente  riconoscere  alla  copia  delForneblenda, 
la  mancanza  dei  pirosseni,  la  scarsità  del  granato.  NoteTolissima 
pure  la  mancanza  della  cianite,  e  la  relativa  frequenza  dell' an- 
dalusite  e  della  clorito. 

e)  —  Il  colore  grigio  azzurrastro,  e  la  copia  dei  calcari  di- 
stinguono bene  le  sabbie  del  Chiese;  la  rarità  e  il  colore  del- 
l'augite,  la  scarsità  del  granato  e  della  staurolite  sono  pure  no- 
tevolissime. 

f)  —  Anche  più  rimarchevoli  e  caratteristiche  sono  le 
sabbie  del  Guà,  che  per  il  colore  d'insieme  rammenterebbero, 
grossolanamente,  quelle  d'Adige.  La  copia  enorme  dei  calcari,  la 
frequenza  deiraugite,  la  mancanza  del  granato,  della  staurolite, 
del  rutilo^  della  cianite,  dell' epidoto,  la  fanno  distinguere  senza 
esitazione. 

g)  —  La  sabbia  del  Bacchiglione  è  scura;  la  scarsità  del 
granato,  la  rarità  degli  anfiboli,  la  mancanza  di  cianite  ed  epi- 
doto, la  frequenza  dell' augite,  e  la  copia  delle  miche  squamose 
e  dei  calcari  dolomìtici  giallastri  ne  rendono  abbastanza  bene  il 
carattere  diagnostico. 

h)  —  Il  colore  grigio  un  poco  giallastro  è  speciale  per  la 
sabbia  del  Brenta.  I  caratteri  mineralogici  che  le  sono  pecu- 
liari si  possono  cosi  riassumere  :  scarsità  del  granato,  della  stau- 
rolite, della  cianite  ;  poca  frequenza  dì  pirosseni  e  anfiboli  ;  ab- 
bondanza di  calcari  dolomitici  gialli ,  presenza  di  andalusite  ed 
ipersteno. 

0  —  Quanto  al  Po,  la  cui  sabbia  è  grigia  non  traente  al 
rossiccio,  ha  caratteri  facili  a  rilevare.  Scarso  il  calcare,  e  co-- 
pioso  il  quarzo;  rari  i  pirosseni  e  abbondanti  gli  anfiboli;  note- 


(0  Per  questa  e  la  seguente  sabbia  furono  date  le  caratteristiche 
non  a  scopo  di  confronto  geologico  coi  sedimenti  della  pianura  ve- 
neta, ma  bensì  per  spiegare  le  relative  oscillazioni  nella  composi- 
zione mineralogica  di  quelle  d'Adige. 
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Tolmente  cornane  l'iperateoo,  e  specialmente  degno  di  nota  il 
glaucofaDe,  tìpico  per  questa  sabbia,  la  quale  del  resto  è  piut- 
tosto ricca  di  elementi  pesanti,  e  in  particolar  modo  di  gra- 
nato roseo. 

Da  questo  riassunto  si  rileva  che  il  confronto  di  un  deposito 
antico  con  le  sabbie  dei  fiumi  attuali  deve  portare  a  conclusioni 
abbastanza  positive  ogni  volta  non  si  tratti  di  miecele,  e  sempre 
astrazione  fatta  dai  cambiamenti  subiti  dalla  idrografia  dei  fiumi 
considerati. 

Nel  caso  speciale  di  miscele,  gli  elementi  da  considerare 
nel  giudizio  sono  molteplici.  Se  una  sabbia  ricca  di  minerali  è 
mescolata  ad  una  povera,  la  miscela  può  essere  presa  per  pura 
sabbia  del  primo  genere;  cosi,  ad  esempio,  la  miscela  di  Adige 
e  Sarca,  poi  che  al  primo  son  già  comuni  tutti  i  minerali  che 
nel  secondo  esistono,  può  essere  scambiata,  mineralogicamente, 
per  sabbia  d'Adige,  tanto  più  facilmente  in  quanto  la  massa  dei 
materiali  d'Adige  saperi  in  quantità  percentuale  quella  degli 
elementi  del  Sarca. 

Se  invece  le  due  sabbie  hanno  ognuna  qualche  elemento 
caratteristico  che  all'altra  manchi  o  vi  scarseggi  forte,  la  mi- 
scela può  essere  spesso  constatata  agevolmente.  Cosi  Adige  e  Po, 
Tuno  ricco  di  augite  verde  oliva  e  privo  di  glaucofane,  l'altro 
ricco  di  glaucofane  e  privo  della  suddetta  augite,  daranno,  me- 
scolandosi, una  sabbia  in  cui  la  contemporanea  presenza  dei  due 
minerali  caratteristici  sarà,  insieme  agli  altri  criteri,  sicuro  in- 
dizio airosservatere. 

Queste  miscele  però,  oltre  che  per  vera  confluenza  di  due 
corsi  d'acqua,  possono  essere  avvenute  in  altri  modi,  difficili  a 
svelare  col  semplice  esame  microscopico.  Cosi  può  presentarsi  il 
caso  di  un  rimaneggiamento  casuale  dei  depositi  antichi  di  un 
fiume  per  opera  di  un  altro  fiume  :  Adige  e  Po,  le  cui  innonda- 
zioni  e  divagazioni  anche  in  epoca  storica  si  avvicendarono  ri- 
petutamente sullo  stesso  territorio,  devono  essersi  spesso  trovati 
in  simili  condizioni. 

£  l'Adige,  specie  nel  corso  traverso  l'alta  pianura,  deve 
avere  smosso  e  rimaneggiato  parecchi  depositi  dovuti,  per  esem- 
pio al  Guà,  all'Alpone,  ecc.;  come  reciprocamente  le  sabbie  di 
questi  torrenti  si  trovano  spesso,  per  rimestamento  di  antiehl 
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depositi  d'Adige,  contenere  piccole  quantità  di  granato,  di  stau- 
roUte,  di  tormalina,  ecc. 

Oltre  ai  caratteri  mineralogici,  anche  la  strattura,  la  gros- 
sezza, la  maggiore  o  minore  uniformità  del  diametro  dei  gra- 
nuli di  sabbia  vanno  considerati;  e  per  questo,  oltre  ai  criteri 
suggeriti  dalla  lettura  dei  principali  autori  che  di  questi  studi 
si  occuparono  (^),  per  mettere  in  sodo  quali  rapporti  esistano 
tra  la  struttura  di  una  sabbia  e  la  sua  origine,  cioè  la  sua  for- 
mazione e  trasporto  per  opera  dei  jQumi,  del  mare,  e  del  vento, 
credetti  utile,  non  foss' altro  come  complemento  dell'opera,  esa- 
minare due  sabbie  delle  cosi  dette  dune  venete^  o  UmiJboli,  e 
una  del  litorale  veneto,  e  precisamente  del  Lido  di  Venezia  (^). 
I  risultati  ne  sono  qui  esposti. 

Duna  di  Bonada. 

(Tra  Donada  e  Taglio  di  Po  di  Donada.  Proprìelà  Dott.  Ca- 
vallini. Alt  m.  6  sui  p.®  di  camp.^). 

Sabbia  di  media  grossezza,  grigio^ialiastra,  un  po'  alterata, 
povera  di  miche,  e  piuttosto  ricca  di  parti  pesanti.  Notevole  la 
uniformità  di  dimensioni  dei  granuli.  Essa  contiene: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni. 

Rutilo.  —  Piuttosto  frequente. 

Quarzo.  —  Copiosissimo. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiose  assai  ;  anche  i  solidi  di  sfal- 
datura hanno  spesso  gli  spigoli  arrotondati  e  corrosi. 


O  Daubrée.  —  Etudes  synth.  de  geol.  expérimentale,  1879,  p.  248. 

J.  Thoulet.  —  Etude  minéralogìque  d' un  sable  da  Sahara.  — 
Bull.  d.  1.  800.  min.  de  Franca.  Voi.  IV.  1881. 

Rolland.  —  Dunes  de  sable  du  Sahara.  —  Bull.  Soc.  Geolog.  de 
France.  Voi.  X.  1882. 

Retgers.  —  1.  e. 

J.  Bosscha.  —  Het  Zanddiluvium  in  Nederland.  —  Leyda  1879. 

(')  Per  i  risaltati  dello  stadio  di  due  altre  sabbie  del  litorale  A- 
driatico,  vedi  la  mia  nota  inserita  nei  Rendic.  del  R.  Ist.  Lombardo 
di  Se.  e  Lettere. 
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Feldspati.  —  Non  sono  scarsi,  ma  generalmente  assai  al- 
terati. 

Ipersieno.  —  Scarso,  ma  caratteristico. 

Pìrosseno.  —  Molto  comune  Taugite  verde  bottiglia,  scarsis- 
sima la  basaltica. 

Ornéblenda.  —  Discretamente  abbondante. 

Actinoto.  —  Molto  comune. 

Tremolite.  —  Assai  scarsa. 

Olaucofane.  —  Piuttosto  scarso,  ma  assai  distinto. 

Granato.  —  Sono  decisamente  abbondanti  i  soliti  cristallini 
0  frammenti  rosei. 

Zircone.  —  Comuni  sono  i  soliti  netti  cristallini. 

Sillimanite.  —  Scarsa. 

Cianite.  —  Comune. 

Zoisite.  —  AflTatto  scarsa. 

Epidoto.  —  È  comune  in  cristallini  e  granuli  irregolari. 

Tormalina.  —  Assai  frequente,  coi  caratteri  consueti. 

Staurolite.  —  Comune  quanto  i  due  precedenti. 

Muscovite,  Biotite,  Clorite.  —  Scarse. 

Cloritoide.  —  Raro,  ma  caratteristico. 

Serpentino.  —  Scarso. 

Titanite.  —  Rara  e  mal  definita. 

Apatite.  —  Piuttosto  scarsa. 

Infine,  piuttosto  scarsi  sono  i  soliti  granuletti  di  pasta  fel- 
sitica. 

Dai  caratteri  mineralogici  questa  sabbia  si  rivela  essere  una 
miscela  dì  elementi  d'Adige  e  di  Po. 

Buna  tra  Cavanella  d'Adige  e  Brondolo. 

(presso  S.  Anna.  —  Proprietà  Dott.  Stoccarda. 

Altezza  m.  10  sul  piano  di  camp.). 

Sabbia  di  grossezza  media,  a  grana  uniforme,  un  po' alte- 
rata ,  di  color  grigio  giallastro  :  è ,  come  la  precedente ,  povera 
di  miche  e  ricca  di  elementi  pesanti.  Contiene: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Molto  comuni. 

Rutilo.  —  È  decisamente  comune,  anche  in  granuli  gres- 
setti. 

Quarzo.  —  Copiosissimo. 
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Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissime. 

Feldspati.  —  Piuttosto  comuni,  ma  frequentemente  alterati. 

Ipersteno.  —  Scarso. 

Pirosseno.  — Abbondante  l'augite  verde-bottiglia;  assai  scar- 
sa la  basaltica. 

Orneblenda.  —  Discretamente  abbondante. 

Actinoio.  —  Comune. 

Tremolite.  —  Scarsa. 

Qlaucofane.  —  Piuttosto  scarso,  ma  di  determinazione 
sicura. 

Granato.  —  Abbondante. 

Zircone.  —  Molto  comune  e  ben  cristallizzato. 

Sillimanite,  —  In  abrogati  fibrosi,  scarsa. 

Cianite.  —  Comune. 

Epidoto.  —  Molto  comune. 

Tormalina.  —  Assai  diflTusa. 

Staurolite.  —  Molto  comune. 

Muscovite^  Biotite,  Clorite.  —  Piuttosto  scarse. 

Cloritoide.  —  Afiatto  raro. 

Apatite.  —  Scarsa. 

Abbastanza  comuni  sono  inoltre  granuli  di  pasta  felsitica. 

Anche  questa  si  rivela  come  una  mescolanza  delle  sabbie 
d'Adige  con  quelle  di  Po,  e,  sembra,  con  predominio  delle 
prime. 

Lido  di  Venezia. 

Sabbia  fina,  uniforme  ;  il  diametro  dei  granuli  varia  da  0.1 
a  0.4  mm.  ;  la  maggior  parte  dei  granuli  oscillano  tra  mm. 
0.2-0.3. 

Ha  colore  grigio  giallastro  un  po'  bruniccio.  I  suoi  compo- 
nenti mineralogici  sono: 

Magnetite  e  ilmenite.  —  Assai  scarse. 

Rutilo.  —  Scarsissimo. 

Quarzo.  —  Discretamente  abbondante,  ma  subordinato. 

Calcite  e  dolomite.  —  Copiosissime;  specialmente  notevoli 
e  abbondanti  i  calcari  dolomitici  giallastri. 

Feldspati.  —  Scarsissimi. 

Ipersteno.  —  Raro  e  di  colore  piuttosto  pallido. 
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Pirosseno.  •—  Abbastanza  oomune  è  l'augite. 

Omeblenda.  —  Piuttosto  scarsa. 

Actinoto.  —  Assai  raro. 

Granato.  —  Scarso. 

Zircone-  —  Molto  scarso. 

Cianite.  —  Rara. 

Epidoto.  —  In  granuli  irregolari  ;  assai  scarso. 

Tormalina.  —  È  anch'essa  molto  poco  comune. 

Staurolite.  —  Scarsissima. 

Mìiscovite.  —  Scarsa, 

Biotite.  ^  Scarsissima. 

Clorite.  -^  Scarsa. 

Abbastanza  diffusi  sono  inoltre  i  granuli  di  pasta  felsitica; 
molto  comuni  ì  gusci  di  foraminifere.  e  i  frammenti  di  conchi- 
glie di  specie  viventi. 

Notevole  in  questa  sabbia  è  la  copia  del  calcare,  prevalente 
sul  quarzo  ;  la  scarsità  degli  elementi  pesanti,  e  particolarmente 
del  granato.  Molto  probabilmente  è  una  miscela  di  Brenta  e 
Bacchigliene,  fors' anche  con  qualche  proporzione  di  materiali 
portati  da  alcuno  dei  fiumi  sfocianti  più  a  nord  nell'Adriatico. 

Una  miscela  con  elementi  d'Adige  mi  parrebbe  dover  esclu- 
dere, e  a  maggior  ragione  la  presenza  di  elementi  di  Po  è  da 
negarsi  assolutamente. 

Si  direbbe  che  l'azione  di  trasporto  da  N.  a  S,  sulla  costa 
occidentale  dell'Adriatico  per  opera  della  corrente  litorale  fosse 
assai  più  forte  che  Fazione,  direi,  dispersiva,  del  moto  onàoso. 
Identico  risultato  ebbi  già  ad  ottenere  per  lo  studio  delle  sabbie 
litorali  di  Pesaro  e  Grottamare,  nelle  quali  furono  trovati  ab- 
bondare gli  elementi  di  Adige  e  di  Po,  prevalentemente  di  que- 
st' ultimo. 


Veniamo  ora  allo  studio  dei  materiali  superficiali  e  profondi 
raccolti  nelle  varie  località  della  pianura  veneta.  Per  maggiore 
chiarezza  dividerò  la  materia  in  capitoli,  trattando  successiva- 
mente : 

B.  —  La  grande  conoide  diluviale  a  Sud  del  Lago  di 
Garda. 

0.  —  Sabbie  costituenti  i  Dossi,  rilievi  arginiformi  alli- 
neati  lungo  la  pianura,  e  riferibili  probabilmente  ad  un'epoca 
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dì  transizione  dal  diluvium  airalluvium;  più  precisamente,  se- 
condo il  Nicolis,  repoca  di  loro  formazione  sarebbe  da  ritenersi 
postdiluviale  e  preterrazziana. 

D.  —  Corsi  alluviali  relitti. 

E.  —  Corsi  relitti  dall'Adige  in  epoca  storica. 

F.  —  Sabbie  profonde,  ricavate  da  pozzi  e  scavi  diversi. 

Per  ogni  sabbia  studiata  darò  qui  l'aspetto  complessivo,  la 
composizione  mineralogica  in  forma  sommaria  (^),  e  le  conclu- 
sioni che  dallo  studio  microscopico  mi  parve  di  poter  tirare.  In 
quest'ultimo  punto  ho  cercato  di  essere  prudente,  e  ho  sempre 
amato  più  constatare  un  fatto,  anche  di  importanza  secondaria, 
che  non  creare  ipotesi  nuove. 

L'esposizione  delle  mie  osservazioni  in  questo  modo  sche- 
matico non  potrà  ai  certo  esser  fatta  in  forma  dilettevole,  ma 
vorrei  credere  d'esser  riuscito  a  forle  guadagnare  in  chiarezza 
quel  che  può  avere  perduto  in  varietà. 

B. 
Conoide  diinviale  ▲dige-Sarca-Chiese. 

I.  Tra  Mantova  e  Marmirolo. 
(Cava  di  ghiaia  Marceletti). 

Ghiaia  un  po'  cementata ,  con  poca  parte  sabbiosa  ;  questa 
è  grigio-rossiccia  e  contiene  : 

Magnetite  e  ilmenite:  8.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.—  Feldspati:  8,  meno  scarso  il  plagicela- 
sio.  —  Pirosseno:  Augite  verde-bottiglia:  6;  Augite  basaltica:  7. 

—  Antibolo;  orneblenda  :  5.  —  Granato:  5  —  Zircone:  8.  — 
Andalusite:  9.—  Cianite:  9.  —  Epidoto:  8.  —   Tormalina:  9. 

—  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  8.  —  Bioiite  :  7.  —  Glorile  :  7. 


(0  Por  abbreviare  resposizione  e  renderla  schematica,  stabiliseo 
dieci  termini  di  frequenza  relativa,  che  saranno  indicati  coi  numeri 
corrispondenti  : 

1  :  Copiosissimo.  —  2  :  Copioso.  —  3  :  Abbondante.  —  4  :  Di* 
scretamente  abbondante.  —  5:  Molto  comune.  —  6:  Cornane.  —  7: 
Piuttosto  scarso.  —  8  :  Scarso.  —  9  :  Scarsissimo.  —  10  :  Raro. 
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Notevole  in  questa  sabbia  la  grande  copia  dei  calcari  e  la 
scarsità  degli  elementi  pesanti  :  tra  qnesti  notevole  V  angite. 
Credo  si  possa  paragonare  ad  una  miscela  degli  attuali  Adige  e 
Sarca  con  predominio  del  primo  e  con  molta  maggior  quantità 
di  calcari. 

2.  Biscaccia.  —  Cimitero  di  Ooito. 
m.  5.  sopra  la  valle  del  Mincio. 

Ghiaia  prevalentemente  calcare,  con  sabbia  grigio-rosea. 
Questa  contiene: 

Pirite:  10.  —  Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  — 
Ematite  :  10.  —  Quarzo  :  1.  —  Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feld- 
spati: 6.  —  Pirosseno;  augite  verde-bottiglia  :  8:  augite  basal- 
tica: 7.  —  Omeblenda:  4.  —  Actinolite:  9.  —  Granato:  4.  — 
Zircone  :  6.  —  Andalusite  :  9.  —  Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  7.  — 
Tormalina:  7.—  Staurolite:  6.—  Muscovite:  8.—  Biotite:  6. 

—  Ciorite:  6.  —  Apatite:  10. 

Anche  questa  sabbia ,  a  parte  la  quantità  un  pò*  forte  di 
calcari,  corrisponde  ad  una  miscela  di  Adige  e  Sarca,  con  pre- 
dominio del  primo. 

3.  Cerlungo, 
Tra  Goito  e  Volta. 

Ghiaia  un  pò*  cementata,  con  sabbia  abbondante,  decisa- 
mente grigio-rossiccia. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Qimrzo:  2,  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  8.  —  Pirosseno;  augite 
verde-bottiglia:  6;  Aug.  basaltica:  8.  —  Omeblenda:  6.  — 
Granaio:  5.  —  Zircone:  7.  —  Andalusite:  9.  —  Cianite:  9. 
Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Biotite:  7. 

—  Muscovite:  8.  —  Ciorite:  8.  —  Apatite:  7. 

Ricca  in  calcari  e  povera  in  parti  pesanti  :  miscela  d'Adige 
e  Sarca  con  predominio  del  primo. 
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4.  Madonnina. 
(Km.  1  Vj  clopo  Volta,  verso  Qoito). 

Ghìaìetta  fina  con  molta  sabbia. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  2,  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Pirosseno;  augite 
verde-oliva  e  basaltica:  7.  —  Ornéblenda:  5.  —  Granato:  4.  — 
Zircone  :  6.  —  -4.ntia^ws^te  :  10.  —    Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  6. 

—  Tormalina:  8.  —   Staurolite:  5.  —  Muscovite:  8.  —  Be'o- 
ttfe  :  8.  —  CtoWfe  :  8.  —  Cloritoide  :  10.  —  Apatite  :  8. 

Anche  questa  sabbia,  astrazion  fatta  dalla  copia  dei  calcari, 
corrisponde  ad  una  miscela  degli  attuali  Adige  e  Sarca. 

5.  Foresto. 
(Da  Volta  a  Guidizzolo:  3  Km.  prima  di  G'uidizzolo). 

Ghiaia  minuta  con  molta  sabbia  ;  questa  ha  il  solito  aspetto, 
e  contiene  : 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  I.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno;  augite 
verde-bottiglia;  5;  aug.  basaltica:  8.  —  Ornéblenda:  A-  —  Chra- 
nato  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  Sillimanite  :  10.  — •  Cianite  :  8.  — 
Epidoto:  6.  —  Tormalina  :  6.  —  Staurolite:  5.  —  Muscovite:  7. 

—  J9/o^efó  :  7.  —  Ciorite  :  7.  —  Cloritoide  :  10.  —  Apatite  :  9. 

Salvo  la  maggiore  abbondanza  dei  calcari ,  ha  i  caratteri 
deirattuale  sabbia  d'Adige;  più  probabilmente  è  una  miscela  di 
Adige  e  Sarca  con  forte  prevalenza  del  primo. 

6.  Guidizzolo. 

Ghiaia  mista  a  sabbia;  questa  ha  il  solito  colore  grigio- 
rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenile  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno;  augite 
verde  bottiglia  :  6;  aug.  basaltica:  9.  —  Ornéblenda  6.  —  Orar 
nato:  4.  —  Zircone:  6.  —  Andalusite:  8.  —  Sillimanite:  10.  — 
Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite:  5. 

—  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  —  Ciorite:  7.  —  Cloritoide:  10. 

—  Apatite:  7. 
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Anche  per  questa  si  può  ripetere  precisamente  quanto  si 
osservò  per  la  precedente. 

7.  S.  Lamaso  di  Medole. 
tra  Guidizzolo  e  Medole 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno,  augite 
verde  bott  :  9.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinoto  :  10.  —  Grana- 
to: 4,  --  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  7.  —  Torma- 
lina :  6.  —  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  7.  — 
Clorite  :  7.  —  Apatite  :  8. 

Sembra  che  si  tratti,  al  solito,  di  una  miscela  di  Adige  e 
Sarca  (con  prevalenza  dei  materiali  provenienti  dalla  parte  oc^ 
cidentale  del  bacino?) 

8.  Un  Kilom£tro  oltre  Medole 
verso  Castiglione  delle  Stiviere 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno:  augite 
V.  oliva:  9;  aug.  basaltica:  9.  —  Omeblenda:  5.  —  Granato:  4.  — 
Zircone  :  6.  —  Cianite  :  8.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  6.  — 
Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  8.  —  Biotite  :  8.  —  Clorite  :  8.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  9. 

Notevole  la  scarsità  dell' augite,  come  nel  n.  7,  però  gli 
elementi  d'  Adige  sono  evidentemente  presenti.  Si  tratta  di  una 
miscela  del  tipo  delle  precedenti. 

9.  Fra  Medole  e  Carpenedolo. 

Argilla  sabbiosa,  impura,  alterata;  la  parte  più  sottilmente 
divisa  fu  eliminata  per  levigazione  ;  nella  parte  sabbiosa  furono 
constatati  : 

Magnetite  e  ilmenite:  7.—  Rutilo:  10.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite 
verde  bott.  :  7.  —  Ornéblenda  :  5.  —  Granato  :  4.  —  Zirco- 
ne: 8.  —    Cianite:  9.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
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Siaurolite  :  6.  —  Muscovite  :  8.  —  Biotite,  alteratissima  :  8.  — 
Clorite  :  8.  —  Cloritoide  :  9.  —  Apatite  :  9. 

Al  solito,  almeno  per  la  parte  sabbiosa,  dominano  gli  ele- 
menti d'Adige. 

IO.  La  Medole  a  Carpenedolo 
1  V2  ^^'  prima  dì  Carpenedolo 

Ghiaia  e  sabbia  con  molta  parte  sottilmente  divisa;  la  sab* 
bia,  lavata,  ha  il  solito  colore  grigio  rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  — •  Quareo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7,  —  Ipersteno:  10.  — 
Pirosseno  ;  aug.  verde  bott.  ;  8  ;  aug.  basalt.  :  9.  —  Ome- 
blenda:  6.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  9.  — 
Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6-  —  Staurolite  :  7.  —  Musco- 
vite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  8.  —  Cloritoide:  10.  — 
Apatite:  9. 

È  straordinaria  la  copia  dei  calcari  e  notevole  la  conseguente 
scai*sità  degli  elementi  pesanti  ;  quelli  d'Adige  son  però  presentì, 
almeno  i  caratteristici,  e  il  colore  complessivo  sembrerebbe  al- 
lontanare ogni  sospetto  di  una  miscela  con  elementi  del  Chiese. 

11.  Presso  Carpenedolo 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno,  augìte 
verde  e  basaltica:  9.  —  Orneblenda:  6.—  Granato:  5.  — 
Zircone:  8.  —  Cianite:  9.  —  Epidoto :S.  —  Tormalina:  8.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  8.  —  Clorite  :  8.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  8. 

Anche  qui  è  notevole  la  copia  dei  calcari  e  la  scarsità  del- 
l' augite  ;  è  una  miscela  simile  alla  precedente. 

12.  Madonnina 

Ghiaia  ricca  di  calcari  grigio-cerulei,  con  poca  sabbia  ; 
questa,  lavata,  ha  pure  un  colore  d'insieme  grigio,  piuttosto 
freddo,  ben  diverso  dal  rossiccio  delle  precedenti;  non  ha  però 
ancora  l' aspetto  vero  del  materiale  di  Chiese. 
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Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  3.  —  Cal- 
cite e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno  (non  constatato 
con  sicurezza).—  Orneètemto:  5.  —  Granato:  7.  —  Zircone:  8.  — 
^nrfa/ws2'fo:  10.  —  Cianite:  10.  —  Epidoto:  8.  —  Torma- 
lina :  8.  —  Staurolite  :  7.  —  Muscovite .  7.  —  Biotite  :  7.  — 
Clorite:  7.  —  Apatite:  9. 

Con  tutta  probabilità  è  sabbia  di  Chiese,  che  assunse,  per  ri- 
maneggiamento di  depositi  incontrati  lungo  il  corso,  pochi  e 
accessori  elementi  di  Adige-Sarca. 

13.  Castenedolo 

Ghiaia,  col  solito  predominio  dei  calcari  azzurrognolo-grigia- 
stri  ;  questi  dominano  anche  nella  parte  sabbiosa,  che  ha  tutto 
r  aspetto  e  il  colore  del  tipico  materiale  del  Chiese  attuale. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  10.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno  ;  augite 
verdolina  pallida  :  9;  augite  basaltica  :  10.  «  Omébtenda  :  5.  — 
Granato:  8.  —  Zircone:  10.  —  Andalusite:  9.  —  Epidoto:  10.  — 
Staurolite:  10.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  8.  — 
Apatite:  10. 

Anche  per  l'esame  mineralogico  resta  confermato  trattarsi 
di  pura  sabbia  del  Chiese. 

Ricapitolando  i  risultati  fin  qui  esposti,  parmi  si  possa 
asserire  : 

1.  —  Che  nel  periodo  diluviale  le  acque  scolanti  dagli 
attuali  bacini  del  Sarca  e  dell'Adige  (questo  solo  per  la  sua 
parte  superiore)  correvano  insieme  unite,  probabilmente  lungo 
una  linea  rispondente  all'  asse  dell'  attuale  Lago  di  Garda. 

2.  —  Fino  a  Carpenedolo  i  materiali  esaminati  spettano 
alla  miscela  Adige-Sarca;  poi  si  passa,  bruscamente  e  senza 
miscele,  alla  conoide  del  Chiese. 

3.  —  La  ricchezza  in  calcari  delle  sabbie  studiate  è  molto 
superiore  a  quella  delle  sabbie  dei  due  fiumi  attuali;  l'erosione 
dei  terreni  superiori  e  prealpini  era,  proporzionalmente  all'ero- 
sione dei  terreni  più  profondi  e  cristallini,  più  energica  allora 
che  non  attualmente. 
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3.  Dosso  Corte  —  Campolonqo. 

Sabbia  ineguale,  grossolana,  mista  a  ghiaia  calcare  e  silicea, 
e  a  parti  sottilmente  divise:  colore  grigio  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  8.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  7.  —  Ome- 
blenda  :  5.  —  Granato  :  5.  —  Zircone  :  8.  —  Cianite  :  8,  — 
Epidoto  '•  8.  —  Tormalina  :  6.  —  Staurolite  :  7.  —  Muscovi- 
te  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  Apatite  :  10. 

4.  Tarmassi'a  (Isola  della  Scala) 
(Rialzi  più  elevati,  a  m.  8  dalla  campagna). 

Sabbia  grossolana,  ineguale,  con  qualche  cìottoletto. 

Magnetite  e  ilmenite  .  6  —  Rutilo  :  6.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  5.  —  Orne- 
blenda  :  4.  —  Aciinolite  :  8.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  6.  — 
Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto-  7.—  Tormalina--  5. 

—  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  6.  —  Biotite,  molto  alterata:  6. 

—  CioìHte  :  7.  —  Cioritoide  :  9.  —  Apatite  :  8. 

5.  i)osso  dee  Baldoni  (Bovolone). 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  7.  —  Orne- 
blenda  :  6.  —  Granato  :  4.  —  Zi7Xone  :  9.  —  Cianite  :  8.  — 
Epidoto:  7.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  7.  —  Muscovite:  7 

—  Biotite:  7.  —  Ciorite:  8.  —  Ajjatite:  9. 

6.  Baldoni  Zorzi  di  Bovolone. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Guarirò:  i.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  5.  —  Augite  :  8.  — 
Orneblenda:  6.  —  Actinolite:  9.  —  Gra'nato:  4.  —  Zircone:  8. 

—  Cianite:  9.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  6, 

—  Muscovite:  6.  —  Biotite:  7.  —  Cio7Hte:  7.  —  Apatite:  10. 
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7.  Isolana  (Concamarise). 

Sabbia  a  grana  inedia,  ma  irregolare,  con  parti  finissime 
piuttosto  abbondanti  :  colore  grigio  gialliccio,  un  po'  rosslgno. 

Magnetite  e  ilmenite  :  5.  —  Rutilo  :  6.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  7.  — 
Orneblenda  :  4.  —  Granato  :  3.  —  Zircone  :  6.  —  snuma' 
nite:  9.  —  Cianite:  8.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  4.  —  Bioiiie  :  5.  —  Clorite  :  6.  — 
Apatite:  9. 

8.  Isoletta, 

Sabbia  molto  fina,  in  parte  cementata;  colore  d* insieme 
come  la  precedente. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  6.  —  Ottar^sro:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  7.  —  Orwe- 
blenda:  4.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  6.  —  Cianite:  8.  — 
Epidoto:  6,  —  Tormalina:  6.  —  staurolite:  5.  —  iliwsco- 
Vitó  :  3.  —  Biotite  :  5.  —  Clorite  :  6.  —  Apatite  :  8. 

9.  Isoletta  di  sotto 
(Concamarise  —  Cerea) 

Sabbia  finissima,  con  parti  cementate,  relatiifamente  povera 
di  miche  ;  colore  grigio  gialliccio  chiaro,  un  poco  rossigno. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  -  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite 
verde  bott.  :  6;  aug.  basaltica:  8.  —  Antibolo  Orneblenda:  4.  — 
Actinoto  :  9.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  SiiUmanite  :  9. 

—  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6  —  Tormxilina:  5.  —  Staurolite:  6. 

—  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  8.  —  Cloritoide  :  9. 
Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  8. 

10.  Campagnan  di  Concamarise 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Ornc- 
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blenda  :  5.  —  Gì^anaio  :  4.   —  Zircone  :  7.   —  Andalusiie  :  10. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  7.  —  7V)rmaWna;  7.  —  Stauroli" 
te:  a  —  Muscovite:  6.  —  Bioiiie:  6.  —  Clorite:  7.  —  !ZYto- 
ni^*?:  10.  —  j4pa//te:  IO. 

Dossi  vicini  al  Busse. 

1.  J)o$so  Settino  Ooldschmidt  presso  Vallese. 

Sabbia  grossolana,  con  ghiaia  calcare:  colore  grigio  ros- 
sìccio. 

MagneUtB  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcile  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Pirosseno ,  augite 
verde  bott.  e  basaltica:  6.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  4. 
Zircone  :  8,  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  — 
Tormalina:  0.—  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7. 
Clorite:  8.  —  Apatite:  8. 

2.  Canova  ^parrocchia).  Isola  Rizza. 

Sabbia  prevaleDtemente  fina,  ma  a  grana  irregolare,  con 
qualche  cfoftoletto  calcare.  Colore  grigio-rossiccio.  E  piuttosto 
povera  di  elementi  pesanti. 

Magneti  le  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  tì  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.—  Orne- 
btenda  :  5.  —  Gf^anato  :  5.  —  Zircone  :  7.  —  Sillimanite  :  9.  — 
Cianite:  6  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite:  6. 

—  Mmcovite:  7.—  Biotite:  7.—  Clorite:  8.—  Cloritoide-  10. 
Apatite  :  9, 

3.  Cà  dei  Ferro. 

Sabbia  a  grana  media,  però  con  parti  grosse  e  parti  finis- 
sime; colore  grigio-rossiccio. 

Magnetile  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  8.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  tì  dalomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augite  verde 
bottiglia:  7;  augite  basaltica:  10.—  Orneblenda:  5.  -^  -4crtno- 
/ite:  9.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9.  —  Cia- 
«£^e:  7.  --  Epidoto:  8.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  6.  — 
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MuscamU:  7.  —  BioUU:  a.  —   Clorite:  7.  —    Cloritoidei  10. 

—  Apatite  :  9. 

Doasi  sulla  sinistra  d'Adige. 

1.  Montorion 
(Minerbe  —  Stopazzole). 

Sabbia  terrosa,  rossastra,  ocracea  per  alterazione;  un  velo 
UiDOQitico  oopre  e  incrosta  buona  parte  dei  granuli.  Manipolata 
un  po'  a  lungo  sott'  acqua*  ha  il  consueto  aspetto  e  colore. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  6.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  CL  -^  Ipersieno-bronzite: 
10.  —  Augite:  6.  —  Omeblenda:  5.  —  Actinolite:  9.  —  GrO" 
nato  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  SilUmanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  — 
Epidoto  :  7.  —  3\>r7nafóna  :  6.  —  StaurolUe  :  6.  —  Muscovi- 
te:  7.  —  Bioiite:  7.  —  Clorite:  8.  —  Cloritoide:  9.  —  -4pa- 
fóte:  9. 

Notevole  la  soaraità  relativa  dei  calcari,  in  confronto  alle 
sabbie  precedenti  ;  questo  si  deve  senza  dubbio  alla  alterazione. 

2.  Ronchi  di  Stopazzole. 

Sabbia  a  grana  irregolare ,  con  pcnreioni  cementate  ;  colore 
grigio-rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda  :  5.  —  Granaio  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  6.  — 
Epidoto:  7.  —  Torma Wrm  :  7.  —  Staurolite:  6.  —  M€scot?ite:  6. 

—  Biotite:  6.  —  Clorite:  7.  —  Apatite:  8. 

3.  Afof&i  di  Patxxrana 
presso  Madonna  di  Lonigo. 

Sabbia  piuttosto  fina,  andie  con  parti  estremamente  fine  e 
cementate;  colore  grigio-rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Qwarjgo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Orne- 
hlenda:  4.  *-  ^c/^no2/te  :  7.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  6.  — 
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Sìllimanite :  %.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6. 

—  Staurolite:  5.  —  Muscoviie.  6.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  7. 

—  Apatite:  8. 

4.  Baldaria  di  Cologna 
a  ra.  1.50  d.  superf. 

Sabbia  media,  a  grana  irregolare,  di  color  grigio  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmeniie  :  6.  —  J?w//^o  :  8.  —  Quarzo  :  1.  — 
calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  -  Augite:  6.  —  0/*ne- 
blenda  :  4.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  Cianite  :  8.  — 
Epidoto:  8.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Musco- 
vite  :  7.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  8.  —  Cloritoide  :  10.  —  ^^a- 
^eYe:  10. 

Chi  prenda  a  considerare  neir  insieme  i  risultati  dell'esame 
microscopico  di  tutte  queste  sabbie  dei  rfossf,  non  può  a  meno 
di  avvertire  la  grande  uniformità  di  composizione  e  di  aspetto 
ch'esse  presentano.  Sono  sempre  gli  elementi  d'Adige  o  di  Adi- 
ge-Sarca con  predominio  forte  del  primo,  e,  salve  le  oscillazioni 
dipendenti  da  circostanze  casuali  o  dalle  inevitabili  inesattezze 
di  apprezzamento  dell'osservatore,  air  incirca  nelle  normali 
proporzioni  di  quantità;  eccezione  fatta  per  i  granuli  di  rocce 
carbonate,  calcari  e  dolomie,  i  quali,  precisamente  come  nelle 
sabbie  della  grande  conoide  diluviale,  sono  generalmente  in  de- 
cisa prevalenza  sul  quarzo,  o  almeno,  in  quantità  eguale,  ciò  che 
assolutamente  non  avviene  mai  nelle  sabbie  attuali,  in  nessun 
punto  del  corso.  Questa  ricchezza  di  calcari,  attestante  nel  pe- 
riodo di  formazione  delle  sabbie  una  prevalente  erosione  delle 
prealpi  e  degli  orizzonti  superiori,  e  corrispondente  a  quella  os- 
servata nei  materiali  diluviali,  è,  a  mio  avviso,  un  documento 
di  anticliità  per  le  sabbie  dei  dossi,  e  un  argomento  che  non  mi 
sembra  debole  a  confortare  il  riferimento  cronologico  osato  dal 
collega  e  amico  Nicolis. 

Un  altro  fatto  colpisce  subito  chi  esamini  i  campioni  dì 
questi  materiali,  e  li  confronti:  la  disformità  di  grana,  e  la  in- 
eguaglianza estrema  del  diametro  dei  singoli  granuli  componen- 
ti ;  accanto  ad  un  limo  finissimo  si  trovano  granuli  sabbiosi  di 
crescente  diametro,  e  perfino  dei  ciottolini  di  varia  natura.  Ora 
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questa  osservazione  può  da  sola  bastare  ad  escludere  il  dubbio 
che  i  dossi  rappresentino  cordoni  litorali,  dune  marine,  o 
dune  continentali.  Secondo  tutti  gli  autori  che  hanno  studiato 
tali  formazioni,  la  caratteristica  del  lavoro  del  mare  e  del  vento 
è  appunto  la  classi flcazione  dei  materiali  per  grossezza,  e  la 
grande  uniformità  di  grana  delle  sabbie  cosi  accumulate;  nel- 
le dune  continentali  questo  fatto  sarebbe  reso  anche  più  evi- 
dente per  la  corrosione  mutua  dei  granuli,  che  li  arrotonda  e 
li  rende  come  smerigliati.  Thoulet,  Rolland  e  Retgers  hanno  in- 
sistito molto  su  questo,  e  con  ragione^  e  mostrarono  come  le 
sabbie  delle  dune  abbiano  per  i  loro  granuli  una  specie  di  dì* 
mensione-limite  minima.  Lo  studio  da  me  eseguito  e  più  sopra 
esposto  sulle  sabbie  delle  dune  di  Contarina-Donada  e  del  Lido 
Adriatico  confermano  in  modo  assoluto  queste  osservazioni,  e  il 
confronto  col  materiale  dei  dossi  non  potrebbe  essere  più 
chiaro. 

Il  mio  avviso  è  che  piuttosto  i  dossi  rappresentino  gli 
avanzi  di  ai^ini  naturali,  di  materiali  trasportati  e  in  parte 
smc«^si  e  rimestati  dalla  fiumana  torrenziale  che  scendeva  dai 
ghiacciai  in  dissoluzione,  con  velocità  mutevole,  e  corso  capric- 
ciosamente vagante.  Anche  in  questo  sono  lieto  di  trovarmi  d'ac- 
cordo col  Nicolis,  che  ad  una  conforme  conclusione  arrivava  per 
tutt' altra  via. 

D. 
Corsi  alluvialì. 

L  Presso  Soave,  verso  Villdbella* 

Sabbia  media,  di  colore  grigio  rossastro,  non  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati-  5.  —  Pirosseno:  auj?ite 
verde  bott.  :  6  ;  aug.  basaltica  :  10.  —  Orneblenda  :  5.  —  Ora- 
nato  :  4.  —  Zircone  :  6.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6  —  Tor- 
malina- 5.  —  Muscovite:  Q-  —  Biotite:  7.  —  dorile:  8.  — 
Apatite:  8. 
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2.  Boschi  S.  Marca 

Sabbia  piattosto  fina,  grigio-rosiiastra  chiara,  lie^meute 
traente  al  gialliccio;  un  po' alterata  superficialmente. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  — •  Quarto:  1.  — 
Calcite  età:  L  •—  Feldspati:  5.  —  Augite-  6.  •—  OmebUn- 
da:  b.  ~  Ad  inolite:  8.  —  Granato:  4.  —  Zif^cone:  6.  -  An- 
dalusUe  :  9.  -•  Cianite  :  6,  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  7.  — 
Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  6,  —  Biottte  :  7.  —  Clorite  ;  7.  — 
Cloriloide:  il  —  ^paWte:  8. 

3.  i?Yor  rf:?  Spin  presso  Orgiano. 

Sabbia  media  di  grana  piuttosto  uniforme,  grigio-rassa^itra. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarto:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  augi  te 
V.  bott.  :  5  ;  aiig,  bas.  :  8.  —  Omeblenda  :  5.  —  AcUnolite  :  8w  — 
Granato:  4,  —  Zircone:  7.  —  Andalusile:  10.  —  Sillima^ 
nite:  a  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Torma/t'na:  6.  — 
Stauroiite  ;  5,  —  Muscovite  :   ò.  —  Biottte  :  6.  —  Clorite  :  7. 

—  Cioritùìde  :  10.  —  Apatite  :  8. 

4.  Pon/e  jS.  Fidenzio. 
(Cava  Borgofuro,  a  m.  3  d.  superf.) 

Solito  aspetto  e  colore;  grana  un  po'  grossa. 

Magììstite  ©  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarto:  1.  — 
Calcile  e  dolomite  :  2.  —  Feldspati  :  6.  —  Pirosseno  :  a.  v. 
b.  :  5  ;  a.  bus.  :  10.  —  Omeblenda  :  5.  —  Actinolite  :  8.  — 
Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  10.  —  Cianite:  7. 
Epidoto:  7*  —  Tormalina:  7.  —  Stauroiite:  6.  —  Muscovite:  5. 

—  B  loti  te:  5   —  Clorite:  6.  —  Apatite:  9. 

5.  Cwcca  fa  /v:  de^  paese). 

Sabbia  piuttosto  grossetta,  con  qualche  ciottolino,  special- 
mente pnrflricf»;  colore  grigio  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:   1.  — 
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Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Pirosseno;  aug.  v. 
b.  :  6;  aug.  bas. :  8.  —  Orneblenda:  b.  —  Granato:  4.  — 
Zircone:  7.  —  Sillimanite:  9.  —  Cianite:  6,  —  Epidoto:  8.  — 
Tormalina:  8.  —  Siaurolite:  6.  —  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7. 

—  Ciorite  :  8.  —  Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  9. 

6.  iV^  fjP'ra  riZto  JEstense  «et  JSste.; 

Sabbia  media,  dì  color  grigio  rossastro  un  po'  binino,  ricca 
di  miche  ed  elementi  pesanti. 

Magnetite  e  iimenite:  &.  —  Ai^^ito:  6.  —  QtAorso:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  — -  Ipersteno-bronzite : 
10.  —  Augile  :.  4.  —  Omeòi^nda  :  4.  —  Aciinolite  :  8.  —  (?ra* 
«ato  :  3.  —  Zircone  :  6.  —  Snumanite  :  9,  —  Cianite  :  6.  — 
Epidoto:  5.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  jaft6SC0^3^- 
te  ;  4.  —  Btó/ite  :  5,  —  Ctorz76  :  6.  —  Apatite  :  8. 

7.  Spessa  d^  Cologna  Veneta. 

Sabbia  grossolana,  con  ciottolini  prevalentemente  calcari,  e 
parti  finamente  divise;  color  grìgio  rossastro  chiaro. 

Magnetite  e  iimenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Ipersteno  :  10.  —  Pi- 
rosseno; augìte  ?,  b,:  6;  aug.  bas.:  8.  —  Qrneblenda:  5.  — 
Aetinolite:  9.  —  Granato:  4.  —  j^^rcowé:  8,  —  Sniimxinite :  9. 
Qaw/te:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite  :  6. 

—  Muscovite:  7.  —  Biotite:  7.  —  Ciorite:  7.  —  Cloritoide:  10. 

—  i4p«iWfe:  8. 

Le  sette  sabbie  descritte  in  questo  capitolo  sono  molto  si- 
mili tra  di  loro,  e,  specialmente  le  sei  prime,  si  differenziano 
decisamente  da  quelle  dei  dossi  e  della  conoide  diluviale  per  il 
predominio  deciso  della  silice  e  degli  elementi  silicati  sui  car- 
bonati, per  la  mancanza  del  sottil  limo  calcare,  per  il  colore 
grigio  rossastro  un  po'  bruno,  e,  in  complesso,  per  una  maggiore 
e  più  evidente  rassomiglianza  con  le  sabbie  attualmente  tras- 
portate dal  nostro  fiume. 

In  tutto  poi,  dal  lato  mineralogico,  sì  tratta  sempre,  ed  e- 
scinsi vamente,  di  materiale  d'Adige  caratteristico,  secondo 
ogni  probabilità,  non  rimaneggiato  o  rimescolato. 
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E. 
Corsi  relitti  in  epoca  storica. 

1.  Lupia  di  Montagnana. 

Sabbia  grossolana,  con  parecchi  ciottoletti  di  porfido  quar- 
zifero, e  numerose  lamelle  di  mica,  specialmente  muscovite.  Co- 
lore d'insieme  grigio-bruno  rossastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Orne" 
blenda:  5.  —  Actinolite:  10.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  — 
Cianite:  7.  —  Epidoto:  6  —  Tormalina:  6.  -^S  tauro  lite:  6. 
Muscovite  :  3.  —  Biotite  :  4.  —  Clorite  :  6.  —  Cloritoide  :  10.  — 
Apatite:  8. 

2.  Stazione  di  Ospedaletto  Euganeo. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  di  colore  grigio  rossastro  ten- 
dente al  bruno. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Pirosseno:  augite 
V.  b.  :  5  ;  aug.  bas.  8.  —  Orneblenda  :  5.  —  Actinolite  :  8.  — 
Granato:  3.  —  Zircone:  7.  — Sillim/inite :  9.  —  Cianite:  6. 
Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6.  —  Stam^olite  :  5.  —  Muscovi- 
te: 5.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  6.  —  Serpentino:  9.  —  ^pa- 
«^^;  9. 

Le  sabbie  descritte  in  questo  capitolo  hanno  tutti  i  carat- 
teri più  tipici  e  sicuri  che  contraddistinguono  le  attuali  d'Adige 
dalle  quali  non  sarebbe  assolutamente  possibile  distinguerle  per 
aspetto  e  composizione. 
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F 
Pozzi  e  soavi  diversi. 

1.  Garda. 

Pozzo  Piana.  Piazza  San  Stefano, 

(m.  49.85  dalla  sup.) 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  <iuarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Ornc 
blenda:  5.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  8.  —  Cianite:  9.  — 
Epidoto:  7.  —  Tiorma/^na;  6.  —  Staurolite:  7.  —  Mt*scot;t*- 
/e:  6.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  7.  —  ApaUte:  10. 

Gli  elementi  che  costituiscono  questo  materiale  sono  per 
gran  parte  provenienti  con  sicurezza  dall'attuale  bacino  del- 
l'Adigre. 

Esaminai  anche  sabbie  provenienti  da  livelli  superiori  della 
trivellazione,  e  le  trovai  della  stessa  composizione  sopra  esposta. 
E  notevole  il  predominio  dei  calcari  sul  quarzo. 

2.  Bardolino. 
Pozzo  Piana,  prof.  m.  21-22  d.  s. 

Pirite:  10.  —  Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  7.  — 
Quarzo:  1.  —  Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Au- 
gite: 6.   —  Ornéblenda:  5.  —  Aciinolite:  IO.  —  Oìanato:  5 

—  Zircone:  8.  —  Cianite:  10.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6. 
Staurolite:  6.  —  ilfwscov/te;  6.  —  Biotite:  7.  —  Clorite:  7.  — ' 
Apatite:  10. 

Anche  in  questa  sono  adunque  presenti  gli  elementi  carat- 
teristici d'Adige. 

4.  5.  Toma  (a  sud  di  Lonigo) 
prof.  m.  22  d.  s. 

Sabbietta  fina,  grigio-rossiccia  tendente  un  pò*  al  giallognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 

Calcite:  2.  —  Feldspati;  5.   —  Augite:  5.  —  Ornéblenda:  4. 

—  Granato:  3.  —  Zircone:  7.  —  ^wrfa^ws^/e;  9.  —  Stilimi- 
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nite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
Staurolite:  5.  —  Mu^covite:  7.  —  Biottie:  7.  —  Cloriie:  8.  — 
Apatite:  8. 

Questa  sabbia,  piuttosto  ricca  di  parti  pesanti,  contiene 
tutti  gli  elementi  d'Adige  nalle  consuete  proporzioni ,  e  ha  Ta- 
spetto  di  materiale  non  rimaneggiato.  I  calcari  non  sono  qui  in 
proporzione  superiore  alla  solita. 

5.  Sabbione  ai  Ronchi  pr.  Caselle 
m*  27.  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio  un  po'  rosHÌcclo  ;  ricca  di  mictie 
e  di  elementi  pesanti. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Ai^gite:  6.  -^  Or- 
neblenda:  5.  —  Actinolite:  8.  —  Granaio:  4.  —  Zircone:  7. 
Sillimanite:  0.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto;  7.  —  Tormalina:  6. 
Staurolite:  5.  —  Muscovite:  5.  —  Biotite:  6.  —  Clorite:  6.  — 
Cloritoide:  10.  —  Apatite:  7. 

Si  tratta  evidentemente,  anche  in  questo  caso,  di  materiale 
d'Adige,  "tipico. 

6.  Villa  Bartolomea.  Località  Brancaglia. 
m.  19.56  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  eok>r  grìgia  un  po'  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  h  •— 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  Q.  —  Augite  v.  bwi  5w  — 
Aug.  bas. ;  8.  —  Orneblenda:  4.  —  Granato:  4.  —Zircone:  8. 
—  Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  Q.  —  T(9rmaW- 
na;  6.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  6.  —  Biotite:  6.  — 
Clorite:  7.  —  Apatite:  10. 

Anche  questa  sabbia  consta  di  materiali  d^Adige  caratte- 
ristici. 

7.  Noventa. 

Sabbietta  grigio-rossiccia»  piuttosto  fina»  con  porzioni  ce* 
mentate. 
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Magnetite  e  iìmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Orne- 
&fónda;  5.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4.  —  ^frcone;  8.  — 
Cianite:  8.  «-  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  5. 

—  Muscovite:  5.  —  Clorite:  6.  —  ^pafe'fe;  8. 

Le  caratteristiche  dì  questa  sabbia  sono  analoghe  a  quelle 
delle  due  precedenti,  e  mi  pare  probabile  trattarsi  di  materiale 
d*Adìge  genuino. 

8.  Bagnolo  —  Barchesse. 
m.  14.  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  color  grigio  rossiccio  chiaro. 

Magnetite  e  iìmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  5.  —  Augite  v.  b.  :  7.  — 
Augite  bas.:  8.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  5.  —  Zirco- 
ne: 10.  —  ^ncia/wsete :  7.  —  Sillvmanite:  8.  —  Cianite:  7.  — 
Epidoto:  6.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  6.  —  Afwscot/^ 
te;  6.  —  Biotite:  6.  —  Apatite:  9. 

Questa  sabbia  contiene  tutti  gli  elementi  caratteristici  d'A- 
dige: ma  è  notevole  in  essa  la  forte  preponderanza  dei  calcari 
sul  quarzo;  la  prevalenza  decisa  degli  anflboli  sui  pirosseni  ;  la 
diffusione  deirandalusite,  che  contro  al  solito  è  eguale  a  quella 
della  cianite,  e  superiore  a  quella  della  sillimanite.  Con  questi 
elementi  parmi  poter  rilevare  un  carattere  analogo  a  quello 
deile  sabbie  prima  descritte  della  conoide  diluviale  Adige-Sar- 
ca, corrispondente  a  una  miscela  degli  elementi  dei  due  bacini. 

9.  CaUUero, 
Pozzo  in  piazza,  a)  prof.  m.  31.50  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  grigio-gialliccia  per  un  po' di  alte- 
razione superficiale:  rapidamente  lavata  con  HCl  diluito  e  te- 
pido, assume  il  solito  colore  grigio  rossiccio. 

Magnetite  e  iìmenite:  8.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Augite:  8.  —  Orne- 
blenda:  6.  —  Granato:  5  —   Zircone:  9.   —  Sillimanite:  9. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  8.   —  Tormalina:  8.  —  Stauroli- 
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te:  6.  —  MuscQvite:  8.  —  Biotite:  8.  —  Clorite:  8.  —  Apa- 
tite:  10. 

Gli  elementi  peaaotì  d'Adige  sodo  presentì,  ma  come  per- 
duti in  una  grande  quantità  di  granuli  di  carbonati  ;  anche  le 
miche  sono  scarse. 

b)  prof.  m.  39.50.  . 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  2.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  7.  —  Augite:  8.  —  Orna- 
blenda:  6.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  9.  —  Sillimanite:  10, 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  8.  —  Tormalina:  9.  —  StauroU- 
te:  7.  —  Muscovite:  7,  —  Biotite:  8.  —  Clorite:  8.  —  Apa- 
«te;  10. 

Per  questo  livello  si  può  ripetere  quanto  dissi  a  proposito 
del  precedente.  È  difficile  affermare  alcun  che  di  preciso  su 
queste  due  sabbie,  che  sembrerebbero,  a  mio  parere,  risultare 
dalla  miscela  di  elementi  d*Adige  con  sabbia  di  origine  prealpina 
più  prossima  alla  località  dove  furono  raccolte. 

10.  Soave. 
Pozzo  Piana,  prof.  m.  17  d.  s. 

Sabbia  abbastanza  fina,  a  grana  regolare;  ha  colore  grigio, 
senza  la  solita  tendenza  al  rossiccio  ;  anzi  traente  piuttosto  al 
grigio  verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  5.  —  Orne-' 
blenda:  5.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  7.  — 
Sillimanite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6. 

—  Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  5.  —  Biotite  :  5.  —  Clorite  :  5. 

—  Cloritoide:  9.  —  Apatite:  8. 

Risulta  da  questo  esame  che  nonostante  il  colore  diverso 
dal  consueto,  la  composizione  mineralogica  è  quella  di  una  sab- 
bia d'Adige  normale  (v.  a  pag.  81). 
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11.  Albaredo  d' Adige. 
Prof.  m.  27-28.60  d.  s. 

Sabbia  fina,  ricca  di  miche;  color  grigio,  traente  un  poco 
al  grigio  verdiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo;  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  v.  bott.  :  5.  — 
Orneblenda:  5.  —  Granato.  5.  —  Zircone:  8.  —  Sillima' 
nite:  9.  —  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  — 
StauroUte:  6.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite^  completamente  in- 
verdita: 5.  —  Clorite:  6.  —  Serpentino-  9.  —  Apatite:  10. 

I  componenti  mineralogici  sono  i  soliti  della  sabbia  d'Adige. 
Notevole  la  scarsità  relativa  dei  calcari  e  la  tinta  d' insieme 
fredda.  Analoga  alla  precedente.    . 

12.  Oppeano 
prof.  m.  40-46.30  d.  s. 

Sabbia  abbastanza  fina;  colore  grìgio  come  i  n.  10  e  11. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Or- 
neblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  3.  —  Zircone:  9. 

—  Andalusite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  —  Torm^i- 
Una:  6.  —  StauroUte:  5.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  — 
Clorite:  4.  —  Cloritoide:  10.  —  Apatite:  9. 

Si  può  ripetere  per  questa  sabbia  quanto  fu  notato  per  le 
due  precedenti. 

13.   Valli  di  Villa  Bartolomea 
Fondo  C.  Sambonifacio  prof.  m.  25  d.  s. 

Sabbia  a  grana  media,  di  color  grigio  un  poco  tendente  al 
verdiccio. 

Magnetite  e  ilmsnite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  7.  —  Or- 
néblenda:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  6.  — 
Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6.  —  StauroUte  :  5 —  Muscovite  :  5. 

—  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  6.  —  Apatite  :  9. 
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Nonostante  la  sua  tinta  fredda,  questa  sabbia  ò  come  le 
tre  precedenti  costituita  da  materiali  d'Adige. 

14.  Bevilacqua 
Praz.  Marese.  Piazea.  prof.  m.  20^9  d.  s. 

Sabbia  discretamente  fina,  di  colore  grigio;  aspetto  analogo 
alle  quattro  nltime  descritte. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Aiigite.  5.  —  Or^ 
neblenda:  4.  —  ActinoHle:  8.  —  Granaio:  4.  —  Zircone:  7. 

—  Sillimanite:  8.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  6.  —  TormtXr^ 
Una  :  6.  —  Staurolite  :  6.  —  Mtsscovite  :  5.  —  Siotite  :  6.  — 
Cloriie:  6.  —  Apatite:  S. 

Gli  elementi  mineralogici  di  questa  sabbia  sono  adunque, 
nonostante  il  colore  d'insieme,  quelli  caratteristici  del  materiale 
attuale  d*Adige. 

15.  Salizzole 
Fraz.  Blonde,  m.  18  49  d.  s. 

Sabbia  fina,  grigia. 

Magnetite  e  ilmenite  :  0.  —  Rutilo  ;  9.  —  Quarzo .  l.  — 
calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspaii:  5.  —  Augite-  6.  —  Or- 
neblenda:  4.  —  Actinolite:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7. 

—  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  6.  —  2V?rma- 
lina:  5.  —  Staurolite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Mwscorete:  5.  — 
Clorite  :  5.  —  Cloritoide  :  10.  —  Apatite  '-  8. 

Anche  questa  sabbia  consta  solo  di  tipici  elementi  d'Adige. 

16.  Borghemna 
Stabile  Jacur.  prof.  m.  15-19  d.  s. 

Sabbia  fina,  con  parti  finissime,  ricca  di  miche  ;  colore  d'in- 
sieme decisamente  grigio  verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda:  5.  —  AciinoUte:  7.  —  Granato:  5.  —  Zircone:  8. 
Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  7.  —  Staurolite .  6. 
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—  Muscovite  :  5.  —  Bioiite  :  5.  —  Clorite  :  5.  —  Cloritoide  :  9. 

—  Apatite:  9. 

Gli  elementi  di  questa  sabbia  sodo  pure  i  consueti  caratte- 
ristici dei  genuini  materiali  d'Adige. 


Tutte  e  sette  le  ultime  sabbie  descritte  hanno  comune  il 
disaccordo  apparente  tra  l'  aspetto  macroscopico  e  la  composi- 
zione mineralogica.  La  tinta  d'insieme  decisamente  fredda,  ten- 
dente al  verdastro,  è  affatto  diversa  da  quella  che  presentano  le 
sabbie  d'Adige  attuali;  viceversa,  la  composizione  mineralogica 
è  perfettamente  la  stessa,  non  solo  nella  qualità,  ma  nei  rap- 
porti di  quantità.  Io  credo  che  si  tratti  qui  di  un  semplice  fe- 
nomeno di  alterazione  chimica,  che  si  rivela  del  resto  facilmente 
con  rinverdimento  quasi  sempre  completo,  o  molto  avanzato, 
della  biotite.  Separando  in  porzioni  queste  sabbie  con  la  solu- 
zione di  Thoulet ,  è  facile  vedere  che  il  colore  rossiccio  della 
separazione  ultima,  contenente  i  materiali  più  leggeri,  cioè  or- 
toclasio e  pasta  felsitica,  è  perfettamente  conservato;  invece 
sono  decisamente  verdastre  le  porzioni  contenenti  miche  o  quar- 
zo inquinato  di  miche;  e  non  sono  affatto  rossastre  le  porzioni 
contenenti  calcari,  i  quali  del  resto  sono,  in  tutte  queste  sabbie, 
relativamente  assai  subordinati.  Si  direbbe  anzi  che  al  processo 
di  alterazione  delie  miche  siasi  aggiunta  una  parziale  dissolu- 
zione dei  calcari. 

Ma  è  necessario  far  notare  come  questo  fenomeno  sia  di- 
verso dal  processo  dì  alterazione  delle  sabbie  superficiali ,  in 
contatto  con  l'atmosfera:  in  questo  ultimo  caso  il  materiale  si 
impoverisce  di  calcite,  e  la  biotite  si  altera,  ma  sempre  con  no- 
tevole segregazione  di  ossidi  di  ferro  che  incrostano  i  granuli 
di  calcari,  ed  altri,  si  infiltrano  nelle  incrinature  di  sfaldatura 
delle  miche,  e  finiscono  per  dare  all'  insieme  un  colore  ocraceo 
caratteristico:  è  una  alterazione  con  ossidazione. 

Nel  nostro  caso  invece,  si  direbbe  che  il  processo  sia  avve- 
nuto in  profondità,  in  un  ambiente  ricco  di  acido  carbonico, 
non  ossidante,  e  fors' anche  decisamente  riducente,  cosi  che  il 
carbonato  ferroso  delle  rocce  carbonate  potò  essere  asportato 
con  gli  altri  carbonati,  senza  ossidarsi,  e  la  biotite  segui  il  pas- 
saggio normale  in  clorite,  più  o  meno  completamente.  È  cioè 
una  alterazione  senza  ossidazione. 
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L' importanza  di  questo  fenomeno  non  mi  pare  trascurabile, 
e  consiste  in  questo  particolarmente:  che  tutte  le  sabbie  pro- 
fonde, qualunque  sia  la  loro  origine,  finiscono  per  assumere  un 
colore  grigio  freddo  e  verdognolo  uniforme;  e  T aspetto  macro- 
scopico che,  a  mo'  d'esempio,  non  permette  il  dubbio  tra  ì  ma- 
teriali attuali  d'Adige  e  di  Po,  è  affatto  insufficente,  anche  come 
semplice  indizio,  anzi  può  trarre  in  grave  errore,  nel  caso  di 
una  sabbia  profonda  alterata  in  questa  maniera.  È  solamente 
la  ricerca  mineralogica  completa  e  sistematica  che  può  risolvere 
il  problema. 

17.  Casaleone  —  Fazzabella, 
a)  prof.  m.  18.  d,  s. 

Sabbia  grossetta,  di  colore  grigio  rossftstro,  un  po'  traente 
al  bruno. 

Magnetite -e  ilmeniie:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Augite  verde  bottiglia:  5; 
augite  basaltica:  8.  —  Orneblenda:  5.  —  Aciinolite:  9.  —  Tre- 
molite:  10.  —  Granato:  4  —  Zircone:  9.  —  SnumapAte:  9.  — 
Cianite:  8.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  8.  —  Staurolite:  6. 

—  Muscovite:  5.  —  Biotite:  5.  —  Ciorite:  6.  —  Serpentino:  9. 

—  Apatite:  10. 

b)  prof.  ra.  31,26  ci.  s. 

Sabbia  fina,  a  grana  piuttosto  irregolare,  ricca  di  miche; 
colore  d'insieme  grigio,  freddo. 

Magnetite  e  ilmenite  :  6.  —  Rutilo  :  9.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  5.  —  Orne- 
blenda :  4.  —  Actinolite  :  10,  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  9.  — 
Siiiimanite  :  8.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  5.  —  Tormalina  :  6. 

—  Staurolite  :  5.  —  Muscovite  :  4.  —  Biotite  :  4.  —  Cioriie  :  5. 

—  Serpentino  :  9.  —  Apatite  :  9. 

e)  prof,  m,  34-36  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio,  ricca  dì  parti  pesanti  e  povera 
di  miche. 
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Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  -^  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  7.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  Tende  b.  :  7. 

—  Ornéblenda:  4.  —  Actinolite:  7.  —  Granato:  3.  —  Zirco- 
ne: 6.  —  Andalusite:  9.  —  SiiUmanite:  8.  —  Qamte:  5.  — 
Epidoto:  4.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  Mwscot?^- 
fó:  6.  —  Biotite:  7.  —  Ciorite:  6.  —  Cioritoide:  9.  —  Serpen- 
tino :  9.  —  Apatite  :  8. 

Incerta  6  la  presenza  del  glaucofane ;  ad  ogni  modo,  se 
presente,  di  una  estrema  rarità. 

Di  queste  tre  sabbie  la  prima  a)  è  una  delle  solite  sabbie 
d'Adige,  con  colore  e  composizione  normali  ;  la  &^  è  invece  una 
di  quelle  inverdite  per  alterazione  profonda,  ma,  per  la  compo- 
siziono mineralogica,  ancora  normale;  la  terza,  e),  oltre  aira- 
spetto  generale,  presenta  particolarità  notevoli  anche  riguardo 
alla  composizione.  ^ 

Infatti,  la  calcite  relativamente  assai  sc;\rsa;  Taugite  pure  un 
po' scarsa;  la  cianite  e  l'epidoto  un  poco  più  abbondanti  del 
consueto;  gli  antiboli  chiari  discretamente  ben  rappresentati, 
potrebbero  forse  far  pensare  ad  una  miscela  con  elementi  di 
Po;  e  la  presenza  del  glaucofane,  se  accertata  con  sicurezza, 
renderebbe  assai  attendibile  questa  ipotesi.  Tuttavia  la  mancan- 
za dell'  ipersteno,  il  dubbio  sulla  presenza  del  glaucofane,  e  l'a- 
spetto degli  anflboli  chiari,  che  non  mi  sembrano  quelli  carat- 
teristici di  Po,  mi  tengono  incerto.  Forse  si  tratta  di  una  delle 
consuete  sabbie  d'Adige  (molto  alterata  in  profondità,  con  in- 
verdimento  completo  e  avanzata  dissoluzione  della  calcite),  che 
ha  assunto  qualche  scarso  ed  accessorio  elemento  di  Po  per  ri- 
mescolamento di  depositi  anteriori. 

18.  Mantova. 

Pozzo   in   Piazza   Dante. 

a)  Prof.  m.  50-76  d.  s. 

Sabbia  grigia,  piuttosto  grossolana,  punteggiata  di  rossiccio 
e  di  verdastro;  la  tinta  d'insieme  è  fredda. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  — '  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  5.  —  Augite  v.  bott.  :  5. 

—  Ornéblenda:  4.  —  Actinolile:  8.  —  Granato:  4.  —  Zirco- 
ne: 8.  —  SiiUmanite:  9.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto  :  6.  —  Tor- 
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malina  :  6.  —   stauroUte  :  5.  —  Muscovite  :  4.  —  BioUie  i.  p. 
inverdita:  5.  —  dorile:  5.  —  Apatite:  9. 

b)  Prof.  m.  79-91  d.  s. 

Sabbia  grossa,  ricca  di  miche;  colore  grigio  verdastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  8.  —  Or^ 
neblenda:  4.  —  Actinolite:  5.  —  Tremolile:  8.  —  Glaucofa- 
ne  :  6.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  7.  —  Andalusite  :  9.  —  Si7- 
limanite:  9.  —  Cianite:  5.  —  Zoisite:  9.  —  Epidoto:  6.  — 
Tormalina:  6.—  StauroUte:  6.  —  Muscovite:  3.  —  Bioiite:  4. 
Clorite  :  5.  —  Cloritoide  :  9.  —  Serpentino  :  8.  —  Titanite  :  10. 
Apatite:  8. 

Di  queste  dae  sabbie,  la  prima  è  certamente  d'Adige  o 
Adige-Sarca,  senza  altra  miscela;  la  seconda,  per  la  mancanza 
deìraugite,  la  presenza  del  glaucofane,  e  la  frequenza  deir acti- 
nolite si  rivela  con  sicurezza  quale  sabbia  di  Po.  I  materiali  dei 
livelli  superiori  a  m  50  si  rivelano  materiali  d'Adige  normali; 
altri  invece  di  livelli  inferiori,  da  94  a  100  m.  d.  s,  risultano  da 
miscela  di  elementi  d*Adige  e  di  Po.  L'area  su  cui  giace  attual- 
mente Mantova  era  dunque  in  quel  tempo  (parte  dell'epoca  di- 
luviale) percorsa  alternativamente  da  Adige  e  Po,  nel  quale  ul- 
timo probabilmente  influiva  la  flumana  che  scendeva  da  N.  dal 
bacino  Adige-Garda. 

19.  Bottura. 

(Carbonara  di  Po.  Sud  di  Bergantino) 

a)  Prof  m.  22  d.  s. 

Sabbia  fina,  grigia,  piuttosto  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  6.  —  Orne- 
blenda:  5.  —  Actinoliie:  7.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  — 
Cianite:  7.  —  Epidoto:  7.  —  Tormalina:  6.  —  StauroUte:  6. 
—  Muscovite  :  4.  —  Biotite:  5.  —  CioìHte:  5.  —  Cloritoide:  9.  — 
Apatite:  8. 
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b)  Prof.  m.  26  d.  s. 

Sabbietta  fina,  di  color  grigio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  4.  —  Feldspati:  7.  —  Augite:  6.  —  Orne- 
hlenda:  4.  —  Actinolite:  6.  —  Tremolile  :  9.  —  Glaucofane:  9. 

—  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Cianite:  7.   —  Epidoto:  7. 

—  Tormalina:  5.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  4.  —  Btó- 
^^te;  4.  —  dorile:  5.  —  Clori Ioide .  9.  —  Apatite:  8. 

e)  Prof.  m.  30,50  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio  chiaro,  ricca  di  miche. 

Ma^nelite  e  amanite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  7.  —  Ipersteno  :  9.  —  -Atc- 
^eYc  verde  bott.  :  6  ;   augite   basaltica  :  8.  —  Orneblenda  :  4,  — 

—  Actinolite:  6.  —  Tremolile:  8.  —  Glaucofane:  8.  —  (rro* 
nato;  4.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9.  —  Cianite:  7.  — 
Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  5.  —  Mttscoi^e- 
te;  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  9.  —  ^jpa- 
<^te;  8. 

Dei  tre  livelli  studiati,  il  primo  consta  di  materiale  d'Adige, 
un  poco  inverdito,  ma  probabilmente  senza  miscela  di  altra  na- 
tura ;  il  secondo  consta  ancora  in  prevalenza  di  materiali  d'Adi- 
ge, ma  con  una  certa  proporzione  di  sabbia  di  Po  ad  esso  me- 
scolata ;  il  terzo  e  più  profondo  ha  tutti  i  caratteri  di  una  vera 
miscela  delle  sabbie  di  Adige  e  di  Po,  forse  con  un  poco  di  pre- 
dominio dei  materiali  del  primo. 

Il  fatto  è  degno  di  nota,  perchè  la  località  in  questione  è 
sulla  destra  del  Po,  corso  attuale. 

20.  Roverchiara  s.  Adige. 

Pozzo  Piana. 

a)  Prof.  m.  31-39. 

Sabbia  fina,  di  colore  grigio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
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calcite  e  dolomite:  3l  —  Feldspati:  d.  —  Augìte:  6l  —  Omt- 
blenda:  5-  —  AclinoUte:  ».  —  Granato:  5l  —  Zirctme:  7.  — 
Andalusilei  l(L  —  SilUmnnile:  a  —  CiaMtei  7.  —  Epidoto:  C 

—  Torfnalina:  d.  —  Staurolite:  7.  —  Muscotite:  5l  —  Sto- 
ffe: OL  —  Oonte:  5l  —  Apatite:  9. 

òy  Prot  m.  39-40  d.  s. 

Sabbia.  Gna,  dì  colore  grigio  diì^ro  come  la  preoedente. 

Magnetite  e  iimemte:  6.  —  Rutilo:  8.  —  Onarmo:  1.  — 
calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  5.  —  Ome- 
blenda  :  4.  —  Actinolite:  6.  —  Olaucofane:  9l  —  Granato:  4. 

—  Zircone:  7.  —  Sillirnanile:  9.  —  Cianite:  7.  —  Epidoto:  5. 

—  Tormalina  :  6.  —  staui-olite  :  5.  —  If Msot/ri  (e  :  i.  —  Bto- 
tìXe  :  4.  —  Clorite  :  5.  —  Apatite  :  8. 

Mentre  per  la  prima  di  queste  due  sabbie  sì  può  ritenere 
molto  probabile  trattarsi  di  para  sabbia  d'Adige  inTerdìta  per 
aherazioDe,  nella  seconda  e  più  profonda  sono  presentì,  benché 
scarsi,  akani  elementi  di  Po  ;  si  tratta  forse  di  una  miscela  per 
rimestamento  di  depositi  anteriori. 

21.  Legnago. 
Pozzo  Piana.  Prof.  m.  100  d.  s. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio  on  po'  teD<iente  al  verdiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  5.  —  Rulilo:  7.  —  Quarso:  1.  — 
calcite  e  dolomite  :  3.  —  FeUHiXiti  :  6.  —  Ipersteno  :  9.  — 
Augite:  5.  —  Omeblenda:  4.  —  Actinolite:  6.  —  TremoUte:  9. 

—  Glauco  fune:  9.  —  Granato:  3.  —  Ziixone:  %.^  Andalusi* 
te:  10.  —  Sillìmanite:  9.  —  Cianite:  8.  —  Epidoto:  5.  —  2\>r- 
malina:  6.  —  Staurolite:  5,  —  Muscocite:  5.  —  BioUte,  i.  p. 
inverdita:  5.  —  dorile:  6.  —  Apatite:  9. 

Gli  elementi  d'Adige  sono  presenti  non  solo,  ma  fortemente 
dominanti  ;  si  può  ripetere  qaindi  quanto  fa  detto  per  il  n.*  20  b). 

In  iiTelli  superiori  dello  stesso  pozzo  fu  riscontrata  sempre 
sabbia  d'Adige  pura  e  caratteristica. 
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22.  Molinella  di  Lendinara. 
a)  Prof.  m.  25  d.  s. 

Sabbia  minuta,  grigio-rossiccia,  ricca  di  miche. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  1.  —  Feldispati  :  5.  —  Augi  te  :  5.  —  Or- 
neblenda:  4,  —  Granato:  4.  —  Zircone:  8.  —  Sillimanite:  9. 
Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  Tormalina  :  6.  —  Staurolite  :  6. 

—  Muscovite  :  5.  —  Biotile  :  5.  —  dorile  :  6.  —  Apatite  :  9. 

&;  Prof.  m.  33  d.  s. 

Sabbia  grossolana,  a  tinta  grigia  fredda. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  8.  — -  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  6.  —  t'eldspaii  :  6.  —  Ipersteno  :  8.  —  .4tt- 
^ite:  7.  —  Orneblenda  :  4.  —  Actinolite  :  6.  —  Glaucofane:  8, 

—  Granato:  3.  —  Zircone:  8.  —  Silliinanite:  9.  —  Cianite:  6. 
Epidoto:  7.  —  Tormalina:  7.  —  Stau?'0lite:  6.  —  Muscovite:  6. 

—  Biotile  :  6.  —  Clorite  :  6.  —  Cioritoide  :  9.  —  Serpentino  :  8. 
Apatite:  9. 

e)  Prof.  m.  36  d.  s. 

Sabbia  grossolana^  di  colore  identico  alla  precedente. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9,  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  3-  —  Feldspati  :  5.  —  Ipersteno  :  9.  —  ^w- 
^efó  :  7.  —  Orneblenda  :  4.  —  Aclinolite  :  6.  —  Tremolite  :  9.  — 
Glaucofane:  8.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9.  —  -4nrf«/wse- 
^e  :  lo.  —  Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  :  7.  —  To/'- 
malifta  :  7.  —  staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotile  :  6.  — 
Clorite:  5.  —  SerpeìUìno:  9.  —  Titanitei  10.  —  Apatite:  8 

Mentre  per  la  sabbia  <2^  si  può  asserirò  con  sicurezza  t!*at- 
tarsi  di  sabbia  d'Adige  non  alterata,  anzi  piuttosto  ricca  in  cal- 
cari,  per  le  due  più  profonde  si  riconosce  all'evidenza  essere 
desse  costituite  di  miscela  di  elementi  d*Adige  e  di  Po. 
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23.  Pelizzara. 
presso  Rovigo.  Stabile  Sedendo 

Prof.  m.  11  d.  s. 

Sabbia  fina,  ricca  di  miche,  colore  grigio  chiaro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  3.  —  Feldspati:  5.  —  Ipersteno:  9.  —  Aur 
gite:  6.  —  Orneblenda:  5.  —  Actinolite:  5.  —  Tremolile  :  9. 
Glauco  fané:  6.  —  Granaio:  4.  —  Zircone:  7.  —  Cianite:  7. 

—  Epidoto:  ^.  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovi- 
le:  5.  —  Biotite:  6.  —  Clorite:  5.  —  Apatite:  9. 

Anche  questa  sabbia  è,  con  tutta  evidenza,  una  miscela  di 
Adige  e  Po,  senza  predominio  di  alcuna  delle  due  sull'altra. 

24.  Brondolo. 

Lungo  il  mai*gine  della  Laguna. 
a)  Prof.  m.  7  dal  pelo  marino. 

Sabbia  fina  a  grana  irregolare;  molto  limo;  allontanato 
questo  con  la  levigazione,  le  parti  rimaste  hanno  colore  d*in-> 
sieme  grigio. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  9.  —  Au- 
gite  verde  bott.:  6.  —  Orneblenda:  5.  —  Aclinolite:  5.  —  GlaU" 
cofane:  8.  —    Granato:  4,  —  Zircone:  7.  —   Sillimanite:  9. 

—  Cianite:  8.  —  Epidoto:  6.  —  Toi^malina:  6.  —  Stauroli- 
te: 5.  —  Muscovite:  4.  —  Biotite:  5.  —  Clorite:  4.  —  ^i>a- 
^^Ye;  9. 

ò^  Prof.  m.  9  sotto  il  pelo  marino. 

Sabbia  fina,  di  color  grigio,  con  limo  abbondante. 

Magneiite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  7.  —  Quarzo  :  1.  — 
Calcile  e  dolomite:  5.  —  Feldspati:  5.  —  Ipersteno:  8.  — 
Alzile:  7.  —  Orneblenda:  5.  —  Actinolite:  5.  —  Glaucoma- 
ne:  5.  —   Granalo:  4.   —   Zircone:  8.  —   Sillimanite:  9.  — 

—  Cì(mite:  8.  —  Epidoto:  6.  —  Toi^mulina:  7.  —  staurolite:  6. 

—  Muscovite  :  7.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  Clontoide  :  9. 

—  Apatite:  8. 
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L'una  e  T altra  sono  costituite  da  miscela  degli  elementi  di 
Adige  e  di  Po;  ma  mentre  la  a)  pare  composta  in  prevalenza 
di  materiali  d'Adige,  nella  b)  dominano  invece  gli  elementi 
di  Po. 

25.  Ostiglia. 
a)  Prof.  m.  33-36. 

Sabbia  grossolana,  mista  a  ciottolini  e  a  parti  finissime,  co- 
lore grigio. 

Magnetite  e  ilmenite  :  7.  —  Rutilo  :  10.  —  Qua7*zo  :  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  6.  —  Augite  :  6.  — 
Orneblenda:  4.  —  Actinolite:  4.  —  Tremoliie:  8.  —  Glauco- 
fané:  6.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9.  —  snumanite:  8.  — 
Cianite:  6.  —  Epidoto:  5  —  Tormalina:  6.  —  Staurolite:ò. 

—  Muscovite:  4.  —  Biotiie:  5.  —  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  10. 

—  Apatite:  10. 

&;  Prof,  m,  51-54  d,  s. 

Sabbia  fina,  ricca  di  miche;  colore  grigio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  7.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  6.  —  Jpersteno  :  9.  -—  ^w- 
^ete:  6.  —  Orneblenda:  4.  —  Actinolite:  4.  —  Glaucofone:  5. 

—  Gr^anaio:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  10.  —  Ciani-- 
te  :  7.  —  Zoisite  :  9.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  6.  —  S^at^- 
ro/e7g  :  5.  —  Muscovite  :  3.  —  Blotlte  :  3.  —  Clorite  :  3.  —  C^o- 
ritoide:  9.  —  Apatite:  9. 

e;  Prof,  m.  123-126  d,  s. 

Sabbia  a  grana  media,  ricca  di  miche;  colore  grigio  un  po' 
verdastro. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  4.  —  Feldspati  :  5.  —  Ipersteno  :  8.  —  Ate- 
^i7e  verde  bott.  :  5  —  Orneblenda  :  4.  —  Actinolite  :  4.  —  Tre- 
monte:  9.  —  Glaucofane:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  9. 
-4nda/t*S27e:  9.  —  Sillimanite:  9.  —  Cianite:  0.  —  Epidoto:  5. 

—  Toirmalina  :  6.  —   Mauroliie  :  5.  —  Muscovite  :  3.  —  J5eo- 
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tile  :  3.  —  Clorite  :  3.  —  CLoriioide  :  10.  —  Serpentino  :  9.  — 
Apatite:  9. 

La  composizione  di  queste  tre  sabbie,  dì  una  uniformità 
cosi  notevole,  mi  pare  accenni  con  sicurezza  ad  una  miscela  de* 
gli  elementi  d*Adige  con  quelli  di  Po,  spiegabilissima  con  la  ipo- 
tesi della  confluenza  delle  due  correnti. 

26,  Sustinente, 

Presso  Ostiglia,  Località  Corte  Givola.  Fondo  Poletto. 

Prof,  m,  4^35  d.  s. 

Sabbia  grigio  verdastra  chiara,  piuttosto  grossolana. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo \  1.  — 
Calcite  e  dolomite-  5.  —  Feldspati i  6.  —  Ipersteno:  8.  —  Au- 
sile verde  bott.:  8.  —  Orneblenda:  5.  —  Aciinoio:  5.  —  Glavr 
cofane:  6.  —  Granalo,  4.  —   Zircone--  9.  —   Siillrnanite:  9. 

—  Cianite--  6.  —  Epidoto-  6.  —  Tormalina:  7.  —  Stauroli- 
te:  6.  —  Muscovite:  6.  —  Biotile:  6.  —  Clorite:  5.  —  Clori- 
ioide:  9.  —  Serpentino-  7.  —  Apatite:  io. 

Anche  per  questa  sabbia  si  può  ripetere  quanto  fu  detto 
per  la  precedente:  qui  tuttavia  i  materiali  di  Po  sembrano  es- 
sere preponderanti. 

27,  Felonica, 
Prot  m,  25,06  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  fina,  di  colore  grigio  verdiccio. 
Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  l.  — 
Calcite  e  dolomite:  5.  —  Feldspati:  6.  —  Ipersteno:  7.  —  Au- 
gite  verdolina  pallidiss. :  10.—  Orneblenda:  4.  —  Actinolite:  h. 

—  Tremolile  :  8.  —  Glauco  fané  :  6.  —  Granato  :  4.  —  Zirco- 
ne :  6.  —  Sillimanite  :  8.  —  Cianite  :  7.  —  Epidoto  :  5.  —  Tor- 
malina:  8.  —  Staurolite:  5.  —   Muscovite:  5.   —  Biotite:  5. 

—  Clorite:  5.  —  Cloritoide:  8.  —  Serpentino:  8.  —  Apa^ 
lite:  9. 

È  pura  sabbia  di  Po,  identica  alle  attuali. 
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28.  Lonigo. 
Piazza  Nicolò  Leoniceno. 

a)  Prof,  m,  8-10  d,  s. 

Sabbia  grigio-rossìccia  chiara. 

Magnetite  e  itmenite:  9.  —  Quarzo:  7.  —  Calcite  e  do- 
lomite: 1.  —  Feldspati:  8.  —  Augite  verde  bott.;  8.  —  Augite 
bas.  :  4.  —  Zircone:  10.  —  Muscovite:  6.  —  Clorite:  6.  —  iScr- 
pentino  fibroso  e  iddingsite:  8.  —  Apatite:  10. 

&;  Prof,  m,  10-13  d.  s. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  grigio  gialliccia. 
Magnetite  e  itmenite:  8.  —  Quarzo:  4.  —  Calcite  e  do- 
.  tornite:  1.  —  Feldspati:  8.  —  Augite  verde  bott.  :  6.  —  Augite 
basaltica:  7.  —  Orneblenda  :  6.  —  Granato:  6.  -r  Zircone:  10. 

—  Sillimanite:  10.  —  Cianite:  7  —  Epidoto:  7.  —  Tormali- 
na: 7.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  8.  —  Biotite:  8.  —  CZo- 
W^e;  9. 

La  prima,  a),  è  schietta  sabbia  di  Guà. 

La  seconda,  &),  contiene  elementi  d'Adige,  ma  in  propor- 
zioni scarse;  è  probabilmente  miscela,  per  rimestamento,  di 
materiale  d^Adige  ed  elementi,  specialmente  calcari,  di  prove- 
nienza meno  lontana. 

29,  Sarego, 
Prof.    ra.    25,55. 

Sabbia  media,  grigio-gialliccia,  punteggiata  di  nero. 
Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Ottaedrite-  10.  —  Quarzo-,  5. 

—  Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati  plag.  :  6.  —  Augite, 
spec.  bas.  :  4  :  —  Orneblenda ,  spec.   bruna  :  9.  —  Granato  :  9. 

—  Zircone:  10.  —  Tormalina:  10.  —  Muscovite:  6.  —  CtóW- 
/e:  6.  —  Biotite  e  iddingsite:  8.  —  Apatite:  9. 

È,  secondo  ogni  probabilità,  sabbia  di  Guà,  forse  con  un  po' 
di  miscela  data  dal  rimaneggiamento  di  depositi  più  antichi  di 
altra  provenienza. 
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30.  Chiavica  Brusco  (Lonigo). 
a)  Prof.  m.  24,60  d.  s. 

Sabbia  grigio-gialliccia,  di  grana  abbastanza  fina  e  omo- 
genea. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  8.  —  Quarzo:  3.  — 
Calcite  e  dolomite:  1.  —  Feldspati:  8.  —  Aitile  verde  bott:  7. 

—  Augite  basalt  :  6.  —  Orneblenda:  6.  —  Crranato:  6.  —  Zir- 
cone :  8.  —  SUlimanite  :  9.  —  Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  8.  — 
Tormalina  :  8.  —  Staurolite  :  7.  —  Muscovite  :  6.  —  Bioiite  :  7. 

—  Clorite:  6. 

6;  Prof,  m,  27-31  d,  s. 

Sabbia  fina,  con  miche  non  scarse:  tinta  generale  grigia, 
piuttosto  fredda. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Augite  verde  bott  6. 

—  Augite  basaltica:  6.  —  Orneblenda:  5.  —  Granato:  4.  — 
Zircone:  8.  —  Andalusite:  10.  —  SUlimanite:  9.  —  Ctanf- 
^e;  8.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Stau?*olite:  6.  — 
Muscovite:  5.  —  Biotite:  6.  —  Clorite:  6.  —  Apatite:  8. 

La  prima,  indicata  con  o^,  è  una  sabbia  che  contiene  gli 
elementi  d'Adige,  ma  scarsi,  e  mescolati  con  molti  calcari,  che 
dominano  nella  massa;  tra  le  parti  pesanti  la  più  comune  e  no- 
tevole è  r augite  basaltica;  si  può  quindi  pensare  con  verosi- 
miglianza ad  una  miscela  Adtge-Guà. 

La  più  profonda  b),  ha  T  asporto  di  una  sabbia  d'Adige  in- 
verdita; i  carbonati  sono  molto  subordinati  al  quarzo:  notevole 
tuttavia  la  relativa  frequenza  della  augite  basaltica, 

31,  Bagnolo, 
a)  Prof,  m,  13-16  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  grossolana,  priva  di  parti  minute,  e  povera 
di  elementi  pesanti  ;  colore  grigio  giallastro  sporco. 

Magnetite  e  ilmenite  :  8.  —  Rutilo  :  9.  —  Quarzo  :  2.  — 
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Calcite  e  dolomite:  1  —  Feldspati:  6.  —  Augite:  6.  —  Or- 
neblenda  :  6.  —  Granaio  :  5.  —  Zircone  :  8.  —  Andalusite  :  9. 
Sillimanite  :  9.  —  Cianite  :  6.  —  Epidoto  intens,  giallo- verdo- 
gnolo: 6.  —  Tormalina:  7.  —  Staurolite:  6.  —  Muscovite:  7. 

—  Bioiiie:  8.  —  Clorite:  8. 

&;  Prof.  ra.  22-32  d,  s. 

Sabbia  piuttosto  fina,  di  un  grigio  appena  un  poco  rossiccio. 

Magnetite  e  ilmenite:  6.  —  Rutilo:  9.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  5.  —  Augile:  5.  —  Or- 
neblenda:  5.  —  Granato:  4.  —  Zircone:  7.  —  Sillimanite:  9. 

—  Cianite  :  9.  —  Epidoto  :  6.  —  Tormalina  :  7.  —  Stauroli- 
te :  5.  —  Muscovite  :  7.  —  Bioiite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  ^pa- 
Wte:  9. 

e)  Prof,  m,  57,  d.  s. 

Sabbia  di  grana  media;  colore  grigio  traente  fìl  bruno  ros- 
siccio. 

Magnetite  e  ilmenite \  6.  —  Rutilo*  10.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite:  2.  —  Feldspati:  6.  —  Augite,  4.  —  Or- 
neblenda  :  5.  —  Granato  :  4.  —  Zircone  :  9.  —  Sillimanite  :  9. 

—  Cianite:  6.  —  Epidoto:  6.  —  Tormalina:  6.  —  Stauroli- 
te :  5.  —  Muscovite  :  6.  —  Biotite  :  7.  —  Clorite  :  7.  —  C/or2- 
foerfe:  10.  —  Apatite:  10. 

La  prima  di  queste  sabbie,  a^^  è  notevole  per  l'abbondanza 
dei  calcari,  e  specialmente  dei  calcari  gialli  o  giallastri  :  gli  ele- 
menti d'Adige  sono  però  pesanti  e  prevalenti.  Forse  è  una  mi- 
scela di  sabbia  d'Adige  con  altra  di  diversa  provenienza:  ma 
non  oserei  affermare  alcun  che  di  più  preciso. 

Le  due  più  profonde  sono  tipiche  sabbie  d*Adige, 

31,   Val  Serraglia  (Mira). 

Pozzo  di  Velo, 

a)  Prof,  m,  13-29  d,  s. 

Sabbia  finn,  giallo-grigiastra. 

Magnetite  e  ilmenite:  8.  —  Rutilo;  9.  —  Quarzo:  3.  — 


Digitized  by  CjOOQIC 


94 

calcite  e  dolomite  (specialmente  calcari  dolomitici  gialli  e  bian- 
chi): 1.  —  Feldspati:  8.  —  Augite-  8.  —  Orneblenda:  10.  — 
Granato  :  9.  —  Zircone  :  9.  —  Epidoto  :  9.  —    Tormalina  :  8. 

—  Staurolite  :  9.  —  Muscovite  (spec.  squamosa)  :  5.  —  Clorite 
(spec.  squamosa)  :  5.  —  Blotlte  :  8. 

b)  Prof.  m.  43,20  d,  s. 

Sabbia  fioissima,  ricca  di  miche;  colore  grìgio  leggermente 
verdognolo. 

Magnetite  e  ilmenite:  7.  —  Rutilo:  6.  —  Quarzo:  1.  — 
Calcite  e  dolomite  :  6.  —  Feldspati  :  7.  —  Ipersteno  :  8.  —  Or- 
neblenda :  4.  —  Actinolite  :  4.  —  Glauco  fané  :  6.  —  Grana- 
to: 4.  —  Zircone:  6.  —  >lwdaZwse7e:  9.  —  Cianite:  8.  —  j&;;f- 
doto  :  6.  —  Tormalina  :  5.    —  Staurolite  :  6.  —  Muscovite  :  4. 

—  Biotite  :  6.  —  Clorite  :  4.  —  Cloritoide  -  8.  —  Serpentino  :  8. 

—  Apatite:  9. 

La  sabbia  «^  mi  pare  di  Brenta  ;  la  bj  credo  poterla  deter- 
minare per  pura  sabbia  di  Po, 

Milano,  Laboratorio  di  Mineralogia  del  Museo  Civico 
Novembre  i897. 


y%< 
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Atacamite  dei  dintorni  di  Roma  (*).  —  R.  Meli. 


L'A.  dalla  lava  leucìtìca  (Lucitite)  —  la  quale  corse  lungo 
le  pendenze  esterne  del  gruppo  vulcanico  laziale,  giungendo 
fino  alla  località,  ove  in  tempi  romani  s'innalzò  il  mausoleo  a 
Cecilia  Metella  sulla  via  Appia  antica,  a  circa  3  Km.  da  Roma 
—  ebbe,  nella  vigna  Musrgiaui ,  dei  pezzi  di  lava  con  piccole 
masse  dì  color  verde  chiaro,  che  talvolta  hanno  T aspetto  d'in- 
crostazioni. 

Tali  masserelle  furono  classificate  da  un  professore  roma- 
no (^)  per  malachite. 

L'A.  invece  trovò  che  esse  non  fanno  effervescenza  con  gli 
acidi  e  che  contengono  cloro  e  rame.  L*A.  non  dice  se  provò  di 
vedere  se  il  minerale  verde  ha  acqua;  però  dedusse,  e  con  assai 
grande  [irobabità,  che  si  tratta  di  atacamite,  minerale  nuovo 
pei  dintorni  di  Roma. 


(*)  Un  minerale  nuovo  per  i  dintorni  di  Roma  (Atacamite  riscon- 
trata nella  lava  leucitica  di  Capo  di  Bone  presso  Roma)  Rivista  Ita- 
liana di  Scienze  naturali^  anno  XVIII. 

O  Paolo  Mantovani.  Descrizione  dei  vulcani  Laziali.  Roma,  C. 
Voa  1868,  in  8^  Vedi  pag.  51. 
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Nuovo  METODO    PER  LA  DETERMINAZIONE    DELL'ANGOLO  VERO  DE- 
GLI ASSI  OTTICI  —  Doti.  Angelo  Antonio  Ferro. 


I  metodi  più  usati  per  la  determinazione  dell'angolo  vero 
degli  assi  ottici,  come  è  ben  noto,  sono  due.  Secondo  uno  di 
essi  occorre  conoscere  T  angolo  apparente  e  il  valore  deir  in- 
dice principale  di  rifrazione  /3;  secondo  Taltro  è  necessario  siano 
dati  i  valori  di  tutti  e  tre  gli  indici  principali  di  rifrazione. 
Spesse  volte  si  applica  anche  il  metodo  che  si  basa  sull'osser- 
vazione degli  angoli  apparenti  in  lamine  perpendicolari  alle  due 
bisettrici. 

In  casi  speciali  si  possono  mettere  a  profitto  altri  metodi 
proposti  da  varii  cristallografi;  tra  essi  v;i  annoverato  uno  che 
poggia  suir  osservazione  degli  angoli  d'estinzione  in  lamine  a 
facce  parallele.  Esso  è  dovuto  a  Liebisch  che  dapprima  ne  limitò 
l'uso  ai  cristalli  trimetrici,  ed  in  seguito  lo  esteso  ai  monoclini 
o  triclini  0). 

Tale  metodo,  come  è  da  Liebisch  esposto,  è  però  poco  pra- 
tico, tanto  che  io  non  ebbi  mai  occasione  di  vederlo  applicato. 
Ciò  dipende,  a  mio  giudizio,  dalla  insufficente  approssimazione 
che  si  consegue  e  dalla  necessità  di  ricorrere  a  formule  e  a  ta- 
belle che  implicano  un  calcolo  relativamente  lungo. 

Colla  presente  nota  intendo  esporre  il  modo  con  cui  sono 
riuscito  ad  ottenere  una  formula  abbastanza  semplice  mediante 
la  quale  si  può  conoscere  il  valore  deir  angolo  vero  degli  assi 
ottici  in  seguito  all'osservazione  degli  angoli  di  estinzione  su  la- 
mino a  facce  parallele. 


Sia  data  in  un  cristallo  biassico,  per  una  data  luce,  Torien- 
tazione  del   piano  (che  indicherò  con  P)  degli  assi  ottici, -e  sia 


(«)  Zeitschrift  fùr  Min.  und  Cryst.  Voi.    7,  pag.  4S3. 
>  >  Voi.  12,  pag.  477. 
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ÌD  questo  piano  data  anche  la  posizione  delle  bisettrici  0.  Sia  F 
una  faccia  di  una  lamina  cristalliua,  naturale  od  artificiale,  che 
non  riesca  parallela  ad  alcuno  dei  tre  assi  principali  deireilis- 
soide  ottico.  Fresnel  ha  dimostrato,  come  è  noto,  che  i  piani  di 
librazione  in  una  simile  lamina  si  ottengono  dividendo  per  metà 
gli  angoli  diedri  formati  dalla  normale  ad  F  con  gli  assi  ottici  ; 
ossia  che  proiettando  perpendicolarmente  gli  assi  ottici  sulla 
faccia  F,  le  bisettrici  dell'angolo  formato  dalle  due  proiezioni 
sono  le  direzioni  di  estinzione  della  lamina. 

Sia  z  l'angolo  vero  acuto  che  il  piano  P  fa  con  la  faccia  F/ 
si  indichi  con  ?  l'angolo  acuto  che  una  delle  bisettrici  fa  collo 
spigolo  di  2  verso  l'estremità  positiva  (o  negativa  ad  arbitrio) 
di  esso  (^)  ;  e  sìa  infine  a  Tangolo  acuto  che  una  delle  direzioni 
di  estinzione  sulla  faccia  F,  fa  collo  spigolo  [F:P]  verso  la  parte 
positiva  di  esso. 

Si  proiettino  sulla  F  i  due  assi  ottici;  le  loro  proiezioni, 
incontrando  lo  spigolo  di  a,  faranno  con  esso  due  angoli  piani 
TT  e  7,  i  cui  valori  saranno  rispettivamente  dati  dalle  seguenti 
espressioni  : 

ros  y. 
^  cotg  (?  —  V) 

tanff  T  =  —   ; ....     2,* 

cutg  (?  -\-  V) 

Ma  essendo  t:  =  2  ^  +  t  —  180®  Tespressione  1.*  può  tras- 
formarsi in  quest'altra 

tang  (2  ,  +  .-  1800)  ^  ^^^^"^  '_  ^^     .    3.* 

ossia 

tanor  2  tx  -f-  tanor  t                     rrs  a 
J 1- = .      .      4.a 

1  —  tang  2  a  tang  rr  cotg  (?  —  V) 

0)  Non  è  necessario  conoscere  quale  delle  due  sia  la  bisettrice 
dell'angolo  acuto  od  ottuso. 

(*)  Questa  notazione  non  ha  relazione  alcuna  con  le  direzioni  po- 
sitive o  negative  degli  assi  cristallografici,  ma  Tadopero  unicamente 
per  differenziare  le  due  direzioni  dello  spigolo. 
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Sostituendo  nella  4.*  a  tang  t  il  valore  trovato  nella  2.*,  si 
ottiene: 


tang  2  i^x  — 


cos  a 


cotg  {y  -f-  V)  cos  y. 

5.» 


l  -H  tang  2  /* 


cos  y.  cotg  (?  —  V) 


cotg  (f  -I-  V) 

Sviluppando  prima,  poscia  semplificando  ed  infine,  dopo  op- 
portune trasformazioni,  risolvendo  l'equazione  5.*  rispetto  a 
tang  2  p  e  a  tang  V,  si  ottiene  : 

.         ,^     ^  2  cos  g  cotg  y  (1  H-  coto^  V) ^ 

^"^  ^  "    C0tg2  ^  cotg2  V  —  1  +  (C0tg2  ^  _  C0tg2  y)  co.".2  y. 


tang  V  —  I  /    ^^^  "  ^^^^^  ?  —  2  cos  «  cotg  y  —  tg  2  a  cos^  «  ^^ 

V        tg2a  +  2COSaCOtgy  —  tg2,uCOs2  3cCOtg2cp 

La  formula  ò.\  ed  in  modo  speciale  la  7.*,  sono  di  grande 
importanza  perchè  danno  il  modo  di  calcolare  rispettivamente 
l'angolo  d'estinzione  in  una  data  faccia,  e  l'angolo  vero  degli 
assi  ottici  partendo  da  pochi  dati  che  l'osservazione  facilmente 
può  fornire  {}). 

Esse  sono  applicabili  a  tutti  i  cristalli  biassici,  ma  più  par- 
ticolarmente al  trimetrici  e  monoclini,  giacché  in  essi  si  può 
con  facilità  conoscere  l'orientazione  del  piano  o  dei  piani  degli 
assi  ottici  e  le  direzioni  delle  bisettrici. 

I  risultati  che  si  ottengono  applicando  questo  metodo  e  que- 
ste formule  sono  abbastanza  soddisfacenti;  essi  dipendono,  del 
resto,  dalla  maggiore  o  minore  esattezza  dei  valori  di  »,  .u  ed  «. 
Il  valore  di  «  si  ottiene  direttamente  o  si  calcola  con  tutta  pre- 
cisione in  seguito  a  misure  goniometriche.  1  valori  di  y  e  di  f« 
si  ottengono  o  si  calcolano  in  seguito  a  determinazioni  stauro- 
scopiche.  Nelle  determinazioni  da  me  fatte  ho  sempre  adoperato 
uno  stauroscopio ,  di  Fuess,  quello  cioè  che  si  ottiene  modifi- 
cando opportunamente  l'apparecchio  universale  di  polarizzazione 


(»)  Per  il  calcolo  deirangolo  d'estinzione  su  una  data  faccia  o  su 
più  facce  giacenti  nella  stessa  zona,  già  sì  conosce  una  formula  tro- 
vata da  Cesaro.  V.  Zeitschrift  fdr  Kryst.  und  Min.  Voi.  28,  pag.  181  • 
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del  Groth,  ano  stauroscopìo  quindi  monito  della  bìlamina  dì  cal- 
cite proposta  da  Calderon,  ed  ho  sempre  nelle  misure  seguito  le 
indicazioni  del  Grotti ,  contenute  nelle  ultime  edizioni  del  suo 
trattato  di  Fisica  cristallografica.  In  questo  modo  si  ottengono 
per  ?  e  u  dei  valori  molto  attendibili. 

Una  buona  norma  di  cui  devesi  prender  nota  è  questa: 
come  già  ho  detto  >  indica  l'angolo  acato  formato  dal  piano 
degli  assi  ottici  e  dalla  faccia  su  cui  si  osservano  le  direzioni  di 
estinzione.  Ora,  afSne  dì  evitare  ogni  incertezza  che  ptttesse  sor- 
gere nel  calcolo,  è  conveniente  considerare  soltanto  uno  dei  due 
angoli  diedri  acuti  opposti  allo  spìgolo,  e  fare  perciò  anche  a- 
strazione  dei  due  angoli  ottusi  supplementari  ed  adiacenti  ai 
primi.  Devesi,  cioè,  supporre  che  Ped  i^  incontrandosi  in  modo 
da  formare  l'angolo  acuto  z,  siano  limitati  dallo  spigolo,  e  non 
si  estendano  quindi  al  di  là  dì  esso. 

Le  applicazioni  che  seguono  delie  precedenti  formule,  la  cui 
semplicità  è  tale  che  si  richie  le  un  calcalo  facirssirao,  dimostrano 
a  sufficienza,  quanto  esse  siano  utili  in  molti  casi  e  quale  sia, 
inoltre,  l'approssimazione  che  si  può  conseguire. 

Per  ottenere  le  difierenti  luci,  per  le  quali  ho  voluto  cal- 
colare r angolo  degli  assi  ottici,  ho  sempre  adoperato  dei  vetri 
colorati  i  quali  producono  sempre,  come  è  noto,  dei  colori  di 
miscela  in  grado  maggiore  o  minore.  Ma  per  1  cristalli  del  tutto 
incolori  tale  fatto  non  apporta  alcun  sensibile  inconveniente t 
quando  si  consideri  che  i  risultati  che  si  ottengono  non  sono 
mai  assolutamente  esatti,  ma  più  o  meno  approssimati. 

Selenite.  1.<*  Cristallo. 


Calcolo  dell'angolo  vero  degli   assi  ottici    dalle  direzioni  di 
estinzione  su  (110). 

Luce  ressa. 

notazioni 


t  =»  S  teropei'atura  alla  quale  furono 
*^  /    fatte  le  osservazioni    ...  — 

«  =  angolo  vero  (P  :  HO)  .    .    .    .    4 

L  angolo  acuto  che  un  piano  di 
?  =  I    vibrazione  su  (OlO  fa  con  -{- 
(    [P:  110] 20 


numero  e  limiti 
delie  osservazioni 


medie 


—  20**circa 

55*>27^-55M2'      SS^SC 

5in4'-53«8'        52<»20' 
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^  angolo  acuto  che  un  piano  di 
a  =«  -     vibrazione  su  (110)  fa  con  + 
(    [P  :  110] 20 

2  V  =«  ^  angolo  vero  degli  assi  ottici 

i    calcolato  dai  valori  di  a,  e»,  a       « 

Lnce  gialla. 


t  «- 


2V 


43^2'  — 44<>57'       44ni' 


57<^36 


numero  e  limiti 

delle  osservazioni 

medie 

— 

—  ■ 

— 

20<»  circa 

4 

55^27'  — 

55'>42' 

55«30' 

20 

52^  2'  — 

52<>56' 

52«2r 

20 

44«  2'  — 
58^14 

44*^54' 

44^25' 

Selenite.  2.^  Cristallo. 

Calcolo  deir  angolo  vero  degli   assi  ottici  dalle  direzioni  di 
estinzione  su  (110). 


Luce  rossa  (^) 

numero  e  limiti 
delle  osservazioni 

meiit 

t  » 

— 

— 

— 

200  circa 

X    » 

4 

55^8'  - 

55»48' 

55033' 

?  = 

20 

50°48'  — 

52042' 

51038' 

a   == 

20 

42°  2'  — 

43048' 

42055' 

2V  « 

56«5' 

Luce  gialla. 

numero  e  limiti 
dell*  osetrvazioni 

medie 

t  « 

— 

— 

— 

200  circa 

X    =» 

4 

55018'  — 

54048' 

55''33' 

V  = 

20 

51» 

52»  4' 

51039' 

a   = 

20 

42058'  — 

43056' 

43036' 

2V  « 

58»  17' 

(')  Per  la  luce  rossa  e  per  quella  bleu  non  mi  fu  possibile  valu- 
tare il  valore  di  fi  coirapprossimazione  che  avrei  voluto,  non  essendo 
la  lamina  completamente  trasparente. 
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Luce  verde. 


2V  = 

Luce  blen. 


t  = 


nutnero  e  limiti 

delle  OBservazioni 

medie 

— 

— 

— 

200  circa 

4 

5501 8'  — 

55M8' 

55033' 

20 

50*^48'  — 

5-20  4' 

51039' 

20 

42052'  - 
5805^ 

nutmro  e  limiii 

43«>58' 

43033' 

cUtlle  osservazioni 

medie 

— 

— 

— 

200  circa 

4 

55^18'  — 

55^48' 

55033^ 

20 

50°59'  — 

520  ff 

51028' 

20 

42028'  — 

4-5030 

430— 

2V 


5604S' 


Il  confronto  dei  valori  dogli  angoli  assiali  nella  selenite, 
trovati  secondo  il  mio  metodo,  con  quelli  dati  da  Lang  per  una 
temperatura  pressoché  eguale,  risulta  dalla  seguente  tabella  : 


Lang 


Ferro 


I 

II 

2Vb 
2Vo 

57018' 
57M2' 

(     57020' 

56»  5' 

2Vr, 

58»  8' 

58014' 

58017' 

2Ve 

58"  6' 



580  5' 

2Vp 

57'>2'<' 



—  — 

2Vo 

56n3' 



55042' 

Borace. 

Monoclino. 

I  piani  assiali  sono  perpendicolari  a  (010). 
Determinazione  deirangolo  vero  degli  assi  ottici  dalle  dire- 
zioni di  estinzione  su  (111). 

Osservazioni  contometriche. 

Un  cristallo  di  Borace,  limpido  e  trasparente,  fu  dapprima 
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sottoposto  a  determinazioni  goniometriche.  Ecco  il  risultato  delle 
osservazioni  e  del  calcolo  : 

calcolati 


angoli 

N. 

limiti  osser. 

medie 

100  :  001 

2 

73^15'  -  73^19' 

73017/ 

010  :  TU 

4 

600  7/  _  00°!  8^ 

6oni' 

001:111 

2 

40^20'  —  40^30' 

40O25' 

001  :  lOl 

— 

— 

— 

28^39' 

Osservazioni  siauroscopiclie. 

I.  Le  posizioni  dei  piani  assiali  per  le  differenti  luci ,  fu- 
rono deterrajnate  dalle  direzioni  di  estinzione  su  (010).  Gli  an- 
goli che  i  suddetti  piani  formano  colla  normale  a  (100)  verso 
—  z  sono  i  seguenti  : 

rosso    35®  5-     media  di  20  letture 
giallo    35041'        »  » 

sevÙQ    36®  7'        »  » 

11  valore  di  «  angolo  acuto  fra  i  piani  assiali  e  li  faccia 
(111),  si  ottiene  facilmente  colla  formula: 

cos  y.  «  cos  (P  ;  TOl).  cos  (101  :  Tll),  (i) 

ed  ha  i  seguenti  valori  : 

rosso  giallo  verde 

«  =  53.44  54,12  54.33 

Le  direzioni  delle  rette  che  risultano  dall'intersezione  di  P 
con  (TU)  per  le  differenti  luci,  si  ottengono  pure  col  calcolo. 
Tali  rette  formano  su  (TU)  collo  spig.)lo  [Tll  :  TTl]  verso  l'an- 
golo piano  [Ti  1  :  TTl]  :  [Tll  :  001]  l'angolo  /  che  è  dato  dalla  se- 
guente formula:  *. 

cotg  À  =  (P:  TOl).  sen  (Tll  :  TOl). 

rosso  pailo  verde 

/  =»  65.8  65.3Ó  05.55 


(';  Se  si  ha  un  triangolo  sferico  rettangolo  tale  che  il  vertice  del- 
Tangolo  retto  coincida  colla  proiezione  sulla  sfera  di  (TOl).  e  gli  altri 
due  vertici  colla  proiezione  rispettivamente  di  P  e  (Tll),  allora  il 
valore  dell'ipotenusa  sarà  il  valore  di  a,  i  valori  degli  angoli  oppo- 
sti ai  cateti  (TOl  :  P),  (TOl  :Tll)  saranno  i  valori  di  >  e  ?  di  cui  si 
parlerà  .n  seguito. 
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I  valori  dì  ?,  cioè  gli  angoli  acuti  che  gli  spiofoli  di  a  for- 
mano con  la  bisettrice  acuta,  parallela  all'asse  y,  si  ottengono 
colla  formula:  cotg  ?  —  cotg  (101  :  III),  sen  (TOl  ;  P)  e  sono: 

roflso  piaUo  verde 

li  =  38.4  37  48  37.37 

Indiclierò  con  -|-  [P:  TU]  quella  direzione  dello  spigolo  verso 
cui  sono  aperti  questi  angoli  acuti  (J). 

II.  Sulla  [111]  una  direzione  di  massima  estinzione  forma 
collo  spigolo  [TU:  ITI]  per  i  differenti  colori,  i  seguenti  an- 
goli (medie  di  20  letture),  verso  l'angolo  piano  [Tll:TTl]: 
[TllrTOO]: 

rosso  giallo  verde 

^  «-  2.32  C)      2.15  2.12 

Evidentemente  i  valori  di  .^,  ano:olo  acuto  formato  da  una 
direzione  di  estinzione  con  lo  spigolo  -[-  [^  •  TU],  sono  dati 
dall'espressione  u  «  90  —  (/  —  ò)  ^  90  +  o  —  À  e  risultano  : 

roBBO  giallo  verde 

a  =.         27.24  23  39  26.17 

Essendo  cosi  noti  i  valori  di  x,  -j,  u,  applicando  la  nota  for- 
mula per  il  calcolo  dell'angolo  vero  degli  assi  ottici,  si  ottengono 
i  risultati  seguenti  : 

rosso  giallo  verde 

2V  =-  41.32  39.3  38,41 

Qui  sotto  sono  messi  a  confronto  questi  valori  con  quelli 
Ottenuti  da  Dufet  per  la  stessa  sostanza  : 


Dufet  Ferro 

40.  1  I 

\     39.51  ' 

f     39.41  S 


^     40.  1 
Luci  rosse     \    39.51        ^     41.32 


(')  Invece  della  bisettrice  acuta  avrei  potuto  scegliere  quella  ot- 
tusa, ed  allora  si  sarebbero  ottenuti,  alla  fine,  i  valori  dell' angolo 
ottuso  degli  assi  ottici. 

n  Questo  valore  non  è  molto  atiendibile. 
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:     39.31         \ 
»     gialle    :    39.21        [    39.  3 
(    39.10        ) 

.     verdi     !    ^^%        i    38,41 

Genova,  Gabinetto  di  Mineralogia  della  R,  Università, 
Agosto-Settembre  i897. 


Angolo  degli  assi  ottici  ed  angoli  di  estinzione  nei  cristalli 
del  sistema  monoclino  —  dotf,  angelo  antonio  ferro. 


Nel  mio  lavoro:  Nuovo  metodo  per  la  determinazione 
dell'angolo  vero  degli  assi  Gitici  {})  nel  dare  la  formula  da  cui 
si  può  ottenere  la  direzione  di  massima  estinzione  su  una  la- 
mina biassica,  accennai,  in  nota,  ad  una  formula  trovata  da  Ce- 
sare e  con  la  quale  si  riesce  allo  stesso  sc>)po  partendo  da  ana- 
loghi dati  d'osservazione  (2). 

Queste  due  formule,  apparentemente  diverse,  sono,  in  so- 
stanza identiche,  poiché  possono,  mediante  opportune  operazio- 
ni, trasformarsi  Tuna  nell'altra.  Come  già  ebbi  a  rilevare,  spetta 
dunque  a  Cesai*o  la  priorità  di  avere  trovato,  mediante  una  re- 
lazione facile,  il  modo  di  calcolare  l'angolo  d'estinzione  su  una 
data  faccia  cristallina  biassica  rispetto  ad  un  dato  Si)igolo  che 
faccia  con  gli  assi  ottici  angoli  determinati. 

Non  mi  consta  però  che  Cesaro,  dalla  suddetta  relazione, 
abbia  ricavata  una  formula  per  esprimere  il  valore  dell'angolo 
vero  dogli  assi  ottici  in  funzione  delle  altro  quantità.  E  da 
questo  lato,  il  mio  citato  lavoro  mantiene  inalterata  l'origina- 
lità sua. 

La  formula  da  mo  trovata  che  dà  il  valore  dell'angolo  di 
estinzione  su  una  faccia,  rispetto  allo  spigolo  che  essa  forma  col 
piano  degli  assi  ottici,  è  la  seguente  : 


(*J  Bollettino  della  Soc.  lig.  di  Scienze  Nat.  e  Geo^r* 
(2)  Zeitschrift  fiir  Kryst.  und  Min.  Voi.  28,  pag.  l«l. 
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2  cos  X  cot<?  <p  (cotg2  V) 
tang  2  ^t.  ^  cotg*  V  catg^  ?  —  1  +  (cotg2  ^  _  cotg2  V)  cos^  « 

Trasformandola  convenientemente,  si  ottiene: 

2  cotg  ?  +  2  cotg  cp  cotg*  V 
cotg2  V  cotg2  7  —  1 
tanp  2  7  ^ — ^ — 


cos  oc 


1 .+,  cotyj-c-^tg^v  ,,,, 

C0tg2  V  C0tg2  ^  —  1 


(cg  ?  -¥-  cg  V)  (cg  V  cg  ?  --f-  1)  —  (cg  y  —  cg  V)  (cg  V  cg  ?  —  1) 
(cotg  V  cotg  ?  —  1)  (cotg  V  cotg  ?  +  l) 

(cotg,  ?  4-  cotg  V)      (cotg  ?  —  cotg  V) 
1  + 


.(A) 


(cotg  V  cotg  ?  —  1)      (cotg  V  cotg  ?  + 1) 
1  tang  (V  H-  ¥)  —  tang  (V  —  ?)  \  cos  z 
1  -H  tang  (Y  -I-  ?)  tang  (V  —  ?)  cos*  x 

La  formuli  (lata  da  Cesaro  per  il  ca<o  corrispondente  al 
mio,  e  cioè  per  l'angoio  d'estinzione  formato  da  una  direzione 
di  librazione  cnn  uno  spigolo  parallelo  al  piano  assiale  è  la  se- 
guente : 

(^  ^  «)  cos  y. 


1  -{-ab  cos*  X 


in  cui  b  B  ff  rappresentano,  secondo  le  notazioni  di  Cesare,  certe 
quantità  che,  ó  facilo  vedi^rlo,  corrispondono  appunto  e  rispetti- 
vamente a  tang  (V  -h  V),  tang  (V  —  ?)  della  mia  formula,  men- 
tre i!  conserva  in  ambedue  io  stesso  significato. 


Mi  pi'0]Hjngo  oiM  di  dimostrare  la  sigiiente  proposizione: 
I^ei  eri^laili  'htonocléné  adenti  dispersione  inclinata  è  passi- 
one delenhinarc  metWrnle  lon  calcolo  facile  Vanyolo  vero  de- 
gli assi  oUiùi  quandu  sano  noti  gli  angoli  di  estinzione  su 
dite  facce  F,  F'  che  stiano  nella  stessa  zona  con  (010)  e  gli 
anf/ùU   diedri  che  tali  facce  fanno  con  (010),  Si  suppone  che 
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quelle  due  facce  non  siano  parallele  ad  alcuno  dei  tre  assi  prin- 
cipali dell'ellissoide  ottico. 

Applicando  la  preceiente  formula  (A)  alla  faccia  F  ed  alla 
faccia  F'  e  dividendo  membro  a  membro,  si  ottiene  facendo 
tang  (V  +  ^)  ==  2J,  tang  (V  —  ?)  =  (|^, 

tang  2  ft    ^     (p  —  Q)  (l  -h  p  Q  cos*  «0  cos  « 
tang  2  u!  {p  —  q)  {i  +  p  q  cos^  z)  cos  a' 

cos  y^  -{-  p  q  cos2  a'  cos  y. 


cos  oi'  -{-  p  q  ces2  «  cos  y! 
Risolvendo  rispetto  a  /;  g  si  ha: 


(B) 


tang  2  ,£*'  cos  a  —  tana  2  a  cos  y! 

P    Q     :=^       2 ì n; : ^  ^  e  (^'  i 

tang  2  a  cos  a'  cos^  a  —  tang  2  a'  cos  a  cos^  a'      '     * 

Per  una  terza  faccia  F-'che  formi  con  P  un  angolo  acuto  x' 
e  si  trovi  sempre  nella  stessa  zona  con  i^  e  P,  si  ha  del  pari  : 

tang  2  u."  cos  x  —  tang  2  u.  cos  a" 

tg  2  a  cos  x"  COS^  a  —  tg  p"  COS  a  COS^  a''  •      •      •        l    / 

Kgnagliando  fra  di  loro  i  secondi  membri  della  (C)  e  (D)  e 
risolvendo  rispetto  a  tang  2  a",  si  ottiene: 

^    „  cos  a''  tor  2  .£>i  tg  2  [Jl'  (coS^  a'  —  COS^  a) 

^  "  "    ""  cos  a'  tg 2  ,c^  (cos^a"  —  COS-a)  —  COS  a  t g  2  a  (cos V  —  COS^a')  ^  ^'^ 

Per  i  cristalli  monoclini  con  dispersione  inclinata,  la  for- 
mula (E)  dà  il  modo  di  calcolare  l'angolo  di  estinzione  su  una 
data  faccia  F"  quando  si  conoscano  le  direzioni  di  estinzione  su 
due  facce  F,  F'  che  stiano  nella  stessa  zona  con  F^'  e  con  (OtO), 
o  quando  siano  noti  gli  angoli  a,  x\  «"  formati  da  ognuna  delle 
tre  facce  con  (010). 

Se  la  faccia  F"  fa  con  P  un  angolo  a'  eguale  a  0®,  cioè  se 
F^'  diventa  parallela  a  P  allora  u!'  non  è  altro  che  ?,  il  cui  va- 
lore vien  dato  daUa  formula  (E)  sostituendo  1  a  cos  «".  K  si 
avrà  perciò  : 

.    ^  tang  2  'j.  tang  2  u'  (cos*^  a'  —  cos^  a) 

tg  2  ?  — ■ ■ — ...  f  F) 

CDS  yJ  tg  2  ;^  (1  —  COs'^  a)  —  cos  a  tg  2  jx'  (l  —  cos^  x') 
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Calcolando  in  tal  modo  il  valore  di  ?,  ed  essendo  noto  il 
valore  di  a  e  f*  è  facile  ottenere  il  valore  di  2  V  ricorrendo  alla 
formula  7  del  mio  già  citato  lavoro. 

Genova,  Museo  di  Mineralogia  della  R,  Università 
Ottobre-Novembre  i897. 


Sopra  alcuni  blocchi  erratici  a  granato  ed  idocrasio  nella 

REGIONE  ClMINA   —    Prof.   LIBERTO   FaNTAPPIÈ. 


Per  quanto  io  sia  poco  proclive  alle  pubblicazioni  frettolosa 
ad  abbia  ormai  contratto  l'abitudine  di  attendere  per  vari  anni 
ì  risultati  delle  ricerche  in  posto  prima  di  darne  notizia,  credo 
tuttavia  di  dover  fare  un'eccezione  questa  volta,  anche  in  vista 
del  fatto  che  a  mia  notizia  è  in  corso,  colla  probabilità  di  veder 
presto  la  luce,  il  lavoro  di  rilevamento  della  carta  geologica 
della  regione  Cimina;  per  cui  io  credo  non  inutile  render  pa- 
lesi alcuni  dati  che  possono  servire  alle  considerazioni  che  ri- 
guardano i  caratteri  geognostici  della  regione. 

Intendo  poi  che  questa  mia  pubblicazione  serva  di  nota  pre- 
ventiva a  mie  ulteriori  ricerche  colle  quali  spero  di  collegare 
a  più  ampia  estensione  l'attuale  giacimento  (^). 

In  otto  anni  di  permanenza  a  Viterbo  e  con  osservazioni 
che  diventarono  attivissime  negli  ultimi  cinque  anni  e  mi  per- 
misero di  accumulare  una  rara  e  ricchissima  collezione  di  ma- 
teriale dell'interessante  territorio  Viterbese,  io  non  era  riuscito 
a  trovare  nella  regione  Cimina  un  solo  pezzo  che  lasciasse  scor- 
gere delle  traccie  più  o  meno  apprezzabili  di  granato  ed  ido- 
crasio, se  si  escludono  i  piccoli  cristallini  di  granato,  bruni  o 
giallastri,  che  si  trovano  nei  blocchi  di  natura  decisamente  feU 
dispatica  e  che  dal  Prof.  A.rtini  (2)  furono  giustamente  compresi 


(*)    Si  veda  infatti  più  avanti. 

(2)  E.  Artìni.  Contribuzioni   alla   mineralogia  dei  vulcani  Ci-^ 
mini.  R.  Ago.  dei  Lincei;  Serie  4';  Voi.  VI;  1889. 
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sotto  r  indicazione  melanite.  Perciò  in  un  mio  recente  lavoro 
che  attende  T onore  della  stampa  all'Accademia  dei  Lincei  (^) 
avevo  dovuto  dire  che  i  «  massi  con  colofoniie  ed  idocrasio 
non  sono  stati  accertati  nei  Ci  mi  ni  ». 

Tuttavìa  il  Prof.  Strùver  nella  sua  nota  memoria  sui  vul- 
cani Sabatini  (2)  cita  «qualche  raro  cristallo  sciolto  di  granato 
giallo  (colla  scritta  Ronciglioné),  di  idocrasio  bruno  chiaro  e 
giallo  miele  cupo  (colla  scritta  Afow^/  Cimini)>:  e  T  illustre  in- 
vestigatore coH'acume  che  lo  distingue  credeva  di  poter  accor- 
dare (malgrado  T  indicazione  molto  generica  dell'antica  scritta) 
il  carattere  di  autenticità  ai  rari  pezzi  della  storica  collezione 
raccolta  da  Mons.  Lavinio  de*  Medioi-Spada  con  prove 
evi'ienti  di  grande  sagacia. 

Anche  il  Prof,  A.rtini  conclude  la  sua  memoria  citata  con 
queste  espressioni  :  «  Cosi  non  si  può  dare  peso  alcuno  alla 
mancanza  del  granato  giallo,  deìV  idocrasio,  della  wollastonite 
e  d>'Jla  hauynite,  minerali  che  io  sono  persuaso  non  possano 
mancare  nella  regione  dei  Cimini,  e  che  saranno  probabilmente 
svelati  da  ulteriori  e  più  lunghe  ricerche  ». 

10  che  con  ricerche  non  brevi  ho  accertato  l'esistenza  di 
tutti  questi  minerali  all' infuori  della  wollastonite  ho  già  detto 
altre  volte  che  non  sono  del  tutto  d'accordo  coir  egregio  Prof. 
A.rtini;  perchè  ne  ho  trovati  vari  altri,  ed  in  tali  condizioni 
che  imprimono  alla  regione  Cimina  (intesa  in  senso  iato)  una 
«  facies  »  mineralogica  abbastanza  speciale,  che  non  pare  possa 
esser  molto  alterata  (come  rileverò  meglio  più  avanti)  dai  mi- 
nerali cosi  tardivamente  capitati  sotto  la  mia  osservazione  ;  ma 
non  pertanto  bisogna  riconoscere  che  anche  il  distinto  Dirett. 
della  Sbz.  Miner.  del  Museo  civico  di  Milano,  avanzando  un  poco 
le  deduzioni  da  un  lato,  aveva  dall'altro  veduto  giusto  col  pre- 
vedere l'esistenza  di  questi  minerali  nella  nostra  regione. 

11  ritrovamento  del  resto,  senza  sorprendere  chi  sia  un  poco 


(')  €  Sui  proietti  minerali  vulcanici  trovati  nelV altipiano  tu- 
faceo occidentale  dei  Vulsint  da  Farnese  a  S,  Quirico  e  Pitigliano.  » 

(*)  G  Strliver.  Contribuzioni  alla  mineralogia  dei  vulcani  Sa» 
hatinij  Parte  I  —  Sai  proietti  minerali  vulcanici  trovati  ad  est 
del  lago  di  Bracciano.  Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei;  serie  4';  Voi.  1; 
1885. 
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addentro  nella  conoscenza  della  mineralogia  eruttiva,  si  mostra 
abbastanza  notevole  per  i  caratteri  dei  singoli  pezzi  rinvenuti 
e  per  la  loro  giacitura. 

I  pozzi  finora  raccolti  facevano  parte  di  una  specie  di  ac- 
ciottolato che  si  tix)va  al  di  sopra  della  forte  formazione  di  pe- 
perino a  lato  della  via  (corta)  di  Vi  torchiano,  poco  sopra  al 
paese  sul  braccio  della  via  vicinale  della  «  Mazzatosta  >,  Questo 
acciottolato  è  intimamente  collegato  dal  così  detto  «  cappellac- 
cio »  del  peperino  ;  e  qualche  mas%)  conserva  una  specie  di  ca- 
micia formata  da  materiale  peperinico:  anche  in  ciò  si  ha  una 
delle  ragioni  per  le  quali  il  materiale  in  discorso  è  difficilmente 
visibile,  salvo  ì  casi  nei  quali  si  trova  rilavato  da  periodi  di 
lunghe  piogge,  come  era  verso  il  3  Aprile  corrente.  I  pezzi  rin- 
venuti si  presentavano  perciò  con  tutti  i  caratteri  di  materiale 
in  posto  ;  e  d'altra  parte  il  dubbio  che  si  tratti  di  una  presenza 
accidentale  può  esser  rigettato  tanto  per  il  numei*o  e  la  varietà 
dei  pezzi»  quanto  per  il  fatto  che  negli  ammassi  di  ciottoli  sca- 
vati dal  sottosuolo  anche  nei  terreni  giacenti  al  di  là  del  fosso 
presso  Vitorchiano  si  trovano  qua  e  là  dei  blocchi  dello  stesso 
genere  di  quelli  esistenti  in  posto  nella  detta  strada  della  Maz- 
zatosta. Inoltre  questi  pezzi  hanno,  come  ho  già  accennato,  una 
«  facies  »  molto  caratteristica  Q). 

Si  tratta  di  calcari  a  frattura  scagliosa,  probabilmento  eo- 
cenici ;  di  schisti  talvolta  incrostati  da  concrezioni  limonitose  e 
con  noduli  silicei  ;  di  pezzi  con  aspetto  diasproide  o  di  arenarie 
più  0  meno  compatte, 

È  poi  notevole  il  vedere  che  mentre  il  granato  e  l'idocrasio 
si  mostrano  ordinariamente  in  vene  ed  incrostazioni  di  rocce 
con  spiccato  carattere  sedimentario  si  hanno  poi  questi  mine- 
rali in  un  nucleo  incastrato  in  un  blocco  che  per  i  grossi  cri- 
stalli di  sanidino  che  ne  determinano  la  struttura  porfiroidò 
rivela  l'azione  vulcanica  recente,  ma  che  per  l'insieme  della 
massa,  verde,  con  pochi  cristalli  di  mica  e  di  pirosseno  richiama 
ridoa  di  una  roccia  di  tipo  plutonico  antico. 


(')  In  questi  ultimi  giorni,  durante  la  stampa  di  questo  scritto, 
lìo  ritrovato  dei  blocchi  simili  entro  il  peperino  massiccio  nella  trin- 
cea della  ferrovia  Viterbo-Roma,  tra  i  chilometri  83  ed  84  presso  la 
Villa  del  €  Buon  respiro  >  in  prossimità  di  Viterbo. 
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I  minerali  che  si  possono  nettamente  distinguf^re  noi  blocchi 
ed  imprimono  a  questi  U  carattere  di  contatto  sono  il  granato  e 
Vidocrasio;  ma  ve  n'è  qualche  altro  che  può  essere  ammesso 
con  una  relativa  certezza, 

II  granalo  si  trova  specialmente  in  piccoli  granuli  di  in- 
crostazione od  in  vene  su  massi  costituiti  originariamente  da 
calcari  di  tipo  eocenico:  i  pezzi  di  origine  calcarea  oltre  ad 
una  parziale  solubilità  negli  acidi  con  effervescenza  conservano 
anche  il  modo  di  frattura  che  ricorda  T alberese  eocenico;  e  i 
pezzi  con  aspetto  di  arenarie  molto  compatte,  presentano  una 
certa  scliistosìtà. 

È  sopratutto  notevole  una  vena  di  granato  entro  un  pezzo 
con  varie  incrostazioni  di  limonite.  Il  minerale  vi  si  presenta 
in  individui  ben  distinti  di  qualche  millimetro  e  della  combi- 
nazione |110i  |211|.  Il  colore  varia  dal  bruno  rossigno,  quasi 
nero,  al  giallo  rossigno  fino  al  giallastro.  Le  facce  sono  spesso 
nitide  ed  a  splendore  vivo  tra  il  vitreo  ed  il  resinoso.  Conside- 
rando l'abbondanza  della  limonite,  che  penetra  in  varie  dire- 
zioni il  pezzo,  è  ragionevole  ritenere,  per  l'insieme  dei  caratte- 
ri, che  questi  cristallini  appartengano  ad  un  granato  ferrifero. 

Vidocrasio  si  presenta  specialmente  sui  blocchi  biancastri 
d'origine  calcarea  :  in  geodi  di  rari  individui,  che  raggiungono 
spesso  le  dimensioni  di  oltre  un  centimetro,  e  poi  anche  disse- 
minato nella  massa  dei  blocchi,  ove  questi  si  mostrano  più  mo- 
dificati dall'azione  di  contatto.  Come  ho  accennato  è  notevole 
in  un  nucleo  di  pìccoli  cristallini  d'aspetto  granulare  su  un 
blocco  a  grossi  sanidini  raramente  sparsi  in  una  massa  a  fondo 
verdastro,  e  che  ha  l'aspetto  di  una  roccia  plutonica  antica,  mo- 
dificata dall'azione  vulcanica. 

Il  Colore  del  minerale  è  bruno  giallastro.  Lo  splendore 
manca  ordinariamente  sulle  faccie  cristalline,  e  sulle  superficie 
di  frattura  inclina  al  resinoso.  I  cristalli  sono  in  generale  mal 
conformati,  con  facce  ineguali  ;  perciò  non  sono  distinguibili  altre 
forme  che  le  seguenti  :  |1101  ;  jlOO}  ;  )1I1[  e  )001j. 

Si  nota  in  questi  blocchi  la  relativa  abbondanza  dell' ido* 
crasio  rispetto  al  granato. 

Oltre  questi  due  minerali  immediatamente  determinabili  ri- 
chiama Tattenzione  un  terzo,  il  quale  è  costituito  da  una  so- 
stanza di  color  giallo  cera  fino  a   giallo  verdiccio  sbiadito   di- 
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stribuita  in  vene  ed  in  cumuli  nei  blocchi  di  tipo  calcareo.  Nei 
punti  ove  il  minerale  apparisce  in  geodi  si  vedono  spiccare 
dalb  massa  generale  cristallina  numerosi  individui.  Tali  indi- 
vidui, variamente  intrecciati  e  stipati,  si  trovano  specialmente 
Intorrtc)  ad  alcuni  cristalli  più  o  meno  sporgenti  di  idocrasio  ; 
ma  urdiuariamente  sono  ricoperti  da  una  patina  biancastra  per 
la  qual(^  sì  prestano  male  alle  osservazioni  :  e  specialmente  a 
quello  gonìometriche.  Con  tuttociò  si  può  riconoscere  che  questi 
cnsifUlinì  sono  dimetrici  e  presentano  ordinariamente  la  combi- 
ììtizìona  lOOlì  jllOJ  con  un  prisma  ottagono.  A  me  sembra  che  si 
tratti  di  Melilitey  che  in  associazione  perfettamente  analoga  si 
incontra  anche  nei  proietti  dei  Monti  Albani.  Però  mi  riserbo 
Lo  studio  [liù  completo  di  questo  minerale. 

In  mi  blocco  a  massa  prevalentemente  biancastra,  ma  for- 
temente marchiato  in  verde  si  mostra  il  pirosseno,  che  non  si 
trova  in  Torme  distinte.  Tuttavia  per  laspetto  sotto  il  quale 
a[>parisce  in  vari  punti  e  per  l'analogia  che  può  presentare  col 
piro.sseim  più  solite  in  blocchi  erratici  simili  a  questo  (special- 
mente dei  vulcani  Laziali,  Vulsinì  e  Sabatini)  si  può  ammettere 
dm  UVA  rappresentato  da  termini  intermedi  tra  la  fassaite  e 
Vaugik  verde. 

Filialmente  è  da  notare  della  sostanza  bianca  informe,  che 
tendo  in  qualche  punto  allo  splendore  perlaceo  su  superfìcie 
che  seujbrerebbero  di  sfaldatura  e  che  perciò  potrebbero  accen- 
caro  all'esistenza  della  woUaslonite  ;  ma  date  le  difficoltà  di  se- 
parare questa  sostanza  in  condizioni  da  poter  esser  sottoposta 
a  con  vernanti  ricerche  chimiche  e  data  la  non  lontana  possibi- 
lità di  U  ovare  altri  pezzi  ove  il  minerale  si  possa  mostrare  con 
curaitrir  più  decisi  preferisco  attendere  per  un'ulteriore  e  più 
sicura  determinazione. 

Auchi)  di  questa  sostanza  ho  notato  l'esistenza  unicamente 
per  cotnpletare  la  fìsonomia  dei  blocchi  citati. 

Ciò  che  interessa  per  ora  è  appunto  la  natura  di  questi 
blocchi  e  la  presenza  .del  granato,  dM' idocrasio  e  del  piros- 
seno  vtii'de,  che  sono  certi. 

Oo^l  dunque  si  hanno  dei  materiali  erratici  con  deciso  ca- 
rattere di  contatto  anche  nella  regione  Cimina.  Con  tuttociò  io 
non  credo  di  dover  modificare  lo  idee  manifestate  in  altri  miei 
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lavori.  Anzi  sarei  per  dire  che  questi  materiali  considerati  bene 
da  vicino  vengono  a  confermare  quelle  mie  i«lee.  Ho  già  detto 
che  hanno  una  «  fiicies  »  abbastanza  particolare.  Inoltre  i  pezzi 
calcarei  con  rari  e  mal  formati  cristalli  d'idocrasio  (migliori 
ma  più  scarsi  quelli  di  granato)  e  la  roccia  a  massa  vertiastra 
con  grossi  cristalli  di  aanidino  rappresentano  evidentemente  dei 
termini  estremi.  Si  direbbe  che  sono  i  testimoni  eruttivi  e  se- 
dimentari di  poco  fecondi  conati  di  metamorfismo  vulcanico.  In 
complesso  i  caratteri  mineralogici  e  litologici  di  questi  blocchi 
lì  distinguono  in  modo  reciso  da  quelli  che  sono  più  general- 
mente ed  abbondantemente  sparsi  nella  regione  :  e  più  che  al- 
trove nel  mantello  detritico  esterno  del  Monte  Fogliano  colle 
sue  estese  appendici. 

Si  tratta  evidentemente  di  due  diverse  eruzioni  :  una  più 
propriamente  Cimina  in  relazione  coirantico  periodo  trachitico 
e  più  specialmente  colla  formazione  del  peperino  ;  e  l'altra  ap- 
partenente ad  un  intenso  periodo  esplosivo  ed  in  relazione  colle 
più  recenti  eruzioni  tufacee  della  formazione   Vìcana. 

In  ogni  modo  i  limitati  prodotti  dell'interessante  giaci- 
mento ultimamente  scoperto  non  valgono  a  modificare  sostan- 
zialmente il  significato  del  vecchio  e  ricchissimo  giacimento  a 
blocchi  feldispatici  e  pirossenici,  che  costituisce  la  formazione 
che  può  esser  considerata  come  caratteristica  delia  regione. 

D'altra  parte  il  recente  ritrovamento  oltre  ad  avvalorare 
gli  scarsi  esemplari  dell'antica  collezione  Medioi-Spada  può 
servire  di  indicazione  per  ulteriori  ricerche  ;  per  le  (juali  io 
non  mi  mostrerò  pigro  per  certo  ;  perchè  se  non  varranno  a 
variare  il  carattere  già  detto  della  regione  potranno  sempre 
riuscire  molto  interessanti  dal  lato  mineralogico  e  litologico. 

15  Aprile  1898  —  Viterbo  (Roma) 
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Sul  San  idi  no  del   Monte   Cimino    (Viterbese)    —  Ferruccio 
Zambonini. 


Il  primo  che  parli  del  Sanidino  del  Viterbese  è  G.  Brocchi 
nel  capitolo  intitolato;  Monti  Cimini  all'È,  di  Viterbo,  Lave 
necroliti  a  grandi  feldspati,  del  suo  famoso  Catalogo  (^).  Dalla 
grandezza  dei  feldspati  egli  trae  argomento  per  distinguere  due 
varietà  di  lava  necrolite:  una  a  grandi  feldspati,  che  si  trova 
sempre  nelle  eminenze;  T altra  a  piccoli  feldspati  ed  a  grana 
più  minuta,  che  comparisce  soltanto  al  piede  di  esse.  Con  molta 
cura  è  descritto  il  Sanidino  che  si  rinviene  nella  prima  varietà. 
Tra  le  varie  località  egli  accenna  Monto  S.  Angelo,  M.  Soriano, 
Monte  S.  Valentino,  Monte  della  Rocchetta,  Monte  della  Rocca 
Ardia,  la  Valle  Jacola,  le  cime  di  Montalto,  la  vaile  Giocatora, 
il  Poggio  della  Croce,  fuori  Bagnaia. 

Del  sanidino  di  queste  varie  località,  il  Brocchi  descrive  più 
ampiamente  quello  di  Monte  S.  Angelo  e  quello  che  si  rinviene 
presso  Canepino  alle  Mole  nella  lava  necrolite  di  colore  o  rosso 
mattone  o  violetto  sudicio. 

Nel  sanidino  di  Monte  S.  Angelo  osservò  delle  diversità,  a 
seconda  che  si  trova  nella  lava  necrolite  bigia  o  in  quella  rossa. 
Egli  dice  che  nella  necrolite  bigia  il  feldspato  è  di  colore  grigio 
e  ne  descrive  un  cristallo  della  forma  di  un  prisma  quadrilatero 
troncato  della  lunghezza  di  un  pollice  e  la  diagonale  di  sette 
linee,  che  riferisce  alla  varietà  unitaria  (^)  di  Haliy,  Il  sanidino 
della  lava  necrolite  rossiccia  ha  invece  minore  grandezza  ed 
aspetto  lattiginoso,  che  egli  spiega  col  ritenere  questa  varietà 
di  lava  necrolite  maggiormente  colpita  dal  fuoco.  Nota  anche 
che  neir interno  di  questo  sanidino  sono  disseminate  la  mica  e 


(')  G.  Brocchi,  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rocce  di- 
sposto con  ordine  geografico  per  servire  alla  geognosia  dell'Italia, 
Milano  1817,  pag.  156  e  seguenti. 

O  La  varietà  unitaria  di  ortose  rappresenta  la  combinazione 
pmg'aH^,  cssia  |001|  {110(  jOlOl  \20\\. 
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€  delle  particelle  quadrangolari  nerastre  che  sembrano  pirosse- 
na.  »  Egli  trovò  inoltre  che  il  minerale  al  cannello  fonde,  benché 
con  difficoltà,  in  un  vetro  limpido  e  bolloso. 

Del  sanidino  della  lava  necrolite  rossa  o  violetta  sudicia  ri- 
corda che  «  alcuni  »  esemplari  racchiudono  squame  di  mica  e 
sono  striati  per  il  lungo.  I  cristalli  hanno  «  il  solito  aspetto  di 
prismi  schiacciati  o  tavole  quadrilatere.  »  Nei  cristalli  sparsi  per 
il  suolo  nelle  vallate  dei  monti  vicini  trovò  grossi  frammenti, 
alcuni  lunghi  più  di  un  pollice,  appartenenti  alle  varietà  unita- 
ria e  bibinaria  (})  di  Haiiy. 

Anche  Scipione  Breislak  fa  parola  del  sanidino  del  Viterbese 
nel  Cap.  CVII  delle  sue  <  Institutions  »  (*),  capitolo  che  ha  per 
titolo  :  De  quelques  variétés  de  laves  qu'on  a  observdes  jusqu'à 
prósent  que  dans  T  Italie  meridionale.  Egli  adopera  per  la  roc- 
cia che  dal  «  Monte  Ammiata  o  di  Santa  Fiora  in  Toscana  per 
la  catena  dei  monti  Cimini  va  alla  Tolfa  o  alla  Manziana  »  il 
nome  di  necrolite,  dato  dal  Brocchi.  Egli  dice  che  risulta  dalla 
riunione  di  molti  feldspati  di  colore  talvolta  grigio,  talvolta  lat- 
tiginoso, con  delle  piccole  scaglie  di  mica  ora  nera,  ora  metal- 
loide. A  queste  due  sostanze  predominanti  sono  qualche  volta 
associati,  benché  raramente,  grani  di  pirosseno  verdi  o  neri  e 
dei  frammenti  di  quarzo  (3). 

Abbastanza  diffusamente  del  sanidino  del  Viterbese  parla 
Vito  Procaccini-Ricci  nel  Cap,  III  della  sua  <  Descrizione  meto- 
dica ecc.»,  intitolato:  Lave  composte  (*).  Egli  rinvenne  il  sani- 


0)  La  varietà  bibinaria  corrisponde  alla  combinazione  pmg^  a>, 
ossia  jOOll  plOI  lOlOj  jTOIj. 

(*)  S.  Breislak.  Institutions  géologiqucs  traduites  du  marfuscrit 
italien  en  fratìgaìs  par  P,  J.  L.  Campmas.  Voi.  III.  Milano  1818, 
pag.  148,  §  656. 

.(*)  G.  Brocchi  non  trovò  nelle  varie  necroliti  che  rarissimamente 
il  quarzo  e  poche  volte  il  pirosseno,  ma  sempre  in  piccola  quantità 
(Op.  cit.  pag.  156  e  seg.).  In  quanto  a  questo  nome  di  €  necrolite  »  il 
Brocchi  Tottenne  grecizzando  il  nome  popolare  di  questa  lava,  che  è 
€  sasso  morto  >,  Ritirò  in  seguito  il  nome  (G.  Brocchi  —  Dello  stato 
fisico  del  suolo  di  Roma,  1820,  pag.  204) 

(*)  Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  dei  vulcani  spenti 
dello  Stato  Romano  raccolti  da  Vito  Procaccini  Ricci.  Firenze  1820, 
pag.  58,  e  seg. 
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dinn  in  mnlte  la^'alìtA,  ora  compatì),  ora  in  piccoii  cristalli  di 
coloi'e  bi;inua*^iro,  lucili»,  S6mitr:iS|>arente  eii  nnclie  tiristaìli^zato 
in  piccnle  tavolette.  Ai  cu  ni  fìi^^eìnplari  da  iui  racco  iti  erano  mac- 
chiati di  €gìalio  l'ugginasoì»  {limonite).  È  dr\  cfed&re  che  il 
Procaccini  Ricci  abbia  visto  anche  e^eruplari  unici»  perchè  dice 
che  taivoitn  si  pri'sonta  in  «  paraiielt*]>ipedi  »  ed  appunto  questo 
aspi  Ito  hanno  tutti  i  cristalli  unici  clie  iio  sturi  iato. 

E^li  è  inoltro  il  primo  che  accenni  alia  presenza  di  «pa- 
recchi feids]^ati  fIrsEiosti  urtKzinital mente  »  nella  lava  <  alle  faMe 
del  Cimino  (*).  ^ 

Lo  sti^sso  Procaccini-Ricci  parla  del  isanidino  del  ViterbesiS 
nei  suoi  famosi  «  Viaggi  (-)  *,  Non  aggiungo  poro  nulla  di  nuo- 
vo, air  infuori  del  fritto  di  aver  ritrovato  doi  cristalli  con  la 
forma  della  varietà  unitaria  di  Haiiy. 

Poi  per  molti  anni,  nessuno  accennò  più  alla  presenza  del 
sa  ni  di  no  nel  Vitorbe.se.  In  lem  pi  più  recenti  ne  parlarono  inci- 
dentfilnitìnttì  vari  L'oologi,  fra  cui  W*  Deecko,  fj.  Bucca ,  Jervis 
e  molte  volte  il  Verri  inaile  sue  numerose  memorie,  specialmente 
in  quella  <  I  vulcani  Oimi/ii  (^)  »,  L.  Macchiali  C')'  parlandt»  delia 
Pallanzana,  dice  die  lY^sla  isrdata  dagli  altri  Monti  Cimi  ni  €  da 
una  corrente  di  lava  compatta  e  bollosa,  con  gros-^i  cristalli  di 
sanidino,  granuli  di  olivina  e  poche  laminetle  di  mica  >. 

Lo  ricordano  ancìie,  sempre  tra  i  geologi,  il  Salmoìraghi  (^), 
che,  parlando  dtdla  trachite,  accenim  quella  dei  Monti  Ciniini 
«con  sanidino,  leucite,  mica,  magnetite»,  ed  ii  Tittoni  (^), 
che  parla  di  roccia  intermedie  tra  il  tufo  e  la  trachite  con  sa^ 
nidino  e  leucite  rinvenute  pres.so  Vetralla,  Toscanella  e  Viterbo, 


{^)  Opera  cit.  pa^.  fi5, 

(*)  V.  Procaccini  Ricci.  Viaggi  ai  Vulcani  spenti  d'Italia  neilo 
Stato  Romano  ì^erso  il  Mrdifieyraneo^Wìn^^ìo  secondo.  Tomo  li  1821. 

(')  A.  Verri,  I  vulcani  ciniinL  Atti  della  R»  Accadoraia  dei  Lìncei. 
VoK  VIIL 

{*)  L,  Macchiati.  Note  di  un'escursione  botanica  alia  PaUan^a- 
na^  del  gruppo  dei  CiminL  Nuovo  Gioniale  Botanica  Italiano,  1886, 
pag*  158. 

(^)   F,   Salraoiraghr.   Materiali   naturali  da   costruzione ,    1892, 

{^)  T,  Tittoni,  i^rt  regione  trachitica  dell'Agro  sabatino  e  ceriti. 
Boi),  d.  Soc,  Geolog,  ital.  1885,  pag,  371-72. 
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Tra  i  mineralisti,  gli  unici  che  l'abbiano  ricordato,  sono  il  Des 
Cloizeaux  Q)  (dans  les  laves  trachytiques  de  Viterbe)  e  G.  vom 
Rath  (2),'  il  quale  dice  che  nella  roccia  dei  Cimini  si  rinvengono 
cristalli  tabulari,  semplici  o  geminati,  di  sanidino. 

Settantacinque  anni  dopo  Procaccini-Ricci  il  prof.  R.  Meli  (3) 
dette  finalmente  una  descrizione,  succinta  s),  ma  molto  accurata, 
dei  cristalli  di  sanidino  che  numerosissimi  si  rinvengono  nella 
trachite  a  macrostruttura  grossolanamente  porfiroide  del  Monte 
Cimino.  Egli  osservò  che  la  massima  parte  dei  cristalli  sono  ge- 
minati secondo  la  legge  di  Karlsbad,  e  che  i  cristalli  unici  sono 
molto  rari.  Riconobbe  nei  cristalli  raccolti  le  forme- JOlOj,  illOj, 
jOOl},  )201j,  )130t,  t02l(,  )Tllj. 


I  cristalli  studiati  appartengono  alle  Collezioni  dell'Istituto 
Tecnico  e  della  Scuola  di  Applicazione  degl'Ingegneri  di  Roma, 
e  mi  sono  stati  prestati  dal  gentilissimo  mi(»  ex-professore  sig. 
Romolo  Meli,  al  quale  rendo  qui  i  più  vivi  ringraziamenti. 

Sono  180.  Di  questi  soltanto  21  sono  unici:  tutti  gli  altri 
sono  geminati  secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

I  cristalli  sono  in  generale  grandi,  completamente  svilup- 
pati, con  le  facce  piuttosto  scabre.  Le  dimensioni  sono  grandi 
nei  geminati  (i  limiti  osservati  sono:  nel  più  piccolo  mm.  20 X  15. 
nel  più  grande  min.  42X35);  gli  individui  unici  sono  assai  più 
piccoli,  anzi  uno  di  essi  misura  soltanto  mm    13X5» 

I  cristalli  sono  quasi  tutti  più  e  meno  allungati  secondo 
Tasse  z  e  piuttosto  appiattiti  secondo  [y]  ;  alcuni  hanno  le  facce 
del  protoprisma  m  tllO(  e  del  clinoprisma  g^  |130}  cosi  sottili 
da  essore  veramente  tabulari  secondo  g^  |010<:  però  sono  rari. 


0  A.  Des  Cloizeaux.  Manuel  de  Mineralogie.  Tome  !•  Paris  1862, 
pag.  341. 

(^)  Geognoslisch-mineralogischc  Fragmente  aus  Kalicn.  1  Theil 
von  prof.  G.  vom  Rath.  Abdruck  a.  d.  Zeitsch.  d.  deutschen ,  geol,  Ge- 
sellschaft,  Jahrgang  1866.  Berlin  1867.  Die  Gegend  von  Bracciano  und 
Viterbo,  pag.  580. 

(')  Sopra  alcune  rocce  e  minerali  raccolti  nel  Viterbese.  Nota 
del  Prof.  R.  Meli.  BolJett.  della  Società  Geolog.  Ital.  Voi.  XIV,  1895, 
fase.  II. 
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Tutti  presentano  poi,  in  numero  maggiore  o  minore,  delle 
inclusioni  lamellari,  quasi  superficiali,  di  biotite,  che  sono  di- 
sposte regolarmente  in  parecchi  cristalli  0).  A  questo  proposito 
è  da  notare  il  fatto  che  le  facce  della  forma  a^i^  |^lj  nei  ge- 
minati semplici  sono  sempre  prive  di  queste  lamelle  e  le  facce 
dì  p  jOOl}  ne  sono  anch'osse  prive,  oppure  ne  presentano  po- 
chissime. 

Un  fatto  simile  fu  osservato  dal  Fantappiè  {^)  nel  Pirossono 
del  Monte  delle  Croci,  presso  Montefiascone.  li'Autore  notò  che 
le  facce  della  zona  [001]  sono  rivestite  da  una  patina  giallo  ver- 
dastra 0  rossigna  che  rispetta  sempre  le  facce  della  forma  |Tllj 
e  spesso  anche  quelle  del  pinacoide  |010j. 

Ed  un  fenomeno  dello  stesso  genere  ho  potuto  osservare  in 
un  gruppo  di  grossi  cristalli  di  quarzo  di  Hadeland  (Norvegia). 
Questo  gruppo  si  compone  di  una  dozzina  di  cristalli  impiantati 
di  dimensioni  varianti  tra  un  massimo  di  mm.  58X30  ed  un 
minimo  di  mm.  20  X  lo.  Tutti  i  cristalli  sono,  come  si  vede, 
molto  allungati  secondo  Tasse  verticale,  e  presentano  la  combi- 
nazione solita  |10T0|  tlOTlj  jOHlj,  che  corrisponde  alla  combi- 
nazione |2TT;  )100|  12211  in  simb(»ii  milleriani.  Le  ficee  del  rom- 
boedro inverso  sono  piccolissime.  Il  coloro  è  latteo  e  lo  splen- 
dore vitreo  molto  forte.  Il  notevole  in  tutti  questi  cristalli  è 
che  le  facce  del  prisma  sono  ricoperto  di  cristalli  molto  piccoli 
impiantati,  parimenti  dì  quarzo,  presentanti  la  solita  combina- 
zione, e  che  mancano  affatto  sulle  facce  dei  due  romboedri,  che 
sono  invece  cosparse  di  numerosissimi  punti  neri.  Lo  stosso  fe- 
nomeno si  ripete  sui  cristallini  impiantati  sulle  facce  del  prisma. 
In  questi  cristallini  i  due  romboedri  sono  ugualmente  e  forte- 
mente sviluppati,  mentre  le  facce  del  prisma  sono  piccolissime. 
Questi  cristallini  sono  più  grandi  su  tre  facce  contigue  del  pri- 
sma, mentre  sulle  altre  tre  sono  molto  più  piccoli. 

Tornando   al   sanidino,  nei    tri  e  tetrageminati   secondo  la 


Q)  G.  Brocchi  trovò  grani  di  mica  e  di  pirosseno  nel  Sanidino 
della  corrente  deirArso,  isola  d'Ischia,  scaturita  nel  1302  (Op.  cit., 
pag.  255). 

P)  Liberto  Fantappiè.  Sul  Peridoto  in  paragenesi  con  Magnetite 
e  Pirosseno  nel  giacimento  del  Monte  delle  Croci,  presso  Montefia- 
scone. Questa  Rivista,  Voi.  XVII. 
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legge  di  Karisbad  le  facce  di  a^i^  non  sono  prive  di  lamelle  di 
biotite,  ma  la  loro  quantità  varia  moltissimo  su  ciascuno  dei  tre 
o  quattro  individui  che  compongono  il  tri  od  il  tetrageminato. 

Depositati  sulle  facce  vi  sono  in  molti  cristalli  anche  stra- 
terelli  più  o  meno  grandi  di  limonite,  fatto  già  osservato  dal 
Procaccini-Ricci  (^),  ed  in  due  cristalli  ho  trovato  anche  dei  gra- 
nelìini  di  Haiiyna  sulle  facce  di  g^.  Anche  G.  vom  Rath  (*)  os- 
servò dell' Haiiyna  nel  sanidino. 

Le  forme  trovate  sono: 

g^  1010};  m  \nO\;g^  !130(    p  jOOl};  aU»  j501{;  eU2  |021};  &ii«  )Tllj, 

ossia  quelle  soie  già  citate  dal  prof.  Meli. 

Queste  forme  danno  luogo  alle  seguenti  combinazioni: 

I  g^  pa^^  m  cioè  tOlOj  )00J{  |2011  |110| 

II  g^  mg^  pah^  »     J010|  jllOi  |130t  |001}  |201j 

III  g^  mg^pa^\^e\^  »     |010i  |110j  |130{  |001i  |501(  t02li 

IV  g^  mg^pah^  b^^  »     |010;  !I10|  ìlSOt  |001(  t201|  |T11( 

V  g^  mg^pa^t^  eh^  (/^^    ^    jOlOl  |110|  |130j  1001!  |501|  |021i  )Tllj 

Di  queste  combinazioni  la  prima  si  è  rinvenuta  una  sola 
volta  ed  in  un  cristallo  unico  di  piccole  dimensioni  ;  la  seconda 
è  la  più  frequente  nei  tri  e  tetrageminati.  La  quarta  è  ra- 
rissima. 

In  nessun  cristallo  si  osservò  meroedria. 

In  quanto  allo  sviluppo  delle  varie  forme  si  può  dire  che 
il  eli  uopi nacoide^i  è  sempre  dominante,  che  Temiclinodoma  e^i* 
è  sempre  molto  piccolo  e  che  la  protoemipiramide  posteriore  b^^ 
è  sempre  piccolissima.  Le  altre  forme  hanno  dimensioni  piutto- 
sto variabili,  ma  nei  numerosi  cristalli  descritti  particolarmente 
si  troverà  sempre  accennato  ^o  sviluppo  delle  varie  forme. 

Le  lamelle  di  biotite  sono  più  numerose  su  g^  ed  in  gene- 
rale su  g^  e  m:  le  facce  di  g^  sono  poi  anche  in  quasi  tutti  i 
cristalli  bucherellate. 

Le  facce  di  g^,  g^,  m  sono  striate  parallelamente  alla  loro 
scambievole  intersezione. 

Nei   geminati  a  penetrazione  secondo  la  legge  di  Karlsbad 


Q)  Si  veda  la  parte  bibliografica. 
O  Opera  cit.  pag.  580. 
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rarissime  volte  la  penetrazione  è  regolare;  anzi  talvolta  lo  svi- 
luppo dei  due  individui  è  tale  da  avvicinarsi  ad  un  geminato  di 
intrusione  perfettissimo. 

Il  colore  doi  cristalli  è  molto  vario.  In  generale  è  grigio, 
ve  ne  sono  molti  però  che  hanno  colore  latteo  deciso.  Due  soli 
cristalli  avevano  dei  colori  speciali:  uno  di  colore  roseo  chiaro, 
l'altro  di  colore  violaceo.  Un  snnidino  di  bel  color  violetto  fu 
trovato  nella  lava  del:  bosco  delle  Valli,  a  tre  miglia  da  Vetralla, 
presso  la  via  di  Barbarano,  da  G.  Brocchi  (i).  È  da  notare  a 
questo  proposito  che  un  minerale  di  colore  chiaro  quale  è  la 
leucite,  è  stato  da  me  trovato  nella  lava  di  Acquacetosa  (*)  in 
numerosi  cristalli  di  color  viola  bellissimo. 

Nei  tri-e  tetrageminati  i  diversi  individui  hanno  colore 
diverso. 

Si  ha  anche  qualche  leggero  accenno  di  pleocroismo. 

I  cristalli  sono  opachi,  hanno  aspetto  un  po'  terroso,  essendo 
superficialmente  caolinizzati.  Sui  bordi,  specialmente  verso  gli 
spigoli  [501  :  010],  [001  :  501],  [001  :  010],  sono  semi-trasparenti. 

Si  sono  trovate  anche  parecchie  associazioni  regolari  tra 
cristalli  di  biotite  e  di  sanidino,  descritte  nello  poche  parole 
poste  sotto  a  ciascuno  dei  vari  cristalli  più  notevoli. 

I  trigominati  sono  piuttosto  frequenti  :  rari  assai  sono  in- 
vece i  tetrageminati.  Sono  ordinariamente  nettissimi  ;  la  pene- 
trazione è  per  lo  più  poco  regolare,  come  nei  geminati  sempli- 
ci, e  quindi  si  poterono  misurare  anche  molti  angoli  di  tutti  e 
tre  gr  individui. 

Molto  probabile  è  l'esistenza  di  un  geminato  superiore,  for- 
mato da  due  geminati  di  Karlsbad  uniti  in  geminazione  secondo 
la  legge  di  Ha  vene.  Puro  questo  gruppo  è  in  gran  parte  rotto, 
difficile  è  l'impostazione  goniometrica,  e  non  si  poterono  quindi 
eseguire  che  misure  approssimate  di  dubbio  valore  essendo  le 
facce  scabre  e  niente  affatto  splendenti. 

Avendo  descrìtto  particolarmente  un  numero  abbastanza 
grande  di  cristalli,  reputo  inutile  dare  qui  altre  particolarità 
che  dovrei  ripetere  in  seguito. 

I  cristalli   descritti  a  parto  o  presentavano  qualche  cosa  di 


0  Opera  cit.  pa^.  154. 

{^)  A  circa  10  Km.  da  Roma  sulla  via  Laurentina. 


Digitized  by  CjOOQIC 


27 

speciale,   oppure   meglio   si   prestavano   alle   misure  goniome- 
triche. 

Cristalli  unioi. 

N.  1.  È  runico  cristallo  che  presenti  la  combinazione  jOlOj 
|001|  }501}  IllOj,  ossia  g^pa^i^in.  Le  inclusioni  di  mica  sono 
abbondantissime  e  danno  al  cristallo  un  colore  grigio  molto  scu- 
ro. È  da  notare  che  sono  disposte  differentemente  sulle  diverse 
foi-me.  Su  p  queste  lamelle  di  bìotite  sono  orizzontali,  su  g^  sono 
poste  in  direzione  tale  da  fare  un  angolo  di  circa  20^  con  Tas- 
se y:  su  flh^  sono  rare  ed  irregolarmente  poste.  Le  facce  di  p 
sono  bucherellate  e  rugose;  g^  è  più  regolare,  e  meno  assai  lo 
è  a^i^.  Le  facce  di  m  sono  poco  nette  e  prive  di  inclusioni,  ed 
hanno  cosi  un  colore  bianco  più  puro.  Le  facce  dominanti  sono 
quelle  di  p  e  g^y  ugualmente  sviluppate,  viene  poi  a^i^:  picco- 
lissime sono  quelle  di  m.  Dimensioni:  mm.  21  X  11- 

N.  2.  Dimensioni  mm.  29  X  12.  Presenta  la  combinazione 
Uig^mg^poM^  osMix  1010)  jllO|  {1301  |001(  12011.  Le  inclusioni 
di  mica  sono  disposte  precisam^^nte  come  nel  cristallo  prece- 
dente. Una  delle  facce  di  p  ed  una  di  quelle  di  g^  sono  cosparso 
di  piccolissime  cavità,  ben  visìbili  solo  con  la  lente,  e  che  sono 
riempite  di  una  sostanza  grigiastra,  polverulenta,  forse  sanidino 
alterato.  In  questo  cristallo  le  facce  sono  sviluppate  come  nel 
precedente:  m  e  g^  sono  piccolissime.  Ha  struttura  nettamente 
lamellare. 

In  questo  cristallo  si  trova  in  parte  intruso  un  geminato 
abbastanza  grande  secondo  la  legge  di  Karlsbad.  I  due  individui 
di  questo  geminato,  la  cui  posizione  rispetto  al  cristallo  unico 
non  presenta  nulla  di  particolare,  offrono  uno  la  combinazione  III, 
con  eM2  visibile  quasi  soltanto  con  la  lente,  e  l'altro  la  combina- 
zione li.  Le  lamelle  di  biotite  sono  disposte  sulle  facce  |010{  di 
tutti  e  ÓMf^  gr individui  parallelamente  alla  retta  che  unisce  gli 
estremi  posti  dalla  stessa  parte  dei  due  spigoli  [001  :  301]  e 
[OOr  :  201]. 

Questo  geminato  hi  la  lunghezza  e  la  larghez/.a  uguali 
(mm.  22),  caso  questo  raro  nel  sanidino  del  Monte  Cimino. 

N.  3.  È  un  gruppo  notevole:  si  compone  di  due  cristalli 
unici  di  grandezza  quasi    uguale,  irregolarmente  compenetrati, 
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tra  ì  quali  si  è  introd(»tto  un  geminato  molto  nitido  secondo  la 
legge  di  Karìsbad. 

I  due  cristalli  semplici  hanno  le  seguenti  dimensioni:  uno 
mm.  20  X  10,  l'altro  ram.  22  X  7.  Tutti  e  due  prosentano  la 
combinazione  II.  Hanno  le  facce  g^  e  p  un  pu' riflettenti ,  le 
facce  ah^  sono  invece  un  po'  rotte  in  tutti  e  due  i  cristalli,  e  le 
parti  presenti  non  riflettono  affatto. 

II  cristallo  piii  piccolo  è  abbastanza  ricco  in  lamelle  di  bio- 
tite  disposte  secondo  il  modo  già  descritto  per  i  cristalli  sem- 
plici, e  sono  numerosissime  anche  sulle  fricce  di  m  e  g^,  sulle 
quali  sono  poste  parallelamente  a  quelle  che  si  trovano  su  g^. 
Il  colore  di  quosto  cristallo  è  grigio-violaceo. 

L'altro  cristallo  presenta  pochissime  inclusioni  di  mica,  ed 
ha  colore  bianco  latteo  su  g^  e  grigio  su  p  e  a^\\ 

Il  geminato  che  si  trova  tra  i  due  individui  unici  è  molto 
allungato  nella  direzione  dell'asse  z,  misurando  mm.  17  X  10. 
Ha  le  facce  assai  nitide,  ben  sviluppate  e  piane.  Presenta  la 
combinazione  più  ricca  trovata  in  quosto  giacimento,  e  cioè  la 
V  :  g^  g^  m  a^i^  p  e^\^  b^i^,  cioè  in  simboli  milleriani  jOlOj  {130| 
jllOI  j201|  lOOlt  !021t  ITU}.  Mancano  le  solite  lamelle  di^  bio- 
ti  te  ;  sulle  facce  di  ^*  e  m  si  scorgono  invece  numerose  e  grosse 
macchie  di  limonite.  Dominante  è  g^^  più  piccoli  sono  g^  e  m, 
segue  in  grandezza  p,  poi  ah^  quindi  6^2  che  ha  le  facce  piut- 
tosto ampiamente  sviluppate  e  riflettenti  ed  in  ultimo  &^i*  con 
le  facce  piccolissime  e  alquanto  curve. 

N.  4.  È  uno  liei  più  piccoli  tra  i  cristalli  osservati.  Dimen- 
sioni ram.  13  X  5- 

Offre  la  solita  combinazione  II.  Le  lamelle  di  biotite  sono 
scarsissime  e  si  rinvengono  soltanto  su  una  delle  due  facce  di  g^. 
Domina  g^,  poi  viene  j?,  quindi,  a  gran  distanza,  a^ft  II  proto  e 
il  clinoprisma  hanno  facce  piccolissime. 

Il  colore  è  latteo;  lo  splendore  è  perlaceo  su  |010i,  vitreo 
su  tutte  le  altre  forme. 

Si  presta  abbastanza  alle  misure  goniometriche,  avendo  le 
facce  nette  e  piane,  che  danno  al  goniometro  immagini  pochis- 
simo diffuse.  —  Ecco  gli  angoli  misurati  : 

010  :  HO  --  59^28'         001  :  010  =  90^  0' 
OTO  :  no  «  59  30         001  :  HO  «  67  48 
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110  :  ITO  «  60  59  001  :  110  «  67  48 
110  :  130  =-  30  0  001  :  130  =  77  33 
ITO  •  150  «  29  59  001  :  130  ==  77  35 
010  :  130  «  29  20  010  :  501  =  90  0 
001  :  201  «  80  20  201  :  TlO  =  45  30 
130  :  130  =-  58^9^ 

N.  5.  La  combinazione  e  lo  sviluppo  delle  vario  forme  è  il 
solito. 

Le  inclusioni  di  mica  sono  molto  numerose,  tranne  sulle 
facce  di  a^i^. 

Le  facce  sono  sc^abrissime,  irreg»)larmente  conformate.  La 
(010)  di  g^  è  profondamente  striata,  si  da  divenire  quasi  a  strut- 
tura bacillare,  parallelamente  allo  spigolo  [010:130]. 

Molto  ricche  di  inclusioni  sono  le  facce  di  p,  sulle  quali  le 
lamelle  di  biotite  sono  poste  per))endicolarmente  allo  spigolo 
[010:001].  Le  facce  di  m  e  g^  ne  sono  esenti  quasi  comple- 
tamente. 

Sulle  facce  dì  g^  e  p  sono  numerosissimi  i  cristalli  di  mica 
impiantati,  disposti  però  irregolarmente  e  di  dimensioni  molto 
piccole. 

In  questo  cristallo  si  riscontrano  numerosissime  su  tutte  le 
facce,  tranne  quelle  di  g^,  le  macchie  di  limonite. 

Questo  cristallo  è  anche  un  po'  pleocroico  :  su  g^  si  ha  co- 
lore grigio-scuro,  su  p,  m,  g^  colore  grigio  chiaro  e  su  a^i^  co- 
lore grigio  tendente  al  rossigno. 

Non  è  stato  possibile  misurare  con  esattezza  alcun  angolo, 
stante  la  grande  irregolarità  delle  (acce.  Dimensioni  mm.  27  X  22. 

N.  6.  Presenta  la  combinazione  III,  g^  g^mp  à^^  eh^  ossia 
JOlOt  |130j  IllOj  J001|  1201|  }021(,  combinazione  rarissima  nei 
cristalli  unici,  non  essendo  stata  trovata  che  in  questo  cristal- 
lo. Lo  sviluppo  delle  varie  forme  è  il  solito  particolare  ai  cri- 
stalli semplici. 

Le  inclusioni  di  mica  mancano. 

Il  colore  è  latteo. 

Le  facce  hanno  superficie  piuttosto  regolare,  tranne  (OTO), 
che  è  tutta  a  ondulazioni  e  cavità,  ed  è  coperta  in  quasi  tutta 
la  sua  estensione  da  piccoli  cristalli  di  mica  disposti  in  generale 
irregolarmente.  Anche  le  facce  di  p  sono  bucherellate. 
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Sulla  (010)  di  g^  è  posto  in  accrescimento  parallelo  un  altro 
individuo  semplice,  presentante  la  combinazione  II,  allungato 
nella  direzione  di  [z],  con  le  facce  di  a^t^  poco  sviluppate. 

N.  7.  È  uno  dei  gruppi  più  piccoli  studiati.  Si  compone  di 
un  individuo  unico  impiantato  su  un  geminato  secondo  la  legge 
di  Karlsbad. 

L*  individuo  unico  ha  le  dimensioni  :  mm.  15  X  S.  Presenta 
la  combinazione  II.  Lo  sviluppo  delle  facce  è  il  solito  di  questi 
cristalli  unici;  soltanto  in  questo  esemplare  ^^  è  ben  sviluppato, 
mentre  sottilissime  sono  le  facce  di  m. 

Le  lamelle  di  biotite  m«incano  quasi  completamente,  e  si 
trovano  soltanto  su  g^. 

.  Sulla  (010)  è  impiantato  un  cristallo  di  biotite  che  ha  le  di- 
mensioni  :  mm,  3X2,  che  presenta  la  combinazione  )00li  )0I0$ 
{111(.  Da  una  leggera  sutura  di  geminazione  che  si  vede  abba- 
stanza distintamente  su  |00]{  è  da  argomentare  che  sia  gemi- 
nato secondo  una  faccia  di  jlll{.  Questo  cristallo  è  posto  in 
modo  (la  avere  lo  spigolo  [001 :11T]  parallelo  allo  spigolo  [010:001] 
del  sanidino. 

Il  geminato  di  sanidino  secondo  la  legge  di  Karlsbad  sul 
quale  è  impiantato  il  cristallo  unico,  è  allungato  nella  direzione 
dell'asso  ^  ed  è  tabulare  secondo  g^.  Le  dimensioni  deli'  insieme 
sono  mm,  20  X  0  X  3. 

Ciascuno  dei  due  individui  presenta  la  combinazione  V,  con 
le  facce  di  e^^  molto  sviluppate.  Le  inclusioni  di  mica  mancano 
completamente. 

Le  facce  sono  piane  e  ben  conformate,  però  mancano  asso- 
lutamente di  splendore.  Il  colore  è  grìgio  sporco. 

Lo  sviluppo  delle  varie  forme  presentate  da  questo  gemi- 
nato è  rarissimo  nel  giacimento.  Dominante  è  g^,  seguito  da  eh^; 
poi  vengono  g^,  m  con  Je  facce  ugualmente  sviluppate:  quindi 
si  hanno  p  e  a^i^  La  protoemipiramide  posteriore  b^i^  ha  fac- 
cette piccolissime. 

La  penetrazione  è  molto  regolare. 

Nel  cristallo  unico  furono  eseguite  alcune  misure  di  cui  ecco 
qui  il  risultato: 

110  :  ITO  ^  61^  2'  010  :  001  -^  90^  1' 

010  :  no  «  59  27  001  :  HO  «  67  46 
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oro: 

:  ITO  =  59  27i!« 

001  :  ITO  =  67  48 

110: 

:  130  =  30  0 

001  :  130  =  77  35 

iro: 

;  130  =  30  2 

001  :  130  ==  77  37 

010: 

;  130  =  29  23 

J)10  :  501  =  89  57 

201  : 

:  001  =  80  19 

201  :  TIO  -=  45  37 

130  :  130 

=  58">ó2 

Geminati  semplici 
secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

N.  8.  I  due  individui  sono  di  uguale  grandezza,  completa- 
mente sviluppati.  Gli  angoli  rientranti  sono  piccolissimi,  ed  il 
geminato  è  molto  prossimo  a  passare  alia  categoria  dei  gemi- 
nati d'intrusione.  Ciascuno  dei  due  individui  ha  le  dimensioni: 
mm.  30  X  25,  e  presenta  la  cambinazione  li. 

il  cristallo  è  di  color  grigio;  presenta  inclusioni  macrosco- 
piche di  mica,  poste  parallelamente  alla  faccia  (130).  Queste  in- 
clusioni sono  in  particolar  modo  frequenti  sulle  facce  delle  for- 
me g^,  g^,  m;  le  facce  di  p  ne  presentano  poche,  e  le  facce  di 
a^\^  sono  completamente  esenti  da  inclusioni,  come  ho  osservato 
in  tutti  1  geminati  semplici,  e  di  colore  grigio  più  chiaro. 

La  forma  più  sviluppata  è  g^;  pure  molto  sviluppata  è  a\^. 

È  uno  dei  cristaUi  meno  alterati  del  giacimento,  ed  ha 
quindi  uno  splendore  vitreo  abbastanza  forte  tendente  al  resi- 
noso, specie  sullo  facce  di  a^i\ 

Le  facce  sono  sufficientemente  piane  e  liscie  e  si  prestano 
alle  misure. 

Essendo  il  geminato  quasi  d'intrusione  non  si  poterono  mi- 
surare che  gli  angoli  di  un  solo  individuo,  poiché  dell'altro  non 
erano  visibili  che  una  faccia  di  g^,  una  di  g^  ed  un  tratto  pic- 
colissimo di  p  e  flU2. 


HO:  Ilo 
010:  HO 
HO  :  130 
Ilo  :  130 
010  :  130 
201  :  001 
010  :  001 


610  4/ 
59  32 
30  3 
30.  2 
29  28 
80  17 
89  58 


HO  :  001 
HO  :  001 
001  :  130 
001  :  130 
010  :  201 
201  :  Ilo 
130  :  130 


07042' 
67  48 
77  44 
77  43 
89  57 
45  38 
58  50 
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N'  9.  Geminato  dì  colore  grigiastro,  con  grandi  inclusioni 
di  bìofìte  sulle  (acce  di  g^  e  m,  disposte  affatto  irregolarmente. 
Sulle  facce  di  p  e  a^t^  non  si  osservano  inclusioni.  Le  facce  di 
g^,  m  sono  bacherellate  ;  più  piane  e  lìsce  sono  le  focce  di  ah^ 
e  di  p.  Dimensioni  :  mm.  32£  X  24. 

Ciascuno  dei  due  individui  offre  la  combinazione  III  :  g^  g^ 
m  paliceli*,  o,  in  simboli  di  Miller  JOIO(  ;i30t  |110(  }00l|  |301} 
|Q2iÌ. 

Le  facce  dominanti  sono  quelle  di  ^^  e  m;  ^^  è  sottilissi- 
ma, e  si  vede  chiaramente  solo  con  la  lente. 


Ansoli 

I  IndÌTÌd>o 

n  Indindno 

110:110 

60»58' 

61»  2* 

110:010 

59  28 

59  27 

110:  130 

30   0 

30   2 

010  :  130 

29  27 

29  22 

001  :301 

80  18 

80  21 

001  :  021 

44  48 

44  50 

010  :  021 

45    6 

45  11 

001  :  010 

89  59 

90    0 

001  :  110 

67  49 

67  46 

001  :  Ilo 

67  44 

67  46 

001  :  130 

77  33 

77  29 

001  :130 

77  31 

77  30 

010  :  201 

90    0 

90    1 

130:130 

58  52 

58  50 

In  questo,  come  nei  seguenti  geminati  e  trigeminati,  per 
facilitazione  tipografica  ho  dato  ad  ogni  faccia  il  simbolo  che  le 
spetta  consi^terando  ciascun  individuo  come  unico. 

R  10.  È  il  cristallo  più  ricco  di  inclusioni  di  biotite  che  io 
abbia  osservato.  Tutte  le  facce,  tranne  quelle  di  aU*  sono  piene 
dì  lunghe  lamelle  di  biotite  che  fanno  con  Tasse  z  un* angolo 
ili  cii'ca  5*.  Le  facce  sono  inoltre  scabre,  ad  eccezione  di  quelle 
dì  a^L^  e  di  p;  su  g^  si  mostrano  granuli  informi  dì  sanidino  e 
bioUte,  ed  anche  un  cristalletto  di  sanidino  in  accrescimento 
parallelo. 

Ciascuno  dei  due  individui  presenta  la  combinazione  V.  Do- 
minante è  ^^  quindi,  in  ordine  di  sviluppo,  vengono  ^*,m,p,a^i*. 
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che  è  piuttosto  piccola,  e  c^i^  appena  accennata.  La  protoemipi- 
ramide  posteriore  &U2  ha  faccette  piccole,  ma  nette  e  lucenti. 
Le  dimensioni  sono  :  mm.  30  X  28. 

Ani^oli  I  Individao  II  Indiridao 

110:110  60^58'  61"  0' 

110:010  59  29  59  32 

110:  130  29  58  30    0 

010  :  130  29  27  29  29 

001  :  201  80  17  80  20 

001  :  021  44  50  44  48 

010  :  021  45  12  45  10 

001  :  010  90    1  89  59 

001:110  67  47  67  46 

001  :  ITO  67  49  67  48 

001:111  55  14  — 

001  :  130  77  35  77  33 

001  :  130  77  33  77  31 

010  :  TU  63  15  — 

010:201  90    0  90    0 

021  :  110  51  10  51  12 

021  :  TIO  84  43  84  46 

TU  :  110  85    2  85    6 

201  :  TIO  45  30  45  38 

201  :  021  83  16  83  17 

20T  :  021  83  18  83  19 

5i)l  :  TU  39  22  — 

130  :  021  39  48  39  48 

130:  TU  77  41  77  42 

130:130  58  55  58  52 

TU  :  TTl  53  30  53  36 

N.  11.  E  alquanto  allungato  nella  direzione  delibasse  z,  a- 
vendo  le  dimensioni:  mm.  30  X  24,  Le  lamelle  di  biotite  sono 
poche  e  disposte  irregolarmente  soltanto  sulle  facce  di  g^  e  g'^. 
Le  facce  di  g^  sono  molto  scabre  e  cavernose. 

I  due  individui  presentano  combinazioni  diverse,  e  cioè  uno 
la  combinazione  II,  l'altro  la  rara  combinazione  IV.  Dominante 
è  g^,  le  facce  di  g-  e  m  sono  piuttosto  strette,  d^V^  e  /;  sono  poi 
ugualmente  sviluppate. 
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Lo  splendore  è  vitreo,  leggermente  tendente  al  resinoso. 


Angoli 

I  IndÌTÌduo 

II  IndiTidao 

110:110 

61"  8' 

61"  4' 

110:010 

59  27 

■       59  30 

110:  130 

30    7 

30    3 

110:130 

30    5 

30    (» 

010  :  130 

20  24 

29  26 

001  :  201 

80  20 

80  18 

001  :  010 

90    0 

89  58 

t>01  :1I0 

67  47 

67  46 

<iUl  :  HO 

67  46'i2 

67  45 

UOl  :  111 

— 

55  10 

001  :  130 

77  29 

77  30 

001  ;  130 

77  25 

77  28 

010:111 

— 

63  13 

010  :  201 

90    1 

90    0 

110:111 

— 

85    6 

110  :  201 

45  41 

45  38 

TU  :  201 

— 

39  20 

111  :  130 

— 

77  4Ò 

TU  :  ITI 

— 

53  36 

130:  130 

5S52 

58  57 

N,  12,  È  piuttosto  piccolo,  non  misurando  che  mm.  28  X  22 
ed  è  molto  ricco  di  inclusioni  lamellari  di  biotite.  Presenta  la 
combinazirme  lU.  Piccolissime  cavità  di  forma  molto  svariata  co- 
prono cnmpliitnmente  g^.  Sulla  (010)  di  g^  vi  sono  due  individui 
uniti  in  accrescimento  parallelo  per  |001j,  e  messi  in  posizione 
tale  da  avere  gli  spigoli  [010:021]  paralleli  allo  stosso  spigolo 
deir individuo  principale.  Questi  due  individui,  che  presentano 
la  combinaEiorie  III,  hanno  le  seguenti  dimensioni:  uno  milli- 
metri 7,5  X  i^.  l*<iltro  mm.  3,5  X  1,5. 

Le  facce  del  geminato  sono  abbastanza  piane,  e  si  prestano 
bene  alle  misure. 


Angoli 

I  Individuo 

II  IndiTÌdao 

110:110 

OP  4' 

610  2' 

110:010 

59  28 

59  28»i« 
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Ansroli 

110:  130 
010:  130 
001  :  501 
001  :  021 
010  :  021 
001  :  010 
001  :  110 
001  :  ITO 
001  :  130 
001  :  150 
010  :  201 
021  :  1 10 
201  :  no 
201  :02l 
20T  :  02T 
021  :  130 
130  :  130 


I  Individuo 
30  2 
29  22 
80  21 

44  52 

45  8 
90  0 
67  46 
67  44 
77  30 
77  29 
90  Pi2 
51  12 
45  34 
83  18 
83  20 
39  50 
58  10 


II  Individuo 

30  3 
29  26 
80  21 

44  51 

45  10 
90  3 
67  47 
07  44 
77  30 
77  32 
89  58 
51  13 
45  38 
83  17 
8317 
39  51 
58  50 


Nel  più  grande  dei  due  individui   impiantati  si  misurarono 
gli  angoli  seguenti  : 


110:  130 
010  :  130 
201  :  001 
021  :  001 


300  r 
29  30 
80  20 
41  51 


010  :  021 
010  :  001 
021  :  HO 
021  :  201 


45^  circa 
80  58' 
51  10 
83    0 


N.  13.  I  due  individui  componenti  il  geminato  hanno  gran- 
dezza un  po'  diversa  ;  uno  ha  mm.  30  X  28,  Taltro  mra.  38  X  26. 
Ambedue  gl'individui  presentano  la  combinazione  li.  La  confor- 
mazione fisica  delle  facco  dei  due  cristalli  è  notevolmente  di- 
versa. Così  nel  cristallo  più  grande,  la  (OlO)  è  di  colore  quasi 
perfettamente  bianco  roseo,  pi'esenta  soltanto  qua  e  là  delle 
piccole  puntinature  nere  di  biotite,  ed  è  solcata  verticalmente 
da  numerose  cavità  lunghe  e  sottili.  Su  questa  [\iccia  si  osser- 
vano pure  alcuni  granuli  piccolissimi  di  una  sostanza  verdognola, 
che  l'analisi  microchimica  determinò  come  hauyna.  Le  facce 
di  g^  e  7)1  sono  bianche  e  di  aspetto  veti'oso,  quasi  completa- 
mente prive  di  lamelle  di  biotito. 

Nell'altro  individuo,  invece,  la  (010)  ha  colore  grigio  molto 
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scuro,  presenta  numerose  le  inclusioni  lamellari  di  biotite,  poste 
tutte  parallelamento  tra  loro  e  che  fanno  un  angolo  di  circa  45<^ 
con  la  verticale.  Mancano  conipletamente  le  cavità  e  Thaliyna 
osjiervata  sulla  (010)  dell'altro  individuo.  Le  facce  di  g'^  ed  m 
sono  piene  di  biotite  e  di  colore  grigio  non  molto  scuro. 

Ancho  lo  sviluppo  delle  facce  è  diverso  nei  due  individui. 
Nel  priino  le  forme  g\  m  sono  molto  grandi,  mentre  nell'altro 
sono  piuttosto  piccole;  Ta^i^  del  primo  è  all'opposto  assai  poco 
sviluppata»  mentre  è  sviluppatissima  nell'altro.  Naturalmente,  in 
ambedue  domina  g^. 

La  penetrazione  in  questo  geminato  è  abbastanza  regolare, 
e  perciò  !si  possono  misurare  soltanto  pochi  angoli  dell'individuo 
meno  sviluppato.  L'altro  non  dà  immagini  molte  buone  al  go- 
niometro. 


Angoli 

I  Individuo 

II  IndÌTÌduo 

110:110 

— 

010  0' 

110:010 

— 

59  29 

110:130 

— 

29  56 

010  :  130 

29^28' 

29  26 

001  :  501 

80  17 

80  14 

001  rOlO 

80  57 

90    0 

001  :  HO 

— 

67  46 

m\  :  no 

— 

67  50 

001  :  130 

77  34 

77  28 

010:3ol 

89  58  ii« 

90    1 

201  :  TIO 

— 

45  37 

no  :  130 

— 

29  58 

001  :  130 

77  32 

77  26 

l:iO:  130 

58  53 

58  56 

N.  li,  È  uno  dei  più  perfetti  cristalli  osservati.  Tutte  le 
facce  sano  liscie  e  piane,  hanno  colore  grigio  tendente  alquanto 
al  violaceo.  Ambedue  i  cristalli  sono  completamente  e  perfetta- 
mente sviluppati,  ed  hanno  le  stesse  dimensioni:  mrj.  35  X  27 
Presentano  tutti  e  due  la  combinazione  III.  Lo  sviluppo  delle 
varie  forme  è  notevole.  Dopo  g^,  la  forma  più  sviluppata  è  /?, 
st^guita  a  breve  distanza  da  a^\'^. 

1  liuo  individui  presentano  alcuno  differenze  che  meritano 
di  essere  notate*  In  uno  e^^-  ha  un  grande  sviluppo,  quasi  quan- 
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to  m,  mentre  invece  nell'altro  è  piccolissima.  Ebbene,  nel  primo 
le  inclusioni  di  biotite  sono  molto  numerose  su  ^^  e^^ed  hanno 
r  aspetto  di  lamelle  poste  perfettamente  parallelamente  à  [z']: 
le  altre  forme  non  ne  hanno  affatto.  Neil'  altro  cristallo  la  bio- 
tite è  invece  molto  scarsa.  Su  g^  si  vedono  soltanto  due  o  tre 
sottilissime  lamelle  verticali  e  su  p  poche  inclusioni  fih'formi  di 
biotite  perpendicolarmente  allo  spigolo  [010:001]. 
Al  goniometro  danno  immagini  abbastanza  nette. 


Angoli 

I  Individuo 

II  IndiTidac 

110:  ITO 

610  2! 

60059' 

110:010 

59  28 

59  30 

110:  130 

30    0 

29  59 

Ilo  :  ISO 

30    3 

30    1 

010  :  130 

29  26 

29  28 

001:501 

80  16 

80  15 

001  :  021 

44  46 

44  48 

010  :  021 

45  12 

45  TO 

001  :  010 

90    0 

90    1 

001  :  110 

67  47 

G7  46 

001  :  HO 

67  46 

07  44 

001  :  130 

77  30 

77  28 

001  :  Ilio 

77  29 

77  26 

010  :  501 

89  59 

90    0 

021  :  110 

51    8 

51  12 

021  :  110 

84  48 

84  50 

201  :  021 

83  14 

83  12 

501  :  no 

45  35 

45  37 

021  :  130 

39  52 

39  54 

130  :  m 

58  56 

58  52 

N.  15.  È  un  geminato  secondo  la  leggo  di  Karlsbad  tra  i 
due  individui  del  quale  si  è  intromesso  un  cristallo  unico.  Una 
parte  del  gruppo  è  rotta,  però  è  facile  vedere  che  avrebbe,  se 
completo,  le  dimensioni  mm.  35  X  30.  Ciascuno  dei  tre  cristalli 
presenta  la  combinazione  II. 

Le  inclusioni  di  mica  sono  numerose  su  tutti  e  tre  gli  in- 
dividui, però  le  facce  di  m  e  di  a^i^  ne  sono  completamente 
l»rive.  Su  g^  sono  disposte  parallelamente  allo  spigolo  [010:130], 

Lo  sviluppo  delle  varie  forme  presentato  da  questo  geminato 
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è  piutto,sto  raro  od  anniogo  a  quello  del  geminalo  descritto  al 
N,  IL  Driminanto  è  (jK  subito  dopo  p,  quindi  ah^  ed  in  ultimo, 
cun  le  facce  basso  e  larglìe,  g^  e  m. 

Il  cristallo  unico  intruso  presenta  la  combinazione  II  con  lo 
sviluppo  sulito:  lo  facce  di  m  sono  piccolissime.  Su  g^  presenta 
inclusioni  soU  ìmeiito  laminari  di  biotite,  poste  parallelamente 
allo  spigolo  [010:501]. 


All^Dlt 

I  Indivìduo 

II  IndWiduo 

Individuo  unico 

110:  Ilo 

00*^50' 

01<^  0' 

610  2' 

11'»:  010 

59  20 

50  27 

59  26 

ITO:  010 

— 

— 

59  28 

HO;  Uio 

30    3 

20  58 

30    2 

nO:l:tO 

— 

— 

30    0 

010:  i3il 

'J{)  25 

29  27 

29  24 

001  :  301 

80  16 

80  18 

80  18 

ODI  :  010 

80  58 

90    0 

90    0 

(XJl  :110 

67  41 

67  48 

67  40 

001  :  HO 

67  45 

67  48 

67  44 

001  :  ìm 

77  30 

77  27 

77  31 

001  :  130 

77  33 

77  29 

77  32 

010:^1 

90    0 

89  57 

90    1 

501  :T10 

45  37 

45  33 

45  35 

Ì30;  im 

58  55 

58  58 

58  57 

N.  Hi.  Le  dimensioni  di  (|U(  sto  geminato  sono  mm.  40  X  26. 
Ciascuno  dei  due  individui  presenta  la  rara  combinazione  IV: 
t/^  g^  7n  p  ah-^  b^^^,  cioè  |010t  !1301  )110;  jOOlj  t50l|  |Tll{.  Domi- 
nante è  f?^  vengono  poi  g^  m,  quindi  p  ed  in  ultimo  o}\\  Le 
facce  di  b^^^  sono  piccolissime. 

Rispetto  alla  lamelle  di  biotite  intercluse,  che  sono  piuttosto 
numerose,  i  due  individui  si  comportano  diversamente.  la  tutti 
B  due  sono  poste  piirallelamonte  all'asse  z,  ma  mentre  in  uno 
sì  trovano  soltnnto  sulle  facce  (010)  e  (001),  e  ne  sono  prive  le 
facce  di  g-,  m,  aU2  e  (OOT),  nell'altro  si  trovano  sulle  facce  di 
^^  g\  ni  e  rispettano  le  altre. 

Un  altro  fatto  notevole  è  che  sulla  faccia  visibile  di  g^  di 
ambedue  gl'individui  vi  ò  una  grossa  cavità,  in  uno  perfetta- 
mente quadrata,  nell'altro  perfettamente  rettangolare.  Le  di- 
mensioni sono:  mm.  12  per  la  prima  e  mm.  8  X  12  nella  secon- 
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da.  Gli  spigoli  di  queste  cavità,  che  hanno  una  profondità  di 
circa  mm.  2,5,  sono  nettissimi.  Il  fondo  è  irregolare,  ed  alla 
lente  sembra  formato  da  molti  individui  grossolanamente  cristal- 
lini e  benissimo  conservati  di  sanidino. 

Le  facce  riflettono  abbastanza  bene  e  danno  buone  misure. 


AngoYi 

I  IndWiduo 

II  Individuo 

110:  ITO 

610  2' 

610  c 

110:010 

59  30 

59  30 

110  :  130 

30  3 

30  0 

ITO  :  130 

50  2 

29  58 

010:  130 

29  28 

29  30 

001  :  201 

80  20 

80  16 

001  :  010 

90  0 

89  58 

001  :  HO 

♦■)7  47 

67  48 

001  :  ITO  - 

67  49 

67  50 

001:  TU 

55  16 

55  5 

001  :  130 

77  36 

77  28 

010  :  TU 

63  13 

63  15 

010  :  SOI 

89  56 

89  59 

HO:  TU 

84  57 

85  0 

TlO  :  201 

45  31 

45  33 

TU  :201 

39  23 

39  21 

TU  :  130 

77  48 

77  45 

TU:m 

53  29 

53  37 

1;^0  :  130 

Ó8  55 

68  57 

N.  17.  E  uno  dei  più  piccoli  geminati,  non  misurando  che 
mm.  35  X  27.  È  T  unico  esemplare  che  presenti  un  bellissimo 
colore  rosa  ciùaro.  Ciascuno  dei  due  individui  offre  la  combina- 
zione IL  Le  inclusioni  di  mica  sono  grosse  o  rare,  e  si  rinven- 
gono quasi  esclusivamente  sulle  facce  di  r/^. 

Sulla  faccia  (001)  di  uno  dei  due  individui  è  impiantato  un 
cristallo  di  mica  piuttosto  grande.  È  dotato  di  forte  splendore 
metallico  e  presenta  la  combinazione  jOOIj  )010(  jllT{.  È  uno 
di  quei  geminati  in  cui  gl'individui  sono  sovrapposti,  e  si  rivol- 
gono le  facce  (001)  :  corrisponde  esattamente  a  quello  rappre- 
sentato nella  flg.  4  dello  Tschermak  (Voi.  IL  p.  205).  È  posto  in 
modo  da  avere  lo  spigolo  [010  :  001]  parallelo  allo  spigolo  [001  : 
201]  del  sanidino. 
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I  ladividuo 

II  IndiTiduo 

60058' 

610  1' 

59  28 

59  26 

30    3 

20  59 

30    2 

30   0 

20  29 

29  26 

80  18 

80  14 

90    0 

80  58 

07  48 

07  46 

67  48 

67  45 

77  38 

77  35 

— 

77  39 

90    0 

90    1 

•15  34 

45  39 

58  51 

58  56 

40 

110:  irò 

110:010 
110:  130 
ITO  :  iSo 
010:  130 
00]  :  ?ol 
001  :  010 
001  :  110 
0<)1  :  ITO 
001  :  lao 
001  ;  130 
OIO;201 
110:501 
130  :  im 

K  18.  E  un  geminato  secondo  la  legge  di  Kaiisbad  tra  i 
due  individui  del  quale  si  è  introdotto  un  cristallo  unico. 

Le  dìmensiani  del  geminato  sono  :  mm.  35  X  30.  In  ambe- 
due gr  individui  una  parte  della  zona  prismatica  è  rotta.  Pre- 
sentano la  combinazione  III:  g^  g^  m  2^  a^i^  e^\^,  ossia  )010{  |130} 
5U0Ì   }001i  i^Ol}  j021j. 

Le  salite  lamelle  di  mica  sono  rare;  uno  solo  dei  due  indi- 
vidui ne  ha  molte  su  g^.  Numerosi  invece  sono  i  cristallini  di 
biotite  impiantati  sulle  facce  dei  due  cristalli,  ma  sono  troppo 
piccoli  i>er  poter  essere  descritti. 

Le  fiicce  di  ^f'  di  ambedue  gl'individui  sono  cariate  e  ten- 
dono alia  struttura  fibrosa ,  fenomeno  questo  già  osservato  dal 
Brocchi- 
Notevole  è  il  fatto  che  a^\-  ha  facce  molto  piccole,  il  che  si 
verifica  raramente  nel  sanidino  di  questo  giacimento.  Dominante 
è  gK  segua  p,  quindi  il  olino  ed  il  protoprisma;  in  ultimo  a'i^. 
L'eraiclinodoma  e^i-  lia  facce  piccolissime. 

Uno  dei  due  individui  ha  colore  grigio  leggermente  roseo, 
Taltru  è  grigio, 

II  cristallo  unico  intruso  presenta  l'habitus  comune  nei  cri- 
stalli unici. 
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Angoli 

I  Individuo 

II  IndÌTiduo 

no  :  Ilo 

610  3' 

610  1' 

no  :  010 

59  25 

59  27 

110:130 

:^0   0 

29  58 

ITO  :  130 

30    1 

— 

010  :  130 

29  29 

29  26 

001  :  201 

80  15 

80  17 

001  :  021 

44  50 

44  48 

010  :  021 

45    5 

45    7 

001  :  010 

89  59 

89  58 

001  :  no 

67  47 

67  45 

001  :  ITO 

67  49 

67  48 

001  :  130 

77  32 

77  35 

001:130 

77  43 

77  45 

010  ••  201 

90    0 

89  58 

021  :  no 

51  12 

51  13 

0>1  :  TIO 

84  45 

84  46 

201  :  TIO 

45  34 

45  36 

201  :02l 

83    9 

83  10 

021  :  130 

39  53 

39  51 

130:130 

58  52 

58  50 

N.  19.  Le  dimensioni  del  geminato  sono;  ram.  42  X  35.  I 
due  individui  sono  completamente  e  perfettamente  sviluppati. 
Uno  presenta  la  combinazione  II,  Taltro  la  III. 

Il  primo  ha  scarse  inclusioni  di  micn,  ma  di  maggiore  gran- 
dezza, e  sono  disposte  quasi  verticalmente.  Si  trovano  soltanto 
su  g^,  che  è  ancho  bucherellata.  Lo  sviluppo  delle  varie  forme  è 
quello  stesso  del  geminato  descritto  al  N.  14. 

L'altro  indivìduo  è  assai  ricco  su  g^  di  inclusioni  molto  pic- 
cole di  biotite,  disposte  irregolarmente,  con  una  certa  tenden/.a 
però  a  disporsi  parallela  mento  ali*  asse  y.  Su  g^  vi  è  uno  stra- 
terello  piuttosto  grande  di  limonite. 

Cristallini  di  mica  impiantati  si  mostrano  su  (010)  e  su  (201), 
e  sono  insufficientemente  granali  e  nitidi  per  poterli  descrivere. 

Su  (010)  se  ne  vedono  due,  posti  fra  loro  parallelamento  : 
presentano  tutti  e  due  la  combinazione  JOOIJ  jOlOj  jllT;.  Anche 
con  la  lente  è  impossibile  scorgere  angoli  rientranti.  Sono  di- 
sposti in  modo  da  avere  lo  spigolo  [001  :  HI]  parallelo  allo  spi- 
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golo  [001  :010]  del  sanidiuo.  Questa  associazione  regolai^  è  stata 
descritta  al  N*  7. 

Su  (501)  vi  srntj  ugualmente  due  cristallini  di  biotite  iso- 
rieiitali.  Presentano  la  combinizione  jOGli  )010ì  jlll(  {111  J,  rin- 
viai uta  rarn mente.  In  questa  associazione  regolare  lo  spigolo 
[001  ;  llT]  "iella  bit  lite  è  perpendicolare  allo  spigolò  [501:  110] 
del  sani  dì  no. 

Sulla  faccia  (010)  di  questo  in«livi(luo  vi  è  anche  unito  per 
g^  un  geminato  di  sanjdino  secondo  la  solita  legge  di  Karlsbad, 
tabulare  secondo ^<7^  Dimensioni:  mra.  8X5.  Inclusioni  di  mica 
questo  geminato  ne  presenta  pochissime.  È  di  un  bel  colore 
bianco-lntten.  TuUr  e  due  gl'individui  presentano  la  combina- 
zione II,  Hannu  facce  molto  lisce  e  piane;  su  g^  vi  è  un  cristal- 
lino di  haiiyna,  press^^chè  invisibile  ad  occhio  nudo,  ma  che  con 
una  forte  lente  fn  fitcilmente  riconoscere  la  sua  forma  di  gemi- 
nato a  penetrazione. 

Tutti  e  due  i  cristalli  del  geminato  principale  si  prestano 
molto  alle  misure. 


Angoli 

I  Individuo 

II  Individuo 

\  10  :  ITO 

6100' 

6P    A' 

110*010 

59  22 

59  25 

110:  130 

29  59 

30    3 

110:130 

30    2 

30    1 

010  :  130 

29  28 

29  27 

001  : 1?01 

80  18 

80  16 

001  imi 

— 

44  49 

010  :  0-31 

— 

45  11 

001  :  010 

90    0 

90    0 

001  :  no 

(i7  46 

67  48 

001  :  ITO 

— 

07  47 

001  :  1:30 

77  30 

77  30 

010  :  -701 

89  59 

90    3 

021  :  110 

— 

51    5 

021  :  rio 

— 

84  40 

201  :T10 

45  33 

45  39 

021  :  ?01 

— 

83    7 

021  :  130 

— 

39  59 

130:  130 

58  53 

58  51 
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Nel  geminato  impiantato  si  misurarono  i  seguenti  angoli  in 
uno  (lei  (lue  individui  : 


110 

ITO  =  01»  8' 

001 

•  010  =  8!)»59' 

no 

010  =  n»  27 

001 

no  =  67  47 

ITO 

130  =  ;«)  2 

ODI 

•ITO  =  07  46 

DIO 

:  130  =  -JO  -'8 

001 

:  130  =  77  30 

ool 

•  501  =  80  10 

010 

:  501  —  90  0 

501  :T10  =  45038' 

Considerata  la  grande  importanza  delle  ass(»ciazioDÌ  regolari 
di  biotite  e  sanidino  rinvenuto  numerose  in  questo  geminato, 
ho  profittato  della  nettezza  e  dello  splendore  dei  cristallini  di 
biotite  per  misurare  (gualche  angolo. 

Nei  due  cristalli  impiantati  su  (010)  ho  avuto: 


ODI 

:010 

89059'; 

90»  l' 

ODI 

UT 

81  22; 

81  20 

DIO 

:11T 

60  21  ; 

00  24 

Nei    due   cristalli   invece   posti   su   (201)   ho   misurato   gli 
angoli  : 


ODI: 

010 

900  e, 

900  1' 

001 

111 

73  4 

;       73  3 

001, 

UT 

8120 

8121 

UT 

111 

25  28, 

25  30 

010 

in 

60  18 

;       60  21 

UT 

ITT 

59  21 

59  20 

010 

:111 

61  25 

61  23 

111 

ITI 

57  12 

57  10 

Come  si  vede  questi  valori  sono  abbastanza  concordanti  e 
vicinissimi  agli  angoli  misurati  nella  mica  del  Vesuvio  da  Kok- 
scharow  e  Marignac.  Ecco  infatti  alcuni  dei  valori  dati  da  que- 
st* insigni  mineralisti  per  la  mica  del  Vesuvio: 


COI  :  111 

001  :  UT 
111:  111 


«=  730  GW  Kok. 
«  72  55        Marig. 
«  81  24  > 

«25  31         K-k. 
«=  25  43        Mar. 
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010: 

UT  =  eciO' 

Kok 

=  60  23 

» 

UT. 

UT  =  59  16 

» 

=  59  20 

Mar. 

010: 

111  =61  27 

» 

111 

•  ITI  =  57  IO 

Kok. 

N.  20.  E  ii  più  tabulare  secondo  g^  che  io  abbia  incontrato. 
Le  dimensioni  di  ciascuno  dei  due  individui  sono:  nam.  27  X  ^o 

X  ^.5- 

I  due  individui  presentano  una  combinazione  diversa  :  uno 
l'ara  lY,  l'altro  la  V.  Il  primo  non  presenta  quasi  affatto  inclu- 
sioni di  bjotita, 

Anche  nel  colore  questi  due  individui  sono  un  po'  diversi. 
Il  secondo  ha  coloi'e  grigio-roseo,  l'altro  invece  ha  quel  colore 
particolare  alia  carta  sporca  d'olio,  e  che  è  raro  in  questo 
sauidino. 

Le  facce  del  primo  individuo  sono  molto  regolari,  quelle 
deiraHra  sono  invece  ii'regolari  e  puntinate. 

Angoli 

HO;  Ilo 
110:010 
nO:  130 
no  :  150 
010;  130 
001  :  ?01 
001  :  Oii 
010;0'il 
001  :  010 
001  :  110 
001  ;  Ilo 
001  :  111 
OOi:  130 
001  :iaO 
010:111 
010:501 
U-21  ;  110 
021  :  TlO 

ni  :  no 


Individuo 

II  IndÌTidao 

610  0' 

— 

59  26 

59  27 

30    1 

•.^9  57 

30    0 

— 

29  29 

29  27 

80  16 

80  16 

— 

44  48 

— 

45    8 

90    0 

89  59 

67  49 

67  47 

67  45 

— 

55  14 

55  10 

77  33 

77  35 

77  36 

77  34 

63  13 

63    9 

90    0 

90    0 

— 

51  10 

— 

84  49 

85  10 

85    6 
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Angoli 

X  Individuo 

II  IndiWdao 

201  :  TIO 

45033' 

45037' 

201  :  021 

— 

83    !• 

201:111 

39  21 

39  23 

021  :  130 

— 

39  53 

TU  :  130 

77  41 

77  49 

130  :  130 

58  45 

— 

TU:  ITI 

58  32 

58  31 

N.  21.  È   notevole   per   lo  sviluppo   regolare  e  completo  di 
tutte  le  facce»  che  sono   piane  e  lisce  come  in  pochissimi  esem 
plari  si  sono   rinvenute,  e  per  avere   le  facce  di  b^i^  molto  svi- 
luppate. Non   ha   grandi   dimensioni,  misurando   soltanto    mm 
27  X  21. 

La  combinazione  presentata  da  ambedue  gli  individui  è  la  V: 
^^  ^2  ^^  p  ^112  ^112  ^,112^  cioè,  in  simboli  Miller,  {OlOJ  ;1::K)(  }llOi 
|001(  !201(  1021}  )T11}. 

La  forma  più  sviluppata,  dopo  g^y  è  p»  seguita  da  a^i^:  ven- 
gono quindi  g^  m,  poi  b^^^  ed  in  ultimo  e^i%  con  le  facce  picco- 
lissime ma  molto  nette. 

La  biotite  è  molto  scarsa:  su  ^*  e  m  di  uno  dei  due  indi- 
vidui si  osservano  grosse  macchie  di  li  monito. 

Su  ^^  di  uno  dei  due  individui  sono  impiantati  due  cristalli  ; 
uno  di  sanidino  e  Taitro  di  biotite. 

11  cristallo  di  biotite  ha  il  solito  habitus  esagonale  allunga- 
to, e  risulta  dalla  combinazione  SOOlj  {11T|  }010|.  Ha  vivo  splen- 
dore metallico  ed  è  sottilissimo.  È  impossibile  dire  se  è  gemi- 
nato e  secondo  quale  legge.  Ila  lo  spigolo  [001  :  010]  parallelo 
allo  spigolo  [001:201]  del  sanidino.  Questo  modo  di  accresci- 
mento regolare  è  abbastanza  comune  nel  giacimento,  e  V  ho  in- 
contrato diverse  volte. 

Il  cristallo  di  sanidino  è  un  geminato  secondo  la  legge  di 
Karlsbad  molto  tozzo  ed  in  parte  rotto.  Le  dimensioni  sue  pro- 
babili sono  :  mm.  2  X  ^-  È  isorientato  col  cristallo  grande. 

Sulla  (010)  deiraltro  individuo  der geminato  principale  è  in- 
vece penetrato  in  parte,  irregolarmente,  un  altro  geminato  di 
sanidino,  che  ha  i  due  individui  presentanti  la  rara  combina- 
zione IV,  con  le  facce  della  protoemipiramìde  posteriore  ft^i^ 
piuttosto  ben  sviluppate.  Mica  si  vede  soltanto  su  (010)  di  un 
individuo  :  tutte  le  altre  facce  sono  invece  ricoperte  in  parte  da 
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straterelli  raoltn  ??ottìli  di  limonile.  I  due  individui  hanno  colore 
divergo;  uno  è  violaceo,  l'altro  è  grigio-giallastro.  Quest'ultimo 
ha  le  facce  di  g-  e  m  assai  più  larghe  che  nell'altro. 

In  questo  gemiuato  intruso  si  ha  sulla  (010)  dell' individuo 
violaceo  un  altro  esempio  di  accrescimento  regolare  di  mica  su 
sanidino,  secando  la  legge  più  comune. 


Angoli 

I  Individuo 

II  Indiridoo 

110:  ITO 

610  (y 

61«  3' 

110:010 

59  28 

59:^0 

110:130 

30    0 

29  58 

no:iso 

30    3 

30    0 

010  :  i:fO 

29  26 

29  23 

001  :  i?01 

80  14 

80  18 

001  :  021 

44  48 

44  52 

010-  021 

45    8 

45  13 

001  ;  010 

89  58 

90    0 

001  :  no 

67  47 

67  47 

itOl  :  ITO 

67  48 

67  49 

001  :T11 

55  14 

55  11 

001  :  130 

77  34 

77  32 

001  :130 

77  35 

77  33 

010:  111 

63  12 

63  10 

010:301 

89  59 

89  58 

GrZ\  :  no 

51  12 

51  10 

021  :  TiO 

84  48 

84  42 

111  ;  no 

85    0 

85    2 

501  :  110 

45  35 

45  38 

501  : 1)21 

83  10 

83    9 

501  ;  ni 

39  28 

39  24 

02!  :  130 

:^9  50 

39  53 

Tll  :  130 

77  43 

77  46 

lllrin 

53  38 

53  30 

lai»  :  \m 

58  51 

58  57 

N.  22.  Dìmcnsìnui:  mm.  33  X  20.  I  due  individui  presentano 
comhinaiioni  iliversi;:  uno  la  IV,  l'altro  la  V.  Le  facce  dei  due 
indivìdui  sono  piul tosto  pidue  e  regolai*i,  ma  ricoperte  in  buona 
parte  da  straterelli  di  limonite  e  di  una  sostanza  dura,  compat- 
ta, di  colore   giallastro  chiaro.  Su  alcune  delle  facce  9i  rinven- 


ì 


Digitized  by  VjOOQIC 


47 

goDO  anche  incrostati  dei  piccoli  pezzi  di  un«i  scoria  nera.  Lo 
sviluppo  delle  varie  forme  è  il  solito:  b^i^eeh^  hanno  facce  pic- 
colissime; quelle  della  prima  un  po' curve.  È  notevole  il  fatto 
che  in  questo  geminato  mancano  completamente  le  solite  lamelle 
di  biotite.  . 

Angoli  1  IndiTÌduo  II  Individuo 

110  :  ITO  Qim)'  60"58' 

110:010  59  31  59  26 

110:130  29  59  30    1 

ITO  :  130  30    0  29  58 

010:130  29  26  29  28 

COI  :  501  80  15  80  14 

001  :  021  —  44  52 

010  :  021  —  45  12 

001  :  010  90    0  90   0 

001  :  110  67  48  67  45 

001  :  ITO  67  46  67  43 

001  :  TU  55    8  55  15 

001  :  130  77  36  77  34 

001  :  150  77  33  77  33 

010  :  TU  63  11  63  13 

010:501  89  57  90    1 

021  :  110  —  51  14 

021  :  TlO  —  84  46 

TU  :  110  85    4  84  59 

501  :  no  45  35  45  38 

501  :  021  —  83    7 

501:  TU  39  26  39  24 

021  :  130  —  39  50 

111:130  77  44  77  42 

TU  :  TTl  53  :^6  53  32 

130  :  150  58  56  58  59 

N.  23.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  :  mm.  42  X  -35. 
Tutti  e  due  gli  individui  del  geminato  presentano  la  combina- 
zione V:  ^1  ^«  m  p  a  6^12  &ii2,  o,  in  simboli  di  Miller,  |010(  !130| 
11101  lOOU  {20lt  10211  |Til(. 

La  protoemipiramide  posteriore  b^i^  ha  faccette  piccolissime, 
quasi  completamente  invisibili  ad  occhio  nudo. 
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Le  solito  lamello  di  biotite  mancano  quasi  completamente , 
più  abbondante  è  invece  la  limnnite,  specie  su  uno  dei  due  in- 
dividui. La  poca  biotite  presente»  anziché  in  lamelle,  si  trova  in 
granuli  piccoli  ed  informi.  Se  ne  vedono  pochi  su  ^^  assai  più 
su  p;  e^^,  a}^  ne  sono  completamente  esenti. 

Le  facce  di  g\  m  dei  due  individui  presentano  numerose 
gobbe  e  protuberanze  e  le  solite  numerose  cavità  piene  di  sani- 
dino  alterato. 

Ambedue  i  cristalli  hanno  struttura  lamellare:  sono  poco 
alterati  ed  hanno  splendore  vitreo  pronunciatissimo.  A  questo  si 
deve  se  non  ostante  le  irregolarità  della  superficie  delle  facce  si 
poterono  avere  buone  misure. 

Anche  questo  cristallo  dà  esempio  di  associazioni  regolari 
di  sanidino  e  biotite.  Sulla  faccia  (010)  di  uno  dei  due  individui, 
precisamente  di  quello  più  povero  di  limonile,  si  trovano  tre 
piccoli  cristalli  dì  biotite,  delle  dimensioni  medie  di  mm.  3X2, 
disposti  parallelamente  tra  loro.  Sulla  faccia  (001)  di  p  vi  è  una 
sutura  dì  geminazione  evidentissima,  che  permette  di  affermare 
che  tutti  e  tre  i  cristalli  sono  geminati  secondo  la  legge  :  piano 
di  geminazione  una  faccia  di  {lll|.  Tutti  e  tre  questi  cristalli 
hanno  lo  spigolo  [001  :  UT]  parallelo  allo  spigolo  [010  :  001]  del 
sanidino.  Questi  cristalli  presentano  tre  combinazioni  diverse,  e 
cioè:  jOOlt  1010}  |lir;;  |00i;  }010{  lui}  |lll|;  {001{  JOIO}  jlllj 
{lll{  ;028t.  Quest'ultima  combinazione,  rinvenuta  questa  sola 
volta,  è  frequente  al  Vesuvio,  ed  è  stata  figurata  dal  Des  Cloi- 
zeaux  nella  fig.  153  PI.  XXVI  deìVAtlas  del  suo  Manuel  de  Mi- 
neralogie, In  questo  cristallo  le  facce  di  e^i^  }023(  sono  piccolis- 
sime, al  contrario  del  cristallo  figurato  dal  Des  Cloizeaux,  non 
solo,  ma  l'intero  cristallo  è  tabulare  secondo  {001|. 


Angoli 

I  Individuo 

II  Individuo 

110:110 

60059' 



110:010 

59  30 



110:130 

30    2 

— 

010:  130 

29  31 

290.^9' 

001  :  201 

80  15 

80  13 

001  .  021 

44  52 

44  54 

010  :  021 

45  i3 

45    7 

001  :  010 

80  58 

89  57 
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Adko» 

I  IndiTiduo 

II  Individuo 

001  :  HO 

67  46 

— 

001  :  ITO 

67  45 

_ 

001  :Tll 

55  15 

55  11  II* 

001  :  130 

77  35 

77  30 

001  :  130 

77  33 

— 

010:111 

63  14 

63  14 

010  :  201 

90    0 

90    l 

021  :  110 

51  13 

51  12 

021  :  no 

84  45 

— 

TU  :  110 

85    1 

m  2 

501  :  TIO 

45  37 

— 

501  :  021 

83  10 

83    6'i» 

201  :Tll 

39  26 

39  20 

021  :  130 

39  56 

39  54 

TU  :130 

77  41 

77  45 

ni  :  130 

77  43 

77  44 

TU  :TT1 

53  38 

53  33 

130  :  130 

58  54 

oSó-ì 

Anche  Dei    tre  cristalli  di  biotite  sono  stati    misurati   degli 
angoli. 

Ecco  i  valori  migliori  : 


0)  001 

:023 

65030' 

— 

— 

001  : 

010 

90    0 

SifibOf 

89<^9' 

001; 

:111 

73    2 

73    5 

73    4 

001  : 

UT 

8121 

8123 

81  19 

UT 

:111 

25  33 

25  35 

25  31 

010: 

:11T 

60  20 

60  19 

60  21 

HI: 

;in 

59  20 

59  20112 

59  21 

010 

:  111 

6124 

6125 

61  24 

111; 

:1T1 

57    8 

57  10 

57  12 

N.  24.  È  runico  geminato  d'intrusione  rinvenuto.  Mancano 
completamente  gli  angoli  rientranti.  Si  scopre  trattarsi  di  un 
geminato  per  il  rilievo  appena  sensibile  che  si  vede  sulla  fac- 
cia (010),  rilievo  formato  dagli  spigoli  di  g^  delTaltro  individuo. 


(»)  Marignac  in  cristalli  del  Vesuvio  misurò  05^32';  Phillips  65^30'. 

4 


Digitized  by  VjOOQIC 


50 

Le  dimensioDi  dei  cristallo  risultante  sono  mm.  42  X  ^7. 

L'individuo  visibile  presenta  la  combinazione  III:  g^g^mp 
aii«en2,  o  jOlOj  }130i  1110|  {OOlj  |201t  |021|. 

Le   lamelle  di   biotite  sono   molto  scarse  su   tutte   le  facce, 
tranne  su  quelle  di  e^i^,  che  ne  sono  piene. 

Le  facce  sono  regolarmente  conformate,  air  infuori  delle  so- 
lite, piccole  cavità,  piene  di  sanidino  alterato. 

Notevole  è  lo  sviluppo  delle  varie  forme,  che  dà  al  cristallo 
un  habitus  particolare,  che  non  ha  riscontro  in  nessuno  dei  nu- 
merosi cristalli  studiati.  La  forma  dominante,  dopo  ^^  è  a^^^ 
poi  g\  eU2,  m  ed  in  ultimo,  pochissimo  sviluppato,^.  Un  cri- 
stallo simile  a  questo  dove  essere  quello  che  ha  visto  il  Broc- 
chi, e  che  dice  essere  terminato  da  spigoli  acuti.  Le  facce  ri- 
flettono bene,  danno  al  goniometro  però,  a  causa  delle  numerose 
cavità,  delle  immagini  diffuse  che  rendono  incerta  la  lettura. 
I  valori  che  seguono  sono  la  media  risultante  da  varie  osserva- 
zioni fatte  con  metodi  diversi.  1  valori  di  alcuni  angoli  allonta- 
nano alquanto  dai  soliti. 

HO  :  Ilo  =-  6G058'  001  :  021  =  44^48' 

no  :  no  =•  60  58  010  ;  021  =  45    8 

no  :  010  =  50  29  OIO  :  051  «=  45   9 

ITO  :  OIO  =  50  27U2  010  :  001  «  90    0 

110  :  130  =  29  59  001  :  110  =  67  49 

ITO  :  130  «  30    0  001  :  ITO  «  67  49 

no  :  T30  -=  30    2  001  :  130  =-  77  38 

010  :  130  =-  29  29  001  :  130  ^  11  35 

OIO  :  130  «  29  28  010  :  501  «  90    1 

001  :  501  «  80  19  501  :  TIO  «  45  30 

001  :  sol  =-  80  18  501  :  021  «-  83  16 

001  :  021  =  44  53  021  :  130  =-  39  53 

130  ;  130  «  58052' 

N.  25.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  mm.  45  X  30.  Cia- 
scun individuo  presenta  la  combinazione  V.  La  mica  è  pochis- 
sima. 

È  uno  dei  cristalli  con  le  facce  più  regolarmente  conformate 
di  tutti  gli  studiati.  Mancino  completamente  le  cavità  piene  di 
sanidino  alterato  che  sono  cosi  comuni  negli  altri  cristalli. 
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Lo  sviluppo  delle  forme  è  il  solito  ;  però  e^i^  e  b^^^  hanno 
facce  ben  sviluppate  e  lucenti. 

Il  colore  dei  due  cristalli  è  grigio  :  lo  splendore  è  vitreo. 

Ma  ciò  che  rende  notevole  questo  geminato  è  la  combina- 
zione oscillante  delle  facce,  che  si  mostra  sviluppatissima  e  re- 
golare sulla  faccia  (501)  di  uno  dei  duo  individui.  Questa  faccia 
forma  una  vera  gradinata  di  tre  gradini  di  uguale  grandezza  e 
regolarissirai. 

I  tre  gradini  sono  rigorosamente  paralleli  tra  loro  ed  alla 
faccia  (501)  completa.  Riflettono  tutti  e  tre  insieme  e  benissimo 
la  luce:  la  loro  superficie  è  di  una  regolarità  che  ben  difficil- 
mente si  rinviene  nei  cristalli  naturali.  Sono  privi  assoluta- 
mente della  minima  inclusione  di  biotite  o  macchia  di  limonite. 

Sulla  (201)  di  a^v^  deir  altro  individuo  si  osserva  lo  stesso 
fenomeno,  ma  qui  vi  è  un  solo  gradino,  formato  da  una  com- 
pleta interruzione  della  cristallizzazione.  Sul  culmine  dello  spi- 
golo del  gradino  proseguono  le  facce  di  b^i^. 

Le  facce  di  m  e  g^  di  ambedue  gli  individui  sono  in  gran 
parte  rotte,  e  per  questa  ragione  e  per  la  formazione  a  gradi- 
nata delle  facce  di  a^i^  non  si  misurarono  angoli. 

Trigexninati  secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

N.  26.  Le  facce  sono  in  generale  piane  e  lisce,  ma  presen- 
tano qua  e  là  alcuni  angoli  salienti  e  rientranti,  spesso  invisibili 
ad  occhio  nudo,  che  accennano  alla  geminazione  multipla  che 
formò  ciascun  cristallo.  Questo  fenomeno  si  osserva  in  quasi  tutti 
i  tri-  e  tetrageminati. 

Le  dimensioni  del  complesso  sono  :  mra,  40  X  29  X  !-• 

Tutti  e  tre  gli  individui  presentano  la  combinazione  V,  che 
è  la  più  comune  nei  trigoni inati. 

Le  lamelle  di  biotite  sono  piuttoso  scarse;  le  facce  di  a^i^ 
di  tutti  e  tre  gli  individui  sono  assolutamente  prive  di  biotite, 
caso  questo  unico  nei  trigeminati  osservati.  Sulle  facce  del  cli- 
nopinacoide,  delfortoprisma  e  del  clinoprisma  sono  disposte  sen- 
sibilmente parallelamente  allo  spigolo  [130  :  010]. 

Lo  sviluppo  delle  forme  omuni  è  uguale  nei  tre  inlividui: 
dominante  è  g\  vengono  poi  g^,  p,  a^t-,  rn.  Questo  habitus  è 
molto  raro  nel  sanidino  di  questo  giacimento.  Le  facce  di  e^i^  bh^ 
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sono  sviluppate  difTereDtemento  nei  vari  individui.  Mentre  in 
due  eh^  ha  faccette  piccolissime,  nell'altro  è  fortemente  svilup- 
pata, tanto  da  avere  la  slessa  grandezza  di  a^iK  Altrettanto  av- 
viene per  b^i-. 

I  tre  cristalli  hanno  splendore  vitreo  forte  e  colore  latteo. 

Rari  sono  i  cristallini  di  mica  impiantati  :  l'orientazione  av- 
viene secoTkdo  la  legge  più  comune,  altre  volte  descritta. 


Angoli 

110:110 
110:010 
HO:  130 
HO:  130 
010:  130 
001  :  201 
001  :  021 
010  :  021 
001  :  010 
001  :  110 
001  :  ITO 
001  :I11 
001  :  130 
mi  :  130 
010:111 
<I10  :  201 
021  :  110 
021  :  TIO 
110:501 
021  :  201 
111  :501 
021  :  130 
111:  ni 
130:  130 


I  IndWiduo 
60059^2' 
59  30 
30  3 
29  59 
29  28 
80  15 

44  51 

45  12 
90  0 
67  47 
67  45 

77  35 
77  36 

90  1 
51  14 
84  50 
45  34 
83  10 
39  27 
39  56 
53  34 
58  54 


II  Individuo 
610  2' 
59  27 
30  0 
30  0 
29  28U2 
80  18 

44  53 

45  8 
89  58 
67  44 
67  45^1^ 

77  37 
77  39 
03  14 
89  59 
51  12 
84  51 
45  36 
83  8 
39  25 
39  50 
53  37 
58  56 


III  Individuo 

60057' 
59  29 
30  1 
30  0 
29  30 
80  16 

44  51 

45  10 
90  0 
67  46 
67  45 
55  9 
77  34 

63  12 

89  57^2 
51  10 
84  50 
45  39 
83  1lii2 
39  26 
39  48 
53  32 
58  59 


Le  ioclusioni  di  biotite  sono  un  notevole  carattere  di  diver- 
sità, 6.^86Dc]o  distribuite  in  modo  molto  diverso  sui  tre  individui. 
Diverso  pure  è  lo  stato  Qsico  delle  facce.  Tutte  le  diversità  sono 
duDìte  nella  seguente  tabella: 
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Facce 
delle 
Forme 


Q' 


g'^y  m 


V 


a}\^ 


eV 


I.  Cristallo 


Numerose  maccliie 
di  lìiDonite,  nume- 
rose cavità  riempite 
d*una  materia  bian- 
ca, triabile,  forse  sa- 
nidino  alterato. 

Piane,  liscie,  senza 
biotite. 


Assai  ricche  di  in- 
clusioni, bucherella- 
te e  curve  verso  il 
centro;  colore  vio- 
laceo-chiaro,  manca 
del  tutto  la  liraonite. 

Cosparse  di  nume- 
rose cavità,  molto 
ricca  di  1  monito. 


Molto  piane,  prive 
di  inclusioni:  largh. 


mm,  2,5. 


II.  Cristallo 


IIL  (rk^iiElù 


Non  se  ne  vede  che 
un  piccolo  tratto, 
che  non  presenta 
nulla  di  notevole 


Bucherellate ,  ric- 
che dì  inclusioni  di 
biotite. 


Coloi'e  grigio,  prive 
di  buche  e  piane, 
numerosa  limonite. 


Superficie  molto 
sconvolta  e  tagliuz- 
zata, quasi  esente 
da  limonite. 

Assai  più  sottili  e 
con  inclusicni. 


Onhuv       ll!1^tl^l       yìiì 

chiiiro,  s;cart?e  i*  |HC- 
caIÌ-HÌiim  jù  irjuc- 
chie  liì  li  fiumi ti.stm- 
nii'rosj  i  cnsiTillini 
dì  luwi  ì\u[ihiu\iit'\. 

NunieiH^si  i  cM-jstriU 
lini  dì  init:n  ìm[ji  a  ti- 
tilli I*  le  magali  le 
(li   hinniiitu. 

gri'iiK'iiLc  tr  mieti  te 
al  ^rìii'iif,  nuniL-ruiie 
pnjluipt^iMnzo,  |>oca 
liiii:mit)\ 


Cntf^re  «iri^in  cM|iu, 


sjiai'i  *  Ji  lìjiioiuitì : 


N.  27,  Dimensioni  mm.  38  X  ^^0.  Tutti  grìnrliviliM  lujssiìjr- 
tano  la  stessa  combinazione  V:  g^  g^  m  p  aU-  e^^'-  ^^'t^  ^  ;M|n[  ]\:]t\\ 
tuoi  1501!  iodi;  t02l|  )T11ì.  Tutti  sono  ricclii  i\\  imcIu^h^hì  snU 
tilmente  lamellari  di  biotite,  disposte  verticalmu^l^»  suJItJ  ruce<i 
di  g^,7n,g^.  Sono  poi  tutti  completamente  e  pii^feUmnenlo  svi- 
luppati. Però  prosentano  notevoli  differenze. 

Crist.  N.  1.  Ha  le  facce  molto  irregolarmeni">  r:.iti|'<^rua*i\  K 
assai  ricco  di  inclusioni  di  biotite  grossolanameiif-*  I  urj*'IL'nM,  tìti^» 
si  rinvengono  però  quasi  soltanto  su  g^.g^j/a.  sdii?  ùm^w  di 
queste  tre  forme  sono  pure  frequenti  dei  cristallini,  qua^i  invi- 
sibili   ad   occhjo    nudo,  di   biotite.  Le  facce  di   m^ì^   Ikiiimu  aiiii 
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struttura  zonata,  a  zone  alternate  di  colore  violaceo  e  grigio. 
Abbastanza  sviluppato  è  e^i^,  le  cui  facce  hanno  il  colore  della 
carta  -sp  >rca  d'ulio.  Molto  piccolo  sono  le  facce  di  bh^. 

Crist  N.  2.  È  raolto  più  povero  di  inclusioni  di  biotite  del 
precedente.  Si  rinvengono  principalmente  sulle  facce  di  m.  Le 
facce  di  e^\^  sono  piccolissimo;  quelle  di  b^(^  sono  invece  molto 
più  grandi  che  negli  altri  due  individui.  La  superficie  delle  varie 
faceta  è  più  ringoiare. 

Crist  N.  3,  Non  presenta  quasi  affatto  le  lamelle  di  biotite 
incluse,  ed  ha  colore  bianco  latteo  molto  puro.  Le  facce  sono 
cariate*  distorte:  la  loro  superfìcie  è  irregolarissima.  Sviluppa- 
tissime,  molto  più  che  negli  altri  due,  sono  le  facce  di  g^.  Quasi 
invisibili  ad  occhio  sono  le  faccette  di  bh^. 

Tutu  e  tre  questi  cristalli  presentano  sulle  facce  numerosi 
angoli  rientranti,  suture  e  conformazione  raolto  irregolare. 

Al  goniotnetro  danno  immagini  sbiadite  e  diffuse.  Le  medie 
però  delle  misure  non  si  scostano  dai  valori  ottenuti  negli  altri 
cristalli. 


Àngoli 

nOrìTO 
110:010 
110:  130 
ITO  :  1-^0 
010  :  130 
ODI  :  501 
010  :  021 
001  :  021 
001  :010 
001  :  1 10 

001  :  no 

001  :T11 
Ofn  :  130 
001  :  130 
010:111 
010:201 
021  :  HO 
021  :  TIO 
TU  :  HO 


I  IndiTidao 
600371,2' 
59  30 
30  0 
29  59 
29  27 
80  IO 
45  10 
44  48 

89  58 
67  48 
67  42 
55    3 

77  28 
63  14 

90  0 
51    4 

84  50 

85  4 


II  Individuo 

59  27  ^u 

30  6 
29  28 
80  18 
45  6 
44  49 
90  0 
67  47 
67  46 


77  25 
03  12 
90  1 
51    9 

85    6 


III  Individuo 
610  0' 
59  33 
29  56 
29  58 
29  28 
80  15 
45  10 
44  45 
90  3 
67  44 
67  45 
55  8 
77  29»!^ 
77  27 
63  16 
90  0 
51    9 

84  48 

85  2 
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Xngoìì 

I  Individuo 

II  IndiTidDO 

III  Individuo 

201  :  no 

— 

45  35 

45  37 

^1  :  021 

83  10 

83    8 

83    6 

ni  :  301 

89  15 

— 

— . 

021  :  130 

39  54 

39  41 

39  51 

111  :  130 

77  43 

77  45 

77  40 

111  :  ni 

53  38 

53  35 

53  33 

130  :  ISO 

58  53 

58  55 

58  52 

N.  28.  Le  dimensioni  del  complesso  sono  :  mm.  32  X  27.  Tatti 
e  tre  gli  individui  presentano  la  combinazione  V: 
^i^«mpaU2eU2&U2  o  }010{  |130|  jlIOi  {001(  |501|  )021i  ;T11}. 

Lo  sviluppo  delle  facce  è  notevolmente  diverso  nei  tre  indi- 
vidui. Cosi  pure  le  inclusioni  lamellari  di  biotite  li  fanno  distin- 
guere facilmente.  Le  macchie  di  limonite  sono  pochissime  e  di 
dimensioni  assai  piccole. 

Le  facce  in  generale  sono  piuttosto  regolari  :  lo  stato  flsico 
della  stessa  forma  varia  però  nei  tre  iniìividui. 

Nella  seguente  tabella  sono  riunite  tutte  le  diversità  che 
presentano  le  varie  forme. 


Faccio 
delle 
Formo 


0 


g\m 


li2 


aM' 


eM2 


6M« 


I  CristaUo 


Inclusioni  di  mica 
sensibilmente  ret- 
tangolari, poste  pa- 
rallelamente alio  spi- 
golo [010:  130].  Le 
solite  cavità  sono 
numerose. 

Poco  sviluppate:  co- 
lore grigio- violaceo; 
numerosa  la  mica. 

Bucherellate;  super 
ficie  irregolare,  co- 
lore grigio. 

Molto  sviluppate  e 
ricche  di  lamelle  di 
biotite. 

Poco  sviluppatf*,  ma 
nette  e  lucenti. 


II.  Cristallo 


Poche  inclusioni  di 
mica:  le  piccole  ca- 
vità si  vedono  sol- 
tanto con  la  lento. 


Più  sviluppate  che 
nel  precedente;  co- 
lore grigio  chiaro. 

Colore  bianco  leg- 
germente grigia- 
stro: pianissime. 

Assai  poco  estese. 


Visibìli  soltanto  con 
la  lente. 


ITI  Cristallo 


Poco  mica:  abbon- 
danti invece  le  mac' 
chiedi  limonite. For- 
te striatura. 


Colore  bianco  latteo 
prive  assolutamente 
di  lamelle  di  mica. 

Fortemente  striate 
e  bucherellato. 

Appena  accennate. 


Assai  sviluppate:  co- 
sparse delle  solite 
cavità  piene  di  sa- 
nidino  alterato. 
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Àt  goniometro  si  hanno  immagini  abbastanza  buone. 

Àngoli  I  Individuo      II  Individuo      III  Individuo 

110:  ITO  610  0'  (;005S'  61»  4' 

110:010  59  28  59  24  59  27 

no:  130  30    4  30    2  29  57 

ITO  :  130  30    2              —  29  58 

010:130  29  26  29  29^12  29  28 

001:501  80  15  80  17  80  18 

001  :  021  44  52  44  54  44  52 

010:021  45   0  45    8  45  11 

001  :  010  90    2  89  58  89  57 

001:110  07  47  67  48  67  44 

001  :  ITO  —                 —  67  49 

001:  TU  55  10  55  13  55  12 

010:  TU  63    9  63  14  63  11 

010:201  89  59  90   0  90    0 

ni  :  LIO  85    0  84  58  85    4 

021  :  201  83  12               —  — 

ai:  TU  39  21               —  — 

021:130  39  51  39  50  39  48 

TU:  130  77  40  77  43  77  44 

TU:  ITI  53  29  53  31  53  36 

130:  130  58  51                -  58  53 

Tetrageminati  secondo  la  legge  di  Karlsbad. 

N.  29,  Le  dimensioni  del  complesso  sono:  ram.  40X34. 

Tutti  gli  individui  hanno  colore  latteo  ed  aspetto  simile  al 
semiopale  e  ricordano  il  sanidino  dello  stesso  aspetto  descritto 
dal  Brocclii  e  trovato  nella  lava  necrolite  di  colore  o  rosso  mat- 
tone 0  violetto  sudicio  di  Oanepino  alle  Mole. 

Ciascun  individuo  presenta  la  combinazione  III: 
f/^  g^  7ìi  p  a^i^  eh'i  o  jOlOi  11301  )1101  jOOi;  t20l(  10211. 

Forma  già  una  notevole  differenza  tra  i  quattro  individui 
lo  sviluppo  (Ielle  facce  di  gU^.  Mentre  in  uno  è  grande  quanto  /> 
ed  ha  mnu  6  di  larghezza,  in  un  altro  è  grande  si  e  no  la  metà. 
(mm.  3,5  di  largii.),  in  un  terzo  è  larga  appena  mm.  2,  ed  infine 


Digitized  by  VjOOQIC 


57 

Del  quarto  individuo  è  visibile  distintamente  soltanto  con  la 
lente. 

Altre  differenze  sì  consfatano  soltanto  rispetto  a  gruppi  di 
due  individui  considerati  insieme.  Cosi  due  individui  hanno  po- 
chissime inclusioni  lamellari  di  biotite  e  colore  latteo  puro  : 
negli  altri  due,  che  hanno  colore  latteo  tendente  leggermente 
al  roseo,  le  lamelle  di  biotito  mancano  completamente. 

Le  facce  di  tutti  i  cristalli  sono  piene  delle  piccole  cavità 
molte  volte  descritte  e  tutt'altro  che  piane. 

I  numerosi  e  piccoli  angoli  rientranti  che  si  vedono  molto 
disti ntainen te  con  la  lente  su  tutte  le  facce  svelano  la  gemina- 
zione polisintetica  che  formò  ì  vari  individui. 

N.  30.  La  posizione  e  le  dimensioni  degli  individui  indicano 
chiaramente  «he  si  tratta  di  due  geminati  secondo  la  legge  di 
Karlsbad  uniti  in  geminazione  secondo  la  stessa  legge. 

I  due  geminati  htinno  dimensioni  molto  diverse:  uno  misura 
mm.  :^5X30,  Taltro  soltanto  18X20. 

Tutti  e  quattro  i  cristalli  presentano  la  combinazione  II  : 
g^g^mpa^x^o  !010{  |130!  jllO|  jOOlj  |20i;.  Lo  sviluppo  delle  fac- 
ce è  uguale  in  tutti  gli  individui  :  domina  ^^  vengono  poi  p,  a^s 
e,  piuttosto  piccole  le  facce  di  g\  w. 

Le  facce  sono  piuttosto  pinne,  tranne  quello  di  g^  del  gemi- 
nato più  grande,  le  quali  sono  profondamente  striate  parallela- 
mente allo  spigolo  [010  :  130]  Su  questo  geminato  sono  pure 
molto  numerose  le  macchie  di  limonite. 

II  colore  è  grigio  violetto  carico. 

Sulle  facce  di  g^  vi  sono  numerosi  cristallini  di  augite  nera 
verdastra,  di  dimensioni  piuttosto  grandi.  Disgraziatamente  que- 
sti cristallini  sono  quasi  tutti  rotti,  e  non  sì  può  vedere  con 
esattezza  in  che  posizione  sì  trovano  rispetto  alle  facce  del  sa- 
nidino.  Pare  però,  a  giudicare  da  qualche  cristallo  completo,  che 
si  possano  dividere  in  due  gruppi  :  al  primo  appartengono  quei 
cristalli  di  augito,  e  sono  i  più,  i  quali  hanno  lo  spigolo  [010:  UT] 
parallelo  allo  spigolo  [010 '•  001]  del  sanidino.  All'altro  gruppo 
appartengono  quei  cristalli  che  hanno  il  suddetto  spigolo  paral- 
lelo allo  spigolo  [010:  501]  del  sanidino. 

Sulla  (010)  di  uno  dei  cristalli  più  grandi  si  trova  impian- 
tato anche  un  cristallo  di  biotite  presentante  la  comune  combi- 
nazione jOOlj  10lO(  {llTj.  È  disposta  in  modo  da   avere   lo  spi- 
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goio  [001  :  UT]  parallolo  allo  spigolo  [010  i  130]  del  eaniiiino,  Qììb-  \ 

sta  legge  di  assocmzione  regolare  tra  bJotitt3  e  saQiJino  è  molto  . 

rara,  essendo  stata  trovata  due  sole  volte. 

La  penetrazione  e  molto  regolare.  Si  misurò  qualche  angolo 
su  uno  dei  quattro  individui  e  si  ebbero  valori  discordanti  tra 
loro  e  da  quelli  misurati  sugli  altri  cristailr.  Lo  stesso  fenomeno 
sì  verificò  nel  tetrageminato  precedente.  La  polfgeminfi?Jone  che 
ciiìscun  indivisi uo  mostra  evidente  è  senza  dubbio  la  causa  dì 
queste  oscillazioni  e  discordanze. 

Geminati  Superiori. 

N,  3L  K  un  grupiK)  unico,  e  per  quante  ricerche  abbia  fatto 
mi  e  stato  impossibile  trovarne  un  altro  u^juale* 

A  giudicare  da  misure  approssiraat(\  sì  compone  di  due  In- 
dividui gtìminatì  secondo  la  legge  di  Karlsbad  uniti  in  i»emina- 
ziontii  secondo  la  legge  di  Biveno  ad  un  altro  geminato  di  Karl- 
8Ì>;id.  L'insieme  ricorda  in  parte  la  flg.  15  p*  157  II  dello  Tscher^ 
mak  che  rapp rasenta  un  gruppo  dì  cristalli  di  labradorite  della 
quar^aiidesite  di  Yerespatack  in  cui  gì*  individui,  disposti  in  modo 
da  avere  piano  di  geminazione  (010),  sono  poi  anche  geminati 
secondo  lo  leggi  di  Karlsbad  e  di  Baveno. 

Le  facce  sono  cariate,  le  inclusioni  lamellari  di  biotite  piut- 
tosto abbondanti. 

Uno  dei  due  geminati  presenta  la  combinazione  IIL  l'altro  - 
la  rara  combinazione  IV. 

Qua  e  là  sullo  facce  vi  è  un  deposito  prtjfondo  ed  abboii- 
danto  ili  una  materia  dura,  compatta,  di  coloro  marrone  chiaro, 
che  è  forse  qualcìie  scoria. 

Dallo  slato  delie  facce  è  facile  vedere  che  è  impossibile  ese- 
guire misuro  abbastanza  approssimate  da  accertare  inoppugna- 
bi Unente  resistenza  dì  un  geminato  superiore  cosj  notevole. 

Sulla  (010)  di  ujiD  degli  individui  £>ì  trova  un  cristallo  dì 
mica  con  la  solita  combinazione  }Oi)lt  jOIO:  \\IJ\^  E  di  colore 
marrone  molto  chinro,  dotato  di  splendore  vivissimo,  È  posto  in 
mod{»  d'avere  lo  spigolo  [001  :  111]  parallelo  allo  spigolo  [010:130] 
del  sanidìno.  Questa  legge  di  associazione  regolare  è  stala  rin- 
venuta soltanto  in  questo  cristallo  e  nel  tetragemiuato  descritto 
al  N,  30. 
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Nella  scoria  che  si  trova  su  buona  parte  delle  facce  si  ve- 
dono inclusi,  con  la  lente,  numerosi  cristallini  di  augite  presen- 
tanti la  solita  combinazione  {lOOf  t^lOl  jOlO|  !lllj,  o,  in  simboli 
di  Lévy  h'  mg'  W\K 


Riassumendo,  le  associazioni  regolari  osservate  tra  diversi 
minerali  sono  due:  sanidino  e  biotite,  sanidino  e  augite.  Tra 
sanidino  e  biotito  avvengono  secondo  le  seguenti  quattro  leggi: 

L  Spigolo  [001  : 1 1 T]  della  mica  parallelo  allo  spigolo  [010  :  001] 
del  sanidino.  È  molto  comune. 

IL  Spigolo  [010:001]  della  mica  parallelo  allo  spigolo  [001 :20rj 
del  sanidino.  Più  rara  assai  della  precedente. 

III.  Spigolo  [001  :  UT]  delia  mica  parallelo  allo  spigolo 
[010:  130]  del  sanidino.  Rara:  rinvenuta  due  sole  volte. 

IV.  Spigolo  [001  :lll]  della  mica  perpendicolare  allo  spigolo 
[110:201]  del  sanidino.  Rarissima;  osservata  una  sola  volta. 

Tra  sanidino  e  augite  queste  associazioni  avvengono  secondo 
lo  due  seguenti  leggi  : 

I.  Spigolo  [010:  UT]  deiraugiie  parallelo  allo  spigolo  [010:001] 
del  sanidino.  È  la  più  comune. 

II.  Spigolo  [010:  UT]  dell'augi  te  parallelo  allo  spigolo  [010: 201] 
del  sanidino. 


Durante  la  stampa  di  questo  breve  studio  ho  avuto  occa- 
sione di  osservare  parecchi  altri,  cristalli  di  sanidino  del  M.  Ci- 
mino. Con  questi,  i  vari  cristalli  studiati  salgono  a  circa  230.  Di 
questi  30  sono  unici,  194  geminati  semplici  secondo  la  leggo  di 
Karlsbad,  3  trigeminati,  2  tetrageminati  secondo  la  stessa  legge. 
In  molti  di  questi  cristalli  neir  interno  ho  potuto  osservare  delle 
grosse  macchie  gialle,  prodotte  evidentemente  da  limonite.  Nel- 
r  interno  hanno  poi  talvolta  un  aspetto  molto  simile  all'opale 
comune,  e  per  il  colore  e  per  lo  splendore.  Ho  poi  osservato  su 
parecchi  altri  cristalli  dei  cristallini  di  mica  in  associazione  re- 
golare secondo  le  quattro  leggi  sopra  riassunte.  Non  ho  mai  più 
veduto  la  |023;  in  questi  cristalli.  Le  forme  presentate  della 
mica  associeta  al  sanidino  sono  adunque:  {001|,  }010|,  {Ill|, 
IH  li,  }023( 
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Trattandosi  di  cristalli  non  ancora  studiati  completamente 
da  nessuno,  ed  avendo  ottenuto  misure  abbastanza  concordanti. 
Ilo  creduto  di  determinare  le  costanti  cristallografiche. 

Gli  angoli  più  esatti  sono  senza  dubbio  110:010,  110:001, 
201  :0CJ1,  perchè  le  facce  di  queste  fo»'me  in  quasi  tutti  i  cri- 
stalli noTìù  abbastanza  piane  e  splendenti. 

1  valori  medi  che  io  ritengo  più  giusti  per  questi  angoli 
sono: 

110  :  010  «  59*^28' 
110:001  ^  67  47 
201  :  001  =  80  17 

Da  questi  angoli  si  calcola  il  rapporto  assiale  : 

a  :  b  :  e  =»  0.65646  :  1  :  0,55365 
iS  —  63«57'40''. 

I]  valore  di  /S  è  assai  prossimo  ai  corrispondenti  calcolati 
da  G.  Strijever  per  il  saoidino  del  Lazio,  da  P.  Franco  per  il 
»ciiii<nno  del  Vesuvio  e  da!  K<  kscharow  per  il  sanidìno  in  ge- 
nerale. Si  scosta  invece  molto  dal  valore  di  jS  assegnato  dallo 
Strìiever  al  sanidino  del  Vesuvio,  e  cioè  64^',5  ed  anche  da 
quello  cije  lo  stesso  Striiever  ha  calcolato  per  il  sanidino  del 
la^o  di  Laach  (63^4').  È  degno  di  nota  poi  che  il  Kokscharow 
ha  determinato  per  l'ortoclasio  p  «  63056'46",  mentre  per  il  sa- 
ni^lino  dol  M.  Cimino  ho  trovato  ^  =  63<'57W. 

Tra  i  vari  rapporti  assiali  calcolati  per  il  sanidino  di  varie 
località  quelli  che  più  si  avvicinano  al  rapporto  assiale  che  com- 
pete al  sanidino  del  M.  Cimino  sono  quelli  calcolati  dallo  Strile- 
vrr  per  il  sanidino  del  Lazio: 

a  :  b  :  e  =-  0,0562  ;  1  :  0,5522  ; 
,S  =  63*»57' 

e  da  l^  Franco  per  il  sanidino  del  Vesuvio: 

a  :  b  :  e  =  0,65509  :  1  :  0,55162  ; 
p  «  63^56'. 

É  però  notevolmente  lontano  da  ambedue.  Si  scosta  poi 
mollissimo  dagli    altri    rapporti    assiali,  come   p.  es.,  da  quello 
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che  è  stato  calcolato  dal   Kokscharow   per  il  sanidino  in  gene- 
rale, e  cioè  : 

a  :  b  ;  e  «  0,65277  :  l  :  0,55191  ; 
p  «.  63^58'i3^ 

Il  rapporto  assiale  dei  sanidino  del  Monte  Cimino  conferma 
quanto  era  stato  già  osservato,  che,  cioè,  mentre  variano  molto 
da  località  a  località  e  spesso  anche  da  cristallo  a  cristallo  per 
una  stessa  località  l'angolo  ^  e  l'asse  a,  l'asse  e  è  invece  quasi 
costante.  Se  si  paragonano  infatti  tra  loro  i  vari  rapporti  as- 
siali che  si  conoscono  per  il  sanidino  si  vede  che  /^  varia  Ira 
un  valore  minimo  di  63%4'  (G,  Rose  per  la  Riacolite  del  Vesu- 
vio e  G.  Striiever  per  il  sanidino  del  Iago  Laach)  ed  un  massi- 
mo di  64^'30''  (Striiever- Vesuvio).  L'asse  a  varia  tra  un  mìnimo 
di  0,64925  (Striiever-Laach)  e  un  massimo  di  0,(^5646  (Zambo- 
nini-M.  Cimino).  Invece  Tasse  e  ha  valori  oscillanti  tra  limiti 
più  ristretti:  0,55162  (Franco-Vesuvio)  e  0,55365  (Zambonini-M. 
Cimino).  Mentre  poi  Tasse  a  varia  in  modo  afiatto  arbitrario  i 
vari  valori  di  e  si  possono  riunire  in  due  classi  ben  distinte: 
quelli  compresi  tra  0,55162  (Franco)  e  0,55191  (Kokscharow- Ve- 
suvio) e  quelli  che  variano  tra  0,5526  (Striiever-Vesuvio)  e  0,55365 
Zambonini).  Netto  valore  d'unione  tra  le  due  classi  è  0,5522  Striie- 
ver-Lazio). 

Il  sanidino  del  M,  Cimino  presenta  un  certo  interesse  per- 
chè il  suo  rapporto  assiale  esce  un  pochino  dai  limiti  assegnati 
da  altri,  per  avvicinarsi  alquanto  all'ortoclasio  propriamente 
detto. 

Se  si  prendono  le  medie  degli  angoli  misurati  l'accordo 
,  tra  calcolo  e  osservazione  è  quasi  completo,  come  mostra  la 
seguente  tabella.  La  somma  delle  diflferenze  tra  esperienza  e 
calcolo,  prese  tutte  positive,  è  S&\  ossia  in  media  una  diffe- 
renza di  1,23''.  È  questo  un  soddisfacente  risultato,  se  si  pensa 
che  per  le  altre  località  si  hanno  forti  divergenze  tra  esperienze 
e  calcolo. 
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Bpiiroii  misurati 

Angoli  trovati 

Angoli 

(Media) 

oaleolati 

110:  HO 

610   1' 

61»  4' 

110:010 

39  28 

59  28 

110:130 

30    1 

30 

ITO  :  1^ 

30    2 

30 

010  :  130 

29  27 

29  28 

001  :  501 

80  19 

8017 

001  :  021 

44  50 

44  51 

010  :  021 

43  10 

45    9 

OOl  ;  010 

90 

90 

001  :  TU 

5512 

55  12 

001  :110 

67  46 

67  47 

(IDI  :  ITO 

67  40 

67  47 

001  -130 

77  34 

77  32 

(101  :  130 

77  33 

77  32 

010:  TU 

63  13 

63  13 

010:501 

89  59 

90 

021:110 

5110 

5113 

U21  :  TIO 

84  46 

84  49 

111:110 

85    2 

85    2 

501  ;  TIO 

45  35 

45  39 

501  :  021 

83    8 

83    8 

301  :T11 

39  23 

39  22 

021  :  130 

39  51 

39  54 

111  :130 

77  43 

77  45 

111  :  TTl 

53  34 

53  34 

130  :  130 

58  54 

58  57 

Diifer.  esper.  calcolo 

—  3' 

1' 
2- 

—  1' 
2' 

—  1' 

r 


—  1' 

—  r 

2' 
1' 

-  1' 

-  3' 

-  3' 

-  4' 

1' 

-  3- 

-  2' 

-  3' 


1  limiti  fra  i  quali  variano  i  valori  misurati  sono  abba- 
stanm  [>iccoli,  a  difierenza  di  quel  che  avviene  nel  sanidino  del 
Vesuvio.  Inratti,  per  il  sanidino  del  Vesuvio,  ecco  1  limiti  tra  i 
quali  variano  gli  angoli  principali  : 


110: 

HO 

60^39      Rose 

—  61*>  Ù' 

Kokscharow 

HO 

:010 

59M0U2      » 

—  59^6' 

V.  Rath 

HO: 

130 

30<>  7ii2  Koksch. 

—  29*>57 

Franco 

010 

lì'óO 

2d^2&     Fraoco 

—  29M8 

» 

2{n , 

HO 

ib'^^b'     Ruse 

-    45M4' 

Rath. 

010 

001 

S'd^òZ     Kok.sch. 

—  9o«  r 

Franco. 
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Peso  Speoifloo. 

Il  peso  specifico  fu  determinato  con  una  bilancia  idrostati- 
ca, gentilmente  prestata  dal  sig.  prof.  Stracciati,  dell'Istituto 
Tecnico. 

I  valori  ottenuti,  tranne  due,  sono  compresi  nei  limiti  am- 
messi dal  Des  Cloizeaux  (^),  e  cioè  2,53  e  2,59.  I  due  valori  che 
esorbitano  da  questi  limiti  sono:  2,513  e  2,609.  Però  ambedue 
questi  valori  vengono  messi  a  posto  se  si  accettano  i  limiti  dati 
dal  Mohs  {%  e  cioè  2,5  e  2.6  Del  resto  esempi  di  sanidino  di 
peso  specifico  superiore  al  limite  di  2,59  dato  dal  Des  Cloizeaux, 
non  mancano.  Cosi  Gustavo  Ro.se  (3)  per  la  riacoiite  (Ryakolith) 
dà  11  peso  specifico  2,618,  e  Lewinsfein  per  il  sani-lino  del  Dra- 
chenfels  dà  2.61 

D'altronde  si  sa  che  il  peso  specifico  del  sanidino  è  molto 
variabile,  e  nel  nostro  caso  hanno  notevole  influenza  e  le  nu- 
merose inclusioni  ed  il  fatto  che  i  cristalli  superficialmente  sono 
caolinizzati.  Ecco  i  valori  ottenuti  : 


2,513 

2,583 

2,565 

2,587 

2.567 

2,596 

2,580 

2,597 

2,609. 

Analisi. 

Quasi  tutti  gli  apparecchi  ed  i  reattivi  occorrenti  furono 
gentilmente  forniti  dal  sig.  A.  Bomboletti,  del  R.  Istituto  Tecnico. 

I  valori  seguenti  sono  la  media  di  due  operazioni.  Si  fuse 
il  minerale  una  volta  con  una  miscela  di  carbonato  di  sodio  e 
di  potassio  ed  un  altra  col  fluorammonio.  11  potassio  ed  il  sodio 
si   dotarono   direttamente  col   cloruro  di   platino  ed  indiretta- 


(»)  Manuel  de  Minéralogio.  Tome  I,  Paris  1862,  p.  326. 
(')  Anfangsgrlinde  der  Naturgeschichte  des  Mineralreiches.  Voi.  U, 
2^  Ed.  Vienna  1839,  p.  284. 

(»)  Pogg.  Ann.  Bd.  XV,  pag.  193  e  Bd.  XXVIII,  p.  143. 
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mente  dalla  quantità  di  cloro  contenuta  nel  duo  cloruri.  Ecco 
risultati  : 


SiC2 

(Ì5.20 

AW 

18.51 

Ffc*05 

0.41 

K«0 

1137 

Na^O 

3.40 

CaO 

0  65 

MgO 

1.23 

Ti02 

0.12 

Somma 

100.89 

Nun  deve  meravigliare  la  pro-^enza  di  una  piccola  quantità 
ili  tìtariio,  perchè  nella  stessa  roccia  insiemo  al  sanidino  si  rin- 
vìeue  dolJa  semel  ina  e  poi  perchè  la  roccia  stessa  contiene  del 
titnnio,  elle  vi  fu  infatti  trovato  da  G.  vom  Rath  Q). 

La  quantità  abbastanza  grande  di  mngiiesia  si  spiega  con  i 
cristalli  ni  iì'\  biotite  inclusi  nella  massa  del  cristallo  analizzato, 
e  che  ruui  è  stato  possibile  togliere  completamente.  Altrettanto 
può  ilii'si  por  la  |.]iccola  quantità  d'ossido  ferrico  rinvenuta. 

Le  quantità  dei  componenti  essenziali  non  presentano  nulla 
ili  notevole.  La  soda  si  rinviene  in  quantità  piuttosto  piccola,  se 
si  considera  die  Abich  nel  sanidino  dell' Epomeo  ne  trovò  4,10, 
G.  BÌ!!!Chof  in  quello  della  lava  di  Vico  (Ischia)  4,59  e  Berthier 
in  quello  della  trachite  di  Mont  Dorè  3,7.  Nelle  inclusioni  di 
mica  è  forse  da  ricercare  la  causa  anche  di  questo  fatto. 

Quejsta  cajuposizione  si  avvicina  a  quella  del  sanidino  di 
Vico,  tra  Lecco  o  Forio,  isola  d'Ischia,  analizzato  da  G.  Bischof. 

Roma,  gabinetto  di  Mineralogia  deir  Istituto  Tecnico. 


(0  Op»  cit.  pag,  580. 
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Sull'  Epidoto  della  Comba  di  Compare  Robert  (Aviqliana)  — 
Nota  di  Giovanni  Boeris. 


Quella  profonda  insenatura  che  s'apre,  fra  la  Monterà  e 
l'antico  convento  di  San  Francesco,  nel  fianco  della  Cinbergia 
prospettante  il  lago  di  Avigliana,  è  detta  la  comba  di  Compare 
Robert.  È  tutta  quanta  incisa  nelle  pietre  verdi,  e  ^i  è  in  essa 
una  cava  di  scisto  serpentinoso  che,  per  la  facilità  con  cui  si 
divide  in  lastre  sottili  e  di  una  certa  ampiezza,  è  utilizzato  coma 
materiale  ingoiare  nei  casali  dei  dintorni. 

In  dipendenza  di  questa  cava,  in  cui  non  si  fa  una  lavora- 
zione regolare  e  continua,  ma  solo  ad  intervalli,  e  limitatamente 
ai  bisojjni  di  chi  va  in  essa  a  provvedersi  di  tegole,  ho  trovato 
un  piccolo  giacimento  di  minerali  che  credo  fin  qui  sconosciuto. 
Infatti  non  Tho  visto  menzionato  nei  Tesori  sotterranei  del-- 
l'Italia  del  Jervis,  né  in  nessuno  degli  autori  antichi  e  moderni 
che  si  sono  occupati  di  mineralogia  del  Piemonte  Avendo  avuto 
occasione  di  visitarlo,  ripetutamente,  e  per  più  anni  di  seguito, 
riuscii  a  raccogliere  una  certa  quantità  di  materiale,  del  cui 
studio  mi  sono  ora  occupato.  In  questa  nota  riassumo  brevemente 
i  risultati  delle  mio  osservazioni. 

L' escavazione  dello  scisto  sopra  accennato  ha  messo  alle» 
scoperto  un  piccolo  banco  di  granato  compatto  in  quello  inter- 
cluso. Tale  banco  è,  più  propriamente,  un  adunamento  di  bloc- 
chi tondeggianti  ed  appiattiti,  delio  spessore  massimo  di  una 
sessantina  di  centimetri,  avvicinati  gli  uni  agli  altri.  Questi,  per 
essere  proprio  nel  bel  mezzo  della  cava,  a  misura  che  si  pro- 
cede oltre  nel  lavoro,  vengono  fatti  rotolare  giù  per  la  ripida 
scarpa  di  rottami  sottostante  alla  cava  stessa,  e  si  rinvengono 
poi,  0  interi  o  in  frantumi,  più  in  basso.  Però,  nello  scorso  au- 
tunno, si  potevano  ancora  vedere,  su  nella  cava,  parecchi  di 
tali  massi  nella  loro  originaria  posizione.  Sono  separati  dallo 
scisto  serpentinoso  da  uno  strato  di  clorite  ad  essi  più  aderente 
e  di  pochi  centimetri  di  spessore.  Qua  e  là,  in  questo  strato,  si 
rinvengono  cristalli,  talora  assai  grossi,  di  titanite  sempre  mal 
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conformati,  spesso  confusamente  cresciuti  insieme  e,  non  di  rado, 
contorti  e  spezzati.  Meno  abbondantemente  spjarsa,  sempre  nel 
detto  strato  cioritico,  è  l'apatite;  mai  in  cristalli  distinti.  Vi  si 
incontrano  altresì  cristallini  di  magnetite  che  mostrano  il  solo 
ottaedro,  e  cristalli  di  questo  minerale  sono  pure  sparsi,  come 
si  può  attendere,  nello  scisto  serpentinoso. 

Sulle  superfici  poi  secondo  le  quali  si  toccano  i  massi  sopra 
menzionati,  si  osserva  sovente  una  confusa  cristallizzazione  di 
clorito,  di  titanite,  di  granato  e  di  epidoto  in  grandissima  pre- 
valenza. Ma,  talvolta,  queste  due  ultime  specie,  si  rinvengono 
ben  cristallizzate  ;  ed  allora  il  granato  è  in  nitidissimi  cristallini 
di  un  bel  color  rosso  e  della  comune  combinazione  ;110|  J21i;, 
i  quali  tappezzano  le  pareti  di  cavità,  rare  a  dir  vero,  ripiene 
di  calcite  spatica  bianchissima,  e  l'epidoto  sta  sotto  a  certe  in- 
crostazioni più  0  meno  estese  ed  abbastanza  frequenti,  della 
stessa  calcite,  insieme  a  diopside. 

Dirò  subito  che  questo  diopside  è  sempre  in  cristallini  mi- 
nutissimi, che  non  mostrano,  quasi  mai,  facce  terminali.  Queste, 
nei  pochi  casi  in  cui  sono  presenti,  non  sono  atte  a  misure,  non 
tanto  per  la  piccolezza,  quanto  per  la  loro  grande  imperfezione. 
Potei,  per  altro,  misurare  due  spìgoli  dati  da  facce  della  zona 
[001].  Ebbi  : 


AngoU 

Limiti  delle  osa. 

Media 

Calco) 

N 

(100)  :  (110) 

460  r  —  4G038' 

46«27' 

46025' 

4 

(HO)  :  (010) 

43  17  —  43  48 

43  37 

43  35 

4 

Constatai  inoltre  che,  sulla  |010|,  Tasse  di  minima  elasticità 
ottica  fa,  a  luce  media,  un  angolo  di  circa  42^  collo  spigolo  [001] 
e  che  si  ha  estinzione  parallela  a  questo  spigolo  sulla  faccia  |100}, 
dalla  quale  a  luce  convergente,  emerge  un  asse  ottico,  forte- 
mente inclinato. 

Anche  i  cristalli  di  epidoto  non  raggiungono  mai  dimensioni 
molto  notevoli.  I  più  grossi  trovati  misurano  tre  millimetri  nel 
senso  dell'asse  y,  due  nel  senso  dell'asse  x,  e  due  pure,  al  mas- 
simo, secondo  z.  Nel  maggior  numero  dei  casi  sono,  schiacciati 
secondo  j001|.  Sono  sempre    poveri  di  forme,  poiché  mostrano, 


(')  Dal.  rapporto  parametrico  dato  da  G.  vom   Rath  per  Taugite 
gialla  del  Vesuvio  («  Pogg.  Ann.»  1873,  Erg-Bd  6,  340). 
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in  gran  parte,  la  semplice  combinazione  del  prisma  )Tli;  coi 
pinacoidi  {100|  {001 1,  4e  facce  dei  quali  hanno  spesso  eguale  svi- 
luppo. In  altri,  alle  dette  tre  forme,  si  aggiunge  qualcuno  dei 
pinacoidi  )h  o  h\  \n  o  ftj.  Di  questi  sono  più  frequentemente 
determinabili  |T01j  1201}  jT02|,  più  di  rado  si  osservano  |201j 
jlOl}  }102{  e  ancor  più  raramente  tl03|  j501i,  tutti  sempre  con 
facce  subordinate  e  poche  volte  perfette.  Non  è  del  tutto  in- 
frequento la  JOllt,  d'ordinario  però  ha  facce  poco  piane  e  poco 
brillanti. 

In  alcuni  cristalli  si  riscontrarono  anche  piccole  faccette  di 
)S21i  <^he  danno  immagini  assai  diffuse,  ed  in  altri  si  rinven- 
nero facce  pochissimo  splendenti  della  }ll0j.  La  )Tll(  è,  adun- 
que, costante;  e,  poche  eccezioni  fatte,  si  presenta  con  facce 
che  riflettono  ottimamente  la  luco.  Bellissime  immagini  danno 
pure,  molte  volte  )100(  e  |001(.  Sono  inoltre  comunissimi  i  ge- 
minati secondo  la  nota  legge  :  asse  di  geminazione  la  normale 
a  jlOOj.  E  da  osservarsi  che  in  essi  le  facce  concorrenti  in  an- 
goli rientranti  sono  sempre  striate  parallelamente  allo  spigolo 
da  esse  determinato,  quelle  invece  che  si  riuniscono  in  spigoli 
sporgenti  sono  costantemente  molto  piane.  Di  questi  cristalli , 
tanto  semplici  che  geminati,  danno  un'idea  le  figure  1,  2,  5  e  0. 

Ma,  sotto  ad  essi,  entro 
a  rare  geodine,  altri  se 
ne  ritrovano  veramente 
degni  di  nota,  e  per  il 
numero  rilevante  di  for- 
me che  mostrano,  e  per 
io  splendore  delle  loro 
facce.  Su  questi,  di  cui 
^/>.v  due   sono    rappresentati 

dalle  figure  3  e  4,  oltre  alle  forme  dei  cristalli  più  poveri,  de- 
scritti più  sopra,  si  ha  ancora: 

|lll(   |144t  }T22(  )233j  |0121  \023\  \Ì2Ì\  JUSj   >732t. 

La  base  è  pure  in  essi  generalmente  predominante  sulle 
altre  forme  della  zona  [010]  ;  in  un  solo  caso  vidi  sviluppatis- 
simo  il  pinacoide  )I02{.  Tra  le  facce  terminali  quelle  di  )Illt 
sono  sempre  le  più  ampie,  quelle  di  |lllt  JOllt  t0l2[  |110l  1732; 
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hatino  UDÌ  estensione  va- 
riabilissima e  quelle   \hì\ 

di  J521,   (533 j   T22i    \J2ì\ 

SODO  seuipre  subordinati». 

Tanto  \0>2\  qur^nto  |113i 

fui-ODo   trovate  una  sola 

\ulta  e  con  una  sola  fac- 
cetta. L*una    però  stava 

nello    7X)ne    fi  10  :  001], 

[101  :  01?];  r  altra  nelle 

zone  [110:  COI].  [101: 012]. 

Vidi  [ìuru  una  sola  faccia  assai  scadente  di  )U4j. 

Risissumendo  n<iunquo  ventidue  sarebbero  le  forine  sennplici 

del  nostro  epidoto  e  cioè  : 

|100|  |201i  |101|  jOOli  }T03| 
}T02i  )T01|  j50l(  t301j  tllll 
\\44\  |011|  }T22(  i533(  |Tllj 
Ilio;  |113(  12211  |T2i|  |732( 
t023t  }012j 


/>>.  2 


A  queste  si  potrebbe  ag- 
giungere, come  incerta,  un* 
altra  forma  di  simbolo  \hkl\ 
osservata,  sopra  un  cristal- 
lo geminai»,  nella  zona  [Oli] 
^'^''  G  con  una  sola  faccia,  non 

multo  estesa,  ed  alquanto  striata  parallelamente  all'asse  della 
zona  *?tessa.  Qualora  si  volesse  calcolare  un  simbolo  per  la  detta 
ftrrma,  [^i^^Gj  sarebbe  quello 
a  indici  jjiti  semplici  discre- 
ta mento  in  accollo  colle 
misorti  ottenute. 


Ati^oJi  Mia.  Cale. 

v500):(lll)  5^20'  5«1G'  4" 

(5i.>6):(0il)  28  40  28  3812 

(566):  (III)  67  30  67  4314 

(rie6):(001)  72  J6  72  93^5 


/y^.-i 
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Nel  quadro  che  seyrue  ri- 
unisco gli  angoli  misurati  di 
fronte  ai  corrispondenti  cal- 
colati. Per  il  calcolo  tenni 
come  fondamentali  i  valori 
ottenuti  per  gli  spigoli  (100)  ; 
(001,;  (UT)  :  (100);  (III)  : 
(001),  i  quali  vennero  misu- 
Fis'  rati  un    notevole   numero  di 

volte,  con  risultati  abbastanza  soddisfacenti,  e  da  cui  si  ricava  : 


a  :  &  :  e  =-  1,5788591 
1  ;  1,8018100 
/5  «  (S40  3r  25". 


rty.9 


Angoli 

Limiti 
delle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 
54 

(100)  :  (001) 

640  27'  —  640  48' 

640  37' 25" 

• 

(UT)  :  (100) 

68  54  —  69  15 

69    3  19 

* 

38 

(111):  (001) 

75     0  —  75  20 

75    9    2 

« 

40 

(001)  :  (012) 

38  58  —  39  13 

39     7  48 

390   8' 41" 

5 

(012)  :  (Oli) 

19  16  —  19  19 

19  17  12 

19  17  39 

5 

(Oli)  :  (Oli) 

63     4—63     8 

63    6    0 

63     7  20 

2 

(012)  :  (023) 

8  26    0 

8  11  52 

1 

(023)  :  (Oli) 

11   14    0 

11     5  47 

1 

(Oli):  (001) 

58     0  —  58  27 

58  17    0 

58  26  20 

8 

(100):  (111) 

49  51   —  49  55 

49  53    0 

49  51  55 

2 
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Àngoli 

Limiti 
delle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 

(ni):  (Oli) 

270  4'  _  270  2(y 

270  13' 12" 

27*10' 20" 

5 

(011):(T22) 

17  14  —  17  25 

17  16  ^^4 

17  19  31 

5 

(122);  (233) 

5  30  —  5  55 

5  37  36 

5  45  18 

4 

(533)  :  (TU) 

10  30  —  10  55 

10  38  45 

10  49  37 

4 

(100):  (Oli) 

76  47  —  77  15 

77  2  0 

77  2  15 

7 

(Oli):  (TU) 

33  42  —  34  20 

33  56  10 

33  54  26 

5 

(001):  (111) 

52  18  —  52  28 

52  21  20 

52  18  19 

3 

(111):  (HO) 

23  22  —  23  35 

23  29  45 

23  27  13 

4 

(110):  (221) 

14  25  -  14  38 

14  31  45 

14  33  57 

4 

{22T)  :  (111) 

14  22  —  14  37 

14  29  36 

14  31  29 

5 

(110):  (001) 

75  40  —  75  42 

75  41  30 

75  45  32 

2 

(110):  (UT) 

29  10  —  29  12 

29  11  30 

29  5  26 

2 

(ODI):  (113) 

29  12  0 

28  54  43 

1 

(113):  (111) 

23  0  0 

23  23  36 

1 

(001)  :  (T22) 

65  58  —  66  18 

66  5  20 

66  8  8 

6 

(T22)  :  (121) 

15  19  0 

15  21  23 

1 

(T21)  :  (DOT) 

98  34  0 

98  30  29 

1 

(lUOj  :  (221) 

61  6—61  16 

61  10  40 

61  14  55 

5 

(221)  :  (12T) 

16  42  —  16  55 

16  49  0 

16  50  30 

5 

(12T)  :  (TOO) 

101  56  0 

101  54  35 

1 

(-201)  :(22T) 

67  33  0 

67  31  46 

1 

(22T)  :  (Oli) 

43  38  0 

43  42  50 

1 
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Angoli 

Limiti 
delle  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 
l 

(Oli)  :  (20T) 

68"  49'  0" 

680  45' 24" 

(101)  :  (22T) 

72  27  0 

72  32  45 

1 

(221)  :  (125) 

27  33  0 

27  33  31 

1 

(122)  :  (TOI) 

79  51  0 

79  53  44 

1 

(201):  (110) 

560  58'  —  570  5' 

57  1  30 

57  0  17 

2 

(110)  :  (TU) 

79  46  0 

79  46  59 

1 

(TU)  :  (20T) 

43  16  0 

43  12  44 

1 

(101):  (111) 

41  58  —  41  59 

41  58  30 

41  56  59 

2 

(111):(T1T) 

96  0  0 

96  6  2 

1 

(101)  :  (110) 

60  3  0 

60  9  56 

l 

(110):  (12T) 

26  54  —  27  11 

27  230 

27  3  49 

2 

(12r)  :  (OlT) 

28  6—28  20 

28  13  0 

28  15  30 

2  l 

(OlT)  :  (TOT) 

64  29  0 

64  30  45 

1 

(101)  :  (012) 

50  21  0 

50  23  9 

1 

(012)  :  (TU) 

44  22  —  44  24 

44  23  30 

44  25  3 

0 

(TU)  :  (TOT) 

85  11  —  85  27 

85  17  40 

85  11  48 

y 

(101):  (113) 

29  49  0 

29  53  42 

1 

(113):  (012) 

20  21  0 

20  29  27 

1 

(TOI):  (TU) 

54  37  -  54  55 

54  47  24 

54  44  42 

10 

(TU)  :  (T21) 

15  41  —  15  48 

15  44  30 

15  47  24 

2 

(T21)  :  (12T) 

38  50  0 

38  55  48 

1   ; 

! 

(TU):  (UT) 

70  24  —  70  32 

70  27  0 

70  30  36 

14  1 
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Angoli 

Limiti 

delle  os9erv. 

Mt^dia 

Calcolato 

N. 

(23S)  :  (121) 

13"  25'  0" 

ia»23'26" 

(121)  ;  (Oli) 

43  -27  0 

43  27  9 

(501)  :  (521) 

57  36  0 

57  38B9 

(221)  :  (22T) 

64  46  0 

64  42  2 

(012)  :  (T21) 

44  43  0 

44  46  10 

(T21)  :  (TU) 

48  13  0 

48  13  25 

(110)  :  (122) 

40  30  0 

40  45  2 

(122)  :  (012) 

30  21  0 

30  12  45 

(HO)  :  (012) 

70  55  0 

70  57  56 

(201)  :  (111) 

65  28  0 

65  21  41 

(111)  :  (023) 

25  9  0 

25  259 

(023)  :  (501) 

89  23  0 

89  35  20 

(T02):(0.l) 

64  24  0 

64  23  4 

(Oli)  :  (111) 

550  43'  —  550  50' 

55  48  10 

55  49  44 

(UT):  (102) 

59  43  —  59  52 

59  48  17 

59  47  12 

8 

(100)  :  (110) 

54  55  —  54  58 

54  56  48 

54  58  9 

5 

(110)  :  (ITO) 

70  0—70  2 

70  1  0 

70  3  42 

2 

(T01):(011) 

76  45  0 

76  33  44 

1 

(Oli)  :  (110) 

34  27  0 

34  15  39 

1 

(HO)  :  (loT) 

68  56  0 

m  10  37 

1 

(501)  :  (TU) 

58  38  0 

58  40  -il 

1 

(TU):  (110) 

62  16  —  62  27 

62  20  0 

62  23  20 

5 
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Angoli 


(110) 

:  (732) 

(732) 

:  (20T) 

(110) 

:  (201) 

(103) 

:  (TU) 

(111) 

:  (012) 

(015) 

:(103) 

(201) 

:(001) 

(101) 

:  (001) 

(102) 

:(001) 

(103) 

:  (001) 

(T02) 

:  (001) 

(101) 

:  (001) 

(201) 

:  (001) 

(301) 

:(001) 

(732) 

:(100) 

(732) 

:  (001) 

(732) 

:  (TU) 

(7:i2) 

:  (OlT) 

(732) 

:  (OH) 

(732) 

:(111) 

(732) 

:  (521) 

(732) 

:  (22T) 

Limiti 
delie  osserv. 


23^33'  —  23^56' 


46  11 
34  35 
22  20 
22  13 

34  0 
63  32 
89  28 
98  38 

35  54 
80  30 
33  35 
55  53 

35  25 
25  23 


46  20 
34  53 
22  32 
22  30 

34  30 
63  49 
89  33 
98  40 
36  20 
80  48 
33  40 
56  2 

35  36 
25  25 


Media 


23^  44' 20" 

35  22  0 
58  42  0 
64  17  0 
71  33  0 
44  10  0 
46  17  0 
34  44  24 
22  26  6 
22  20  0 

34  17  52 
63  38  52 
89  30  15 
98  38  40 

36  10  24 
80  43  48 
33  37  30 
55  57  30 
67  11  0 

35  29  40 
25  24  0 
88  14  0 


Calcolato 


23035'  r 
35  21  2 

58  56  9 
64  18  28 
71  32  2 
44  9  30 
46  11  29 
34  42  1 
22  30  6 
22  19  31 

34  18  39 
63  38  28 
89  23  36 
98  35  22 
36  8  16 
80  43  22 
3:^  35  1 
56  14  39 
67  14  19 

35  28  20 
25  25  15 
88  14  5 


N. 

3 
l 
1 
1 
1 
1 
3 
5 
2 
3 
7 
7 
4 
3 
6 
6 
3 
2 

l 
3 


Digitized  by  VjOOQIC 


74 


Angoli 

.    Limiti 
(Ielle  ossei'v. 

Media 

Calcolato 

N. 
1 

(732)  :  (30T) 

330  40'   0" 

330  39' 55" 

(UT)  :  (201) 

780  48'  —  780  52' 

78  50    0 

78  42  24 

2 

(UT):  (102) 

92     7    0 

92  13  31 

(TU):  (501) 

61  42    0 

61 '45  45 

(121)  :  (201) 

83  40    0 

83  30  31 

(T21):(015) 

61   18    0 

61  .17    5 

(1233)  :  (001) 

68  58  —  69  12 

69     6    0 

69     7  27 

(23^)  :  (121) 

49  21    0 

49  26    2 

(012):  (111) 

26  16    0 

2:5  20    7 

(012)  :  (100) 

70  34   —  70  36 

70  35    0 

70  35  14 

(012):  (201) 

57  31    0 

57  31  43 

(144):  (0.1) 

7  47    0 

8     0  54 

(144)  :  (012) 

17  38    0 

17  50  49 

:    (144):  (UT) 

53  37    0 

53  53  34 

Misurai  pure  alcuni  cristalli  geminati,  accertandomi  che 
le  facce  |100(  dei  due  individui  fossero  parallele  e  comprese 
nelle  zone  [001  :  001],  [111  :  IH]. 


Angoli 

Limiti 
dello  osserv. 

Media 

Calcolato 

N. 

6 
6 

l 

COOl)  :  (OOT) 
(TU)  :  (UT) 
(Oli)  :  (Oli) 

500  10'  —  500  50' 
41  35  —  41  57 

500  25' 15'' 
41   48  24 
26  10    0 

500  45' 10" 
41  53  22 
25  55  30 
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In  lamine  tagliate  parallelamente  al  piano  di  simmetria,  a 
luce  di  sodio,  la  bisettrice  acuta  fa  un  angolo  di  circa  2930 
collo  spigolo  [001]  nell'angolo  acuto  degli  assi  cristallografici  a 
e  e,  e  l'ottusa  fa  un  angolo  di  circa  27^30^  collo  spigolo  [100]. 

In  lamine  rispettivamente  normali  alle  due  bisettrici,  mi- 
surai : 


2  Ha    . 

2  Ho 

UC( 

5  rossa  (1)  .    . 

.    94<>2»' 

138»33' 

» 

gialla  (Na)  . 

.    94  24 

139  44 

» 

verde .    .    . 

.    94  13 

140  45 

Da  questi  dati  sì  calcola  : 


2V. 

Luce  rossa 76*»16' 

»      gialla  (Na)  ,    ...    76    1 
>      verde 75  45 


Pleocroismo  : 

a  e=  giallo  pallidissimo 

6  «=  giallo  verdiccio  chiaro 

t  =  verde  gialliccio 

Assorbimento  : 

t  >  6  >  a 

Il  peso  specifico  di  questo  epidoto,  determinato  col  metodo 
della  boccetta,  risultò  =«  3,462. 

Un'analisi,  eseguita  su  materiale  scelto  colla  massima  cura, 
mi  diede  questi  valori  : 


0)  Per  questa  luce  mi  valsi  di  vetro  airoasidulo  di  rame;  per  la 
verde  di  una  soluzione  di  solfato  cupro-ammonico  mescolata  con  so- 
luzione di  bicromato  potassico.  Tralascio  i  risultati  ottenuti  a  luce 
azzurra  (soluzione  di  solfato  cupro-ammonìco),  perchè  meno  atten- 
dibili. 
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Tè 


Si 

O2 

37.73 

Alg 

O3 

21.11 

F^2 

O3 

1U,22 

Fé 

0 

0,32 

Ca 

0 

2255 

Hg 

0 

1,98 

Mg 

0 

tracce 

99.91 

i  quali  i^ono  in  sufficiente  accordo  con  quelli  che  la  teorìa  ri- 
chiede per  una  miscela  nel  1  apporto  di  una  molecola  del  silicato 
ferrico  a  due  del  silicato  di  allumina.  Infatti  per  H2  Gsi^  AI4  Fe2 

Sifl  Og5  i^j  calcola; 


Si 

O2 

37.27 

Alg 

O3 

21,12 

Fé, 

O3 

16,56 

Ca 

0 

23.19 

Hj 

0 

1,86 

100,00 

Milano,  aprile  1897.  Laboratorio  di  Mineralogia 
del  Mu&eo  Civico  di  Storia  Naturale, 


Pirite  b  pirrotina  riscontrati  come  minerali  aooessorii  nkl 

GRANITO   TORMALINIFERO  DELL'  ISOLA   DEL   GIGLIO   —  Nota   del 

pj'of.  Romolo  Meli. 


Sul  granito  del  Giglio  feci  già  una  comunicazione  alla  So- 
cietà Gi^olagìea  Italiana  nell'adunanza  generale  tenutasi  in  Na- 
poli il  giorno  8  Febbraio  1891  (^)  e  pubblicai  in  seguito  una  Me- 
moria sullo  stesso  argomento  (^),  alla  quale  rimando  chi  volesse 


('}  Mtìli  H-,  Sul  granito  dell'isola  del  Giglio.  Boll,  della  Soc.  Geol. 
Ital,  voi.  X  {imiì,  fase.  1»,  paf?.  20-24. 

0  Meli  R.,  Cenni  sul  granilo  del  Giglio  e  bibliografia  scientifica 
(pritìf^ipalmente  geologica)  relativa  a  guest*  isola,  Boll,  della  Soc. 
GeoL  Hai,,  voL  X  (1892).  fase.  3^  pag.  383-439. 
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maggiori  dettagli  sulla  geologia  e  bibliografia  dell'isola  del  Gi- 
glio, nonché  sul  granito  gigliese. 

Come  è  noto,  l'isola  suddetta  si  compone  di  un  ellissoide 
granitico,  col  grande  asso  diretto  a  N.  N.-O,  lungo  poco  più  di 
8  Km,  e  col  diametro  minore  di  quasi  4  Km.;  inoltre,  ad  ovest 
dell'isola,  si  ha  un'appendice,  denominata  il  Franco,  che  forma 
una  specie  di  promontorio,  avente  la  sua  maggiore  lunghezza  di 
poco  più  di  2  Km.,  diretta  parallelamente  all'asse  maggiore  del- 
l'ellissoide  granitico  e  con  una  larghezza  di  circa  Km.  1,3.  Al 
Franco  si  trovano  roccie  diverse  dal  granito,  cioè,  eufotidi,  ser- 
pentine, verrucano  e  scisti,  ritenuti  permiani,  calcari  infraliassi- 
ci,  ecc.,  sulle  quali  roccie,  in  qualche  punto,  sì  adagiano  piccoli 
lembi  di  formazione  quaternaria. 

Il  granito  del  Giglio  si  compone  di  quarzo,  di  ortoclasio  pre- 
dominante, per  lo  più  di  colore  bianco,  meno  frequentemente 
rossastro  0);  di  plagioclasio  (oligoclasio)  in  piccola  quantità,  ben 
riconoscibile  al  microscopio  nelle  sezioni  sottili  per  le  sue  la- 
melle geminate;  e  di  mica  nera  (biotite)  ;  sarebbe  quindi  da 
riportarsi  ad  una  graniate.  Ma,  oltre  i  predetti  minerali,  tro- 
vasi nel  granito  gigliese  un  altro  componente  essenziale,  che 
determinai  per  pinite ,  minerale  pseudomorfo  della  cordieriie 
e  proveniente  dalla   alterazione  di  questa.  La   presenza  di  tale 


(')  La  varietà  di  granito  ad  ortoclasio  rosso  è  indicata  da  Ar- 
senno  Thi^baut  de  Berneaud  (Voyoge  à  Viste  d'Elba  suivi  d'une  no- 
tice  sur  Ics  autres  isles  de  la  yner  thyrrhém'ennn.  Paris,  1808,  vedi 
pag.  197-198).  E  pure  segnjita  nelle  Notizie  statistiche  sull'industria 
mineraria  in  Italia  dal  i860  al  i880  (vedi  pag.  239),  dal  Jervis 
nella  sua  opera,  I  tesori  sotterranei  dell'  Italia.  Parte  VI,  Geologia 
economica  dell'Italia  (vedi  pag.  317),  dal  Bechi  nelle  sue  Analisi 
chimiche  di  alcuni  minerali  delle  isole  del  mare  toscano  (vedi  Boll, 
del  R.  Comitato  GeoL,  anno  l  (1870),  pag.  84),  e  dal  Bombicci  nel  Corso 
di  mineralogia,  (2*  edizione,  1873-75  voi.  II,  pag.  714).  Salmojraghi 
invece,  nel  suo  libro  :  Materiali  naturali  da  costruzione.  Caratteri 
litologici,  requisiti  costruttivi,  ecc.  —  Milano,  U.  Hoepli,  1892  —  cita 
air  isola  del  Giglio,  granito  bianco,  brizzolato,  talor  verdognolo,  della 
cava  delle  Arenelle  (ved.  pag.  402-403).  Nella  mia  prima  visita  all'isola 
del  Giglio,  nel  1890,  non  incontrai  il  granito  ad  ortoclasio  rosso;  ma, 
ritornatovi  una  seconda  volta  nell'anno  corrente,  raccolsi  alcuni  cam- 
pioni di  questa  varietà  rossastra. 
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minerale,  oltre  1  componenti  del  granito  normale,  fu  notata  già 
dal  Brocchi  {1818),  che  lo  riferi  alla  serpentina,  e  da  Riccioli, 
Carpi  e  Ceccarinì  (1838),  i  quali  furono  incerti,  se  fosse  orner 
blemia  o  serpentina, 

Quaurio,  nel  ISOl ,  ebbi  ad  occuparmi  del  granito  gigliese 
come  materiale  da  costruzione  e  da  ornamento,  studiai  questo 
componeùte  e^isenziiile  nei  campioni  di  granito,  da  me  raccolti 
nella  visita  fatta  alla  grandiosa  cava  «  Le  Cannelle  »  allora  la- 
vorata dalla  ditta  Martinori  e  Della  Bitta,  e  lo  determinai  per 
pinile  (^) 

Sì  può  quindi  concludere  che  il  granito,  che  forma  la  massa 
principale  dell'ellissoide  nell'isola  del  Giglio,  sia  una  granìtiie 
cordicHiica. 

Como  minerale  accessorio  trovasi  poi  nel  granito  del  Giglio, 
la  tormalina  nera  (afrizite).  Di  preferenza  la  tormalina  si  ri- 
scontra nelle  vene  e  nei  filoni,  formati  da  ortoclasio  e  poveri 
di  biotite,  non  che  n-^lle  loro  cavità  e  geodi,  ove  sì  trovano  splen- 
didi cri.stalli  iU  afrizito  termin  ati  talvolta  alle  due  estremità. 

Essendo,  nel  carrente  anno  1896,  ritornato  nell'isola  cogli 
allievi  ingegneri  della  R.  Scuola  d'applicazione  di  Roma,  visitai 
la  cava  Bms^rif  che  trovasi  a  poca  distanza  dal  Gigho-marina, 
in  prossimità  della  mulattiera,  la  quale  dal  Giglio-marina  con- 
duce al  Giglio-paeso.  In  questa  cava  sono  piuttosto  frequenti  le 
piccole  geo[li  e  f(Hiditure  ,  tappezzate  di  cristalli,  nel  granito 
tormalinifero  :  vi  raccolsi  buoni  campioni  di  ortoclasio  cristal- 
lÌ7JAito  f  associato  a  cristalli  di  quarzo  e  di  afrizite.  In  uno  dei 
cam[JÌoni  ivi  raccolti,  notai  alcuni  cristalletti  della  lunghezza  di- 
mtn*  2  a  4,  di  pirite,  cambiata  in  limonite  (limonite  pseudo- 
morfa  di  pirite),!  cristalli  presentano  la  forma  -lOOt  dominante, 
con  )in(  e  le  faccette  di  un  emiesacisottaedro  a  faccio  parallele. 

In  altro  frammento  di  geode,  insieme  ai  cristalli  di  orto- 
clasio, quarzo  ed  afrizite,  notai  alcuni  cristalletti  di  pirrotina. 
Il  maggiore  dei  cristalli  misura  mm.  5,  ma  è  rotto  lateralmen- 
te; nella  parte  residuale  del  cristallo  si  notano  la  base  ben 
sviluppata,  alcuna  facce  prismatiche  e  due  delle  faccette  spet- 
tanti ad  un  romboedro.  Oltre  la  forma  cristallina,  il  colore  bron- 


(')  Meli  R.,  Cenni  sul  granito  (Mem,  cit.;.  Boll,  della   Soc.  Geol. 
Itah,  voi.  X.  IH9I,  pag,  391-394. 
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Zino  del  minerale,  il  suo  splendore  metallico  sulla  rottura  fresca, 
la  sua  durezza  {Du,  ==  4  circa) ,  la  sua  azione  magnetica ,  e  le 
reazioni  al  cannello,  non  lasciarono  alcun  dubbio  sulla  determi- 
nazione di  questo  minerale. 

Credo  cbe  la  pirrotina  sia  un  minerale  per  la  prima  volta 
riscontrato  nel  granito  dell'isola  del  Giglio;  quivi»  come  nelle 
roccio  cristalline  della  Baviera  la  pirrotina  accompagna  la  cor- 
diente. 

Nelle  geodi  del  granito  tormalinifero  della  cava  Bonseri , 
raccolsi  buoni  cristalli  di  ortoclasio  latteo,  alcuni  dei  quali^  guar- 
dati per  riflessione  sulle  facce  del  pinacoido  |100(  mostrano  ri- 
flessi di  luce  perlaceo-argentina,  analoghi  a  quelli  presentati  da 
quella  varietà  di  ortoclasio  (adularia),  che  è  conosciuta  col  nome 
di  pietra  di  luna  o  lunaria  {Moonstone  ingl.;  Mondstein  t^d.). 
Anche  guardando  sulle  facce  del  prisma  verticale  JllO;  si  ha 
uno  splendore  argentino,  ma  molto  più  debole  del  precedente, 
io  credo  che  tali  riflessi  siano  d'origine  secondaria,  e  causati 
forse  da  lamellrtte  microlìtiche  disposte  tutte  parallelamente  a 
loro  stesse  in  determinata  direzione,  contro  la  quale  producesi 
un  fenomeno  di  riflessione  luminosa  e  di  assorbimento. 

Nel  granito  df^lla  cava  «  Le  Cannelle»  sono  rare  le  geodi  e 
le  fenditure  con  druse  di  minerali  cristallizzati;  invece,  di  fre- 
quente si  osservano  nel  granito  macchie  nere  a  contorni  ellis- 
soidali dovute  a  concentramento  di  biotite,  talvolta  anche  di 
afrizite  e  di  pinite  intorno  ad  un  centro.  In  questi  concentra- 
menti (1),  talora  del  diametro  fino  a  cm,  12,  si  nota  talvolta  la 
struttura  zonata  in  modo  da  ricordare  gli  sferoidi  inclusi  nel 
granito  di  Fonni  e  di  Ghistorrai  in  Sardegna,  trovati  da  vom 
Rath  e  da  Lovisato  (2). 

Sulla  spiaggia  della  cava  «  Le  Cannelle  »  la  quale  è  costi- 
tuita da  arene  grossolane  con  grani  di  quarzo  in  prevalenza , 
lamellette  di  biotite  e  granelli  neri  di  tormalina,  raccolsi  pezzi 


(*)  Credo  che  di  questi  concentramenti  debba  parlare  il  Lotti. 
quando  menziona  interclusi  nel  granito  del  Giglio  (Lotti  B.,  Il  Mobile 
Amiata.  Boll.  R.  Gomìt.  Geolog.,  voi.  IX,  1878,  pag.  372). 

(')  Lovisato  D.,  Specialità  rimarchevoli  nella  zona  granitico- 
schistosa  della  Sardegna.  Atti  d.  R.  Accad.  dei  Lincei.  Rendiconti, 
serie  IV,  voi.  I.  Adunanza  10  e  12  Giugno  1885,  pag.  486-487. 
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erratici  di  pomici  bianche,  sericeo-filamentose,  arrotondate  per 
lofrora mento,  che  devono  provenire  daìF isole  Ponze  od  anche 
dairisi/la  «li  Lipari  (ove  se  ne  hanno  cave)  trasportate  per  mez- 
zo dei  flutti.  Difatti,  trovai  pomici  bianche  erratiche,  trasportate 
dal  mare  quando  è  in  burrasca  e  gettate  sulla  spiaggia,  lungo 
il  fittorale  romano  a  Terracina,  Astura,  Foglino,  Anzio,  Torre 
Caldana,  Torre  S.  Lorenzo,  Fiumicino,  ecc.,  e  vidi  anche  racco- 
glierle con  sacchi  sulla  spiaggia  tra  Nettuno  ed  Astura. 

La  pi^esenza  della  pirrotinae  la  sua  associa/.ione  a  cristalli 
di  pirite  ed  a  limonite  pseudomorfa  di  pirite,  non  vennero,  per 
qu.^fito  sappia,  prima  d'ora  riscontrate  nel  granito  gigliese. 

^i  Novembre  i896. 


Forma  cristallina  del  Cloroplatinato  di  metil  -  etil  -  a  -  prò- 

PIONILTKTINA.   —   Dott.   E.   BlLLOWS. 


Il  Prnf.  Carrara  e  il  Doti.  Vanzetti  hanno  passato  al  Gabi- 
netto di  Mineralogia  due  nuovi  cloroplatinati  isomeri,  perchè  ne 
venisse  fritto  lo  studio  cristallofjfrafìco. 

Su  mio  solo  di  questi  cloroplatinati,  cioè  sul  cloroplatinato 
di  meliI'etil-:«-propioniUetina  la  cui  formola  chimica  è 

I 
CI  -  s  -  C2  H5 

Pt  CI4 
CH 

/    \ 

COOH       CII3       /g 

solubile  in  acqua  ed  in  alcool  acquoso,  ho  potuto  ottenere  i  se- 
guenti dati  : 

Sistema  cristallino  :  triclino 

a  :  b  :  e  =  0,96547  :  1  :  0.84245 

A  =  82^  27';  B  =  12P;  C  =  127^  23' 

Forine  Oi^servafe:  (100),  (010),  (001),  (ITO),  (OTl),  aH). 
Combinazioni  osservate  :  (ICO)  (010)  (001)  ;  (100)  (010)  (001)  (HO)  ; 
(100)  (010)  (001)  (ITO)  (Oli)  ;   (100)  (010)  (001)  (ITO)  (TU)  ; 
(100)  (010)  (001)  (ITO)  (OTl)  (TU). 
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Angoli 

Misurati 

Calcolati 

fmediej 

001  :  010  =. 

a 

74.»  33' 

* 

100  :  001  - 

iS 

56.   27 

* 

100  :  010  — 

7 

50.  35 

* 

001  :  ITO 

65.  33 

* 

001  :  OTl 

49.     8 

* 

100  :  ITO 

54.   17 

53.0  55' 

ITO  :  oro 

75,   58 

75.  30 

OTl  :  OTO 

56.   22 

56,    19 

TU  :  100 

86.  57 

87.   41 

TU  :010 

60.  55 

61.  36 

TU  :  TIO 

63.   30 

63.   27 

I  cristalli  di  color  rosso  vivo,  si  presentano  di  rado  isolati, 

,per  lo  più  sono  raggruppati  in 
fascetti  a  guisa  di  ventaglio  con 
piccola  divergenza. 

Gli  isolati  presentano  sol- 
tanto la  prima  e  la  seconda  del- 
le cinque  combinazioni  osserva- 
te, sono  grossi  da  2  a  3  mm.,  non 
sono  terminati  che  ad  una  sola 
estremità,  e  si  prestano  pochis- 
simo alle  misure  goniometri  che. 
Le  misure  non  potei  quindi 
eseguirle  che  sul  frammento  ter- 
minale di  qualche  individuo  ac- 
curatamente distaccato  dai  fa- 
scetti. 

La  pinacoide  (100)  possiede 
facce  discretamente  piane  e  grandi  ;  cosi  pure  è  discreta  la 
faccia  001.  Non  cosi  sono  le  facce  della  pinacoide  (010),  un  po' 
meno  splendenti  e  alquanto  strette,  per  cui  i  cristalli  appari- 
scono generalmente  tabulari  secondo  100  ed  allungati  secondo 
lo  spigolo  [001]. 

La  Ilo  e  la  parallela  sono  subordinate,  come  pure  la  fac- 
cia OTl,  che  è  poi  strettissima,  e  non  di  rado  manca. 

La  TU  è  poco  splendente  e  molto  rara:   non  l'ho  riscon- 
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trata  che  in  due  frammenti  terminali  poco  adatti  alle  misure, 
la  uno  di  que:sti,  che  offre  la  quarta  delle  combinazioni  osser- 
Tate,  essa  è  estesa  quasi  quanto  la  001,  dando  all'  individuo  l'a- 
bito apparente  d'un  cristallo  monoclino  col  piano  di  simmetria 
pantllelu  a  iTO. 

Questi  frammenti  ed  altri  simili,  che  offrono  però  la  se- 
conda e  la  terza  delle  combinazioni  osservate,  e  sono,  come  i 
primi,  poco  adatti  alle  misure,  presentano  terminata  l'estremità 
opposta  a  {]ueUa  osservata  negli  altri  individui  già  misurati. 
Essi  presentano  questa  disposizione  non  comune,  di  trovarsi 
cioè  insieme  ravvicinati  in  posizione  air  incirca  di  geminati  ed 
anche  un  pò*  più  divergenti. 

La  sfaldatura  non  è  osservabile. 

Sopra  un  individuo  isolato,  che  poggia  con  la  100  sul  vetrino 
porta-oggetti,  ho  potuto  misurare  l'angolo  piano  [010]  :  [001],  ed 
ho  trovata  per  esso  il  valore  di  .82.**  22'  (calcolato  82.<*  27'). 

Una  delle  direzioni  d'estinzione  osservate  sulla  medesima 
faccia  forma  con  l'asse  +c  verso  Tasse  —  b  un  angolo  di  43.**24' 
(media  di  IQ  misuro). 

Non  osservai  alcun  accenno  a  dicroismo. 

Padom,  Ottobre  1898, 
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Sulla  pressione  nell'azione  dell'acqua  sul  quarzo  (^)  —  Nota 
dì  Giorgio  Spezia. 


L'osservazione  se  la  solubilità  del  quarzo  nell'acqua  sia  di- 
pendente più  dalla  temperatura  o  più  dalla  pressione  non  può 
a  meno  d'interessare  la  geologia  per  la  grande  diffusione  in 
natura  e  per  l'importanza  litologica  del  detto  minerale.  Perciò 
TA.  ha  intrapreso  alcune  esperienze  in  proposito;  ma  essendo 
necessario  parecchio  tempo  per  ultimarle,  crede  utile  di  por- 
gere con  questa  prima  nota  i  risultati  di  quelle  esperienze,  le 
quali  si  riferiscono  all'influenza  della  pressione  nella  soluzione 
del  quarzo  a  temperatura  ordinaria. 

Da  quanto  consta  all'A.,  per  ricerche  bibliografiche,  Tunica 
esperienza  eseguita,  sull'influenza  della  pressione  nella  solubilità 
del  quarzo  a  temperatura  ordinaria,  fu  quella  di  Pfaff(2),  il 
quale  avrebbe  trovato  che,  alla  temperatura  di  18^  colla  pres- 
sione di  290  atm.  e  col  tempo  di  4  giorni.  1  parte  di  quarzo  si 
scioglierebbe  in  4700  parti  d'acqua. 

Oi-a  detta  solubilità  alla  sola  temperatura  di  18^  è  troppo 
grande  in  confronto  della  silice  di^sciolta  in  molte  acque  mine- 
rah.  Infatti  per  detta  solubilità  un'acqua  dovrebbe  contenere 
su  1000  parti  0,213  di  Si  0^  la  quale  quantità  sarebbe  di  molto 
maggiore  a  quella  che  le  analisi  assegnano  alle  acque  minerali, 
anche  termali  assolute,  sia  solforose,  sia  ricche  di  carbonati  al- 
calini o  ricche  di  acido  solforico  e  elori. Jrico  liberi.  Soltanto  le 
acque  prettamente  geiseriane,  che  sono  anche  le  più  calde,  con- 
terrebbero maggior  quantità  di  silice  di  quella  fornita  dall'espe- 
rienza  di  Pfaff. 

Per  tale  considerazione  bisognerebbe  conchiudere  che  le 
acque  minerali,  con  minore  quantità  di  silice  di  quella  indicata 
dall'esperienza  di  Pfaff,  l'avessero   perduta   prima  di  giungere 


(*)  Atti  della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXXI, 
Ad.  29  Dicembre  1856. 

(*)  Allgemeine  Geologie  als  exacte  Wissenschaft,  1873,  pag.  31U 
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alla  scnturigine  per  la  diminuzione  e  scomparsa  della  forte 
pressione  la  quale,  secondo  l'esperienza,  era  causa  della  solubi- 
lità della  silice. 

Ma  tale  conclusione  renderebbe  difQcìle  lo  spiegare  come 
le  acque  ^elseriane  contengano  maggiore  quantità  di  silice  di 
quella  trovata  nelFesperienza,  sebbene  anch'esse  abbiano  perduto 
alla  loro  scaturigine  la  pressione  che  dovrebbe  essere  necessaria 
per  la  solubilità  della  silice. 

D'altronde  per  altre  esperienze  dell'A.,  p.  es.,  quelle  pub- 
blicate a  riguardo  deirApofillite,  dalle  quali  risultava  che  la  so- 
lubilità dìpen«leva  essenzialmente  dalla  temperatura  e  non  dalla 
prensione,  era  indotto  a  credere  che  anche  per  la  solubilità  del 
quarzo  (lovesse  accadere  lo  stesso,  considerando  che  in  natura 
le  acquo  minerali  più  ricche  di  silice  sono  quelle  che  hanno 
maggior  temperatura. 

Per  le  anzidette  ragioni  venne  all'A.  un  dubbio  sul  valore 
del r  esperienza  di  Pfaff,  e  la  descrizione  del  modo  con  cui  fu 
eseguita  l'esperienza  lo  persuase,  che  il  risultato  di  essa  po- 
tesse essere  erroneo  per  cause  dipendenti  dal  processo  speri- 
mentale. 

Pfaff  per  la  sua  esperienza  ridusse  in  polvere  grossolana  il 
quarzo,  quindi  pose  140  milligrammi  di  essa  in  un  piccolissimo 
imbuto  iìì  carta  da  filtro,  il  quale  fu  legato  e  mantenuto  chiuso 
con  fìb  fii  rame  inargentato.  Detto  imbuto  fu  messo  nella  ca- 
vità di  un  cilindro  di  ferro,  contenente  20  grammi  d'acqua,  so- 
gpendenrlolo  con  un  sottile  filo  appena  sotto  alla  superficie  del- 
Tacqua.  La  cavità  del  cilindro,  contenente  l'acqua  e  l'imbuto 
colla  polvere,  fu  chiusa  con  una  lastra  di  ferro  sopracaricata 
di  un  pem  corrispondente  alla  pressione  di  290  atmosfere;  poi 
r apparecchio  cosi  combinato  fu  riscaldato  in  modo  che  la  tem- 
peratura sua  salisse  da  8®  che  aveva,  a  18^.  Quindi  Pfaff  calcolò 
la  pressione  dovuta  all'aumento  di  volume  dell'acqua  per  i  10** 
di  maggior  temperatura,  tenendo  conto  anche  dell'aumento  di 
Tolunie  del  ferro;  la  quale  pressione  aveva  naturalmente  per  li- 
mite il  pe^io  che  serviva  alla  chiusura  del  cilindro. 

11  Pfaff  nel  descrivere  il  modo  di  esperienza  non  indica  i 
dettagli  relativi  alla  pesatura  dell'imbuto  di  carta.  Ad  ogni 
modo  parve  all'A,  che  il  procedimento  dell'esperienza  non  fosse 
scevi'o  di   cause  di   errore,  massime   perchè  si   trattava  di   so- 
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stanza  ridotta  in  .polvere  e  di  carta  da  filtro,  la  quale  rima- 
nendo per  4  giorni,  che  tale  fu  la  durata  dell'esperienza,  sotto 
forte  pressione  poteva  per  sola  azione  fisica  spappolarsi  legger- 
mente ed  anche  diventare  porosa  in  modo  da  perdere  qualche 
grano  di  polvere. 

Perciò  TA.  credette  opportuno  di  ripetere  Tesperienza.  sulla 
solubilità  dol  quarzo  nell'acqua  con  grande  pressione  e  con  tem- 
peratura ordinaria,  adottando  un  altro  procedimento  che  esclu- 
desse le  supposte  cause  di  errore. 

Invece  di  adoperare  il  quarzo  ridotto  in  polvere  iia  fatto 
uso  di  una  lamina  dì  quarzo,  perchè  se  un  corpo  è  insolubile, 
la  riduzione  in  polvere  non  può  renderlo  solubile;  se  per  contro 
è  solubile,  la  polverizzazione  serve  soltanto  per  aumentare  la 
velocità  di  soluzione;  ossia,  aumentando  la  superficie  di  con- 
tatto del  corpo  col  liquido  solvente,  la  soluzione  si  farà  in  minor 
tempo,  sempre  inteso  che  il  liquido  sia  in  quantità  tale  che 
non  venga,  per  saturazione,  impedita  la  continua  azione  sol- 
vente. Perciò  gli  effetti  finali  di  soluzione  che  si  ottengono  col 
trattare  il  corpo  ridotto  in  polvere,  si  debbono  anche  ottenere 
con  una  lamina  a  larga  superficie  ed  impiegando  maggior 
tempo. 

Con  tale  criterio  fece  due  esperienze,  impiegando  mate- 
riale tolto  da  un  cristallo  di  quarzo,  del  Delfinato,  perfettamente 
limpido. 

Nella  prima  esperienza  la  lastra  di  forma  rettangolare  fu 
lavorata  in  modo,  che  le  superfici  non  fossero  levigate  ma  ru- 
gose mediante  una  fina  smerigliatura;  ciò  l'A.  fece  per  rendere 
più  facile  il  contatto  dell'acqua  col  quarzo. 

La  lastra  cosi  preparata  aveva  il  peso  di  grammi  11,6641 
e  la  superficie  complessiva  di  2206  millimetri  quadrati;  essa 
fu  posta  in  un  tubo  d'argento  contenente  l'acqua  distillata  e 
con  lo  stesso  modo  di  sospensione  e  cogli  stessi  apparecchi  di 
pressione  già  descritti  nell'esperienza  sulla  solubilità  dell'Apo- 
flllite  (1). 

La  lastra  fu  mantenuta  alla  pressione  di  1760  atmosfere 
daini  Luglio  al  14  Dicembre  1894,  ossia  per  5  mesi  e  3  giorni 
e  la  temperatura  massima,  che  era  quella  dell'ambiente,  fu  di  25^. 

(*)  Atti  della  R.  Accademmo  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXX, 
pag.  455. 
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Terminata  T  esperienza  e  pesata  nuovamente  la  lastra  dì 
quarzo,  TA.  non  trovò  assolutamente  alcuna  difTerenza  di  peso, 
questo  fu  ancora  di  gr.  Il.t564l.  Oltre  a  ciò,  per  questa  prima 
esperienza  versò  l'acqua,  contenuta  nel  tubo  d'argento  e  la  cui 
quantità  era  di  45  grammi,  in  un  capsula  di  platino  previnmente 
pesata;  fece  evaporare  l'acqua  e  non  ebbe  residuo  alcuno. 

Perciò  da  questa  prima  esperienza  gli  risultò  che  alla  tem- 
peratura di  25^  alla  pressione  di  1750  atmosfere  ed  in  5  mesi 
e  3  giorni  di  tempo  il  quarzo  rimase  perfettamente  insolubile 
nell'acqua. 

Una  seconda  analoga  esperienza  fu  dali*A.  eseguita  non  più 
con  una  lastra  a  superfici  rugose,  ma  perfettamente  levigate; 
onde  approfittare  della  proprietà  che  hanno  i  corpi,  sottn  l'a- 
zione di  solventi,  di  presentare  figure  di  corrosione,  le  quali 
anche  minime  dovevano,  osservate  al  microscopio,  palesaì-gli 
qualunque  piccolissima  traccia  di  soluzione.  A  ciò  fu  indotto  dal 
fatto  di  avere  osservato,  facendo  alcune  esperienze  preliminari 
sulla  solubilità  del  quarzo  con  alta  temperatura,  che  le  lastra, 
oltre  alla  perdita  di  peso  presentavano  distinte  fi2uro  di  corro- 
sione. La  figura  che  TA,  ha  annesso  allo  scritto  (})  rappresenta 
appunto,  ingrandita,  l'apparenza  di  una  lastra  di  quarzo,  h>  quale, 
previamente  levigata,  fu  tenuta  nell'acqua  per  15  giorni  alia 
temperatura  da  230°  a  240**  e  soltanto  colla  pressione  corrispon- 
dente alla  tensione  del  vapore  acqueo  per  detta  temperatura» 
La  superficie  della  lastra  rappresentata  è  parallela  all'asse  prin- 
cipale e  la  maggior  lunghezza  delle  singole  figure  di  corrosione 
è  normale  ad  esso. 

La  lastra  della  seconda  esperienza  era  parimenti  tagliata 
parallelamente  all'asse  principale  ed  a  superfici  levigate;  essa 
aveva  il  peso  di  grammi  1,5545  con  una  superficie  totale  di 
994  mill.  q.  La  lastra  fu  mantenuta  nell'acqua  sotto  la  pressione 
di  1850  atmosfere  dal  10  Luglio  al  14  Dicembre  1895,  ossia  per 
5  mesi  e  4  giorni  e  la  temperatura  dell'ambiente  non  superò  i  27*. 

Nota  poi  FA,  che  ebbe  l'avvertenza  di  rendere  le  superfici 
della  lastra  tali,  che  l'acqua  vi  aderisse  perfettamente.  Perchè 
si  sa  che  sovente  sopra  le  superfici  levigate  l'acqua  si  comporta 
come  se  la  superficie  fosse  unta,  ossia  si  contrae  e  non  aderisce. 


(0  Vedi  la  Memoria  originale. 
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Anche  in  questa  seconda  esperienza  trovò  che  la  lastra  né 
aveva  perduto  il  peso,  né  l'osservazione  microscopica  accennava 
menomamente  a  traccie  di  figure  di  corrosione.  La  mancanza  di 
queste  costituendo  già  un  controllo  della  pesatura,  lo  indusse  a 
tralasciare  in  questa  esperienza  dì  far  evaporare  l'acqua  per 
vedere  se  essa  lasciasse  residui. 

Nelle  sue  esperienze,  in  paragone  di  quella  di  Pfaff,  TA. 
aumentò  d*  intensità  la  causa,  supponendo  che  la  pressione  fosse 
la  causa  della  solubilità  del  quarzo  nell'acqua,  e  procurò  di  rac- 
cogliere un  eifetto  più  grande  colla  più  lunga  durata  dell'espe- 
rienza, per  la  funzione  che  ha  il  tempo  di  accumulare  maggiore 
quantità  di  effetto  in  modo,  che  un  effetto  stabile,  se  realmente 
é  prodotto  da  una  causa  continua,  diventa,  per  minimo  che  esso 
sia,  visibile  e  ponderabile  per  la  sua  quantità  accumulata.  Non 
pertanto  le  sue  esperienze  diedero  un  risultato  contrario  a  quel- 
la di  Pfaff;  ma  l'A.  ritiene  che  il  diverso  risultato  ottenuto  da 
Pfaff  debba  attribuirsi  al  modo  tenuto  nell'esperienza,  il  quale, 
massime  per  l'impiego  della  carta  poteva  dar  luogo  ad  errori, 
che  furono  invece  evitati  col  procedimento  da  lui  usato. 

Né  crede  l'A.  si  possa  addurre  come  causa  di  differenza  di 
risultato,  fra  l'esperienza  di  Pfaff  e  le  sue  due,  il  fatto  d'avere 
egli  sperimentato  sul  quarzo  in  lastra  invece  di  ridurlo  in  pol- 
vere. È  vero  che  i  granuli,  costituenti  la  polvere  di  quarzo  del 
peso  di  140  milligrammi  impiegata  da  Pfaff,  potevano,  supponen- 
doli del  volume  di  un  cubo  di  0,1  di  millimetro  di  lato,  rappre- 
sentare la  superficie  di  3170  millimetri  quadrati  e  perciò  mag- 
giore di  quella  delle  lastre  per  le  quali  le  superflci  totali  erano 
nelle  due  esperienze  rispettivamente  di  2206  e  994  mm.  q.  Ma 
é  pure  evidente,  che  detta  minore  superficie  di  contatto  del 
quarzo  coU'acqua  fu  largamente  compensata  col  maggior  tempo 
e  colla  maggior  pressione,  che  TA.  usò  nelle  sue  esperienze. 

Del  resto  TA.  é  convinto,  che  colle  altre  esperienze  in  corso 
potrà  confermare  il  risultato  di  quelle  ora  descritte,  che  cioè: 
anche  per  la  solubilità  del  quarzo  nell'acqua,  la  causa  essenziale 
non  deve  essere  la  pressione,  ma  la  temperatura. 
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Il  osamato  a  C'api^eka  ed  n^  Sakds^xa.  —  %k  Ldtisaio. 


J  iDiQ^rali  it  ques'^o  groppo,  che  tanto  diferi«o.^E3  fr»  l>r(i 
pei  D^iTi^.&eDti  chimici  e  pei  ped  spedOct.  sono  oDfiosdun  i» 
taltmi  parili  il^iriftola  Odo  dai  tempi  ^ii^i  Lamarm^ra- 

Iii&tii  D«rlJa  "ma  classroi  opera  noi  trotjano  citati  gti  %hi- 
ili  ricchi  m  granato  di  S.  Lucia  di  Po^'ìdi  (}),  la  mas^  grana- 
tifera  gJailìo-T^rrìa^^tni,  accompagnante  la  magnetite  éì  Perda-* 
sterri  (Perda  Storia)  (%  Taltra  analoga  di  Talana  nella  località 
Perd;%  e  MeùpA  C)  e  di  altri  giacimenti  di  magnetite,  noochè 
it  curiosi  ^VixnAVi  di  colora  ^o^io  d*aQ  filone  di  retinite  madre- 
{lerlacea  nfiìV'wAd  di  S  Pietro,  non  lontano  dalla  località  detta 
€  /  l^^celH  >  ('),  i^anat^>  che  non  conoaeo  aflalto  e  elio  r*on  mi 
venne  fktto  di  coprire  nel  trachitico  di  qnelli  cara  e  ^^ìmpatica 
inietta. 

Il  Barelli  ric^^rda  i  granati  di  Talana  (^).  che  abbiamo  già 
citati,  e  vi  aggiunge  qnelli  pei  giacimenti  analoghi  delia  mon- 
tagna di  CafKJterra  (%  gli  altri  d-lla  località  &>*  Prail^  in  quel 
dj  Arzaoa  (^)  i*  r^uelli  in  massa  di  Viilanova  Strìsazli  (^;  oltre 
dj  chf*.  "fen/ii  precisare  località,  rammenta  i  granati  in  massa 
nelle  mimUìy^uH  di  Pula  e  nella  vai  di  OrìiJda  (^* 

bi  un  numero  maggiore  di  località  pei  granati  parla  il 
Jervis,  il  quale  ai  banchi  di  granato,  che  accompagnano  le  luas^ 


(^)  Vor/age  en  Sardaigne,  Troisième  partie,  pag<  12: 

(*)  Opera  Citata,  pag.  465-6. 

^'/  Op,  cit,,  pa((.  471. 

(*)  Op,  elt.,  pftif   479. 

(*)  V,  Barellh  Cenni  di  Statistica  mineralùgica  degli  Stati  di 
8.  M,  il  re  eli  Sardegna^  ovvero  catalogo  ragionato  della  raccolta 
formaiaii  pre»8o  l'azienda  generale  delV  interTio,  —  Torino  18^, 
pm.  fl24. 

(*)  Op.  cit,  pag.  647. 
C)  Op.  cit.,  pn^^  626. 
n  f^p.  eiU,  pag.  627. 
[•)  Op.  cit„  pag.  590. 
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di  magnetite  di  Perdasterri  (}),  della  località  Perda  Mengia,  non 
lungi  dalla  regione  Orcesi,  alquanto  più  vicina  al  villaggio  di 
Talana(^,  già  ricordati  dal  Lamarmora,  a^iunge  per  giaci- 
menti analoghi  il  granato  di  Capoterra  (3),  T  altro  di  Arzana  in 
massa  sul  monte  di  Sos  Frailes  (%  già  menzionato  dal  Barelli, 
nonché  un  bel  granato  rosso  vinato  nel  granito  di  Arbus  (^)  e 
ch'egli  chiama  grossularia ,  granato  che  certamente  deve  rife- 
rirsi ai  superbi  esemplari,  che  si  trovano  nelle  granuliti  sopra 
la  miniera  di  Ingurtosu,  ma  che  io  non  saprei  affermare  appar- 
tenere alla  specie  grossularia  ;  aggiunge  ancora  il  granato , 
sottospecie  grossularia  (sono  parole  dello  stesso  Jervis)  in  pic- 
coli cristalli  negli  schisti  nella  regione  Is  Arenas  di  Domus  no- 
vas  (^),  eh'  io  non  conosco  ;  quello  entro  roccie  cristalline  grana- 
tifere  presso  il  mare  verso  il  Capo  di  Monte  Santo  in  quel  di 
Dorgali  (7),  pure  a  me  ignoto;  l'altro  in  rombododecaedri  rin- 
chiusi in  roccia  amfibolica  in  vicinanza  all'abitato  di  Villanova 
Strisaili  (8),  a  me  pure  ancora  ignoto;  l'altro  compatto  cristal- 
lino in  vicinanza  del  filone  argentifero  a  ganga  di  quarzo  e  di 
calcite  nel  permesso  di  S'Acqua  Rubia  nel  comune  di  Villa- 
putzu  (0)  ;  e  finalmente  i  granati  del  permesso  Su  Fraizzu  a  10 
chil.  a  N.  0.  del  villaggio  di  Pula,  risalendo  il  Rio  Mannu  sulla 
destra  del  torrente,  come  nel  perrnesso  di  Monte  Santo  {}%  che 
prende  nome  dal  monte  in  cui  trovasi  a  circa  12  chil,  da  Pula. 
Il  Traverso  (^^)  ricorda  il  granato  di  color  giallo-miele  a- 
roorfo  od  in  cristalli  rombododecaedri  in  una  speciale  roccia 
clastica,  che  finora  fu  chiamata  quarzite;  e  Traverso  junior  più 


(0  G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  dell'Italia.  Parte  3*,  Le  Isolo 
1881,  pag.  38. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  155. 

(»)  Op   cit.,  pag.  36. 

(*"}  Op.  cit.,  paff.  158. 

C)  Op.  cit.,  pag.  106. 

(«)  Op.  cit.,  pag.  29. 

O  Op.  cit,  pag.  154. 

n  Op.  cit.,  pag.  164. 

(»)  Op.  cit.,  pag.  180. 
('<^)  Op.  cit.,  pag.  38. 

OÓ  ^«  B.  Traverso,  Qiacimento  a  minerali  d'argento  del  Sarra- 
bus,  pag.  6  e  23. 
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tardi  tk  menzirjnB    dello   stesso   giacimento ,  rlportaDdol'i    dalla 
pubblicnzione  citata  (^). 

Il  De  Castro  rammenta  lo  stesso  granaio  (*),  togliendolo  da! 
medesimo  lavoro  del  Traverso  e  fa  pure  menziono  di  un  altro 
granato  colle  parole  (^)  :  Altre  volte ,  come  presso  i  lavori  di 
Su  Girò  (Nicola  Seeci)  te  felsiti  dirette  esattamente  E-O,  a 
contatto  di  s^ci&ti  molto  ferruginosi,  si  presentano  di  aspetto 
verdastro  e  molto  granatifere,  ma  anche  questo  granato  io 
non  conosco- 

Dal  cumplj^sso  vediamo  che  il  granato  in  Sardegna  finora 
era  conosciuto  negli  ^^chisti  della  zona  arcaica,  fino  a  poco  tem- 
po fa  rif^uariiati  coirne  siluriani,  in  roccie  che  accompagnano  fi- 
loni metaniferi,  assif^me  alla  magnetite  in  ma^se  ed  in  banchi 
ed  acche  Btandu  al  Lamarmora,  in  una  roccia  vulcanica  teri^Ja* 
ria,  Queat^ultiiiin  curioso  presentarsi  del  granato  è  anche  men- 
zionato  da  non  m^lto  in  un  suo  importante  lavoro  rnicrografico 
dal  sifT^  in^.  s.  BertoUo,  cui  però  non  riusci  di  trovare  il  gra- 
nato in  parola  ('*). 

Completerò  ora,  per  quanto  oggi  mi  è  possibile,  le  notìzie 
sulla  diiTusione  dui  granato  in  Sardegna,  descrivendo  partico- 
larmente quello  di  Caprera. 

Sì  sa  che  il  granato,  minerale  interessante  anche  per  la 
costituzione  delle  roccie,  si  trova  in  generale  nella  zona  dei  mi- 
caschìiìlì,  fra  le  roccfe  njotamorflche,  nello  grfintiliti  particolar- 
mente 6  solo  occasionalmente  in  roccie  vulcaniche  :  ed  fn  Sar- 
degna lo  si  avrebbe  in  tutte  queste  forme  lìtolugiche,  stanilo  al 
Lam^irraora  per  la  così  detta  retinite  dell'isola  di  S.  Pietro. 

Infatti  nel  micaschisti  e  negli  schisti  gneissici  noi  lo  tro- 
viamo nella  zona   arcaica  di  Caprera  e  nella  sua  conti uuazìODe 


O  S,  Traverso,  Note  nulla  geologia  e  sui  giacimenti  argentiferi 
del  SarraàìiiK  (Sardegna).  —  Torino  1890,  pag.  44. 

(^)  C,  Hti  Castro,  Descrizione  geologico-mineraria  della  zona 
argentifera  del  Sarraòtt,^.  Memorie  descrittive  della  Carta  Geologica 
d^  Italia.  R,  Ufdcjo  geologico.  —  Roma  1890.  pag.  18. 

(■)  Op    eit.,  pag.  28. 

(*)  S.  BerUjlio,  iitudio  micrografico  di  alcune  roccie  decisola 
di  S.  Pietra  (Sardegna)^  Estratto  dal  Bollettino  dd  R*  Comiiato  geo* 
logico.  Al^no  1894,  n."  4,  pag.  14. 
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a  Capo  dell'Orso,  a  Golfo  Aranci  e  giù  per  S.  Teodoro  a  Posada, 
dove  fu  rinvenuto  negli  schisti  anche  dal  Lamarmora,  e  giù  per 
Siniscola,  al  cui  scalo  noi  troviamo  gli  schisti  tempestati  di  gra- 
nati, a  quella  guisa  che  sono  i  micaschisti  filladici  deiristintino 
presso  Capo  Falcone  e  da  me  menzionati  in  altra  Nota  (i).  Del 
granato  in  roccie  metamorfiche  ricorderò  quello  del  calcare  sac- 
caroìde  della  vetta  del  pittoresco  monte  di  Santa  Maria  di  Go- 
nari  nel  Nuorese:  comparisce  in  masse  cristalline,  che  talvolta 
lasciano  vedere  qualche  faccia  del  rombododecaedro;  lo  si  di- 
rebbe una  grossularia,  ma  la  mancanza  di  analisi  non  mi  fa 
sicuro.  Questa  bella  lente  calcare  contiene  degli  inclusi  di  gra- 
nulite  pur  granati  fera,  granulite  bellissima,  talvolta  bianca,  ricca 
In  frammenti  di  oligoclasio,  come  appare  dalla  sezione  sottile: 
fu  questa  granulite  che  ha  metamorfìzzato  il  calcare. 

A  questa  categoria  ascriveremo  il  grannto  nello  così  dette 
quarziti  del  Sarrabus,  A  questa  stessa  categoria  od  a  quella  che 
accompagna  la  magnetite,  ascrivo  del  pari  il  granato  in  masse, 
che  si  trova  non  lungi  dalla  cima  del  Monte  Santo  di  Pula,  che 
forse  può  coincidere  con  quello  di  Monte  Santo,  citato  dal  Jer- 
vis: il  granato  quivi  si  presenta  in  masse,  qua  oscuro,  quasi 
nero,  là  giallo  verdognolo  ed  altrove  quasi  bianco,  sempre  in 
rombododecaedri.  Per  riguardo  alla  magnetite  possiamo  dire 
che  quasi  dovunque  essa  si  trova  accompagnata  dal  granato  in 
massa,  come  mi  piace  qui  ricordare  quello  che  iu  vene  si  inette 
in  mezzo  alla  magnetite  nei  pressi  di  Meana  Sardo  sulla  strada 
che  conduce  a  La  coni.  Un  simile  granato  in  Massa,  accompa- 
gnato da  amflbolo,  trovasi  pure  presso  la  cantoniera  Sa  Rena 
per  andare  da  Fonni  a  Correboi  in  schisti  uroniani  molto  fer- 
ruginosi. 

Riguardo  al  granato  nelle  granuliti,  possiamo  dire  eh* esso 
si  trova  accidentalmente  in  massecole  od  in  cristalli  isolati  od 
in  gruppi  di  cristalli  in  tutte  le  granuliti  di  Sardegna,  da  quelle 
di  Caprera  e  di  Maddalena,  passando  per  la  massa  del  Limbara, 
a  quelle  di  Lanusei  e  delle  più  meridionali  di  Capo  Carbonara, 
non  escluse  certamente  quelle  delU  massa  occidentale.  Rara- 
mente però  si  presenta  in  grossi  cristalli  :  il  maggiore,  derivante 


Q)  La   tormalina   nella   zona   arcaica  di    Caprera.  Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  IV,  !•  semestre,  1895. 
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dalle  falde  Jel  Limbara,  fra  Oschiri  e  Tempio,  un  trapezoedro 
{211 1  ha  il  diametro  di  14  mm.  ed  è  rosso  oscuro.  I  più  belli 
che  ho  raccolto»  son  quelli  (ielle  granuliti  a  poca  distauKa  da 
Dorgali  per  andare  a  Baonei,  e  fra  Monti  e  Tempio  sulla  vìa 
percorsa  dalle  ferrovie  secondarie.  Da  queste  ultime  deriva  un 
cristallo  S[4endiJis3Ìmo,  ài  color  rosso  vinato,  tendente  ni  giallo 
rosso  ambi^ìnu,  del  diam.  di  ^,5  mm.  in  forma  di  trapezoedro 
modi  lì  caio  dal  rombododecaedro  |211|  |110|,'  questo  cristallo  più 
grasso  31  trova  circondato  ùtx  altri  cristalli  interi  più  piccoli, 
che  presentante  le  stesse  forme  ed  una  quantità  di  pasta  appar- 
tenente ad  altri  granati  fratturati.  Quasi  egualmente  splendido, 
dello  sfeaao  colore,  ma  più  piccolo,  misurando  il  diametro  di 
3  mm,,  è  il  cristallo  da  me  trovato  nella  granuli  te  presso  Dor- 
gal].  Le  fortue  sono  quelle  del  precedente,  ma  accanto  a  questo 
trapezoedro,  modiiicato  dal  rombododecaedro  s'annida  altro  cri- 
stallo molto  più  piccolo,  presentante  nettamente  le  faccia  del 
rombododecaedro.  Non  crederei  d'errare  riferendo  questi  ultimi 
granati  di  Dorgali  e  del  Litubara  all'almandino,  granato  nobile, 
anche  come  quello  che  il  più  di  frequente  si  trova  nelle  gra- 
nuliti. 

E  qui  ricorderò  i  granati  che  ho  trovati  nella  interessan- 
tissima zona  eruttiva,  che  sollevò  gli  schisti  uroniani,  soppor- 
tanti i  siluriani  a  TuviOis:  quivi  rinvenni  in  una  porfirite  an- 
desitiea  oscura,  ricca  in  t^pidoto,  contenuto  in  cavità  ed  anche 
in  vejie  assieme  a  larossene.  un  bel  granato  color  miele  ca- 
rico in  rombododecaedri  e  presentante  interessanti  anomalie 
ottiche, 

Farò  menzione  anche  del  bellissimo  granato,  che  alcuni  anni 
fa  fd  trovato  assieme  alla  galena  nella  miniera  di  Genna  Caru 
sulla  (Ifistra  dolla  strada  da  Iglesias  a  Piumini  Maggiore,  l  cam- 
pioni  del  museo,  da  me  diretto,  presentano  generalmente  il 
rombododecaedro  combinato  c)!  trapezoedro  }110(  j21lf:  questo 
ultimo  si  osserva  in  un  solo  cristallo  nettamente,  ma  sopra  di 
esso  compariscono  le  piccole  faccio  del  rombododecaedro  :  In 
nessuno  dei  cristalli  degli  esemplari  a  mia  disposizione  ho  pò-* 
luto  osservare  isolatamente  U  rombododecaedro,  come  lo  si  tm- 
va  nelle  masse  éi  granato,  che  accompagna  la  magnetite  o  negli 
schisti,  né  isolatamente  il  trapezoedro,  come  avviene  di  incon- 
trare net  gi^nati  ilelle  granuliti.  I  granati  disseminati  dentro  la 
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galena,  ora  isolatamente  ed  ora  a  gruppi,  sono  di  colore  di 
miele,  se  piccoli;  oscuri  con  fascio  o  macchie  melate,  se  grossi, 
variando  il  loro  diametro  da  1  mm,  a  12  mm. 

Ma  il  granato  piti  interessante  e  che  forma  lo  scopo  prin- 
cipale della  presente  Nota  è  quello  di  Caprera.  Nella  zona  ar- 
caica del  fatidico  scoglio,  che  abbraccia  oltre  una  buona  parte 
della  penisola  di  Punta  Rossa  assieme  air  isola  della  Pecora  an- 
che un  lembo  della  parte  orientale  su  Cala  Portese,  noi  trovia- 
mo delle  roccie  ricchissime  in  granato,  e  son  quelle  che  conten- 
gono la  tormalina,  di  cui  diedi  cenno  illustrativo  in  una  Nota 
superiormente  citata. 

Andando  verso  oriente  nella  penisola  di  Punta  Rossa,  lam- 
bendo il  mare,  in  una  specie  di  conca  rocciosa,  levigata  dai  ma- 
rosi, e  che  permette  scendere  alla  spiaggia,  dà  all'occhio  una 
roccia  verde  oscura,  che  va  dalle  porflriti  alle  ortoflriti  ed  in 
dicco,  che  si  divide  in  due,  attraversa  le  granuliti  ed  1  gneiss 
divenuti  molto  micacei,  quasi  micaschisti:  quivi  questi  mica- 
schisti gneissici  sono  attraversati  da  vene  rosee,  che  conten- 
gono in  grande  quantità  il  granato,  di  cui  più  sotto  riporto 
l'analisi  quantitativa,  eseguita  dal  mio  assistente  prof.  Michelan- 
gelo Fascio. 

Il  granato  in  minutissimi  cristalli,  che  dal  diametro  di  0/25 
mm.  vanno  a  quello  di  1  mm.  poco  più,  sono  semitrasparenti  a 
translucidi,  rosei,  ametistini,  talvolta  melati  per  incipiente  de- 
composizione e  tal'  altra  rosso  vinato  oscuro.  Presentansi  in  tra- 
pezoedri, rarissimamente  in  rombododecaedri,  ma  non  m'avven- 
ne di  trovare  combinate  le  due  forme;  sono  quasi  sempre  den- 
tro il  quarzo,  pochissimi  nel  feldìspato  e  più  raramente  ancora 
nella  mica,  che  è  sempre  la  muscovite.  Questo  granato  è  fragi- 
lissimo, ma  più  duro  del  quarzo,  rigando  il  mortaino  d'agata; 
è  brillante,  a  lucentezza  vitrea  e  frattura  concoidale  ineguale 
colia  polvere  bianco  sporca.  Nel  tubo  chiuso  diviene  oscuro  ;  al 
cannello  fonde  facilmente  in  globulo  quasi  nero  attirabile  dalla 
calamita  e  ridotto  in  polvere  finissima  gelatinizza  coH'acido  clo- 
ridrico, mentre  il  granato  non  calcinato  anche  in  polvere  finis- 
sima non  viene  attaccato  dagli  acidi  cloridrico  e  nitrico.  In  tubo 
chiuso  il  granato  ridotto  in  polvere  viene  decomposto  totalmente 
dall'acido  solforico  diluito  nel  rapporto  di  3:1.  L'acido  fluori- 
drico discioglie  rapidamente  i  piccoli  cristalli   senza  bisogno  di 
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polverizzarli  :  la  soluzione  è  completa  senza  residuo  anche  dopo 
ruminato  ['acido  fluoridrico  eoo  Tacrdo  s^olforico,  ciò  che  dimo- 
stra la  mancanza  del  titanio,  del  bario  e  dello  stronzio  ;  col  bo- 
race si  ha  la  perla  ametistina.  La  polvere  ai  è  ottenuta  nel 
mortaio  d'agata  abbastanza  facilmente  dopo  aver  frammentati  ì 
granati  nel  mortaio  di  Abtch  :  però  i  granati  non  vennero  pol- 
veri zzati  per  la  determinazione  della  silice,  che  si  ottenne  colla 
fusione  del  granato  senza  polverizzazione  col  carbonato  sodico, 
e  come  si  ò  veduto  nnn  vennero  polverizzati  i  granati  neppure 
per  otfenere  la  soluzione  fluoridrica. 

Pel  peso  speci  fico  dirò  che,  mancandomi  qui  gli  ap^>areoaM 
e  i  preparativi  p{M'  calcolarlo  più  direttamente  e  raag:irì  su 
quarìtìtiì  minori  di  quello  adoperate  da  nits  mi  sono  ridotto  alla 
bilancia  idrostatici!.  Con  essa  si  son  fatte  diverse  pesate  e  sem- 
pre su  differenti  quantità  di  granato.  Ti  prof,  di  fisica  di  quelita 
Università,  sig.  Guglielmo,  su  gr.  0,S270  ottenne  4,110  alla  tem- 
peratura dtiir  acqua  di  29^  e  4,093  su  gr.  0,7915  alla  tempera- 
tura  dell'acqua  di  27".  Una  terza  prova,  fatta  assieme  a  me 
dallo  stesso  professore  sopra  gr.  1,132  diede  4,072  colla  tempe- 
ratura deir  aci^ua  di  1*]**,  essendo  quella  deU'  aria  15°-  11  prof. 
Fatilo  in  una  pesata  da  ultimo  eseguita  sopra  gr  1,1237,  ot- 
tenne col  picnometro  colla  bilancia  Sartorius,  a  braccia  corte, 
al  decimo  di  milligrammo ^  4,11000,  la  temperatura  del T  acqua 
essendo  di  I3j7**,  lo  feci  una  sola  posata  pure  con  la  bilancia 
f'Iidsitatica  al  decimo  di  millii^rammo  sopra  una  quantità  dì 
gr.  1,1231,  ed  ottenni  l.lJl  essendo  la  temperatura  deiTacqua 
14,4^  e  quella  deir^ria  15*.  Questi  valori,  che  di  non  molto  dif- 
feriscono fra  loro,  ci  darebbero  in  media  pel  peso  specifico  del 
nostro  granato 

4,1016 

valore  che  ben  conviene  ad  un  granato  raanganesifero  come  il 
jiostro.  Però  conviene  tener  conto  che  la  bilancia  col  corpo  im- 
merso neiP acqua  oscilla  un  po'  male  e  perde  quindi  di  esattez- 
za, non  potendo  garantire  più  del  mesìzo  milligrammo. 

Questo  bel  granato  però  oltre  eh  ò  trovarsi  nelle  vene  rosee 
snpracitate,  si  rinviene  anche  nella  mag^nor  parte  dei  mica- 
schlstti  gneissici  di  quella  zona  :  spesseggia  nei  chiari,  noi  quali 
spiccano    l'abbondante  quarzo  vitreo*  il  feldspato  bianco  oil  az- 


Digitized  by  VjOOQIC 


(     ^ 


^Tf^ 


95 

zurrognolo  e  la  mica  muscovite,  talvolta  in  larghe  lamelle  so- 
vrapposte :  scarseggia  e  talvolta  manca  negli  oscuri,  ricchissimi 
in  mica  quasi  nera:  tutte  queste  varie  forme  litologiche  che 
contengono  anche  la  tormalina,  appartengono  certamente  alla 
parte  superiore  dei  gneiss  (micaschisti),  e  come  ho  già  detto 
altra  volta,  hanno  subito  più  o  meno  l'azione  metamorfica  della 
granulite. 

Avendo  potuto  disporre  per  l'analisi  quantitativa  di  due 
grammi  e  mezzo  di  sostanza,  si  poterono  controllare  i  dati  con 
due  analisi  successive.  I  dati  percentuali,  concordando  nelle  due 
analisi  fino  alla  seconda  decimale,  danno  alla  composizione  del 
granato  un  valore  attendibilissimo. 

La  composizione  centesimalo  è  la  seguente  : 

1.  II. 

Si  O2 37,82  37,80 

Alg  O3 18,06  18,03 

Fo  0  i                       '  23,40 

Mn  0 17,02  17,04 

Ca  0 (0,48)?  0,48 

MgO (0.34)?  0,34 

102,98  100,29 

0 2,60 

100,38 

Dalla  IL  la  composizion.)  molecolare  risulta:  silice  126,  al- 
lumina 35,  ferro  ferrico  4,  ferro  ferroso  65,  manganese  48,  cal- 
ce 1,7  e  magnesia  1,7.  Il  rapporto  fra  le  basi  monosside,  le  se- 
squiosside  e  la  silice  è: 

116,4  :  39  :  120  =  2,99  :  1  :  3,23 

con  una  eccedenza  di    9    midecole  di    Si  O2  sulle  117  occorrenti 
per  la  composizione  del  granaio  della  formola; 

(FeMn)3) 

AI2     i  ^'3  "»« 

nella  quale  una  piccolissima    porzione  di  Mn  è  .sostituita  ila  Ca 
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e  da  Mg,  e  pure  una  procola  porzione  di  Alg  è  sostituita  dal 
ferro  ferrico.  L'  eccedenza  della  silice  si  può  spiegare  colla  im- 
mensa difficoltà  di  liberare  completamente  dalle  piccolissime 
porzioni  di  silice,  che  stanno  aderenti  ai  circa  25000  granatini 
impiegati  nell'analisi,  avendo  calcolato  approssimativamente  che 
occorrano  10,000  granati  per  un  grammo.  La  silice  venne  de- 
terminata direttamente  disaggregando  il  granato  con  carbonato 
sodico  t  agendo  sopra  mezzo  grammo  circa.  Nella  soluzione  clo- 
ridrica venne  determinato  il  ferro  totale,  l'alluminio,  il  calcio 
ed  il  magnesio  coi  soliti  mezzi  ed  il  manganese  come  solfuro. 
Da  una  seconda  porzione  dì  gradato  (circa  grammi  1,5),  disciolta 
con  acido  fluoridrico  allo  scopo  di  determinare  i  metalli  alcalini, 
per  differenza  ,^i*determinò  la  silice  dopo  espulso  l'acido  fluori- 
drico con  acido  solforico;  le  operazioni  chimiche  eseguite  per 
ricercare  i  metalli  alcalini  riuscirono  negative  anche  impiegan- 
do lo  spettroscopio.  La  soluzione  precedente  servi  per  control- 
lare i  dati  percentuali  ottenuti.  Il  ferro  ferroso  venne  determi- 
nato direttamente  dalla  soluzione  solforica,  ottenuta  in  tubo 
chiuf^o,  dopo  espulsa  Tarla. 

Sarebbe  dunque  una  spessartina  il  granato  di  Caprera  e 
la  sua  analisi  concorda  abbastanza  bene  con  quelle  riportate 
dal  Dana  {^)  nel  suo  classico  testo  di  Mineralogia  per  questa 
specie. 


(^)  J.  D.  Dana,  Descriptive  Mineralogy.  —  New  Jork,  1893;  pa- 
gine 442  6  1035. 
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